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/  Congelatori  della  Civiltà  Cattolica  |)er  gli  articoli  da  es$i  pubbli- 
cati, intendono  godere  il  diritto  di  proprietà  letteraria  giusta  le 
convensioni  stabilite  fra*  vani  Stati  d*  Italia.  E  così  riputeranno 
firodolenti  quelle  ristane  che  si  facessero  di  detti  articoli,  senza 
t'espresso  loro  consenso. 
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A'  NOSTRI  ASSOCIATI 


Jr^rofondo  impenetrabile  mistero  fu  in  ogni  tempo  all'  intelletto 
umano  quell'  atto  di  Potenza  infinita  che  dà  Y  esistenza  al  contin- 
gente ,  librandolo  con  una  parola  sulF  abisso  del  precedente  suo 
nulla.  Ed  avvegnaché  un  ingegno  paradossastico  abbia  voluto  a'  di 
nostri  chiamarci  spettatori  assidui  e  necessarìi  delF  atto  creativo  , 
Tersantesi  indelebilmente  innanzi  al  guardo  di  nostra  intelligenza  ; 
pure  ebbe  a  confessare  egli  stesso,  che  il  primo  passo  verso  l'oblio 
della  rivelazione  si  accompagnò  indivisibilmente  coli'  oblio  della 
creazione,  non  essendo  possibile  alla  mente  umana  il  risalire  all'al- 
tezza di  quel  dogma,  ove  1'  avesse  una  volta  perduto.  Lasciamo  ai 
suoi  difensori  il  conciliare  insieme  la  perenne  visibilità  del  grande 
atto  coir  inevitabile  oblio  di  chi  lo  contempla  :  a  noi  basta  Y  avere 
accennato  quanta  sia  la  meraviglia  di  quest'  atto  innanzi  al  quale 
ogni  umana  intelligenza  s'  ecclissa  e  misviene ,  se  non  la  sorregga 
colla  luce  infinita  il  \erbo  rivelatore. 
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Eppure  che  volete  ?  La  meraviglia  del  creare  sembra  a  noi  dis- 
gradare e  quasi  dileguarsi  al  confronto  dell*  altra  meraviglia  del 
conservare:  meraviglia  che  meno  assai  colpisce  il  guardo  empirico  e 
grossolano  del  volgo,  ma  che  air  intelligenza  del  fìlosofo  presenta  un 
tal  complesso  di  portenti,  da  assorbirla  in  un'estasi  ove  naufraga  e 
si  perde.  Perocché  che  cosa  è  conservazione?  L'empirismo  volgare 
trova  naturalissimo  che  il  macigno  stia  saldo  nella  roccia  natia,  che 
la  pianta  vegeti  sul  terreno  onde  germinò  ,  che  Y  animale  continui 
quell'esistenza  cui  trasse  dal  seti  materno.  Se  a  te  riuscisse  il  fargli 
comparire  innanzi  agli  occhi  inaspettatamente  un  macigno ,  una 
pianta,  un  animale,  saresti  per  lui  poco  men  che  un  Dio:  e  tali  ap- 
punto gli  sembrano  que  prestigiatori  da  teatro ,  che  colla  destrez- 
za delle  lor  dita  gli  traggono  innanzi  a  densa  platea  Fuccellino  dal- 
l' uovo  o  la  pallina  dal  naso.  Ma  che  gli  esseri  si  conservino  .... 
qual  meraviglia?  Stupirebbe  egli  piuttosto  se  un  essere  ricadesse 
nel  nulla. 

Non  cosi  il  savio  ;  il  quale  nella  conservazione  dell'  essere  vede 
precisamente  col  raziocinio  deduttivo  quel  perenne  atto  creatore , 
che  il  Gioberti  volle  manifesto  e  lampante  air  intuito.  La  mano 
delV  Onnipotente  stesa  su  tutto  il  creato  ripete  perpetuamente  ed  in 
ogni  istante  del  tempo  quell'  incomprensibile  meraviglia  che  dal. 
volgo  si  ammira  soltanto  nel  passaggio  repentino  dal  nulla  all'esse^ 
re  :  per  modo  che  la  conservazione  sopravvince  a  nostro  modo 
d' intendere  la  creazione  come  i  secoli  prevalgono  al  momento,  co* 
me  lo  spazio  indefinito  al  punto  matematico,  come  la  stabilità  della 
torre  di  Pisa  al  momentaneo  equilibrio  di  quei  castellucci  di  carta 
che  il  fanciullo  fabbrica  col  contrasto  e  atterra  col  soiBo. 

Eppure  se  tutta  la  meraviglia  della  conservazione  si  riducesse  ad 
essere  una  creazione  perenne,  l'uomo  spettatore  non  vi  troverebbe 
se  non  la  menoma  parte  di  ciò  che  rende  attonito  il  savio  ^  peroc- 
ché finalmente  tutto  si  ridurrebbe  alla  continuazione  di  un  atto  del-, 
r  onnipotenza.  Or  qual  meraviglia,  che  un  gigante  sostenga  dure- 
volmente fra  due  dita  una  pagliuzza?  Quello  che  veramente  ecoede 
ogni  stupore  è  il  congegno  portentoso  di  nulla aMeii  diversi  contrarli 
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cozzanti ,  quali  ce  li  descrìsse  nel  caos  la  facil  musa  di  Sulmona  i 
i  quali  coordinati,  a  cosi  dire,  e  armonizzati  come  stromenti  di 
sterminata  orchèstra ,  durano  in  quei!'  armonia  attraverso  a  mide 
accordi  or  consoni  or  dissoni ,  or  minori  or  maggiori  ,  or  diminuiti 
or  superflui,  senza  che  sia  mestieri  né  rifare  gli  stromenti,  ne  can* 
celiare  il  contrappunto  della  partitura,  né  correggere  le  leggi  delibar- 
monia.  Oh  questo  si  che  é  miracolo  di  una  Bontà  ferma  nel  volere 
ad  ogni  costo  quel  fine  che  preordinò  ,  e  di  una  Sapienza  inarriva- 
bile nel  congegnare  dal  primo  isUinte  e  prevedere  fra  tutta  la  cali- 
gine deirawenire,  Je  infinite  combinazioni  del  mondo  futuro  e  del 
possìbile.  Miracolo  come  vedete  tanto  più  atto  a  rapir  fuor  di  sé 
r  uomo  contemplatore  quanto  sono  più  varii  gli  attributi  divini 
chela  perpetua  conservazione  gli  presenta.  Conciossiaché  se  Fuomo 
è  portato  da  natura  a  sguardare  nella  perfettissima  Unità  creatrice 
quella  moltiplicità  analitica  senza  di  cui  nulla  possiam  com{Hrendere 
chiaramente;  ognun  vede  che  Fuomo  deve  ammirare  tre  dei  divini 
attributi  nella  Provvidenza  conservatrice ,  dei  quali  un  solo ,  F  On- 
nipotenza sembraci  appartenere  al  primo  istante  della  creazione. 
E  se ,  sempre  a  nostro  modo  d' intendere,  alla  potenza  del  braccio 
sovrasta  la  sapienza  delFintelletto,  e  alla  sapienza  che  ordina  la  vo- 
lontà che  ama  ;  il  pregio  della  creazione  dee  sottostare  alla  conser- 
vazione come  Fonnipotenza  alla  sapienza  e  alla  bontà. 

Non  comprenderanno  forse  i  nostri  associati  ove  miri  il  fin  qui 
ragionato  ;  e  penseranno  essere  qoesta  una  semplice  contemplazio- 
ne filosofica  o  anche  mezzo  ascetica  colla  quale  inauguriamo  ,  se- 
4^ondo  il  precetto,  ab  love  prìnrtptum ,  il  quinto  anno  di  nostra  esi- 
stenza. Ma  chi  cosi  la  pensasse  mostrerebbe  di  aver  dimenticato  , 
come  é  consueto  ad  uomini  generosi  e  cortesi,  Fopera  da  lui  mede- 
simo contribuita  alF  impresa  che  abbiam  per  le  mani  della  Civiltà 
Cattolica  :  la  quale  se  esigeva  da  un  lato  a  nascere  e  sussistere 
r  opera  di  scrittori  che  le  imprestino  la  penna  ,  non  meno  esige 

i  Frigida  pugnabant  calidis,  hutMntia  tiecis 

MoiUa  eum  d%uriM,  gine  pomierf  habentia  pondut. 
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dall'altro  la  cortesia  di  lettori,  che  non  solo  sopjjortino.  ma  confor- 
tino il  perenne  sforzo  ricliiesto  a  conservarla  :  cotalchè,  si  parva  li- 
cei componere  mafjnis^  tutto  ciò  che  finora  abhiam  detto  sulla  prefe- 
renza deir  atto  conservativo  al  creativo ,  viene  da  se  medesimo  ad 
applicarsi ,  come  ai  conservatori  di  ogni  altra  umana  istituzione  , 
cosi  a  quei  benevoli  che  finora  concorsero  a  perennare  Y  opera  col 
loro  favore  intrapresa.  Nella  quale,  come  in  ogni  altra,  se  la  prima 
erezione  potè  richiedere  un  momentaneo  sforzo  di  buon  volere, 
di  savia  preveggenza  e  di  energica  attività  ;  esile  e  poco  men  che 
vano  potrebbe  dirsi  quel  merito  rispetto  alla  costanza  del  conti- 
nuarvi malgrado  quel  contrasto  che  da  tutti  gli  esseri  circostanti 
soffrono  le  creazioni  umane  ,  esemplate  anche  per  questa  parte  sul 
tipo  della  Divina.  Mirabile  in  questa  è  la  costanza  della  Bontà  che 
vuole  a  dispetto  dell'ingratitudine;  mirabile  la  Sapienza  che  accor- 
da a  dispetto  della  discordia  che  contrasta;  mirabile  la  Potenza  che 
sostenta  a  dispetto  della  fiacchezza  dei  mortali  stromenti.  Appli- 
.  cate  queste  medesime  considerazioni  neir  angusta  sfera  della  uma- 
na energia  e  troverete  a  proporzione  anche  in  essa  di  che  ammira- 
re, e  la  meraviglia  potrà  darvi  conforto  a  proseguire.  Ed  affinchè  ciò 
riesca  nei  nostri  associati  più  agevole  perchè  più  spontaneo  ,  gio- 
verà il  porre  loro  innanzi  agli  occhi  e  il  bene  a  cui  cooperarono  e 
gli  ostacoli  a  cui  contrastano  e  i  mezzi  con  cui  trionferanno. 

Il  bene  che  fin  da  principio  venne  per  noi  proposto  a  quei  cor- 
.tesi  che  dell'  opera  loro  si  degnarono  confortare  i  primi  nostri  ten- 
tativi, fu  il  ristoramento  dei  saniprincipii  religiosi  e  morali;  e  prin- 
.cipalmente  di  quello  che  nella  società  moderna  è  sventuratamente 
più  obliato  di  tutti  e  però  più  necessario  a  ristorarsi ,  il  gran  prìn- 
cipio  di  Auiorilà  e  il  debito  corrispondente  di  suggezione  ;  cui  se  ci 
riuscisse  di  tornare  universalmente  negV  intelletti  a  queir  onore  che 
naturalmente  egli  merita,  vedremmo  ben  presto  cessare  per  la  mas- 
sima parte  il  disordine  e  quasi  diremmo  le  agonie  sociali.  Questo 
scopo  per  altro  propriissimo  qual  egli  è  di  tutto  il  giornalismo  cat- 
tolico, era  si  valorosamente  trattato  da  quei  forti  intelletti  che  ne 
precedettero  neir  onorato  arringo  ,  che  Y  impresa  nostra  avrebbe 


DELLA  CIVILTÀ  CATTOLICA  9 

potuto  sembrarci  temeraria  non  che  superQaa,  se  non  vi  avessimo 
scoperto  un  posto  strategico,  a  cosi  esprimerci,  non  occupato  fino 
allora  da  veruno  dei  campioni  cattolici ,  e  pure  importantissimo  al 
successo  della  gran  battaglia  in  cui  cozzano  la  verità  e  l'errore,  la 
probità  e  il  delitto,  la  religione  e  Tempietà.  E  questo  posto  era  pre- 
cisamente il  centro  delle  tante  schiere  che  combattono  ,  e  che  divi- 
dendo su  varii  punti  dello  spazio  e  in  varii  istanti  del  tempo  gì"  im- 
peti loro  generosi ,  sperdevano  in  parte  le  loro  forze  che  avrebbon 
potuto  raddoppiare  collegando  gli  sforzi  con  la  unità.  Mirabile  è 
agli  occhi  nostri  quella  prontezza  di  mano  con  cui  suona  a  battaglia, 
al  primo  apparire  di  una  schiera  nemica  la  generosa  Armonia'^  mi- 
rabile il  sacrifizio  e  la  dottrina  profonda  con  cui  armeggia  il  Cattoli- 
co; mirabile  la  costanza  ed  il  misurato  procedere  deWEcho-du-Moni- 
BlanCj  mirabile  perfino  lo  scherzo  velitare  della  Campana  fra  com- 
pagnoni di  volgo.  Ma  qual  relazione  passava  fra  Y  armeggiar  dei 
piemontesi  e  quello  dei  giornali  lombardi,  dei  toscani,  dei  roma- 
ni, dei  napolitani,  allora  sì  numerosi,  caduta  appena  queir  epoca  di 
ciarlatrice  memoria  del  48  e  49  ?  Ciascuno  dei  combattenti  stava 
ritto  a  fronte  dell'  avversario,  urtava,  conquideva,  trionfava.  E  ben 
sanno  i  nostri  lettori  quanti  sieno  sorti  e  caduti  giornali  e  libelli  or 
moderati  ed  ipocriti,  or  avventati  e  demagogici  a  fronte  di  que'  non 
molti.,  ma  durevoli,  ma  costanti,  che,  iniziati  dallo  spirito  cattolico, 
contrassero  dalla  loro  origine  quella  stabilità  che  al  mondo  moder- 
no, o  per  dirla  colle  voci  dell'  Univers  ,  ai  concetti  del  1789  ,  sem- 
bra non  pure  ignota,  ma  paurosa  *.  Frattanto  per  altro  le  vittorie 
parziali  erano  poco  meno  che  ignote  in  altri  punti  della  penisola^ 
era  si  facile  quel  ricambio  di  sollecitudini  e  di  affetti  ,  d' idee  e  di 
disegni  che  tanto  giova  agV  incrementi  del  cattolicismo  e  che  sgor- 
ga si  naturalmente  dalla  comunicazione  di  fede  e  di  carità  che  for- 
mano il  pregio  supremo  della  unità  cattolica. 

1  La  perpetuiti  est  une  idée  tellement  étrangére  aux  conceptions  de  1789  que 
mimi  dans  Vordre  religieux  elle  e/frayait  V  assemblée  constiluante.  Cesi  ahisi 
que  la  loi  du  19  Fivrier  1790  interdisait  les  v(»hx  solennels  etc.  Univers  du 
27  Novembre  1833. 
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A  conseguire  questo  ravvicinamento  e  col  ravvicinamento  inga- 
gliardire 1  principii  d'ordine,  ci  parve  dunque  opporUioissimo  Y  as* 
sumere  quasi  funzione  propria  Y  ascoltare  in  ogni  punto  dì  Italia 
quel  tanto  di  bene  che  si  va  perpetuamente  promovendo  e  promuU 
ganjlo  dai  buoni ,  e  ripeterlo  per  ogni  dove  sotto  forme  diverse  ,  e 
congiuiigere  in  tal  guisa  nella  santità  di  quei  pensieri  e  di  quegli  af- 
fetti le  più  disparate  provincie  del  bel  paese. 

Quel  medesimo  servigio  poi  che  avremmo  potuto  rendere  in  tal 
guisa  raccogliendo  gli  sforzi  quasi  in  un  punto  dello  spazio  ,  spe- 
rammo raddoppiarlo  perpetuandoli  nella  durata  del  tempo  ;  alht 
quale  non  corrispondeano  agevolmente  le  pagine  volanti  di  un  gior- 
nale quotidiano,  in  cui  le  più  nobili  e  più  utili  idee  si  smarriscono 
non  di  rado  al  volai*  rapidissimo  di  quei  fogli  ,  come  al  soffio  dei 
venti  gli  oracoli  della  Sibilla.  A  fissarli  dunque  con  qualche  stabi- 
lità, abbracciammo  pel  nostro  periodico  la  forma  dì  libro  e  gli  as* 
segnammo  il  periodo  della  quindicina,  affinchè  dando  più  campo  al* 
Io  svolgimento  delle  idee  e  più  tempo  alla  maturità  della  lettura  , 
slereoUpasse^  permettetemi  Y  espressione,  i  veri  e  nobili  concetti  del 
rimanente  giornalismo  Cattolico. 

Cosi  sperammo  di  aiutare  più  efficacemente  i  nostri  colleghi  o 
piuttosto  antesignani  nella  impresa,  che  si  generosamente  aveano 
assunta,  di  ristorare  cioè  in  tutta  la  sua  pienezza  Y  idea  cattolica: 
sperammo  di  porgere  un'occasione  agUItaliani  a  conoscere  e  nume- 
rare quanti  ancor  vivano  in  Italia  sinceri  e  fervidi  adoratori  della 
Croce  :  sperammo  che  il  numero  stesso  da  loro  ravvisato  li  confor- 
terebbe a  tenersi  fermi  nei  replicali  assalti ,  e  svigorirebbe  gli  av- 
versarii  del  cattolicismo ,  sbigottiti  al  vedere  qual  duro  cozzo  gli 
aspetti  neir  infame  carico  a  cui  si  sc^barcano  di  ateizzare  o  seaiio- 
licizzare  la*  Italia. 

Ecco,  lettori  gentili,  Y  impresa  a  cui  deste  mano  si  operosa  nel 
corso  di  questi  quattro  anni  :  pubblicare  il  vero  che  da  tanti  cam- 
pioni si  difende,  raccoglierne  in  un  fascio  gli  sforzi,  consolidarli  nello 
scritto,  maturarne  i  frutti  nel  tempo,  numerarne  i  militi ,  confor- 
tarne i  seguaci ,  scorarne  gF  impugnatori  5  fu  questo  lo  scopo  per 
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eui  combatteste  non  solo  colla  costanza  nelF  associarvi  alla  CiviUà 
CatioKca^  ma  collo  zelo  nel  promuoverne  la  lettura,  nelF  informare 
ì  compilatori  dei  varii  assalti  o  pericoli,  nel  dar  contezza  dei  libri  o 
giornali  novelli,  neir  incoraggirne  gli  sforzi,  nel  censurarne  gli  sba- 
gli, nel  concorrere  insomma,  sotto  mille  forme  diverse,  a  perfezlo- 
Bare  e  a  prc^agare  questo  Periodico. 

E  che  gli  sforzi  comuni  non  sieno  iti  a  vuoto,  ne  abbiamo  argo* 
menti  non  pochi,  ne  di  poco  momento  :  e,  supremo  fra  tutti,  baste- 
rebbe la  benedizione  impartitaci  dal  Vicario  di  Cristo  e  V  approva- 
zione di  non  pochi  Vescovi,  di  che  i  nostri  lettori  già  furono  per  noi 
infermati,  ad  assicurarci  non  essere  stato  vano  il  nostro  correre  e 
il  concorrere  dei  nostri  associati  *.  Ma  per  non  ripetere  il  già  detto, 
qual  conforto  non  può  ad  essi  recare  il  conoscere  la  numerosa  schie- 
ra che  in  Italia  la  pensa  e  la  sente  con  loro  !  Date,  per  modo  d*ipo* 
tesi,  a  ciascuna  delle  più  che  12000  copie  che  ad  ogni  alternar  di 
settimane  corrono  dal  Lilibeo  air  Isonzo  inculcando  le  dottrine 
cattoliche,  date,  dico^  a  ciascuna  il  solo  limitatissimo  numero  di  cin- 
que leggitori  e  ne  avrete  il  prodotto  di  60,  000  persone  le  quali  o 
già  sono  con  voi  accomunate  nel  sentimento^  o  certo  ogni  due  set- 
timane van  facendo  un  qualche  passo  verso  questa  morale  e  santa 
miita  italiana.  E  pure  il  numero  di  cinque  lettori  per  copia  è  scar- 
sissimo calcolo,  se  riflettete  a  quelle  tante  che  nei  collegi,  ne*semi- 
narii ,  nelle  comunità  religiose ,  nelle  biblioteche  ,  nelle  numerose 
famiglie  e  parentele,  e  nei  pubblici  convegni,  hanno  potuto  nume- 
rare i  lettori  a  parecchie  decine. 

E  non  solo  il  numero ,  ma  la  qualità  eziandio  dei  leggitori  dee 
crescere  le  nostre  speranze,  al  considerar  come  la  gravità  stessa  delle 
materie  e  la  severità  delle  forme  con  cui  per  ordmerio  fu  esposta,  ra- 
gionevolmente può  darci  a  credere  in  qaelle  tante  migliaia  di  lettori 
raccogliersi  buona  parte  dei  colti  ingegni  italiani  :  i  quali  per  fer- 
mo se  non  fossero  o  concordi  con  noi  nel  pensare  ,  o  convinti  in 
molte  parti  dai  nostri  discorsi,  non  la  durerebbero  certo  si  a  lungo 
Beir  austera  lettura. 

1  Contuli  tumillii  evangelium.  .  .  ne  forte  in  vacuum  eurrerem;  Gal.  II,  2. 
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Sebbene ,  a  dir  vero ,  la  contentezza  di  un  animo  retto  non  suol 
nascere  tanto  dall'importanza  dell'operato,  quanto  dalla  generosità 
del  contrasto  :  il  quale  anche  nelle  imprese  umane  suol  formarne  il 
pregio  precipuo.  Quanto  vi  professate  voi  obbligato  a  chi  vi  vantag- 
giò con  suo  danno,  a  chi  vi  difendea  con  suo  pericolo?  E  il  tributo 
stesso  deir ammirazione  che  accompagna  le  opere  dell'ingegno  quan- 
te volte  si  addoppia  per  V  arduità  dell'  impresa  !  Quanto  è  piò  am- 
mirato il  ponte  di  Bangor  che  la  ferrovia  da  Londra  a  Manchester , 
quanto  più  un  tunnel  ne'  macigni  de'  Giovi  che  nei  tufi  di  PosiU 
lipo  !  Se  dunque  ciascuno  dei  nostri  associati  avrà  avuto  delle  diffi- 
coltà da  superare,  oltre  quelle  a  tutti  comuni,  della  noia,  dell'inco- 
stanza, del  dispendio,  non  è  chi  non  veda  quanto  abbia  dovuto  cre- 
scere il  merito  loro  nel  fomentare  questa  impresa  di  gloria  divina  ? 

Noi  certamente  non  possiam  dubitare  che  anche  a'  nostri  asso- 
ciati non  sarà  mancato  ora  il  rispetto  umano,  ora  il  consìglio  subdo- 
lo, ora  la  resistenza  aperta,  ora  il  rimprovero  o  la  contumelia  di  cle- 
ricale, d' ipocrita,  di  traditore,  specialmente  in  sui  principii,  quando 
il  torrente  ancor  non  avea  rotto  il  dicco  e  gli  avversarli  nostri  spe- 
ravano pui'  tuttavia  di  seppellir  nell'  oblio  questa  impresa  della  qua- 
le non  pronosticavano  altro  che  male.  Né  noi  vogliamo  tenerne  loro 
il  broncio,  giacché  finalmente,  posto  che  voleano  pure  ad  ogni  costo 
pervertire  l' Italia,  doveano  far  di  tutto  per  impedire  agi'  Italiani  di 
riconoscersi  e  di  sentire  quanto  viva  in  essi  tuttora  l' amore  di  quel- 
la fede  che  ereditarono  dai  padri  loro. 

Che  se  ai  nostri  associati  non  saranno  mancate  opposizioni,  pen- 
sino essi  quante  abbian  dovuto  soffrinie  i  promotori  dell'opera!  Al- 
la guerra  del  silenzio  che  volea  seppellire  nell'-  oblio  successe  l'op- 
posizione or  più  o  meno  ragionata,  or  tempestosa  ed  insultante, 
ora  subdola  e  traditrice,  ora  smascherata  e  villana,  ora  infine  di  pa- 
role, ora  di  fatti;  ben  inteso  che  laforza^  in  mancanza  d'altro,  dovea 
appunto  implorarsi  contro  di  noi  da  quelli  che,  campioni  della  libera 
parola ,  protestano  di  volere  la  discussione  :  e  di  non  bramar  altro 
se  non  conoscere  la  verità  per  accoglierla  con  riverenza  ed  abbrac- 
ciarla con  amore.  È  questo,  come  ben  sapete,  il  consueto  linguaggio 
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-dei  libertini  finché  non  sono  ^unti  al  potere.  Ma  guai  se  vi  giun- 
gOBoI  La  libertà  allora  della  discossione  si  riduce  a  quella  che  oggi 
viene  accordata  ai  cattolici  di  Baden,  liberissimi  alle  loro  rimostran- 
lee ,  ma  sotto  il  chiavistello  del  carceriere.  E  se  questi  tentativi  dei 
Doatri  avversarli  non  ottennero  finora  pienissimo  effetto,  non  dabi^ 
tate,  non  verranno  loro  meno  le  speranze  ;  e  la  guerra  illiberale  fin 
-qui  usata  proseguirà  nell'  intento  d*  imporre  silenzio  alla  penna , 
quando  mancano  risposte  agli  argomenti. 

Del  reslo,  anche  allora  ehe  i  libertini  di  qualche  paese  riuscissero 
«  fame  chiudere  le  porte  ai  nostri  quaderni,  qual  sarebbe  in  tal  caso, 
nel  ricorrere  ai  nostri  associati ,  la  nostra  speranza?  Sappiamo  benissi- 
mo  non  essere  in  loro  mano  lo  sforzare  frontiere  abbarrate  o  il  can- 
cellare decreti  e  senteazei  ma  sappiamo  ugualmente  qual  forza  ab- 
bia oggidì  il  morale  appoggio  dell'opinione;  sopiamo  con  qual  va- 
lore e  costanza  abbiano  essi  fincMra  maneggiato  quest'arma;  sappia^- 
aio  che  lo  zelo  suol  crescere  a  proporzion  degli  ostacoli,  come  la 
forza  espansiva  dell'aria  in  ragione  dei  suo  costringimento. 

Qw  varrebbe  aver  creato  se  non  si  adoperassero  a  conservare  ? 
L' impresa  dia  quale  con  noi  si  associarono  di  ristorare  i  principii, 
-correggere  gU  errori,  accalorare  i  tiepidi,  rannodare  i  ferventi,  non 
è  opera  nò  di  un  giorno ,  né  di  un  anno  :  e  se  molto  tempo  si  pud 
rìchied^e  alcuna  volta  per  produrre  un'opinione  in  chi  non  ne  ha, 
•quanto  maggiore  si  richiederà  per  togliere  in  prima  dal  capo  di  mol- 
ti le  ftdse  idee,  e  poi  introdurvene  delle  migliori  ?  Un  lungo  lavo- 
rìo é  necessario,  in  tal  caso,  siccome  all'acqua  sono  d'uopo  lunghi 
anni  ad  incavare  il  sasso;  e  sasso  ben  può  dirsi  la  persuasione  del- 
l'errore, allorché  é  saldata  dal  dispotismo  dell'  opinione.  Quanto  é 
dunque  importiate  proseguire  in  questa  opera  dì  rìstoramento  so- 
ciale ,  or  che  si  vede  iniziata  si  profittevolmente.  Per  fermo  gran 
mercé  dobbiam  noi  ai  nostri  associati  e  ai  leggitori,  quando  anche 
solo  di  un  guardo  ne  avessero  degnato  in  quel  primo  tentativo  con 
cni  ci  lanciammo  a  perlustrare  ogni  parte  d'Italia.  Le  fresche  rimem- 
hranze  di  quel  grido  universale  di  vitupero  che  avea  intronato 
ritalia  non  dovea  certo  farei  aspettare  accoglimento  così  propizio. 
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Ma  quello  che  fu  per  noi  onore  di  cui  ci  profesaertìmo  perpetua- 
mente obbligati  alla  patria  nostra^  non  potea  riportar  certamente, 
nel  breve  giro  di  men  che  un  lustro,  il  frutto  desiderato  pei  nostri 
concittadini.  Costanza  ci  vuole,  an2i  progresso  nel  bene,  afiinehè 
frtittifichi  e  si  svolga  in  quei  sempre  maggiori  incrementi  ai  quali 
ogni'  bene  è  destinato  per  Tindole  sua  natia  sempre  «spaBsivae  pro- 
lifica. Abbiansela  presente* questa  'indole  del  bene  i  nostri  associa- 
ti e  facciano  di  imitare  anehe  in  questa  la  virtù  creatrice^  la  quale 
nulla  crederebbe  aver  fatto,  se  alla  scena  delmondo  non  avesse  da- 
ta quella  stabilità  per  cui  dalla  Scrittura  Santa  talvolta  «vìen  détta 
con  magnifica  frase  opera  etema,  terra  autem  in  mtermm  staé.  Fa- 
cile è  ogni  creazione  in  un  primo  momento  di  entvsiasmo  sotto 
l'impero  anche  solo  di  una  vivace  immaginazione  poètica,  che  tale 
appunto,  secondo  la  sua  etimologia,  crealrice.  Ma  il  conserwe,  il 
perseverar  negli  sforzi,  il  superare  ^  ostacoli,  questo  ^ciò  che  è 
proprio  veramente  della  ragione,  essendo  la  ragione  appunto  qudla 
che  e  può  nel  formare  una  istituzione  adocchiare  un  fine  »  ed  eleg- 
gerne i  mezzi,  e  prevederne  gU  ostacoli,  e  commissuiwi  gli  assalti: 
e  tutto  ciò  per  modo  che  la  certezza  del  bene  adocchiato  le  assicuri 
la  costanza  nel  proseguirlo,  e  la  previsione  dei  contrasti  (^di  faeoia 
soprarrivare  m»  formidabili,  perchè-già  misurati  col  guaido.  La  lor 
ragione  adunque  conforti  i  nostri  associati  affinché  dal  .loro  couh 
corso  noi  prendiamo  nuova  lena ,  e  noi  dal  canto  nostro  non  ceas^ 
remo  di  usar  sempre  nuovi  sforzi  per  aggiungervi  di  manoiamano 
quei  nuovi  gradi  di  perfezione  che  o  i  consigli  attrai  o  le  nostie 
meditazioni  ci  faran  conoscere  tuttavia  possibili  a  proporzione  dirile 
nostre  forze. 


L*  ARTE  DI  FALSARE 

LE    ISTORIE 


ParHio  preso  di  adulterare  le  istorie. 

£  UB  fotto  degno  di  akÌBsiraa  coosiderazioiie  la  nooltìpUcità  d^e 
fmciMe  e  caliisimatrìci  istorie  che  a  questi  giorni  si  scrivono,  ^  veg- 
gono la  luce  pubbliea  in  eoA  gran  parto  d' lialia.  Senbra  che  tin 
fervore  singolare  abhia  ora  compreso  la  mente,  il  cuore,  la  mano  4» 
cento  scrittori  tutti  applicati  nel  travisare  i  fotti  più  noti  e  nel  rin- 
novare le  accuse  cento  volte  confutate. 

k  voler  dire  alcuna  dalle  non  p^giori  e  troppo  fdebee  istorie^ 
pubblicate  in  questi  ultimi  tre  anni,  la  storia  dei  Papi  fu  corrotta  dal<- 
le  penne  del  Bianchi--Giovini  e  del  De  Boni,  coppia  di  fronti  ardite; 
la  storia  generale  dell'  Itolia  fu  guastate  nel  Compendio  drilo  Sea- 
rabeUi,  nella  Narrazione  al  popolo  italiano  di  Atto  Vannuoci  e  di  La 
Farina ,  nei  Municipii  dell'  Emiliani-Giudici  -,  la  storia  specialo  dei 
vani  Stoti  d' Italia  fu  adulterate  da  L.  C.  Ferini  nel  suo  Steto  Ro- 
mano, da  Antonio  Zobi  nella  sua  Storia  Qvile  della  Toscana,  d^ 
Angelo  Brofferio  nella  sua  Storia  del  Piemonte ,  da  Michele  Amari 
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nella  sua  Guerra  del  Vespro  Siciliano ,  da  Alfonso  Andreozzi  nella 
sua  Vita  di  Carlo  Alberti  ;  la  storia  delle  ulUme  vicende  italiane  fu 
contraffatta  dal  libro  degli  Ultimi  Rivolgimenti  italiani  delGualterio, 
nelle  Memorie  sull'  Italia  del  Montanelli,  nella  Storia  di  due  anni  del 
Vecchi,  neir  Italia  1847,  AS,  49  del  Pepe.  Queste  sono  le  narrazio- 
ni di  miglior  nerbo ,  e  di  maggior  volume  :  dispregiamo  le  linfinite 
altre  o  racchiuse  in  poche  pagine,  o  distemperate  in  insipidi  roman- 
zi, 0  mascherate  di  novelle  insidiose  ,  perchè  questa  fatta  scritture 
non  è  degna  di  essere  segnata  neppur  col  solo  titolo. 

Or  tanta  copia  di  adulterine  istorie  è  per  avventura  indizio  di 
crescente  ignoranza ,  o  fecondità  di  malignità  vituperosa?  Una  sola 
considerazione  risolve  il  dubbio.  Guardisi  a  quel  partito  o  a  quel 
principio  il  quale  costantemente  è  offeso  da  coteste  istorie,  e  a  qudk) 
che  se  ne  avvantaggia  ueir  opinione  delle  moltitudini  alle  quali  so- 
no destinate.  Or  chi  non  sa  che  per  rispetto  alla  religione  contro 
alla  Chiesa  cattolica,  ai  suoi  divini  insegnamenti,  ai  sacri  suoi  mini- 
stri, ed  alle  sue  divote  e  pie  pratiche  si  avventano  le  punte  veleno- 
se della  menzogna  e  della  calunnia-,  e  per  rispetto  alla  politica  le 
ferite  son  fatte  air  autorità  che  unifica  e  dirige  qualsivoglia  asso- 
ciazione, ed  ai  Principi  i  quali  più  nobilmente  la  esercitarono  negli 
Stati  battolici?  E  pure  se  ella  v'  ha  al  mondo  verità  che  splenda  di 
chiarissima  luce,  è  la  verità  donde  s  informa  la  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto ,  e  nella  sua  debita  proporzione  V  umano  consorzio  :  e  se  y'  ha 
ceto  di  persone  per  nobiltà  di  animo,  per  maestà  di  opere,  per  s«ì- 
tità  di  costumi  spettabile  ed  illustre,  egli  è  certamente  quel  desso  il 
cattolico  sacerdozio,  e  l'augusto  principato.  Non  aver  dunque  altro 
mai  a  narrare  che  pregiudizii,  che  errori,  che  inganni  della  prima; 
né  mai  a  riferire  altro  che  cupi  tranelli,  ambiziosi  disegni,  malva- 
gità ignobili ,  e  sevizie  brutali  a  perpetuo  disdoro  dei  secondi  non 
può  da  uom  saggio  attribuirsi  a  scusabile  ignoranza.  Fior  di  mali- 
zia vuol  dirsi,  vuol  dirsi  scellerato  divisamento. 

Né  si  creda  che  ella  sia  quésta  soltanto  una  ragionevole  conghiet- 
tura  nostra  per  legittima  deduzione  ricavata  da  fatti  quanUy  ma- 
nifesti altrettanto  recenti  :   ella  é  un'  arte  antica  notoriamente 
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usata  dai  più  pervicaci  nemici  della  religione  e  della  società  quella 
di  mentir  sempre,  di  sempre  calunniare.  Faremmo  onta  alla  perspi- 
cacia ed  alla  erudizione  dei  nostri  lettori  se  volessimo  indicar  loro 
r  antichità  di  quel  r^o  avviso.  Dovremmo  presupporre  che  essi  non 
sappiano  che  la  menzogna  e  la  calunnia  furono  il  primo  colpo  col 
quale  la  ragione  non  ancor  doma  degli  etnici  cominciò  il  suo  com- 
battimento al  cristianesimo  ancor  nascente:  che  essi  furono  i  più 
seducenti  lacci  coi  quali  la  ragione  rubella  degli  eresiarchi  arreticò 
alla  fellonia  greggia  di  seguaci  numerosa  ed  infelice:  che  esse  furono 
la  principale  cagione  che  distaccò  T  oriente  cristiano  dall'  occidente, 
e  che  il  tengono  tuttora  lontano  dall'unità  della  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto :  che  esse  alla  fine  son  di  presente  I-ostacolo,  se  non  unico,  certo 
prindpalissimo  che  tante  anime  deviale  dal  vero  non  vi  facciano  ri- 
tomo. Né  poteva  essere  altrimenti,  se  vero  è  che  alla  verità  non  possa 
opporsi  che  la  falsità  ^  né  la  bontà  possa  oscurarsi  che  colla  calun- 
nia. La  calunnia  e  la  falsità  sono  adunque  le  arti  ab  antico  adoperate 
dai  tristi  sommovitori  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  e  rinnovellate  con 
maggior  vigore  dagli  esordii  della  Riforma,  quando  Y  istoria  diven- 
ne ,  giusta  il  bel  concetto  del  De  Maistre  ,  la  congiura  permanente 
contro  la  verità ,  pubblicando  fin  d'allora  per  primo  sperimento  di 
questa  congiurazione  le  Centurie  Maddeburgesi. 

Ma  che  la  calunnia  e  la  menzogna  fossero  ab  antico  svelatamente 
messe  in  opera ,  e  con  espressa  dichiarazione  di  volerle  usare  in 
quanto  tali,  non  lo  sappiamo,  né  lo  crediamo  somigliante  al  vero. 
•  Mancava  alla  malignità  quell  estremo  grado  di  pervertimento,  che  si 
tocca  soltanto  quando  la  tristizia  è  ad  occhi  veggenti  abbracciata 
siccome  tristizia,  e  negli  altri  si  tenta  pur  anche  di  propagarla  senza 
velo  né  ombre.  Questo  grado  fu  raggiunto  fuor  d'ogni  dubbio  dalla 
congiura  enciclopedica  dello  scorso  secolo ,  e  da  quel  punto  l'im- 
pudente consiglio  fu  pronunziato  dall'ateo  di  Ferney  a  viso  aperto. 
Nei  mezzi  che  l'Uluminismo  tenne  per  corrompere  la  fede  e  i  costu- 
mi dei  popoli,  v'ha  professatamenteed  in  formole  espresse  e  precise 
ancor  questo,  di  rivolgere  le  menti  alla  luce  col  rifare  le  storie,  le 
quali  non  le  fossero  propizie ,  o  favorevoli.  Anzi  or  sono  due  anni 
Serie  II,  voi.  Y.  2 
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€i  avvenne  di  leggere  con  alto  disdegno  dell'  animo  in  un  giornale 
di, parte  moderata,  e  di  fronte  baldanzosa  questo  chiaro  sentimento* 
«  Valete  combattere  con  buon  successo  i  clericali?  Lascinsi  le  cita- 
zioni della  ScritUira,  lascinsi  gli  argomenti  della  ragione,  lascinsi 
le  testimonianze  della  tradizione.  Questa  maniera  di  oppugnazione 
non  pruova  a  nulla  :  perchè  fu  le  miUe  volte  cogF  Italiani  tentata 
indarno  ,  perchè  trova  nemici  agguerriti  a  tal  genere  di  battaglia, 
perchè  richiede  fatiche  e  ricerche  molte  e  penose.  Tre  mezzi  ora 
ne  rimangono  ad  assicurarci  la  buona  riuscita.  L'accusar  colla  sto- 
ria, il  sedurre  coir  economia  politica,  F  abbagliare  colla  statistica. 
Queste  tre  discipline  spaventano  i  clericali,  si  maneggian  con  poco, 
toccano  argomenti  intesi  da  tutti ,  lasciano  impressioni  profonde  ; 
sono  adunque  V  ultima  nostra  ritirata.  Se  ci  lasceremo  incalzare 
ancor  con  queste  armi,  siam  disfatti  ».  Folle  consìglio  ,  scellerati 
consiglieri  !  La  religion  cattolica ,  alla  quale  voi  accennate  coli'  in- 
sidiosa appellazione  di  clericali, -ò  fattura  di  Dio  j  né  voi,  né  tutto  il 
mondo ,  né  Y  inferno  congiunti  insieme  prevarrete  giammai  contro 
di  essa.  Farete  àegY  iniquitosi  e  degl'  infelici  di  più.  La  Chiesa  co- 
me albero  che  spogliasi  delle  secche  ed  ingiallite  foglie  per  ripullu-* 
lame  delle  verdi  e  succosissime  rimarrà  dopo  di  voi  e  ad  onta  di«voi. 
La  storia,  l'economìa  politica,  la  statistica,  se  parleranno  lo  schietto 
linguaggio  della  verità  tesseranno  esse  pure  la  loro  ghirlanda  sul 
capo  della  Sposa  divina  del  Redentore:  perché  il  vero  conosciuto- 
dall'  uomo  non  può  discordare  dal  vero  rivelato  all'  uomo.  Afliocbè 
appaiano  opposte  alla  Divina  rivelazione,  bisogna  corromperle  quel- 
le tre  discipline  ]  e  tenendoci  solo  a  quello  che  fa  pel  soggetto  pre- 
sente, queir  accusar  vostro  colla  storia  non  può  avere  altro  .costrutta 
che  il  calunniare  ad  onta  della  storia. 

Egli  adunque  non  è  solamente  un  fatto  casuale  e  contiQgwl»  la 
moltitudine  delle  false  istorie ,  che  or  vede  la  luce  anche  in  Ilalia  ; 
è  un  fatto  deliberato,  e  voluto  per  istudio  di  malvagio  intendimen- 
to. Innanzi  adunque  di  venire  alle  speciaU  confutazioni  di  questa  o 
quell'accusa  calunniosa  delle  istorie  maligne,  bisogna  considerare 
quali  siano  le  ragioni  dell'avere  i  nemici  nostri  preferita  qu^Carte, 
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perchè  ognuno  vegga  V  efficacia  eh'  essa  ha  ,  e  la  solleeitodìne  che 
ricerca  a  sapersene  guardare.  Tre  se  ne  possono  recare  in  mezzo 
vere  ed  efllcacì  :  la  grande  facilità  dell'  impre^,  il  gran  danno  che 
poò  fare,  la  malagevolezza  del  ripararvi*.  Non  sarà  piccolo  guadagno 
per  noi  se  potremo  convincere  i  nostri  lettori  della  malignità  d'  un 
tossico,  ìk  quale  si  propina  con  tanta  abbondanza,  se  egli  è  vero  quel 
che  dice  on  provei^bio  che  è  in  bocca  di  tutti  :  uomo  avvtiìirtito  mez- 
zo munito. 

II. 

Fù(Hliià  di  scrivere  ima  faka  iiioria. 

Non  v'  è  cosa  tanto  difficile  a  farsi  qiianto  una  buona  istoria, . 
Suppongasi  per  poco  un  uomo  scevro  di  passioni  di  parte,  ed  amante 
della  verità,  ilqualesi  ponga  alFc^era  di  raccontare  gli  eventi  d' un'e- 
poca, d'uno  Stato,  d'un  personaggio.  Né  il  solo  animo  spassionato^ 
né  la  sola  volontà  di  non  mentire  lo  schermiranno  dallo  scrivere  in 
affetto  una  falsa  nèrratsiòne.  Per  Tordinario  egli  non  fu  testimonio 
di  vista  dì  tutti  gli  avvenimenti  che  descrive,  e  avrà  per  questo  do- 
vuto rimanersi  alla  fede  altrui ,  alle  scrittore  pubbliche ,  agli  origi- 
nali documenti.  La  sua  relazione  ritrscirà  adunque  vera  se  egli  non 
fu  ingannato  da  coloro  che  udì,  se  egU  ebbe  le  scritte  testimonian- 
ze che  poteano  servirgli  di  guida ,  se  le  diciferó  con  sagacia,  se  di- 
rittamente le  compresevi  vorrà  adunque  grande  penetrazione  e  sa- 
gacia d'intelletto  per  conoscere  il  merito  di  cotesti  testimonii  ch'eb- 
be ad  interrogare ,  e  le  ragioni  che  potevano  indurli  o  a  mentire  la 
verità,  o  a  trasformarla.  Cosi  fortunato  fu  Socrate  Scolastico  quando 
lasciò  la  guida  di  Rufino  riformando  i  due  primi  libri  della  sua  Storia 
Ecclesiastica-,  e  pure  non  bastò  il  primo  inganno  a  schermirlo  d'af- 
fidarsi poscia  al  macedoniano Sabino  dal  quale  trasse  cotanti  abbagli. 
Ti  vorrà  moderata  ma  severa  critica  a  discemere  dtìUe  scrittore  in- 
degne di  credenza  le  meritevoli,  le  gravi  dalle  frivole,  le  autorevoli 
dalle  leggere;  dote  che  mancò  aCtesia  di  Guido,  ad  Evagrio  di 
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Epifania ,  a  Diogene  Laerzio  ,  a  Simeone  il  Metafraste,  a  Niceforo 
Callisto  ,  tuttoché  faticosi  e  diligenti  raccoglitori  si  fossero  di  atti 
pubblici ,  di  scritture ,  di  monumenti.  Vi  vorrà  copia  e  potenza  di 
mezzi  per  consultare  qnelle  attestazioni  che  appunto,  perchè  fan 
testimonianza  più  irrefragabile,  come  merce  preziosa  suol  twersì  o 
guardata  nei  pubblici  archivii,  o  riposta  negli  arroadii  delle  private 
biblioteche.  La  qual  diligenza  fu  grande  nel  più  antico  ìstorìco ,  in 
Erodoto  9  e  pure  non  lo  salvò  da  molte  favole  che  inseri  nella  sua 
Storia  universale  ;  fu  somma  nel  più  vasto  istorieo  della  Clùesa ,  il 
T\^  •/. .  "  •      Baronio,  e  pure  non  impedì  che  molti  atti  tralasciasse  ,  e  varii  av- 
j  venimenti  non  riuscisse  a  scoprire  nella  loro  nuda  verità.  Quando 
*  egli  sarà  fornito  di  tante  doti  e  tutte  né  volgari  né  facili,  allora  so- 
lamente potrà  confidarsi  uno  scrittore  che  la  sua  storia  presenterà, 
siccome  ad  uomo  è  possibile  ,  la  serie  degli  avvenimenti  conforme 
alla  loro  oggettiva  realità.  Ma  avrà  allora  formata  la  vera  istoria  ? 
L'avrà  formata  verace  in  parte  :  molto  ancor  gli  resta  per  farla  af- 
'  fatto  vera. 

Imperciocché  se  Toperazione  esterna  delF  uomo  dipenda  dall'in- 
terno  impulso  della  volontà  ;  se  la  determinazione  della  volontà 
procede  da  un  giudizio  pratico  dell'  intelletto,  se  ogni  pratico  giu- 
dizio ha  la  sua  origine  in  un  principio  generale;  egli  può  con  verità 
affermarsi  V  operazione  esterna  delV  uomo  esser  sempre  siccome  il 
legittimo  effetto,  cosi  l'indizio  certissimo  d'un  principio  interno  che 
ne  fu  primo  motore.  Or  a  fare  che  la  storia  sìa  la  maestra  deJla  vita, 
qual  debb'  essere  se  ella  vuol  esser  vera  istoria,  non  basta  che  rap- 
presenti gli  esterni  casi  com'  essi  in  fatto  apparirono  alla  osservazio- 
ne dei  sensi.  Egli  fa  mestieri  di  più  che  a  quei  fatti  s'infonda  direm 
così  la  vita  coli' arrecarne  le  ragioni  intime  e  vere  riportandoli  alla 
sorgente  donde  derivarono.  E  qui  la  paziente  ,  sagace  ,  lunga  dili- 
genza dell'  investigazione  abbandona  il  più  delle  volte  lo  scrittore  : 
ed  egli  è  lasciato  quasi  peregrino  per  tortuosi  e  intricati  sentieri 
alla  sola  guida  della  propria  mente.  Egli  si  chiuderà  solingo  nel  suo 
studio  a  meditare;  ma  le  sue  meditazioni  non  Io  schiariranno 
quanto  sia  una  favilluzza,  se  egli  non  conobbe  Tuomo  coi  suoi  vizii 
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e  colle  sae  virtù,  colle  sue  passioni  e  coi  suoi  abiti,  coi  suoi  pregìu- 
dizii  e  colte  sue  convinzioni:  le  sue  meditazioni  non  lo  schiariranno 
se  egli  molio  non  lesse  né  seppe  molto  d*  altri  tempi,  d'  altri  fatti , 
d'altre  persone:  non  lo  schiariranno  se  egli  uscendo  quasi  fuor  di  sé 
non  ispogli  sé  stesso  per  giudicare  altrui.  Ardua  cura  d'uno  storico, 
nella  quale  spesso  fecero  difetto  ancora  i  sommi  :  testimonio  T  in- 
comparabile Tacito  ch'ebbe  eccesso  d'acutezza,  il  veracissimo  Teo- 
pompo  che  fu  soverchio  nel  condaxinare  altrui ,  il  sommo  Cesare 
che  troppo  attese  a  glorificarsi  nei  proprii  scritti ,  e  il  profondo 
Machiavelli  che  malignò  per  indole  e  per  odio.  E  pure  son  questi 
gli  storici  che  sopra  gli  altri  primeggiano  per  la  cognizione  degli 
uomini,  dei  negozii,  e  dei  lor  tempi. 

Quando  lo  storico  avrà  dato  nel  segno  in  questa  parte  che  non 
è  la  meno  difficile  sua  commessione,  fa  mestieri  che  intenda  Tanirno 
aUa  concatenazione  scambievole  degli  avvenimenti  che  racconta. 
Imperciocché  recare  i  fatti  colle  loro  circostanze  .come  attualmfiDte 
accaddero  é  il  primo liebito  d^Uo  storico:  recare,  di  ciascun  fatto  la 
ragione  propria  e  speciale  é  il  secondo  suo  dovere  :  ma  senza  coor- 
dinarli insieme  e  disporli  nella  dipendenza  scambievole  dell'  uno 
4lair  altro,  le  prime  due  qualità  non  formeranno  uno  storico  ,  ma 
semplicemente  un  collettore  di  notizie,  o  al  più  al  più  un  cronacista: 
si  avranno  i  commentarii  di  Cesare,  e  le  menK>rie  d'  Erodoto  :  non 
le  grandiose  storiche  tessiture  di  Tucidide,  di  Plutarco,  di  Livio,  di 
Tacilo,  di  Guicciardini.  Chi  scrive  la  storia  ha  l'ufficio  di  presentare 
ai  nepoti  le  geste  dei  loro  avi  come  imitabile  o  fuggevole  esempio. 
Or  e'  non  avran  forza  d'indurre  o  alla  fuga  o  alla  imitazione  i  casi 
spicciolati,  ma  i  congiunti  insieme  con  ordine  di  mutua  derivazione, 
perché  solo  ci  alletta  ad  emulazione  un  esempio  che  ebbe  frutti  d'o- 
nore, di  utilità  ,  di  godimento.  Or  questo  debito  cosi  stretto  d'  una 
vera  istoria  non  potrà  esser  mantenuto  se  lo  storico  non  sìa  destro  a 
cogliere  le  relazioni  dei  fatti,  prudente  a  combinarli  insieme,  severo 
a  dedurre  le  conseguenze  proporzionate  alla  fòrza  delle  premesse. 

Per  dire  tutto  in  breve  una  vera  istoria  non  si  avrà  giammai  da 
nomo  anche  disappassionato  ed  onesto  se  egli  non  sia  informato 
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profondamente  dei  fatti  che  deve  narrare,  se  egli  non  sia  giudizioso 
ad  assegnarne  le  immediate  loro  ragioni,  se  in  fine  non  sia  ragìo- 
nerole  ad  ordinare  gli  uni  e  le  altre  nella  necessaria  loro  connessio- 
ne. Una  sola  dote  adunque  delle  rammentate  innanzi  che  manchi  al- 
lo scrittore  di  storie  può  guastarne  tutta  Y  opera,  e  rendere  vane  le 
altre  qualità  o  di  virtù,  o  di  natura,  o  di  studio  ch'egli  si  abbia.  Or 
ehi  non  vede  com'egli  sia  straordinaria  anzi  che  rara  questa  avven- 
turata congiunzione  di  belle  proprietà  in  un  uomo  solo?  E  di  qui 
forse  deriva  che  sieno  cosi  rare  quelle  storie  le  quali  abbiano  tutti  i 
numeri  e  si  conciliino  tutti  i  suffragi. 

Suppongasi  nondimeno  per  poco  che  v'abbia  scrittore  di  queste 
doti  fornito  a  dovizia,  e  ponete  in  lui  la  volontà  di  schivare  a  tutta 
forza  la  falsità.  Poco  gli  gioveran  quelle  doti  e  questo  proposito  sol 
che  egli  abbiasi  l'animo  appassionato  verso  un  qualche  partito,  o  la 
mente  preoccupata  da  qualche  falso  pregiudizio.  L'interna  dispo- 
sizione degli  affetti  turberà  Y  esterne  sembianze  degli  avvenimenti, 
come  chi  ha  gli  occhi  difesi  da  vetri  azzurricci  crede  cerulei  non 
solo  i  Cieli,  ma  i  prati,  gli  edifici ,  i  mobili ,  le  vesti ,  ogni  cosa  in- 
torno a  sé.  E  questo  forse  avviene  o  perchè  la  volontà  distrae  la 
mente  dal  considerare  a  rovescio  della  preconcetta  opinione,  o  per- 
chè la  mente  stessa  imbevuta  di  quella  forma  crede  vederla  scolpi- 
ta in  ogni  oggetto  che  le  si  presenta,  o  infine  perchè  il  giudizio 
preesistente  e  tenuto  per  vero  impedisce  fin  anco  il  saggiamente 
dubitare  del  suo  contrario.  Ma  come  che  sia ,  egli  è  certo  che  da 
scrittore  preoccupato  e  parteggiano  indarno  si  aspetta  una*  storia  fe- 
dele ,  anche  che  non  siavi  sospetto  in  lui  né  di  perfidia ,  né  d' infe- 
deltà. Gravissime  prove  potremmo  addurre  di  questo  fatto  negli 
scrittori  di  parte  in  ogni  fazione  politica  che  sia  insorta  mai ,  se  la 
evidenza  della  considerazione,  e  la  moltiplicità  stessa  degli  esempi 
non  ce  ne  distogliesse. 

Or  se  a  fare  una  istoria  veritiera  tante  doti  si  cercano  ,  anche 
quando  espressamente  non  s'  abbia  la  determinazione  di  mentire^ 
fate  adesso  ragione  quanto  alla  malignità  debba  riuscire  per  Toppo  - 
sito  agevolissimo  Io  stendere  una  cattiva  e  falsa  narrazione.  Chi  ha 
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ranifiio  pron to  j[  men tire ^  ha  una  inesauribile  miniera  donde  cava 
di  continuo  senza  una  fatica  al  mondo  i  suoi  tesori.  La  sola  imagi* 
nazione  gli  è  pid  che  d'avanzo  :  gli  basterà  voler  mentire  per  poter 
imagìnare  subato  una  sua  Tavoletta:  gli  basterà  imagioare  una  favo<^ 
letta  per  poter  mentire.  Anzi  tra  la  modestia  dello  storico  veritiero 
e  la  sfrontatezza  del  bugiardo  corre  questo  gr^n  divario  :  che  dove 
ad  esifii:y£ri^co  qg^  juacOL^iccolo  sfregio  è  un  ostacolo,  ad  ess^c 

lìiigiardft  oggj^  p||j^  gpftp  manrflmftnfo  Viìil  /^[ntn    Ponete   in  unOi 

scrittore  la  maligna  volontà  d'affermare  il  falso  per  vero  ,  e  poi  \ 
diteci  quale  sarà  il  rattento  che  lo  arresti  nel  suo  dannevole  e  disooo-  ] 
rato  cammino.  L'ignoranza  nel  giudicare  Timprobabile  per  probabi- 
le ò  a  lui  sprone  ad  ammettere  nel  suo  libro  le  più  sbombardate  fiabe 
purché  avversino  la  parte  ch'egli  vuol  calunniare.  La  difficoltà  d'avere 
ì  documenti  certi  è  per  lui  scusa  a  negarli,  o  schermo  a  dissimular- 
li non  importandogli  d'appurare  la  verità,  ma  solo  d'oscurarla.  La 
temerità  del  credere  il  farà  gittare  con  piìi  avidità  alle  asserzioni 
che  gli  vanno  a  talento,  e  a  farlo  sopra  d'  esse  trionfare  come  sopra 
d'irrepugnabile  monumento.  La  poca  critica  per  {sceverare  le  testi-  | 
monianze  autorevoli  dalle  frivole  gli  darà  franchezza  a  rigettare  le 
avverse  ai  suoi  disegni  solo  perchè  sono  avverse  ,  e  ad  abbracciare    i 
le  vantaggiose  solo  altresì  perchè  tali.  La  piccola  penetrazione  della    ' 
mente  per  iscrutinare  le  ragioni  dei  fatti  gli  lascia  il  destro  di  arre- 
carne coraggiosamente  quelle  maligne  e  cupe  che  volgono  a  profitto 
della  sua  calunnia.  La  poca  pratica  delle  cose  del  mondo,  dei  ma- 
neggi, dei  negozi,  dei  traffichi,  dei  servigi  gli  serra  il  giudizio  entro 
la  chiusura  dol  proprio  maltalento,  perchè  di  quivi  prendendo  nor- 
ma dalla  propria  scelleratezza  sentenzii  con  minore  rimorso  scelle- 
rati gli  altri.  In  una  partala  quei  difetti  e  que'  vizii  i  quali  possono 
a  uno  storico  disinteressato  ed  incorruttibile  impedire  ,  o  guastar 
Topera  che  imprende,  quei  difetti  e  quei  vizii  aiutano,  confortano, 
accrescono  il  lavoro  d'uno  storico  parteggiano  e  maligno. 

Un'  altra  considerazione  ci  farà  toccare  con  mano  questa  malefi- 
ca facilità.  Sapete  quanto  ci  vuole  a  scrivere  una  storia  cattiva  e 
calunniosa?  Quanto  ci  vuole  a  intorbidare  una  cristallina  e  limpida 
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conca  d'acqua?  una  nianciatella  di  polvere  che  vi  gittiate  dentro 
ne  farà  subito  una  poltiglia.  Or  tant'  è  delle  istorie  frodolente.  Ba- 
sterà infettare  conjmaligni  sospetti,  con  giudizii  torti,  con  soppres- 
sioni astute,  con  velenosi  aggiunti  una  buona  istoria,  lavoro  di  lun- 
ghe notti  d'  uomo  studioso  ed  onesto.  Un  insigne  esempio  ce  ne  ha 
^!^'\'..       dato  r  uomo  proclamato  da  Voltaire  per  grande,  il  famigerato  Pie- 
"  ' '*^  tro  Giannone.  Or  quest'  uomo  grande  ha  lavorato  di  squarci  altrui 
la  sua  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  non  come  si  sogliono  lavo- 
!,  j.       rare  i  mosaici  del  vetro,  o  le  tarsie  del  legname,  ma  come  si  com- 
^  ■  pongono  i  commessi  dei  pavimenti.  L'artista  prende  di  qui  e  di  co- 

là i  suoi  pezzi  quadri ,  belli  e  coloriti ,  e  non  fa  altro  che  assestarli 
alla  sua  misura ,  e  collocarli  ai  lor  cantucci ,  e  cosi  ha  fatto  la  sua 
figura.  Non  altrimenti  il  Giannone.  Egli  ha  preso  le  storie  del  Co- 
stanzo, del  Summontc,  del  Parrino,  del  Nani,  del  BiuflSerio,  e  chi 
sa  di  quanti  altri  più  oscuri  di  loro,  e  sminuzzandole  non  a  boccon- 
cini ,  a  branelli ,  o  a  morsetti ,  ma  a  grossi  e  generosi  pezzi ,  li  ha 
poscia  ordinati  insieme  non  con  altra  fatica  che  del  copiarli.  Di  suo 
non  v'  ha  quasi  altro  che  la  malignità  contro  la  Chiesa  cattolica  :  e 
questa  neppure  è  tutta  roba  sua.  Quasi  diffidando  del  proprio  valo- 
re anche  in  ciò,  ha  spogliato  il  Sarpi ,  trascrivendone  senza  citarlo 
le  intere  facciate,  e  le  relazioni  distese.  Quanto  poco  vi  volle  adun- 
que pel  Giannone  a  fare  una  cattiva  istoria  !  E  nondimeno  egli  è 
ancora  intitolato  un  grand'  uomo,  quantunque  già  il  Sanfelice,  il 
Paoli ,  il  Bianchi ,  il  Fabroni ,  ed  ultimamente  il  Manzoni  abbiano 
notati  i  pigri  ed  audaci  furti  di  questo  storico. 

Qual  meraviglia  sarà  dunque  se  ogni  giorno  si  veggono  uscir  dai 
torchi  nuove  istorie  calunniose  e  bugiarde  ?  Qual  mera^^gh■a  se 
veggonsi  ogni  giorno  assumer  nome  venerando  e  sacro  di  storici 
giovanetti  potreste  dire  imberbi,  i  quali  uscirono  pur  ieri  di  pedago- 
go e  dì  maestro  ,  se  pur  pedagogo  e  maestro  ebbero  mai ,  i  quali 
tutta  la  loro  scienza  attinsero  alla  bottega  del  caffè  tra  Falterno  fu- 
marsi del  zigaretto  e  leggicchiare  svogliato  e  svenevole  di  un  gaz- 
zettino ,  0  al  capannello  dei  bellimbusti  cinguettando  d' amori  e  di 
politica ,  di  mode  e  di  religione  colla  medesima  leggerezza  ?  Qual 
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meraviglia  altresì  se  veggonsi  correre  a  gara  di  mendaci  narrazioni 
cogli  sbarbati  garzoni  i  pervicaci  vecchi  ed  ostinati ,  i  quali  dalla 
lunghezza  della  loro  vita  nulF  altro  appresero  che  il  disonor  della 
fronte,  e  il  disprezzo  d'ogni  cosa  più  sacra,  umana  o  divina?  Mera- 
viglia invece  sarebbe.&fìJajiialigpità  non  Avesse  abk^acciato  questo 
mezzo  di  nuocere,  il  quale  costa  si  poco,  e  pure  produce  ujq  si  gran 
danno. 

III. 
/{  male  che  fanno  le  false  istorie. 

Parrebbe  dalle  cose  esposte  finora  che  per  lo  contrario  fosse  da 
ricavarne,  piccolissimo  essere  il  male  che  possano  produrre  le  istorie 
palesemente  false  e  calunniose.  Imperciocché  se  egli  è  vero  che  ad 
aversi  una  storia  degna  di  fede  si  vogliono  si  rare  e  si  difficili  qua- 
lità nello  scrittore,  sembra  altresi  che  poca  fede  si  porga  alle  storie 
non  solo  di  quelle  doti  spogliate  al  tutto,  ma  chiaramente  impronta- 
te di  spirito  appassionato  e  maligno.  Giustissima  illazione  senza  dub- 
bio, se  parlasi  di  quei  pochi  lettori  che  han  sagacia  di  mente,  e  sono 
di  molta  e  varia  erudizione  e  dottrina  istrutti  ed  informati.  Ad  essi 
una  storia  falsa  a  caso  o  menzognera  per  istudio  non  farà  gran 
male,  e  anche  se  volete  non  ne  farà  nessuno:  perchè  o  già  sono  in- 
formati della  verità  degli  avvenimenti ,  o  sanno  almeno  dubitare 
della  sincerità  dello  scrittore.  Ma  noi  parliamo  del  danno  che  deri- 
va dalle  cattive  istorie  nel  volgo  d^i  lettori,  e  per  questa  classe  di 
persone,  che  è  cosi  numerosa,  asseveriamo,  non  essecYL^D^.che 
cosi  prontamente  e  cosi  velenosamente  faccia  piaga  ^  come  Y  arma 
della  bugia  e  della  calunnia  nelle  istorie.  Per  dimostrare  la  quale 
opinione  poche  parole  basteranno  certamente  ai  savii  nostri  lettori. 

Generalmente  parlando  il  pii!i  gran  numero  dei  lettori  d'una  isto- 
ria, buona  o  rea  che  ella  sia,  non  ascolta  quel  racconto  come  fareb-* 
be  un  giudice  che  ode  un  testimonio,  il  quale  aspetta  d^udire  l'al- 
tra parte  a  fine  di  formare  la  sentenza  del  fatto.  Esso  l'ascolta  co- 
me la  sentenza  diffinitiva  d'un  giudice  venerato.  Giudice  perchè 
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già  suppone  die  avanti, di  porre  al  pubblico  il  racconto  abbia  Io 
scrittore  indagato  il  come  ed  il  perchè,  il  prò  ed  il  contra  d'ogni 
sua  parte.  Giudice  venerato,  perchè  1'  antica  riverenza  che  s'aveva 
in  chi  stampasse  un  libro  è  così  radicata  nel  cuore  del  popolo  che  ad 
estirparla  ancor  non  bastò  Y  ignominia  e  il  disordine  della  moderna 
stampa.  Come  volete  adunque  che  egli  non  faccia  a  fidanza  con  lui, 
e  non  gli  renda  ciecamente  T  omaggio  della  sua  credenza? 

Né  solo  la  riputazione  generale  che  i  più  hanno  d'uno  scrittore  li 
rende  pieghevoli  ai  suoi  suggerimenti,  ma  nelle  storie  v'ha  la  ma- 
teria istessa  la  qual  consiglia  una  tale  docilità.  In  qualsivoglia  altro 
libro ,  che  non  sia  narrativo ,  il  senso  comune  guida  il  giudizio 
del  lettore  volgare ,  e  dove  il  senso  comune  non  basta  v'ha  il  ca- 
techismo appreso  che  U  difende  dagli  errori  più  nocivi  o  almeno  li 
mette  neir  atto  di  dubitare.  IMa  in  una  istoria  che  può  aire  il  senso 
comune ,  che  può  dire  il  catechismo  !  Non  possono  adunque  il  più 
delle  volte  neppure  sospettare  i  minuti  lettori  della  falsità  d'un  rac- 
conto; e  se  non  sospettano  come  se  ne  guarderanno? 

Ma  queste  generali  ragioni ,  che  dimostrano  la  naturale  morbi- 
dezza dei  più  volgari  lettori  a  prestar  fede  a  qualunque  istoria , 
crescono  a  mille  tanti  di  forza  considerando  le  arti  sottilissime  le 
quali  sono  adoperate  ad  ingannare  un  inteHetto  poco  elevato  per 
natura,  non  educato  alla  critica,  non  prevenuto  dalla  retta  istru- 
itone.' Il  tossico  quanto  è  più  occulto  e  segreto,  e  quanto  più  viene 
largamente  propinato  sotto  ragione  ed  apparenza  di  utile  e  saporosa 
medicina,  tanto  più  certa  produce  la  morte.  Noi  non  ci  affidiamo  a 
voler  indicare  tutte  le  tranellerie  di  codesti  calunniatori  :  le>poche 
aUe  quali  accenneremo  saran  più  che  sofficienti  a  far  intendere  la 
difficoltà  di  scansarle.  Il  più  sottile  magistero  che  essi  usano  a  trar- 
re quasidi  forza  l'assenso  altrui  è  di  particoleggiare  molto  per  lo 
minuto  le  circostanze  d'  un  caso,  con  tanto  accorgimento  di  vero- 
somiglianza  e  di  probabilità,  che  in  grazia  appunto  della  naturalez- 
za spontanea  dì  quegli  aggiunti  viene  ammessa  a  chius'oechio  l'im- 
probabilità e  spesso  ancora  l'impossibilità  della  sostanza  che  fu  tut- 
ta loro  invenzione.  La  favola  della  magia  di  papa  Silvestro  li  fu 


LE  ISTORIE 


27 


luDgamente  creduta  per  la  minutissima  relazione  che  se  fece  nel 
1150  Guglielmo  di  Malmesbury,  il  quale  trovandone  se]n|>Iici  e  va- 
Dissimi  indizi  in  Sigiberto  di  Gemblours,  e  in  Ugooe  diTlàvigny, 
autori  soletti  e  {Mirieggiani ,  vi  tessè  sopra  una  Tavoletta  con  tanti 
aggiunti  e  si  sminuzzati  eh'  è  un  burbaglio.  L' altra  novella  non  me- 
no degna  di  riso  ddla  Pressa  Giovanna  succeduta,  come  Volevano, 
a  Leone  IV  ndrSBS,  trovò  credenza  perchè  un  copista  della  cronag^i 
diManano  Scolo,  scrittore  deUdecimo  primo  secolo,  ve  la  interpolò 
con  un  racconto  sqpeciale.  preciso,  particolarissimo.  Con  quest'  astu- 
zia, la  quala  abbaccina  là  mente  deglincauti,  va  spesso  ccmgiunta 
una  scaltrezza  che  ne  tira  i  cuori.  Il  falso  narratore  suole  ad  ogni 
tratto  protestare  la  sua  imparzialiti  e  il  suo  disinteresse;  ed  a  mo- 
strarlo quasi  in  atto  non  tien  sempre  incoccato  suU'  arco  il  dardo 
ddla  calunnia,  ma  spesso  altresì  sparge  qualche  fiore  di  lode  :  raro 
egli  è  vero ,  mezzo  appassito ,  me^o  sfrondato ,  ma  che  pure  non 
ha  del  tutto  spogliata  la  sembianza  d'  un  flore.  Quella  piccola  lode 
rende  più  credibile  il  biasimo  oltraggioso,  perchè  induce  la  persua- 
sione che  Fautore  se  potesse  senza  disertare  dal  vero  dispensare  a 
piena  bocca  i  plausi  saivebbesi  astenuto  dalF  ontoso  e  grave  ufficio  di 
accusare.  Questa  frode  notò  TeruditissìmoZeno  ndia  storia  del  Guic- 
ciardini adoperata:  perchè  volendo  egli  ferire,  nelF accusare  il  Ponte- 
ficato  Romano  tre  Pontefici ,  verso  i  quali  nutriva  interno  rancore , 
seppe  ricoprire  con  somma  cura  i  proprìi  disgusti ,  e  mantellure  la 
maldicenza  di  lealtà.  Che  se  l' autore  ebbe  come  il  SismondS  e  il 
Botta  dalla  natura  e  dallo  studio  qualche  ^azia  di  loquela,  oh  !  tene- 
te certo  eh'  essa  verrà  in  aiuto  dei  suo  malvagio  animo,  e  saprà  coi 
vezzi  leziosi  dello  stile,  colla  venustà  del  dettato,  colla  pompa  della 
locuzione,  col  vampo  di  dottrina,  d'erudizione  e  di  pratica  talmente 
attrarre  V  inesperto  e  trof^  di  solletichi  vago  lettore ,  che  il  dolce 
ddh  superficie,  e  la  leggiadrìa  della  scorza  Timpedirà  di  pur  sentire 
il  forte  puzzo,  o  V  afro  ed  amaro  disgusto  del  nascoso  veleno.  Tanto 
è  seducente  quest'  arte  che  lo  studio  dei  moderni  istorici  di  parte  ò 
tolto  qui:  forbire  il  meglio  che  saoixo  le  loro  scritture.  Fortunata- 
mente n'  ebboro  finora  maggior  volontà,  che  potere. 
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Ma  queste  sono  arti  che  pure  voglion  qualche  pregio  e  qualche 
abilità  in  chi  le  adopera.  Le  due  che  ora  diremo  sono  grossolane, 
sono  rozze ,  e  per  questo  appunto  più  comuni  e  pia  adoperate 
perche  più  facili  ;  ma  non  per  questo  meno  feconde  di  tristo  effet- 
to. Primeggia  fra  queste  due  V  intrepidezza  delF  affermazioiie  ,  la 
sicurezza  del  racconto,  V  alto  e  superbo  tono  delle  parole.  Or  que- 
sta che  non  è  altro  se  non  singolare  sfrontatezza  della  faccia,  e  sta* 
penda  o  anche  meglio  stupida  callosità  ddla  fronte,  suol  essere  dai 
più  semplici  lettori  creduta  certezza  del  fatto,  e  veracità  dd  nurra* 
tore.  Non  manca  questa  brutta  macchia  al  Sarpi,non  manca  al  Col- 
letta: ma  sopra  tutti  s'  innalza  colla  bronzina  gota  il  Bianehi-Gio- 
yini,  e  il  suo  gregge  seguace.  Viene  dietro  a  questa  per  1'  ordina- 
rio la  perfida  maestria  di  annebbiare  la  limpida  luce  dell'  intelletto 
col  yaporoso  esalo  delle  eccitate  passioni.  E  questo  tristissmo  mez- 
zo è  assai  facile  a  porre  coir  opera.  Nel  raccontare  un  fatto  riferi- 
telo a  una  dottrina  che  persuada  o  consigli  o  scusi  V  affranca- 
mento d'  una  passione  viva  e  risentita  dell'  uomo,  dell'  ingordigia  a 
cagion  d' esempio  d'  arricchire,  dell'  amore  di  libertà,  dell'  indipen- 
denza della  ragione  :  e  quel  fatto  sarà  creduto  tanto  più  agevol- 
mente quanto  più  gagliardo  è  in  chi  legge  Y  assalto  della  passione 
destataglisi,  o  1'  amore  della  trista  sentenza  che  è  suggerita.  Sarà 
sempiterna  infamia  di  quella  scuola  istorica,  la  quale  a  torto  assun- 
se nome  d'  Italiana,  che  cerchi  destare  l' odio  dei  nostri  popoli  con- 
tro il  Papato  dalla  passione  smodata  d'  indipendenza,  e  di  grandez- 
za; calunniando  bugiardamente  i  Pontefici  siccome  ostacolo  alla 
maestà  d' Italia,  e  invocatori  degH  stranieri.  Essi  mirano  a  far  pro- 
testante r  Italia  svilendo  il  concetto  delle  somme  chiavi ,  e  a  far 
passare  queste  loro  accuse  le  colorano  della  tinta  di  politica  indi- 
pendenza. Iddio  volesse  che  non  fossero  tanto  adoperate  queste  vili 
e  disonorate  frodi ,  quanto  esse  sono,  e  non  mai  senza  alcun  pro  ! 

A  meritare  che  tengasi  per  dimostrato  il  nostro  assunto  ci  biso- 
gna qui  torre  un  pregiudizio  ,  che  solo  potrebbe  sventare  la  forza 
del  fatto  ragionamento.  E  il  pregiudizio  si  è,  come  mai  parlando 
noi  di  storie  calunniose,  anche  dichiaratamente,  disperiamo  tanto 
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della  bontà  degli  uomini,  che  Torror  solo  della  calunnia  non  credia- 
mo bastevole  ad  alienarli  da  colali  scritture?  Desidereremmo  ben  di 
cuore  che  cosi  fosse:  ma  dobbiamo  pur  troppo  altamente  confessare 
cbe  non  i  cosi.  Le  accuse  e  le  calunnie  molto  più  facilmente  si  cre- 
dono che  non  gli  encomi  e  le  discolpe:  chi  ha  sperienza  degli  uomi- 
ni io  sa,  e  noi  qui  non  vogliamo  che  scoprirne  k  occulta  e  segreta 
ragione.  Questa  è  Y  amor  proprio.  La  lode  altrui  pare  che  ridondi 
a  proprio  biasimo  ;  e  per  converso  il  biasimo  altrui  a  lode  propria  ; 
essendo  noi  costumati  a  paragonarci  agli  altri*,  e  solo  riputandoci 
qualche  fiordi  merito  quando  scorgiamo  gli  altri  al  di  sotto  di  noi. 
Fadlmente  adunque  ci  disponiamo  a  credere  il  vitupero  negli  altri 
perchè  naiuralmente  amiamo  di  crederci  migliori.  Anzi  v'  ha  ancor 
di  più:  non  è  il  solo  giudizio  comparativo  chefacciam  di  noi  stessi; 
è  altresì  un  giudizio  d*  analogia  che  c'inclina  a  questa  facilità  di  am- 
mettere più  i  viziiche  le  virtù  degli  altri  uomini.  L'uomo  giudica  al- 
trui dalla  conoscenza  che  ha  del  proprio  interno  :  ora  i  più  degli 
nomini  sono  conscii  a  loro  stessi  di  molta  malignità:  Farrecano  adim- 
que  ancora  agli  altri  senza  credere  di  far  torto  ad  alcuno.  Che  se 
poi  A  traila  di  calunnie  e  di  accuse  che  vadano  a  ferire  chi  siede  in 
alto  per  ofiScio  o  per  dignità,  allora  tanto  più  facilmente  crederà  alla 
calunnia,  quanto  più  volentieri  vorrà  altri  riscattarsi  dalla  mal  Iole- 
rata  maggioranza  altrui  in  quello  almeno  che  può.  E  siccome  nel 
fatto  e  nell'  esteriore  portamento  è  spesso  una  necessità  il  rispetto  e 
r  ossequio  al  superiore  y  co»  almen  neir  intimo  dell'  animo  compia- 
cesi  di  abbassarne  la  stima  che  lo  affranca  dall'  interiore  ossequio , 
il  quale  solamente  poteva  dirsi  in  ogni  sua  parte  libero  e  spontaneo. 
Avevamo  adunque  ragione  di  asseverare  che  le  istorie  scritte  a 
disegno  di  mentire  e  di  calunniare  trovano  assai  facile  credenza  nel 
volgo ,  e  per  legittima  conseguenza  producono  appo  i  lettori  un 
gravissimo  danno.  Ma  fosse  almen  questo  danno  riparabile  con  quel- 
la medesima  agevolezza  colla  quale  vien  esso  cagionato  !  Accade 
precisamente  il  contrario,  e  il  faremo  qui  toccare  con  mano  al  no- 
stro lellore. 
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in  viso  alla  maestà  veneranda  ed  augusta  dei  PonteGci.  Sventurato 
lettore,  nelle  cui  mani  verrà  quel  libricciattolo!  Che  sai  tu  della  va- 
nità di  simili  follie?  Indarno  per  te  furono  scritte  le  tante  apologie 
dei  Romani  Pontefici.  Le  vite  di  Silvestro  II  per  Hock,  di  Grego- 
rio VII  per  Voigt ,  d' Innocenzo  III  per  Hurter,  di  Bonifazio  Vili 
pel  Tosti,  di  Alessandro  Vili  pel  Pallavicino,  di  Leone  X  per  Audin 
e  per  Roscoe,  del  decimo  secondo  Leone  e  del  sesto  e  settimo  Pio 
per  Artaud,  severe  e  dottissime  lucubrazioni,  indamo  furono  scrit- 
te per  te  queste  vite:  esse  neppur  forse  ti  giugneranno  a  notizia.  E 
che  saprai  tu  delle  difese  fatte  dei  Romani  Pontefici  da  uomini  non 
sospetti  di  studio  di  parte  o  di  viltà  dì  adulazione ,  e  spesso  anche 
avversarli  dichiarati  perchè  protestanti  ?  Che  saprai  tu  delle  specu- 
lazioni di  Leo,  di  MenzeI,  del  Troya,  di  Bartholdy,  di  Muller,  di 
Mòhler,  di  Liebner  sì  gran  difensori  del  trono  papale?  Tant'  è  :  o 
questi  libri  non  giungono  nelle  mani  degV  ingannati ,  o  se  vi  giun- 
gono non  sono  intesi.  Molto  più  che  neir  udir  l'accusa  avea  quel- 
l'uomo la  mente  vacua  d'  ogni  preoccupazione;  nelFudir  la  difesa 
già  egli  trovasi  occupato  dalla  persuasione  del  contrario.  Se  pure 
egli  non  tronca  il  nodo  col  taglio  d'Alessandro,  rifiutando  d'ascol- 
tare chi  pigliando  divisa  di  confutatore  d'altrui,  porta  seco  T  invidia 
del  nome,  e  il  sospetto  di  animo  avverso  e  inchinato  a  parti.  Quante 
credenze  popolari  furono  introdotte  da  uno  storico  mentitore,  e  du- 
rano tuttavia  nella  loro  fede  presso  delle  moltitudini  ad  onta  delle  dot- 
tissime, robuste,  evidenti  confutazioni  che  più  d' una  volta  ne  ven- 
ner  fatte?  Quanti  dotti  scrittori  hanno  dimostrata  qual  fu  la  vera 
cagione  de  disgusti  ch'ebbe  il  Galilei,  e  come  egli  fu  trattato  in  Ro- 
ma? E  nondimeno  togliete  dalla  testa  dei  minuti  scioli  la  favola  del- 
le torture  da  lui  sofferte  per  sostenere  una  verità  naturale.  Quanti 
èan  mostrato  sino  all'evidenza  l'opposizione  fatta  da  Sisto  IV  allo 
stabilimento  della  Inquisizione ,  tribunale  politico  nelle  Spagne,  e 
gli  sforzi  fatti  dai  successori  di  lui  a  moderarne  sempre  più  la  non 
istrabocchevole  severità?  E  nondimeno  andate  a  persuadere  al  vol- 
go delle  università  che  Y  Inquisizione  spagnuola  non  fosse  fattura 
dei  Papi,  e  non  avesse  alzati  monti  di  cadaveri  umani.  Quanti  han- 
no smascherata  l'esagerazione  delle  stragi  nella  notte  di  S.  Barto- 
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lommeo,  e  ne  hanno  indicata  Forigine  nella  vendetta  privata  di  op- 
pressa nobiltà,  nello  sdegno  di  straniera  dominazione,  nel  Principe 
offeso,  nel  popolo  sdegnato,  nelle  bande  predatrici?  E  nondimeno 
non  cesserà  per  ora  lo  strepitare  che  quella  cruda  camificina  fa 
tutta  macchinazione  sacerdotale,  fu  pretta  intolleranza  religiosa,  fu 
nefanda  sete  di  sangue  ugonotto.  Egli  è  adunque  ben  secondo  ra- 
gione Fasserire  che  facilissimo  è  mentir  nella  storia  per  malignità, 
di  animo,  che  dannosissima  è  questa  menzogna,  e  che  per  giunta 
malagevolmente  può  essere  disdetta  e  confutata. 

Non  credete  però  che  questa  difficoltà  sia  tale  e  tanta  che  prenda 
faccia  dMmpossibilità  disperata.  Egli  sono  certamente  da  biasimare 
con  altissimo  vitupero  quegl'  iniqui  che  per  maligno  animo  im- 
prendono opera  cosi  dannosa  ;  egli  sono  da  compiangere  altresì  con 
lacrime  di  dolente  pietà  quei  moltissimi  lettori  nelle  cui  mani  ca- 
dono per  disavventura  colali  storie  ,  e  nelle  cui  menti  s' insinua  il 
pestilenziale  veleno  onde  esse  sono  infette.  Ma  non  si  creda  però  che 
il  vitupero  soltanto  sia  castigo  sufficiente  dei  primi,  e  la  pietà  baste- 
vole rimedio  pei  secondi.  Appunto  perchè  è  difficile  la  medela  di 
questo  morbo  bisogna  con  maggiore  sollecitudine  e  più  vivo  impe- 
gno accingersi  di  buon'  ora  a  imprenderne  la  cura:  appunto  perchè 
il  tossico  è  cosi  sparso,  cosi  volgare,  cosi  micidiale  bisogna  aiutarsi 
con  tatto  r  ufomo  a  disperderlo  e  sterminarlo.  Noi  che  secondo  il 
debito  del  nostro  ufficio  e  in  ragione  delle  povere  forze  di  cui  ci 
sentiam  provvisti,  ci  poniamo  volenterosi  all'opera,  innanzi  di  scen- 
dere nell*  arrmgo  a  questa  o  a  quella  scaramuccia  additeremo  in 
solle  generali  le  diverse  maniere  di  combattere,  le  quali  vogUonsi 
tenere  in  questa  guerra  cosi  indispensabile.  Possano  le  nostre  pa- 
role suscitare  quei  nobili  e  generosi  animi  i  quali  alla  purità  della 
lor  fede ,  ed  allo  zelo  del  bene  universale  dell'  Italia  congiungono 
altezza  di  sentimenti  e  potenza  di  dottrina.  Se  essi  prenderanno  in 
mano  le  armi,  e  ci  precederanno,  glorioso  esempio,  nella  tenzone , 
iMÙ  Siam  sicurì  che  la  difficoltà  della  vittoria  sarà  vinta.  Dio  aiutante, 
dalla  grandezza  del  coraggio,  dalla  efficacia  della  disciplina,  dalla 
ecocUenza  delie  armi. 

Serie  II,  voi.  Y.  3 
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RACCONTO  DAL  1790  AL  1814 


AVVISO 

Lmutore  deli'  Ebreo  di  Verona  rtptgrfia,  dopo  una  intrwmsM  di 
ben  nove  mest,  il  r aeomlo  d' Ubaldo  ed  Irene  ^  e  perdoeehè  dopo  «i 
lunga  éraUa  di  tempo  i  ire  capi ,  che  se  ti'  erano  pubbUcaH  sino 
cdV  Aprile  deUo  scoreo  anno ,  devono  etiere  appieno  dimentieaU  dai 
fkostn  ÌMeri ,  crediamo  cemfenienie  riassumerne  in  breve  il  detto 
sinora. 

Il  primo  ija*iicole  é  una  spedè  di  proemio ,  eh*  entra  eolla  decori- 
zione  della  VaUe  di  San  Valentino,  posta  nei  Tiralo  presso  la  picdo^ 
la  eittà  di  Ala.  S.  Valentino  è  un  santuario  e  un  luojjfo  di  deUziaome 
si  condueono  a  passare  una  bella  giornata  del  Maggio  179S  un  drap- 
pello di  nobili  giovani ,  i  quali  vi  a4:compagnano  il  eonte  d'Àlmaviì-' 
la  piemontese  figliuolo  del  marchese  di  S.  RobertOf  colla  figliuola  sua 
LaurcHOf  e  una  giovane  amica  di  lei  nomata  lAda. 

Il  conte  d^Alnuwilla  è  un  Yolteriano ,  che  crede  appena  nel  pan 
buffetto,  come  dicesi  per  celia  a  questi  miscredenti.  Costui  sposò  Vir^ 
ginia ,  bella ,  pia  e  ricca  gentildonna,  eh'  egli  prende  a  eruddmente 
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dispeitare  ed  opprimire,  perchè  voUa  vivere  da  buMa  eristiana.  Eb- 
be da  lei  prima  la  Lauretta ,  indi  più  tardi  i  due  gemelli  Ubaldo  ed 
Irene.  Ma  la  Lauretta^  fatta  grandicèlla ,  pose  ad  educare  ed  istrui- 
re, secondo  T Emilio  e  la  Novella  Eloisa  del  Rousseau,  in  mano  ad 
Elvira,  giovane  parigina  senza  fede  e  senza  senno,  che  ammaestrò, 
te  gimn^a  in  tutte  le  tristizie  della  iikoreduliià  attigua  dm  fUosofl 
4fM*  Endd^peiia. 

L' autore  ha  un  doppio  inimdiinento  ndlo  mnvere  fuesU  antcoK. 
Coir  Ebreo  di  Verona  miee  sotf  occhio  dia  giove^ii  italiana  lo  ate<o 
éMe  sooieià  secreie  ne' maggiori  loro  ttionfi  del  1848  e  4i9.  Nd  Lio- 
ntllo  rappresentò  le  società  seereie  ndìa  loro  intrinncet  eosUtuzioeée 
di  legfi ,  di  paiH ,  d'operasfioni  inume  ed  esterne.  NeW  Ubaldo  poi 
mosirerà  le  fonti ,  donde  cotesto  morbo  derM  e  si  dirute  eti  daumi 
d'ItaUa ,  entrando  a  parlare  degh  eeoessi  dtìla  Rivoluzione  di  Franr 
mi9  e  degH  sconvolgimenti  cagionati  da  quella  neff  ordine  religiose), 
tivUe  e  mùrak  degli  Stati  italiani^  eonducendo  epeeso  i  lettori  a  con- 
iiderare:  che  se  le  società  éemte  d' oggidì  pmvemssero  ad  operarla 
terza  riscossa,  le  erudèllà  dd  1789  ei  védrèbbeiro  ròmoveiìaite  fra  noi 
€M  maggior  furore,  tanto  san  dkno  empie  e  crudéHl  E  siccome  questa 
seconda  Serie  dMa  Cmltà  Cattolica  traila  sins^larmente  déU'  fdn- 
casAone,  coft  edla  parte  poliUea  aggiugnesi  la  domestica  e  privata, 
doMaqueteUpiMìico  bene,  o  il  pubblico  moie  si  originanellénatiUmi. 

Dati  cotesti  caim ,  rapf^hiamQ  ilfiièdel  quanto  arHoole  tnltto- 
ksto  il  Prìmog^to,  che  lasciammo  alla  pag.  18S  dd'U  vàkime,  di- 
tendo:  che  in  Fronda neW bttìuto  fOantropioo  di  Parigi  s'allevava' 
no  foMiìOle  spertissisne  a  spargere  nelle  famiglie  de'  Signori,  soUo 
nome  di  Aie,  e  d  Tstitulnci  con  ogni  arte  d' ipocrisim  f  d' astuzia  e  di 
^mknenU)  l'inereduiità  ndranimo  delie  foneUOle. 


CONTINUAZIONE  DEL  PRIMOGENITO 


Madamigella  Elvira  però  non  ebbe  a  celare  gran  fatto  i  suoi  »- 
tendimentì,  poiché  il  Conte  areale  imposto  di  non  parlare  giammai 
di  religione  a  Lauretta  :  avea  similmente  vietato  alla  pia  consorte  di 
non  andare  alle  stanze  della  figliuola  sotto  pena  d' inviare  la  giovi-- 
netta  in  villa  quand'  erano  in  città,  e  alla  città  quandi  erano  in  vil- 
la. Laonde  la  povera  Virginia  trambasciava  di  doglia;  poiché  s'  era 
avveduta  déUa  niuna  pietà  dell'  aia,  anzi  della  miscredenza  manife- 
sta,  che  le  apparia  nel  volto  procace,  e  le  usciva  continuo  di  bocca 
quando  a  mensa  gli  amici,  invitati  da  Edoardo,  schermano  ogni  at- 
to di  religione,  e  metteano  coli'  Elvira  ragionamenti  che  si  disdicear 
no  a  cristiana  donzella ,  ai  quali  essa  tenea  bordone ,  siccóme  gii 
maestra  d' empietà.  Oltre  a  ciò  la  Giulia  cameriera  rapportava  alla 
sua  Signora  i  modi  che  V  Elvira  tenea  con  Lauretta  -,  le  storie  e  no- 
vale che  le  narrava ,  le  figure  che  le  mostrava ,  la  libertà  con  che 
parlava,  i  capricci  e  le  sguaiataggini  che  permetteva  alla  fanciulla  : 
e  poi  che  non  le  insegnava  né  le  orazioni,  né  la  dottrina  cristiana,  e 
non  volea  né  anco  che  le  fosse  posto  al  letto  Facqua  benedetta,  anzi 
vi  fé  toglier  via  le  immagini  sante ,  perfino  della  Madonna.  La  sera 
poi,  quando  la  Giulia  spogliava  Lauretta  per  porla  a  letto,*  neir  atto 
di  coprirla,  faceale  in  fretta  e  di  soppiatto  in  fronte  col  dito  grosso 
il  segno  della  croce  :  ma  avvistasene  per  caso  una  fiata  1*  Elvira,  ro- 
vescione addosso  un  monte  di  rimbrotti ,  dicendo  :  eh'  egli  non  era 
da  lei  il  benedire  ;  che  volea  far  la  santusse,  la  pretessa,  ì  ipocrito- 
na,  che  '1  direbbe  al  Conte,  e  guai  per  lei  se  ve  la  cogliesse  ancora: 
la  religione  esser  del  cuore  e  non  istare  in  que'  segni  da  donnic- 
ciuole. 

Tutte  cotesto  eran  trafitte  sanguinose  al  cuore  di  Virginia ,  la 
quale  non  ci  vedea  rimedio  che  valesse  5  con  ciò  sia  che  la  mattina 
quando  Y  aia  le  conducea  la  fanciuUetta  a  darle  il  buon  giorno , 
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Edoardo  era  K  come  un  gianTiizzero  di  sentinella-,  e  più  volte  occor- 
sero di  gran  buglie  perchè  la  buona  madre  dicea  talora  alla  figliuo- 
la -^  Lauretta,  dicestu  le  orazioni  ?  Abbi  il  santo  timor  di  Dio  :  sii  di- 
vota  iéUa  Madonna —  Di  che  ogni  volta  era  punita  almeno  col  non 
vedere  più  giorni  la  figlioletta,  la  quale  iva  crescendo  di  di  in  di 
come  una  bestiuola  senza  niuna  pietà  e  religione,  in  balia  de'  prò- 
prii  caprìcci,  altera,  caparbia,  attosa,  inobbediente,  bizzosa,  disa- 
morata. Le  sue  donne,  ove  per  bel  modo  l' avessero  ammonita, 
avean  da  lei  beffe,  garbacei,  sputi  in  Caccia,  pedate,  puntoni  e  spes- 
so graffi  ;  e  le  accusava  all'aia  con  mille  calunniette  malìgnuzze  y 
dicendo  —  La  Nanna  m'ha  detto,  e  m'ha  fatto^  la  Gegia  m'ha  dato 
uno  schiaffo  ,  e  nel  pettinarmi  pizzicommi  nel  collo  e  mi  tirò  i  ca-* 
pelli  ;  la  Lcana  ha  detto  male  di  voi,  e  che  siete  una  zingana ,  una 
fraazese  birbona,  e  disse  perfino,  che  siete  Ix^utta  come  una  strega. 
Sicdiè  più  d' una  di  quelle  fanti ,  antiche  di  casa ,  n  andavan  per  la 
pejggiore,  e  n'aveon  rabbuffi  da  Elvira,  la  quale  non  ammettea  scuse, 
né  prove,  nò  allegazioni  di  testimoni  in  contrario,  dicendo  —  Una 
pattina  innocente  non  può  mentire  ,  e  voi  altre  siete  tutte  bugiar- 
dacoe  malcreate  —  Anzi  a  più  d' una.valse  l' esser  cacciata  del  ser- 
virlo e  cader  nell'  inopia. 

Ma  quando  Lauretta  pervenne  oltre  ai  sedici  anni  senza  aver  mai 
letto  akun  libro  di  pietà  e  di  religione  ;  senza  aver  mai  udito  ragio- 
nare dell'  amiMre  di  Gesù  Cristo  verso  gli  uomini,  eh'  Egli  ricompe- 
rò dal  peccato  e  dall'  etema  dannazione  col  suo  preziosissimo  San- 
gue ^  senza  mai  esserle  innestata  nel  cuore  verginello  la  divozione 
aDa.  Madre  di  Dio,  avvocata  e  madre  nostra  ;  senza  aver  lavato  mai 
r  anima  col  sacramento  della  Confessione ,  né  confortata  cdil'  assu* 
mere  il  pane  d^li  Angeli;  crebbe  proprio  come  un  Mandrillo  o  un 
Orangotan,  scimioni  somiglianti  all'  uomo  percerte  fattezze,  ma  in 
tutto  bestiacce  stupide  e  stomacose.  Arrogi  per  giunta,  che  la  fan- 
ciulla fu  educata  nelle  dottrine  di  Rousseau  e  nelle  argute  bestem- 
mie di  Voltaire,  de'  quaU  avea  gustato  le  velenose  dottrine  intomo 
alla  libata  illimitata;  all'  animo  selvaggio  di  sua  natura  ;  ai  diritti 
dell'  «(uno ^  all'  inutilità  del^culto  estemo;  all'  impostura  e  al  fona- 
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tismo  de'  preti  ^  alF  avidità  e  ricchezze  de'  religion  ;  «1  nttnrale 
bisogno  d' appagare  gV  intenii  appetiti  e  d' allettare  i  sensi  con  ogoi 
delicatezza,  morbidezza  e  squisitezza  di  dolci  e  piaeevoU  seosazieni^ 
eh'  egli  non  è  poi  altro  in  ultimo  termine  degli  umani  atti  e  costu- 
mi, se  non  il  dogma  epicureo  — 

Oh  legge  aurea  felice  1 
S'  ei  piace,  ei  lice, 

legge  da  ciacchi ,  ogni  cui  delizia  è  il  convolgersi  fra  il  sueidume 
e  gruffolar  nel  truogo  del  porcile. 

E  poiché  la  giovinetta  non  avrebbe  inteso  né  YEmUio^  né  il  Con^ 
tratto  sodate ,  né  le  sottigliezze  dell'  Elvezio,  né  le  cupe  dottrine 
deir  Obbes»  ¥  astuta  Elvira  facea  leggerle  quelle  dottrine  ornate , 
ringentilite»  Spìnte  a  vaghi  colori,  animate  e  affocate  dalle  pia  vì- 
vaci e  ardenti  passioni  nei  romanzi  e  nelle  novelle  di  Ydtaire  ,  del 
Marmontel,  di  certi  articoli  dell'Enciclopedia»  e  delle  storie  ameri- 
cane del  Raynal.  La  buona  Istitutrice  poi  faceale  i  commenti  e  le 
glosse  con  tanto  bel  garbo,  con  si  dolciate  e  zuccherose  maniere  j  che 
la  Lauretta  riasci  in  tutto  a  seconda  dei  patemi  divisamenti.  Ma  fl 
pazzo  ed  empio  genitore  se  n'  ebbe  a  pentire  ben  presto  e  a  battersi 
il  fianco  ove  e  quando  non  V  era  più  tempo.  Conciosiaché  la  giova- 
ne scapestrasse  m  ogni  bizzarria  cosi  formatamente,  che  il  Yoleme- 
la  ritrarre  per  avviarla  a  un  vivere  più  ammodato  era  oggimai  r^ 
sosi  non  possibile  ad  ottenere-,  e  ciò  cosse  al  padre  per  forma,  che 
ne  divenne  triste,  agitato  ,  iracondo  ,  e  vergognavasi  di  produr  la 
figliuola  fra  le  savie  brigate ,  e  persino  fra  le  più  strette  parenti,  le 
quali  proverbiavanlo  di  mentecatto,  e  diceangli — che  ben  gli  stava; 
che  buon  prò  a  lui  ^  che  ì  frutti  rìspondeano  al  seme;  e  s' egli  eran 
agri  e  lazzi  che  allegavano  i  denti,  se  li  godesse,  poiché  le  corniole) 
le  sorbe  e  le  prugnole  non  furon  mai  altro  qhe  acetose  e  arcigne  — 
Di  che  Edoardo  gonfiava  e  ne  indispettia  f<H*te  fiBcendosi  ricredente 
del  suo  errore.  E  perciocché  sett'  anni  dopo  il  nasoiraento  di  Lau-* 
retta,  la  Virginia  lo  fece  padre  d'  un  bambino  e  d' una  bambina  a  un 
portato,  mutò  risoluzioni  circa  le  guise  d' educarli,  lanciando  ehe  la 
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madre  desse  ì  primi  avviamenti  ad  Ubaldo ,  eh'  era  il  figlioletto,  e 
s' allevasse  in  piena  bafia  Y  Irene  ch'era  l'altra  gemella  ;  ma  di  Lau- 
retta non  v'  era  più  nulla  di  buono  a  sperare ,  non  avendola  voluta 
spiccar  punto  niai  dall'  Elvira  quand'  era  sui  dodici  e  tredici  anni , 
che  si  potea  (destramente  operando  lo  zelo  materno)  ravviarla  an- 
cora sulla  buona  e  diritta  via  delle  cristiane  virtù. 

Pertanto  Lauretta  col  crescer  degli  anni  moltiplicava  in  capricci 
e  spiacevoli  maniere,  fomentando  viemaggiormentegli  scorretti  de- 
aderii  b  attizzando  le  disorbìtanze  della  sbrigliata  fontasia  che  la 
lendea  superba,  pervicace  e  quasi  selvaggia  in  famiglia,  e  cosi  poco 
grmiosa,  arrendevole  e  dolce  colle  amiche  e  parenti ,  che  la  fug- 
giano  stomacate  come  una  cosa  strana  e  fuor  di  natura.  Laonde  ella 
paMsvB  i  giorni  solitari  intertenendosi  noli'  empia  e  perniciosa  let- 
tura de'  suoi  romanzacci,  sino  a  vallarvi  su  gran  parte  delle  notti, 
ritraendosene  col  capo  stordito,  cogli  occhi  stanchi ,  colle  gote  in- 
fiammate daOa  tensione  di  tutta  V  anima  che  si  tul&va  in  quei  de- 
inramenti.  Eli'  era  si  poco  amica  de'  lavori  donneschi  e  delle  dome- 
stiche faccende,  che  1'  unica  ora  in  che  vi  s'  occupava  attorno  ,  era 
quando,  fatta  grande,  le  convenia  stare  nel  salotto  colla  madre;  ma 
aUorché  si  rìduceva  nelle  sue  camere  ogni  suo  diletto  era  la  storia 
naturale,  e  aveva  appreso  a  imbalsamareuccelli,  ad  appuntar  farfal- 
le e  insettuzzi  ne'  quadri,  a  raocor  nidi,  a  por  conchiglie  nello  scara- 
battole, a  diseccar  foglie  d'  erbe  pellegrine  sui  fogli  de'  suoi  erbari, 
e  a  coitiVBr  fiori  d'  ogni  ragione. 

Cose  belle  e  grate  in  sé,  ma  i  filosofi  scredenti  si  pascono  in  quel^ 
le  senza  levar  mai  1'  occhio  a  Dio  che  le  ha  create  cosi  adorne  e 
piene  di  naturali  virtù  a  benefisio  e  vaghezza  dell'  uomo.  Anzi  in 
luogo  di  ricredono  le  pigliano  in  vece  di  Dio  e  fànsene  oggetto  di 
fcJidlà,  poiché  ove  non  é  amore  alle  cose  di  vita  eterna  (l' animo 
defi'  QcMno  essendo  nato  ad  amare  e  non  potendone  iare  a  meno) 
scambiano  1'  amor  del  creatore  con  quello  delle  creature  ,  ed  ivi  si 
deKfziano  come  ultimo  fine.  Però  avrai  considerato  più  volte  che  co- 
testi uomini  senza  amore  di  Dio  ,  pongono  affetto  ardentissimo  a 
cento  hagatteHe,  e  par  ch.e  non  possano  vivere  senz'  esse;  quale  ha 
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tutte  le  sue  gioie  in  un  cagnolino ,  quale  in  un  pappagallo  e  persi- 
no in  un  sorcetto  Silvestro  ,  in  uno  scoiattolo,  in  un  uccello  ,  e  vi 
spendono  intorno  il  più  delV  ore ,  ingannando  per  tal  modo  sé  me- 
desimi, che  si  fanno  Dio  i  più  schifi  animaluzzi.  Le  donne  poi  vìn* 
cono  di  gran  lunga  gli  uomini ,  siccome  quelle  che  hanno  natura 
d'  amare  più  vivamente.  Dammi  una  femmina  irreligiosa»  e  io  te  la 
mostrerò  pazza  pef  lo  più  di  qualche  sua  bestiuola,  posto  eziandio 
eh'  ella  sia  invescata  in  altri  amori.  E  veggiamo  nell'opere  de'  filo- 
soQ  volteriani  accarezzato  di  continuo  lo  studio  della  storia  natu- 
rale e  promosso  ne*  loro  seguaci  *,  mercecchè  il  vuoto  del  cuore  li 
tormenta  incessantemente  ,  e  si  brigano  come  san  meglio  di  dargli 
esca  ;  né  volendo  levarsi  in  alto  al  sommo  Bene  ^  dell'  amore  delle 
creature  brute  si  pascono  e  tutti  in  quelle  si  contendono  di  riposare 
lo  spirito  inquieto ,  come  f  infermo  che  alloppia  a  pigliar  sonno  \  e 
febbricitando  e  dolorando  nella  veglia,  gli  giova  almeno  di  sognare 
dormendo  ,  che  la  sanità  lo  ravvalora  e  gli  vigorisce  le  membra ,  e 
va  e  viene,  ed  ama  ed  é  amato,  e  gode  e  si  letizia  degli  oggetti  che 
lo  circondano.  Era  serbato  soltanto  ai  settarii  de'  nostri  di  il  soffo- 
care neir  animo  ogni  dolce  affezione,  e  pascerlo  soltanto  d' ira ,  di 
livore,  d' odio,  di  rapina  e  di  sangue. 

LIDA 

La  madre  di  Lauretta  si  struggeva  amaramente  degli  strani  por- 
t  amenti  della  figliuola,  e  studiava  ogni  miglior  mezzo  di  venire  a 
capo  di  pur  addirizzare  ì  torti  pensieri  lehe  s'  erano  radicati  in  quel 
.  cervello.  La  Elvira,  pervenuta  Lauretta  al  compimento  dell'  educa- 
zione, fu  dal  Conte  accomiatata  graziosamente,  ancora  chele  pro- 
fessasse malevolenza  non  piccola  della  brutta  riuscita  della  figliuola, 
quasi  non  ne  foss'  egli  stesso  stato  la  cagione  diretta  ,  cosi  netta 
scelta  di  quella  rea  maestra,  come  ne'  modi  che  tenne  in  dilungare 
la  giovinetta  da  ogni  savio  e  cristiano  ins^namento  della  madre. 
Ma  Virginia  che  ne  gemeva  alto  in  cuore  ,  e  pregava  Dio  che  le 
desse  grazia  di  risanare  Y  animo  infermo  della  figliuola»  per  tor 
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cagione  al  marito  d' opporsi  ai  suoi  intendimenti ,  e  per  non  disgu- 
stare Lauretta  con  sermoni  di  sacerdoti  o  di  savie  parenti,  entrò  in 
pensiero  dì  trovarle  mi'  amica  paziente,  amabile,  discreta  e  piena  di 
pietà,  la  quale  togliesse  sopra  di  sé  il  difficile  assunto  di  migliorare 
quella  vittima  infelice  della  empietà  del  padre. 

E  Dio  ne  la  rese  paga  allorché  meno  se  V  attendea:  imperciocché 
intervenne  che  un  sergente ,  il  quale  militò  sotto  gli  ordini  del 
marchese  di  san  Roberto,  servendo  il  Re  con  fedeltà  e  valore,  creb- 
be in  grado  a  mano  a  mano,  e  fatto  finalmente  colonnello ,  fu  chia- 
mato aUa  corte  come  istruttore  de*  giovani  gentiluomini  della  Guar- 
dia del  corpo;  laonde  come  creatura  del  Marchese  ,  conoscendo  da 
lui  ogni  sua  buona  ventura ,  gli  si  porgea  gratisalmo  e  soventi  volte 
lo  visitava. 

Qaand'  era  capitano,  sposò  a  moglie  una  buona  e  ricca  giovane , 
figliuola  d'  un  mercatante  eh'  avea  fondaco  in  Dora  Grossa,  e  n'  eb- 
be da  lei  una  figliuola  eh'  era  maggiore  d'  un  anno  della  Lauretta. 
Costei  em  bellissima  a  vedere  :  e  alla  venustà  del  viso,  all'  avvenen- 
za delia  persona,  alla  grazia  dei  modi  accoppiava  un'  anima  si  vere- 
conda, composta  e  d'  ogni  più  eletta  virtù  cosi  adoma,  che  la  Lida, 
tal  era  il  nome  suo,  era  amata  e  desiderata  da  tutti.  E  perché  il  co- 
lonnello suo  padre  venia  talora  con  lei  al  conte  d'  Afanavilla  a  chie- 
dere del  Marchese  ,  Virginia  attese  ai  modi  della  donzella  ,  i  quali 
piacendole  smisuratamente,  entrò  in  pensiero  e  nella  risoluzione  di 
pregarla  della  sua  amicizia  per  Lauretta,  la  quale  ogni  volta  che  la 
vedea  non  finiva  di  lodarla  alia  madre  per  fanciulla  che  le  andava 
molto  a  genio  sotto  ogni  rispetto. 

La  Lida  oltre  all'  esser  tenera  e  vezzosa,  costumata  e  leggiadra  , 
sapea  ben  di  musica  ,  parlava  fmcese  con  grazia  e  avea  letto  assai 
di  storia  antica  e  moderna,  dilettandosi  altresì  degli  studii  naturali , 
ma  con  quella  misura  che  s'  addice  a  damigdla  ben  nata,  e  per  or- 
namento e  sollievo  dell'  animo  più  che  per  esserne  o  parerne  dotta. 
AUorchè  adunque  fu  pregata  da  Virginia  che  volesse  vistare  soven-* 
te  la  Lauretta,  ed  esserle  amica,  la  bucma  Lida  si  recò  a  sonuno  pia  - 
cere  d'  osare  famigliarmente  con  esso  lei ,  ed  ambo  i  padri  delle 
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giovani  godeano  di  tale  amistà:  se  non  che  la  lida  s'  accorse  bea 
presto  d'  aver  alle  maDi  un  umore  cbe  le  gioverebbe  pid  a  paeienaa 
die  a  frutto,  per  cagione  che  la  Lauretta  né  amava  il  vivere  a  legge^ 
ne  era  pur  atta  a  conoscere  il  bello  di  certe  virtù  ,  te  quali  non  es- 
sendo state  mai  praticate  da  lei  per  lo  addietro ,  Y  animo  non  sapea 
gustarle*  Ad  ogni  modo  la  Lida  sapea  si  destnunente*e  soavemente 
entrarle  nel  cuore,  che  riusciva  ad  ammodarla  alquanto  negU  atti  e 
nelle  parole ,  a  ferie  vincere  alcune  bizzarrie  ,  e  rompere  a  mezzo 
eotali  suoi  capricci,  eh'  erano  in  vero  disdicevoli  a  nobil  doozdla  ; 
ma  di  raddirizzarle  il  capo  e  porle  neU'  animo  un  po'  d'  amore  alla 
pietà  ogni  sforzo  le  tornava  a  nulla.  Pur  durava  salda  nel  suo  inteor* 
dimentOy  ed  ogni  picciol  guadagno  era  assai  alla  dura  materia  che  le 
convenia  maneggiare. 

Dal  suo  canto  la  Lauretta  amava  in  Lida  tanta  piacevolezza  con- 
giunta con  si  gran  senno  e  con  quel  franco  e  leal  procedere  che  in- 
catena i  cuori  più  ritrosi.  Àv^ieuie,  un  di  ch'elle  si  stavano  a  dipor^ 
to  lungo  un  fiumicello  della  villa,  che  Lauretta  disse  all'amica  —  Li*- 
da  mia,  a  quel  ch'io  veggo  tu  se'  troppo  savia,  e  cotesto  tuo  contea 
gno  ti  ruba  la  buona  ventura  che  ti-piove  in  grembo.  Non  t' accor- 
gi tu  oggimai  che  il  figliuolo  deirambasciatore  di  Francia  t'  ama 
perdutamente  e  si  muor  di  vederti  e  d'  avere  da  te  un  sovrieò  o  al- 
meno uno  sguardo  benigno  ?  Non  vedi  tu  cbe  quando  noi  siamo  sul 
veronceilo  delle  camellie  e  le  annaffiamo  verso  sera ,  il  belUsarmo 
Alberto  non  falla  mai  che  non  passi  a  vederti?  Se  noi  usciamo  ver- 
so il  Valentino  in  carrozza,  eccolo  a  cavallo  venirci  incontro,  e  pas- 
sare e  ripassare  mettendo  il  cavallo  a  quei  caracolli  ohe  ti  dicono  — « 
Deh  leva  V  occhio  e  guardami  —  e  tu ,  come  se  in  luogo  d' Alberto 
passasse  il  vecchio  Generale  d'artiglieria  ciie  ci  fa  il  giovinotto  intor- 
no, volgi  rocchio  altrove  e  ti  piaci  di  straziare  quel  garbato  cavaliere 
eh' è  una  gioia  a  vederlo.  Al  teatro  egli  non  ti  leva  mai  rocchio  dai 
viso  ;  alla  messa  di  san  Carlo  eccolo  dapprima  in  quella  cappella  ac- 
canto allaDuchessa  sua  madre  che  ti  sta  sbirciando,  e  prima  che  noi 
usciamo,  egli  è  già  fuor  della  porta  ad  attenderti.  Ora  che  siamo  in 
villa  viene  con  mille  dolci  pretesti  a  vedere  papà  mio^  erta  sai  oh'egli 
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Doa  trova  mai  la  via  di  rimontaro  a  cavillo,  e  se  può  coglierei  qui 
nel  giardino,  fa  le  ronde,  pago  ai  solo  vederci  e  farci  motto;  e  tu  gli 
stai  in  contegni  oome  una  rdna. 

—  Anzi,  riprese  la  Lida,  coìm  una  borghese  dinanzi  a  un  Buca, 
poiché  io  non  dimeniico  il  mio  picciol  essere  dirimpetto  alla  sua 
grandezza,  e  s'io  me  ne  dimenticassi  per  nùa  mala  sorte  si  levereb- 
bero mille  congiunture  a  rimembrarmelo  con  mia  vergogna  :  si  io 
m'avvidi,  che  non  sono  deca  affiitto,  deiramore  d'Alberto,  e  seTho 
a  dire  me  ne  diede  più  chiari  segnali  die  tu  non  credi  ;  qoidi  sono 
il  tribolarmi  di  vìglietti  eh'  egli  m' invia  ora  per  mezzo  della  fonte, 
ora  per  mezzo  dell'ordinanza  di  mio  padre,  e  talora  me  li  trovai  nel 
paniere  sotto  il  lavoro,  o  nella  pettiniera,  o  nel  cartolare  della  mu<^ 
sica  e  persino  nell'  offiziuolo  deHa  chiesa. 

—  E  tu  rìspondestigli  aiai? 

—  Parti  egli ,  Lauretta?  Io  crederei  <di  mancare  a  me  stessa,  e 
B'anrrei  tanto  rossore  qmoto  dir  si  possa  :  anzi  ne  ho  garrito  fiecar 
nente  la  donna,  e  Fordìnanza,  i  quali  non  s'ardiscono  più  di  reoar- 
mdi,  e  per  ciò  me  li  trovo  riposti  cos  di  celato  fra  le  mie  masseri* 
zie.  Né  paga  a  sol  questo,  io  ne  parlai  con  mia  madre ,  e  le  do  a 
leggere  quei  viglietti. 

-^  Ma  tu  se'  pazza  a  dirittura,  Lida  mia.  Alla  madre  !  che  prn* 
denza  è  ootesta  tua  ?  Avvisi  tu  che  tua  madre  quando  faceva  all'  ar- 
mare con  tuo  padre  avrà  mostro  le  sue  lettere  a  tua  nonna  ?  Oh 
va,  va  ^  che  tu  se'  ben  melensa. 

—  Di  vero  ohe  non  Je  mostrava  le*  lettere,  mercecchè  mio  padre 
non  iscrìveale  di  soppiatto,  ma  prhna  di  mostrare  l'amor  suo  a  marna 
ne  parlò  co'  genitori  di  lei  e  itiosse  la  pratica  di  piena  loro  licenza. 

—  Amori  da  collegio,  bella  mia,  storie  del  medio  evo,  ninne  da 
Salesiane,  mogliazzi  da  villani:  la  moderna  filosofia  ci  tolse  di  questi 
errori  ;  il  cuor  nostro  è  libero,  e  se  mai  in  altri  atti  certo  in  cotesto 
dd  matrimonio  è  libero  di  vantaggio  :  or  che  e'  entra  egli  la  dipen- 
denza e  FaObgaggine  de'  genitori?  Io  per  me  non  vo'  dipendere  in 
questa  bisogna  che  dal  mio  genio.  Ben,  che  dice  dunque  tua  madre 
èeUeleUere  d'Alberto? 
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—  Dice  saviamente  ;  cioè  che  non  è  partito  da  farci  sopra  rerun 
conto  e  deesi,  quant'  enne  da  me,  distornare. 

—  Non  tei  diss'io  che  le  madri  c'impastoiano  e  incatenano  la  li- 
Joertà,  e  con  essa  le  propizie  fortun%?  Ecco,  vedi  senno  !  Puoi  dive- 
nire duchessa,  levarti  in  alto  stato,  padroneggiare  Y  immenso  pa- 
trimonio d* Alberto ,  abitar  ne'  più  bei  palazzi  della  via  san  Germa- 
no dì  Parigi,  tener  gran  vita  e  splendore  di  carrozze,  di  donzelli,  e 
staffieri  come  una  reina,  e  tua  madre  ti  taglia  a  mezzo  la  via  \ 
eh  scemerella  che  sei ,  lascia  dire ,  e  porgiti  a  si  bello  e  ricco 
amore. 

—  La  scema  e  la  stolida  sarei  fermamente  s'io  mi  lasciassi  tira- 
re all'amo  dorato  di  coteste  sognate  beatitudini  da  tealro^  e  come- 
chè  fanciulla  di  poca  levatura ,  pur  Dio  mi  concesse  tanto  di  lume 
da  vedere,  che  s'io  anco  pervenissi  a  sposare  Alberto  n'andrei  per 
la  peggiore,  e  mi  sarei  lavorata  l'infelicità  colle  mie  mani.  Che  l'uo- 
mo nobiliti  per  donna^  passi^  ma  che  la  donna  si  reputi  di  nobilitare 
sposandosi  a  gran  gentiluomo  è  follia  il  pur  pensarlo  ^  poiché  nel 
primo  caso  la  nobildonna  reca  in  sé  tanta  grazia,  eh'  ella  può  usare 
liberamente  coUe'grandi  brigate  e  il  marito,  avendo  a  fare  con  uo- 
mini ,  se  non  è  plebeo  affatto  ,  gli  uomini  ammettonlo  più  agevol- 
mente ,  e  dalla  moglie  riceve  come  un  raggio  in  fronte  che  gli  vale 
un  titolo  di  favore.  Non  cosi  per  converso  la  donna.  S'ella  non  è  dì 
lignaggio  pari  alla  nobiltà  del  marito,  e  vie  peggio  s' egli  é  di  gran 
prosapia  e  la  donna  é  borghese,  quella  poveretta  s'è  tolta  una  croce 
addosso,  che  né  le  ricchezze,  né  la  grandigia,  né  il  titolo  del  mari- 
to, né  la  bellezza,  la  grazia,  e  la  soavità  e  gentilezza  de' modi  varrà 
mai  non  che  a  togliergUela  di  spalla  ;  ma  ben  anco  a  renderla  più 
leggera.  Anzi ,  se  la  donna  ha  sentimento,  se  ne  graverà  tanto  che 
scroscieravvi  sotto. 

—  Io  non  ti  valgo  a  intendere  -,  mi  pare  cotesto  un  gergo  a  me 
troppo  duro  a  diciferare  :  perché  ci  vedi  tu  tanta  amarezza  ?  Spo- 
sando Alberto  ne  diverresti  duchessa ,  ti  darebbono  dell'  Eccellenza 
a  iosa  giù  per  lo  capo,  ti  mostreresti  in  gran  parata  ai  pubblici  pas- 
seggi dell'  Eliseo;  per  te  il  primo  luogo  alle  mense,  per  te  loggia  al 
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teatro,  per  te  sollazzi  in  villa,  beato  chi  potrà  vederti  e  ammiriMi  in 
tanta  gloria. 

—  Eh  Lauretta,  la  felicità  non  alberga  in  coleste  inezie  :  rompi 
la  parete  dipinta,  e  vedrai  dopo  quella  scorpioni  e  lombrici  e  lu- 
maconi schifosi.  S'io  sposassi  Alberto  il  farei  porre  in  voce  di  tutto 
Parigi  e  di  tutte  le  corti  che  conoscono  il  padre  suo  :  lascio  il  ram- 
marico del  parentado,  la  noia  degU  amici ,  ia  beffa  degli  avversari , 
il  ridicolo  di  che  il  coprirei,  anzi  la  macchia  indel^ile,  che  mi  Cor- 
rebbe ben  presto  Tamor  suo.  Egli  ora  che  mi  ama  si  smisuratamen- 
te, datogli  giù  quel  primo  fervore,  si  recherebbe  in  fastidio  Taver- 
mi  tolta  a  moglie  ^  perocché  oltre  il  disdoro  che  gliene  tornerebbe 
presso  le  nobili  brigate ,  non  potrebbe  né  presentarmi  alla  Corte , 
né  condurmi  alle  veglie  e  alle  raunate  dei  signori ,  non  ai  pranzi 
degli  Ambasciatori ,  non  alle  danze  ,  alle  feste  de'  Principi  ;  il  che 
gli  cocerebbe  indicibilmente. 

—  Tu  vedi  gran  nero  ,  Lida  :  oh  perché  non  potrà  egli  condurti 
a  questi  crocchi  de*  nobili?  Non  sarai  tu  duchessa  al  pari  dell'altre? 
La  tua  bellezza,  la  tua  grazia,  i  tuoi  dolci  ragionamenti  non  attire- 
ranii  V  amore  e  la  benevolenza  delle  dame  parigine? 

—  La  benevolenza  di  qualche  benigna  matrona  si ,  Y  amore  e  la 
dimestichezza  non  mai.  E  s' io  fossi  duchessa  e  tu  mi  trovassi  a  un 
ballo ,  non  mi  degneresti  di  un  guardo  :  credilo  Lauretta. 

—  Ma  tu  mi  credi  aristocratica  sino  agli  occhi  :  non  siamo  piit 
oggimai  a  queste  fanciullaggini:  libertà  ed  uguaglianza  vuol  essere^ 
siam  tutti  d'  un  impasto ,  d'  una  ciccia  e  d'  un  sangue  :  veh  dove 
Favea  l'amica! 

—  No,  Lauretta.  Codesta  uguaglianza  l'avranno  a  parole  ma  non 
a  fatti:  e  ov'  anco  a  una  veglia  fosser  tutte  spasimate  della  filosofia, 
s' io  m'  accostassi  ad  alcuna ,  tirerebbe  a  sé  il  lembo  della  roba , 
che  non  s' insudiciasse  -,  o  farebbe  il  nìffolo  arricciando  il  naso  pel 
puzzo  plebeo  che  le  monterebbe  alle  diUcate  narici  ;  ed  io  mi  ri- 
marrei sola  come  un  cavolo  fiore,  con  quel  dispetto  d'Alberto  che 
puoi  indovinare.  E  peggio  se  alcuna  mi  venisse  a  lato  a  vendermi 
la  sua  protezione ,  mirandomi  con  qu^lF  occhio  clemente  che  dice 
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all'altre  — ^  poyerìna  !  egli  h  da  averne  pietà.  Vedi  ove  eli*  è  capitate  ! 
Cotesto  non  è  il  luogo  suo  —  Onde ,  Lauretta  cara ,  lasdami  nella 
mia  borghesia,  e  le  piacerà  a  Dio,  n'  avrò  sposo  mio  pari,  che-iion 
«Tossirà  di  me. 

Tale  era  la  Lida ,  e  cosi  savia  e  discreta ,  che  all^ò  a  quell*  av-^ 
ventata  della  Lauretta  con  ragioni  tanto  calzanti ,  e  cosi  ailacenlisi 
al  merito  dì  quella  causa ,  che  meglio  e  più  assegnatamente  noa 
avena  potuto  qual  siasi  più  consumato  negli  andamenti  delle  cose 
mondane.  Essendo  ella  adunque  della  condizione  d'  animo  die  noi 
vedemmo,  la  Lauretta,  avvegnaché  tutta  altrimenti  dall' assennatez-- 
asa  di  Lida,  non  sapea  partirsela  dai  fianco ,  e  seco  la  volea  m  villa^ 
e  quasi  ogni  giorno  in  città-,  strano  per  fermo,  ma  pur  frequente  ad 
avvenire,  che  due  d'umore,  di  pensamenti  e  di  modi  tanto  diversi^ 
bcciansi  a  vicenda  con  secreto  attraimento. 

Avvenne  appunto  in'quella  primavera  del  1792  che  il  conta  d'Ai- 
manilla  pensò  di  fare  un  viaggio  con  Lauretta ,  la  quale  volle  aver 
seco  la  Lida-,  ciò  che  piacque  al  Conte  di  molto,  poiché  la  figlniolft 
avrebbe  buona  compagnia ,  che  nei  viaggi  é  la  più  dolce  cosa  del 
mondo.  Di  codesta  andata  però  la  Virginia  fu  quella  ch'd)be  il  mag- 
gior beneficio;  imperocché  ritiratasi  in  villa  coi  due  gemelli  Ubaldo 
ed  Irene,  che  già  cominciavano  a  venir  grandicelli,  per  que'.parecchi 
mesi  la  si  trovava  senza  il  doppio  supplizio  del  marito  e  della  fi- 
gliuola, e  potea  infondere  liberamente  in  quelle  due  animucce  ver- 
ginelle il  buon  odore  di  Cristo. 

Trovandosi  adunque  il  conte  d' Almavilla  festeggiato  a  san  Yaleo» 
tino  dai  nobili  nipoti  ed  amici  del  signor  Giuseppe  Pizzini  d'Hochen- 
hrunn  ;  raentr'  essi  passeggiavano  verso  Prabubalo,  le  damigelle  che 
teoeano  compagnia  a  Lauretta  s'erano  avviate  verso  la  casa  del  cap- 
pellano, e  nel  salotto  favellavano  insieme  giocondammite  con  quel- 
la schietta  libertà  che  suol  concedere  la  villa.  Le  finestre  risponde- 
vano appunto  verso  i  dirupi  della  valle  di  Fusi ,  e  là  sulla  sinistra 
»  vedea  uno  sprone  dì  monte  divelto  da  ogni  lato  e  attenentesi  alla 
rape  soltanto  dalla  costa  di  dietro,  come  un  barbacane  d' una  rui*^ 
cortina  d'  antico  castello.  La  Lauretta  voltasi  alla  Faonf 


^fiocfaeBbnwn,le  dHssé — Mi  par  di  vedere  ia  mille  scfaìeiie  di  qudb 
soogtto  fjtìe  risalta  dallaimoatagna  un  sentieru^zo,  hacci  egli  0iodo 
di  saike  là  su?  ei  dove  riesce  egli  mai?  —  La  Fanny  le  rispose  -^ 
Oh  si,  vi  s'arrampicano  i  montanari  di  queste  bahe,  poiché  il  sen»- 
tiemzzo  Bietle  sopra  uno  spianato  cbe  si  chiama  Pianezzuolo^  e  di 
là  ai  pervìeBe  ai  boschi  di  Pozzo  j  ove  ha  la  villa  Giovanni  de  Tad- 
daì,  uno  de'  giovani  della  nostra  brigata  (e  qui  la  Fanny  si  fé  rossa 
idquaailo,  poiché  V  amava,  e  iqdi  a  non  molto  V  ebbe  a  marito).  Indi 
SBggiuiise  —  Ma  sappiate,  Lauretta ,  che  quel  viuzzo  s'  appella  dai 
boscaiuoli  della  valle  ti  sentiero  del  diamlo  ,  tant'  è  rigido,  stretto , 
soa^ioso  e  sdrucciolente  ,  che  le  capre  vi  si  reggono  appena  \  ep* 
pare  il  credereste?  Ogni  Domenica  le  raontanÌDe  di  Pianezzuolo  vi 
scendono  e  poi  risa^ono  per  venire  qui  a  san  Valentino  udir  messa. 

La  Lauretta  si  mise  alquanto  a  sedere  accanto  alla  finestra  ,0 
scorto  die  la  Lida  e  le  altre  damigrile  stavano  esaminando  un  fio*- 
reHino  natio  di  que'  bosebi  (  il  quale  aveano  colto  con  altri  assai  e 
latlooe  on  mazzuolo)  entrò  in  uno  de' suoi  btzzvri  capricci,  e  senza 
che  le  compagne  se  n'avvedessero,  usci  della  sala,  scese  in  sul  prato 
e  chiamò  a  sé  una  villanella  di  dodici  anni  eh'  era  uscita  dalla  casa 
del  lavoratore ,  dicendole  —  vorrestu  condurmi  al  sefitiero  del  diot: 
«afo  ?  —  La  snella  giovinetta  le  rispose  —  che  ben  volentieri  ;  che 
v'era  salita  lomento  volte,  e  che  appostato  un  nido  di  meruli,  fuwi 
anche  ier  l'altro  a  vedere  s'eran  già  piumati,  ma  non  aveano  aneo^ 
ra  che  la  peluria  —  Lauretta  le  disse  —  Ben ,  vwimi  innanzi  —  e 
la  iòrosetta  awiossi. 

Scesi  nel  vallone  ,  la  fanciulla  disse  —  BeUp  sign(n*a  mia  ,  avete 
T  Aito  tFtppo  lungo  e  vi  sarà  difficile  assai  montare  con  esso,  poi^ 
ichè  l'erta  è  troppo  aspra  e  ronchiosa-,  v  ha  di  molti  sterpi  e  pruni  e 
vi  farete  di  bei  squarci  e  strambelli  —  Non  te  ne  caglia,  rispose  la 
noveUa  Oreade,  e  succintasi,  e  arrovesciate  le  falde  da  basso ,  e  ìi^ 
miele  nello  sparato  delle  tasche ,  si  mise  francamente  su  pel  balza. 
La  villanella  scalza  óom'  era ,  con  quella  sottanuzza  che  le  batteva 
atte  polpe  ,  sbracciata  ,  in  un  corsettino  di  teletta  cruda ,  salia  per 
quelle  schegge  con  un'  agevolezza  di  capriola:  ma  non  cosi  kLau!^ 
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retta,  la  quale  non  avvezza  a  quell'erta,  colle  scarpine  di  seta  a  to- 
rnaletto basso  e  col  tacco  alto  secondo  l'usanza  d'allora,  mal  posava 
il  piede.  Avea  la  roba  larghissima,  che  raccolta,  le  facea  grembo  e 
non  le  lasciava  scorgere  ove  mettea  il  piede  ',  con  un  busto  istec- 
chito  di  balene  \  con  un  mimi  in  capo ,  che ,  per  la  piccola  cuffietta 
eh'  egli  era .  non  le  riparava  il  sole ,  e  però  non  era  punto  spedita 
al  montare.  Ma  la  voglia  di  giungere  in  cima  al  monte,  la  gloriuzza 
d' esser  salita  pel  sentiero  del  diavolo,  la  gola  di  vedere  da  quel  co- 
mìgnolo di  fronte  la  gran  rupe  di  san  Valentino,  non  le  lasciava  pcMr 
mente  ad  altro. 

La  puttella  va  innanzi  canterellando  ^  e  ove  scorgea  pender  da 
qualche  sasso  o  salir  pe'burrati  qualche  capra,  le  dava  il  fischio  pw 
vederla  rizzar  gli  orecchi  e  levar  la  testa,  ovvero  gittava  pietre  giji 
per  le  ripe,  e  godea  vederle  tombolare  e  balzar  per  li  sche^gioni,  e 
gittar  scintille  e. fumo  precipitando  rapidissime.  Ma  come  giungeva 
a  qualche  passo  forte ,  volgeasi  dicendo  —  La  si  badi,  signorina,  e 
s'  appigli  a  cotesti  sterpi  costaggiù,  né  l'abbia  paura  punto,  poiché 
io  ci  venni  più  volte  col  paniere  in  capo  —  Avea  buon  dire  quella 
fraschetta ,  ma  la  cittadina  dovea  por  le  ginocchia  in  terra  e  salir 
gattone  per  francare  il  valico  rischioso  e  arcigno;  tuttavia  sali  sino  a 
mezzo  quella  resta  di  scoglio  cosi  acuta  e  pendente  sopra  due  abis- 
si*, poiché  più  si  salia  e  più  divallava  stretto,  riciso,  e  quasi  a  piom- 
bo !  Le  due  voragini  che  si  spalancavano  a  pie  del  sasso  eran  cupe, 
né  vi  si  vedea  fondo  per  l'intralciamento  de'cespuglìoni  chesorgeaa 
da  que'  gorghi  e  da  crepacci  e  catrafossi  di  quelle  frane.  Perché  la 
Lauretta  vistasi  quasi  campata  in  aria  senz'altro  sostegno  che  sotto 
ai  pie  quel  poco  di  scheggia  ignuda ,  ripida  e  stretta  quasi  costa  di 
coltello,  smarrì^  e  scortosi  di  sopra  a  qualche  passo  un  circoletto  di 
poche  spanne,  vi  sali  carpone  ,  e  palpitando  e  ansando  trafelata ,  si 
stava.  Di  colassù  girossi  per  ritornare  a  valle  ^  ma  orridità  a  quelli 
sfasciumi  repenti  e  isolati,  pe' quali  era  salita,  le  cadde  l'animo; 
cominciò  a  tremar  tutta  a  verga  a  verga-,  e* sentendosi  venire  il 
capogiro ,  sedette  su  quel  pianerottolo  scoppiando  in  un  pianto 
pauroso. 
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La  Yillandla  a  quella  vista  non  sapea  cbe  si  dire  :  volea  far  cuo- 
re a  Lauretta,  ma  vedendola  piangere  si  dirotto,  le  sedette  a  piedi  e 
la  nurava  pietosamente  senza  far  motto  ^  se  non  che  la  stretta  del- 
la paura  fu  si  gagliarda  nella  damigella ,  che  le  si  mise  un  sudor 
freddo  per  le  tempie,  chinò  il  capo  in  seno,  e  svenne.  La  pulzelletta 
veggendola  venir  bianca  bianca,  e^perder  Y  alito,  presala  per  mano^ 
la  seotea  dolcemente  e  la  chiamava ,  dicendole  —  Signorina  bella, 
non  vi  lasciate  aver  paura,  san  Valentino  ci  aiuterà  ;  oh  san  Valen- 
tino, sapete,  non  ci  lascia  mai  dirupare  per  cotesto  sasso»  né  uomo, 
né  capra  ,  né  agnello  :  datemi  la  mano  ed  io  V  aiuterò  scendere  — 
Qoal  fosse  la  maraviglia  e  il  terrore  della  montagnuola  quando  vide 
che  Lauretta  non  le  rispondeva,  né  apriva  gli  occhi,  non-si  potreb- 
be stimare  ;  onde  la  poverina  credendola  morta,  stese  in  fretta  del 
balzo,  montò  per  le  scorciatoie  l' erta  di  san  Valentino,  e  piangendo 
e  facendo  le  disperazioni  gridava  —  La  bella  signorina  é  morta  — 

In  questo  mezzo  tempo  le  damigelle  Pizzini  e  la  Lida  ,  non  veg- 
gendo  Lauretta ,  stimarono  che  la  fosse  ita  nella  selva  a  riveder  la 
fontana  che  tanto  erale  piaciuta,  e  mossero  per  la  pineta  chiaman- 
dola per  nome,  e  cercandone  qui  e  colà  ;  ma  perché  la  Lida  cono- 
scea  bene  il  cervello  eteroclito  dell'amica,  non  la  udendo  rispondere, 
disse  alle  damigelle  —  Non  vi  disagiate  di  grazia,  che  Lauretta  sarà 
condotta»  in  luogo  che  non  ci  sente»  e  starà  tutta  assorta  o  in  con- 
templar qualche  fiore  ,  o  a  godere  la  veduta  di  qualche  bella  pros- 
pett^a  —  E  detto  cosi  tornarono  verso  il  prato,  ove  appunto  allora 
il  conte  d'Ahnavilla  giugneva  di  brigata  cogli  amici,  e  s' abbatteron 
tutti  ndla  fanciuQetta  che  piangeva  e  gridava  colle  disperazioni  — 
La  bdla  signorina  é  morta  — 

Cbe  fflgnorina?  sclamò  Giovanni  de  Taddei  —  e  la  putta  sin- 
ghiozzando rispose  —  La  signorina  ch'é  venuta  meco  pel  sentiero 
del  diavolo  verso  Pianezzuolo  —  Udendo  i  giovani  nomar  quel  sen- 
tiero dubitarono ,  non  Lauretta ,  smucciatole  il  piede  ,  fosse  caduta 
per  quei  dirupi,  e  gridarono  tutti  a  un  tratto  ^^  Dov'è  caduta?  — 
No,  rispose  la  fanciulla ,  non  é  caduta  ,  ma  la  si  sta  bianca  bianca 
Serie  II,  voi  Y.  ^  4 
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e  cogli  occhi  chiusi  sul  pianerotto  del  cigliare  del  sasso,  e  Ubo  chia- 
osata  e  noa  mi  rispose  --* 

Quel  gran  sprone  di  cinghio  era  in  Caccia  al  balzo  di  san  Valen- 
tino ,  e  la  valle  si  stretta ,  che  un  buon  frombogliere  potrebbe  con 
un  tratto  gagliardo  di  fionda  scaglianri  una  pietra  :  perchè  tutti 
s'  affacciarono  alla  spalletta  del  prato  ,  e  drizzaron  ¥  occhio  verso 
quell'  aereo  cinghione ,  ove  poteron  scernere  la  Laoretta  giacente. 
Il  conte  d*Almavilla  già  la  facea  morta,  e.  si  batteva  in  ci^,  e  rug- 
giva per  ismisurato  dolore^  ma  il  Primicerio  cercava  caknarlo  di 
fiperanza  dicendogli  —  Conte,  la  dee  essei'e  svenuta  di  paura  a  ve- 
dersi pendere  sopra  que'  due  baratri  che  le  si  sprofondano  ai  lati  ; 
ma  per  salire  lassù  non  si  muore  -^  e  cominciò  a  gridar  quanto 
n'avea  in  gola,  e  chiamare  Lauretta.  Poco  stante ,  la  videro  muo- 
vere, e  levato  alquanto  il  capo  guardava  verso  san  Valentino  ,  ove 
ciascuno  poste  le  due  mani  alla  bocca ,  e  fatta  tromba ,  gridavano  sì 
altamente  che  ne  reboavan  le  rupi. 

Quando  la  scorsero  rizzarsi  a  sedere  >  le  fecero  cenno  che  la  non 
si  movesse  di  là  ;  e  Giovanni  de  Taddei  e  il  Primicerio»  avvezzi  nelle 
cacce  a  batter  le  montagne  e  inerpicarsi  su  per  le  rupi  più  divelle  e 
scoscese  dell'alpi,  dissero  alla  brigata  —  Non  vi  date  pensiero,  che 
noi  trarremo  Lauretta  di  queli'  arduo  passo  ;  ma  ci  converrà  salire 
quel  po'  di  resto  di  scoglio  e  condurla  in  sul  piano  del  monte  alla 
villa  di  Pozzo.  Voi  altri  rimontate  a  cavallo,  e  giunti  al  ponte  del- 
1-Àla,  torcete  per  le  fornaci  e  salite  per  la  buona  via  sino  al  ^mnpo 
àH  miglio,  dov*  io  starò  attendendovi ,  mentre  il  Primicerio  isrrk 
JMiona  compagnia  alla  damigella.  Se  cavalcate  forte ,  potete  giù- 
gnere  a  Pozzo  prima  della  caduta  del  soie  —  E  detto  questo  ,  Il 
Taddei  e  il  Primicerio  scesero  di  gran  passo  la  china  di  san  Valen- 
tino, e  si  misero  su  per  la  scagliosa  ripa  del  sentiero  del  diavolo* 
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Siam  bacm  amki.  lettor  mio  gentile  -,  che  frn  giornalsta  ed  asso* 
eiato,  beDchè  non  aUioecatisi  mai  di  persona,  passa  una  certa  inti- 
miti ài  comMiicazione  la  quale  ben  può  meritare  sotto  certi  aspetti 
3  nome  di  amicizia. 

Or  fra  gli  amici  la  bnona  creanza  comanda  in  questi  giorni  una 
"Visita  ,  un  augurio,  un  buon  capo  d' anno  :  e  si,  ve  Io  auguriamo 
lietis^mo  ;  e  non  per  ceriihonia ,  ma  con  quella  pienezza  di  affetto 
che  SI  strettamente  OQngkmge  gli  animi  cattolici,  allora  specialmen- 
te quando  sono  associati  nel  pianto  della  persecuzione,  e  nello  zelo 
del  superarla. 

Ma  ohimè  !  Percbè  dobbiam  noi  solennizzare  il  capo  dell'  anno  e 
dimenticare  le  feste  natalizie  ]  quelle  Ceste  che  sorgean  si  liete  alia 
ftticiullesca  espettazione  dei  nostri  anni  teneri? 

Vi  ricorda ,  lettore ,  Y  antica  usanza  degli  avi  nostri  nella  soave 
e^ansione  ddle  solennità  di  famiglia?  La  santa  mestizia  detr  Avven- 
to eraà  occupata  del  bambolo  nel  preparare  la  capannuccia  del  suo 
presqMO-,  e  eongegnata  alla  meglio  una  prospettiva  di  lontananza,  » 
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fabricatecon  sugheri  e  muffa  e  cartoncini  le  montagne  di  Betlem- 
me ,  vi  ayea  sopra  disposto  qua  le  greggi  coi  pastori ,  là  il  pecoraio 
a  dimenare  il  burro ,  e  sulle  vette  il  cacciatore  ormante  la  lepre  ,  e 
nel  vallone  la  lavandaia  al  fonte,  e  in  lontananza  i  magi  coi  cammel- 
li e  fra  le  mura  di  Gerosolima  Erode  coi  manigoldi,  e  allato  alla  ca- 
panna r  asino  e'I  bue  strameggianti;  e  compiuto  cosi  un  ammasso 
informe  di  bugne  e  figurini ,  altiero  del  suo  capo  lavoro ,  come  dei 
loro  scenarìi  sarebbero  stati  il  Cagliari  o  il  Bibiena,  correva  attorno 
per  la  casa  invitando  e  babbo  e  mamma  e  domestici  e  forestieri  ad 
esseme,  spettatori  contribuendo  eziandio,  se  ne  fosser  cortesi,  con 
qualche  moccolo  a  illuminare  la  solennità  del  suo  presepio.  La  sera 
era  lietissima  pel  piattellino  di  dolci  che  il  fanciullo  mangiavasi  di- 
votamente  ad  onore  del  Santo  Bambino.  Al  domane  poi,  compiuto 
appena  il  sacro  rito  delle  tre  Messe  natalizie  ,  tornava  a  casa  il  pa- 
dre cattolico  col  suo  bambolo  per  mano,  che  gli  sgambettava  a'  fian- 
chi non  passibus  aequis,  e  trattolo  diviato  alle  stanze  della  madre  gli 
faceva  stampare  su  quella  mano  un  bacio  di  riverenza  figliale,  e  ri- 
ceverne uno  sulla  fronte  di  tenerezza  materna  balbettando  il  suo 
complimento  :  ifomma,  felicissime  feste  e  mille  benedizioni  dal  Santo 
Bambino.  E  ricreatolo  sol  pochi  istanti  colla  colezione  di  qualche 
dolce  per  ceppo  e  rivestitolo  a  festa,  pettinatolo  ,  azzimatolo  e  po- 
stogli il  cappellino  sulla  testa,  usciva  con  esso  lui  attorno  per  la  cit- 
tà alle  stazioni  della  parentela  visitando  di  porta  in  porta  nonni  e 
bisnonni ,  zie  e  pra-zie.  E  il  bambolettb  era  lietissimo  di  ripetere 
la  sua  formoletta  vedendo  che  ogni  augurio  gli  facea  o  saltare  in 
bocca  un  confetto ,  ovvero  piovere  in  mano  un  moccoletto,  un  pa- 
store, una  statuetta,  un  calice  per  adornare  il  suo  presepio  e  V  alta- 
rino al  ritorno,  e  cantarvi  egli  pur  la  Messa  in  pianeta,  servita  dalle 
sorelline  in  piviale  o  in  cotta. 

Né  quelli  eran  solo  complimenti  da  bambolo.  Anche  gli  adulti 
credeano  conforme  ai  sentimenti  di  cortesia  e  di  umanità  il  ranno- 
dare alcune  volte  fra  V  anno  quelle  relazioni  amichevoli  che  con  as- 
siduità non  poteano  continuamente  coltivarsi,  k  Tu  sei  fanciullo  , 
mi  diceva  allora  mio  padre,  devi  studiare  non  puoi  frequentare  la 
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società:  non  è  egli  conveniente,  che  un  qualche  giorno  fra  Y  anno 
tomi  a  riconoscere  i  tuoi  più  cari,  a  riprotestar  gratitudme  cui  più 
la  devi,  a  riverire  chi  ti  sovrasta  per  età,  per  assennatezza,  per  drit- 
ti? E  quando  anche  sarai  nel  mondo,  non  sarà  egli  vantaggioso  il 
rannodar  cosi  relazioni  amichevoli ,  riveder  clientele  ,  conciliarti 
protezioni  -,  e  se  con  taluno  gli  attriti  sociali  avesser  prodotto  qual- 
che scalfittura  nei  cuori,  avere  una  opportunità,  che  quasi  ti  costrin- 
ga ad  obbliare  il  rancore  per  non  parer^  discortese?  So  che  queste 
virtù  sociali  sono  di  ogni  tempo  come  gli  ossequii  religiosi.  Ma  poi- 
ché negli  ossequii  religiosi  Tinfinita  Sapienza,  che  conosce  si  adden- 
tro il  cuore  umano,  alla  obbligazione  costante  volle  assegnare  il  ter- 
mine perentorio  di  un  di  per  settimana  e  di  certe  epoche  solenni  fra 
]  anno,  non  sarà  élla  prudenza  sociale  il  fare  altrettanto  riguardo  alle 
obbligazioni  costanti  che  corrono  fra  gli  uomini ,  e  assegnare  certi 
giorni  impreteribili  che  ricordino  il  debito  e  rasserenino  ogni  cuore, 
ogni  fronte?  »  Cosi  mi  parlava  patriarcalmente  il  padre  mio,  e  la 
predica  eh'  io  udiva  allora  con  riverènza  senza  però  troppo  capirla, 
mi  sembra  oggi  si  ragionevole,  che  in  verità  il  capriccio  della  moda 
mi  sa  del  villano  e  dell'  insociabile  :  né  so  comprendere,  come  a  tal 
caprìccio  obbedisca  si  ossequente  la  civile,  la  religiosa  Europa. 

Ma  tant*  è,  la  moda  ha  parlato,  e  vogliasi  o  non  vogliasi  è  mestie- 
ri obbedirle,  o  rinunziando  assolutamente  ad  ogni  cerimonia,  o  per 
lo  meno  trasportando  il  cerimoniale  del  natale  del  Signore  al  primo 
giorno  dell'  anno.  A  chi  vuole  affrancarsi  da  ogni  cerimonia  la  mo- 
da suggerisce  il  riscatto-,  un  tanto  di  elemosina  ad  un  luogo  pio  ;  e 
chiunque  avea  diritto  ad  aspettarne  una  visita,  dovrà  chiamarsi  pa- 
go a  tal  patto.  Che  se  Y  usanza  fin  qui  potrà  biasimarsi  da  uomini  di 
cortesia  più  delicata,  a  noi  però  non  tocca  1'  entrare  in  contesa  non 
dovendo  essere  i  paladini  della  gentilezza  e  delle  etichette. 

Ma  poiché  molti  riconoscono  convenevoli  tuttavia  quegli  atti  di 
urbanità  che  ravvicinano  consanguinei  e  concittadini  secondo  Y  u-* 
sanza  degli  avi  nostri  -,  perchè  mutarne  la  consuetjidine  in  quanto 
al  giorno ,  e  alle  due  solennità  che  ricordavano  i  più  alti  misteri 
di  un  Dio  fatto  uomo  e  risorto  dal  sepolcro  ,  sostituire  un  giorno 
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insignificante,  non  insigne  per  altro  se  non  per  la  matazione  di  una 
eifra  nel  millesimo  ? 

Il  ricercarne  il  perchè  potrà  parere  a  taluno  futilità  ridicola  «  D 
percbè  si  sa,  dirà  costui  seco  stesso  ;  la  moda  ha  i  suoi  capricci.  » 

£h  lettor  mio,  la  moda  ha  i  suoi  capricci;  ma  molte  volte  ella  ha 
pure  le  sue  ragioni;  e  il  ricercarle  può  riuscire  a  chi  vive  in  società 
Bon  meno  dilettevole  per  la  curiosità ,  che  profittevole  con  Y  inse* 
fDarci  a  conoscere  il  mondo  in  cui  viviamo.  E  che  direste  se  io  ri- 
spondessi che  il  Natale  ha  ceduto  al  Capo  d'  Anno  in  forza  del  trat* 
tato  di  Westfalìa  ?  Ridereste  voi  forse  sotto  i  baffi  e  credereste  ch'io 
roglia  célim-e.  E  pure  la  cosa  sta  proprio  cosi,  ed  appunto  per  que* 
sto  la  moda  del  capo  d' anno  è  sorta  principalmente  nel  mondo  di* 
pbmatico,  ed  è  una  specie  di  episodio  domestico  di  quella  gran  tra- 
gedia politico-religiosa ,  che  rappresentasi  oggi  sul  teatro  europeo 
intitolata:  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa ,  o  la  Società  lai" 
eizxata. 

Il  trattato  di  Westfalia  aveva  condotto  i  Prìncipi  cattolici  «  rico- 
noscere la  legittimità  dei  protestanti,  a  lasciare  in  loro  mano  il  «uà 
eacrorum^  a  confermare  ed  estendere  V  accordo  di  Augusta  ,  a  me- 
scolare co'  consiglieri  cattolici  i  protestanti  nella  Camera  imperiale 
e  nelle  Diete  ^  :  e  la  stanchezza  di  trent'anni  di  guerra  ,  e  F  empia 
politica  del  Richelieu  e  di  aRri  disertori  cattolici,  che  tolsero  a  que- 
sti il  dettarvi  la  legge ,  rende  compatibili  coloro  che  noci  ostanti  le 
rimostranze  d'Innocenzo  X  si  rassegnarono  a  tal  condizione.  Ma  la 
compassione  e  fi  perdono  accordato  a  que  Principi  e  diplomatici  noa 
cambia  né  sospende  l'effetto  dei  principii,  i  quali  una  volta  accettati 
incalzano  inesorabilmente  di  conseguenza  in  conseguenza.  Accetta- 
to dunque  il  principio  protestante  a  consorzio  politico  nella  società 
europea  ,  essa  dovette  necessariamente  sobbarcarsi  al  peso  dell'  in- 
differentismo religioso,  legittimo  figlio  di  quella  Protesta  ,  la  quale 
^altamente  gridava  non  esservi  autorità  sulla  terra»  die  abbia  dritto 
di  comandare  al  pensiero.  Se  questo  non  riconosce  una  guida,  ogni 

1  T.  Cauti;',  Storia  universale  £p.  XV,  e.  26. 
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ecnraHa  k»  dritto  d»  ìndipeRdeasa  \  e  se  usando  un  tal  diritto  ài^ 
corda  dagli  altri ,  non  é  chi  possa  ragionevolmente  risentirsene  o 
iMfargli  il  partorire  in  opera  ciò  clie  concepì  nella  mente.  Chinn- 
que  pretendesse  imporgU  un  tal  divieto  sopruserebbe ,  ledendo  un 
dbiUo  riconosciuto. 

Ha  avvertite  che  i  divieti  possono  variamente  esprimersi  ora  in» 
timodoli  con  parole  y  ora  operandoli  col  fatto  :  e  questo  secondo  è 
non  di  rado  anche  più  efficace  del  primo  ,  come  ò  pia  efficace  ad 
aackidere  di  casa  i  ladri  un  buon  uscio  con  chiavist^o  e  spranga , 
dho-  un  fiBKteUone  sopravi  colla  leggenda  Nm  $i  miri.  Anzi  anche 
senza  spranga  e  chiavi&tello  vi  sono  nella  sometà  eerti  messi  eke 
costringono  con  una  forza  morale  pia  gagliarda  talora  che  i  co* 
mandi  dell- imperante:  e  hi  vedete  colà,  ove  predominando  la  matta 
sapentiziofìe  del  funlo  donors*^  Fopimone  di  <{uattro  monelli  ini* 
bizaarriti  costrìnge  ai  duello  il  timido  coraggio  di  uno  spadaccino 
die  si  espone  alla  galera  ed  air  inferno  per  non  subire  il  vitupero  di 
qua'  barbari  senza  cervello.  Or  questa  forza  morale  ,  detta  volgar- 
mente l*  opinione ,  come  ai  forma  e  come  si  esprime  ndla  società? 
Si  forma  e  M  esprime  con  tutte  le  istituzioni  e  con  tutte  le  usanze 
asHe  quali  s' incarna  quabivoglia  principio  ^  il  quale  in  esse  riesce 
nel  tampe  medesimo,,  benché  sotto  aspetti  diversi,  e  causa  ed  effet» 
to.  Poiché  sioeome  dapprima  il  principio  specolativo  o  morale  prò* 
duce  istiiuaiofti  ed  usanze,  cosi  in  appresso  le  istituzioni  e  le  usanze 
conservano,  ribadiscono  ed  infervorano  il  principio  onde  nacque- 
ro. Uno  solo  era  il  Dìo  regnator  deUa  terra  quando  nel  cuore  o 
neU'  inbelletto  de'  primi  idolatri,  offuscatasi  Y  idea  dell'  Essere  infi- 
nito ,  riboUi  il  delirio  del  politeismo  :  e  quanti  V  avranno  solle  pri-> 
me  or  nauseato  or  deriso  per  abituai  persuasione  se  non  per  ragio- 
nato convincimento  !  Ila  che?  Eretti  i  templi,  e  santificato  coir  ara 
le  selve,  e  inghirlandati  di  solennità  i  sacrifizi,  e  propagati  nel  voi* 
go  gli  amuleti,  e  raccontato  al  focolare  domestico  le  novellette  mi» 
tologiche ,  e  incarnato  in  somma  in  giuochi  e  riti ,  in  simulacri  el 
edifizi  r  assurdo  dd  pdibeismo ,  idohitrò  il  popolo  senza  difficolti 
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alcana ,  e  quanto  più  moltiplicava  superstiziosamente  i  suoi  numi , 
tanto  più  si  credè  religioso. 

Lo  vedete  -,  dall' error  di  pochi  erano  nate  le  cosuetudini  idolatri- 
che, dalle  consuetudini  idolatriche  propagavasi  e  ribadivasi  in  tutti 
r error  dei  pochi.  U  lieto  annunzio  dei  Pescatori  galìlei  operò  sulla 
terra  in  senso  contrario  lo  stesso  fenomeno  :  e  l'unico  Dio  del  Gol- 
gota penetrato  nella  mente  dei  credenti  diffuse  quindi  la  metamor- 
fosi in  tutte  le  istituzioni  sociali.  L' idea  del  Regnatore  supremo  , 
uscendo  dal  cuor  del  neofito,  stampò  su  tutte  le  pareti  domestiche 
im  Crocefisso,  ove  prima  lussureggiava  una  Venere,  e  sparse  d' ace- 
to e  fiele  una  mensa  impinguata  pocanzi  colle  delizie  degli  Apicli 
0  col  sangue  degli  schiavi  di  PoUione.  La  veste  pulla  e  il  crine  in- 
colto e  l'aspetto  sereno  ma  serio ,  uscendo  in  pubblico  a  ricordare 
il  tempo  che  c'incalza  e  l' eternità  che  ci  aspetta,  diede  alla  società 
cristiana  la  bruna  tinta  di  quelle  catacombe  onde  usciva.  La  quale 
impronta  se  sfiorò  solamente  alla  superficie  l'incancrenita  civiltà  ro- 
mana, ben  seppe  internarsi  fino  al  midollo  nella  rubesta  società  bar- 
barica sulla  quale  vergini  ed  intatti  s' improntarono  i  principi!  cri- 
stiani. In  questa  società  di  risorti  parca  quasi  incarnato  ìi  detto 
dell'Apostolo  e  tutto  parca  cercasse,  tutto  sapesse  di  etemo  :  Si  con- 
surrexislii  cum  Christo  quae  mrsum  sunt  quaerite ,  quae  sursum 
sunt  sapite.  Ad  ogni  quadrivio  incontravi  una  croce ,  sopra  ogni 
chirografo  leggevi  la  Trinità-,  il  sacerdote  benediceva  la  nascita,  le 
nozze,  il  feretro  ;  la  preghiera  imbandiva  le  mense  e  stendea  le  col- 
tri -,  ogni  saluto  era  una  giaculatoria ,  ogni  monile  portava  sospeso 
un  Crocefisso;  la  divisa  della  città  era  un  motto  evangelico,  lo  sten^ 
ma  un'  immagine  sacra,  il  convegno  una  chiesa,  il  tamburo  una 
campana  benedetta,  il  tesoro  una  reliquia  di  corpi  santi.  E  quando 
raccolta  intorno  a  quell'  urna  la  moltitudine  s' iniziava  agli  affari 
del  Governo ,  la  concione  del  gonfaloniere  potea  scambiarsi  talora 
còlla  predica  di  un  missionario.  Di  che  l'Europa  moderna  ebbe  Tul- 
tinio  saggio  in  quell'  Assemblea  degli  Svizzeri  cattolici  che  prepa- 
rava all'altare  del  loro  S.  Niccolò  i  sette  Cantoni  afia  gloriosa  benché 
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sventarata  impresa.  Nelle  due  maggiori  solennità  di  Pasqua  e  di 
Natale  che  ricordano  al  cristiano  la  gioia  e  il  trionfo  della  nascita  e 
della  risurrezione  del  Salvatore,  un  santo  giubilo  inondava  i  cre- 
denti e  versavasi  al  di  fuori  in  dolci  colloqui ,  in  reciproche  acco- 
glienze ,  in  festevoli  congratulazioni.  Cosi  in  quella  società  ancora 
la  fede  avea  create  le  usanze  di  tutto  il  mondo  civile ,  e  le  usanze 
civili  ricordavano  continuamente  e  ribadivano  i  sentimenti  di  fede. 
In  una  società  di  tal  fatta  ove  tutto  parlava  di  Dio  e  del  CroceGs^ 
so ,  era  egli  possibile  il  toUerantismo  protestante?  Tacessero  pure 
,  gli  uomini,  avrian  gi^idato  i  fanciulli  e,  tacendo  questi,  le  pietre  con- 
tro r  eterodossia  di  un  eretico  o  V  empietà  di  un  miscredente  :  il 
quale  posto  in  tal  guisa  alle  strette  fra  il  vitupero  del  manifestarsi» 
la  docilità  del  ricredersi  e  Y  ipocrisia  dell'  infingersi ,  dovea  stralu- 
nare gli  occhi  e  balbutire  menzogne  o  bestemmie  ad  ogni  pie  so- 
spinto per  non  mettersi  in  lotta  con  tutte  le  usanze  sociali.  Or  pare 
a  voi,  lettor  cortese,  che  una  tal  condizione  potesse  durare  a  lungo? 
Finché  la  società  era  pienamente  cattolica  per  lo  sbandeggiamento 
0  r  imprigionamento  di  ogni  apostata ,  nessuno  avea  interesse  ad 
abolire  le  istituzioni  ed  usanze  cattoliche  :  ma  poiché  il  Congresso 
di  WestfaUa  volle  amalgamare  in  unica  società  politica  le  infinite 
dottrine  religiose,  pronunziò  implicitamente  la  sentenza  contro  ogni 
manifestazione  cattolica  nella  società  ;  e  la  sanzione  di  questo  de- 
creto fu  scrìtta  dalla  natura  con  tutti  i  più  vivi  affetti  del  cuore 
umano.  Troppo  ripugna  a  questo  cuore ,  misterioso  impasto  di 
bene  e  di  male ,  di  forza  e  di  fiacchezza ,  di  sentimenti  sublimi  e 
di  vergognose  turpitudini  Y  affrontare  a  lungo  il  vitupero  dei  con- 
cittadini, la  riprovazione  dei  superiori,  la  freddezza  dei  domestici. 
Avea  dunque  bisogno  di  eliminare  dalla  vita  pratica  checché  ripu- 
gnasse ai  suoi  convincimenti ,  e  far  si  che  le  usanze  della  vita  so- 
ciale fossero  pienamente  indifferenti  ad  ogni  sentimento  religioso; 
cotalché  si  acconda^ser  del  pari  ad  un  cattolico  o  ad  un  protestante, 
ad  un  Ebreo  o  ad  un  Musulmano,  ad  un  Bramino  o  ad  un  Buddista. 
Ecco  dunque  la  ragione,  ecco  la  necessità  di  abolire  e  perseguitare 
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mille  usanze  antiche  nella  società  novella  e  di  sostituire  alle  prime 
mille  altre  poco  in  apparenza  diverse. 

Che  gran  differenza  vi  è  tra  il  capo  d'anno  e  il  Natale  ?  Otto  giw* 
ni  prima,  otto  giorni  dopo;  valeala  spesa  di  mutar  costumanza?  £p* 
pure  si:  che  assegnato  air  omaggio  ceremoniale  il  primo  giorno 
dell'anno,  tutti  possiamo  esser  d'acc(H*do,  per  poco  che  vogliamo  de* 
porre  ogni  rimembranza  o  rancore  di  antiche  disaensioni  religiose^ 
Queste  dissensioni  agli  scismatici  di  Russia  han  fatto  preferire  Ter- 
ror  dell'almanacco  alla  verità  della  correzione  gregoriana;  ed  esà 
continuano,  e  bene  sta,  a  mostrare  la  stupidezza  deQo  scisma  perfK 
no  nella  immobilità  del  calendario.  Ma  se  ne  togliete  queste  and* 
malie  dello  spirito  settario,  ogni  uomo  che  vest^  panni  può  senza 
difficoltà  acconciarsi  a  sakttare  i  maggiori  o  convitar  gli  amici  pel 
primo  giorno  di  Gemiaio. 

Ma  potrebb'  egli  ugualmente  un  Ebreo,  un  Bramino»  un  Deista, 
un  empio  acconciarsi  a  mostrar  riverenza  pel  25  Decembre  ?  Voi 
comprendete  che  in  questa,  come  in  ogni  altra  usanza  cattolica  per 
cui  ricordisi  on  mistero  di  nostra  fede,  ne  forma,  direi  quasi,  una 
professione  pubblica ,  alla  quale  chiunque  non  crede  dee  sperimen- 
tar ripugnanza  or  sia  per  lealtà  d'animo  cui  ripugna  il  fingere,  or 
per  Teofobia  cui  indispettisce  ogni  rimembranza  di  Dio. 

Ecco  dunque  il  vero  motivo  per  cui  la  società  novella,  il  cui  tipo 
ideale  assunse  il  nome  di  Giovane  (Giovane  Europa,  Giovane  Italia, 
Giovane  AUemagna  ecc.)  dovette  naturalmente  far  di  tutto  affine  di 
abolire  ad  una  ad  una  tutte  quante  le  consuetudini  cattoliche  com-* 
presivi  i  complimenti  consueti  di  Natale  e  di  Pasqua. 

Né  qui  era  mestieri  di  congiura  o  di  setta:  bastava  la  voce  di  na- 
tura per  suggerire  agl'increduli  (posta  la  loro  incredulità),  Tabban- 
dono  di  queste  pratiche  esteme,  come  la  natura  or  guidata,  or  au- 
tenticata dalla  Chiesa  ne  avea  consigliata  ai  cattoHci  l'introduzione. 
E  sebbene  siam  persuasi,  che  e  cospirazioni  e  sette  abbiano  favori- 
to ed  accelerato  quello  sperpero  universale  di  usanze  cattoliche,  che 
erano  passate  fra  noi  in  Italia  nel  tesoro  dei  sentimenti  nazionali  4 
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pure  comprendiAmo  benisaiino  che  senza  malizia ,  sena  scropolo 
al  moado  siensi  molate  e  ^  vadano  continuamente  mutando  moltiaH 
8ime  di  simili  consoetudini  senz'  awertìre  all'  cretto  Biorale  die 
diHa  mutazione  necessariamente  consiegue. 

Yeggiam  benissimo  che  queste  nostre  osservKÌoni-a  qualche  cer« 
Tello  superficiale  potranno  sembrare  i  compianti  di  un  i/^ecdiio  che 
Umdatar  Umpmrù  atti  correbbe  tornarci  ai  casteHi  della  feudalità 
e  agli  abiti  alla  spagnuola;  e  per  costoro  non  abbiamo  risposta.  Ma 
parlando  agli  uomini  ragioneyoli  slam  eerti,  die  molti  e  molli  tio-' 
feranno  materia  di  gnm  pensieri  non  già  in  questa  o  quellamate^ 
naie  esteriorità  introdotta  od  abbandonata,  ma  si  in  qudhi  uniTer* 
sale  mania  di  tutto  abolire  dò  che  ricorda  un  dogma,  un  dovere,  un 
fitto,  un  sentimento  religioso. 

Chiunque  conosce  le  moltitudini  sa  benissimo  che  la  loro  edu» 
cazione»  meglio  assai  che  dai  dettati  di  un  aio  o  di  un  maestro,  esse 
la  ricevono  da  queir  universale  ammaestramento  sodale ,  di  cai  ad 
ogni  passo  sentono  ona  qualche  lezione  nel  consorzio  dvile.  Certi 
increduli  ed  ignoranti  die  a  dò  non  badano ,  deridono  tahdta  la 
fede  dell'  idiota.  cattòUoo ,  perchè ,  dicono ,  sulla  autorità  di  un  solo 
prete  è  prmito  a  credere  misteri  che  non  comprende.  Non  veggono 
costoro  che  cosi  declamano ,  come  il  caMohcismo  siasi  tdmente  in<^ 
corporato  ndle  società,  che  Vidiota  ne  beve  gf  ins^namenti  da  tutto 
il  vivere  sociale.  Ogni  chiesa  che  incontra  per  vìa ,  ogni  croce  che 
saluta  al  crocicchio,  il  prete  che  porta  il  Santissimo  agli  infermi,  i 
cataletto  die  trasferisce  il  cadavere  al  sepolcro,  i  rintocchi  dell'aveM» 
maria,  la  dtes  (Oa  del  mendico  che  prega»  lo  splendor  ddl'  argento 
die  adoma  un  reliquiario,  i  zendadi  sospesi  ai  balconi  per  una  pro- 
cessione, il  corteggio  di  uno  spensalizio  o  d' un  battesnno,  ogni  passo 
m  somma,  ogni  sgnardo,  ogni  aeemto  attesta  aD'idiotadie  tutta  la 
società  )a  pensa  con  lui,  e  il  discreder  è  divenuto  per  necessità  una 
guerra  a  morte  contro  la  sodetà  medesima:  testimonii  quegli  empi 
stessi,  i  quali  per  ridurla  a  non  parlar  più  da  cettofica,  tutti  furono 
obbligati  a  sconquassaria  e  capovolgerla  fino  al  più  profondo  ddb 
fimdamenta.  E  qual  punto  vi  ha  ddl' esistenza  sodale  ove  i  rigene^ 
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ratorì  non  abbiano  tentato  di  penetrane  e  sconvdgere?  L'  ordine 
scientifico»  vedemmo  più  volte  qual  crollo  ricevesse  dal  libero  esame 
e  dalla  indipendenza  eterodossa.  L'  ordine  sociale  fu  trasformato 
dall'imo  al  sommo  col  Patto  del  Ginevrino  :  l'ordine  domestico  può 
dirsi  distrutto  pel  matrimonio  civile  e  pel  divorzio  che  ne  consie- 
gue  :  le  arti  belle  e  perfin  le  meccaniche  sottratte  ad  ogni  tutela  di 
Santi  patroni  e  di  Consoli  dell'arte.  La  seoolarìzzmUme  insomma  di 
tutta  la  società  è  il  vanto  pò*  molti  della  età  moderna  come  la  se- 
parazione della  Chiesa  ddlo  Stato.  Or  che  altro  è  secolarizzazione 
della  società  sé  non  il  sottrarla  assolutamente  ad  ogni  influenza  del 
principio  religioso? 

A  dir  vero  non  sarebbe  questo  il  vero  significato  della  parda  in 
lingua  volgare,  giacché  noi  conosciamo  in  Italia  un  ceto  laicale  cat- 
tolico, come  oonoseiamo  un  sacerdozio.  Ma  il  ceto  laicale  potrà  egli 
mai  sottrarsi  ad  ogni  influenza  del  sacerdozio  nella  vita  civile,  finché 
questa  è  un  intreccio  di  rimembranze  religiose  e  riconosce  nel  eie* 
ro  un  maestro  del  vero  e  del  giusto ,  regolatore  del  credere  e  del-- 
Toperare?  Finché  un  sacerdozio  esisto  ed  é  riconosciuto  da  una  so- 
cietà qualunque ,  é  impossibile  che  questa  realmente  si  laicizzi ,  si 
secolarizzi  nel  smso  di  questi  miscredenti  moderni  :  i  quali  sentono 
essi  stessi  cosi  profondamente  FimpossibiUtà  di  emancipare  una  so- 
cietà cattolica  da  ciò  eh'  essi  chiamano  la  clerocrazia  che  dopo  aver 
tentato  di  separare  la  causa  dei  laici  da  quella  del  clero,  osteggiando 
i  preti  senza  offendere  i  laici,  si  sono  finalmente  ridotti  ad  attribui- 
re qual  nome  prq>rio  al  laicato  cattolico  il  titolo  profondamente  fi- 
losofico di  partito  clericale. 

Se  dunque,  finché  rimane  nella  società  un  sentimento  religioso, 
ella  non  può  soddisfare  alla  costoro  brama  secolarizzan^dosì -,  se  i 
laici  continuano  ad  essere  necessariamente  clericali ,  finché  non  si 
rendono  increduU  ^  e  se  non  potrà  mai  venir  meno  del  tutto  il  sen«* 
timento  religioso  nella  società  finché  le  usanze  sociali  ricordano  mìr 
steri  e  fatti ,  riti  e  precetti ,  premii  e  minacce,  benefizi  e  castighi 
del  Dio  dei  padri  nostri  *,  non  é  chi  non  veda  come  a  laicizzare  la 
società  é  necessario  1'  andar  sopprimendo  una  dopo  F  altra  tutte 
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quelle  orme  che  sulla  polrere  dd  nostro  mondo  lasciò  stampate  il 
NazaroQo  che  vi  passò  benefadendo  et  tonando. 

Percorrete  pure  queste  orme ,  anche  le  più  leggiere ,  le  più  mi- 
note  dai  fastigii  della  scienza  nelf  accademia ,  alle  più  umili  mate- 
rialità nella  capanna ,  e  vedrete  da  per  tutto  k)  spirito  eterodosso 
accanito  a  cancdiarvi  ogni  rimembranza  di  Dio  :  e  qnasi  ti  sembra 
vedere  in  grande  quella  scena  appunto  che  accadde  in  mim'atura  in 
certi  paesi  allorché  al  cadere  del  giglio  borbonico,  o  dell'astro  impe- 
riale, i  lor  nemici  accaniti  ne  cancellarono  gli  stemmi  da  ogni  luogo 
e  si  spesero  somme  vistose  per  togliersi  d' innanzi  agli  occhi  ogni 
ricordo  di  una  grandezza  che  voleasi  sradicata  per  sempre.  Or  cosi 
appunto  r  empietà  ha  perseguitata  ogni  rimembranza  cattolica 
stampata  nelle  usanze  sociali ,  senza  arrossire  in  questo  delle  più 
minute  puerilità.  Come  fu  abolito  1'  augurio  delle  due  Pasque  fra 
Fanno,  si  volle  abolire  il  giorno  del  Signore  fra  la  settimana  -,  come 
si  abbatterono  i  templi  o  si  profanarono  nelle  città,  si  cancellarono 
o  si  atterrarono  le  madonnette  e  le  croci  su  i  piloni  della  campagna  ; 
come  le  formolo  diplomatiche  soppressero  la  Trinità  nei  protocolli  ; 
così  la  moda  proibì  il  segno  di  croce  alia  mensa.  Non  più  crocefisso 
ìli  monile ,  nm  più  al  capezzale  o  alla  lettiera  -,  vietata  in  pubblico 
la  solennità  dei  funerali  dalla  legge ,  vietato  lo  scoprirsi  il  capo  ad 
una  Chiesa  dall'  usanza.  Il  saluto  famigliare  presso  certi  popoli 
avea  forma  di  giaculatoria  e  fu  deriso  ;  Y  osservanza  di  certe  asti- 
nenze compariva  in  pubblico  e  fu  soppressa  ;  i  giorni  sacri  della 
passione  riveriti  prima  con  pubblica  mestizia  si  accomunarono  co- 
gli altri  nei  negozii ,  e  nei  teatri.  I  nomi  di  certe  virtù  erano  cri- 
stiani e  si  cancellarono  dal  vocabolario  civile  sottentrando  invece  le 
virtù  pagane-,  e  la  carità  divenne  filantropia,  TeleiAosina  beneficen- 
za, la  religione*  superstizione,  la  mortificatone  o  stoltezza  o  delitto. 
Si  trovò  pericolosa  alla  fronte  del  neonato  V  acqua  del  battesimo , 
come  al  cristiano  moribondo  lo  annunzio  dei  sacramenti.  Si  proibì 
nelle  contrade  una  tonaca  religiosa  per  non  esporla  al  disprezzo  -, 
nelle  famiglie  una  lettura  divota  per  non  riscaldare  il  fanatismo. 
Le  ore  della  giornata  furono  distribuite  in  maniera  che  ogni  assi- 
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stenza  alle  Chiese  venisse  impedita  :  la  mattina  dal  sonno ,  la  sera 
dal  pranzo.  Il  sollievo  di  una  solennità  rdigiosa  fu  giudicato  noci- 
vo all'  industria ,  ma  necessario  a  riconfortarla  parve  il  teatro  coti- 
diano  e  i  pubblici  giardini  e  spettacoli  e  convegni  d'  ogni  maniera. 
Insomma  per  non  dilungarmi  in  infinito  dirò  tutto  in  una  panda  : 
cercate  voi  medesimi  qualunque  avanzo ,  qualunque  remìniscenia 
cristiana  nelle  consuetudini  sociali  ^  e  se  lo  spirito  della  giovane 
Europa,  della  moderazione  ipocrita,  del  volterianisBio  beffiurdonon 
han  fatto  di  tutto  per  canceilario  e  distruggerlo,  e  schiantarlo^  dile 
pure  francamente  ,  che  non  se  ne  sono  addati  vivendo  nell'  atmos- 
fera cattolica ,  come  non  si  accorge  di  quidche  proprietà  siugolaie 
ddr  atmosfera  in  cui  vive,  colui  che  di  lunga  mano  è  abituato  a 
respirarla. 

Le  quali  osservazioni  se  a  voi  comparsone  ,  come  a  noi ,  evi- 
denti, vi  riuscirà  agevole  F inferirne  una  pratica  conseguenza:  vale 
a  dire  che  se  non  possiamo  a  nostro  talmto  rifabbricare  il  mondo  e 
cangiare  la  società;  ben  possiamo ,  ed  è  di  somma  ìmpertansa  per 
ogni  amatore  della  religione ,  ocmtrapporre  al  conato  distruttivo 
degli  empii  un  conato  ristorativo  della  pietà*  Spieghiamoci. 

Abbiam  detto  pocanzi,  Y  educazione  dd  popolo  ottenersi  meglio 
assai  coU'influenza  delle  usanze  sociali,  che  col  moltiplicare  libri,  o 
colla  solennità  degl* insegnamenti.  I  libri  non  si  leggono»  gfinsegna- 
menti  o  non  si  ascoltanoo  non  si  credono:  le  usanze  all'opposto  e  si 
sq^ono  per  una  quasi  morale  necessità,  e  ^  si  aderisce  per  quella 
forza  che  esercita  sugrintelletti,  vogliasi  o  non  vogliasi,  Funiversale 
consentimento  della  società.  Senza  bisogno  dunque  di  andare  a  ri- 
suscitare questa  o  queD'  altra  delle  antiche  usante  italiane  (sebbe- 
ne a  dbr  vero  queste  patrie  rimembranze  humo  sopra  un  cnor  ben 
fatto  un'  immenso  poteto) ,  facciasi  in  modo  che  la  religione  ddla 
mente  e  del  cuore  trapassi  nuovamente  nel  mondo  civile  e  ne  mo- 
deri ,  ne  informi  ogni  consuetudine ,  ogni  istituzbne.  Vegga  il  po- 
polo che  i  dogmi  del  cristianesimo  non  sono  un  formolario  cereDM>- 
niale,  come  le  ftMinole  legali  nel  rogito  di  un  istrumento,  che  ven- 
gono lette  e  firmate  da  molti,  senza  pur  comprenderne  9  significate. 
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Heggt  die 'Ogni  preeelto  del  Vangdo,  ogni  istituzioiie  della  Cbiesa 
sì  fa  strada  jiella  psesfa  del  mondo  materiale ,  e  che  tutti  fanno 
aia  al  suo  passaggio:  vegga  die  il  sentimento  religioso  come  parla 
in  ogni  cuore  ,  casi  Buona  sopra  ogni  labbro  e  splende  sopra  ogni 
fronte»  vegga  che  siccome  il  cristiano  a  gloria  solo  del  suo  Crea- 
tore, e  a  strame^  di  salvezza ,  dee  volgere  ogni  atto  benché  ani* 
nalesoo  «  «ateriale  ^  ^  cosi  in  ogni  atto ,  benché  animaleseo  e  mar 
terìale,  la  Società  impronta  con  T  usanaa  mi  suggello,  o  sparge  ub 
profumo  di  sentimento  religioso. 

Motto  si  pada  a  di  nostri  dieducaeioae  del  popolo  :  e  in  ciò  il 
dispendio  dell'  erario  ha  pareggiato  molte  volte  la  stecilità  dei  ten- 
tativi !  Sapete  perchè  ?  Perchè  mancava  a  questi  (ppgpam  pure  che 
fosstfo  per  sé  e  onesti  e  prudenti)  mancava  quella  universalità  che 
oonanda,  qodl'assìdttità  die  ricorda,  quella  concordia  die  strasd* 
na.  Se  ìnveee  di  profondare  tescm,  si  fosse  armonizzato  il  perpetuo 
insegnamento  delle  usanze  dvili  ^  se  la  morale  raocomandata  dal 
nomoo  'Oell'  angolo  del  focolare ,  armonizzasse,  coi  precetti  della 
scuola ,  e  questi  col  catechismo  del  Parroco  ;  se  V  impressione  del 
Parroco  non  fosse  cancellata  dalla  conversazione  della  bettola,  o  la 
probità  raccomandata  dal  nonno  ,  non  venisse  derìsa  dall'  istrione 
sul  teatro  :  il  concerto  armonico  di  tante  voci  nel  ripetere  ciò  che 
natura  detta  ed  approva  in  ogni  cuore  onesto ,  non  potrebbe  a 
meno  di  non  trarre  dietro  di  sé  il  popolo  ,  come  dietro  alle  corde 
d'Orfeo  moveano  le  piante  e  i  sassi. 

Ma  questo  accordo ,  chi  noi  vede  ?  mai  non  potrà  aversi  fuor  del 
cattolidsmo  dichiarato  e  franco,  ovvero  fuor  dell'ignoranza  stupida 
e  servile.  Questa  forma  I'  unità  dei  Musulmani  e  dei  Russi,  quello, 
di  ogni  altra  gente  incivilita  e  pensante.  E  la  Francia  che  nell'ener- 
gia della  vita  prattica  non  ha  forse  in  Europa  nazione  che  la  pareg- 
gi ,  già  si  è  incamminata  per  questa  via  e  ristora  con  isforzi  inau- 
diti l'insegnamento  di  questa  consuetudine  cattolica  in  ogni  via,  in 
ogni  sentiero,  in  ogni  callaietta  della  vita:  e  già  il  clero  è  rientrato 

i  Sive  manducatis,  $ivé  bibitis. 
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nei  consigli  deir  insegnamento  e  le  botteghe  cospirano  a  chiudersi 
nei  di  festivi ,  e  le  congreghe  di  operai  alzano  a  capo  un  Santo  ,  e 
al  convegno  profano  sottentra  il  circolo  religioso.  Non  per  questo 
risorgerà  in  un  attimo  la  Società  cattolica  in  Francia  ;  che  non  si 
riedifica  in  sei  anni ,  ciò  che  fu  distrutto  in  sessanta  essendo  anzi 
molto  più  lungo  il  fabbricare  che  il  distruggere.  Ma  è  dato  Fimpul- 
so,  è  conosciuta  la  via,  è  ideato  il  termine;  e  in  questi  tre  elementi 
già  è  contenuto  virtualmente  il  ristoramento  compiuto  di  una  So- 
cietà cattolica. 

Volesse  Dio,  che  noi  in  ItaUa,  ove  lo  sterminio  e  lo  sperpero  an- 
cor non  fu  che  parziale,  e  tanti  ancor  sussistono  usi  e  rimembranze, 
monumenti  e  leggi  del  cattolicismo  antico,  si  comprendesse  ugual- 
mente la  necessità  di  conservare  e  ravvivare  lo  spirito  nelle  consue- 
tudini che  tuttora  sussistono ,  e  d' informare  novamente  col  soffio 
divino  tutto  il  cadavere  delle  istituzioni  che  languis'cono.  Tale  è  il 
voto  che  facciamo  per  la  patria  nostra  nelF  aprir  di  quest*  an- 
no 1854',  e  che,  non  dubitiamo,  sarà  ripetuto  dal  pieno  assenso  dei 
nostri  leggitori. 
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STAMPA    ITALIANA 


I. 

Fisiologia  e  Patologia  dell'Anima  umana  p^  Francesco  Bonucci. 
Fisiologia.  —  Firenze  per  Mar.  Cecchi  1832.  Voi.  2  in  12  di  cui 
è  solo  pubblicato  il  primo  in  pag.  450. 

Gran  dote  è  di  chi  vive  in  società  il  saper  prevenire  nel  presen- 
tarsi ,  lasciando  negli  astanti  una  prima  impressione  favorevole.  Ci 
duole  di  dover  riconoscere  che  il  libro  annunziato  non  conobbe 
quest'  arte,  poiché  voltato  appena  ii  frontespizio  eccoti  la  dedica 
all'ombra  di  via  madre.  Che  le  ombre  s'invochino  ancor  dai  poeti, 
pazienza:  ma  che  un  figlio  cristiano  all'anima  della  persona  più  ca- 
ra già  trapassata  nei  regni  della  verità  fra  le  braccia ,  speriamo , 
della  Misericordia  Divina ,  dia  codesto  nome  gentilesco  di  ombra , 
non  è  certo  cosa  che  ci  disponga  in  favor  dell'  A. 

£  pure  confesseremo  candidamente  che  passate  queste  sei  prime 
pagine  trovammo  il  libro  tutt'  altro  da  ciò  che  a  prima  fronte  prò- 
mettea.  Non  già  che  le  sue  dottrine  tutte  indistintamente  ci  sembri- 
no vere,  certe,  innocenti;  che  sarebbe  gran  miracolo  nelle  scienze 
Serie  II,  voi  V.  5 
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fisiologiche  ,  ove  tanta  strage  ha  menato  da  un  secolo  circa  il  ma- 
terialismo più  grossolano.  Ma  appunto  al  paragone  di  quelle  tratta- 
zioni si  turpemente  materiali,  le  dottrine  spiritualistiche  dell'  A.  ci  . 
hanno  piacevolmente  sorpresi  dopo  quel  titolo  e  quella  dedica;  ed 
hanno  confermato  in  noi  quel  giudizio  che  abbiamo  espresso  altro- 
ve, e  che  più  a  lun|(o  sj^iegb^remo  iu  uq  articolo  già  scritto  ma 
non  ancor  pubbUcato  intorno  all'  Antropologia  sperimentale ,  gran 
mezzo  di  unità  nella  filosofia  essere  F  attenersi  fedelmente  alla  os- 
servazione ed  air  esperienza.  Quando  a  questa  si  è  attenuto  V  A. 
ha  insegnata  uqa  fi^iolog«a  ^he  aryionj^zd  in  grai»  p^r te.  colle  anti- 
che dottrine  della  scuola  cattolica.  All'  opposto  quando ,  abbando- 
nata r  osservazione,  ha  sciolte  le  vele  ad  immaginazioni  ontologi- 
che ha  dovuto'^ugualmente  abbandonare  le  vie  di  quella  filosofia 
che  additammo  più  volte  come  unica  ristoratrice  possibile  del  vero 
sapere. 

Tutta  l'opera  vien  divisa  in  tre  capitoli  intitolati  :  1  ."^  Il  principio 
vitale  e  l'anima.  2.**  Le  facoltà  dell'anima.  S.""  Relazione  fra  il  fisico 
e  il  morale.  Il  primo  e  il  terzo  capo,  che  della  fisiologia  più  stretta- 
mente e  più  generalmente  ragionano,  presentano  nel  tutto  dottrine 
piene  di  verità  e  che  potranno  forse  a  più  d' qno  sembrare  anche 
originali,  obhate  come  sono  a'  di  nostri  le  dottrine  più  antiche  e 
quelk  apecialmi^e  dell'  Aqiiinate ,  alla  cui  filosofica  aiiftoyfità  V  A. 
appoggili  oom  di  cado  le  sue  più  belle  dottriiu^  ficjologkb».  Mei  cafio 
Sfiondo  all'opposto  lasciatosi  trasportare  dal  GÌKiberti  fra  le  caligini 
dell'  AUq  ctMtivQ  e  dell'  EtUis  inimto^  perde  quella  originatiftà  e  q«iet 
discoiroffe  fiosiiivo  ^  s^ìmentak ,  scientifico  »  e  ooinpaviieo  piii!ii 
pcesto  uMt^oliuve  ripetente  la  lezione  altrui ,  che  uo  autore  dst^ 
tanto  1  proprii  pensieri.  Diamo  alcuni  saggi  che  rendase  ragione  di 
queate  Boatn^  matauze  e  mettano  i  nostri  lettori  in  istato  di  giudi^ 
carne  da  sé  medesimi. 

L'  iptredu2k>i;fee  iocominda  dal  vituperare  ragionevoloieiite  qwl- 
r  eoppirismo  materiale ,  che  mentre  sdama  sempre  ossensamm  e 
faiiU  fiumca  di  osservandone  e  adultera  i  fatti  (pag.  9).  Alqual  pn^ 
^ilo  insiste,  eon&itandail  Butaiini,  sopra  la  necessità  dì  rannadaise 
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in  rdezioni  amichevoli  la  fisiologia  eon  la  filosofia  (pag.  15,  e  pag. 
409  e  seg.  A):  e  coRcltide  invitando  a  tale  impresa  piji  specialmente 
gì'  italiani ,  come  quelli  che  nella  vera  filosofia  han  seguite  per  k> 
piii  le  sublimità  dell'idea,  anziché  le  grossezze  della  maceria.  Elo- 
gio in  verità  lusinghiero ,  ma  che  avremmo  veduto  pia  volentieH 
pevsoni&rato  in  tutt'  altri  nomi ,  che  in  quelli  dei  Telesio  e  del 
Brano. 

Entra  poscia  in  materia  col  capitolo  primo  investigando  la  nÈt- 
tura  del  principio  vitaìe  e  ddF  anima  *,  il  qual  titolo  e  molto  piA  k 
trattazione ,  ha  oonfennato  agli  occhi  nostri  la  necessità  che  hanno 
le  scienae  filosofiche  di  tornare  alla  unità  di  linguaggio  se  vogliono  ^ 
assegoìre  quegl'incremeìiti  a  coi  le  sospinge  la  naturale  perfettibilità 
della  9pien2a  neiki  società.  E  come  mai  si  rittnirantio,  per  cosi  dire, 
a  consìglio  tntti  i  sofi  di  Europa  e  tutte  le  successive  toro  geiiism- 
zìoni,  se  in  ogni  paese ,  anzi  in  ogni  scuola  del  paese  medesinM»,  e 
ad  ogni  volgere  deU'  anno  o  del  lustro ,  tutta  la  terminologia  viene 
a  mntiHrsi,  a  confondersi,  a  scompigfiarsi  ? 

Guidato  daHa  oaservazìone  F  A.  si  troverelibe  quasi  d'  aeconlo 
in  moki  ponti,  come  testò  accennammo,  colla  psicologia  sapìentissi- 
noa  deirAquinate.  Ma  che?  esordendo  la  trattazicme,  e  sapiente- 
mente, dalle  definizioni  per  evitare,  dire,  incertezza  ed  oscuvità,  in- 
comfaacia  dai  casd)iare  la  significànza  di  varii  termini  usitatissimì 
aereÉtando  per  norma  in  fiiosofia  Vost^uro  ontxrfc^ismo  giobertiano. 
e:  «  per  natura^  dice,  intendiamo  la  parte  inteHfgiUle  deQe  cose; 
per  essenza  ìa  parte  sovraintelli^ibile ,  come  vuole  il  Gioberti  (pag. 
34)  :  energia,  feirza  diciamo  il  principio  sostanziale  in  riguardo  alle 
attività  che  da  esso  prorompono  :  facoltà ,  aitività  le  attitudini  di 
ogni  energia  ad  esercitare  singolari  maniere  di  azioni  :  pe^enxa 
qualunque  causa  di  azione,  sia  energìa  o  attività  :  pnnctpto  vitale  è 
la  forza  fondammtale  e  sostanziale  della  vita  :  anima  la  suprema 
iKoità  che  ultima  si  svolge  dal  principio  vitale  >»  (pag.  34). 

I  nostri  lettori,  per  poco  che  sieno  versati  in  filosofia  e  nella  eti- 
mologia del  suo  linguaggio ,  già  avranno  preoccupato  le  nostre  os- 
servazioni sopra  questa  serie  di  definizioni  e  sopra  la  conclusione 
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ch'esse  dovranno  ingenerare^  Natura  ed  Essenza  che  spesse  volte  da 
altri  filosofi  si  pigliavano  quasi  per  una  cosa  medesima,  henchè  sotto 
rispetto  diverso,  qui  vengono  contrapposte' come  contrarie^  fuUura 
esprimendo  tutto  Y  intelligibile  esprimerà  del  pari  e  V  essenaale  e 
r  accidentale  :  essenza  che  ,  derivando  da  essere ,  esprimeva  quella 
parte  dell'  intelligibile,  conosciuta  la  quale  V  intelletto  può  pronun* 
ziare  che  la  cosa  è^  esprimerà  quindi  nell'À.  precisamente  T  opposto 
dell'etimologia,  vale  a  dire  ciò  che  Tintellettò  non  conosce,  edi  cui 
per  conseguenza  non  potrà  pronunziare  V  essere.  Energia  e  forza 
che  esprimevano  a  un  dipresso,  come  facoltà^  alUvità  ep^tensMj  le 
attitudini  ad  esercitare  varie  maniere  di  azione,  prenderanno  quindi 
innanzi  un  significato  sostanziale  ed  equivarranno  a  ciò  che  soiea 
dirsi  sostanza.  L'  anima  all'  opposto  che  esprimeva  il  principio  so- 
stanziale della  vita,  esprimerà  indi  innanzi  la  facoltà  eonoscUwa  della 
vita  psichica.  E  se  per  disgrazia  il  cristiano  volesse  introdarre  nel 
suo  linguaggio  questa  nuova  terminologia,  troverà  falsato  il  domma 
dell'incarnazione  ,  ove  all'  anima  del  Verbo  Umanato  converrà  agp- 
giungere  un  altro  «lemeoto  per  esprimerne  adequatamente  il  dom- 
ma :  e  se  vorrà  pregare  per  Fanima  di  sua  madre  morta,  dqvrà  invo- 
carne 0  r  ombra  y  o  il  principio  vitale ,  per  non  ridurre  queU'  anima 
cara  ad  essere  una  mera  facoltà  senza  sostanza. 

Or  perchè  costringere  un'  intera  nazione  a  cangiare  il  èuo  lin- 
guaggio canon  comprendere  un  libro  che  dio^i  scritto  in  sua 
lingua?  perchè  trasformare  quelle  significazioni  che  van  connesse 
etimologicamente  con  tutto  il  resto  del  vocabolario?  Non  usiam 
noi  quasi  sinonimi  anima  e  principio  vitale?  Y animato  e  Yinanimaio 
non  sono  sinonimi  del  vivente  o  non  vivente?  non  dice  l'autor  me- 
desimo (  pag.  31  nella  nota  )  che  Y organismo  è  animato  dalia  vita? 
0  dovrem  quindi  innanzi  dire  che  il  feto  nel  primo  periodo  vive  sen- 
z' anima,  perchè  vive  senza  cognizione?  E  la  potenza,  la  forza  che 
si  riguardava  come  attributo  di  una  sostanza ,  diverrà  quindi  la  so- 
stanza a  cui  aderiscono  gli  attributi? 

Dall'  avere  in  tal  guisa  mutata  la  lingua,  1'  A.  è  condotto  a 
correggere  o  a  non  comprendere  la  dottrina  del  Dottor  d'Aquino 
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neil'  atto  stesso  che  la  loda  e  F  ammira,  a  t»  slato ,  dice  (pag.  33) 
egr^iamente  espresso  da  S.  Tommaso  ,  come  il  principio  vitale  o 
formale  vada  a  mano  a  mano  sempre  più  sovrastando  e  quasi  sno- 
dandosi dalla  materia  i  :  »  e  cita  in  confermazione  un  tratto  della 
questione  LXXVI  della  1  parte,  Art.  i  ."^  ove  il  santo  Dottore  prende 
per  una  cosa  medesima  anima  e  principio  vitale  ossia  forma ,  come 
spiega  egli  stesso  nel  principio  della  trattazione  oon  quelle  parole  : 
manife$ium  e$tj  quodprimum  quo  corpus  vwii  est  mima.  Se  Vanima 
è  principio  vitale  (prtmtim  quo  vwit) ,  non  peto  essere  una  facoltà  di 
questo  principio.  L'  Autore  poi  che  dice  l'anima  una  facoltà ,  come 
mai  intitola  il  suo  secondo  cqiitolo  le  facoltà  dell'  emima?  Dovrem 
noi  dire  che  le  facoltà  sieno  dotate  di  altre  facoltà,  ossia  che  un'at- 
titudine ad  esercitare  una  sìngolar  manica  di  azione  sia  dotata 
d'nn'altra  attitudine  ad  esercitarne  un'  altra? 

Come  r  A«  non  comprese  qui  T  Aquinate ,  cosi  potremmo  forse 
mostrare  che  non  sempre  potè  asseguire  il  vero  senso  del  gran  Poeta, 
che  attinse  nella  Somma  le  più  sublimi  npirazioni  della  Divina  Com-" 
media  3.  Ma  non  ci  arrestiamo  a  farne  lo  sperimento ,  non  essendo 
qui  nostro  intento  di  notare  gli  errori ,  ma  si  di  dimostrare  il  nocu- 
mento delle  mutazioni  che  con  tanta  libertà  s' introducono  nel  Un* 
guaggio  della  scienza.  Ben  sappiamo  esser  lecito  al  filosofo  chiarire 
colle  d^nizioni  il  senso  preciso  che  intende  assegnare  ai  vocaboli  : 
ma  se  questo  vuol  farsi  utilmente,  FA.  non  dee  muovere  da  un  suo 
concetto  arbitrario ,  ma  analizzando  il  linguaggio  usìtato ,  trovare 
e  quasi  direi  sorprendere  nel  segreto  del  pensiero  qual  sia  nella 
mento  del  popolo  il  senso  più  preciso  del  vocabolo  che  pretende 
adoprare.  Allora  la  ^ua  filosofia  perfezionerà  colla  precisione  i  con- 
cetti delFunìv^sale,  e  Funiversale  troverà  accessibile  la  sua  filoso- 

i  Nou  sajipiaia  comprendere  come  il  nostro  A.  a  pag.  344  sembri  dire  pre- 
cisamente l'opposto  :  nessuna  differenza  né  gradazione  si  trova  tra  la  vita 
plastica  e  la  sensitiva  in  quanto  alla  necessità  di  operare  per  mezzo  degli  or- 
gani ...  ne  alcuna  fra  la  sensitiva  ed  intellettiva:  ma  di  questo  parleremo  più 
Urdi. 

2  V.  Nou  pag.  45. 
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fia.  Se  ìfch.  Autore  si  fosse  attenuto  alla  lingua  consueta  nella  quale 
—  anima  appellasi  (dice  il  vocab.  del  Manuzzì)  il  principio  sensitivo, 
intellettivo  e  volente  onde  hanno  vita  gli  animali  — ,  avrebbe  eerta-* 
mente  evitati  gF  inconvenienti  poc  anzi  accennati,  (^esto  per  altro 
sia  detto  sol  di  passaggio  ailìn  di  notare  Y  importanza  del  linguaggio 
pei  progressi  scientifici  :  torniamo  ora  a  dimostrare  (|uel  molto  di 
buono  che  trovasi  nel  primo  capitolo,  ove  la  mutazione  del  linguag- 
gio può  introdurre  oscurità,  ma  non  toglie  in  gran  parte  la  vmtà. 
Dopo  le  definizioni  poc'anzi  citate^  TA.  prende  a  dimostrare  Tu-^ 
nità  deir anima  intellettiva  col  principio  vitale,  combattendo  in  tal 
guisa  coloro  che  vorrebbero  attribuire  V  mtelligeaza  ad  un  tut- 
t' altro  principio  che  a  quel  della  vita:  e  conferma  la  sua  dottrina 
dal  modo  di  svolgersi  delle  facoltà  conoscitive  ,  dalla  natura  d^lla 
sensazione,  dai  movimenti  volontari!,  daHe  relazioni  delF anima  con 
le  altre  facoltà  della  vita,  dall'autorità  della  coscienza  e  della  ragio- 
ne. E  poiché  nel  secolo  scorso,  qvando  tanto  maggiore  era  Y  auda* 
eia  neirasserire,  quanto  meno  era  la  profondità  nello  stilare ,  e  la 
sollecitudine  nel  dimostrare ,  si  attribuì  da  molti  agii  scoiaslici  la 
dottrina  delle  tre  aaime^  T  A.  dimostra  ali  opposto  colle  parole  e  di 
S.  Tommaso  e  del  suo  Poeta  Y  unità  dell'  anima  umana  citando  di 
quest'  ultimo  il  canto  XXV  del  Purgatorio  : 

Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto, 

E  sappi,  che  si  tosto  come  al  feto 

L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 

Sovra  tant'arte  di  natura,  e  spira 

Spirilo  nuovo  di  virtù  repleto, 
Che  ciò  che  trova  attivo  quivi,  tira 

In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola 

Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira,  {pag.  46  e  62;. 

Ridotta  ad  unità  l'anima  intellettiva  col  principio  vitale,  dimostra 
poi  come  al  medesimo  principio  vitale  appartengono  tutte  le  fun- 
zioni della  vita,  e  rampogna  giustamente  il  medico  francese  Morel 
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impaeido  riprendiiore  di  5.  Tommaso  e  dei  suoi  seguaci  (pag.  ^  o 
57^\  Né  per  questo ,  dice,  viene  a  negarsi  all'  aomo  T immortaKtà, 
air  uomo  «  la  cui  potenza  vitale ,  in  grazia  della  eccelsa  facoltà  di 
cui  va  dotala,  possiede  cosi  singolari  prerogative ,  che  non  potrebbe 
più  dividere  la  sorte  degli  altri  viventi,  quando  questi  si  andassero  a 
inabìssiffe  nel  nuUa  m  (pag.  SK). 

Vero  è  die  a  pag.  62  TA.  suppone  che  gli  scolantici  non  ricono^ 
soessero  eon  Aristotile  iina  energia  fondamentale  da  cui  sorgevano 
le  potmiae:  nei  qual  proposito  eg<K  fa  S.  Tommaso  e  S.  Bonaventu-* 
Fa  {Nrecursorì  dell'  animismo  di  Stahl.  Ma  il  dissentimento  in  questo 
caso  è  a  parer  nostro  derivato  dalia  inopportuna  definizione  del*  * 
raaima  ridotta  pel  Bonttcci  a  semplice  facoltà.  Senza  tale  equìvoco- 
r  A.  avrebbe  facilmente  compreso  ciò  che  dai  Dottore  angelico 
loa^amente-si  discorre  nella  quest.  LXXVII  della  i,"  parte,  art.  I, 
ove  espressamente  viene  sostenuto  che  in  arnma  àHud  est  essen^ 
Ua^  uKud  virius  me  potentia,  V  operare  colla  propria  sostan- 
za, soggittnge  r  Aquinate,  è  proprio  di  Dio  solo  che  è  puro  atto. 
L' attìnia  die  è  aAto  del  corpo  (principio  vitale,  direbbe  il  Bonucci  ) 
non  opera  al  di  là  dell'  avvivare  i(  corpo ,  se  non  per  mezzo  delle 
potenze  che  da  lei  germogliano  :  quod  sit  in  potenHa  ad  àlium  acium 
hoc  non  compeiit  et  secundum  simn  essentiam  in  quantum  est  forma, 
sed  seeundiun  «iMm  polentiam.  E  passa  neir  Art.  secondo  a  dimo- 
strare la  moltiplicità  delle  potenze  nel  principio  vitale;  nel  terzo  la 
ragione  di  lor  distinzione  ;  nel  quarto  Y  ordine  di  esse  ]  nel  quinto 
la  soggettività  della  loro  operazione;  nel  sesto  e  settimo  il  modo  con 
cui  germogHaBO  daH'  essenza.  Nelle  <piestioni  seguenti  poi  specifi- 
cando le  varie  potenze  e  meglio  ancora  nella  quQst.  LXXIX  ragio- 
nando intorno  ali*  intelletto  dimostra,  ^itod  intHìeclus  sit  (àiqua  pò- 
lentia  cuMsnae  et  non  ipsa  animae  essentia.  Il  che  non  discorda  dalla 
dottrina  del  Bonucci  se  non  perchè  questi  volle. appellare  T  anima 
la  facoltà  conoscitrice.  Senza  tale  equivoco  V  autore  avrebbe  scorto 
uo  imoneBso  intervallo  fra  Y  aninsmo  di  Stahl  e  la  dottrina  del- 
r  Aquinale  :  il  quale  se  attribuiva  al  medesimo  principio  vitale  la 
virtù  plastica  e  la  conoscitiva  ;  lasciava  per  altro  sussistere  la  diffe- 
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renza  di  queste  due  potenze  alle  quali  attribuiva  distinte  le  rispet- 
tive operazioni.  Quindi  non  potevano  obbiettarsi  al  S.  Dottore 
quelle  difficoltà ,  che  all'  animismo  del  Tedesco  ;  né  Y  anima  si  tro- 
vava in  debito  di  conoscere  e  dirigere  coir  intelletto  tutte  le  fun- 
zioni inferiori  or  plastiche  or  dinamiche. 

Non  proseguiremo  queste  osservazioni  intorno  al  primo  capitolo, 
avendone  detto  quanto  basta  per  far  comprendere  ai  nostri  lettori 
su  quali  fondamenti  si  appoggino  gli  elogi  che  al  principio  ne  ab- 
biamo fatto.  Altrettanto  potremmo  dire  rispetto  alla  relazione  fra  il 
fisico  e  il  morale  trattata  dair  À.  nel  capit.  terzo:  ov'  egli  ragioiìa 
lungamente  in  favore  dei  vitalisti  contro  i  cosi  detti  organicisti,  di- 
mostrando che  la  forza  vitale  é  semplice  e  primitiva ,  perchè  so- 
vrasta alle  forze  dei  minerali  e  non  di  rado  le  contraria,  perchè  ac- 
corda le  varie  parti  e  attività  dell'organismo,  perchè  sempre  iden* 
tica  svolge  successivamente  azioni  varie,  ma  sempre  fra  di  loro  ar- 
monizzate. Molto  avremmo  che  fare  se  dovessimo  entrare  nei  par- 
ticolari in  cui  il  dotto  fisiologo  svolge  queste  sue  asserzioni ,  dimo- 
strando r impossibilità  che  le  forze  fisiche  e  chimiche  si  trasformino 
in  forze  vitali.  Dìrem  bensì  non  poter  noi  renderci  ragiont^  del  co- 
me siensi  trovati  autori  che  abbiano  potuto  asserirne  la  possibilità, 
se  non  in  quanto  essi  ignoravano  la  vera  nozione  metafisica  di  ciò 
che  appelliamo  forzùy  attività,  facoltà  ecc.,  o  certamente  mai  non 
ci  aveano  meditato. 

Che  cosa  e  forza  o  attività?  È  quel  principio  inerente  ad  una  so- 
stanza che  la  rende  atta  a  produrre  una  mutazione  o  ih  se  o  in  al- 
trui. L'uomo  che  vede  la  mutazione  e  ne  ravvisa  la  causa  innestata 
in  quella  sostanza,  e  quasi  da  lei  germinante ,  appella  questa  causa 
forza  o  attività  di  quella  sostanza.  Evvi  dunque  tra  la  fccdtà  e  la 
mutazione  accaduta «ell'obbietto  la  stessa  relazione  che  (rala  caasa 
e  Telfetto.  Or  questa  seconda  è  una  relazione  unica  nel  suo  genere, 
la  quale  ben  può  cessare,  ben  può  in  materie  diverse  diversificare  il 
proprio  effetto ,  ma  non  può  essa  stessa  mutarsi  in  un'  altra.  Per 
esempio  ben  può  succedere,  che  la  causa  della  gravità  cessi  di  ope- 
rare e  che  operando  produca  or  la  caduta  dei  corpi,  ora  la  pressione; 
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ma  è  impossibile  che  la  causa  della  gravità  sia  la  causa  della  eva- 
porazione, giacché  invece  di  produrre  gravità,  produrrebbe  evapo- 
razione.  Gli  osservatori  superficiali  e  poco  analitici  prendono  abba- 
glio, perdìè  confomiono  la  sostanza  in  cui  sono  innestate  le  facoltà 
con  le  facoltà  medesime  che  vi  sono  innestate.  Una  sostanza  mede- 
sima ben  può  produrre ,  come  causa  remota ,  quei  due  effetti ,  in 
quanto  può  avere  e  la  facoltà  della  gravità  e  la  facoltà  della  evapora- 
zione :  ma  la  eausa  prossima  non  può  essere  una  ,  giacché  se  fosse 
una ,  uno  sarebbe  V  effetto ,  ossia  evaporazione  e  gravità  sareb- 
bero una  cosa  medesima  ;  il  che  è  assurdo.  Lo  stesso  esempio  si 
può  applicare  ad  ogni  altra  sostanza  :  la  fiamma  per  esempio  genera 
luce  e  calore,  ma  la  luce  perchè  ha  la  facoltà  d'irritare  il  nervo  otti- 
co ;  il  calore  perchè  scuote  le  pupille  delF  epidermide.  Chi  ben  com- 
prende questa  evidenza,  comprenderà  ugualmente  quanto  sia  assur- 
do il  dire,  le  forze  vitdi  sono  lo  stesso  che  le  forze  chimiche  e  fisiche. 
Se  dicessero  che  il  principio  vitale  può  produrre  efletti  e  chimici  e 
fisid  e  vitali  potrebbe  capirsi^  non  essendovi  ripugnanza  alcuna  che 
una  medesima  sostanza  (una  pianta  p.  es.)  sia  dotata  di  tre  forze 
una  delle  quali  produca  p.  es.  il  moto,  un'  altra  una  combinazione 
0  una  dissoluzione,  una  terza  (a  nutrizione.  Potrà  anche  accadere, 
che  Io  sforzo  congiunto  di  due  attività ,  parte  collidendosi ,  parte 
conservandosi ,  produca  un  misto  in  cui  si  ravvisi  la  parte  attiva 
deiruno  e  dell'altro  componente,  come  nella  diagonale  delle  forze  o 
nelle  generazioni  ibride  1.  Ha  che  la  forza  per  cagion  d' esempio  di 
assorbire  l'ossigeno  divenga  forza  di  assorbir  Tazoto,  o  che  combi- 
nando queste  due  forze  di  assorbire  si  faccian  diventare  forza  secre- 
tiva o  digestiva,  questo  è  cosi  assurdo,  come  il  dire  che  la  digestione 
è  assorbimento  di  ossigeno  e  di  azoto.  Potrete ,  replichiamolo ,  in 
una  sostanza  che  prima  avea  le  due  forze  assorbenti  cessar  quelle  e 
produrre  la  forza  digestiva,  ma  non  potrete  mai  far  che  quelle  diven- 
tino questa ,  giacché  se  fossero  digestive  non  sarebbero  assorbenti. 

ì  P.  es.  nel  mulo  ove  l'orecchie,  la  coda  e  le  altre  parti  più  caratteristiche 
mostrano  anche  all'occhio  più  volgare  un  medio  fra  Tasuio  e  il  cavallo. 


74  nviSTà 

Due  r^ioni  ci  han  permaso  a  recar  questa  prova  metafisica  ìq 
confefnia  di  q«ieU' asserzione  deir Autore  (pi^.  307):  «  è  imposBÌbile 
ch/e  idcuna  attiriti  operi  avrersameate  alla  suai  natora  :  n  la  piiina 
per  essere  la  Ratura  delle  facoltà  ubb  delle  dottvine  piCi  malmeiiate 
dai  filosofi  superficiali ,  i  quali  confondono  bene  spesso,  la  potenza 
colla  sofitanna  che  ne  è  dotata ,  ed  altre  volte  col'  miiHa  assolato , 
quasi  la  potenza  di  operare  qiiando  non  gitinge  alF  atto,  fosse  vera*- 
«eiiAe  un  nulla:  la  seconda  per  valerci  quinci  a  poco  dteHa  nozione 
spiegata  quando  invece  di  lodare»  come  finora  abbUm  fett»,  dovre* 
mo  censurare  alcune  sentenae  del  nostro  A.  n  qitde,  conesenbract 
avere  molte  altre  cose  dottamente  ragionate  intorno  alla  inflnenBa 
della  fepsa  plastica  del  principio  vitale  nella  formazione  degli  orga- 
ni, interno  air  assurdità  di  quel  sistema  che  volle  cercare  nel  corpo 
umano  un  qualche  cantuccio  per  rannicchiare  colà  T  anima  cke  lo 
avviva,  intorno  alla  unità  di  sostanza  per  cui  si  spiegano  le  infifien- 
B6  delta  vita  plastica  e  della  dinamica  sul  morale;  e  tallo  ciò  fermo 
sempre  in  quel  metodo  ragionevolmente  sperimentale  che  sa  eoo- 
giungere  Y  osservazione  e  il  raziocinio;  così  ci  sembra  essersi  dipar-* 
Ulo  e  dal  suo  metodo  logico»  e  dalla  verità  reale,  allorché  dall'  en^ 
tusiasmo  giobertiano  si  lasciò  trasportare  per  le  vie  traseendentali 
di  queir  immaginario  ontologismo. 

Avendo  noi  incominciato  nel  precedente  volume  e  dovendo  pro- 
seguire a;ppresso  una  ragionata  censura  di  quelle  smisurate  astra*^ 
zioni  che  vestite  e  rifiorite  dalla  magniloqua  facondia  drilo  sventa- 
rato  Gioberti  e  scaldale  dalle  passioni  politiche  produssero  in  molte 
teste  italiane  tanto  fermento ,  non  entreremo  adesso,  ad  esaminarle 
individuatamente  nel  nostro  A.  Ma  non  possiamo  a  meno  di  non 
notarne  alcune  sentenze  che  si  connettono  col  sistema,  ootolegi*- 
co ,  si  per  premunire  i  lettori  contro  T  errore  che  potesseno  rac- 
chiudere, si  perchè  si  vegga  la  necessità  che  ci  ha  spinti  a  variare 
con  critica  accurata  queir  ontologismo  che  taluno  potrebbe  credere 
mezzo  morto  oggidì,  mentre  anzi  oggidì  appunto  può  incominciare 
a  svolgersi  nelle  sue  conseguenze  ed  applicazioni,  dopo  che  per  pia 
di  due  lustri  ormai  ha  potuto  maturar  nei  cervelli^ 
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E  da  codeste  teorie  in  fatti  sembra  nascere  quella  dottrina  del 
Bomieci  che  confutando  Aristotele,  Marsilio  Ficino,  il  Filosofò  d'A*- 
quino,  ed  Hartmann,  sostiene  che  ìe  operaziùm  dilla  ragione  d  ]Mt<« 
ri  di  quelle  di  tutte  le  facoltà  sensitive,  si  es^cttono  per  messo  dà* 
V  organis$no  (  pag.  347  )  ^  e  che  cÌ€Kcumà  facailà  conoscitiva  d  aH-* 
Uga  a  quakke  organo  (pag.  345.  )  E  «  considerando  ,  com'  egli 
«  dice,  piii  singolarmente  le  opinioni  di  S.  Tommaso,  pevchè  suole 
ir  cimdursi  nelle  indagbi  fibsofiche  con  si  rara  profonditi  e  squisi- 
«  tezsa  di  giudizio,  che  merita  più  cìm  altri  di  essere  purgato  da 
«  qualche  inesattezza  in  cui  lo  stato  più  imperfetto  delle  scienze  fi- 
ff  losofiche  e  fisiologiche  e  la  severa  autorità  di  Aristotile  lo  haime 
«  (aito  trascorrere»  ;  incomincia  dal  rispondere  alle  prove  contra* 
rie  del  santo  Dottare ,  e  prefide  poscia  (  pag.  350  )  a  stabilire  la 
propria  dottriao,  perchè  non  «t /rota,  dice,  aJcwiinu)tivoper  dtnKr» 
idlar^ioned'  innesiam  negli  organi^  mm  oaertatione  chi  lo  con^ 
imMl,  eìmiBuUura  iélt  anima  o  ddìa  ragiame  non  vi  ripugnano.  Or 
come  dimostra  egli  questa  sua  proposizione  ?  Quagli  antichi  dolto* 
ri  eh'  e^  «oniiuta,  fondavano  la  loro  sopra  fatti  ed  idee  owii  a  tut- 
ti ed  «iridanti:  <t  ogni  sensazione  ,  diceaao ,  somministra  air  uomo 
una  coBceoenza  che  si  confà  e  ù  <ronunisura  alla  sostanza  materiale; 
e  la  seiisaziaDe  dal  latto  si  distenda  sul  polpastrello  ,  e  quella  della 
vista  sulla  retina ,  e  quella  delT  udito  sul  tiso^pano  ecc.  Alla  stessa 
maniera  possiam  comprendere,  che  in  un  qualche  organo  «intemo, 
qualunque  egK  aia  ,  si  distendano  le  ripetizioni  interne  dì  questa 
esterne  seoaaziani,  .riunendosi  p.  a.  nel  cekbro  o  come  vuole  il  4)0* 
stro  autore  neir  asse  cerebrospinale.  Ma  in  quel  modo  concepì^* 
jnemo  noi  che  si  distenda  sopra  un  argano  materiale  un  concetto 
morale  come  sarebbe  giusHtia,  diriUOj  o  nn  concetto  algebrico  co^ 
me  sarebbe  A  B2.0  un  metafisico  come  sarebbe  Y  Ente  o  V  e$$enza7 
Risponderci  che  si  distenderebbero  sopra  un  organo  ,  mediante  le 
formolo  o  vocaboli  scrìtti ,  sarebbe  un  confondere  grossamente  la 
materialità  di  qua'  vocritoU  colle  idee  da  loro  rappresentate;  «  dun- 
jpe^  cancluderemo,  quagli  antichi  Sofi,  e  Tosservazione  e  il  discor** 
so  ci  ffiirzano  a  concludere,  che  la  ragione  nan  opera  par  mezzo  di 
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un  organo  materiale,  giacché  un  soggetto  materiale  non  potrebbe 
dare  per  rìsultamento  un  atto  immateriale,  scevro  cioè  dalle  condi- 
zioni di  spazio  e  di  tempo.  La  brevità  di  una  rivista  non  ci  permet- 
te di  porre  in  maggior  evidenza  questo  argomento  ,  accennato  da 
noi  soltanto  perchè  si  vegga  che  si  trova  alcun  motivo  per  disdire 
alla  ragione  di  innestarsi  negli  organi  ^  si  nelV  osservazione  ,  si  nella 
natura  della  ragione  medesima. 

Il  nostro  autore  che  contraddice,  e  pretende  che  la  ragione,  come* 
che  congiunta  alT  organismo^  sa  nullameno  contemplare  direttamen- 
te gli  intelligibili  (pag.  350)-,  a  quale  argomento  appoggia  questa  sua 
asserzione?  Ci  rimanda  a  pag.  173 ,  nella  quale  non  troviamo  altro 
argomento  se  non  l'asserzione  del  fatto  di  cui  ninno  dubita,  la  con- 
fessione della  sua  oscurità,  e  Y  invocazione  dell'  Idea  Giobertiana, 
e  deir autorità  di  quel  filosofo,  di  cui  si  citano  a  piedi  pagina  le  se- 
guenti parole:  se  si  chiede  poi,  come  T  Idea  obbiettiva  crei  il  concet^ 
to  subbiettivo^  rispondiamo  che  quanto  il  fatto  è  certo ^  tanto  il  mo- 
do ne  è  arcano  e  impenetrabile  (Introd.  allo  stud.  della  filos.  e.  40). 

Deploriamo  sinceramente,  che  il  nostro  A.  siasi  lasciato amma - 
liare  da  tale  autorità  ad  abbandonare  in  questa  parte  il  metodo'  e  le 
dottrine  sperimentali  dà  lui  seguite  altrove  ;  e  il  ricorrere  ch'egli  fa 
ad  ogni  pie  sospinto  (e  ne  abbiam  l'esempio  subito  alla  seguente 
pag.  331),  alle  essenze  incomprensibili  per  appoggiarvi  le  sue  di- 
mostrazioni,  avrebbe  dovuto  fargli  comprendere,  penetrante  com'e- 
gli è  in  altri  punti  e  sodo  nel  ragionare,  quanto  sia  poco  filosofico  nti 
sistema  che  cammina  sempre  nelle  tenebre  e  nel  mistero.  E  Dio  vò- 
glia che  il  mistero  talora  non  sia  piuttosto  contrario  che  superiore 
alla  ragione,  non  sia  piuttosto  una  contraddizione  che  una  oscurità, 
non  nasca  dal  non  comprendere  ciò  che  si  dice,  anziché  dall'  igno  • 
rare  ciò  che  si  tace!  Certamente  non  sappiam  come  FA.  che  dimo- 
stra la,  ragione  innestata  in  un  organo,  sembri  poscia  separarla  a 
pag.  351  colà  ove  dice,  che  Y  anima  si  dirige  agli  intelligibili  con 
una  singolare  facoltà  ,  quantunque  non  possa  farlo  senza  affaticare 
con  altra  azione  i  proprii  organi.  Non  ripeteremo  in  questa  frase  la 
censura  già  altrove  notata  che  Y  anima ,  detta  dall'  A.  una  facoltà , 
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è  dotata  qui  di  altre  Eacolti:  solo  osserveremo  che^  se  altra  è  l'azione 
con  cui  rantma  contempla  gTintdUgibUi^  altra  quella  per  cui  affaU- 
ca  gli  organi  \  la  prima  facoltà  dev'  essere  indipendente  dalF  orga- 
nismo^ e  Fautore  è  condotto  a  quella  dottrina  appunto,  cui  tenta  di 
confutare.  Ma  questo  sia  detto  di  passata,  solo  per  far  risaltare  gli 
inconvenienti  a  cui  conduce  Y  innesto  del  giobertismo  sulla  fisio- 
logia sperimentale.  I  quali  inconvenienti  compariranno  in  tutta  la 
loro  gravezza ,  se  si  rifletta ,  come ,  stabilita  Y  operazione  ragione- 
vole nel  composto  organico,  debba  naturalmente  conseguirne,  che 
sciolto  Torganismo,  perirà  l'operazione,  e  Fanima  dovrà  morire  col 
corpo.  Il  eh.  A.  aborre,  come  poc'anzi  abbiam  veduto,  da  tal  empie- 
tà, e  come  in  altri  luoghi  moltissimi,  cosi  anche  qui  s' ingegna  di 
rimuovere  tal  conseguenza.  La  ragione,  dice  (pag.  351),  per  ctd 
queste  azioni  vanno  uniie^  $i  nasconde  nella  essenza  dell'  anima,  né  è 
possibile  di  dichiararle^  e  rigiuirdano  soltanto  la  presente  vita,  né  han-^ 
no  forza  (F  impedire  che  in  altre  condizioni  la  facoltà  di  conoscere 
ri  dispieghi  in  più  disciolta  e  nobile  maniera.  Cosi  F  A.  s' ingegna 
di  mettere  in  salvo  Fimmortalità  dd  ragionevole. 

Ma  il  ricorrere  a  tal  uopo  ad  altre  condizioni  cui  la  presente  vi- 
ta non  ha  forza  d' impedire,  egli  è  in  sostanza  un  appoggiare  la 
prova  delF  immortalità  ad  un  supposto  beneplacito  di  Dio  che  can- 
gerà le  condizioni  delF  anima  ;  e  non  toghe  che  la  natura  della  ra- 
gione quale  presentemente  la  veggiamo  nel  discorso  delF  A.  di- 
mostri piuttosto  per  sé  naturalmente  mortede ,  F  anima  ragionevole. 
Ed  è  questa  medesima  appunto  la  causa  per  cui  venne  detta  dai  più 
sani  filosofi  peritura  (e  tale  la  dice ,  se  non  erro ,  anche  in  qualche 
passo  FA.)  Fanima  delle  bestie,  nella  quale  non  si  ravvisa  operazione 
che  non  possa  esercitarsi  da  un  organo  materiale  e  corporeo. 

Dalla  stessa  teoria  ontologica  nasce,  che  dopo  avere  separato  (pag. 
103)  la  parte  sensitiva  dalla  intellettiva ,  affermando  che  la  sen^ 
sazione  non  può  prestare  alcun  elemento  per  originarne  le  idee  ^  -,  e 


1  In  tal  proposito  abbiam  trovata  strana  e  pericolosa  la  dottrina  della  p.  i07 
ove  auerìsce  che  la  $entibiUtà  è  contenuta  nelV ordine  delle  facoltà  volitive. 
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do^  averle  tutte  appoggiate  alla  universale  e  confusa  ìnluiaione 
dell'ente,  TÀ.  stabilisce  anche  un  sentimento  primitivo  ed  univer- 
sale (pag.  108  e  seg.),  di  cui  i  sentimenti  particolari  pare  che  sien» 
determinale  circoscrizioni  (pag.  114).  Quanto  vi  sarebbe  a  dire 
sopra  questo  sentimento  universale  che  non  sente  niente  !  Ma  esso 
corrisponde  cosi  perfettamente  a  quell'intuito  universale  che  non 
vede  niente,  che,  ammesso  il  secondo,  dovea  naturalmente  ammet- 
tersi il  primo.  Siam  persuasi,  ed  avremo  forse  occasione  di  spie- 
garlo altra  volta,  che  il  aostro  autore  prende  qui  per  soitittento 
universale  la  mera  potenza  di  sentire,  come  il  Gioberti  prese  per 
intuito  universale  la  potenza  di  intendere.  Qualora  queste  mere  po- 
tenze ,  manifestatesi  già  da  un  qualche  loro  atto ,  vengono  da  noi 
ravvisate  preesistenti  nel  loro  effetto  posteriore,  allora  possono  com- 
prendersi quali r  A.  ce  le  descrive,  primitive,  confuse,  umcersaii,  inov* 
ver  aie,  nelle  parìi  più  segrete  ddl  anima.  Molto  più  misteriosa  è  quella 
faeoltà  del  sovraintelligibile  notissima  già  a  chiunque  ha  qualche  lie* 
ve  lettura  delle  opere  Giob^tiaoe,  nelle  quali  anche  questa  veiui^ 
ripescata  dal  nostro  A. ,  non  però  per  intruderla  nella  sua  fisiologia: 
pago  di  ammirare  la  incomparabile  maestria  con  che  VUlmstre  filosofo 
ne  ha  dichiarato  la  natura  (pag.  215).  L' A.  vi  sparge  dei  dubbii 
modesti,  che,  con  un  po' meno  di  modestia,  potrebbero  dksi  una  v«ra 
eonfutazione.  Se  non  che  volendo  egli  stesso,  non  sappiam  perchè^ 
menomare  la  forza  di  questa  confutazione,  ricorre  al  supposto  che 
codesta  facoltà  sia  di  tutt'  altra  natura  da  quella  che  a  tutte  fe  akre, 
come  dianzi  spiegammo,  necessariamente  compete.  Né  sarekbe  da 
0<upirf ,  dice,  se  quella  legge  propri4i  delk  altre  venisse  violata  da  qm- 
iéa  la  quale  si  dilunga  assai  daila  loro  natura,  essendo  infatti  la  sala 
che  non  comunichi  ed  praprio  oggetto  (pag.  244).  Cosi  il  eh.  A.:  osmi 
i  nostri  lettori  se  faan  badalo  alia  nozione  metafisica  ii  facoltà  da 
noi  spiegata  poc'anzi,  tro^^ranno  probabilmente  che  ufiafacoUà 
non  comunicante  col  proprio  abbietto  sarebbe  «cosa  dasUipù^ne  as- 
sai; da  stupirne  a  tal  segno,  che  neppur  si   troverebbe  il  modo  di 
ooncepirla  o  di  nominarla. 
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hen  po9^  concepire  e  nominare  )a  faeoM  di  vedere,  ipmtA  piÈÒ 
federe:  ma  la  facoltà  di  nofi  vedere,  mi  sembra  erridefiDementé  kif«^ 
coita  del  nulla:  e  la  facoltà  del  nulla  mi  sembra  con  uguale  efMen^ 
2ft,  «TMi  faceitè  non  f«<^oUà. 

Molto  ci  rimarrebbe  a  dire  se  non  ci  arvedessìmo  che  la  rivìnta  è 
^  divenuta  un  articolo,  e  l'articolo  sta  per  direntars  nn  libi^iM». 
P^rAarmte  lettore,  se  mai  si<ete  stanco,  le  nostre  lungaggini  air  ìm** 
portflmta  ddla  maceria.  Se  poi  questa  vi  facesse  bramare  <fudl  tmiò 
fiit  <4re  anemmo  a  dirne,  scorrete  attentamente  gli  articoli  gi4 
dtampatf  deffOntologismo  Giobertiano,  ed  avrete  amj^o  compeneo» 
del  siléntrio  ivnpostoei  dalla  discrezione. 

Pro$e  e  Versi  del  P.  Francesco  Frediani  Minore  Osservante  —  In 
Prato  dalla  Tipografia  Alberghetti  MDCCCLIII . 

Konr  ìncf«seerà,  speriamo,  ai  nostri  ìettorr  se  prima  di  dar  Iona  « 
breve  cenno  intomo  affé  prose  e  ai  t^rsi  contemKi  in  questo  vo*' 
lume,  stimiamo  conveniente  di  saM»re  an  debito  rammentataci  dal 
cognome  dei  Ibro  autore.  L' illustre  religione  de'  Barnabiti  in  siil* 
r  entrare  del  passato  SefHembtie ,  perdeva  m  valoroeo  oratore  ra^ 
pito  da  morie  nel  fior  dell' eti,  sopra- i(  quale  a  buon  dritto  ¥  Italia 
fondava  le  più  liete  sperante.  Intendiaimo  parlare  di  queir  ottime 
P.  Frediani  ehe  nelFétà  di  poco  oltre  a  trentasei  anni  w9t9L  già  datxl 
«  in  Torino  e  in  Bologna  stflbtte  prove  di  e1o<foenza  cristiana  e  di 
<?Oniggìo  apostobco  ,  qviali  appena  9»anK>  ersi  di  vedere  e  assai  di 
rado  negtt  anni  ancor  più  matari.  Di  qucM'uomo  egregio  ci  pesa 
di  aver  si  a  lungo  indugiato  ad  annunziare  la  perdita.  Nientedimefio 
di  questo  indugio  speriamo  di  conseguire  il  perdono  dagli  amici  ed 
ammiratori  di  kn  per  due  notizie  che  dovranno*  loro  rinseire  assai 
care.  La  prima  è  che  gli  scritti  da  lui  destinati  aHe  stampe  per  ef«M> 
ta  dì  un  dotto  suo  confratello  usciranno  quanto  prima  alla  pubblica 
foce.  U  altra  sì  è  che  T  autore  delle  prose  e  dei  versi  qui  sopra  «»>- 
nunziaili  è  congiunto  a  quel!'  uomo  si'  degno  coi  vìncoli  non  mem» 
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del  sangue  come  da  qualcuno  ci  fu  detto ,  che  della  dottrina ,  per 
.  la  quale  merita  d' essere  annoverato  tra  i  più  leggiadri  scrittori  di 
questa  età. 

Che  se  pari  al  merito  non  ne  sonasse  tuttora  la  fama  in  Italia  y 
vuoisi  per  avventura  ripetere  da  questo  che  le  varie  operette  di  lui 
furono  stampate  in  varii  tempi  e  in  raccolte  che  andarono  sott'altro 
nome,  innanziché  il  sig.  Cesare  Guasti,  uomo  assai  benemerito  della 
italiana  Qlologia,  volgesse  V animo  a  radunarle  in  un  giusto  volume. 
A  questa  ragione  si  aggiunge  che  i  valorosi  più  che  a  conseguire  la 
celebrità  sogliono  dar  opera  a  meritarla  \  né  il  merito  ancorché 
grande  è  sempre  titolo  sufficiente  per  ottenerla,  spezialmente  a  chi 
nelle  opere  sue  non  voglia  seguire  il  comune  andazzo ,  né  docil- 
mente servire  ai  disegni  di  quel  partito  che  tenne  molt'  anni  per 
grande  sventura  il  monopolio  della  fama  degli  scrittori.^  Di  qui  poi 
si  originava  altresì  che  di  tale  celebrità  poco  pensiero  si  dessero  i 
savii ,  siccome  di  quella  che  meritamente  si  riputava  non  tanto 
un  contrassegno  sicuro  di  merito ,  quanto  una  mercede  renduta 
da'  caporioni  di  quella  fazione  a'  vecchi  e  fidati  suoi  servitori ,  ov- 
vero un  laccio  per  tirare  alla  rete  qualche  giovane  sconsigfiato.  Ma 
di  questo  argomento  tratteremo  di  professione  altra  volta;  e  venia- 
mo a  dire  del  volume  qui  sopra  annunziato. 

Delle  320  pagine,  ond'è  composto,  le  prime  26i  contengono  pro- 
se di  vario  genere,  cioè  cinque  vite  o  biografie,  alcuni  giudizii  let- 
terarìi,  varie  lettere  dedicatorie  o  prefazioni  ad  altre  opere  delPau- 
tore,  e  l'annunzio  biografico  per  la  Kblioteca  sanfirancescana,  la  cui 
ptAMicazione  molto  lodata  e  poco  soccorsa  twn  ebbe  effetto.  Il  rima- 
nente del  volume  contiene  una  scelta  di  poesie,  le  più  d'esse  origi- 
nali e  alcune  poche  tradotte  j  alle  quali  succede  da  ultimo  un  saggio 
d' iscrizioni  italiane.  Ora  ecco  il  nostro  giudizio  intorno  a  questo 
volume  si  per  conto  dello  stile  e  della  lingua ,  come  ancora  àeiìe 
materie  che  vi  son  contenute. 

Per  ciò  che  spetta  allo  stile  noi  diremo  che  se  avessimo  ingegno  e 
talento  ed  ozio  per  aspirare  alla  £ama  di  scrittori  eleganti,  tarrenimo 
per  gran  ventura  di  poterci  assomigliare  al  Frediani  ^  nel  quale  se 
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noD  ìspieiidcHìo  forse  tutti  i  pregi ,  è  vero  altresì  che  non  si  scorge 
pur  r  ombra  di  un  grave  difetto ,  onde  sono ,  qual  piii  qual  meno  , 
macchiate  molte  scritture  moderne  troppo  famose.  Ma  poiché  regna 
intorno  allo  stile  tanta  varietà  di  giudizi!,  massimamente  dal  tempo 
che  ndle  lettere  fu  tentato  introdurre  quella  stessa  licenza  che  de- 
ploriamo nd  reggimento  civile,  innanzi  di  manifestare  quel  vizio  di 
cui  parliamo  ,  confesseremo  che  i  nuovi  ritrovati  di  estetica  non  ci 
paiono  tali  che  abbiamo  per  essi  a  rinnegare  Tinsegnamento  degli 

*  antichi  maestri.  E  cosi  noi  seguitiamo  a  credere  con  Orazio  ,  che 

• 

perfeiio  scrittore  sia  quello  il  quale  ludentis  speciem  dabit  et  lorque- 
bihir;  e  con  Quintiliano,  che  certe  bellezze  di  stile  allora  veramente 
rapiscono  e  scuotono ,  quando  veniunt  non  voccUae  ^  e  col  Pallavici- 
no, che  principal  nemico  della  grazia  è  Taffeitazìone^  e  col  Falereo 
e  con  Baldassare  CastìgUone,  che  tra  le  virtù  dello  stile  sia  da  por- 
re  certa  nobile  sprezzatura  ;  e  finalmente  con  Annibal  Caro  che  Io 
sta  magnifico  non  ama  sempre  T  appunto  delle  cose  ;  egUsi  richietle 
làlvolia  un  poco  dei  disordinato  e  dell'  a  caso.  Le  quaU  sentenze 
tutte  si  vanno  a  compendiare  in  quel  verso  del  nostro  £pico,  ormai 
passato  in  proverbio  : 

L'arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopre. 

Con  tal  norma  avendo  preso  a  disaminare  le  prose  e  i  versi  del 
P.  FrediaDÌ,non  vi  trovammo  veruna  traccia  dei  vizii  notati  da  que^ 
gF  insigni  maestri';  ma  si  uno  scrivere  tutto  lucido  e  piano  e  scor- 
revole ,  consolato  a  quando  a  quando  di  alcune  inversioni  per  dare 
sostenutezza  al  periodo,  ma  tah  che  non  affaticano  punto  il  lettore, 
né  ripugnano  ali* indole  del  linguaggio  italiano.  Ma  il  sentire  la  bel- 
lezza di  uno  scrivere  in  apparenza  si  facile  e  nel  fatto  cotanto  dif« 
ficile  ad  iaiitare  non  è  cosa  da  tutti.  Cosi  Y  inarrivabil  candore  di 
Cesare  se  tolse  ad  alcuni  sani  intelletti  la  speranza  di  superarlo,  non 
la  tolse  ad  un  maggior  numero  di  male  accorti  che  crederono  po- 
tere assai  meglio  conlame  le  imprese  ch'egli  si  avesse  fatto  nei  suoi 
cominenUrii  \  e  i  maestri  hanno  a  faticare  non  poco  a  mettere  in 
amore  e  in  istima  lo  stile  di  Paolo  Segneri,  scrittore  che,  a  giudizio 
Serie  II,  voi.  r.  6 
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d*  tm  insigne  filologo,  ha  condotto  la  prosa  dia  pomhSe  perfezione. 
La  r|ttaler  difficoltà  di  conciliare  stima  ad  una  dicitura  toDta  sebiettà 
e  naturale  è  oggidì  accresciuta  non  poco  per  la  fama  di  alcuni  prcH- 
Satori  moderni  che  qitel  festivìssitno  ingegno  del  Gozzi  avrebbe  «•- 
coppkto  m  poeti  leggiadramente  descritti  in  qoet  si  eonoMitffo 
nonetto  : 

I  poeti  sono  oggi  Salmonei 
Che  imitan  Giove  nel  romor  de'  tuoni  -, 
*  La  poesia  è  lampi  e  nuvoloni  -, 

Non  han  freno  i  cavalli  pegasei. 

Che  poi  salisse  in  onore  questo  stite  gonfio ,  TttHo ,  concitato ,  6 
vorremmo  dire  tempestoso  non  è  punto  da  feme  le  meraviglie.  E 
per  fermo  tali  frutti  suol  dare  la  rivoluzione  divoratrice  d'  ogni 
buona  e  bella  cosa ,  siccome  TOrco  catulliano,  secondo  cbe  piace- 
voleggiando scriveva  un  coltissimo  ingegno.  Ce  ne  fan  fede  qnelle 
nazioni  che  precedettero  la  nostra  negli  sconvolgimcfnti  politici,  la 
Hngua  delle  quali,  per  testimonianza  de'  loro  autori  pWV  accreditarti, 
ebbe  a  soffrirne  un  detrimento  gravissimo.  Quanta  poi  sia  Ja  forza 
di  un  viziato  esemplare  a  corrompere  il  gusto  in  ognuno  che  sia 
avvezzo  di  contemplarlo ,  ne  scrivemmo  qualche  cosa  altra  volta  e 
dovremo  quando  che  sia  tornarvi  sopra  e  ragionarne  ampiamente. 
<Jui  basti  r  averne  dato  sol  questo  cenno  a  giustificare  il  nostro  ti- 
more che  forse  nello  stile  del  Frediani  non  veggano  tutti  quel  me- 
rita non  volgare  che  noi  vi  ammiriamo.  Non  dissenziente  dal  nostro 
vogliamo  sperare  il  giudizio  de'  valorosi  che  da  tanti  anni  si  srtu- 
diano  di  frenare  il  torrente  onde  fu  minacciata  ed  invasa  la  nostra 
letteratura  5  ai  quali  non  tornerà  forse  discaro  di  avere  un  saggio 
dtello  scrivere  del  Frediani ,  se ,  come  non  è  improbabile  ad  avve- 
nire, ne  udissero  ora  il  nome  la  prima  volta. 

Aperto  alla  ventura  il  libro  ci  si  fa  innanzi  il  tratto  segMnfe»  o^ 
cosi  ragiona  Y  Autore  dell*  affetto  che  la  B.  Umiliana  dte'  Ceit^t 
portava  al  marito  suo,  come  che  ella  ne  avesse  mail  cambio.  «  Alle- 
vata alk  scuola  del  Nazzareno  e  imitatrice  di  Lui  che  fa  nascere  il 
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sole  e  cader  la  pioggia  sai  buoni  del  pari  che  sui-  malvagi ,  aveva 
imparato  assai  di  buon'  ora  nonaolainente  a  rendere  amor  per  amo- 
re ,  ma  anche  a  rìcm^iare  le  ingiurie  co'  beneficii.  E  ne  diede 
aperta  prova  aUorehè  nel  quinto  anno  del  suo  matrimonio,  infer- 
mando gravenmte  il  marino,  non  pati  queHa  gentile  che  a  maiio 
mercenaria  ne  venisse  affidata  la  cui»  ;  ma  volle  ella  stessa  anche 
con  suo  grave  disagio ,  assisterli),  servirlo  ,  confortarlo  con  quella 
diligenza  ed  amore  che  addolcia  i  mali  dì  quaggiù  e  rende  imma- 
gine di  colui  Qkò  Ae  ha  amati  piii  di  sé  slesso.  £  poiché  vide  tornar 
vane  tante  eune  ptetoee ,  ioeffìcaci  gli  aiati  delF  arte  medica ,  e  lui 
disperato  della  guarigione  ;  fu  tutta  sollecita  che  acconciasse  le 
cose  ddl'  anima ,  eà  oferi  con  «mgpnanioia  Ubaralììà  la  alessa  sua 
dote  per  rifare  i  danni  da  lui  recati  al  suo  prossimo.  Questo  è  Famo* 
re  veramente  cristiano ,  che  non  va  contento  alle  sole  parole,  ma 
dimora  in  opera  e  verità.  A  molte  donne,  libere  come  lei  del  giogo 
maritale  nd  flore  degli  anni ,  nello  splendore  di  cospicua  famiglia , 
forte  d'aderenze,  d' amicizie,  di  parentado,  sarebbe  bisognata  molta 
virtù  per  non  ispai^isre  Y  animo  in  frivoli  dissipamenti,  in  piaceri , 
in  sollazzi.  » 

Se  questo  non  è  uno  sorivere  tutto  candido ,  teiso ,  elegante  e 
veracemente  italiano,  indarno  spendemmo  gli  anni  più  belli  di  no- 
atra  vite  nello  studio  delle  leUere  ;  e  dove  mai  ci  asaalì^ae  di  nuovo 
la  tentaaiaae  di  sentanziar  sopra  lo  stile  di  qualunque  scritioi^ ,  1% 
dovremiao  tosto  resfùngere  v^^igendo  a  noi  stiessi  la  rampogma 
èsU^AUigUeri: 

Or  lu  chi  se*  che  vuoi  sedere  a  scranna, 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d*  una  spanna? 

Né  punto  men  chiaramente  ai  parrò  la  nostra  inettitudine  a  gio^ 
dicale  •di  aìflille  materie ,  se  di  somiglianti  bellezze  i  -oonoscitari 
èaHa  italiana  epigrafia  non  troveranno  adornata  la  seguente  iacri-> 
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Santi 

Figlio  unico  di  Giuseppe  Bresci 

e  di  Caterina  Gualandi  cittadini  pratesi 

per  soavità  d  indole  e  innocenza  di  costumi 

rarissimo 

è  qui  sepolto 

accanto  all'  avo  materno 

di  cui  ebbe  l'ingegno  per  T  arti  meccaniche 

.  non  il  tempo  a  pareggiarne  il  merito  e  la  fama 

con  le  opere. 
Visse  soU  anni  XIV .  Moti  il  XXVI  dd  MDCCCLHI 

Oh  non  piangete  se  benigno  Iddio 
Così  presto  mi  trasse  alla  sua  pace  ; 
Del  Signore  il  decreto  è  giusto  e  pio 
Né  sia  la  mente  a  investigarlo  audace. 
Da  voi  diviso  ora  immortai  san  io 
Ma  r  affetto  primiero  in  me  non  tace. 
Da  lui  guidato  con  pietoso  zelo 
A  consolarvi  scenderò  dal  cielo. 

Delle  due  parti,  onde  è  composta  la  presente  iscrizione,  benché  la 
prima  ci  sembri  degna  di  molta  lode,  non  disconfesseremo  niente 
di  meno  che  pari  o  forse  ancora  migliore  ne  abbia  qualcuna  il  Gior- 
dani. Ma  quanto  si  è  al  farci  sentire  queir  aura  di  paradiso  che  spira 
dalla  seconda,  né  il  fece  mai,  né  forse  il  poteva,  chi  die  nome  di  filo- 
sofia per  tutti  i  tempi  alle  malinconie  disperate  di  Giacomo  Leopardi. 
Giovane  veramente  infelice  che  versando  tutta  F  anima  sua  nel  cuo- 
re dello  scrittor  piacentino ,  mai  non  ne  trasse  altri  conforti  che 
quali  avrebbon  saputo  apprestargli  Seneca  od  Epitteto  o  Plutarco  od 
altro  filosofo ,  al  quale  non  isplendesse  la  luce  del  cristianesimo.  E 
tuttavia  non  altronde  che  dalla  fede  cattolica  può  venire  il  conforto 
a  certi  dolori  e  il  balsamo  a  certe  piaghe.  Ma  per  apprestarlo  effica- 
cemente fa  d' uopo  che  altri  ne  senta  in  sé  medesimo  il  valore  e  la 
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forza  ;  come  ben  deve  sentirla  il  Frediani  che  dettò  questa  iscrizio- 
ne tutta  piena  di  affetti  soavissìiiH,  e  quanto  allo  stile 

Pura  s\  come  vitrea 
Onda  di  schietto  lago, 

per  usare  due  versi  ond'  egli  esordisce  una  sua  leggìadrissima  poesia. 

Che  se  non  soli  due  versi,  ma  la  potessimo  recar  qui  tutta  intera 
basterebbe  quest'una  a  provare  chi  la  scrisse  non  meno  gentil  poeta 
che  prosatore.  E  il  faremmo  ben  volentieri  se  non  ci  fossimo  allar- 
gati intorno  allo  stile  oltre  i  confini  che  ci  eravamo  prescritti.  Ma 
forse  che  abbiamo  in  ciò  stesso  fatto ,  come  suol  dirsi  un  viaggio  e 
due  servigi  ;  e  chiarito  in  gran  parte  qual  sia  non  pure  lo  stile,  ma 
sì  ancora  la  lingua  in  cui  scrive  il  P.  Frediani.  Pertanto  alle  cose 
sopra  discorse  saremo  paghi  di  aggiungere  che  in  pochissimi  scrit- 
tori moderni  si  vede  tanta  perizia  dei  padri  di  nostra  lingua ,  e  tan- 
to accorgimento  in  tenersi  lontano  e  da  vocaboli  rancidi  che  sogUo- 
no  muovere  a  rìso  i  saccenti  e  da  quelle  voci  e  maniere  moderne 
che^da  buoni  maestri  non  son  volute  rìcevwe.  Né  con  questo  vo- 
gliamo asserire  che  non  abbia  ^li  mai  pagato ,  come  suol  dirsi ,  il 
tributo  al  suo  secolo  causando  ogni  maniera  di  favellare  non  ancora 
appfrovata.  Uno  scrittore  moderno  che  sia  giunto  a  tanto ,  noi  fino- 
ra noi  conoseiamo;  e  forsechè  il  pervenirvi  appena  è  dato  alP  uma- 
na indostria,  dacché  vedemmo  talora  uomini  versatissimi  nella  lìn- 
gua inciampare  in  que'  falli  «medesimi  che  avevano  già  in  altri  scrit- 
tori avvertito. 

Se  in  questo  esame  delle  prose  e  dei  versi  del  P.  Frediani  sti- 
masse qualcuno  che  troppo  a  lungo  ne  abbiamo  preso  a  conside- 
rare pioltosto  l'apparenza  che  la  sostanza ,  il  pregheremo  che  pri- 
ma di  condannarci  voglia  por  mente  a  tre  considerazioni.  La  prima 
si  è  che  un  libro  scritto  a'  di  nostri  con  sanità  di  stile  e  con  lingua 
purgata  è  cosa,  per  giudizio  di  un  solenne  maestro,  tanto  rara  a 
vedere  che  portava  bene  il  pregio  di  parlarne  alquanto  ampiamente. 
Inoltre  dovendo  noi  bene  spesso  esporre  il  nostro  giudizio  di  molte 
opere  non  solo  per  rispetto  delle  materie  che  trattano,  ma  eziandio 
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delle  {òrme  onde  gli  autori  le  hanno  vestite  ;  non  ci  sembrò  fuor  dt 
luogo  il  palesar  quei  prinoipii  che  ci  servono  di  lume  e  di  scorta 
nel  giudicare^  e  tanto  più  che  avremo  ben  presto  a  disaminare  so- 
pra qiial  fondamento  si  appoggi  la  fama  di  uno  scrittore,  per  gran- 
de sventura  d' Italia,  troppo  famoso.  Finalmente  con  tutto  il  grac- 
chiare che  si  è  fatto  e  si  fa  tuttavia  contro  i  puristi  e  i  pedanti,  ri- 
Qiaa  sempre  feroaa  V  osservaeioiie  di  Tommaso  Gargallo  che  come 
la  bontà  della  lingua  e  dello  stile  valse  a  mantenere  molte  opere 
contro  le  ingiurie  dei  secoli-,  cosi  niun  altro  pregio  riesce  aiicora 
a'  di  nostri  tanto  efficace  a  procacciare  agli  scrittori  celebrità.  Del 
qual  vero  noi  brameremmo  convinti  e  }«rsuasi  parecchi  buoni  che 
9Jla  società  inferma  di  mali  gravissimi  presentano  farmachi  per  sé 
stessi  valevoli  a  risanarla  ;  ma  perocché  li  presentano  in  vasi  si  mal 
forbiti,  ben  pochi  son  quelli  che  sostengano  di  pure  appressarvi  le 
labbra-,  e  tanto  meno  è  da  sperare  che  il  faccia  chi  attinse  il  ^veleno 
da  nappi  aspersi  dj  mele  per  allettare  gVincauti. 

Noi  certo  coafesseremo  che  non  sarebbe  gran  faito  a  «orare  de«- 
gji  ornamenti  ddlo  stile  e  della  Ungua,  se  gli  uomini  nel  giudicare 
prendessero  a  afirma  non  le  apparenze,  ma  sola  e  sempre  la  real* 
tà.  Ma  chi  non  vede  che  sarebbe  follia,  lo  sperarlo?  Per  nan  dikin^ 
garci  dalle  prose  del  P.  Frediani  e  la  vita  del  Serafino  d*  Asasì  e  le 
virtù  della  B.  Umiliana  de  Cerchi  e  le  fatiche  apostoliche  di  Mons. 
Giovacchifio  Salvetti  e  d*  altri  gloriosi  figliuoli  di  S.  Franeesco  de- 
scritte dal  nostro  Autore  sarebbero  di  per  sé  stesse  degniiaiaie  di 
venire  conosciute  e  imitate.  Pur  tultavolta  appena  avremnofiduoia 
di  procacciare  a  quesf  opera  molti  lettori ,  siccome  desideriamo,  se 
non  le  avessimo  vedute  descritte  con  tal  maestria.  Ma  porqcché  ia 
quest'  opera  faticosa  che  abbiamo  tra  le  masi  noi  teniamo  ^rivolta 
singolarmente  la  mira  alla  gioventù,  stimiamo  esserci  dal  nostro 
ufficio  non  pur  consentito,  ma  imposto  di  mantfestare  il  desiderio 
che  in  una  nuova  edizione  sparisca  certa  novella  recata  per  saggio 
dello  stile  d' un  autore  dal  Frediani  lodato  ;  della  qnale  imni  diremo 
già  che  ella  sìa  assolutamente  r,iprovev<de ,  tm  che  forse  1'  astore 
per  oerta  maggiore  sempUcità  tollerata  in  que'  tenq)i  vi  fece  mO'4i 
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€9lifì  t*0  si  èMkbeM  pi^esi  ^ki  ta»ól»vza  ds'  mmo  gasHgoH  notMe^ 
ri  <.  Con  ciò  le  Prose  e  i  Versi  del  P.  F'fediani  agli  «Uri  pregi  clve 
vi  «bbéamo  Iodati  aoooppieranno  aneoNr  (ficaio  che  i  gefnilori  aneor 
fiiv  gnaréingbi  possmo  Turne  d(»iif>  »*  figU noli. senza  il  pid  lotit&M 
Mspelto  die  pen*  averne  offesa  (piella  ¥irt&  che  si  di  leggeri  si  ap^ 
pmiia.  S«ràlocsechi  stimi  soverchio  il  nostro-  litnore;  ma  chiun* 
que  ha  pratica  delhi^ioventb  compce  a  prmva  ciie  in  questo  pm^ 
ticolare  Msniia  cautela  può  mai  stimarsi  soverchia. 

lU. 

Vittorio  EmmanìAele  e  Mazzini  di  Domenico  Mauro.  —  Ponthe- 
nierlSol. 

flloota  sul  Pegaso,  lettor  gentile  ,  eh'  io  ti  verrò  in  groppa  dove 
che  ae  porti  questo  prosator  poeta  ool  suo  estro  sguift^aglMto  , 
fosse  pure  a  scavezzarci  il  collo.  Qui  tutto  è  poesia,  immagini,  tras-* 
porti  a  affetto,  impeti  di  sdegno,  vaticìnii  di  speranza.  Tutto  re- 
spira Italia ,  queir  Italia  che  fu  ,  queir  Italia  che  pia  non  è;  quel-» 
r  Italia  che  dovrà  un  giorno  crearsi  mercè  di  queste  poetiche  fan- 
tesie  2,  le  quali  se  capitano  in  mano  d'  un  giovane,  oh  !  ti  so  dir  io 
ohe  lo  faranno  sognare  ad  oeclu  aperti. 

L*A.  inoamorato  di  libertà  ne  ammira  il  sacerdote  Mazzini,  per- 
chè fmailaioéi  tmeora  imbeìrbe  een  la  Repubblica ,  nessuno  prima  è 
meglio  diluiìka  denudalo  ìa  l&>ertà  pdiUm  e  V  ha  mosUrata  nel  ptà 
sublime  ewMUo.  Ma  la  sua  ospiraziMe  al  Cielo  gUfa  UmenHcate 
ìa  base  che  si  appoggiasuU'umiie  terra.  Mazzini  non  ha  aieuna  espe^ 

fienaa  delle  ease ha  dérmito  mentre  si  emnpivano  gli  avveni* 

nimH degli  ulUmi  anni  (pag.  9,  10,  il,  12). 

Buon  per  noi  che  la  giownfà  liaKana  ha  poste  le  aK  e  non  ama 
4i  rimemere  in  campoignia  di  aUfi  éhedisèe  deih  spazio,  e  cosi  potrà 


i  Pag.  107. 

f  BCitaHani  hanno  biiognó  di  prendere  la  l4>ro  persona  nationaie  e  di  con- 
qui§tar  ntaHa  (309). 
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seguir  Mazzini  negli  spazii  immaginarii ,  senza  prendersi  pensiero 
delle  stravaganze  e  del  vuoto  in  cui  dovrà  aggirarsi.  Se  si  rende  $tur 
diosa  si  rende  anche  polilica  (pag.  17).  Una  parola  insolita  si  crea- 
va  nel  suo  intelleìto.  .  .  \  un  aura  fatidica  la  cullava ,  e  la  spingeva 
verso  le  regioni  libere  del  Cielo^  come  il  vento  la  piuma.  Tale  era  ìa 
giovane  generazione  Italiana  (pag.  19).  In  quella  sua  nuova  esisten- 
za V  intelletto  non  pensa  che  a  muoversi  (pag.  20). 

Confessalo  ,  lettor  mio,  se  qui  tu  vedi  non  so  qual  estro  di  vino 
dovrai  pur  confessare  che  anche  questa  volta  in  vino  veritas  ;  la 
gioventù  italiana  studiando  è  diventata  politica  ^  la  sua  politica  è 
consistita  nei  lasciarsi  cullare  dalla  parola  fatidica  ,  e  spingere  per 
aria  come  la  piuma  dal  vento,  senza  pensare  ad  altro  che  a  muo- 
versi e  senza  comprendere  né  d' onde  movesse  né  dove  andasse. 

Ma  in  fin  de'  conti,  a  che  mira  questo  vaneggiamento  poetico,  in 
cui  balenano  questi  lampi  di  verità  ,  e  ci  fanno  sapere,  come  quel 
branco  di  gioventù  scapestrata  che  battezzò  sé  stessa  Italia,  beoché 
non  fosse  né  il  popolo  né  le  moltitudini  (pag.  33),  operò  all'  impaz- 
zata senza  saper  che  si  facesse? 

A  che  mirano  !  E  il  lettore  potrebbe  interrogarcene?  Già  s'inten- 
de; mirano  a  ristorare  le  speranze  della  rivoluzione  seminando  in 
Italia  r  empietà  del  Panteismo,  T  ipocrisia  del  neocattolicismo  ,  Fo- 
dio  contr'  ogni  suo  Principe ,  V  oblio  d'  ogni  passata  sventura  ,  la 
mania  di  ritentar  la  prova,  Y  avventatezza  nel  non  calcolarne  i  ri- 
sultamenti ,  e  una  speranza  stolida  in  un  destino  fatale  che  dovrà 
coronare  un  giorno  ,  con  esito  felice ,  il  tumultuare  sconsigliato  e 
la  selvaggia  ferocia  1  delF  indipendenza.  L'  A.  ce  lo  dice  aperto 
(pag.  302)  noi  abbiamo  sete  di  rivoluzione ,  e  vorremmo  vedere  che 
una  rivoluzione  ordinata^  simultanea,  popolare,  nasca  in  cento  par^ 
a  e  cuopra  V  Italia  :  come  voi  (repubblicani)  noi  vorremmo  vedere  il 
nostro  popolo  nella  bellezza  dMa  sua  collera  ,  néU'  onnipotenza  deUa 


i  Resta  una  sola  speranza  che  si  possa  rompere  una  pace  troppo  lungamente 
protratta  tra  i  padroni  e  gli  schiavi.  , .  .  che  si  possa  dare  il  ugnale  della 
battaglia  alV  Europa  (349). 
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sua  forza,  neìV  anelammto  del  suo  diritto.  Evvi  per  altro  una  gran 
differenza  fra  VA.  e  il  Mazzini.  Questi  si  avventa  all'impazzata  nelle 
sue  Dtopie  e  vuol  far  le  rivoluzioni  con  la  poesia  :  Y  A.  all'  oppo- 
sto, conoscendo  che  ,  il  popolo  Europeo  ancora  è  fatto  per  obbedire 
(pag.  279) ,  lo  vuol  far  passare  per  la  costituzione,  per  giungere 
più  sicuramente  alla  repubblica.  Vuole  insomma  che  i  Principi 
costituzionali  servano  alla  rivoluzione  e  preparino  da  sé  stessi  il 
loro  esautoramento  (pag.  302)  ;  vogliam  farlanascere  dalla  incuba- 
zione della  monarchia  sugli  elementi  nazUmali  perchè  fermentino. 
Avvertimento  importante  ai  Principi  costituzionali  che  covano  in 
seno  codesti  aspidi.  Tal  è  in  sostanza  questo  poema  ossianesco,  o 
piuttosto  tedesco  ,  ispirato  da'  vaneggiamenti  dell'  Hegel  ,  ove  si 
pongono  in  lotta  ti  secolo  di  Voltaire  e  il  secolo  del  Papa  (pag.  211). 

L'  A.  colla  solita  ipocrisia  dei  dottnnarii  protesta,  che  non  accusa 
la  i^elifione  Cristiana  e  sia  pure  Cattolica;  dice  anzi,  che,  coni  essa 
ha  incùmmdato  T  educazione  della  moderna  Europa  ,  così  dee  finir- 
la :  non  mai  essendosi  inteso  bisogno  della  religione  siffattamente 
com'  ora,  che  i  diversi  flutti  sociali  s*  incalzano  e  sono  sospinti  da 
una  forza  secreta  ad  una  riva  ignota  (ivi).  Ma  se  la  religione  Cat- 
tolica vuol  rendersi  meritevole  dì  questa  degnazione,  di  questa  a- 
mnistia,  rìnunzii  al  gofvemo  temporale,  che  combatte  la' religione  nel-- 
r  essenza  eneila  forma  (pag.  212) ,  e  si  presenti  in  atto  umile  e 
riverente  al  cospetto  del  sig.  Domenico  Mauro;  il  quale  dopo  una 
buona  ramanzina  le  detterà  cortesemente  i  precetti,  ai  quali  per 
r  avvenire  ella  dovrà  conformarsi  ;  ed  eccone  un  breve  compen- 
dio. Continui  a  impennar  le  ali  aUa  nostra  ragione  perchè  respiri  U- 
beramtnte,  e  ne  allarghi  il  dominio:  diffonda  nd  popolo  quella  paro- 
la che  hanno  compreso  oramai  i  grandi  intelletU  ,  cioè  la  citnUà  ,  la 
libertà^  le  arti,  la  scienza:  non  combatta  questo  progresso  dicendolo 
contrario  aUa  religione  di  Cristo,  perchè  questo  è  bestemmia:  conosca 
il  proprio  errore  e  si  penta,  e  tornerà  più  che  mai  utile  ai  nostri 
tempi  per  finire  f  educazione  delV  Europa  moderna  (pag.  214). 

Che  te  ne  sembra ,  lettore,  di  questo  fanciuUone  poeta  che  salito 
in  bugnola  al  cospetto  di  tutti  gì'  Italiani  trincia  cosi  audacemente 
a  destra  e  a  sinistra?  Dà  lezioni  pedantesche  ai  passati ,  ai  presenti 
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e  ai  futuri ,  detta  oracoli  al  Papa ,  rasipogna  i  rÌToIuzioDarit  suoi 
colleghi,  avventa  bestemmie  contro  Dio  e  il  suo  Cristo  con  un  san- 
gue freddo  e  una  fronte  invetriata  da  sfidare  il  Prometeo  gentilesco 
sul  Caucaso  ! 

In  quanto  a  noi,  se  deploriamo  questi  delirii  di  empietà  vestiti  dì 
quelle  immagini  fantastiche  che  li  faranno  penetrare  nelle  teste  sen- 
za cervello  e  nei  cuori  infanatkhiti  degli  scolari  di  rettorìca-,  siam 
certi  per  altro  che  i  Ubri  di  tal  latta  non  passeranno  ai  secoli  ven- 
turi. Guai  a  aoi  se  ai  noatri  pronipoti  ne  giungesse  una  qualche  pa«- 
ginaJ  si  guarderetd^ero  attoniti  e  domanderebbero,  se  lltalta  a  que^ 
sti  giorni  era  divenuta  Tospedol  dei  matti  di  tutta  Y  Earopa. 

Ciononostante  possiamo  dir  di  questo ,  come  dicemmo  del  libro 
del  Montanelli,  trovarvi»  gravi  lezioni  sfuggite  ifivolontantainentie  a 
dù  non  ne  comprendea  foì^e  tutta  la  forza  e  V  importanza.  E  non 
fosse  altro  che  Y  aspetto  di  un  partito ,  il  quale ,  appena  atterrato , 
ripiglia  forze  da  quel  fango  medesimo  ove  giacque  e  d'onde  bulicò^ 
e  ricomincia  cospirazioni  e  minacce ,  e  preoccupa  colla  gioia  del 
Cannibale  il  giorno  del  sangue  e  della  vendetta  ^  non  basterebbe 
questo  a  scuotere  il  sonno  di  chi  si  lascia  addormentare  dai  picchia- 
petti deir  ipocrisia  che  fingono  pentimento  per  afferrare  nuovam^i- 
te  il  comando  ?  Ma  oltre  questo  documento  che  emerge  da  tutto  il 
compleflso  del  libro^  molti  altri  se  ne  incontrano,  che  se  tutti  re- 
gistrar volessimo ,  più  d'  un  ciglio  farebbero  inarcare  per  meravi- 
glia ]  ed  à  frequentissimo  fra  gli  altri  il  ripeterci  che  un  popolo  tu* 
tero  non  solo  non  è  seguace  per  sé  di  novOà ,  ina  le  aborre  ;  perché 
ama  dò  eke  ka  veduéo  da  lungo  tempo  (pag.  239).  Che  il  popolo  ilar- 
liano  non  può  secondare  V  irreqvieto  dékrio  dei  sognatori  poHUcif 
fmrché  non  è  simile  ai  popoli  del  Nord  innamorai  deile  fantaeiiehe 
evoluzioni  dell'  lo  (pag.  241)  ^  ehe  nel  Cattolicismo  il  concetto  relt-* 
gioso  rtkota  $uU' occhio  del  popolo  ilalkeno  armonioso  come  il  sistema 
degU  astri  y  uno  ed  immenso  come  la  creazione  (pag.  242)  ;  che  il 
Principe  è  quedche  cosa  che  al  popolo  rappresenta  la  forsas  forane^ 
V  imparxiaUéà  ,  la  benevolenza  ,  la  paternità  ,  idee  eh'  egli  non  mai 
ben  comprende,  se  non  individuate  in  alcuno^  ma  che  gueurdandoei  bh^ 
(omo  non  iscorge  in  quei  tuiili  che  lo  circoiidafio.  Una  reggia  è  Vuinieo 
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oiSo  comune ....  rictmoseendo  V  autorità  di  un  uomo,  che  come 
immagine  dh^ina  eewaela  su  tutti  (pag.  2S5).  Che  finabnente  in  Bela 
parte  refuèblicann  della  nuTsione  italiana  è  la  gioventù  eulta ,  mam- 
mamenie  quèlìa  die  non  ha  valicato  U  quinto  lustro  (pag.  256). 

Quante  altre  potremmo  soggiungere  sentenze  consimili  !  Quante 
potremmo  qui  svolgere  lezioni  graTissìme  da  queste  sentenze ,  cm 
la  forza  dd  vero  trae  4a  codeste  penne  cosi  alla  spìociobita  solo  per 
intrometterle  ceoie  yeb  dei  sofismi,  come  zucchero  su  i  veleni?  Lo 
sanno  dunque  anch'essi,  codesti  fobbricatorì  di  tumulti  e  di  stragaiy 
non  esser  veto,  ma  abborrimenio  del  popolo  le  rìvoluinom;  eekeàb^ 
bandonaU>  a  sé  siesio  (questo  popolo)  ne  sente  U  rumore  come  Tura*- 
gano  Untano  ohe  piega  ver$o  €a$npi  che  non  furono  arati  da  km 
(2o6)  :  veggono  anch'essi  che  il  popolo  allora  pugnò  eroicamenk 
(in  Napoli) y  quando  era  mosso  da  idee  antichissime  e  non  dalle  idee 
nuore  di  libertà  e  di  repubbliche  ;  che  anzi  contro  queste  combatteva 
(255).  E  ciò  non  ostante  continuano  a  dirci,  che  t  popoli  si  sono  al- 
zati pél  più  santo  dei  difitti,  ma  sono  caduti  schiacciati .  .  .  E  questa 
sorte  è  toccata  a  tutti  ipopoli  insorti  (pag.  264) ,  continuano  in- 
somma a  dirci  che  il  popolo  è  sovrano  ,  che  essi  ne  sostengono  le 
parti,  che  da  lui  han  ricevuta  la  missione  di  atterrare  il  trono. 

Non  basta  :  veggono  che  il  popolo  italiano  è  sempre  quel  mede- 
sìao;  e  che  nuovi  tuaiuUi  lo  inaanguioeramaQ  di  stra^  novette.  E 
pure  a  nuovi  tumulti,  a  nuovi  sconvolgimenti  anelano  codeste  fan- 
tasie inchiodate  nell'  empia  congiura  sotto  l' incubo  di  una  utopia 
ineseguibile. 

Veggono  il  popolo  italiano  innamorato  della  sua  reli|^one ,  codm 
della  famiglia  e  dei  costumi,  e  in  questa  religione  ravvisano  essi 
medesimi  un  bello  iaimitabile ,  che  ne  innamora  gli  affetti  e  li  no- 
bilìta«  E  pure  a  strapjpargU  questa  religione  dal  cuore  non  è  arte 
infernale  che  non  adoprino  tentando  di  condurlo  a  qnei  proteslan* 
tesimo  di  cui  pur  confessano  la  gelida  indole  ed  inamabile  ^. 

1  Luter&  laeerofoa  il  viìo  deìVamtùfHtà  fOigioia  .  ,  la  tifvtma  fu  «tr  fiitto 
4mtk$n$o  ptreké  racehivujteva  col  two  sino,  eumé  il  eacallo  di  Troia,  i  fatti  ««n- 
Itiri,  9d  era  intessuta jii  tutti  i  secoli  ,  che  ,  come  ella  va  crescendo,  prendono 
9wlgimento  e  fattesze  (pag.  344). 
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Veggono  che  Videa  divina  di  paternità  regale  addolcisce  pei  Prin- 
cipi il  Governo,  pei  popoli  il  giogo.  E  pure  a  prostendere  questa  di- 
vinità del  potere  tutti  volgono  gli  sforzi  della  penna  e  ddla  lingua. 

Veggono  che  dalle  scuole  esce  quella  giùventù  eulta  che  nel  quin- 
to lustro  farnetica  repubbliche  -,  e  mentre  pur  vantano  amore  ai 
Principi ,  prosieguono  ad  allevare  repubUicani. 

E  d'  onde  mai  tante  contraddizioni  in  chi  va  oraoolando  in  tal 
guisa  dal  tripode?  Compatiteli,  lettori:  Y  Italia  politica  è  caduta  in 
mano  ai  poeti  *—  Opera  dei  poeti  furono  gli  sconvolgimenti  italiani, 
e  ì  poeti  continuano  a  regalarci  i  loro  sogni  senza  comprendere  che, 
fosse  pur  giusta  la  loro  impresa,  mai  non  approderà  finché  cammi- 
na sulle  ali  dell'  estro  poetico  invece  di  fondarsi  sui  prindpii  di  ra- 
gione e  suir  indole  verace  del  cuore  umano. 

IV. 

n  Programma  della  Buona  Novella  1. 

DIA  LOGO 

Fra  la  Buona  Novella  ed  un  Innominato. 

Innominato.  Sorella  mia ,  che  avete  voi  fatto  in  questi  due  anni 
passati? 

Buona  Novella.  Di  tutto  un  poco  :  ma  specialmente  ho  parlato 
deir  EvangeUo.  5ono  già  due  anni  che  la  cara  nostra  patria  sente 
una  voce  d^oU  .  .  .  che  le  annunzia  la  verità  del  Vangelo  2*  e 
questa  voce  debole  sono  io. 

[nn.  E  che  intendete  fare  nell'anno  che  comincia? 

B.  N.  Noi  d  occuperemo  quest'anno  atta  esposizione  delle  dot- 
trine evangeliche. 


i  Gìoraalello  protestante  che  si  pubblica  in  Torino.  Anno  lU,  Num.  1. 
2  Tutto  ciò  che  è  posto  in  corsivo  ,  è  fedelmente  ricavato  dal  num.  citat» 
della  Buona  Novella, 
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Jfm.  Voleri  dire  che  seguirete  a  fare  ciò  che  avete  fatto,  finora. 

B.  N.  No,  fratello  mio  dolce.  Finora  vi  ho  annunziate  le  verità 
del  Vangelo»  come  diceva  poco  fa:  ma  d'ora  innanzi  gomingerevo  ad 
annunziarvi  le  verità  del  Vangelo,  come  vi  dico  adesso. 

Inn.  Questo  è  un  enimma.  Come  potrete  voi  cammdare  adesso 
ciò  che  andate  facendo  già  da  due  anni? 

17.  iV.  Qi  è  che  dobbiam  amfessare  che  tale  eefoeizUme  è  stata 
da  noi  alquanto  trascwata  nei  due  seorei  anni.  Abbiamo  Vappren- 
sione  di  esser  restali  al  disotto  della  nostra  missione. 

Inn.  Intendo.  Voi  vi  pentite  di  aver  fatto  male  finora,  e  promet- 
tete di  far  meglio  per  l'avvenire. 

B.  N.  No  y  fratello  caro.  Checché  vogUa  dirsi  di  questa  nostra 
apprensione,  noi  abbiamo  la  coscienza  di  aver  fatto  quello  che  da 
noi  si  poteva  e  si  sapeva.  Vedete  dunque  che  non  potremmo  pen- 
tirci ragionevolmente  di  nulla:  né  promettere  meglio  pel  futuro, 
se  pure  non  pretendete  che  noi  abbiamo  a  fare  pid  di  quello  che 
sappiamo  e  che  possiamo. 

Inn.  Siam  dunque  da  capo.  Voi  comincerete  quesf  anno  a  fare 
ciò  che  andate  facendo  da  due  anni. 

B.  N.  Siete  troppo  sofistico.  L'  ho  detto  pure  che  V  incredulità 
e  h^  superstizione  sono  i  due  tarli,  spedalmente  deUa  cara  patria 
nostra. 

Inn.  La  cara  patria  nostra  vi  ringrazia  dell'amore  che  portate  a 
lei ,  benehè  cosi  tarlata.  Si  vede  che  i  vostri  amori  non  sono  inte- 
ressati. 

B.  N.  Io  ho  sempre  amato  i  paesi  tarlati.  Sono  quelli  in  cui  so- 
glio fare  fortuna. 

Inn.  Penso  che  li  amiate  per  guarirli  ed  edificarli. 

B.  N.  No,  fratello  mio  :  Un  giornale  di  evangelizzazione,  come 
U  nostro,  non  può  ristringersi  alla  pura  edificazione.  La  più  gran 
parte  dei  nostri  lettori ,  ai  quali  è  destinalo ,  non  potrebbe  gu- 
starlo j  e  non  lo  leggerebbero. 

Inn.  Capisco  che  tarlati  come  sono  non  potrebbero  gustare  quel- 
Fediflcazione  che  voi,  quando  il  voleste,  sareste  in  caso  di  dar  loro. 
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B.  iV.  Perciò  appdnto  ho  pensato  di  divertirli  imrece  coi  Rondan- 
zetti  :  ed  a  tale  effetto  abbiamo  prese  le  nostre  misure  per  précurard 
notizie  sicure  deUe  missioni  evangdiche  dei  varii  paesi. 

Inn.  Saranno  prosperose  certamente.  Ma  del  frutto  che  le  vostre 
missioni  fanno  in  Pì«fraonte  non  ci  direte  voi  noHa? 

B.  N.  No,  fratello  :  gli  ottimi  risultati  che  il  nmtro  pieeolo  gtor- 
nàle  ha  ottenuH,  la  prudemsa  ci  mta  H  mttnif estarli  per  ora. 

Inn.  E  quando  li  iminifesterete? 

B.  iV.  Saranno  manifestati  nel  gran  giorno  éeUa  mmUfestazimu 
^elfe-  cose  occnJtté. 

Inn,  Buono.  Se  non  erro ,  questo  è  il  giorno  del  giudizio  uni*- 
versale. 

B.  N.  Appunto.  I  risultati  ottenoti  in  Piemonte  noi  li  meconte^ 
remo  invece  nei  paesi  lontani.  I  risultati  otteftuti  nei  paesi  lonlam 
li  manifesteremo  in  Piemonte.  Il  far  altrimenti  sarebbe  impruden- 
za ,  e  potrebbe  compromettere  T  opera  evangelica.  Il  che  sia  detto 
senza  però  rinunziare  in  nulla  all'odio  profondo  che  noi  portiamo  a 
quèlìe  dottrine  che  sono  il  calcolo  dell'  tanana  furberia. 

Inn.  Lodo  la  vostra  prudenza. 

B.  N.  Tutta  grazia  vostra  e  de'  nostri  aòbuonati ,  i  qfuaK  aKhe 
ringraziamo  per  aterd  sopportati  finora. 

Inn.  Di  cosi  poco  vi  contentate? 

B.  N.  Che  volete?  Voi  sapete  pure  che  i  poveri  nostri  travagli 
noi  li  prestiemo  gratuitamente.  E  perciò  non  si  dee  richiedere  che 
siano  degni  d'altro  che  dì  sopportazione.  Sapete  il  proverbio:  Ca- 
vai donato  non  si  guarda  in  bocca*,  e  quell'altro  più  comune:  Qua- 
lis  pagatio,  talis  cantatio.  Del  resto  ripeto  che  abbiamo  la  coscienza 
di  aver  fatto  queUo  che  da  noi  si  poteva  ;  e  se  non  abbiamo  corrisposto 
cdV espeilazione  di  molti,  ciò  debbe  attribuirsi  a  mancanza  di  sapere. 

Inn.  Mancanza  nostra  o  vostra? 

B.  JV.  Nostra,  caro  fratello.  E  perciò  ci  raccomandiamo  ai  letto* 
ri  che  ci  aiutino  colle  preghiere. 

Inn.  Colle  preghiere?  Ma  questa  è  un'eresia.  Non  siete  voi  quella 
<^he  negate  anche  ai  Santi  il  potere  di  aiutarci  colle  loro  oraiàooi? 
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B^  ^.  L»  n»^oA&  sì  è  die  i  SqdU  non  sono  mi/ei  iélmonaU.  ìMa. 
sa  fossera,  m  rtecomtUidiBiei  anche  a  loco. 

Inn.  Ho  capHo. 

£.  X  £  se  olLre  alle  ^reghitre  afvesie  anche  dai  ccweigU  da  dar- 
1BÌ9  son  c|ui.  /  amsiyìi  U  riceveremo  sempre  am  nconoeeetuia. 

/nt».  Se  vi  coDiteDtate  di  «cosigli,  son  qui  ancor  io.  Mi  pare  che 
innanzi  ogpù  akra  cosa  lareste  bene  a  studiar  un  po'  di  ^canunatieft 
italittoa  prima  di  porvi  a  scriv<ere.  Quei  vostri  poveri  krauMgli,  e  que- 
gli abb¥4mali,  e  queir  occuparvi  alla  espoeùUmie ,  e  quel  j)r€»der«  le 
vostre  misure,  e  Y avere  l'apprensione  e  tanti  altri  gallicismi  troppa 
ehiari  fanno  veramente  credere  diàe  la  eara  vostra  patria  tarlata  sia 
Uitt'  altro  che  T  Italia  nostra.  Almeno  dovreste  farvi  corvQggere  t{ 
ireBoagìio  da  qualche  italiano  genuino  prima  di  stanqparlo. 

B.  N.  Vi  ringrazio  dei  consigli  :  ma  vi  avverto  che  noai  soglio 
eaeguirli.  Testimonii  i  due  consigli  venutimi  adesso  adesso  da  due 
rispettabitieeimi  opistiani  stranieri ,  i  quaU  io  ho  stampati  solo  per 
dire  «h^  noB  ne  avrei  fatto  nulla.  £  se  ho  a  dirvi  la  cosa  com'  è  , 
non  sono  mica  i  consigli  quelli  che  possano  attirare  i  nostri  poveri 
instagli, . .  .  Poveri,  capite? 

Jbm.  Poiché  non  vi  contentate  di  consigli,  vi  prometto  ancora  le 
mie  preghiere.  Siete  contenia,  sorella? 

B.  N,  Figuratevi  !  ' 

E  con  ciò  i  due  interlocntori  si  diedero  il  buon  giorno.  Ma  tra 
breve  si  avranno  a  rivedere  ;  e  se  porterà  il  pregio,  noi  bob  man^ 
cheremo  di  comunicare  ai  nostri  lettori  il  Icmto  dialoghetto  futuro. 


Il  Soldato  Pontificio  alla  stuoia  della  Religione  :  Opera  del  Sacer- 
dote  Gaetano  Picconi  Cappellano  Confessore  nello  spedale  mili- 
tare di  Roma.  —  Roma  Tip.  delle  Belle  Arti  18o3. 

Noi  vediasM)  pubblicarsi  Ubri  per  ogni  specie  di  gente  :  libri  pe' 
giovani,  per  le  giovinette,  per  gli  operai,  per  gli  artisti:  Miche  non 
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maDcano  giornali  diretti  a  classi  speciali  ;  giornali  pei  dotti ,  ^or- 
nali pei  popoletto ,  giornali  per  gli  artigiani ,  pei  mercanti ,  pei 
sensali,  pei  viaggiatori.  Ma  libri  diretti  a  coltivare  specialmente 
i  militari,  che  pure  nella  presente  società  sono  un  si  gran  popolo, 
appena  è  se  ne  comparisce  uno  di  quando  in  quando.  Questa  man- 
canza ,  che  fra  noi  è  certamente  osservabile ,  vide  e  deplorò  il  ze- 
lante sacerdote  Gaetano  Picconi  cappellano  confessore  nello  spedale 
militare  di  Roma,  e  dopo  cercato  invano  di  supplirvi  altrimenti , 
si  pose  egli  stesso  all'  opera,  e  la  compiè,  secondo  noi,  molto  feli- 
cemente. 

Vero  è  che  egli  non  fece  tanto  un  libro  pei  militari  in  genere 
quanto  pei  soldati  pontificii  in  particolare  ;  del  che  merita  doppia 
lode  :  essendo  assai  più  agevole  il  parlare  al  genere  che  alla  specie. 
Quelli  che  in  Italia  hanno  zelo  ed  amore  per  questa  si  gran  parte 
del  popolo  nelle  circostanze  presenti  potranno  in  altri  'paesi  pren- 
dere r  esempio  dal  Clero  romano  anche  in  questa  parte  :  se  pure 
(che  non  sappiamo)  già  non  esistano  altrove  operette  alF  uopo. 

Il  libro  è  diviso  in  tre  parti.  Nella  prima  spiegasi  il  concetto  ge- 
nerale del  vocabolo  milizia  sotto  i  due  rispetti  religioso  e  politico  : 
dichiarasi  qual  sia  la  milizia  degli  Stati,  quale  in  particolare  la  pon- 
tificia: di  quella  si  mostra  la  naturale  origine,  lo  scopo^  di  questa  ad- 
ditasi la  specifica  differenza.  Parlasi  quindi  dei  doveri  che  incom- 
bono al  soldato  come  uomo,  come  suddito,  e  come  militare,  e  scen- 
dendo alla  pratica  si  additano  i  suoi  doveri  sia  in  pace  sia  in  guer- 
ra. Ragionasi  poi  specialmente  dei  doveri  del  Soldato  Pontificio  , 
de' suoi  pregi  come  tale,  e  della  peggiore  degradazione  a  cui  scen- 
derebbe mancandovi ,  come  ancora  del  maggior  onore  che  lo  cir- 
conda osservandoli  fedelmente. 

Nella  seconda  parte  trattasi  della  vera  religione.  Si  stabilisce 
r  esistenza  di  Dio,  d*  una  rehgione  ;  parlasi  delle  differenti  religioni 
state  già  ed  ora  esistenti.  Nel  qual  luogo  si  dimostra  la  ragionevo- 
lezza ed  evidenza  del  cattolicìsmo  a  fronte  della  vanità  ed  ingiusti- 
zia delle  sette  protestantiche. 
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Ncfla  terza  si  contengono  alcune  considerazioni  che  servono  a 
piegar  Fanimo  alla  costante  osservanza  dei  dettami  di  nostra  religio- 
ne. E  sono  le  verità  eteme  esposte  a  modo  di  considerazioni,  ovve- 
ro mediUzioni  tutto  adatte  a  coloro  cui  sono  indirizzate.  Chiudesi 
il  libro  con  alcune  pratiche  divote. 

Il  librò  è  scrìtto  in  buona  lingua  ,  chiaro  ncIF  esposizione ,  sodo 
nel  ragionamento  :  di  mole  non  superiore  alle  270  pagine  in  sedi- 
cesimo. AI  che  aggiungendosi  ancora  il  pregio  materiale  della  buo- 
na edizione  la  quale  invita  a  leggere,  il  libro  ne  è  cosi  reso,  non  di- 
remo già  perfetto,  ma  certamente  molto  utile  ed  atto  allo  scopo  per 
cui  lo  zelo  dell*  autore  V  ha  pubblicato. 


Serie n,wa.  Y. 


CRONACA 

CON  TEMPORANEA. 


Roma  2  Gfnnaio  Ì8IU. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  —  1.  Allocuzione  dì  Sua  Santità  e  creazione  di  Cardinali  — 
S.  Bruciamento  di  carta  moneta  —  3.  libri  proibiti  —  4.  Libro  disapprovato. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  tX  il  giorno  19  di  Dicem- 
bre tenne  al  Vaticano  Concistoro  segreto^  nel  quale  lesse  un'Allocu- 
zione latina,  che  noi  traduciamo  qui  pel  comodo  de' nostri  lettori. 

Venerabili  Fratelli 

Collocati  in  sull'  altezza  della  Sede  Apostolica  quasi  nella  rocca  e 
sul  propugnacolo  della  fede  cattolica,  i  Romani  Pontefici  Nostri  Pre- 
decessori, secondo  la  podestà  loro  conceduta  da  Dio  di  governare  la 
Chiesa  universale,  volsero  ancora  le  paterne  loro  sollecitudini  alla 
Chiesa  orientale ,  e  non  permisero  mai  che  da  loro  si  potesse  nulla 
desiderare  di  quanto  potesse  o  difenderla  o  giovarla.  Quanta  indu- 
stria e  cura  e  &tica  essi  venissero  adoperando  perchè  quelli  tra  i  po- 
poli d'Oriente,  che  sono  per  funesto  scisma  separati  dalla  Chiesa  Ro- 
mana, a  Lei  di  buon  grado  focessero  ritorno,  e  come  membra  col  ca- 
po si  riunissero  col  supremo  Pastore  in  terra  il  Pontefice  Romano, 
non  ci  è  ora  bisogno  di  spiegarvelo  limgamente^  Venerabili  Fratelli , 
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stocofne  oosa  che  è  a  Voi  ben  nota  e  provata  dalla  storta  con  inoume- 
revoli  docomenti.  Or  volendo  Noi  emulare  que' celebri  esempi  dipa» 
tema  sollecitudine ,  già  fin  dair  anno  secondo  del  Nostro  Pontificato 
scrivemmo  a  tutti  gli  Orientali  Lettere  apostoliche,  colle  quali  caldai- 
mente  ed  amorosamente  11  esortavamo  a  voler  ritornare  alla  Comu- 
nione di  questa  Santa  Sede,  e  restarle  fermamente  uniti,  la  necessità 
della  qual  riunione  Noi  dimostrammo  con  gravissimi  argomenti  splen- 
didi della  luce  della  verità,  checché  aUilano  osato  allegar  contro  pa^ 
reochi  Vescovi  scismatici  inun  certo  loro  scritto,  nel  quale  versarono 
quel  loro  vecchio  ed  astioso  veleno  contro  la  Sede  Apostolica.  Il  quale 
scritto,  per  convincere  d'errore  la  scismatica  pertinacia  «  Noi  fiiremo 
che  sia  confutato;  ed  intanto  noa  mancheremo  di  pregare  e  di  scon^ 
giurare  per  la  salute  di  tutti  loro  11  Padre  celeste  del  lumi;  nulla  ri- 
mettendo della  carità  cristiana  che  è  paziente  e  benigna.  Dal  quale 
spirito  di  carità  mossi,  siccome  Noi,  i  Nostri  Predecessori,  giudicarono 
che  quei  sacri  riti,  che  fossero  in  uso  nella  Chiesa  orientale  e  non  si 
opponeseero  alla  fede  ortodossa ,  non  solo  non  si  avessero  a  riprova- 
re, ma  dovessero  anzi  osservarsi  e  conservarsi  siccovie  quelli  ohe 
«rano  raccomandati  dalla  stessa  antichità  della  loro  origine,  ed  in  noii 
picdola  parte  derivati  dal  Santi  Padri:  che  ami  con  savissime  Costi*- 
tuzlonl  decretarono  che  a  ninno  fosse  ledto  dipartirsi  dai  riti  orieiiF> 
tali  senz'averne  prima  impetrato  dal  Sommo  Pontefice  la  licenza.  Sa* 
pevano  iafiitti  che  V  Immacolata  Sposa  di  Cristo  si  aM>ella  di  una  tm^ 
tal  meravigliosa  varietà  che  non  nuoce  all'  unità ,  che  la  Chiesa  non 
tennioata  da  confine  alcuno  di  paesi  aM>raccia  tutti  i  popoli  e  le  na* 
aloni  e  le  genti  riunite  nell'unità  e  consenso  della  fede ,  benché  di- 
verte di  costumi,  di  lingua  e  di  riti,  approvati  però  dalla  Chiesa  Ro- 
mana di  tutti  madre  e  maestra.  Il  die  ben  sapendo  il  Nostro  Prede- 
cessore Gregorio  XVI  di  gloriosa  memoria,  stendendo  la  pastoral  vi- 
gilanza e  sallecltudine  ai  popoli  Valachi  di  rito  greco  cattolico  stan- 
ziati nella  Transilvanla ,  volle  per  oonforiarll  e  consolarli  e  confer- 
marli nella  cattolica  fede  Istituire  per  loro  una  peculiar  Gerarchia 
ecclesiastica  di  rito  greco  :  ma  quello  che  il  Nostro  Predecessore  per 
le  difficoltà  dei  tempi  ed  altre  malagevoli  drcostonze  non  potè  con- 
durre al  termine  desiderato ,  ciò  medesimo  fu  dato  a  Noi  di  compire 
con  grande  soddls&ziOne  dell'  animo  Nostro.  Ed  In'prima  Noi  ren- 
diamo, siccome  è  giusto,  le  grazie  al  Padre  delle  misericordie,  col  cui 
celeste  aiuto  ci  venne  compiuto  un'  opera  che  speriamo  dover  tor- 
nare ad  incremento  della  religione  cattolica,  e  ad  utilità  spirituale^  e 
questo  grandissima,  di  quella  nazione.  Poi  tributiamo  le  debite  lodi 
al  carissimo  Figliuolo  Nostro  in  Cristo  Francesco  Giuseppe  Impera- 
tore d'Austria,  e  Re  Apostolico  di  Ungheria  e  Boemia ,  Il  quale  non 
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solo  Ci  presentò,  per  ciò  impetrare,  le  sue  preghiere^  ma  vi  portò  an» 
Cora  lo  zelo,  la  sollecitudine^  l'opera,  e  tutto  quello  InAue  che  da  un 
religiosissimo  Principe  e  zelantissimo  promotore  della  fede  potevasi 
aspettare.  Né  è  da  passarsi  senza  lode  il  Vescovo  di  Strigonia,  il  qua* 
le  pose  ogni  suo  impegno  nel  promuovere  un'  opera  sì  salutare  e  sì 
acconcia  a  rassodare  la  cattolica  unità.  Per  la  qual  cosa  dopo  avuto 
il  parere  di  alcuni  Venerabili  Nostri  Fratelli  deli'  Ordine  vostro , 
ai  quali  commettemmo  Tesarne  accurato  di  negozio  s\  rilevante ,  se* 
condo  il  loro  avviso,  ergemmo  due  Sedi  vescovili  di  rito  greco  catto-^ 
lieo,  cioè  quella  di  Lugosch  (  Olah-Lugos  )  nel  Banato  di  Tem^ch,  e 
quella  di  Armenopoli  (Armeniersladt  ossia  Szatnos  Vjvar)  nella  Tran* 
silvania,  e  volemmo  che  fossero  suffraganee  della  Chiesa  di  Fogaras ,  ' 
la  quale  già  innalzata  a  Sede  vescovile ,  e  ultimamente  decorata  an* 
Cora  da  Noi  del  titolo  di  Alba  Giulia,  esaltammo  alTonore  ed  all'auto- 
rità di  Sede  Metropolitana. 

£ssendo  ora  stabilita  questa  nuova  provincia  ecclesiastica  di  Foga* 
rase  d'Alba  Giulia  non  dubitiamo,  Venerabili  Fratelli,  che  la  nazione 
Yalacca  sparsa  per  la  Transilvania  e  devota  alla  fede  cattolica,  bene- 
ficata ora  novellamente  dalla  Sede  Apostolica  non  sia  per  riunirsele 
con  vincolo  ancor  più  stretto^  e  quella  parte  del  gregge  del  Signore* 
accresciuto  il  numero  dei  Pastori ,  e  vegliando  questi  secondo  II  loro 
dovere ,  ed  aggiuntevi  ancora  le  Nostre  sollecitudini,  non  sia  per  es- 
sere molto  più  sicura  e  difesa  dalle  insidie  e  dalle  frodi  de'  scismatici, 
.  i  quali  non  lasciano  veruna  occasione  di  strappare  i  fedeli  dalla  comu- 
nione di  quest'  Apostolica  Sede,  e  profondarli  nel  baratro  dell'eterna 
ruina.  Faccia  Dio,  ricco  sempre  in  misericordia,  che  coloro,  i  quali 
sono  implicati  negli  errori  de'  scismatici,  illuminati  dalla  grazia  cele- 
ste si  ricoverino  nel  seno  e  nell'abbraccio  della  Chiesa  cattolica,  af- 
finchè tutti  accorrano  neir unità  della  fede,  e  tutti  siamo  un  solo 
corpo  in  Cristo  serbanti  l' unità  nel  vincolo  della  pace.  Ciò  noi  calda- 
mente desideriamo  per  queir  ardentissimo  amore  che  nutriamo  per 
la  salute  dell'  anime,  e  preghiamo  il  Signore,  che  solo  fa  le  cose  mi- 
rabili, a  volere  compiere  colla  sua  virtù  l'opera  cominciata. 

Non  valse  poi  meno  a  ricreare  T  animo  Nostro,  Venerabili  Fratelli, 
ciò  che  coll'aiuto  dì  Dio  facemmo  a  bene  dell'  anime  nella  Repubblica 
di  Guatimala  nell'  America.  Imperciocché,  appena  il  diletto  figliuolo, 
r  illustre"  ed  onorevole  personaggio  Raffaele  Carrera  Presidente  di 
quella  Repubblica,  ci  fece  pregare  di  voler  volger  l'animo  ad  ordinare 
colà  gì  i  afiari  ecclesiastici,  Noi  incaricammo  subito  il  diletto  figlio  no- 
stro Giacomo  della  Santa  Romegia  Chiesa  Diacono  Cardinale  Antonelli 
Nostro  Segretario  di  Stato  di  trattare  questo  negozio  gravissimo  col 
parimente  diletto  figliuolo  Marchese  Ferdinando  Lorenzana  Ministro 
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della  RefHibbUca  di  Guatiinala  presso  la  Santa  Sede.  Pertanto  il 
giorno  sette  del  mese  di  Ottobre  deli'  anno  passato  fu  tra  loro  fatta- 
una  convenzione,  la  quale  Noi  Gonsegoammo,  perchè  fòsse  matura- 
mente esaminata,  ad  una  speciale  Congregazione  di  Venerabili  Nostr» 
Fratelli  del  vostro  Collegio.  Che  cosa  poi  venisse  in  essa  stabilito  ad' 
onore  ed  utilità  della  Chiesa  cattolica^  noi  crediamo  che  vi  sia  noto 
per  le  Nostre  Lettere  Apostoliche  pubblicate  il  3  d' Agosto  dell'anna 
corrente  colle  quali  ratificammo  ed  approvammo  colla  Nostra  Auto- 
rità Apostolica  tutti  e  singoli  gli  articoli  della  mentovata  convenzione. 

Queste  cose  credemmo  dovere  con  voi  comunicare,  Venerabili  Fra-^ 
telli,  affinchè  coloro  che  sono  a  parte  della  cotidiana  nostra  sollecitu- 
dine siano  anche  da  Noi  fatti  partecipi  del  Nostro  gaudio,  quando  qual- 
cosa accade  di  prospero  e  di  felice  a  gloria  del  Nome  Divino ,  ed  a 
propagazione  della  vera  fede. 

Ma  Noi  sentimmo  grandemente  turbarsi  la  letizia  Nostra  dai  mali* 
acerlNseimi  con  cui  udimmo  venire  combattuta  la  nostra  santissima 
Religione  in  certi  paesi  del  Settentrione.  E  per  parlare  qui  sola- 
mente d'un  solo,  non  possiamo  tacere  che  avendo  il  Governo  di  quel 
paese  significato  al  Nunzio  Nostro  e  dell'Apostolica  Sede  presso  l'im-* 
perial  Corte  di  Vienna  ch'egli  avrebbe  deferito  a  questa  medesima 
Sede  i  suoi  richianii,  egli  né  fece  questo ,  uè  temperossi  dal  vessare 
la  Chiesa:  che  anzi,  i  sacri  MinlAri  ricusantlsi  di  fallire  al  loro  dovere 
parte  colpi  di  multe,  parte  ancora. gettò  in  carcere.  Nelle  quali  diffi- 
coltà risplendette  meravigliosamente  l'invitta  forza  d' animo  e  la  fer- 
mezza sia  di  quasi  tutto  il  Cleix),  sia  dei  Sacri  Pastori,  sia  specialmen- 
te deir  Arcivescovo  di  Friborgo  il  quale  andò  innanzi  a  tutti  col- 
Tesempio.  Imperciocché  essendo  egli  disposto  di  rendere  a  Cesare  ciò 
che  è  di  Cesare,  ed  a  Dio  ciò  che  è  di  Dio ,  né  per  minacce ,  né  per 
perìcoli  lasciò  avvilirsi  o  spaventarsi  dal  difendere  strenuamente  i* 
diritti  della  Chiesa  e  le  parti  dell'ufficio  pastorale.  Mentre  esaltiamo 
colle  diiebite  lodi  quest'esimia  costanza  nel  sostenere  la  causa  della 
Chiesa,  esortiamo  lo  stesso  Venerabile  Fratello  Arcivescovo  di  Fribor- 
go ed  i  compagni  della  sua  fortezza  a  non  invilire,  ma  a  confortarsi 
nella  forza  del  Signore,  il  quale  promise  per  ogni  tempo  il  suo  soc^ 
corso  alla  Chiesa,  ed  ai  combattenti  buona  guerra  preparò  la  coron» 
e  la  'palma.  Del  resto  ciò  che  coir  Apostolo  delle  genti  sempre  la 
Chiesa  insegnò,  doversi  cioè  obbedire  alle  podestà  più  sublimi,  ciò  Noi- 
e  eoa  Noi  i  Vescovi  cattolici  e  credono  e  insegnano:  ma  che  allor* 
quando  si  comanda  alcuna  cosa  contraria  alle  leggi  di  Dio  ed  ai  di- 
ritti sacrosanti  della  Chiesa  si  debba  obbedire  a  Dio  più  che  agii' 
uomini,  ciò  l' ha  confermato  col  suo  esempio  V  Apostolo,  ciò  Noi  coi^  . 
sacri  Pastori  della  Chiesa  ed  insegniamo  ed  iivnilclnumo. 
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Queste  cose  sono  dure,  Venerabili  Fratelli,  e  molestissime  all'ani- 
mo Nostro;  ma  non  siamo  meno  ansiosi  e  solleciti  per  la  condizione 
della  Chiesa  nelle  indie  orientali.  Sapete  certamente  che  i  Nostri  Pre- 
decessori, e  Noi  dietro  gli  esempi  loro,  abbiam  provveduto  al  pasto- 
ral  governo  de'  fedeli  in  quelle  lontanissime  regioni  col  mezzo  di  sa- 
cri Pastori  eletti  Virarli  Apostolici,  e  di  evangelici  operai,  secondoche 
portava  la  ragione  de'  tempi.  Ma  insorsero  uomini  perduti  i  quali  le 
cose  proprie  cercando  e  non  quelle  di  Gesù  Cristo,  e  pretessendo  va- 
nissime  ragioni  per  sedurre  gì'  incauti,  s'adoperarono  a  "sottrarre  il 
popolo  cattolico  dalla  soggezione  dei  legittimi  Pastori.  Come  prima 
Noi  ne  fummo  infornkati  non  mancammo,  sia  usando  gli  avvisi  pater- 
ni, sia  confutando  i  vani  argomenti  coi  quali  cercavano  scusare  quel 
loro  dissidio ,  dall'  allontanare  da  quel  ne&ndo  proposito  i  per- 
turbatori della  cattolica  uniLì.  Ma  v,edendoli  ostinati  e  serpeggian- 
do il  male  ogni  giorno  più,  di  nuovo  in  altre  Lettere  Apostoliche  ten- 
tammo di  richiamarli  a  più  sani  ccmsigli,  ed  i  principali  fìuitori  del- 
lo scisma,  se  non  rinsavivano  dentro  un  certo  tempo,  recidemmo  col- 
la spada  dell'AutoritàApostolica  dal  corpo  della  Chiesa,  e  palesemente 
dichiarammo  doversi  tenere  per  affitto  separati  dalla  cx>mupi0iie 
de'  fedeli.  Col  qual  provvedimento  questo  di  bene  abbiamo  ottenu- 
to che  una  parte  non  piccola  del  popolo  cattolico ,  conoscendo  le 
fallacie  de' sediziosi,  si  riunì  all'Autofità  ed  alla  fede  de' legittimi  Pa« 
stori.  £  così  vogliano  obbedire  alle  voci  Nostre  coloro  che  ancora 
persistono  nel  mal  dissidio,  quelli  specialmente  che  di  qualche  digni- 
tà sono  onorati  :  così  ci  sia  conceduto  di  ridurre  quel  gregge  errante 
neir  ovile  fuori  del  quale  non  si  può  ritrovar  la  salute  1  Ma  di  ciò , 
Venerabili  Fratelli,  Noi  avremo  altra  volta  occasione  di  parlare  con 
voi  più  lungamente.  Imperciocché  voi  vedete  bene  esser  questo  un 
affare  gravissimo  dal  quale  dipende  la  ^lute  dell'anime:  e  che  per- 
ciò esige  da  Noi  moltissimo  consiglio  e  pensiero  e  sollecitudine.  In* 
tanto  questo  protestiamo,  che  Noi  non  mancheremo  mai  all'  officio 
Nostro  ed  eseguiremo  perciò  con  ogni  cura  quanto,  implorato  l'aiu- 
to della  Sapienza  celeste,  intenderemo  essere  opportuno  e  salutare 
X>er  allontanar  la  peste  dello  scisma  serpeggiante  e  richiamare  i  popo- 
li alla  cattolica  unità. 

Un'altra  cagion  di  dolore  Noi  avemmo  nell'  infelioe  successo  della 
Sacra  Missione  che  il  Ven.  Fratello  Vincenzo  Vescovo  d' Arcadiopoii 
avea  avuto  per  autorità  Nostra  presso  il  Principe  d'Haiti  nell'isola  del- 
lo stesso  nome  in  America.  Non  potremmo  &cilmente  dire  con  quanto 
zelo  di  religione  il  mentovato  Vescovo  cercasse  ài  adempire  l' inca- 
rico affidatogli  ;  ma  avendo  il  detto  Prìncipe  ed  il  suo  Governo  con- 
cepita una  falsa  idea  della  Chiesa  di  Cristo,  e  delle  sacre 'missioni  mm 
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per  altro  intraprese  che  per  la  salute  delle  anime,  e  recandosi  mal- 
ageroimente  una  graii  parte  di  quel  clero  ad  una  più  severa  dlsei- 
plina  di  vita  die  si  con&ocia  coi  sacro  Ministero,  quell*  illustre  Ve- 
scovo dolente  dell'  inutilità  di  sue  fìtlche  ,  dopo  impetratane  da  r^i 
la  lieenia,  dovette,  scossa  la  polvere  dé'piedi,  partirsi  di  quei  paese. 
Gravissimi  certamente,  e  non  mai  abbastanza  deplorabili  sono  i  mali 
die  £àniìo  alla  Religione  certi  ecclesiastici ,  i  quali  troppo  ftcllment«> 
licenziati  dalle  proprie  diocesi  vanno  in  alcune  parti  dell'  America , 
dove  per  la  scarsezza  de'  sacri  Ministri  fìtciimente  sogliono  essere  rice- 
vuti senza  alcun  esperimento  di  dottrina  e  di  bontà,  donde  avviene^ 
poi  die  s'occupino  in  tutt'altro  che  non  in  condurre  gli  uomini  alla 
vera  fede. 

Questo  Analmente  crediamo  dovervi  comunicare  neli'  odierno 
consesso,  rimanere  cioè  intramesse  per  i^arte  del  Regio  Governo  Pf^ 
montese  le  pratiche  cominciate  sopra  gli  affari  ecclesiastici,  in  gui- 
sa che  può  parere  inutile  l'aver  Noi  per  quella  cagione  dati  i  pieni 
poteri  a  quel  diletto  figliuolo  Nostro  Cardinale  che  avevam  designato 
per  quelle  trattative.  Incaricammo  perdo  il  parimente  diletto  figliuo- 
lo Nostro  Cardinale  Segretario  di  Stato  d' interrogare  quel  Governo 
quali  siano  finalmente  i  suoi  pensieri  dopo  il  cos^  lungo  durare  del 
suo  silenzio.  Noi  abbiamo  fevorevolmente  accolte  le  preghiere  che 
egli  ci  porse  intomo  alla  diminuzione  delle  feste  in  tutto  il  territorio 
dei  Serenissimo  Re  di  Sardegna:  e  ciò  concedemmo  non  solo  per  soc- 
correre al  bisogno  de' poveri,  i  quali  sono  costretti  a  vivere  dei  lavoro 
delle  proprie  mani,  ma  eziandio  per  dare  un  esempio  di  longanimità, 
dal  quale  II  Governo  Piemontese  fosse  mosso  a  riparare  tutto  dò  dir 
assai  male  ha  operato  contro  la  Sede  Apostolica,  e  contro  i  diritti  eo* 
desiastld  da  lui  violati  e  calpesti.  Che  se  non  accadrà  quello  che  Noi 
attendiamo,  non  ci  pentiremo  certamente  di  aver  toccato  i  termini 
della  mansuetudine  e  della  dolcezza.  Intanto  questo  vogliam  didiia-^ 
rare  che  Noi  non  accoglieremo  alcuna  sorta  di  domanda  che  non  ve-, 
dessimo  consentanea  alla  dignità  ed  ai  diritti  dell'  Apostolica  Sede  ed 
air  uUlltà  della  Religione. 

Voi  vedete,  Venerabili  Fratelli,  che  ogni  giorno  sorgono  ed  infieri- 
scono nuove  tempeste  contro  la  tranquillità  della  Chiesa.  A  Noi  che 
sediamo  alla  poppa  conviene  fìir  forza  per  sostenere ,  anche  col  vo- 
stro aiuto ,  l' infuriare  del  venti.  Proseguite ,  come  fkte ,  ad  aiutarci 
mentre  fiLtichlamo  in  s\  difficile  e  pericolosa  navigazione.  Ma  ad  otte- 
nere Il  buon  successo  si  dee  Implorare  l'aiuto  di  Colui  che  comanda 
al  mare  ed  al  venti.  Voglia  egli,  esaudendo  benignamente  le  comuni 
preghiere,  concederci  la  desiderata  tranquillità,  e  fiire  che  la  Chiesa 
dalle  lunghe  agitazioni  riposandosi,  arrivi  a  toccare  il  porto  della 
^oureoa. 
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Dopo  la  quale  allocuzione  il  S\NTO  PADRE  creò  e  pubblicò  Car- 
dinale della  S.  R.  Chiesa  deir  Ordine  dei  Preti  Monsignor  Gioachino 
Pecci  Vescovo  di  Perugia ,  il  quale  poi  unitamente  a  S.  E.  il  Card. 
Brunelli  creato  Cardinale  il  15  Marzo  del  1852  ricevette  il  cappello 
Cardinalizio  nel  Concistoro  pubblico  tenuto  il  d^  22  di  Dicembre. 

2.  11  dì  22  di  Dicembre  ebbe  luogo  il  settimo  bruciamento  di  carta 
moneta  nella  somma  di  scudi  185  mila,  mediante  remissione  di  altret- 
tanto valore  in  denaro  effettivo. 

3.  Con  decreto  dei  16  Dicembre  furono  poste  air  Indice  dei  libri 
proibiti  le  opere  seguenti  : 

Dictionnaire  politigli.  Enciclopédie  du  langage  et  de  là  science 
politique  redige  par  une  reunion  de  Députés ,  de  Publicistes ,  et  de 
Journalistes  avec  une  introduci i4)n  par  Garnier-Pages.  Donec  corri- 
gatur.  Decr.  10  Decembris  1853. 

Profession  defoi  du  dix-neuvième  siede  par  Eugeni  Pelletan.  Decr. 
eod. 

La  religione  del  secolo  XìXper  Ausonio  Franchi.  Decr.  eod. 

Appendice  alla  filosofia  delle  scuole  italiane  per  Augonio  Franchi. 
Decr.  eod. 

Apologia  del  diritto  territoriale  deiparrochi.  Voto  legale  dell'  Aw. 
Leopoldo  Chi arom anni.  Firenze  1853.  Decr.  eod. 

4.  Alcuni  mesi  sono  circolava  in  Toscana  un  libro  pubblicato  in 
Firenze  dai  Tipi  di  Simeone  Birindinelli  intitolato  Visioni,  eLocuzio^ 
nij  e  Finezze  conosciute  e  verificate  da  più  sacerdoti,  ricevute  dalla 
Sposa  del  Redentore  Maria  Geltrude  del  secolo  presente  soadiutrice  di 
S.  Chiesa  e  di  quelle  anime,  che  dello  stesso  Redentore  dimentiche  non 
ne  hanno  corrisposto  alle  voci. 

Di  questo  libro  fummo  richiesti  di  manifestare  il  nostro  parere ,  e 
benché  non  usati  d' occuparci  di  simili  argomenti ,  V  avremmo  fatto 
questa  volta  ,  se  i  molti  ed  evidenti  errori  contenuti  in  quel  volu-- 
metto  y  e  V  autorevole  disapprovazione'  che  incorse  in  Roma  non 
avessero  indotti  quelli  che  ne  promossero  la  stampa  a  ricredersi ,  e 
ad  impedirne  Tulterior  diffusione.  Queste  poche  parole  basteranno  a 
soddisfare  i  benevoli  che  c'interrogarono  del  merito  del  libretto,  ed 
a  trarre  d'inganno  quei  pochi  che  per  ventura  ne  avrebbero  potuto 
essere  allucinati. 

Stati  Sardi.  {Da  nostra  Corrispondènza)  —  1 .  Brogli  elettondi  ed  esito  delle . 
elezioni  —  2.  Apertura  del  Parlamento  e  discorso  deUa  Corona  —  3.  Il  Tem- 
pio Valdese,  e  la  Guardia  Nazionale. 

ri.  L'esito  delle  elezioni,  e  l'apertura  del  tempio  Valdese, -e  del  Par^ 
lamento  nazionale  sono  i  tre  &tti  principali  avvenuti  in  IHemonte 
4Ìopo  r  ultima  mia  lettera,  e  che  formeranno  il  tema  della  presente. 
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Già  Ti  dissi  della  circolare  del  Guardasigilli  colla  quale  chiedevasi 
agli  avvocati  fiscali  la  nota  degl'  impiegati ,  che  si  fossero  adoperati 
nelle  elezioni  in  vantaggio  del  Ministero.  Potete  quindi  immaginarvi 
lo  zelo  degr  Intendenti  e  di  tutti  i  pubblici  uffiziali ,  affine  di  non 
essere  segnati  sulle  tavole  di  proscrizione!  Un  Ministro  giunse*per- 
fino  a  rendere  avvertito  un  Maggiore ,  che  pel  suo  meglio  rifiutasse 
la  deputazione^  e  da  questo  fatto  avvenne  un  po'  di  scandalo.  Con- 
cìossiachè  V Armonia  lo  riferì,  e  la  Gazzetta  Piemontese  il  giorno  ap^ 
presso  le  die  una  smentita,  appiccandole  anche  la  taccia  di  caiunniù" 
trice.  Ma  quel  giornale,  assai  bene  informato,  tenne  fermo  e  ricacciò 
in  gola  la  smentita  al  foglio  ufficiale.  CoW Armonia  si  unì  la  Voce  del-- 
la  Libertà^  dichiarando  essa  pure  la  verità  deirintimazione;  e  la  Gaz- 
zetta Piemontese  fu  costretta  a  confessare,  che  da  un  Ministro  era 
stato  realmente  dato  al  Maggiore  un  amichevole  consiglio  1 1  brogli 
però  non  si  restrinsero  a  questo  solo;  e  se  io  volessi  dirvi  ogni  cosa 
non  mi  basterebbe  un  intero  quaderno  del  vostro  periodico.  Mi  re« 
stringerò  ad  un  fatto  solo,  il  quale  si  riferisce  al  Conte  Ignazio  Costa 
della  Torre.  Egli  avrebbe  avuto  il  sopravvento  nel  Collegio  di  Mon<* 
calieri  senza  un  libello  stampato  alla  maorhia,  e  sparso  a  migliaia 
di  copie,  dove  si  leggeva  che  votare  pel  Costa  era  un  distruggere  lo 
Statuto ,  avvilire  il  Re  e  dare  il  paese  in  mano  agli  Austriaci  ;  e  chi 
avesse  votato  per  lui  sarebbe  stato  traditore  della  patria. 

La  maggior  parte  de'nittadini,  viste  tali  arti  messe  in  campo  dai  tri* 
sii ,  non  vollero  sapere  delie  elezioni ,  sebbene  i  Yesox>vi  ed  i  parrò* 
chi  avessero  caldamente  raccomandato  a  tutti  di  usare  del  dritta 
elettorale.  E  che  la  cosa  sia  stata  così,  ricavatelo  dalle  seguenti  cifre. 
Gli  elettori  inscritti  nei  204  Collegi  del  regno  sommano  a  92,  422,  co^ 
me  risulta  dal  volume  delle  injorfnazioni  statistiche  pubblicato  in 
quest'anno.  Ora  si  può  francamente  asserire,  che  votarono  appena  1» 
metà  di  costoro.  Nei  sette  Collegi  di  Genova  gli  elettori  inscritti  so^ 
no  2 ,  494,  e  votarono  1,  339;  nei  l.»  Collegio  di  Alessandria  sono 
inscrìtti  441  e  votarono  261  :  in  quel  di  Cuneo  sono  iscritti  408,. 
e  si  ebbero  164  votanti  -,  in  quel  di  Demonte  sono  inscrìtti  106  elet- 
tori e  votarono  51  ;  in  quel  di  Borgomanero  sono  inscrìtti  572 
eletiori  e  votarono  soli  272.  In  Sardegna  gli  elettori  inscritti  sono 
10,692.  La  divisione  di  Cagliari,  ne  ha  5,  501.  Eppure  ne' diversi 
Collegi  di  quella  città  un  Deputato  fu  eletto  con  88  voti ,  un  altro 
con  70,  un  terzo  con  63,  e  un  quarto  con  59.  Vuoisi  avvertire  che 
dove  minimo  fu  il  numero  de' votanti  pessime  riuscirono  le  elezioni,, 
e  ciò  in  ispecie  in  Cagliari  ed  in  Genova.  E  questa  avvertenza  è  so- 
stanziale massime  pel  significato  che  dai  giornali  libertini  si  attribui- 
sce al  voto  dei  diversi  Collegi.  Si  può  dunque  assicurare  che  i  Depu- 
tali non  furono  eletti  che  dalla  metà  appena  degli  elettori. 
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'  Manéati  innanzi  questi  &Ui  e  queste  oeaervaiioiii,  eccovi  il  rlsul- 
taU>  delle  elezioni.  Furono  130  i Deputati  rieletti  ;  74  i  nuovi,  i  quali 
«ommati  colie  elezioni  doppie  lasciano  .ancora  in  bilico  la  bilancia , 
«  non  permettono  di  dire  per  dii  sia  stata  la  vittoria.  I  conservatori 
trionfiinono  certamente  nei  22  Collegi  dellaSavoia,  dove  il  Ministero 
ottenne  appena  appena  reiezione  di  cinque  in  sei -amici.  Nei  24  Col» 
legi .della  Sardegna  vinserai  democratici,  come  pure  nei  sette  Colle- 
gi.di  Genova.  Torino  fu  pel  Ministero.  Debbo  poi  dire  ad  onore  de' 
•Torinesi ,  che  quando  venne  loro  temerariamente  proposto  di  eleg- 
gere a  proprio  rappresentante  il  prof.  Nepomueeno  Nu^rtz,  cameohè 
pochi  giorni  innanzi  il  Ministero  l'avesse  decorato  della  Croce  dei  SS. 
Maurizio  e  lazzaro ,  pure  gli  elettori  lo  rigettarono.  Donde  risulta, 
che  se  essi  non  temono  le  imposte,  paventano  d' assai  V  eresia,  cosa 
che  riesce  molto  in  loro  onore. 

D'altra  parte  i  conservatori  poterono  gloriarsi  e  godere  dell'ele- 
zione del  Conte  Emiliano  4vogadro  della  Motta,  l'egregio  autore  del 
Saggio  sul  Socialismo  e  della  Teorica  dell'istituzione  del  MatrivMniOy 
avvenuta  nel  Collegio  di  Avigliana;  e  del  Marchese  Costa  di  Beau- 
regard,  eletto  nei  due  Collegi  di  Ciamberl  e. di  Tonon ,  due  belli  ac- 
quisti fiittl  dal  Parlamento  in  questa  quinta  legislatura  ;  come  pure 
della  rielezione  di  parecchi  altri  campioni  della  causa  cattolica. 
Inoltre  il  Conte  Ignazio  Costa  della  Torre ,  due  anni  fa  mandato  tu 
cittadella  per  avere  combattuto  il  principio  del  matrimonio  civile , 
fu  competitore  del  Conte  Camillo  Cavour  nel  1.»  Collegio  di  Torino, 
e  ne  riportò  75  voti  ;  restò  in  ballottazione  nel  Collegio  di  Pancalleri 
col  Ministro  Lamarmora,  ed  anche  in  quelli  di  Carmagnola ,  Moa^ 
calieri,  Iglesias.  Il  Conte  Solaro  della  Margarita,  senza  mai  essere 
stato  proposto  da  verun  giornale,  restò  in  ballottazione  nel  Collegio 
di  Borgomanero.  È  una  giustizia,  che  incomincia  a  rendere  il  Pie- 
monte al  cattolico  Ministro  di  Carlo  -Alberto.  In  ballottazione  resta- 
rono pure  il  Conte  Vittorio  di  Camburzano  nel  Collegio  di  Possano^ 
il  Conte  Cirolamo  De-Cardenas  nel  Collegio  di  Valenza,  e  T  Avv« 
Antonio 'Musso  in  quello  di  Oneglia,  tutti  tre  validi  difensori  della 
causa  cattolica.  E  se  nella  seconda  prova  non  riuscirono,  si  fu  per« 
che  aborrirono  dalle  arti  disoneste  e  dai  brogli  a  cui  ricorsero  i  loro 
avversarii.  lo  la  finirò  sopra  questo. argomento  pago  di  dire,  che 
quanto  venne  scritto  nella  prima  Serie  della  Civiltà  Cattolica  sopra 
le  elezioni  popolari,  e  i  Governi  ammodernati  si  ebbe  la  più  patente 
conferma  dalle  ultime  elezioni  avvenute  in  Piemonte. 

2.  Intanto  il  giorno  19,  come  portava  il  decreto  reale,  venne  ria- 
perto il  Parlamento.  Alle  ore  11  S.  M.  il  Re,  accompagnato  dai. Rea- 
li Principi  recossi  nella  gran  sala  del  Senato ,  e  ricevuto  dai  nuovi 
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Senatori  e  Deputati  il  gÌDramento,  lesse  il  discorso  d'inangorazione , 
cbe  si  considera  come  li  programma  di  quello  che  intende  fìrre  il  Mi- 
nistero. Pigliò  le  mosse  dal  congratularsi ,  che  questo  fosse  il 'sesto 
anno  delle  libertà  costituzionali  introdotte  in  Piemonte,  e  dal  lodare 
la  Nazione,  che  si  mostrò  conscia  dei  suoi  veri  interessi,  degna  de*sno% 
destini.  Disse  che  il  nobile  contegno  del  paese  gli  cattivò  la  simpatia 
dei  pepali pii$  civili;  e  che  il  Governo  trovò  nell'  unione  del  popolo 
coi  suo  ì^e  forza  bastante  per  preservare  da  ogni  imultò  il  nobile  pHn- 
cipio  dUndipendenza,  hodò  la  Camera  eletta  nel  1849,  che  consentì 
le  tasse  d' inevitabile  necessità ,  approvò  giuste  riforme  economiche, 
rinforzò  ed  accelerò  il  moto  industriale  e  commerciale ,  inaugurò  Va* 
pertura  di  quella  grande  rete  di  vie  ferrate ,  che  starà  monumento 
della  grandezza  e  potenza  del  genio  italiano.  E  dopo  aver  detta  il 
fiitto  (^lla  Camera  passata,  toccò  il  da  farsi  dalla  presente:  recare  a 
compimento  V  edificio  della  quasi  ristaurata  finanza ,  estendere  11 
lìbero  cambio  al  prodotti  dèi  suolo,  riformare  il  catasto ,^uecidere 
Tusura  colle  istituzioni  di  credito^  assicurare  rindipendenza  deltpo- 
tere  civile ,  proseguire  nelle  intraprese  riforme  intese  ad  accrescere , 
non  a  menonutre  V  affetto  e  la  riverenza  de'  popoli  per  la  religione 
degli  avi  nostri,  a  rendere  piié  efficace^  non  ad  infievolire  la  sua  sa- 
lutare influenza.  Quindi  riordinare  l' amministrazione  de'  Comuni  e 
delle  Provincie,  compiere  la  riforma  de'  Codici,  tutelare  la  pubblica 
sicurezza,  costituire  la  magistratura,  riformare  le  varie  parti  del  pub- 
blico insegnamento.  Conchiuse  con  una  parola  di  lode  all'esercito, 
e  un  invito  alla  reciproca  confidenza.  1  libertini  attendevansi  qual- 
che cosa  di  più ,  e  dimostraronsl  scontentissimi  di  questo  disoorso , 
che  non  parlava  né'  d'incameramciklD^  né  di  matrimonio  clvfle.  L'O- 
pinione  portò  In  difesa  una  bella  teoria,  esserci  cioè  circostanze  In  cui 
le  ambiguità  e  reticenze  sono  necessarie.  Il  Parlamento  poi  ebbe  *  un 
bel  da  fìtre  per  difendere  11  discorso  della  Corona  dal  |xir^f7^  estremi. 
La  Camera  dei  Diepntati  si  radunò  ieri  per  la  prima  volta,  ed  attese 
alacremente  alla  verifieazione  dei  poteri. 

3.  Quattro  giomi  innanzi  Tapertura  del  Parlamento  era  stato  aper- 
to il  tempio  Valdese.  È  questo  di  stile  semigotlco,  disegno  dell' Ar* 
cbitetto  Luigi  Frumento.  La  prima  pietra  venne  posta  il  29  Ottobre 
1851.  Movendo  dalla  navata  principale  è  lungo  45  metri,  largo  19  ed 
alto  16.  1  valdesi  però  In  Torino  toccano  appena  a  mille!  Si  credeva 
che  la  funzione  potesse  levare  maggior  loimore;  ma  la  cosa  si  ridusse. 
al  concorso  dei  valdesi,  e  di  alquanti  curiosi ,  che  convennero  ai  due 
servizi  celebratisi  in  quel  giorno,  l'uno  In  lingua  italiana  e  l'altro  In 
liDgaa  francese.  Mftnittrl  Beri,  Melile,  e  l'Apostata  Desanctls  fecero 
quel  servizio;  e  la  Buona  Novella^  in  mancanza  d'altro^  cantò  trionfo. 


Ì08  CRONACA 

ì^éìVoraztone  inaugurale  il  Ministro  Bert  parlò  degli  antichi  roghi  e 
patiboli,  spacciando  i  Reali  di  Savoia  come  altrettanti  manigoldi.  Ep- 
pure Carlo  Botta,  storico  non  sospetto  d' intolleranza,  ci  dice  che  «  i 
-seguaci  delle  dottrine  di  Pietro  Valdo,  tollerati  in  prima  anzi  pacifica- 
mente che  no  dai  Prìncipi  di  Savoia,  furono  poscia  combattuti,  quan- 
do diventarono  molesti,  )>  (Stor.  d* Italia^  Lib.  XXV,  an.  1653).  Il  tema 
principale  del  discorso  fu  l'eterno  e  ormai  fradicio  argomento  della 
sufficienza  della  Bibbia  per  la  salute.  Siccome  poi  i  protestanti  non 
curano  né  anco  la  Bibbia,  così  essi  si  rimangono  di  fatto  colle  mani 
vuote.  Il  protestantesimo  ridicolo  in  ogni  luogo  qui  fra  noi  direi  che 
è  ridicolissimo. 

Fu  però  un  grande  scandalo  per  la  città  di  Torino  V  interven- 
to della  Guardia  Nazionale  all' apertura  del  tempio  Valdese.  Vuoisi 
sapere  che  dal  comando  superiore  era  stato  stabilito  non  dover  la 
milizia  cittadina  prendere  parte  a  veruna  solennità  religiosa  ;  ed  ec- 
•<!ola  ora;  in  onta  alla  legge,  in  onta  al  decreto  assistere  e  onorare  di 
sua  presenza  la  sinagoga  deireresia!  1  buoni  ne  furono  afflitti  e  sto- 
macati ad  un  tempo;  e  su  quelle  guardie  nazionali  che  vi  assistette- 
ro, restò  una  macchia  che  non  potrà  lavarsi  facilmente. 

II. 

COSE  STRANIERE, 

'  Inghilterra.  —  1.  Convegno  demagogico  nell'anni  versano  della  rivoluzione 
polacca  —  2.  Lord  Palmerston  si  ritira  dal  Ministero  —  3.  Alcuni  giudizìi 
di  protestanti  contro  le  improntitudini  de'loro  fratelli  in  Italia. 

1 .  Al  tornare  del  23. <>  anniversario  dopo  la  rivoluzione*polacca  erano 
da  aspettarsi  grandi  movimenti  e  animate  declamazioni,  specialmente 
-in  quest'  anno  gravido  a'  faziosi  di  tante  speranze.  In  Parigi  la  cere- 
monta  passò  più  liscia  e,  cosa  meravigliosa,  non  senza  aver  invocala 
4a  religione.  Poiché  gli  emigrati  si  raccolsero  da  prima  in  numero 
stragrande  nella  chiesa  dell'  Assunta  ove  fu  celebrata  la  S.  Messa  ; 
quindi,  convenendo  le  due  società,  storica  e  letteraria,  presso  del  Prin- 
cipe Czartoryscki ,  intesero  con  piacere  un  suo  discorso  fiorilo  ad 
un  tempo  di  fausti  augurii  e  grave  per  ripetuti  consigli  alla  unione 
ed  alla  pazienza,  finché  maturino  i  tempi  al  gran  disegno.  Non  cosi 
a  Londra  dove  gli  spiriti  paiono  più  arditi  e  meno  pazienti  d'indugio. 
V  ebbe  colà  un  solennissimo  convegno  (  meeting)  e  diatribe  focose  e 
proposte  e  discussioni  di  giornate  campali.  Diressero  le  Imlteiie  de' 
paroloni  sesquipedali  parecchi  de'  più  famosi  demagoghi  che  or  tra- 
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vagliano  ITuropa,  tra' quali  bastici  nominare  un  Ledru-RolHn  ed  un 
Mazzini.  QuesV  ultimo  però  non  assistette  in  persona  (chi  sa  dove  il 
misero  s'acco vacci?);  ma  invece,  arrecando  a  scusa  la  infermità  della 
salute  e  la  gravezza  che  a' consorti  arrecherebbe  la  sua  pi^senza  (for* 
se  perchè  ne  sta  procurando  altrove  gì'  interessi) ,  mandò  per  iscrit* 
to  una  lunga  cicalata.  Non  vogliam  frodare  la  curiosità  del  lettort 
col  dinegargliene  un  piccolo  brandellino  a  prova  del  rimanente ,  ed 
acciocché  si  paia  ancor  una  volta  la  mitezza  di  quell'  animo  bennato 
che  i  suoi  amici  continuano  a  predicarci  rifuggente  da  ogni  idea  di 
sparger  sangue.  Dopo  molte  altre  corbellerie  entra  il  Mazzini  nella 
parte  parenetica ,  ossia  affettuosa  del  suo  discorso  e ,  voltosi  agi'  In- 
glesi congregati,  esortali  di  persuadere  a'  fratelli  a  che  l'odierno  loro 
dovere  è  la  guerra.  La  guerra  perchè  sappiasi  una  volta  se  1'  Europa 
d^ba  gemere  inerme  sotto  il  giogo  della  tirannia ,  od  essere  invece 
la  saggia,  la  pacifica,  la  progressiva  Europa  di  Dio.  La  guerra  perchè 
risolvasi  alla  fine  il  secolare  problema  se  meglio  si  addica  all'  uomo 
il  restare  schiavo  passivo  schiacciato  dalla  forza  brutale,  anziché  libe- 
ro, rispondente  de'  suoi  àilli  a  Dio  ed  a'  fratelli.  La  guerra^  perchè  è 
delitto ,  è  mendacio  il  permettere  a'  despoti  il  loro  intervento  che 
ognor  toma  a  danno  del  benessere,  non  mai  a  vantaggio  delle  libere 
migliorie  e  della  causa  popolare^  La  guerra^  perchè  non  il  solo  de* 
spotismo ,  ma  anche  il  disonore  è  morte  delle  nazioni.  La  guerra , 
perchè  non  è  mai  tarda  l' espiazione  dell'  odierna  politica  scellerata , 
senza  principii,  che  vive  senza  moto,  che  dava  opera  diretta  od  indi- 
retta alla  ruina  dell'  Ungheria,  di  Venezia  e  di  Roma.  La  guerra  per- 
chè veggansi  una  volta  trionfanti  la  verità  ed  il  dritto ,  repressa  la 
tirannia,  felici  le  nazioni,  bandita  nella  sua  purità  la  legge  divina  ecc. 
Tutto  ci  dice  che  la  guerra  è  inevitabile.  Sia  dunque  in  nome  di  Dio 
e  della  umanità  la  vera,  la  decisiva  battaglia  alla  conquista  del  gran 
principio:  sia  1'  ultima  battaglia  per  le  generazioni  avvenire  ecc.  » 
Così  r  umanissimo  demagogo  dopo  aver  premesso  fin  dall'  esordio 
della  sua  pappolata ,  parlando  di  se  e  de'  suoi  compagni  «  che  essi 
non  hanno  mai  perduto  di  vista  la  stella  condottiera  della  loro  im- 
presa :  che  non  ebbero  in  alcun  tempo  tenebria  nell'anima  ;  concios- 
siachè  il  buio  dell'  anima  è  la  disperazione  ;  ed  essi  non  hanno  mai 
disperato.  Da  lunga  data  (  son  sue  parole  )  il  nostro  pensiero  non  è 
rivolto  che  a  cose  immortali:  divinità,  dovere,  libertà,  annegazione, 
umanità  collettiva,  eterna  e  progrediente  ».  Misericordia!  Guardici 
Dio  dal  misticismo  di  nuovo  calibro  di  codesti  signori. 

2.  Quanto  è  certa  la  ritirata  di  Lord  Palmerston  dal  Ministero , 
altrettanto  è  finora  dubbiosa  la  vera  cagione  di  tale  allontanamento. 
I  più  n'  incolpano*  una  colai  riforma  proposta  per  ora  in  privato  dft 
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John  Russell  intomo  alla  legge  elettorale,  cui  il  vegliardo  non  volle 
ftr  buon  viso.  Così  il  Times  e  i  fogli  ministeriali.  Avvi  nondimeno 
liuon  numero  di  accorti  i  quali  leggono  piuttosto  in  quel  fatto  la 
discordia  de'  due  Ministri  intorno  al  dover  T Inghilterra  porger  aiuta 
pili  che  morale  alla  Turchia  pericolante.  Pare  che  T  avvenimento  di 
Sinope  invogliasse  il  Palmerston.  reluttante  il  Gabinetto,  a  far  penetra- 
re nei  mar  nero  il  naviglio  inglese:  e. che  dalla  discrepanza  di  parere 
a  tal  proposito  abbia  origine  il  mal  umore  di  detto  Ministro.  11  quale, 
soggiungono,  all'apertura  del  Parlamento  rinnoverà  nella  Camera  de' 
Comuni  il  traliocchetto  in  che  colse  un  altro  Ministero,  dopo  il  colpo 
di  Francia  de'  due  Dee.  e  così,  caduto  il  Gabinetto  Aberdeen,  chi  pò* 
tra  reggere  la  cosa  pubblica  d' Inghilterra  fuori  di  Lord  Palmerston? 
Tale  almeno  è  l'opinione  de'  partigiani  di  lui  e  della  democrazia  mi* 
nacciata  in  Oriente,  e  checché  ne  dicano  i  fogli  prezzolali,  noi  te» 
mlamo  pur  troppo  che  questi  ultimi  abbiano  ragione. 

3.  Forse  a  quest'  ora  Vapostolessa  Miss  Cunninghame  non  è  troppa 
lieta  delle  fatiche  durale  per  la  dilatazione  della  società  evangelica 
Be'conlorni  di  Lucca.  Conciossiachè  molli  de^ fogli  protestanti  le  slrap* 
parono  ben  presto  l'aureola  di  martire ,  di  che  credevasi  la  sempli* 
clona  andar  fregiata  per  tutta  la  vita.  Se  noi  ricantassimo  l' un  p«r 
dieci  le  canzonature  che  ella  s'ebbe  da' periodici  della  sua  patria , 
varcheremmo  i  limiti  della  civiltà  e  fors'  anche  della  carità  cnstlaua» 
Dunque  non  ci  curiamo  dell'  infelice,  cui  i  fratelli  han  tolto  il  ruzza 
di  venire  ad  istruir  l' Italia.  Riportiamo  invece  alcune  preziose  osser- 
vazioni uscite  di  bocca  a  gravi  personaggi  protestanti,  e  utilissime  in 
simili  bisogne  a  confondere  codesti  apostoli  di  nuovo  conio  coll'au- 
torità  de'  loro  medesimi  confratelli.  E  primieramente  il  sig.  Scarlett 
invialo  inglese  nella  Toscana  confessò  senz'  ambagi  il  torto  della 
Cunnipghame  (il  che  gli  valse  rimproveri  e  calunnie  per  parte  (Iella 
Lega  evangelica  ,  quasi  avesse  con  ciò  umiliato  il  leone  bf  itannioo), 
oou tentandosi  di  perorarne  la  liberazione  dalla  meritata  prigionìa^ 
Lord  Clarendon  poi  dichiarò  allo  slesso  proposito  che  a  nessun  lo^ 
glese  (poteva  dire  nessun  estraneo)  recandosi  in  paese  altrui  ha  dirit» 
to  di  violare  le  leggi  eh'  ivi- sono  in  vigore.  Sieno  pur  barbare,  sieno 
pur  crudeli  tali  leggi,  chi  si  va  liberamente  a  porre  soUo  l' iraperìa 
di  esse  non  le  può  violare.  »  Osservisi  che  queste*  parole  furon  dett* 
dal  nobile  Ministro  ad  una  deputazione  di  evangelici  la  quale ,  sap- 
ponendo che  la  loro  eroina  fosse  stala  fatta  libera  per  le  minacce  dei- 
la  temuta  Albione,  erasi  recata  a  ringraziamele^  «  La  quislione,  sog^- 
ginnse,  riduoevasi  a  sapere  se  la  legge  suoni ,  come  si  dice ,  e  se  sia 
possibile,  nell'applicarla,  usar  riguardi  a'foresderi,  cosa  che  not  stessi 
mn^fwrmnmo  in  Inghilterra:  volendo  che  chi  vive  tea  noi  obbedisca 
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alle  nostre  leggi.  »  Così  Ix>rd  Clarendoa  disapprovando  e  Bu>r4ift- 
cando  lo  zelo  ingiusto  della  Alleanza  evangelica.  Di  questa  faT«l- 
iando. poscia  il  Chrowicle^  periodico  protestante,  esce  in  amarissime 
parole.  «  Gli  annali,  dice,  del  fanatismo  religioso  non  furon  mai  in- 
gozzati da  genia. più  impetuosa  e  turbolenta  di  codesti  fanatici  zelato- 
ri. I  quali  fanno  bensì  lor  adunanze  *,  ma  non  per  rendersi  conto  41 
quanti  pregiudizii  abbiano  tolto  o  quanti  errori  raddrizzati  nel  po- 
polo \  sibbene  per  enumerare  i  paesi  ov'  banno  glttato  la  face  delte 
controversie  e  delle  discordie.  Tripudiano  de'  progressi  dello  scisma 
€  sembrano  solleciti  di  portare  in  ogni  luogo  la  discordia  per  affari 
religiosi.  »  Infatti  basta  giltare  gli  occhi  sopra  il  rendiconto  delFil/- 
leanza  evangelica  ipubblicato  ne'  fogli  inglesi  degli  ultimi  giorni  del 
passato  Ottobre  per  giudicare  se  sieno  vere  le  lagnanze  del  ChronicU 
e  quanto  debbano  vigilare  ì  Governi  d' Italia  per  tener  lontana  da  sé 
la  mala  semenza  V  ha  certamente  in  que'  fogli  molte  esagerazioni, 
nua  alme  !  che  quand'anche  non  v'  avesse  se  non  un  centesimo  di  ve- 
Do^  il  guaio  è  gravissimo  e  da  non  trascurarsi.  Dopo  i  rifiuti  sovrac- 
e&f%iì^\xV  Alleanza  evangelica  si  raccolse  ultimamente  per  chiedere 
alia  Regina  la  protezione  de' sudditi  inglesi  che  abitano  o  viaggiano 
in  paesi  stranieri;  e  per  muoverla  più  facilmente  al  loro  intento! 
caporioni  della  società  dissero  spropositi  a  bizzeffe.  Lord  Shaftesburjr 
preside  di  essa  protestò  contro  la  tirannia  di  Toscana,  di  Spagna  e  di 
Portogallo.  Sir  C.  E.  Eardley  vomitò  calunnie  e  strafalcioni  dell'altro 
mondo  raecontando  aggressioni  papali  nel  gran  ducato  badese  e  delt- 
neando  lo  stato  morale  dell'  Italia,  appoggiato,  diceva,  sopra  l'irrefra- 
%àìÀie  autorità  del  Mamiani.  Prima  di  sciogliere  il  venerando  concilio, 
piacque  a'  Padri  di  decretare  Totior  degli  altari  a'  coniugi  Madiai  atr- 
€or  viventi,  appellandoli  col  titolo  di  beati  (the  blessed).  Le  virtù 
de'  due  apostati  furon  trovate  eroiche  e  tutt'  oro  fine  di  ventiquattro 
carati:  egli  è  vero  che  mancavano  i  miracoli  ;  ma  che  volete?  i  prò* 
testanti  ne  fanno  senza  nelle  loro  beatificazioni.  Tuttavia  sappiasi  ad 
onor  del  vero,  che  anche  codesto  lor  modo  di  procedere  fu  disap- 
f)rovato  da  molti  de'  loro  stessi  compagni,  i  qu^li  biasimano  parimente 
r alterigia  di  certi  sfrontati  che  corrono  a  dettar  legge  in  casa  altrui. 
In  prova  di  che  vogliam  riportare  qui  in  fine  una  breve  lettera  di  un 
protestante  scritta,  non  è  guari,  dalla  Toscana  al  foglio  protestane 
tico  the  Gvardian^  la  quale  dice  appunto  così:  a  In  questo  .paese  fui 
sempre  ospitato  con  estrema  gentilezza  ,  perchè  mi  guardai  bene  dal 
4iffondere  trattateli!  protestanti  fra  questo  popolo  a  suo  modo  proM. 
fondamente  religioso,  e  che  si  risente  al  vivo  di  qualsiasi  attacco  con*» 
irò  la  fede  in  cui  spera  salute.  Se  non  si  arrestano  codesti  jiropa^an- 
disH  vanitosi  e  testereoci ,  i  viaggiatori  inglesi  verranno  d'or  innanzi 
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esposti  a  grandissime  noie  nell'  Italia ,  e ,  lor  colpa ,  si  troTeranno 
chiuse  le  innumerevoli  sorgenti  d' istruzione  onde  abbonda  il  paese. 
Rifiutasi  fin  d' ora  con  bel  garbo  alle  dame  inglesi  di  metter  piede  in 
certi  con  venti  e  in  parecchi  luoghi  ove  altra  volta  avevano  libera  l'en- 
trata. Le  chiese,  o  almeno  le  parti  più  rilevanti  di  esse,  saranno  bea 
tosto  serrate 'ad  eretici  irriverenti;  e  noi  non  potremo  continuare 
oltre  le  nostre  relazioni  con  uomini  dotti  e  pii  della  comunione  ro* 

mana Posso  aggiugnere  che  il  contegno  degli  Inglesi  nelle  chiese 

d'Italia  è  d'ordinario  al  sommo  irreligioso,  e  che  esso  giustifica  oggi- 
mai  r  opinione  in  che  comunemente  siamo  di  non  aver  religione,  n 

Fbancia  e  Spagna.  —  1.  Erezione  d'  una  statua  al  Maresciallo  Ney.  —  2.  Morte 
di  Mons.  Mosquera  Arciv.  di  Bogotà.  —  3.  Chiusura  delle  Camere  di  Spagna. 

1.  Non  è  uomo  versato  alquanto  nella  storia  degli  annali  francesi, 
il  quale  ignori  le  glorie  militari  e  la  fine  lagrimevole  del  Maresciallo 
Ney  che  tanta  parte  sostenne  nelle  imprese  del  grande  Napoleone. 
Nato  di  povero  bottaio  in  Sarre-Lonis  e  dedicatosi  di  diciott'  anni 
(nel  1787)  al  mestier  dell'armi,  tanti  allori  ne  colse  e  sì  rapidamente 
raggiunse  le  prime  dignità  della  milizia,  che  destò  altissime  mera- 
viglie non  che  fra'  soldati  i  quali  dicevanlo  il  bravo  de'  bravi,  ma 
perfino  fra'  condottieri  suoi  compagni,  tutti  prò'  di  senno  e  di  ms^no, 
che  armeggiavano  a  que'  tempi.  Il  Tirolo,  la  Prussia,  la  Spagoa,  ì\ 
Portogallo  rimasero  attoniti  e  dolenti  della  sua  strategia;  Smolensko 
fu  vinta  dal  suo  braccio  e,  duce  della  retroguardia,  fece  prodezze  inu« 
dite  nella  ritirata  e  nel  passaggio  della  Beresina.  Caduto  Napoleone, 
ottenne  onori  e  comando  dal  nuovo  Sire-,  senonchè,  ordinandogli  que* 
sti  di  marciare  incontro  all'  antico  padrone  che  fuggiasco  dall'  isola 
d' Elba  avea  rimesso  piede  in  Francia,  e'  vi  si  avviò ,  ma  invece  di 
combatterlo  gli  si  un\  co'  suoi  in  Auxerre.  Pel  quale  tradimento  con- 
dannato a  morte  dalla  corte  de' Pari,  fu  fucilato  il  9.  Dee.  1815  nel- 
la spianata  degli  orti  parigini  del  Lussemborgo. 

Quest'anno  nel  giorno  anniversario  di  quel  lugubre  fatto  volle  M 
Governo  ristorata  la  fiima  dello  spento  Maresciallo.  Perchè,  acconcia 
ogni  cosa,  poc' oltre  il  meriggio  giunsero  in  sul  luogo  dell'  eseguita 
sentenza  le  autorità  civili  accompagnate  dal  Principe  Napoleone  e  le 
ecclesiastiche  con  alla  testa  il  ven.  Prelato  di  Parigi.  Era  steso  per  ter- 
ra un  drappo  mortuario  intorno  al  quale,  cantatosi  dal  clero  il  Ds" 
profundis,  Mons.  Arcivescovo  fece  bensì  secondo  il  rito  le  sacre  os- 
ioluzioni,  ma  non  benedisse  come  narra  il  Pays  il  monumento;  né  re- 
citò, secondo  il  Siècle  a  le  preghiere  del  rituale  per  la  benedizione 
delle  statue  ».  Si  vede  proprio  che  detti  giornali  o  non  hanno  compiti 


CONTEMPORANEA  ii3 

i  loro  sludiì  intorno  alla  liturgia  delta  Chiesa,  ovvero^  che  è  peggio , 
credono  già  eleTato  all'onor  degli  altari  il  loro  eroe. 

Finita  la  cerimonia  dell'espiazione  religiosa,  sottenlrò  immediate 
la  civile  e  allo  sparo  d'un  cannone  svelossi  allo  sguardo  del  pubblico 
il  monumento.  Sicché  trentott'  anni  dopo ,  in  quello  stesso  luogo 
OT'era  caduto  estinto  il  Maresciallo,  sorse  quasi  ombra  dal  sepolcro 
l'immobile  simulacro  che  lo  rappresenta.  Il  sig.  Fould  Ministro  di 
Stato  lesse  il  decreto  della  erezione  di  quel  monumento  e  dopo  di 
lui  il  Ministro  della  guerra  fece  una  grave  e  commovente  allocuzione. 
Non  così  il  sig.  Dupin  stato  già  nel  1815  patrocinatore  del  condanna- 
to Maresciallo.  Allora  non  gli  potè  salvar  la  vita:  ora  credette  di  do- 
Teme  tutelar  la  gloria,  il  che  fece  rimettendo  in  campo  certe  questio- 
ni che  era  prudenza  tacere  ed  esponendole  con  frasi  meno  degne  dei 
suo  subbielto. 

2.  Altre  volte  d  è  occorso  di  parlare  dell'esimio  Arcivescovo  di 
Bogotà,  zelantissimo  de'  diritti  della  S.  Chiesa.  Il  buon  Pastore  sban- 
deggiato or  fa  un  anno  dalla  sua  diocesi,  dopo  esser  corso  esule  e  ra- 
mingo per  varie  città  dell'America,  deliberò  di  recarsi  in  questa  ca- 
pitale dell'orbe  cristiano,  solito  convegno  de' sacri  Pastori  perseguitati. 
Ma  le  forze  non  rìspondeano  al  pio  desiderio^  che  affranto  dalle  fa- 
tiche deir esilio  e  dal  desiderio  dell'amato  gregge,  occulto  malore  li- 
mavagli  da  molti  mesi  la  vita.  Varcò  nondimeno  senza  grave  fastidio 
r  Oceano  e  parve  riaversi  alquanto  in  Francia^  senonchè  cedendo  al- 
l' immensa  brama  di  giugner  quanto  prima  nella  città  eterna  appiè 
del  Vicario  di  Cristo,'  si  rimise  ancor  deboluccio  in  sulle  mosse.  Giun- 
to a  Marsiglia  venne  meno  e  soccombette  con  grande  rincrescimento 
di  quanti  il  conobbero  di  persona  o  di  fama  e  ammirarono  in  lui  uno 
de'  pio  nobili  esemplari  dell'  odierno  Episcopato.  La  pompa  funebre 
fti  celebrata  con  solennità  degna  dell'  illustre  martire  e  confessore, 
siccome  chiamollo  nell'eloquentissimo  suo  panegirico  il  R.  P.  Barret 
degli  oblati  di  Maria  Immacolata,  eletto  dall'egregio  Prelato  di  Mar- 
siglia a  tessere  l'elogio  funereo  dell'estinto.  A  quel  discorso  riman- 
diamo chi  brama  intendere  più  a  lungo  delle  rare  virtù  del  degnissi- 
mo Pastore  che  Ai  Mons.  Mosquera  Arcivescovo  di  Bogotà. 

3.  Nella  Spagna  è  avvenuta  una  crisi  parlamentare  somigliante  in 
parte  all'ultima  di  Piemonte  che  fé  chiudere  il  Parlamento.  La  stes- 
sa maggioranza  del  Senato  che  si  mostrò  ostile  al  passato  Ministero 
di  cui  era  preside  il  Conte  di  Alcoy,  die  voto  sfavorevole  ad  una  pro- 
posta del  presente  a  cui' presiede  il  Conte  di  S.  Luis.  Ciò  accadde  a 
proposito  d'una  inchiesta  del  Governo,  la  quale  doveva  servire  di  bas^ 
alla  legislazione  per  le  strade  ferrate.  A  questa  non  volendo  il  Sena- 
to aderire,  trasse  fuori  un  suo  progetto  intorno  alla  stessa  questione. 

Serie  n,  voi  V.  8 
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li  Governo  Insistette  perchè  si  desse  la  preferenza  al  snoe^si  laselisst 
in  disparte  il  senatorio.  Da'  dibattimenti  del  fatto  si  passò  a  discutece 
il  diritto  di  preferenza  nelle  proposte,  e  gli  oratori  più  celebri  della 
j>riina  Camera  diedero  saggio  di  grande  facondia  mista  a  non  poca 
tenacità  di  parere.  Infine  venutosi  a'suffragii,  il  Ministero  restò  vinto 
a  grande  differenza  di  voti ,  il  che  indusse  i  politici  a  sospettare  che 
dunque  irMinistero  fosse  costretto  di  licenziarsi.  Il  rimedioiperò  che 
essi  arrecarono  air  inaspettata  disfatta  fu  la  chiusura  delle  Camere 
a  tempo  indeterminato. 

Olanda.  —1.  (NeitraCorrìsp.)  Tranquillità  de' Cattolici  —  2   U  Min.  Liglitcn- 
velt  prova  in  favore  della  S.  Sede  un  fatto  negato  dal  Ministro  antecessore. 

1.  Or  che  irpericolo  è  cessato,  vi  so  dire  che  esso  fu  gravissimo  a 
«e  Iddio  pietoso  non  soccorreva  al  bisogno,  ogni  umana  provvidenza 
sarebbe  stata  insufficiente.  Aveanla  giurata  contro  il  cattolicismo,  che 
appellavano  nemico  comune ,  tutte  le  sette  de'  credenti  e  de'  miscre- 
denti; ma  per  buona  sorte  la  loro  lega  non  durò  gran  tempo;  e  quanti 
non  erano  sprovvisti  di  buon  senso  s' accorsero  con  vergogna  d' esseri 
lasciati  intimorire  da  spauracchi  :  s'avvidero  che  la  sola  malignità  od 
invidia  de'  fratelli  protestanti  aveanli  trascinati  ad  indragare  contro  1 
cattolici.  Quindi  è  che,  lasciati  in  pace  gl'innocenti,  tornarono  a  ripi- 
gliare tra  di  sé  le  antiche  discordie  assopite  a  breve  tempo ,  e  già  si 
dilacerano  per  modo,  che  è  una  pietà  il  vederli.  Noi  stiam  tranquilli: 
e  sebbene  una  legge  recente  ci  ponga  sotto  qualche  sorveglianza  del- 
lo Slato  e  possa,  quando  che  sia,  per  la  sua  rigorosa  applicazione  di- 
venirci molesta,  ora  però,  interpretata  benignamente,  ci  lascia  respi- 
rare e,  direm  quasi,  in  perfetta  libertà.  Abbiam  dunque  i  nostri  Ve- 
scovi ^  riconosciuti  e  dotati  dallo  stesso  Governo  di  una  pensloncella 
di  2,500  fior.  Essi  percorrono  il  paese  in  opera  di  consolare  e  istruire 
le  loro  pecorelle.  Ilarlem  ed  Am<9terdam  fruirono  non  è  guari  d'uno 
speltacolo  non  più  visto  da  tre  secoli  addietro,  intendo  dire  d'una 
Messa  pontificale  deVispettivi  Prelati,  con  immenso  giubilo  de'  fedeli  e, 
cosa  incredibile,  con  edificazione  degli  stessi  protestanti,  l  Giansenisti 
seguitano  ad  arrabbattarsi  con  varii  argomenti  e  nulla  lasciano  d' in- 
tentato per  distruggere  la  Gerarchia  novella.  Vi  mando  qui  unito  il 
loro  lungo  indirizzo,  presentato  parecchi  mesi  or  sono  a  S.  M.,  e  reso 
pubblico  posteriormente  ^ .  Dalle  calunnie  di  questa  scrittura  potrete 

1  n  documento  sarebbe  degnissimo  di  essere  qui  tradotto  e  riportato,  ma  è 
troppo  lung;o.  Vuoisi  però  notare  che  i  Giansenisti  si  danno  il  titolo  di  :  Oera 
romano,  cattolico,  ex-episcopale  (RoùmsehEatholijkéoud'Bittc^ppelifkBKU- 

r$iij). 


GONTBlIPOIUlfEÀ  liK 

rilevare  la  ifiocrtsia  con  che  si  Tantano  di  obbedire  alla  S.  Sede,  con^ 
tro  di  cui  invocano  rabbiosamente  i  cannoni  della  podestà  laicale. 
Fate,  di  grazia,  un  parallelo  tra  la  lettera  che  essi  inviarono  al  S.  Pa» 
dre,  e  quella  inriata  al  Re;  e  poi  ditemi  se  le  contraddizioni  che  vi 
si  trovano  possano  essere  più  impudenti. 

2.  NeT  discutersi  dalla  seconda  Camera  il  bilancio  de' culti,  il  AAni- 
Siro  dei  partimento ^cattolico  disse  gravissime  parole  intomo  alla  ne* 
cessiti!  d' aver  nel  Gabinetto  due  capi  delle  cose  religiose  che  prov- 
reggano  alle  differenti  bisogno  di^'rì&pettivi  culti.  Il  far  altrimenti  coor 
durrebbead  una  totale  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  sistema 
americano,  dov»  le  comunità  religiose  sono  presso  il  Governo  avute 
in  conto  di  Società  anonima ,  sottoposta  alle  leggi  del  pubblico  com- 
mercio. Dal  qual  sistema  disse  di  abborrire  il  sig.  Lightenvelt,  perchè 
egli  sente  più  nobilmente  della  r^igione,  essendo  i  legami  che  vin- 
colano lo  Stato  alla  Chiesa  assai  proicui  air  uno  e  all'altra,  e  mutuo 
il  beneficare  co'  mezzi  lor  propri!  della  forza  fisica  e  della  morale; 
epperciò  strana  utopia  il  raccomandare  nelle  stesse  mani  svariatissimi 
interessi,  quali  sarebbero  i  cattolici  ed  i  protestanti.    . 

Àvencb  poscia  un  qualche  depurato  diiesto  schiarimenti  intorno 
ad  un  incidente  per  verità  di  minor  rilevanza ,  ma  che  pur  gravava 
sopra  il  nome  del  passato  Ministero,  il  sig.  Lightenvell  vi  soddisfece 
con  una  franchezza  e  precisione  che  gli  fa  grand' onore.  Chiedevasl 
se,  prima  d'istituire  reoclesiastica GeraFchia,  n'avesse  il  Nunzio  apo- 
stolico avvisato  il  Gabinetto  :  al  che  rispose  di  sì  y  soggiugnendo  :  che 
quando  pure  ne  mancassero  argorooiti  giuridici  (  che  i  diplomatici 
non  chieggono  e  non  danno  la  quietanza  o  la  ricevuta  delle  loro  co^ 
municazioni  verbali) ,  eran  però  tante  le  prove  eslralegali ,  da  non 
doverne  più  rimanere  ombra  di  dubbio.  Citò  lettere  vedute  in  Roma 
nel  suo  ultimo  viaggio,  citò  memorie  ritrovate  negli  «tessi  arohivii 
dei  Ministero,  le  quali  provano  ad  evidenza,  aver  la  S.  Sede  anche  in 
questo  particolare  proceduto  oon  somma  delicatezza.  Noi  fin  da'  qua- 
derni dell'ultimo  Maggio  sostenemmo  ncisamente  e  senza  tema  di  es» 
sere  smentiti ,  che  V  avviso  era  stato  dato  :  ed  ora  oon  nostro  sommo 
piacere  e  a  grande  disinganno  de' calunniatori  vediam  prodòtti  nuovi 
documenti  incontrastabili  del  fotte,  i  quali  però  non  riputiam  neces- 
sario di  produrre,  perchè  i  nostri  lettori  conoscono  da  lungo  tratto 
il  procedere  sempre  prudentissimo  della  S.  Sede,  pronta  anzi  ad  ab- 
bondare, che  a  venir  meno  nelle  più  piccole  convenienze,  b^  ohe  an- 
che questa  volta  abbia  abbondato,  dimostrollo  nella  seeoada  parte 
del  suo  discorso'  lo  slesso  celebre  sig.  Ministro  del  culto  cattolico  il 
quale,  ooofotando  un'asserzione  dell'antico  Ministro  delle  finanze  che 
dioea  essere  slato  ingcamato  in  quell'a£bre  il  Governo  neerlandese  y 
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proTÒ  pure  con  grande  chiarezza  non  aver  mai  promesso  la  S.  Sede 
di  premettere  al  Gabinetto  verun  annunzio  di  quanto  riguardava  la 
economia  delle  cose  religiose  e  specialmente  la  ristorazione  dell'  or- 
dine gerardiico  nelF  Olanda.  Di  modo  che  dal  discorso  del  sig.  Mini- 
stro si  parve  evidente  che,  senza  nessun  obbligo,  la  medesima  S.  Se- 
de fece  ciò  che  pria  erasi  spacciato  non  aver  fatto,  malgrado  la  sua 
obbligazione. 

Gran  Ducato  di  Badbn .  —  1 .  Amminzioiie  de*GattoIici  verso  V  ÀrcivcscoYO  e 
il  stto  clero.  —  2.  Usurpazioni  anticlie  de'  diritti  della  Chiesa  litte  dal  Go- 
verno. —  3.  Si  spera  che  la  Baviera  non  imiti  il  Gran  Ducato.  —  4.  Come 
finirà  la  lotta. 

1.  Raccogliendo,  a  mano  a  mano  che  avvenivano,  i  fatti  più  im- 
portanti della  presente  vessazione  badese,  ci  si  crebbe  cos\  sformata- 
mente la  cronaca  di  quell'affare  da  indurci  nostro  malgrado  a  doverla 
costringere  in  compendio;  e  discorrerne  solo  per  cenni  generali.  Sap- 
piasi dunque  cpntinuarvisi  lo  sdegno  del  Ministero  che  diminuì  le  cat- 
ture per  moltiplicar  le  multe  contro  i  sacerdoti  obbedienti  al  loro  Pre- 
lato. I  quali,  toltine  pochissimi  riottosi,  diedero  e  danno  al  mondo  tal 
saggio  di  annegazione  che,  ove  da  quel  disastro  non  ricavasse  la  catto- 
lica Chiesa,  fuorché  l'esempio  luminosissimo  della  loro  virtù,  sarebbe 
ben  compensata  di  quanto  or  soffre  in  que'suoi  membri.  In&tti  avven- 
nero scene  commoventissime  e  degne  del  fervore  de'  primi  cristiani. 
Del  venerando  Vegliardo  poi,  non  v'ba  parole  che  bastino  ad  encomiar 
la  fermezza  veramente  episcopale.  Egli  e  tutto  nel  porger  sollievo  e 
conforto  a'suoi,  salvi  sempre  que' diritti  di  cui  egli  è  vindice  e  custo- 
de. Pubblicò  parecchie  altre  scritture,  ripiene  di  tanto  coraggio,  che 
in  leggendole,  ne  restammo  più  volte  commossi,  come  da  pagine  det- 
tate conispecial  assistenza  di  Colui  che  veglia,  Principe  de'Pastori,  in 
difesa  dell'opera  sua  divina.  Infurii  a  sua  posta  la  podestà  laicale  ;  il 
trionfo  della  causa  dell'Arcivescovo  è  compiuto.  Qua!  è  oramai  de'cat- 
toltci  che  non  Tammiri  ?  Diasi  un'  occhiata  alle  liste  pubblicatesi  ogni 
dì  ne'fogli  di  Francia,  di  Portogallo  e  d'altrove,  i  quali  raccolgono  soc- 
corsi per  r  afflitto  clero  badese.  Quanto  è  tenero  il  vedervi  iscritte 
persone  d'ogni  grado,  cominciando  dal  nobile  magistrato,  fino  al  bi- 
lustre alunno  del  collegio  e  all'umile  fantesca  che  campa  del  suo  su- 
dore la  vita  !  Leggansi  i  giornali  cattolici  ed  eziandio  molti  de'  prote- 
stanti più  onorati,  e  si  vedrà  che  a  raccogliere  in  uno  tutti  gli  elogi 
ond'è ricolmo  da  qualche  mese  l'ottuagenario  Prelato,  ne  risultereb- 
bero di  grandi  volumi.  L'argomento  però  più  valido  a  tal  proposito, 
e  che  solo  basterebbe  per  molti,  vuoisi  desumere  dall'affetto  dbt 


l'Episcopato  testimonia  airiìlustre  Fratello.  Vescovi  d' Irlanda,  d'fn- 
ghHterra,  della  Germania,  del  Belgio,  e  di  Francia  Indirizzarongli  loro 
patetiche  parole  di  conforto.  Dopo  il  nobile  esempio  de'  Vescovi  di 
Parigi,  di  Orléans,  di  Soisson  e  di  Laon,  di  Montpellier,  d' Arras,  di 
Cand,  di  Chafons  ecc. ,  si  commossero  le  intere  provincle  ecclesiasti- 
cfae  di  Reims ,  di  Bésancon,  di  Totirs,  d' Avignone  eoe.  facendo  tra  sé 
dolce  gara  nel  cercare  i  più  acconci  modi  onde  esprimergli  la  loro 
venerazione  e  confortarlo  a  durar  saldo  nella  via  intrapresa,  che  non 
può  elitre  a  glorioso  porto.  Dopo  le  quali  testimonianze  blaterino  a 
lor  talento  que' pochi  fogliettacci  irreligiosi  che  vituperano  la  sacra 
canizie  di  Mons.  Vicari  dicendolo  usurpatore  degli  altrui  diritti  per 
ambizione  di  comando. 

2.  Usurpatore  degli  altrui  diritti?  Mentitori  sciagurati  !  non  per 
confonder  voi  che  non  meritate  neppure  uno  sguardo,  polche  tralu- 
ce in  ogni  verso  de*  vostri  fogli  un'  insigne  perfidia ,  ma  solo  per 
istruzione  de'  nostri  buoni  lettori  meno  eruditi  indichiamo  qui  alcuna 
delle  pastoie  con  che  il  Governo  laicale  di  Baden  legò  e  lega  la  libertà 
deli'  Episeopal  ministero.  Sono  in  quella  diocesi  più  di  ottocento 
parrocchie,  di  cui  settecentoquaranta  nel  Granducato.  All'Arcivescovo 
ottuagenario  non  è  dato  di  giovarsi  per  la  svariatissima  amministra- 
zione della  sua  Chiesa  fuorché  del  Capitolo  limitato  dal  Governo  a 
sette  sole  persone,  alle  quali  neppnr  permettesi  intero  l'esercizio  del 
loro  officio^  poidiè  (per  non  ripetere  ciò  che  già  dicemmo  della 
parte  che  neli'  afifare  gelosissimo  qual  è  la  promozione  de'  nuovi  le- 
viti s'usurpa  la  podestà  secolare)  odasi  l' ordinario  procedere  della 
stessa  per  la  nomina  de' curati.  Rimasta  vacante  una  qualche  parroc- 
chia, il  MwUtore  dello  Stato  ne  dà  l'avviso  (spesse  volte  dopo  parecchi 
anni) ,  annunziandone  il  concorso  insieme  colle  propine.  Queste  va- 
riano per  ordinario  da  seicento  a  cinquemila  fiorini  e  siccome  nel- 
V  assenza  del  nuovo  parroco  le  rendite  parrocchiali  rifondonsi  nel 
pubblico  erario ,  è  manifesto  che,  più  esse  sono  pingui,  meglio  è  in- 
teressato il  Qoverno  a  differirne  Ta  collazione.  Epperciò  v'ha  esempio 
di  paesi  restati  senza  parroco ,  fino  a  sedici  anni  interi ,  il  che  pro- 
dusse alla  cassa  dello  Stato  gran  guadagno.  Codesto  scandalo  è  assai 
comune  e  direm  quasi  d' ogni  mese.  Quando  poi  è  arrivata  la  pie- 
nfzza  de'  tempi  e  avvertito  il  concorso ,  vuoisi  che  i  candidati  si 
presentino  al  Consiglio  ecclesiastico  (teste  scomunicato)  e  a  lui  fiic- 
dano  esperimento  delle  proprie  virtù  e  quello  deliberi  del  merito  de' 
promov€«idi.  Quando  si  ha  da  fìire  con  simlgliante  congresso  misto 
di  laici  e  di  preti  al  servigio  di  tal  Governo,  è  inutile  il  dire  che  i  più 
pii,  i  più  zelanti  ed  i  più  dotti  non  sono  di  regola  ordinaria  gli  eletti. 
Cppore  chiunque  ne  risulti  nominato  da  quell'ibrido  e  incompetente 
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tribunale  debbesi  confermare  dairArcivescoTo  a  cai  mandasene  dopa 
parecchi  giorni  il  nome  insieme  coli'  invito  a  non  rifiutare  di  ap- 
provarlo. 

Or  due  parole  dell'  insegnamento  laicale  di  queir  infelice  paese  in 
cui,  gìltato  per  fondamento  che  la  Chiesa  è  nello  Stato  epperciò  sot- 
to la  padronanza  di  esso ,  ogni  vessazione  spanta  da  sé  come  frutto 
spontaneo  di  quel  terreno.  Havvi  nel  Granducato  due  Università , 
runa  protestante  a  Heidelberg  e  Taltra  cattolica  a  Friborgo.  Per  dire 
solo  di  quest'  ultima  fondata  da  Casa  d' Ànstria  per  V  incremento  del 
cattolicismo,  veggasi  a  che  segno  di  corruzione  aveala  condotta  il  co- 
sì detto  Consiglio  ecclesiastico.  11  professore  di  diritto  canonico  in- 
gegnò lung'anni:  doversi  riformare  la  Chiesa,  mutar  la  liturgia  la- 
tina, combattere  le  usurpazioni  dei  Papato  e  opporsi  alla  tirannia  de'^ 
Vescovi;  finché,  incoraggiato  dal  prospero  successo  di  sue  stravagan- 
ze, finì  per  paragonare  in  un  infitme  discorso  il  Sommo  Pontefice  al 
gran  Lama.  Avea  compagni  neir  arringo,  Stengel  vissuto  e  morto 
razionalista;  Schreiber  rongista  che  finì  per  tor  moglie;  Reichlin- 
Weldegg  fattosi  protestante  e  passato  egli  pure  a  sacrileghe  nozze. 
Ecco  i  professori  ecclesiastici  eletti  e  voluti  dallo  Stato.  Di  pari  passo 
camminavano  per  opera  dello  stesso  Co\]Siglio  i seminarli.  Bastici  ac« 
cennare  due  direttori ,  de'  quali  il  primp  fé  professione  di  fede  ege* 
liana  e  mostrò  tendenze  ai  panteismo  ;  T  altro  fu  pago  di  adottare  la 
scuola  di  Schleiermacher  antesignano  di  Strauss  nel  negaa^  la  divi- 
nità di  G.  C.  Di  pari  passo  camminavano  pure  le  scuole  secondarie  di 
cui  potremmo  fare  un  quadro  a$sai  doloroso.  Quindi  é  grandemente 
da  stupire  che  il  Pastore  sapesse  così  usufruttuare  la  sua  pochissima 
influenza  che  si  mantenesse  di  voto  nella  maggior  parte  e  zelante  un 
clero  che  il  Governo  cercava  con  tanto  studio  di  ribellargli.  Ma  per 
finire  questa  sbozzatura  delle  usurpazioni  laicali,  accenniamo  in  ulti- 
mo alcuni  articoli  del  T  ordinamento  emanato  nel  1830  i  quali  disve- 
lano che  opini  del  suo  potere  lo  Stato  e  die  della  Chiesa. 

((  L' insegnamento  della  religione  cattolica  è  soggetto, all'  approva* 
zione  dello  Stato,  che  ha  facoltà  di  aggradire  o  rigettare  il  catechismo 
e  gli  altri  libri  dell'Ordinario  (g.  4j. 

L'esercìzio  del  culto  cattolico  dipende  dalla  volontà  del  Governo. 
Questo  decide  se  i  parrochi  hanno  da  celebrare  la  Messa  e  gli  offici 
divini  giusta  le  norme  prescritte  dal  Vescovo  ;  se  i  diocesani  debbono 
osservare  p.  e.  i  precetti  del  di^uno  e  deli  astinenza  (§.  4). 

11  Governo  ha  pieno  diritto  di  sopprimere  quando  gli  piao(^  t'Ar** 
dvescovado  di  Friborgo  (§.  5). 

In  ciò  che  spetta  a  provvidenze  diocesane ,  anche  alloicfaè  rìguar* 
dano  puramente  e  semplicemente  lo  spirito  ]  appartiene  ai  Governo 
l'approvarle  o  rigettarle  (§.  18). 
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ilP^Nt  oen  hapiù  che  decidere  aeglL  affiiri  della  Chiesa  (§.  1 8)  ecc.  i» 
Cosi  neirordinanaa  del  1830  la  quale' non  essendosi  per  lo  f»assato 
«potuta  praticare  a  rigore ,  il  Governo  indirizzò,  or  ùl  un  mese,  per 
tntto  lo  Stato  sue  circolari  in  cui  dice  che  d'or  innanzi  verrà  esegni- 
ta  iDteraniP.nte.  Così  stando  le  oose,  chi  negherà  ali'  illustre  Arcive* 
SCOTO  di  Friborgo  il  diritto  di  protestare  e  di  opporsi  a  tonte  strane  e 
disorbitanti  usurpazioni? 

3.  Dieesi  ciie  anche  la  Baviera  agogni  alla  gloria  del  suo  vicino  a 
minaoci  di  dare  una  stretta  di  più  alle  cose  religiose  dei  suo  Stalp. 
Udì  amiamo  perora  dimettere  in  dubbio  codeste  dicerie,  le  quali  non 
solo  ci  sembrano  premature,  ma  esodio  inverosimili,  dovendo  i 
fiuti  di  Baden  fiir  aprirgli  occhi  a' governanti,  e  far  loro  vedere  che  è 
duro  il  calcitrare  contro  la*  Chiesa.  Nessuno  ignora  il  cattoliooipacfls 
che  è  la  Baviera  e  la  fermezza  de'suoi  Pastori  pronti  a  posporre  ogiti 
Iiasso  timore  alla  santità  della  loro  missione.  Egli  è  vero  che  anche 
colà  sono  in  parte  violati  i  sacri  diritti,  né  vuoisi  rispondere  dal  Go- 
verno, siccome  è  suo  debito  ed  avea  promesso  di  fare,  alle  interpel- 
lanze mossegli  da'Prelati^  fors'anche  è  vero  arrecarsi  dal  Sovrano  per 
iscusadi  Ul  procedere  lo  strano  pretesto:  che  la  Chiesa  parteggia  per 
la  rivoluzione.  Ma  siccome  egli  è  impossibile  che  tal  calunnia  si  pigli 
per  verità ,  cosi  par  difficile ,  che  possa  servir  di  ragione  neppur  co- 
lorata a  qualsiasi  cattolico  d'incrudelire  contro  la  propria  madre. 

4.  Del  resto  quando  finisca  la  persecuzione  badese  nessuno  lo  sa; 
questo  solo  si  sa  che  tornerà  essa  pure  a  maggior  gloria  della  Chiesa 
di  Dio.  Per  noi  cattolici  è  superfluo  l' addurne  le  ragioni  che  anche  gli 
eterodossi  cominciano  ad  ammettere  loro  malgrado.  Odasi  a  tal  pro- 
posito un  qualche  periodo  di  un  recente  foglio  protestante.  L'opinio- 
ne pubblica,  esso  dice,  è  attonita  per  l'incremento,  che  dall'arresto 
dei  l'Arcivescovo  di  Colonia  in  qua  ha  fatto  il  Cattollcismo.  Eppure  i 
protestanti  assennati,  a  capo  de'  quali  è  il  Re  di  Prussia ,  pronosti- 
carono ben  presto  ove  sarebbe  riuscito  queir  atto  ;  conciossiacliè  la 
Cliiesache  riposa  soprala  verità  è  di  tali  armi  fornita,  che  contro  di 
essa  si  spuntano  e  si  spunteranno  sempre  le  armi  della  birrerìa.  Non 
è  gran  tempo  che  alcuni  falsi  profeti  gridavano  :  Ro  na  ha  da  cadere  ; 
e  da  qut^i  momento  Roma  s'invigorì  di  nuova  lena.  Quando  poi,  so- 
praffatta dalle  potenze  tenebrose  nel  48,  essa  parea  venir  meno,  noi 
la  vedemmo  esistere  eziandio  fuor  di  Roma  e  mostrare  un'  attiviti 
meravigitosa.  . . .  Essendo  una  nel  potere  e  nel  volere,  essa  sa  trar- 
re partito  da  tutte  le  vicende  e  fi&r  u>nquiste,  allorché  sembra  più 
vicina  alla  disfitta.  Tra  le  vertigini  dell'  unità  germanica  edificò  il 
duomo  di  Colonia.  Nelle  assemblee  costituenti  ed  effimere  essa  sola 
con  mano  sicura  afferrò  im  l>ene  reale,  la  libertà  dell'insegnamento» 
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Le  sue  missioni  percorrono  il  paese.  Sparirono  le  folli  società  della 
rivoluzione  ;  ma  il  rannodamento  dell'Episcopato  tedesco,  che  legasi 
nelle  unioni  cattoliche ,  rimane.  In  mezzo  a  mille  turbini  si  fondò 
per  la  Chiesa  cattolica  un  nuovo  regno  neir  Inghilterra  ;  e  sulle  ro- 
vine della  Francia  essa  pianta  la  sua  bandiera  salvatrice.  1  travia- 
menti costituzionali  del  Mecklemborgo,  antico  paese  luterano,  vi  fanno 
rinascere  il  cattolicismo.  Questo  prende  nuovo  incremento  neir  Au- 
stria, questo  solo  sa  salvare  in  Francia  la  sua  libertà  in  mezzo  alla 
compressione.  Neil' Inghilterra  la  Chiesa  cattolica  è  soltanto  tollerata; 
eppur  d' improvviso  vi  comparisce  signora.  Sì,  più  essa  è  tribolata  e 
vilipesa,  più  riporta  vittorie:  non  chiede  che  uguaglianze  di  libertà 
per  guadagnare  ad  un  tratto  la  palma.  Così  nel  giornale  protestante 
di  Halla,  ancor  prima  della  persecuzione  badese,  in  un  articolo  sopra 
Roma  papale. 

Questione  D'Oriente.  -*  4.  Accordo  delle  quattro  Potenze  in  procurar  la  pa- 
ce. —  2.  Battaglia  navale  di  Sinope. 

1.  ((Se  v'era  qualche  pericolo  di  turbolenze  universali,  doveast  ri- 
petere, dice  il  MonUeur  di  Parigi,  dalla  possibilità  di  una  scissura  fra  le 
Potenze  :  or  questo  timore  é  scomparso  ;  e  le  stesse  intenzioni,  le  me- 
desime brame  animano  la  Francia,  l'Inghilterra,  l'Austria  e  la  Prussia, 
siccome  attesta  un  protocollo  firmato  in  Vienna  il  9  Dee.  da' Rappre- 
sentanti delle  quattro  Corti  sopraddette.  Il  doppio  scopo  che  queste  si 
propongono  di  ottenere  si  è  :  rappaciare  fra  loro  la  Russia  e  la 
Porta  ad  onorevoli  condizioni,  e  serbare  intero  il  territorio  dell'ulti- 
ma, la  cui  indipendenza,  ne'  limiti  conchiusi  da'trattati,  è  condizione 
essenziale  dell'equilibrio  d'Europa  ».  Così  in  compendio  il  Monitore 
parigino.  E  che  veramente  sieno  convenute  le  quattro  Potenze  in 
questo  scopo ,  non  rimane  oggimai  dubbio  veruno,  avendo  parecchi 
periodici  pubblicato  il  testo  della  conferenza,  conformissimo  all' an- 
nunzio del  foglio  officiale  della  Senna,  e  perfino  il  dispaccio  da  quelle 
Inviato  a'  loro  Rappresentanti  in  Costantinopoli,  perchè  ne  facessero 
avvertito  il  Sultano  e  chiedessergli  a  quali  condizioni  volesse  egli  ini- 
ziato un  Patto  di  pace  col  suo  avversario.  Molti  è  vero  sorrìsero  di 
codesta  provvidenza,  dicendola  una  gherminella  politica  per  tenere  a 
bada  la  pubblica  attenzione.  Altri  se  ne  spaventarono  ,  come  di  una 
risoluzione  apportatrice  di  guerra  Europea;  polche,  secondo  essi,  l'Im  • 
perator  Nicolò  non  si  ritirerà  certo  da'  Principati  ]  or  le  quattro  Po^ 
tenze  per  la  data  parola  s'impegneranno  a  &rio  ritirare,  ed  eoco  ine- 
vitabile la  lotta  universale.  I  più  nondimeno ,  prestando  fede  alle 
ripetute  parole  di  Nicolò,  del  non  volere  egli  ingrandimento  a  danno 
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deir  autonomia  turca,  e  considerando  cbe ,  per  quanto  esso  sia  vaio» 
roso,  non  reggerebbe  solo  contro  l'Europa  intera,  ne  traevano  argo- 
mento di  liete  speranze  ed  aveano  per  oramai  rappattumate  le  due 
parti  belligeranti.  Senonchè  mentre  i  quattro  Potenti  deliberavano 
ìnlomo  alla  pace,  accadevano  in  Oriente  inopinati  avvenimenti ,  ca- 
paci di  mutar  affatto  lo  stalo  delle  cose.  Noi  non  racconteremo  il  con- 
tenuto degli  ultimi  dispacci,  portantici  sconfitte  e  stragi  di  molte  mi- 
gliaia di  Turcbi  ne'  finii  asiatici  ;  come  neppure  la  dichiarazione  di 
guerra  fatta  dalla  Persia  all'impero  Ottomano.  Questi  fatti  non  sono 
ancora  bene  accertati,  sebben  ripetuti  da  parecchi  giornali;  come  non 
era  ben  accertata  la  novella  che  noi  stampammo  nelF  ultimo  fascico- 
lo della  partenza  cioè  degl'Inviati  austriaco  e  prussiano  all'arrivo  in 
Costantinopoli  del  nuovo  Ambasciador  di  Francia.  Eppure  ella  era 
notizia  corrente:  e  qualche  foglio  asseverava  perfino  il  La  Gour  essere 
già  arrivato  a  Trieste.  Vegnam  dunque  al  disastro  di  Sinope,  secondo 
che  ci  vien  narrato  da  diverse  corrispondenze  pervenuteci  d' Oriente 
e  conformissime  alle  più  accreditate  relazioni  de'  giornalisti.  Il  qual 
disastro  se  non  die  il  tracollo  alla  causa  Ottomana,  cambiò  tuttavia , 
comesi  vedrà,  assai  ootevolmente  la  fortuna  de' due  contendenti,  al- 
temactesi  pria  con  ugual  marte  in  reciproci  danni  ed  uguali  vantaggi. 
2.  Sorge  in  sulla  sponda  meridionale  del  mar  nero  quasi  rimpetto 
a  Sebastopoli  la  piccola  città  di  Sinope,  antica  patria  di  Diogene  e  fii- 
mosa  nelle  storie  dei  tempi  andati.  La  sua  giacitura,  dicono  gli  esperti, 
è  molto  strategica  ;  perchè  cinta  ab  antico  di  cortine  e  di  bastile  ben 
disciplinate  fu  già  altre  volte  validissimo  propugnacolo  con  quattro- 
cento bocche  da  fuoco.  Ultimamente  però  guardavala  un  t»cco1o  pre- 
sidio militare  con  21  cannone  disposti  in  quattro  batterie.  Avvenne 
verso  II  fine  dello  scorso  Novembre,  che  buona  parte  deir armata 
Turca  capitanata  da  due  viceammiragli  Osman  pascià  e  Hussein  pa« 
scià  solcassero  per  quelle  acque,  chi  dice  in  esplorazione  delle  mosse 
nemiche,  e  chi  per  arrecar  soldatesche  e  pecunia  a  Battum  in  sussi- 
dio de'rompagni  colà  belligeranti.  Fosse  presentimento  di  qualche 
scontro  nemico,  o  fortuna  di  mare  (che  in  questa  stagione  è,  può  dir- 
si, continua  nel  Ponto  eusino)  il  naviglio  turco  composto  di  sette  fre- 
gate di  varia  ragione,  di  due  corvette,  un  brìck  ed  un  battello  a  va- 
pore con  in  tutto  450  pezzi  di  cannone  e  4,200  uomini  di  ciurma,  ri- 
coverò nella  rada  di  Slnope,  attendendo  miglior  ventura.  Era  già  ivi 
un  altro  battello  a  vapore  il  Taif  in  opera  di  provvedere  vettovaglie  e 
carbone.  La  rada  è  ape  rta  da  greco:  e  porge  tale  ancoraggio,  che,  ove 
iKm  si  ponga  mente,  riesce  ad  impecUre  razione  delle  batterie  ter-  ^    | 

nstri,  disposte  lunghesso  la  linea  della  città  peninsulare.  Per  inavver- 
tenza dell' Ammiraglio  persuaso  di  dover  ikre  quivi  nuiraltro  che  una 


i22  CRONACà. 

breve  sosta,  non  si  pensò  a  veruna  di  quelle  proTrideiae  die  al  bat- 
tagliare sarebbero  convenute;  specialmente  a  lasciar  libero  il  trarre 
alla  batteria  di  terra.  Comparve  due  giorni  dopo  in  vista  di  Sinope  una 
squadra  russa  di  cinque  navi  guerriere  e  alcuni  vapori:  veleggiò  su  e 
giù  per  quelle  acque  senza  dar  aria  di  quanto  macchinava,  finché  non 
111  bastevolmente  fornita  di  nuovi  rinforzi.  In&tti  il  29  Nov.  eccola  av*- 
Vicinarsi  da  ponente  divisa  in  due  colonne,  la  prima  dL  sei  vascelli  da 
due  e  da  tre  ponti,  e  Taltra,  alquanto  più  dietro,  di  tre  fregate  e  al<* 
trettanti  piroscafi..  Giunta  nella  rada  e  preoccupata  la  destra,  fu  un 
baleno  il  gittar  Tancora  e  inalberare  il  vessillo  che  intimava  la  resa. 
Dicesi  che  rammiraglio  russo  Nakhimoff  mandasse  tosto  una  lettera  aJ 
console  austrìaco  assicurandolo  e  pregandolo  d'assicurare  I  cittadini, 
del  non  voler  egli  impadronirsi  della  città ,  ma  solo  catturare'  i  legni 
nemici.  Sebbene  fosse  evidente  che  il  piano  di  battaglia  ideato  dal  Rus^ 
so  era  di  battersi  in  sull'aneore,'  le  due  estremità  delle  batterìe  di  terra 
che  pur  rimanevano  scoperte  dalle  navi  turche  laselanmlo,  non  si  sa 
per  qual  dabbenaggine ,  volteggiare  a  suo  talento  e  pigliar  posto. 
Allora  Osman  pascià  cercò  di  mettersi  al  largo  e  già  disponevasi  a 
spiegar  le  vele;  il  che  se  avesse  tradotto  in  pratica,  sconcertando  oosì 
il  piano  del  nemico  e  gittandolo  tra  due  hiochi,  non  sarebbegli  man* 
oata  o  la  vittoria  o  almen  la  filma  di  bravo  capitano  ;  ma  non  venne 
secondato  dalle  altre  navi.  Per  la  qual  cosa  vistosi  e  in  numero  e  in 
positura  troppo  inibrìore  all'  emolo,  trasse  disperatamente  con  tutta 
la  fiancata  contro  la  capitana  deirammiraglio  Russo  e  forse  avrebbela 
infranta,  se  due  navi  russe  non  accorrevano  a  fiirle  sdiermo  della  lor 
mole.  La  lotta  fu  micidiale  e  spaventosissima  ;  s\  che  l'una  dopo  l'altra 
calarono  a  fondo  le  navi  turche ,  in  men  di  tre  ore  incendiate  e  di- 
strutte. Lettere  di  Costantinopoli  ci  dicono,  assicurarsi  da  persone  state 
testimoni  della  tragedia,  che  anche  la  strage  fii  indescrivibile.  1  Tur- 
chi disperati  lanciavansi  in  mare  e  pt;r  quanto  adoperasse  il  Russo  di 
farli  raccogliere  nelle  sue  saettie,  la  massima  parte,  4 mila  inciroa, 
arniegaronorabbiosamente.  Raccontasi  che,  ridotto  a  due  soli  legni  il 
naviglio  turco,  l'altro  degli  ammiragli,  Hussein  pascià,  levò  bandiera 
bianca  chiedendo  mercè,  e  forse  fu  il  suo  queirunico  legno  rhnasto 
allora  superstite  e  sopra  di  cui  tentossi  di  condurre  a  SdMistopolt 
prigioniero  Osman  pascià,  ma  che  poscia,  secondo  il  primo  dispaccio 
di  quella  catastrofe,  calò  pur  esso  a  fondo  in  alto  mare,  tant'eramal* 
concio  e  scompaginato.  Capitanava  il  secondo  degli  ultimi  due  basti- 
menti ,  Ali  bey,  quello  stesso  che  nel  48  accorafiagnò  in  Sardegna  la 
legione  Monti  reduce  dall'Ungheria.  11  fiero  capitano  non  volle  soprav- 
vivere a  tanta  sventura.  Fatto  imbarcare  il  residuo  della  sua  ciurma 
e  dettole  di  recare  al  Sultano  la  notizia  della  disfiata  e  i  sensi  di  sua 
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divozione,  come  quella  si  fa  scostata  alquanto,  appiccò  di  sua  mano 
il  fuoco  alla  S.  Barbara  e  saltò  in  aria  insieme  col  suo  vascello  In^ 
tanto  Osman  pascià  con  parecchie  centinaia  de'  suoi  cadevano  pri- 
gionieri del  Tincltore  e  Hussein  pascià  datosi  alla  ftrga  trovava  la 
morte  nelle  onde. 

Queste  cose  avvenivano  in  mare.  Nella  città  lo  scompiglio  fu  in 
sulle  prime  immenso ,  quindi  un  silenzio  di  morte  ;  conciossiachè  i 
cittadini,  e  perfino  parecchi  de'  guardiani  della  fortezza  ricoverarono 
spaventati  sopra  le  circostanti  colline,  ferendo  le  stelle  di  grida  e  dt 
ululati.  Durante  il  combattimento,  Sinope  era  rimasta  intatta  :  finché, 
distrutte  le  navi  e  lasciate  sgombere  le  batterie  turche,  queste  comin- 
ciarono un  grandinar  di  palle  e  di  mitraglia  da  non  finirla  per  due 
ore  continue^  la  qual  vendetta  tornò  a  gravissimo  danno  della  stessa 
città,  dappoiché,  rispondendo  i  Russi  colle  palle  infocate,  né  trovan- 
dosi chi  le  spegnesse,  queste  destarono  un  grave  incendio  alimentato  * 
da  vivissima  tramontana,  il  quale  ridusse  in  cenere  tutto  il  quartiere 
de'Turchi  componente  la  maggior  porzione  della  città.  11  che  die  agio 
a' poveri  cattolici  di  que' luoghi  di  mostrare  poscia  la  loro  carità, 
ricoverando  ne'  propri!  casolari  e  dividendo  gli  ultimi  tozzi  di  pane 
cogli  sciagurati  rimasti  diserti  d' ogni  cosa.  Il  danno  di  quella  disfatta 
si  giudica  ascendere  a  cento  milioni  di  piastre.  Anch'  essa  V  armata 
russa,  sebben  vincitrice  ebbe  a  soffrire  de'  guasti  in  quasi  tutti  i  suoi 
legni,  per  cui  dovette  arrestarsi  alcuni  dì  nell'  arsenale  di  Sinope  a 
ristorarli. 

Dicevam  poc'anzi  che  all'arrivo  della  flotta  turca  in  Sinope  eravi 
in  quel  porto  il  Taif  prò  wedentesi  di  carbone.  Questo  battello  a  va- 
pore, vista  la  mala  parata  e  l' incominciamento  della  lotta,  tanto 
bordeggiò  che  rìuscigli  di  t'uggire  attraverso  delle  navi  e  delle  palle 
russe  di  cui  sebbene  parecchie  lo  colpissero  validamente ,  potè  non- 
dimeno recarsi  in  alto  e  di  là  assistere  allo  spettacolo  deplorando , 
dopo  di  che  salpò  a  recarne ,  così  in  confuso ,  la  notizia  a  Costanti- 
nopoli. Non  è  a  dire  la  costernazione  della  capitale  a  tale  annunzio. 
U  Sultano. pianse,  i  cittadini  ne  fecero  disperate  lagnanze  e  gli  Ulemi 
minacduirono  perfino  tumulto  e  vendetta  contro  i  cristiani,  perchè  le 
due  flotte  straniere  stavansene  sull'ancore  nel  Bosforo  senz'apprestar 
soccorso.  Per  la  cpial  cosa  gli  ambasciadori ,  in  uno  cogli  ammiragli, 
adunaroDsi  a  consiglio  e  dedsero  di  mandare  sopra  luogo  alcune  navi 
a  vapore  onde  accertarsi  degli  avvenimenti ,  con  cerusici  e  farmachi 
da  provvedere  a'  feriti.  Queste,  esplorato  il  &tto,  tornarono  indi  a 
pochi  dì  confermando  la  catastrofe  e  conducendo  a  bordo  qualche  cen- 
tinaio di  feriti,  raccolti  in  parte  sulla  spiaggia  e  tra'  cadaveri  vomi- 
lati  dalie  onde. 
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Alla  notizia  del  fallo  di  Sinope  le  borse  di  Londra  e  di  Parigi  cala- 
rono :  e  l  fogli  inglesi  scatenaronsl  generalmente  contro  TAutocrate, 
mentre  ì  Francesi  e  gritalianlsi  studiavano  di  coprire  con  mano  pie- 
tosa  lo  sdruscito  dell' onor  musulmano.  Chi  vide  in  quel  fatto  tra- 
lucere la  speranza  di  una  più  facile  soluzione  della  lotta  d'Oriente, 
dovendo^  a  suo  giudizio,  oramai  esser  paga  T  ambizione  dello  Czare; 
e  chi  per  contrario  opinò  :'  il  dolce  della  vittoria  doverlo  allettare  a 
più  vaste  conquiste.  Noi  non  sappìam  quale  delle  due  ipotesi  sia  pia 
probabile.  Diciam  soltanto  che  in  queir  avvenimento  la  perdita  mo- 
rale dell'esercito  turco  supera  per  molte  ragioni  la  materiale,  che  pur 
gli  tornò  cotanto  disastrosa.  Or  si  dà  per  certo  l'ingresso  delle  due 
armate  nel  Ponto  eusino. 

IH. 

ABCHEOLOGIÀ  E  BELLE  ARTI. 

Non  riuscirà  discaro  ai  nostri  lettori  che  noi  riproduciamo  qui  dai 
numeri  271  e  272  del  Giornale  di  Roma  il  seguente  prospetto  o  spec- 
chio dei  varii  lavori  che  per  munificenza  della  Santità  di  N.  S.  Papa 
Pio  IX  furono  fìitti  nel  solo  anno  1852  apro  dell'archeologia  e  delle 
arti  belle  nello  Stato  Pontificio.  Dal  solo  correrlo  coli'  occhio  si  ve- 
drà facilmente  quale  sia  il  merito  che  presso  i  veri  amatori  della 
civiltà  e  delle  arti  hanno  i  Sommi  Pontefici  :  senza  i  quali  è  cosa 
ormai  indubitata  che  questa  Roma  sì  colta  e  sì  grande  non  sarebbe 
superiore  in  nulla  a  quelle  tante  altre  antiche  capitali  che  sono  ora 
ridotte  ad  un  mucchio  di  mine  In  mezzo  a  solitarll  deserti.  L'arlicolo 
del  foglio  ufidciale  dice  appunto  così: 

«  Quali  sieno  state  nell'anno  1852  le  provvide  cure  per  i  monu- 
menti ognuno  può  conoscerlo  dal  prospetto  che  preserxtlamo  ora  nel 
nostro  Giornale.  Le  munificenze  del  romani  Pontefici  hanno  formato 
in  Roma  musei,  che  le  più  vaste  e  ricche  città  del  mondo  ci  possono 
solo  Invidiare:  ma  essi  vanno  sempre  aumentandosi.  Il  Regnante  Pon- 
tefice ,  che  nella  munificenza  segue  le  gloriose  tracce  de'  suoi  ante- 
cessori, di  quadri  preziosi  ha  arricchito  le  pinacoteche,  e  di  bronzi  e 
marmi  l  musei  e  le  biblioteche.  Ma  limitandoci  soltanto  alle  opera- 
zioni del  1852  troviamo  che  per  ordine  di  Sua  Santità  vennero  acqui- 
state varie  sculture  antiche,  e  molte  iscrizioni  trovate  In  Ccrveteri,  e 
che  ora  veggonsl  nel  Museo  Lateranense,  giacche  si  legano  ad  altri 
oggetti  provenienti  dagli  scavi  dell'  antica  Ceri^  e  che  già  esistono  in 
questo  nuovo  e  sempre  crescente  Museo. 
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Due  grandi  pavimenti  antichi  di  musaico  di  squisito  lavoro  trovati 
neli'  anno  1845  nella  vigna  Brancadoro ,  fuori  di  Porta  S.  Lorenzo , 
uno  dd  quali  intatto  con  fregi  e  meandri  presenta  nel  mezzo  un 
quadro,  ove  in  fondo  bianco  vedesi  effigiato  con  pietre  colorite  Achii» 
le  die  blando  sul  carro  vi  tiene  attaccato  il  corpo  di  Ettore.  L'altro 
rappresenta  nel  quadro  di  mezzo  un  giovane  che  tiene  per  le  redini 
OD  cavallo  corridore. 

Una  copia  del  Fauno  di  Prassitele  in  mafmo  bianco  rinvenuta  in 
alcuni  scavi  fìitti  a  Frascati^  ora  abbellisce  il  Museo  Lateranense. 

Nello  stesso  Museo  è  stato  (X)llocato  un  sarcofago  antico  in  marmo 
scoperto  nel  territorio  di  Formello ,  il  quale  per  la  singolarità  della 
rappresentanza  fu  giudicato  di  molto  pregio^  e  perciò  degno  di  esse- 
re comprato. 

Iscrizioni  antiche  trovale  in  alcuni  scavi  della  Via  Latina,  ora  sono 
poste  nel  Museo  Lateranense,  ;  e  vasellami  etruschi  in  bronzo  trovati 
in  altri  scavi  presso  Viterbo  e  Boisena ,  fra'  quali  taluno  di  singoiar 
pregio  e  rarità,  si  trovano  al  presente  ad  accrescere  la  collezione  del 
Museo  Etrusco. 

Alla  Biblioteca  Vaticana  fu  inviata  per  ordine  di  Nostro  Signore 
dal  M'mistero  dei  Lavori  puM>lici  e  delle  Belle  Arti,  che  ne  fece  la  com- 
pra, una  moneta  di  oro,  di  raro  pregio  e  di  perfetta  cx>nservazione , 
rappresentante  la  testa  di  Roma  galeata  coH'epigrafe  di  A.  Manlio,  e 
nei  rovescio  L.  Siila  a  cavallo  colla  leggenda  di  esso  Siila  Dittatore  : 
come  altresì  volle  il  Santo  Padre  che  venissero  comprati  tre  stupendi' 
dipinti,  V  uno  di  Rembrandt,  l'altro  del  Sassoferrato,  il  terzo  di  scuola 
Veneziana  del  secolo  XIV  per  uso  de'  giovani  studiosi. 

Presso  la  Porta  Latina  sulla  Via  Appia  in  prossimità  di  due  Colom- 
bai discoperti,  pochi  anni  or  sono,  nella  vigna  Codini,  importantissi- 
mo fu  il  discoprimento  fatto ,  sul  cader  del  marzo  1852 ,  di  un  terzo 
Colombario  molto  più  grandioso  dei  precedenti,  ed  il  Ministero  delle 
Belle  Arti  prendendone  il  possesso,  e  giudicando  conveniente  serbar- 
lo intatto  ed  accessibile  a'  forastieri,  vi  ha  fatto  que'  ristauri  giudica* 
ti  necessari^  spezialmente  nelle  volte. 

Singolare  sopra  quanti  ne  sono  stati  conservati  sin  qui  a  cura  del- 
l' enunciato  Ministero  è  certamente  questo  Colombario  :  le  nicchie 
non  vi  sono  arcuate,  ma  quadre.  Dagli  avanzi  di  piccole  colonne  sca- 
nalate a  spira ,  che  sono  a  fianco  delle  stesse  nicchie ,  si  conosce  che 
queste  ebber  forma  d'altrettante  edicole.  La  profondità  loro  eccede 
di  molto  quella  usuale  ^  sono  di  più  in  parte  rivestite  di  marmo.  Si 
sono  trovate  ai  loro  luoghi  varie  um'ette  di  molto  gentile  lavoro  in 
marmo.  Fra  le  iscrizioni  che  quivi  sono  in  molta  copia,  se  ne  scor- 
gono alcune  dei  liberti  della  casa  imperiale  vissuti  i  più  nel  primo 


126  grohagil 

secolo  dell'  era  nostra.  Vi  si  notano  tre  bibliotecari  :  due  della  fomosa 
biblioteca  del  tempio  d'Apollo  Palatino,  e  propriamente  di  quella  la- 
tina: uno  deir  altra  latina  similmente,  e  non  meno  celebre  che  fu 
unita  al  portico  d' Ottavia.  Si  nota  ancora  il  titolo  della  nutrice  di 
Druso  e  di  Drusilla. 

La  volta  ha  belle  pittore  d' ornati  nella  parte  ove  è  conservata,  e 
quando  sarà  riposta  con  esaltezza  ogni  cosa  al  proprio  luogo,  si  avrà 
in  questo  uno  dei  monumenti  in  tal  genere  assai  riguardevoli,  e  di 
maggior  importanza  degli  altri  conosciuti  sin  qui. 

Nella  continuazione  dello  scavo  delT  antica  Via  Appia  protratta  già 
4^  decimo  miglio  in  prossimità  air  antica  Boville,  mgguardevole  ol- 
tre ogni  credere  è  la  quantità  dei  monumenti  scoperti ,  alcuni  d» 
quali  de'  tempi  che  precedettero  l'impero,  altri  dei  buoni  tempi  del- 
r  epoca  d' Augusto,  altri  della  decadenza. 

Fra  gli  ornamenti  di  marmo  rinvenuti ,  è  considerevole  il  coro- 
namento d' alto  edificio  di  finissimo  Intaglio  con  altri  notabili  fram- 
mienti,  sì  che  di  esso  %\  potrà  fare  un  fedele  ristauro.  insigne  poi  è  la 
,-^  scoperta  fatta  al  Monumento  Rotondo  della  epigrafe,  iper  la  quale  e 

^■■^  manifesto,  avere  contenuto  le  ceneri  della  gente  Aurelia  della  fami- 
Hk^  '  glia  dei  Cotta  ^  onde  fra  i  pochissimi  mausolei  di  nome  certo  delle 

cospicue  famiglie  romane  si  può  annoverare  anche  questo,  il  quate 
dall'  essere  innominato  è  ora  conosciuto  per  uno  dei  più  ampi,  dei 
più  ricchi  e  dei  più  importanti  per  la  illustre  prosapia  cui  apparte- 
neva. Tale  scoperta  forse  è  la  più  degna  di  memoria  fra  quelle  fatte 
lungo  la  Via  Appia.  Inoltre  gli  ornati  di  marmo ,  che  arricchivano  il 
sepolcro,  rinvenuti  pure  nello  scavare,  sono  dei  più  leggiadri  e  dan- 
no bastante  idea  della  foggia  sua. 

Varie  statue  sono  state  scoperte,  adomanti  i  sepolcri ,  fra  cui  una 
di  sorprendente  bellezza,  scolpita  in  marmo  greco ,  che  si  crede  ap- 
partenere  ai  tempi  d'Augusto ,  e  che  sarà  collocata  nel  Museo  Va- 
ticano. 

Sono  stati  trovati  anche  vari  bassorilievi,  altri  con  cinque,  altri 
con  tre  figure  di  vario  stile  ed  ottimamente  conservati. 

Molti  sono  gli  scoperti  ritratti,  tutti  pregevoli ,  e  specialmente  al- 
cuni di  buona  esecuzione,  e  certo  di  distinti  personaggi. 

Delle  molte  antiche  iscrizioni  che  scaturiscono  da  questo  suolo 
classico,  si  hanno  tanti  e  sì  svariati  esemplari,  da  fornire  nuova  ric- 
chezza alle  raccolte  di  simil  genere. 

Compiuto  poi  lo  scavo,  saranno  restaurati  tutti  i  monumenti,  l  cui 
avanzi  potessero  far  concepire  lina  fedele  idea  della  loro  antica  esisten- 
za, attaccandovi  i  frammenti  lor  proprii,  collocando  gli  epitaffi  ai  rì« 
spettivi  luoghi,  e  foitifìcandoli  in  modo  da  resistere  alle  ingiurie  del 


temfK);  «par  tal  guidai  si  aprirà  una  seuola  agli  artisti,  ovepotran*. 
Do.appaiture  sopra  redivlTi  esonpiarl  i  modi  dèlie  arti  romane,  ed; 
Istudiame  i  progressi  anche  nelle  epoche  di  Augusto  ,  di  Traiano  e* 
degli  Antoniai,  e  quindi losserrame  la  denadenza  col  decader  deirim- 
pero  d'oeeidttats.  Senok  che  la  sola  Roma  può  offrire  agli  studiosa 
dorarti  belle. 

L' Anfitealno  Flavio  insigne  monumento  dell' antioa  romana  gran*^ 
dezza,  di  cui  la  stabile  conservasione  fa  mai  semprepenstero  dei  Pa* 
pi,  rìcftilamò  tutta  l'attenzione  del  regnante  Sommo  fionteAoe,  il  qua- 
le dispose  die  dal  sig.  Ministro  dei  Lavori  pubblici  col  consiglio  dell» 
commissione  di  antichità  e  belle  arti  si  stabilissero  i  lavori  da  ese«- 
goirsi,  onée  oòUegaru  nel  terzo  piano  dell' Anfiteatro^  daMato  orien- 
tale, la  dntatestentty  che  tende  a  staccarsi,  alle  opere  interne,  ed  il 
lavoro  progredì  coni  lodevole  esecuiione. 

M.  Foro  Romano  continuarono  Ife  opere  per  scoprire  l' antica  basi'^ 
lica  Giulia  verso  le  tre  colonne ,  ossia  verso  il  tempio  di  Castore  e 
Polluce,  il  cui  rudere  rimarrà  disotteirato  insieme  a  quanto  ritrovo^ 
Tassi  della  basilica.  Al  presente  sono  in  corso  i  lavori  per  aprire  1» 
cmunicazione  fina  il  Clivo  Capitolino  e  il  Foro  Romano  lungo  la  Via^ 
Sacra ,  colla  costruzione  di  un  arco  corrispondente  sotto  la  strada 
della  Consolazione  e  la  salita  del  Campidoglio ,  che  mette  al  Clivo 
suddetto. 

Sono  tuttavia  in > corso  di  lavorazione  i  restauri  del  ponte  d'Augu- 
sto a  Nami,  e  del  ponte  di  Tiberio  presso  Rimini. 

A  Ravenna  si  sono  eseguiti  importanti  lavori  al  magnifico  tempia 
di  S.  Vitale  9  la  cui  ardita  e  bene  intesa  architettura  forma  l' elogio  e 
la  difesa  dell'  arte  al  tempo  dei  Goti.  La  bassa  giacitura  dèi  suolo,  su 
cai  s4  eleva  questo  tempio  edificato  prima  della  metà  del  secolo  VI 
da  Giuliano  Argentaiio,  per' ordine  di  S.  Ecclesto  Arcivescovo  di  Ra- 
venna., nel  luogo  appunto  ove  S.  Vitale  ed  altri  propugnatori, della 
oattoUcafede  ottennero  la  palma  del  martirio,  lo  rende  sì  umido,  che 
i  preziosi  marmi ,  da  cui  sono  rivestite  le  pareti  veggonsi  ridotti  in 
grave  deterioramento.  La  Santità  di  Nostro  Signore  altamente  apprez- 
zando la  conservazione  di  questo  monumento  dell'arte,  fece  restau- 
rare serbando  l'ordine  antico,  due  degli  otto  piloni  ipiù  danneggiati, 
sai  quali  posa  la  oQpola>elevata  sul  mezzo  del  tempio. 

Nel  dosamento  di  riparareai  guasti  avvenuti  nel  gran  dipinto  rap- 
presentante il  Giudizio  Universale  che  è  neir  antica  Rasilica  diS.  Ma- 
ria Maggiore  in  Toscanella,  monumento  fra  i  più  ragguardevoli  delle 
arti  cristiane ,  sono  slati  intrapresi  e  compiti  i  lavori  per  togliere  le 
terre  da  vicino  ai  muri  della  chiesa,  e  per  dare  alle  acque  il  loro  sco- 
lo, e  cos\  rimuovere  l' umidità,  che  è  causa  principale  del  guasto  delle 
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pitture.  Ora  si  pensa  al  restauro  di  questo  dipinto  nettandolo  dalla 
polvere  e  dal  fumo  che  nascondono  varie  sue  bellezze  e  quasi  per  in- 
tiero non  poche  figure. 

Quest'  affresco,  dal  quale  vuoisi  che  iP  Buonarroti  traesse  ispirazio- 
ne al  suo  celebratissimo  dipinto  della  cappella  Sistina,  segna  il  prin- 
cipio del  miglioramento  della  pittura  in  Italia,  nella  quale  l'arte 
abbandonando  la  Grecia,  progredì  benché  lentamente  verso  la  perfe- 
zione, che  seppe  alla  fine  raggiungere  tre  secoli  dopo. 

È  stata  condotta  a  fine  la  riparazione  delle  pitture  di  cui  è  decorati 
la  Patriarcale  Basilica  di  S.  Francesco  in  Àsisi ,  altro  monumento  del 
più  grande  interessamento  per  la  storia  delle  arti. 

Il  magnifico  tempio  del  Pantheon,  che  a  giusto  titolo  si  riguarda 
come  il  monumento  più  insigne  dell' antichità,  che  rimanga  in  Roma, 
sì  per  lo  stile,  che  per  la  sua  conservazione ,  ha  richiamato  anch'es- 
so tutta  l'attenzione  del  Pontefice ,  e  sebbene  ardua  debba  reputarsi 
r  intrapresa  di  vedere  a'  nostri  giorni  tolto  lo  sconcio  delle  fòbbriche 
che  gli  sono  addossate  ,  mettendo  allo  scoperto  la  parte  circolare 
esterna  del  monumento,  tuttavia  non  si  è  lasciata  1'  opportunità  di 
comprare  ed  atterrare  alcune  case,  che  stavano  a  ridosso  del  tempio, 
dal  lato  orientale. 

Nello  scopo  finalmente  di  conservare  ed  accrescere  a  comune  istru- 
zione i  monumenti  dell'  antichità  ed  i  bei  modelli  delle  arti ,  sparsi 
nelle  diverse  province  dello  Stato ,  il  Ministero  dei  Lavoiì  pubblici 
richiese  ai  presidi  delle  province  un  catalogo  esatto  d'ogni  oggetto 
d'arte  prezioso  esistente  nelle  rispettive  chiese,  conventi,  luoghi pli, 
collegi,  e  simili  stabilimenti.  Presentemente  si  sta  occupando  di  com- 
pilarne un  prospetto  generale  che  formerà  per  così  dire  la  statistica 
di  questo  genere  di  ornamento  della  città,  col  soccorso  del  quale  gli 
sarà  agevole  d' invigilare  affinchè  le  locali  celebrità  d'ogni  specie  sia- 
Jìo  conservate ,  mentre  avviene  bene  spesso  o  che  sian  tolti  arbitra- 
riamente i  dipinti  più  ragguardevoli,  e  che  si  vendano  anche  all'e- 
stero in  frode  delia  legge.  » 


Lord  Palmerston  appagato  de'  nuovi  disegni  de'Mlnlstri  ha  disdetto 
il  suo  ritiro,  e  rimane  come  prima  incaricato  delle  cose  interne.  (Così 
gli  ultimi  dispacci  di  questa  mattina,  31  Decembre). 


IL  DIRITTO 

VINCITOR  DELLA  FORZA 
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Per  quanto  sia  grande  in  noi,  e  profondamente  sentito  il  debito 
di  riconoscenza  verso  i  nostri  concittadini  che  di  accoglienza  si  amo- 
revole ci  sono  cortesi;  ninno  vorrà,  crediamo,  imputarci  a  colpa  e 
recarsi  ad  offesa  se  osiamo  talvolta  supporre  in  taluno  di  essi  alcu- 
ni di  quei  sentimenti  involontariamente  erronei  e  perniciosi ,  dai 
quali  ci  sforziamo  di  andare  sanando  le  menti  che  ne  fossero  toc- 
che. Non  ci  si  attribuirà  dunque  a  giudizio  temerario,  se  supporre- 
mo che  più  d' una  volta  taluno  dei  leggitori ,  vedendoci  predicare 
continuamente  le  meraviglie  del  diritto  e  del  sentimento  cattolico  , 
abbia  brontolato  fra  sé  e  sé,  come  si  suole  nel  mondo  pratico,  nelle 
conversazioni  degli  empirici:  «  Questi  dabben  uomini  sono  teste 
metafisiche,  di  quelle  che  volano  sempre  per  le  nuvole  senza  nulla 
vedere  o  conoscere  nel  mondo  reale:  sempre  hanno  in  bocca  i  prin- 
dpU,  e  non  vogUon  capirla,  che  il  mondo  reale  é  mosso  dagl'  m- 
Urem.  « 

Davvero?  Sarà  dunque  una  pura  utopia  ciò  che  abbiam  detto  le 
tante  volte  :  che  nel  protestantesimo  non  vi  può  esser  diritto  ferma- 
mente riverito;  che  senza  riverenza  al  diritto  non  vi  può  essere  so- 
cietà; che  per  aver  cercato  V  unità  italiana  fuor  del  diritto  fallirono 
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nella  loro  impresa  i  fabbricatori  della  nazionalità  italiana  ;  che  la 
Chiesa  Cattolica  custode  celeste  del  diritto  è  temperamento  gagliar- 
dissimo dell'  arbitrio  nei  governanti  ;  che  la  forza  e  Y  indipendenza 
dei  Vescovi  è  più  sicura  guarentigia  pei  popoli  che  non  le  concioni 
degli  avvocati  deliberanti  in  parlamento.  Tutto  questo  abbiam  noi 
detto  le  mille  volte-,  ma  se  é  viro  elle  il  mondo  sì  muove  per  gVin- 
teressi,  anziché  pei  diritti,  in  tutto  questo  noi  non  avrem  fatto  che 
delirare  o  sognare. 

Eppure,  lettor  gentile,  ogni  volta  che  al  finir  del  siogno  aprimmo 
gli  occhi  e  contemplammo  la  realtà  del  mondo  visibile,  raro  è  che 
non  ci  si  offerisse  a  prima  vista  un  qualche  spettacolo,  che  ci  rassi- 
curasse non  aver  noi  sognato:  e  basterebbe  quella  serie  di  articoli 
sopra  gli  ordini  rappresentativi,  ciascuno  dei  quali  usciva  dai  torchi 
fra  gli  strepiti  e  il  polverio  di  qualche  Statuto  atterrato,  di  qualche 
istituzione  soppressa ,  di  qualche  lotta  scompigUata ,  per  rendere 
palpabile  anche  agi'  intelletti  più  dozzinali  la  realtà  pratica  di  quel- 
le teorie  che  certuni  avranno  giudicate  astrattezze  infeconde. 

Ma  oggi  non  abbiam  mestieri  di  ricorrere  a  fatti  anteriori  e  mez- 
za obbiiflti ,  giacché  ci  troviamo  spettatori  di  uno  dei  più  sublimi 
'  fenomeni  con  cui  il  mondo  morale  siasi  mai  riverberato  sul  mondo 
fi^eo. 

Vi*  ricordate  voi  qual  era  F  Europa  stri  principiar  dell'  anno  or 
óra  caduto  ?  Vi  ricordate,  quali  inquietezze,  qildle  espettazione, 
qiraK  trejpidazrroni  svegliò  allora  la  inaspettata  legazione  del  Pi'tnei- 
pe  ìlttnìicoff  ?  Che  fu  ?  Che  sarà  ?  andavasi  dicendo  per  tutta  Euro- 
pa :  e  il  politico  era  sollecito  dei  trattati  violati  e  deH'  equilibrio 
pericolante,  e  la  Borsa  oscillava  al  téteare  della  quadriga  di  Mar- 
te, e  qui  si  vedea  pericohre  Y  oitor  nazionale  di  Francia,  e  là 
il  commercio  d^ir  Inghilterra,  e  le  sette  segrete  faceati  capolino 
dair  antro  per  adocchiare  Y  opportunità  ,  e  le  armate  erompevano 
dalle  darsene ,  e  gli  eserciti  dai  quartieri  :  e  avreste  detto ,  che  si 
rinnovasse  a'  di  nostri  il  portento  e  le  trepidazioni  dì  cui  partasi 
nella  storia  de'  Maccabei,  quandi^  cozzavano  per  aria,  in  forma  di 
falangi  terribili ,  paurose  meteore  ,  ove  lampeggiavano  le  arm> 
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imbrandite  e  ne  eccheggiaya  il  tinnito.  Se  non  che  eaiigiò  ben  prer 
sto  il  teoor  ddlo  spettacolo  e  alle  noeteore  guerresehe  del  oielo  auo- 
eedeHe  il  pesante  rotar  delle  Artiglierie  sulla  terra ,  e  al  volar  Jm 
dispacd  eleUrìei  il  ciripestio  di  .cavalieri  e  di  Canti;  e  toccò  al  pcasie* 
ro  rdzarsi  a  rolo  quasi  aeniaauta  curioso  su  quelle  nubi,  oveprùna 
giosftramiiio  i  combattenti,  per  contempliupe  tuttodì grai»  .campo  dì 
kttaglìa,  il  piano  della  guerra,  i  movimenti  strategici,  gli  assalti,  le 
difese,  ie  scaramucce ,  le  vittorie ,  le  sc(»)fitte,  coUb  quali  quattM) 
eserciti,  e  quattro  armate  omacciaino  di  £sr  correre  sanguigne  le 
acque  <Ule  sorgenti  del  Danubio  fino  alle  rive  ddtCaspio.  £  nan  vi 
a¥rà  forse  fra  i  nostri  lettoni  .chi  non  siasi  egli  piue  librato  oohpeii^ 
Sisto  io  qudle  alteeze,  aon  abbia  contemplato  il  fontunegg^  degli 
eseneiti  e  M  nudigli,  non  «abbia  palpitato  .perÉìmofe  di  nmtrioD- 
fo  0  di  «ma  sconfibla,  nelle  mcerteeze  ove  paraiPii  assoiiìilo  ogoi 
animo,  ogni  cuone  europeo. 

ih  che  ?  ad  un  tratto  gli  oochi  che  tutti  eraao  rivolti  sul  fiostoto 
e  sul  Danubio,  quasi  toooAii  da  una  scintilla  elettrica,  semfasano 
obbliare  i  miOe  interessi  di  tutte  le  monarchie  e  di  tutte  >le  fiorae 
europee  ^  e  tutti  repentinamente  si  volgono  al  Reno,  e  la  lana  toh 
boeoadaitromba,  il  giornalista  impugna  la  penna,  e  il  diplomatico 
rovista  pnatocotti,  e  le  polieie  armano  gendarmi,  e  i  politici  aff^iusa^ 
W'ìi  ipasdo^e  Mdgttano  la  fronte.  Che  è  ?  die  arv«iMie  ?  "Qual  .é 
qud'gran  fiifclo  ohe  sembra  quasi  eontrappesare  nella  curiosila lenoo- 
pea  k  impeiitaina  della  iqQistjone.d' (Mente? 

41  nostro  lettore  già  ha  nominolo  'nel  suo  pensiero  il  «en.  ooR'- 
fesBòr  della  iede,  VAremtaùwo  di  Fribergo;  «  md  tnominarlo  già  gii 
hatribnieto  un  omaggio  di  ammirezÌ0De,  tm  sentìm^i^o  di^sìmpar 
tia.  ToglÌ0t«Be  un  qualche  «chiaifo  adulatore  deb'  oro  e^delipotere, 
un  quaMw  Nuytz  eenza  cervello  o  sensacosoienoea  o  salica  pudore; 
un  qualche  Iìme$  salariato  per  ritemprare  le  catene  dei  suoi  «pastori 
aDgiicani  ;  tutto  il  rimanente  d'  Guropa  eia  mtrogrado  o  liberale , 
m  oottoKeo  o  protestante ,  «a  eoelesiastico  o  laico ,  «i  ^è  lasaato 
sfuggire  4afla  bocca  attonita  un  ohi  indeliberato  al  oospelto  di  quel 
venerando  ottuagenario  che  coir  un  pie  nel  sepoleio ,  e  sorregge» 
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dosi  con  la  tremula  mano  al  pastorale ,  erge  la  canìzie  della  sua 
fronte  al  cospetto  d'  un  Governo  dispotico  che  lo  minaccia ,  e  pro- 
nunzia coraggiosamente:  «  obbedisco  a  Dio  piuttosto  che  non. agli 
uomini  ».  Tal  è  lo  spettacolo  che  abbiamo  sott'  occhio  in  questo 
momento,  e  che  divide  in  due  le  contemplazioni  e  i  palpiti  del  mondo 
europeo  :  nel  quale  se  gli  animi  più  grossi  e  materiali  continueran- 
no a  preoccuparsi  dei  pesanti  interessi  strepitanti  sul  Bosforo  ,  gli 
animi  più  grandi  e  generosi  concederanno  per  fermo  i  primi  loro 
affetti  a  quel  non  licei  intonato  sul  Reno. 

Or  dite  su,  lettor  mio,  che  cosa  vi  ha  di  grande,  di  ammirabile, 
di  attrattivo  in  questa  scena,  materialmente  si  ristretta,  chiusa  nel- 
le angustie  di  un  piccolo  Ducato ,  nella  saia  di  un  Episcopio  ,  nella 
Canonica  di  quattro  o  sei  parrochi  a  discutere  la  nomina  di  poche 
prebende  e  di  podi!  seminaristi ,  rispetto  a  quell'  altro  teatro  ,  che 
abbraccia  un  terzo  dell'  Asia  e  dell'  Europa ,  e  discute  1'  esistenza 
dell'  Impero  Ottomano  ^  e  la  tranquillità  di  tutte  le  monarchie  eu  • 
rof^ee?  Voi  già  lo  vedete  :  Y  ossequio,  Y  ammirazione,  Y  affetto  sono 
rivolti  ad  un  uomo  che  ,  solo  ed  inerme  a  fronte  di  minacce  e  di 
pericoli  estremi,  intima  il  dovere  e  sostiene  il  diritto  contro  la  For- 
za che  brandisce  la  spada  ed  apre  la  carcere.  E  quanti  lo  ammirano 
sembrano  ripetere  con  Seneca,  non  esservi  spettacolo  cosi  subUme 
agli  occhi  della[Divinità  e  della  intelligenza  che  a  lei  somiglia,  come 
la  virtù  del  giusto  venuta  alle  prese  con  Y  avversa  fortuna.  Questo 
sublime  spettacolo ,  nuovo  sempre  agli  occhi  ingenerosi  degli  stolti 
e  dei  fiacchi ,  ma  oggidì  novissimo  anche  a  qual  più  vanta  frai 
sapienti  profani  coraggio  civile  e  convincimenti  profondi  ^  questo  ha 
colpito  coi  suoi  splendcHri  inaspettati  l'Europa  e  le  ha  ricordato  che 
poggiaitt)  al  di  sopra  di  questa  crassa  atmosfera  terrena  quelle  re- 
gioni lucide  e  vivaci  ove  regna  il  diritto ,  inviolabile  e  superiore  ad 
ogni  vibrar  di  acciaro  e  fulminare  di  artiglieria  :  e  il  ricordarsi  di 
quelle  sfere  ,  e  lo  splendore  di  quella  luce ,  e  Y  inviolabilità  di  quel 
potere  parve  ad  un  tratto  spiritualizzare  e  quasi  divinizzare  le  menti 
accasciate,  e  rivelar  loro  novamente  che  sono  prosapia  del  Nume: 
ipsius  enim  et  genus  sumus. 
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Or  alla  realtà  indubitata,  e  allo  stupore  universale  di  questa  sce- 
na ,  qual  sarà  dei  nostri  lettori  che  osi  ripetere  in  cuor  suo  :  «  non 
vogliono  capirla  che  il  mondo  reale  è  mosso  dagl'interessi?  »  Uscite 
per  un  momento  daUe  frontiere  del  Granducato  di  Baden,  e  cercate 
qual  ò  queir  interesse  che  vibra  unisono  in  tanti  cuori,  muove  tante 
lingue,  tempera  tante  penne?  L'int^essedel  danaro?  Ma  che  guada- 
gnerà l'Europa  nello  spogliamento  del  Clero  Badese,  se  non  il  de- 
siderio di  compensarlo  colle  obbiezioni  eh'  ella  impone  a  sé  stessa? 
L'interesse  del  partito?  Ma  i  partiti  degli  ammiratori  sono  multifor- 
mi e  ccmtrariì.  V  interesse  del  Clero?  Ma  il  ferver  precipuo  palpita 
nel  cuor  dei  laici,  e  il  clero  nel  resistere  trova  solo  la  via  del  sacri- 
fizio e  dello  spogliamento.  L'interesse  di  Religione?  Ma  qual  comu- 
nità d'interesse  religioso  trovate  voi  fra  protestanti  e  cattolici? 
L'inta«8se  di  onore?  Ma  l'onore  presuppone  già  formato  il  giudizio 
drik  opinione  che  approvi  quell'atto  d'onde  si  pretende  onoranza, 
cotalchè  dee  preesistere  l' ammirazione  del  diritto,  se  il  diritto  vien 
difeso  per  ottenere  l' ammirazione.  In  quanto  a  noi  niun  interesse 
sappiam  trovare  che  renda  ragione  dell' universal  movimento.  L'Eu- 
ropa ammira  ed  esulta ,  perchè  il  diritto  anche  inerme  sa  combat- 
tere e  trionfar  sulla  forza  :  questa  è  la  spiegazione  e  la  sola  spiega- 
zione possibile  del  fenomeno  -,  e  se  il  Prelato  fortissimo  sembra  nella 
scena  il  protagonista,  la  gloria  del  suo  trionfo  tutta  dipende  dal  per- 
sonificarsi in  lui  il  trionfo  del  diritto. 

Se  non  che  questo  diritto  otterrebbe  si  riverenza  ed  approvazio- 
ne-, ma  non  giungerebbe  all'altezza  quasi  divina  della  ammirazione 
e  ddia  venerazione,  se  non  si  presentasse  in  quella  vittima  augusta 
cosi  sola  ,  inerme ,  debole  a  combattere  i  molti  armati  gagliardi. 
Qui  sta  propriamente  la  grandezza  dello  spettacolo,  perchè  il  dirit- 
to non  ha  rivali  in  questa  gloria  :  egli  solo  grandeggia  ,  egli  solo 
ispira  fortezza  all'  atleta  ,  ammirazione  alle  turbe  ,  trepidazione  al 
despota.  L'atleta  per  opporre  solo ,  debole  ed  inerme  tal  resistenza 
dee  possedere  e  fa  comparire  agli  occhi  dei  riguardanti  una  fer- 
mezza di  convincimento  ,  cui  molti  non  credono  possibile  nelF  evi- 
ramento  dello  scetticismo  moderno  ,  e  che  i  Cattolici  sanno  esser 
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doDO  in  fatti  superiore  alle  forze  di  Datura.  Or  questa  certezza  ia- 
4ubitata  oel  possedimento  del  vero ,  questa  è  primariamante  quella 
che  ingenera  ammirazione  nelle  turbe  ;  pardiè  manifesta  il  diritto 
in  tutta  quella  pienezza ,  che  non  può  in  lui  ravvisarsi  senza  la 
{pienezza  della  verità  splendente  in  tutto  il  suo  fulgore  natio:  essendo 
ogni  diritto,  come  piìi  volte  spiegammo,  essenzialmente  appoggiato 
ad  una  verità  che  ne  forma  il  tilolo.  E  da  questo  fulgore  appunto 
onde  gli  occhi  del  persecutore  sono  abbacinali,  nascono  neir  anima 
sua  volgare  ed  orgogliosa  quei  palpiti ,  ctie  neUa  sua  onnipotenza 
gli  arrestano  il  braccio ,  gF  inforsano  il  consiglio ,  gli  presagiscono 
la  sconfitta.  Tutto  è  qui  opera  46l  diritto ,  tutto  per  conseguenza  è 
sua  gloria  e  suo  trionfò,  o,  per  compiere  il  quadro,  tutto  è  gloria  e 
trionfo  di  quel  Dio  del  quale  il  diritto  è  un  riverbero  Ael  moodo 
morale:  cotalcbè  il  vedere  trionfante  in  quel  Vecchio  inerme  la 
maestà  isolata  e  pur  terribile  del  diritto  ed  ammirarla^  egli  è  in  sio- 
stanza  un  ammirare  la  potenza  di  Dio  medesimo,  egli  è  un  ripetere 
senza  avvedersene  le  voci  dell'  Appostolo  :  mIì  Deo  homar  et  gloria. 

E  questa  osservazione  ognuno  potrà  comprenderìa  con  ¥iemag- 
giore  evidenza  confroniando  lo  spettacolo  del  fieno  eoa  ^el  del 
Danubio.  Anche  qui  le  due  parti  belligere  vantano  diritti  »  aitano 
trattati.,  ricordano  possessi  immemorabili ,  e  trovano  adiorenti  :  ma 
doveè qui  Taiamirazione,  V  evidenza^  il irionib  del convinoimeiita 
e  del  diritto?  La  sua  maestà  si  ecciissa ,  la  sua  voce  si  pende  tra  il 
ftuno  e  il  fragore  dei  bronzi  fulminanti  :  e  io  spettatore  introna- 
to, ammira  in  quel  cokzo  dì  eserciti  la  raaterii^  ^grandesEsa  di  pau- 
rosa tragedia,  come  ammirerebbe  dal  lido  i  cavattooi  di  un  mane  in 
tentpesta,  o  dall'  alto  di  un^eoUe  sereno  il  ewso  di  un  ruragano  im- 
perversante nella  sottoposta  pianura  a  sterminio  di^Ue  seUe  e  dei 
casali.  Egli  legge  le  gride ,  i  manifesti  dei  due  Gabinetti ,  dei  due 
Generali  con  l'intima  persuasione  che  senza  cannoni  non  vantereb- 
bero diritti ,  e  che  i  diritti  si  faranno  strada  a  proporzion  dei 
cannoni. 

Non  basta  :  e  diritti  e  cannoni  compariscono  qui  .al  soldo  dell'  in- 
teresse^ raro  essendo  che  nelle  guerre  non  sia  l' interesse. appuuto 
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a  primo  motore,  a  cui  si  farebbero  tosto  cederei  diritti  bencbè 
yerissimi  e  saldi ,  se  fion  poggiassero  air  affusto  dei  e annoni  Y  un 
piede  ,  mentre  appoggiano  V  altro  a  trattati  e  protocolli.  Laddove 
il  diritto  che  sulla  fronte  augusta  del  confessore  di  Cristo  sfolgora 
i  suoi  raggi,  non  solo  non  serve  air  interesse,  ma  lo  calpesta.,  Men^ 
tisca  pure  a  sua  posta  Y  infame  penna  di  un  giomaUsta  venale,  at- 
tribuendo i  propri!  sentimenti  ad  un  Prelato  generoso  che  col  suo 
breviario  sotto  il  braccio  passa  dall'  episcopio  alla  carcere  ,  e  dalla 
carcere  air  esilio:  mentisca  e  gridi  impudente  alla  bottegài  II  vero 
popolo,  l'universale  non  %'  inganna  :  egli  sa  benissimo  qual  sia  Fin* 
teresse  di  un  Vescovo  a  cui  Faccaniraento  dello  spirito  infernale  che 
k>  perseguita  non  lascia  altra  speranza  in  terra  che  la  morte  ,  altra 
pro^ttiva,  che  il  Cielo  oltre  la  tomba.  E  il  veder  qud  Prelato  in- 
domito affirontare  un  totale  spogliamento  di  beni ,  di  speranze,  di 
avvenire  suUa  terra,  solo  per  non  violare  una  legge  a  tutti  notoria, 
un  diritto  che  scende  dal  Cielo  ;  fa  gridare  ad  alta  voce  Y  onnipo- 
tenza del  diritto  e  la  santità  di  chi  lo  riverisce  e  difende. 

Splende  qui  dunque  solo  senza  aiuto  di  forza  straniera  ,  splende 
indipendente,  non  servo  ad  alcun  interesse,  splende  evidente,  non 
ottenebrato  da  veruna  incertezza,  Y  indomabile  impero  del  diritto. 
Ha  quello  che  per  ultimo  cresce  a  dismisura  la  santità  dello  spet- 
tacolo e  la  religiosa  ammirazione  dello  spettatore ,  egli  è  queir  ul- 
timo carattere  notato  con  tanto  acume  di  osservazione  dal  dotto 
Vescovo  di  Arras,  il  passaggio  alla  costanza  nel  diritto  dall'estremo 
deUa  pazienza  e  della  mansuetudine  i..  Figlio  della  Ragione  eterna, 
e  al  par  di  lei  impassibile  e  tranquillo  ,  il  diritto  allora  veramente 
trionfa  nella  pienezza  di  sua  luce,  quando  incatena  sotto  i  suoi  pie- 
di non  pare  il  terrore  che  gli  resiste ,  ma  la  passione  ancora  che  Io 
seconda:  ed  è  questo  precisamente  il  velo  che  principalmente  suole 

1  l.<>  Votre  Grandeur  apoiusé  lapcUienoe  et  la  longanimitéjusqu'aux  der- 
niert  ìimitei.  2.»  Les  acUs  du  povoir  auxqueli  vous  avez  resistè  après  avoir 
ite  longtemps  des  prétentions  injustes,  étaient  devenns  des  uiurpationì  sacrilé- 
gu.  Lettre  de  Mgr,  VÈvéque  d^ Arras  à,  S.  G.  Mgr.  dt  Vicari  Àrchevéque  de 
Fribourg.  (Univers  10  Dee.  1853.) 
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ecclissare  le  vittorie  della  giustizia  umana  ;  la  quale  ,  quanto  è  più 
ferma  nella  opinione  delle  proprie  ragioni,  tanto  suole  congiunger- 
vi maggiore  alterezza  e  crudezza  inesauribile,  per  condurre  al  som- 
mo giure  r  adempimento  delle  sue  pretensioni.  A  sussidio  delle 
quali  non  è  argomento  che  non  s' invochi ,  non  affetto  che  non  si 
riscaldi ,  non  uomo  potente  a  cui  non  si  ricorra,  non  suffragio  di 
opinione  che  non  si  sommova ,  tostochè  se  ne  spera  e  se  ne  pre- 
vede il  buon  esito.  Di  che  poi  nasce  queiraccaloramento  delle  pas- 
sioni che  trasporta  al  di  là  della  vittoria,  mettendo  talora  nel  torto 
evidente  e  gravissimo  chi  prima  vantava  e  forse  aveva  qualche  fio- 
rellin  di  ragione. 

Ma  quando  il  dritto  germina  in  cuore  cattoUco  dalla  evidenza 
della  fede  e  spinge  all'eroismo  persolo  impulso  di  verità  e  giustizia; 
allora  incomincia  dallospingere  la  tolleranza  fìno  a  quelF  ultimo  ter- 
mine ov'  essa  non  mette  a  rischio  se  non  Y  interesse.  Passata  quella 
linea  dove  il  dovere  si  presenta  con  fronte  severa  ad  arrestar  Y  in- 
dulgenza, comincia  allora  a  parlare  il  diritto-,  ma  la  Verità  è  quella 
sempre  che  gli  detta  gli  oracoli,  e  la  temperanza  che  ne  condisce  il 
linguaggio:  e  se  giunga  finalmente  alla  vittoria  pago  di  far  regnare 
la  giustizia,  rifugge  e  paventa  Fonor  del  trionfo. 

Or  questa  sobrietà  si  ignota  al  coraggio  giuridico  negli  ordini  di 
natura  ,  è  quella  appunto  che  mette  il  compimento  al  trionfo  del 
diritto  quand'  esso  germina  dalla  fede  e  dalia  grazia  ,  e  partecipa 
cosi,  quasi  retaggio  paterno ,  la  inalterabile  tranquillità  di  Dio  me- 
desimo. Leggansi  i  documenti  numerosi  ove  Mr.  Vicari  ha  se- 
gnate con  una  penna  sì  ferma  e  generosa  le  ragioni  della  Chiesa ,  e 
trovisi,  se  è  possibile,  un  epiteto,  un  avverbio  di  esagerazione  e  di 
millanteria.  Non  solo  la  verità  gli  regge  in  ogni  istante  la  penna 
modestissima;  ma  la  temperanza  chiede  nuovi  lumi  alla  prudenza, 
e  prevedendo  i  pericoli  possibili  di  quell'entusiasmo  che  si  deste- 
rebbe fra  i  popoli,  precorre  ad  attutirlo,  quasi  schiva  di  accettarne 
gli  omaggi,  e  sembra  arrestarne  gF impeti  con  proprio  danno  prima 
che  sorgano  ,  assumendo  ella  stessa  la  difesa  dei  suoi  persecutori  : 
diversa  ,  oh  quanto  !  da  quei  vantatori  di  diritti  politici ,  t;he  alla 
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millantata  giustizia  della  lor  causa  cercarono  sostegno  nelle  agita- 
zioni delle  turbe  furibonde,  senza  pure  degnarsi  di  mettere  in  chia- 
ro e  discutere  a  punta  di  ragione  l'^esatto  valore  dei  lor  pretesi  di- 
ritti 1.  In  una  coscienza  sì  riguardosa,  in  una  costanza  si  aliena  da 
ogni  caparbietà,  in  uno  zelo  si  lontano  dall'  aspirare  a  vendette ,  in 
una  tanta  riverenza  a  Cesare  mentre  si  difendono  le  ragioni  di  Dìo, 
chi  può  non  ravvisare  la  pienezza ,  la  perfezione  di  quel  diritto 
augusto ,  a  cui  come  a  Dio  stesso  ogni  ragione  s' inchina? 

Ed  ecco  perchè  alla  prima  meraviglia  che  possiam  dire  specula- 
tiva, alla  ammirazione  del  diritto  in  tutto  lo  splendore  di  sua  beUà 
celestiale,  succede  tosto  il  secondo  spettacolo,  la  meraviglia  di  sua 
onnipotenza.  Il  Vecchio  inerme  ridotto  a  tale  impotenza  di  mezzi, 
terreni  che  per  pronunziare  gli  oracoli  del  dovere  al  suo  popolo  è 

i  Ci  piange  U  cuore  al  dovere  tra  questi  annoverare-  anche  un  uomo  da 
loro  assai  diverso,  il  cattolico  ed  onestissimo  Balbo,  nelle  sue  Speranze ,  che 
diedero  ai  rivolgimenti  italiani  nel  1845  uno  dei  primi  e  potentissimi  impulsi; 
il  quale  al  principio  appunto  del  i,^  suo  capo:  tf  Io  parto,  dice,  dal  fatto 
che  rttalia  non  è  politicamente  bene  ordinata ,  posciachè  eUa  non  gode  tut- 
ta intera  di  queUo  che  è  primo  ed  essenziale  ...  la  indipendenza  nazionale. 
Se  tal  fosse  fra  i  miei  leggitori,  a  cui  l'arguzia  dell*  ingegno,  Tabito  sover- 
chio del  distinguere  o  qualunque  altro  piìi  o  men  sincero  motivo  persuades- 
se che  l'Italia  ha  quesV  indipendenza  politica;  ovvero  che  senza  averla  ella 
{K)ssa  essere  e  dirsi  ben  ordinata,  tant'  è  eh'  ei  non  continui.  Questo  scritto 
s'appo^a  tutto  sulla  incontrastabiiità  di  quel  fatto;  non  si  rivolge  se  non 
a  coloro  che  prendendo  la  parola  d'  indipendenza  nel  senso  comune  accet- 
tato dentro  e  fuori;  credono  che  una  gran  parte  d'Italia  non  Tha;  e  che  una 
nazione  di  cui  gran  parte  non  Tha,  non  e  né  può  dirsi  ben  ordinata.^»  Cosi 
quel  potente  ma  ingannato  ingegno  iniziava  V  era  di  nostre  sventure  senza 
degnarsi  di  accertare  prima  con  profonda  e  seria  discussione  se  V  indipen- 
denza fosse  per  noi  un  diritto  e  prevalesse  a  quello  di  tante  vite  che  dovean 
perire  nella  lotta,  di  tante  famiglie  che  doveano  disertarvisi  ,  di  tante  co- 
scienze che  doveano  trepidarvi,  di  tanti  cenobii  che  dovean  crollarvi,  di  tanti 
troni  cbe  doveano  traballarvi,  e  della  universale  tranquiUità  che  non  potca 
a  meno  di  pericolarvi.  Amico  infelice!  nel  regno  del  Vero,  ove  oggi  speriamo 
contempli  con  guardo  beato  T  etema  Giustizia  ,  oh  quanto  giudicherà  altri- 
menti intomo  aU'  importanza  di  assicurare  pienamente  la  giustizia  politica 
prima  di  tentare  un'impresa  ! 
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costretto  a  cercare  ìq  terra  straniera  un  tipografo  ,  appena  ha  par- 
Iato,  vede  rannodargliBi  intorno  T  eletto  drappello  del  suo  clero  ,  e 
al  clero  congiungersi  i  laici,  e  i  laici  ingrossare  in  popolaziooi,  e  te 
popolazioni  muoversi  a  difesa  del  loro  sacerdote,  e  il  movimento  di* 
venuto  minaccevole  far  impallidire  quei  volti ,  le  cui  coscienze  non 
atterriva  il  diritto.  1  persecutori  non  son  più  sicuri  degli  stessi  loro 
satelliti,  che  piò  gagliarda  dei  decreti  tirannici  sentono  in  sé  la  vo- 
ce di  una  coscienza  cattolica.  Frattanto  T  ammirazione  e  il  movi*- 
mento  si  propagano,  e  (in  nelle  più  remote  contrade  d'Europa  sotto 
i  Governi  protestanti ,  sotto  le  rimembranze  o  le  minacce  di  non 
remota  persecuzione,  tutta  la  cattolicità  corre  cogli  affetti,  cogli  elo- 
gi, con  le  oblazioni  a  prendere  quella  parte  che  può  nel  trionfo  dei 
perseguitati  fratelli. 

Confessatelo ,  lettor  mio  ,  la  potenza  del  diritto  é  qui  tanto  più 
portentosa ,  quanto  il  trionfo  era  meno  premeditato  e  voluto  ,  e 
quanto  più  indeliberato  ed  improvviso  scoppia  da  ogni  angolo  d'Eu- 
ropa questo  concento  di  applausi. 

Fiacchi  e  codardi  fabbricatori  di  OpinioM  e  d*  im|^ese  gigante- 
sche, che  per  anni  ed  anni  ri  rannicchiaste  nelle  tenebre  dei  vostri 
elubs^  intrecciaste  lo  reti  di  vostre  congiure,  moltiplicaste  emissarii 
e  foglietti,  minacce  e  promesse,  pugnali  e  veleni,  accumulaste  tesori 
carpiti  coli'  inganno  o  col  fanatismo  ,  moveste  insomma  la  terra  e 
rinferno  per  preparare  la  gran  riscossa,  a  che  approdarono  i  colos- 
sali vostri  preparativi?  L'udiste  già  dal  Montanelli:  giunto  il  dì  della 
redenziofie,  giunto  il  momento  solenne  ,  voi  gridaste  sbucando  dal- 
Fantro:  «  Sorga  l'Italia  come  un  uomo  solo.  »  E  V  Italia?  L' Italia 
vi  guardò  in  fronte  e  rise.  E  sapete  perchè?  Perchè  alla  macchina 
immensa  mancava  il  motore,  mancava  il  diritto.  All'opposto  un  Ve- 
scovo in  un  .angolo  della  terra,  senza  aiuto  di  complici,  senza  pre- 
parativi di  accordi ,  senza  spedizione  di  emissarii ,  senza  declama- 
zioni e  gride,  dopo  lungo  aspettare  e  soffrire ,  entra  un  bel  giorno 
nel  santuario  della  propria  coscienza,  e  ne  ode  intimarsi:  «  Fin  qui 
tollerasti ,  è  tempo  di  resistere  ;  Huc  usque  venies  et  non  procedes 
amplius.  )>  Sorge  il  santo  Vecchio  dappiè  del  Crocefisso  e  al  perse- 
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calore  che  insiste  ripete  Toracelo  di  sua  coscienza  e  Finvìolabìle  di- 
ritto della  Chiesa  Cattolica  ;  e  basta  la  sua  protesta  per  riunire  in 
perfettissima  armonia  non  pure  tutti  i  fedeli  che  da  lui  dipendono , 
ma  tutti  gli  europei  nel  cui  petto  ancor  palpita  un  sentimento  di 
giustizia  e  dì  generosità. 

Lettor  mio  gentile,  è  egli  questo  un  fatto?  V  è  alcuno  che  possa 
negarlo?  Se  voi  noi  mi  negate  (  e  non  ne  temo  )  ì  nostri  intelietti 
son  riconciliati,  né  più  avrete  a  ripetermi  per  Y  avvenire ,  die  il 
mondo  9i  muove  solo  per  gV  interessi  ;  che  la  possanza  del  diritto  è 
un  sogno  generoso  di  anime  belle.  Lasciamo,  lasciamo  codesto  lin- 
guaggio al  suicida  pagano  in  Filippi  o  al  miscredente  disperato. 
Ha  finché  regna  o  almeno  risplende  nel  mondo  la  luce  immensa 
della  fede  ,  stiamo  pur  eerti  che  ella  può  essera  perseguitata  ,  ma 
non  vinta  1.  Vince  si*,  non  già  col  canrpare  i  suoi  fedeli  da  confische, 
da  bando,  da  mannaie,  tutto  retaggio  della  forza  in  mano  al  perse* 
cutore,  che  non  risparmia  né  artificio,  né  violenza,  né  scelleraggine: 
ma  con  quell'  eroismo  dt  mansuetudine  che  pronunzia  la  verità  e 
porge  il  collo  al  fendente-,  che  sacrifica  un  confessor  della  fede  e  ne 
ravviva  le  migliaia  ^  che  stritolato  sotto  i  colpi  della  violenza,  é  in- 
cielato dagli  ossequii  dell' opinione.  Adoratori  codardi  della  opinione 
fattìzia  e  menzognera  ,  voi  che  tanto  fidate  in  questa  bugiarda  di* 
visita  9  com'è  potete  non  sentire  la  forza  invincibile  di  un  eroismo 
che  neir  atto  pur  di  cedere  e  di  soccombere  ,  trae  sopra  di  sé  gli 
sguardi,  l'ammirazione,  l'ossequio  di  tutta  TEuropa? 

E  voi,  crìstiMii  di  poca  fede,  ai  quali  Fefimero  trionfo  dell'empie- 
tio  della  forza  fa  tosto  smarrire  gli  spiriti  e  mirar  come  perduta:  la 
causa  della  Cbies»,  come  eterno  il  trionfo  delF  empietà  ^  voi  si  mi- 
ratelo attenti  il  portentoso  fenomeno  di  questa  riverenza  universale, 
che  corre  a  ricercare  nelle  tenebre  delle  carceri,  e  sotto  il  peso  dei 
ferri  ,  i  confessori  di  Cristo  per  innalzarli  al  grado  supremo  delia 
stima  ed  ammirazione  universale  :  e  se  avete  anche  voi  qualche  fe- 
de in  quella  Opinione,  di  cui  tanti  intelletti  sono  oggidì  adulatori  e 

1  Haec  est  Victoria  quae  vincit  mtmdum,  fides  nostra. 
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schiavi ,  riconoscete  Y  impotenza  di  qualsivoglia  tirannide  a  fronte 
della  verità  cattolica ,  poiché  la  violenza  che  trionfa  su  i  corpi  soc- 
combe sotto  il  peso  della  universale  approvazione  tostochè  in  tanta 
unità  e  concordia  delF  Episcopato  europeo,  ai  Vescovi  si  raggruppa 
il  clero,  al  clero  seconda  il  popolo.  Oh  davvero  !  chi  comprende  l'in- 
treccio del  dramma  Badese ,  non  piange  ma  esulta  per  la  Chiesa , 
ne  invidia  le  lotte,  ne  presagisce  i  trionfi  :  «  e  chi  mi  vieta,  sclama 
ardimentoso  nel  cuor  suo,  di  correre  lo  stesso  arringo,  combattere 
colle  stesse  armi,  mietere  gli  stessi  allori  ?  E  chi  sa  se  non  è  questo 
appunto  il  sentimento  che  sorse  nel  cuor  generoso  dei  Portoghesi , 
allorché  videro  il  Gerarca  supremo  oltraggiato  nella  persona  stessa 
del  suo  Nunzio  da  un  branco  di  volteriani  senza  pudore  ,  non  dico 
d*uom  cristiano,  mad'uomche  serbi  almeno  un  avanzo  di  civiltà  e  di 
cortesia.  Appena  il  coraggioso  grido  della  Na(iao,  vera  espressione 
dei  sentimenti  della  nazione ,  avventò  in  faccia  a  quegli  svergognati 
il  lor  vitupero  per  lavarne  i  buoni  portoghesi,  quattordicimila  firme 
che  vanno  perpetuamente  crescendo,  sfidarono  inermi  le  ire,  i  gìu- 
dizii ,  le  carceri  degli  oppressori  armati ,  qua^i  volessero  mostrare 
air  Europa  che  o  sul  Tago  o  sul  Reno  lo  spirito  cattolico  è  sempre 
il  medesimo ,  tanto  più  ardimentoso  al  conflitto ,  quanto  ne  é  più 
inerme  la  fede  e  più  pericoloso  il  cimento. 

A  questa  prima  lezione  del  fatto  intorno  alla  potenza  imperlante 
ed  invincibile  del  Diritto ,  tenga  dietro  adesso  un'  altra  osservazio- 
ne non  meno  importante  in  conferma  delle  dottrine  cento  volte 
spiegate  dalla  Civiltà  Cattolica:  la  quale  non  cessò  di  ripetere  che 
fuor  del  Cattolicismo  la  giustizia,  il  diritto,  la- certezza,  V  evidenza, 
r  energia,  il  sacrifizio,  mai  non  otterranno  quella  perfezione  e  su- 
blimità a  cui  naturalmente  poggia  ogni  ente  morale.  Questa  dottri- 
na, che  niun  cattolico  sincero  accuserà  certamente  di  falsità  o  d' i- 
perbole ,  trova  nel  gran  fatto  dei  Confessori  alemanni  una  doppia 
conferma  e  teorica  e  pratica. 

La  conferma  pratica  sta  nel  confronto  fra  la  resistenza  cattolica  e 
la  servilità  di  tutte,  senza  eccezione,  lealtre  comunioni.  Trovatemi, 
lettor  mio,  una  smentita  nella  storia:  tocca  a  voi  il  cercarla,  giacché 
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dal  canto  nostro  noi  confessàamo  di  non  saperla  trovare.  Cercate 
voi  un  Vescovo ,  un  pastore  generoso  nello  Scisma  Greco  o  Russo , 
ad  Luteranismo  di  Svezia  o  di  [Danimarca ,  nel  Presbiterianismo 
Scozzése  o  nella  Chiesa  Stabilita  Anglicima  ;  il  quale  abbia  saputo 
al  cospetto  di  Ministri  e  Monarchi  potenti  e  risòluti ,  dettar  rimo- 
stranze, sostenere  diritti,  abbandonar  l'Episcopio  e  la  Mensa ,  af- 
frontar le  carceri  e  T  esilio.  In  quanto  a  noi  tutto  ciò  che  di  recente 
abbiam  potuto  trovare  in  tal  genere  d' imprese,  tutto  si  riduce  a  due 
fatti:  alle  timide  velleità  di  un  Vescovo  Anglicano  che  avrebbe  pur 
voluto  alla  sua  nazione  errante  assicurare]  almeno  la  rigenerazione 
del  battesimo ,  e  la  rimembranza  del^nome  cristiano  contro  le  im- 
prontitudini di  un  parroco  ribelle.  Ma  posto  neir  alternativa  fra  la 
realtà  del  battesimo  e  la  realtà  delle  sterline,  giudicò  savio  consiglio 
di  riconoscere  Y  indipendenza  degV  intelletti  e  la  dipendenza  dei 
Vescovi.  L'  altro  fatto  analogo  è  il  tentativo  delF  Assemblea  delcle^ 
ro  anglicano,  che  parve  un  momento  volersi  destare  dal  letargo  di 
cent'  anni  per  formolare  un  richiamo  al  Parlamento  ,  e  ricordare 
aff  Europa,  che  chi  dorme  non  è  morto.  Ma  giunto  al  momento 
deir  opera,  il  poverello  ricordò  solo  air  Europa  quei  dormienti 
del  poeta: 

«  Velie  videmur:  ai  in  mediis  conatibus  aegri 
«  Succidimus » 

Cosi  appunto  la  velleità  di  queir  episcopato  ebbe  ad  accorgersi  to- 
sto, non  essere  forza  d'  uomo  quella  che  neir  Episcopato  cattolico 
sfida  continuamente  in  ogni  punto  della  terrà,  in  qualsivoglia  indi- 
viduo ed  isolato  membro  delF  Episcopato,  qualunque  possanza  osi 
ergere  un  trono  contro  il  trono  dell'  Eterno.  Se  ne  togliete  questi 
due  fatti  ove  le  velleità  del  coraggio  andarono  a  traboccare  in  tal 
profondo  di  viltà  ;  la  nostra  memoria  non  sa  suggerirci  nelle  sette 
separate  dalla  Chiesa  Cattolica  altro  tentativo  da  contrapporre  a 
quei  trionfi  di  Spagna ,  d'  Inghilterra  ,  d'  Irlanda,  di  Francia  ,  di 
Olanda*  di  Prussia,  di  Piemonte ,  di  Portogallo ,  la  cui  lunga  serie 
ed  onorata  termina  oggi  al  gran  conflitto  di  Baden. 
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Tal  è  la  lezione  della  storia ,  confennatrìce  dod  dabbia  di  nostre 
teorie,  secondo  le  qaaH,  fuori  della  Chiesa  Cattolica  non  può  iro- 
"mrsi  né  pienezza  di  diritto,  né  saldezza  di  convincimento ,  né  for- 
tezza di  opposizione  contro  le  usurpazioni  di  un  potere  diapotico  ^ 
aimiie  a  quella  che  può  trovarsi  neir  Episcopato  Cal^tolieo. 

E  se  ne  volete  la  ragione,  la  trovate  evidente  in  ciò  che  abbiamo 
inora  considerato  nella  resistenza  dell'  Arcivescovo  di  Friborgo. 

Che  cosa  vi  abbiam  noi  ravvisato  di  grande  ?  QuxÀ  è  F  obbietto 
che  trae  verso  di  sé  T  ammirazione  di  Europa?  Il  Diritto  ,  abbiam 
risposto;  ma  un  diritto  fondato  sul  vero,  confessato  con  farmezaa , 
sostenuto  senza  forza,  purgato  da  ogni  interesse  e  da  ogni  passio* 
ne.  Ora  egli  é  facile  a  chicchessia  il  comprendere  che  queste  condi- 
zioni non  solo  mancavano,  ma  erano  impossibili  neile  impresetene» 
tate  dai  Vescovi  Anglicani,  il  diritto  di  resistere  al  potere  laicale! 
E  dove  r  avrian  trovato  nella  loro  tradizione  gli  eredi  del  Crarame* 
ro  e  del  Leio?  Dove  nella  loro  investitura  i  patentati  della  Regina  e 
dei  Ministri  ?  E  qual  sarebbe  il  vero  su  cui  potrebbero  fondare  un 
tal  diritto  coloro  che  tutta  la  ragione  del  credere  (se  pur  credono) 
trovano  nel  proprio  convincimento,  contrario  ugualmente  in  molti 
punti  e  al  domma  della  Chiesa  Romana ,  e  ai  XXXIX  Art.  dell'  an- 
tica Anglicana,  e  al  discorde  opinare  dei  colleghi  neir  Episcopato? 
In  tal  condizione  aderire  ad  un  vero,  come  se  fosse  infallibile,  esi- 
gerebbe una  caparbierìa  di  arroganza  che  avrebbe  deir  eroico ,  o 
una  stupidezza  che  non*  può  supporsi  in  un  dottor  reveread». 

Senza  vero  poi,  sen:2a  certezza,  qnal  fermezza  volete  spemHre  nel 
professare  ffuesta  o  quella  d^trina  ?  Il  Yescovo  Cattolico  tb»  cook 
tro  r  usurpatore  difende  A  diritto  ,  la  Chiesa  ,  i  can<»ii ,  F  o^ , 
Vien  posto  alle  strette  fra  Y  adempimento  del  dovere  e  la  sanzìont 
di  una  eternità  indubitata,  ed  invigorito  air  adempimento  da  una 
grazia  della  quale  egli  conosce  e  crede  V  onnipotenza  :  quindi  la 
fermezza.  Ma  dove  manca  lo  certezza  del  credere  e  il  conforto  di 
una  grazia  soprannaturale  ,  Y  interesse  ripiglia  naturalmente  quel* 
r  ascendente  che  per  corruzion  di  natura  gli  si  compete  ,  e  mostra 
r  imprudenza  ,  la  stoltezza  di  gittare  un  reale  e  certo  e  palpabile 
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bene  [ireseote  per  un  immaginario,  incerto,  mistico  bme  avTieniif^. 
Sapeta  voi  quando  costoro  potranno  esser  forti  ?  quando  avf aoo^ 
fwsèld  leggi  del  Parlamento,  il  aufiragio  dell'  opinione  ,  i  furori 
della  plebaglia.  Oh  allora  si,  non  dubitate,  si  faranno  Corti  ooaUK) 
il  £ialoccio  del  Papa  che  strascineran  per  le  TÌe ,  contro  relìgiiose 
cattoliche  che  non  osassero  difendersi  »  contro  brevi  e  bolle  cba 
si  lasoeranno  bruciare.  Ma  pugnare  inermi ,  spogliati ,  ammanettati 
apio  d'  un  patibolo  contro  gendarmi,  Camere, Ministeri ,  Monar^ 
obi.  .  . .  '.  Domine  !  che  sproposito  !  converrebbe  esser  matti  !  Che 
tolta  la  fermezza  della  fede  e  la  generosità  del  sacrifizio  ,  è  recido  , 
«hi  noi  Tede  ?  c^ni  nervo  alF  energia  dell'  operazione. 

Senza  dunque. voler  troppo  lodare  ii  cattolico,  o  troppo  vitupera- 
re il  Vescovo  anglicano  (lasciamo  al  Giudice  supremo  il  rimeritare 
«ondegoamente  le  persone)  noi,  le  nostre  ammirazioni  tributiamo- 
le al  principio  animatore  del  cattolicismo  ,  i  vituperii  allo  spirito 
dello  scisma  e  dell'eresia.  Un  Vescovo  cattolico  che  sia  forte  e  gene- 
roso akro  non  fa  che  professare  ciò  che  crede  e  adempiere  ciò  che 
professa  -,  dovrebbe  rinnegar  so  stesso  per  essere  vigliacco.  All'  op- 
posto uno  scismatico ,  un  eretico  pienamente  contumace ,  se  vuol 
^eser  forte,  dee  disdir  ciò  che  crede  e  conti^addìpsi  nelF  opera. 
U  cattolico  è  forte  in  forza  dei  suoi  principii  ;  T  eterodosso  è  forte 
a  dispetto  dei  suoi  principii.  Ora  in  tal  condizione  qual  meraviglia 
può  recare,  o  la  fortezza  del  priooo  o  la  viltà  del  secondo  ?  Vero  è 
che  tutta  l'Europa  ammira  il  primo,  perchè  disusata  ormai  allo  spet- 
tacolo augusto  di  una  logica  inflessibile  e  dì  un  operare  senza  in- 
teresse. Ma  se  poteste  entrare  nella  coscienza  di  quei  forti  che  am- 
aùriamo,  se  ne  leggeste  le  risposte  agli  ammiratori  che  corrono  per 
ogni  parte  a  tributare  omaggio  ,  voi  trovereste  in  queir  eroismo 
sublime  la  semplicità  di  un'  umiltà  profondissima.  «  Che  state  voi 
a  riguardarci  attoniti,  direbbero  essi,  quid  inluemini ,  quasi  no- 
slra  virtule  ani  potestate  fecerimus  ^  ?  Abbiam  compiuto  un  dovere  : 
quod  debuimus  facere,  fedmus,  »  Anche  in  un  laico,  in  un  militare, 
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ricorderanno  i  nostri  lettori  di  avere  ammirato  non  ha  gran  tempo 
questa  modesta  semplicità  nel  sommo  dell'  eroismo,  allorcl^è  il  set- 
touffiziale  d'  artiglieria  Sacchi  esponea  la  vita  per  campare  la  pa- 
tria dal  secondo  scoppio  della  polveriera  in  Torino.  A  coloro  che  ne 
ammiravano  ed  esaltavano  il  coraggio  ,  ben  sapete  come  rispondea 
quel  generoso  :  pareva  attonito  che  si  trovasse  singolare  ciò  eh'  egli 
giudicava  dovere  d'  ogni  buon  cittadino.  Ma  il  Sacchi  era  cattolico 
e  neir  accostar  la  mano  salvatrice  alF  incendio  si  era  raccomandato 
alla  Madonna;  e  campatone  egli  e  la  patria  sua,  andava  a  nascon- 
dere nel  ritiro  la  grandezza  e  la  gloria. 

Tal  è  il  sentir  del  cattolico  ,  e  molto  più  se  Vescovo  :  egli  sente 
che  la  forza  gU  viene  dalF  alto,  non  la  spera  dagl'  interessi  terreni, 
non  r  affida  a  panegiristi  da  gazzetta.  Ed  ecco  perchè  prima  di 
quella  rigenerazione  che  promettea  rialzare  la  dignità  conculcata 
deir  uomo,  poco  si  parlò  di  ricompense  cittadine  alla  virtù  morale, 
scarse  ciondolaron  le  croci  sul  petto  di  cavalieri  novelli,  rarissimi  si 
intonarono  i  panegirici  da  giornalisti  e  gazzettieri.  Quanto  sono 
cangiati  i  tempi  !  La  teoria  dei  meriti  e  delle  ricompense  minaccia 
premio  ad  ogni  virtù  generosa,  appende  un  ciondolo  ad  ogni  pal- 
toniere intramettente  ,  e  somministra  a'  giornalisti  la  borra  onde 
empir  le  colonne ,  dopo  aver  somministrato  agi'  Istituti  accademici 
il  tema  dei  panegirici  di  quelle  virtù  ,  alle  quali ,  giudici  egregi  in 
verità,  essi  aggiudicano  il  premio.  Povera  società,  a  che  sei  ridotta, 
quando  la  virtù  ha  per  giudice  F  accademico  e  per  istimolo  il  con- 
tante! 

Ma  se  a  tale  ne  ha  condotti  V  eterodossia  irrompente  per  ogni 
porta  nella  società  cattolica,  non  per  questo  il  cattolìcismo  ha  cam- 
biato lo  spirito.  La  sua  fermezza  non  si  appoggia  alla  terra,  perchè 
felicità  e  ricompensa  non  sa  vederla  che  in  Cielo.  E  per  questa  stes- 
sa ragione  non  pretende  raccogliere  le  palme  qui  in  terra,  non  cer- 
ca qui  il  termine  della  tribolazione,  non  ambisce  di  veder  qui  con- 
quisi i  suoi  persecutori  ;  prontissimo  ad  abbandonare  nel  sepolcro 
non  solo  un  corpo  straziato  dalla  persecuzione ,  ma  anche  una  ri- 
putazione denigrata  dalla  calunnia ,  e  un  diritto  conculcato  da  non 
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domata  violenza.  Togliete  ad  un  cuore  Y  indubitata  certezza  e  fidu- 
cia neB' avvenire  oltramondiale ,  e  vedrete  F  impossibilità  fuor  del 
Cattolicismo  dì  quella  virtù  tetragona  ad  ogni  colpo  di  fortuna. 

Chiunque  poi  avrà  compreso  le  due  lezioni  che  abbiam  ricavate 
dal  gran  fatto  della  Chiesa  di  Baden,  la  potenza  del  diritto  nel  Cat- 
tolicismo ,  e  nel  solo  Cattolicismo  -,  una  terza  lezione  potrà  da  sé 
stesso  inferirne  in  confermazione  di  ciò  che  la  Civiltà  Cattolica  af- 
fermava nel  !.•  volume  di  questa !!.•  serie,  «  guarentigia  fortissima 
d'ogni  nazione  cattolica  essere  V  Episcopato  (p.  263  e  segg,).  Sia 
pure  sgominata,  sia  travagliata,  sia  oppressa  una  società;  finche  in 
lei  si  riconosce  dominante  il  Cattolicismo  e  se  ne  ravvisa  vivace  nei 
Vescovi  lo  spirito  e  la  costanza ,  ben  potrà  un  Governo  ossia  par- 
lamentare ,  ossia  aristocratico ,  ossia  assoluto  far  pruove  anche 
estreme  di  dispotismo ,  ma  la  lotta  contro  la  giustizia  non  potrà  an- 
dar disgiunta  da  palpiti,  da  vitupero,  e  tosto  o  tardi  da  sconfitta. 
L' hanno  confessato  perfino  ì  fogli  protestanti ,  rinfacciando  al  Go- 
verno Badese  l' inopportunità ,  la  stoltezza  d' aver  tentato  in  faccia 
air  odierno  movimento  ascendente  del  Cattolicismo ,  egli  sì  piccolo 
e  mal  fermo ,  fra  tanti  sudditi  cattolici  quel  cimento  medesimo  che 
al  colosso  della  Prussia,  Governo  allora  assoluto ,  baluardo  del  pro- 
testantesimo, in  tempi  di  tanta  depressione  pei  cattolici,  sorti  pure 
un  esito  cotanto  infelice.  Giacché  fu  colà  appunto  che  il  solo  Ve- 
scovo di  Colonia  fermo  nel  domma  e  nella  disciplina  immutabile  del 
matrimonio  cattolico  ,  piantò  uh  argine  insuperabile  a  cui  dovette 
infrangersi  la  prepotenza  e  l'orgoglio  di  tutto  un  Ministero  di  Monar- 
ca protestante ,  e  del  protestantesimo  alemanno  capo  e  sostenitore. 

Or  se  tanta  é  la  forza  di  un  solo  Vescovo  Cattolico  contro  un  Prin- 
cipe e  un  mezzo  popolo  di  eterodossi  -,  quanto  sarà  più  gagliardo 
r  intero  Episcopato  in  un  popolo  quasi  interamente  cattolico ,  e  a 
fronte  dì  governanti  che  se  non  per  coscienza ,  per  abito  almeno , 
per  tradizione ,  per  retaggio  domestico ,  per  interessi  dinastici  ser- 
bino reminiscenze  cattoliche  ! 

Ripetiamo  adesso  ciò  che  allora  dicemmo.  L' opposizione  dei  Ve- 
scovi, quando  per  le  politiche  istituzioni  del  paese  non  acquisti  una 
Serie  II,  voi.  V.  IO 
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pubblica  forma,  ncMi  avrà  certamente  quello  che  i  mestatori  prìod- 
fnlmente  vorrebbono,  la  solennità  di  una  pubblica  lotta,  le  dicerie 
violente ,  le  agitazioni  di  partito  ,  e  quel  tumultuare  pauroso  delle 
resistenze  parlamentari ,  si  favorevole  a  chiunque  brama  lo  scom- 
piglio della  società.  Non  sono  queste  le  armi  deirEpiscopato,  il  quih 
le  anzi,  anche  neir  atto  che  resiste  ,  che  miruiccia ,  che  scomunica 
da  un  lato,  ripete  dal  lato  opposto  :  reddUe  qìMe  sunt  Cae$anB  Coè- 
sari.  Ma  non  abbiam  noi  veduto  esser  questo  appunto  il  più  bel  pre- 
gio quasi  divino  del  Catlolicismo  ,  il  parlare  senza  passione  e  tutto 
a  punta  di  ragione  e  di  coscienza?  Non  abbiam  detto  che  questa 
4}uasi  divina  impassibilità  è  quella  appunto  che  ronde  più  forte  To- 
racolo  e  la  resistenza  del  diritto  contro  la  violenza  delF  ingiustizia? 
che  r Opinione  al  mirare  tanta  rettitudine  in  tanta  oppressione, 
tanto  coraggio  in  tanta  fiacchezza,  tanta  sicurezza  in  tanto  pericolo, 
è  strascinata  quasi  suo  malgrado  a  riverire  coi  suoi  plausi,  a  confor- 
tare col  suo  suffragio  Finerme  che  resiste?  Oonipotenle  sarà  dunque 
in  un  popolo  cattolico  il  temperamento  contrapposto  dall'  Episco- 
pato alla  prepotenza  ed  air  ingiustizia  dei  grandi  in  favore  dei  pic^ 
cioli  oppressi. 

Veggiam  benissimo  che  ci  si  risponderà  :  TEpiscopato  essere  piag- 
giatore, arrendersi  agevolmente,  purché  salvi  il  proprio  interesse, 
corteggiare  il  forte  ed  abbandonare  il  débole,  e  cosi  via  via  col  so- 
lito gergo  dei  declamatori  miscredenti.  Ma  chiunque  non  mirati 
popolo  in  un  branco  di  poi^hi  aristocratici  parlamentari,  e  la  felicita 
pubblica  nelle  utopie  dei  rigeneratori,  saprà  far  ragione  al  merito, 
e  ricorderà  che  in  ogni  tempo  la  Chiesa  prese  a  suo  carico,  non  di 
rivendicare  i  pretesi  diritti  politici  agli  avvocati ,  ma  di  assicurare 
al  popolo  Fuso  tranquillo  dei  veri  suoi  diritti  ;  chò  dall'  epoca  dei 
Flaviani,  dei  Crisostomi ,  degli  Àmbrogi  fino  ai  Fénélon  ,  ai  Beau- 
mont,  ai  Daviau,  ella  fece  udire  a  Monarchi  potenti  a  a  Ministri  ot- 
tracotanti  verità  severe  e  talora  anche  in  pubblico ,  senza  aver  bi- 
sogno né  di  partito  politico  che  la  sostenesse  ,  né  di  aperaoze  che 
la  ricompensassero.  Ma  senza  riandare  adesso  gli  antichi  fasti  della 
Chiesa,  fisrmiamoci  nel  fatto  cheabbiamo  sott'  occhio.  Quel  Vescovo 
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che  parla  con  tanta  fermezza  pei  diritti  della  Chiesa,  credete  voi 
che  sarebbe  meii  ferino  parlando  pei  diritti  della  cMntà,  quando 
fossero  certi  ngnalmente  ed  evidenti ,  e  per  tutela  di  tm  popolo 
contro  ragione  e  giustizia  tormentato?  E  quei  diritti  medesimi  per 
eoi  ora  combatjte ,  che  altro  sono  finaknefite  se  non  il  maggiore  dei 
beni,  il  più  eai^o  al  cuore  dei  popoli,  la  libertà  di  sua  coscienza  e  di 
9ua  reHgioiye'?  GF  ipocriti  che  per  non  essere  costretti  ad  ammi- 
rarlo trasformano  la  religione  in  inkreise  di  easta ,  fingono  di  non 
ricordarsi  delle  magniloque  loro  frasi  profuse  in  altre  circostanze 
a  difesa  di  una  falsa  libertà.  Quando  si  trattava  di  difendere ,  o  di 
ottenere  per  Ebrei ,  per  Anglicani ,  per  Valdesi ,  non  già  la  liberta; 
di  osservare  la  lor  religione ,  ma  Y  acquisto  dei  diritti ,  delle  ono- 
ranze ,  degl*  impieghi  civili  ;  sapcano  allora  declamare  pomposa^ 
mente,  essere  la  religione  ,  la  coscienza ,  il  culto,  le  consoetudini 
a?ite  tesoro  carissimo  ad  ogni  popolo,  fibra  delicatissima  del  cuore 
amano.  Or  bene,  questo  che  costoro  dicevano  per  una  finta  pietà 
comandata  da  momentaneo  interesse,  questo  dice  veramente  nella 
semplicità  di  soa  fede  il  popolo  Badese  col  linguaggio  dei  fatti  :  egli 
che  non  combatterebbe  per  la  sua  borsa  e  pei  suoi  campi,  combatte 
per  la  sua  religione  e  pef  suoi  parrochi.  11  Vescovo  dunque,  che  alle 
usurpazioni  del  Governo  si  contrappone ,  mentre  difenda  la  Ubwtà 
della  Chiesa,  difende  insieme  la  piò  cara  fra  le  libertà  del  suo  po- 
polo. E  se  in  molti'  casi,  ove  trattasi  d*  interessi  materiali,  voi  non 
Tedetc  il  clero  combattere,  e  molto  meno  primeggiare  nelle  file  del- 
r  opposfrione ,  sapete  qual  n'  è  il  motivo?  H  motivo  è  che  il  popolo, 
il  vtro  popolo  ,  valuta ,  e  dee  valutare  assai  meno  quegV  interessi  ^ 
dei  quali  i  lièert?hii  menano  tanto  scalpore  :  il  motivo  e  che  non  trat- 
tasi quivi  kv  causa  del  popolo ,  m^a  Y  interesse  dei  suoi  sedultori. 

Orile  tre  lezioni  precedenti  tiriamone  una*  quarta ,  la  quale  sarà 
delle  tre  Fapplicazione  pratica  e  concreta.  Se  il  diritto  regna  nel 
Cattolicismo  ;  se  non  può  con  pienezza  presentarsi  fuordrè  nel  Cat- 
tdicismo  ;  se  qui  non  può  a  meno  che  non  trionfi  ottenendo  T appro- 
vazione, gli' applausi,  Tammirazione  e  finalmente  ancor  la  tutela  di' 
tatto  il  mondo  incivilito,  non  che  del  cattolico;  ben  vede  il  lettore^ 
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essere  stata  stolta  impresa  ed  assurda  quella  del  Governo  Badese; 
ed  assurda  parimente  essere  V  impresa  di  qualsivoglia  altro  Gover- 
no ,  il  quale ,  imitando  il  Badese ,  si  prepari  un  uguale  successo. 
E  qual  cosa  più  stolta  che  cozzare  colla  natura,  quasi  potesse  Fuomo 
superarla  ?  Che  cosa  è  Y  assurdo  in  morale  ,  anzi  anche  in  tutto 
r  ordine  pratico ,  se  non  V  ordinare  mezzi  che  certamente  non  ap- 
proderanno? Ben  sapete»  lettore,  essere  legge  del  mondo  pratico  la 
connessione  dei  mezzi  col  fine ,  come  legge  del  mondo  logico ,  la 
connessione  delle  premesse  con  la  conseguenza:  onde  che  cosi  dob- 
biam  dire  assurdo  il  pretendere  un  fine  non  coerente  coi  mezzi , 
come  il  dedurre  una  conseguenza  non  coerente  colle  premesse. 

Or  tale  appunto  risulta  dal  fin  qui  dimostrato  la  condizione  del 
Governo  Badese  :  egli  si  è  reso  non  solo  vituperevole ,  ma  ridicolo. 
E  quanto  più  perfidia  nella  stolta  impresa,  tanto  più  ne  cresce  il 
vitupero  e  la  ridicolezza. 

In  fatti ,  che  pretendeva  egli  allorché  entrò  nel  campo  della  vio- 
lenza? £  che  pretende  nell'ostinarvisi?  Mostrare,  che  con  un  eser- 
cito a'  suoi  comandi ,  egli  è  potente  ad  ammanettare  un  Vescovo 
ottuagenario?  Sapevamcelo  ;  ed  è  ridicolo  il  volerce]o  dimostrare. 

Che  vincerebbe  forzando  quel  canuto  atleta  a  rinnegare  la  saa 
fede  e  il  suo  dovere  ?  Ma  avesse  pur  vinto,  qual  trionfo  sarebbe, 
ave;re  strappato  a  un  debole  un  atto  di  debolezza  ?  Questo  stesso 
per  altro  non  dovea  sperarlo,  non  essendo  probabile  una  tale  apo- 
stasia in  uomo  Si  forte,  cui  nulla  resta  a  sperare  in  una  vita  che 
ormai  gli  fugge ,  e  tutto  in  un  avvenire  che  si  dappresso  Y  in- 
calza. 

Vuol  provare,  che  la  ragione  sta  pel  Governo,  che  tocca  al  Mi- 
nistero laico  conoscere  le  vocazioni  ecclesiastiche,  e  l'attitudine  dei 
pastori  delle  anime  ?  Dovrebbe  mostrare,  che  tocca  ai  preti  esami- 
nare l'attitudine  delle  cerne  militari  e  dei  lor  capitani:  ma  questo 
non  si  dimostra  con  le  manette  e  colla  carcere. 

Vuol  costringere  il  Vescovo  a  cedergli,  benché  sproporzionato 
alle  proprie  forze,  un  tal  diritto  ?  Cedesse  pure  il  Vescovo,  non  di- 
verrebbe perciò  capace  il  Governo. 
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Nominerà  Pastori  senza  V  assentimento  della  Chiesa  ?  Saranno 
intrusi ,  illegittimi ,  senza  giurisdizione ,  vale  a  dire ,  non  saranno 
pastori. 

Li  farà  almeno,  come  tali,  riverire  ed  obbedire  dal  popolo?  Avreb- 
be formato  un  popolo  di  apostati.  L'avrebbe  reso  vituperevole  agli 
occhi  dì  chiunque  ha  un  sentimento  d'inviolabilità  nella  coscienza. 

Pretende  agevolare  a  sé  il  governo  della  moltitudine,  togliendo- 
le i  vincoli  della  coscienza  ?  Ma  è  ridicolo  il  credere  più  agevole  go- 
vernare una  moltitudine  senza  coscienia;  ridicolissimo  il  gittarsi  in 
tanta  complicazione  di  nodi  intricatissimi ,  per  ottenere  un'age- 
volezza si  stolida. 

E  il  colmo  della  stoltezza  sta  in  ciò ,  che  tutti  quegU  scogli  nu- 
merosi ,  ai  quali  non  è  accortezza  che  non  naufraghi ,  si  sono  iti  a 
cercare  all'  impazzata  e  senza  un  perchè ,  mentre  era  si  ovvio  il 
convenire  coi  Pastori  supremi,  e  tutto  conseguirne  ciò  che  potea 
ragionevolmente  sperarsi. 

Ma  sperarono  quei  Ministri  anco  l' irragionevole  :  sperarono  , 
crediam  noi,  di  superare  con  un  soffio  la  coscienza  cattolica,  perchè 
forse  ne  ignoravano,  ne  discredeano»  anzi  ne  credevano  impossibile 
la  esistenza.  Nuova  stoltezza  ancor  questa,  nelV  epoca  in  cui  siamo 
dì  risorgimento  cattolico ,  e  a  fronte  del  fervido  movimento  ale- 
manno. Ma  se  i  Ministri  increduli  poterono  creder  morta  la  Chiesa, 
ne  avranno  ormai  la  Dio  mercè  tal  prova  dì  vita  e  di  forza ,  che  ' 
prenderanno  appresso  migliori  consigli  persuadendosi,  che  nel  Cat- 
tolicismo  il  diritto  è  sempre  vincitor  della  forza  :  o  coir  atterrarla 
e  sperderla  sulla  terra ,  o  molto  meglio  col  soccombervi  e  trionfar- 
ne in  Cielo. 
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Doppio  genere  di  ripari. 

Se  a  provvedere  al  male  che  le  storie  adukerate  ingenerano  nella 
maggior  parte  dei  lettori  bastasse  lo  scrirepe  dottamente  alcune 
confutazioni  ;  sarebbe  per  noi  sufficiente  l' avere  indicato  «ma  colla 
difficoltà  deir  opera  la  necessità  e  per  qualche  cosa  alfre^  il  debito 
che  ne  corre  agli  scrittori  cattolici  e  del  bene  dei  loro  fratelli  sincera- 
mente zelanti.  Conciossiaehè  faremmo  opera  vana  e  noiosa  dettando 
generali  norme  di  ben  eonfutare ,  o  in  ispeciaha  indicandu»  come 
questo  0  quel  capo  d' oppugnazione  debbasi^  produrre  ad  effetto.  Ma 
sventuratamente  il  solo  confutare  una  storia  non  giova  atlo  scampo 
delle  sedotte  moltitudini,  e  altri  doveri  toccano  a  chi  vuol  rettamen- 
te e  con  prò  cercarne  il  bene.  Or  questo  è  quello  che  noi  vogliamo 
dichiarare  in  questo  scritto,  senza  né  incorrere  taccia  di  presun- 
tuosi 5  ne  temere  di  crear  fastidio.  Una  speciale  condizione  di  vita 
ci  pose  quasi  in  mezzo  a  quelle  classi  del  popolo  la  cui  fede  è  insi- 
diata dagli  scrittori  perfidi  e  calunniosi.  Ci  sono  adunque  noti  i  sensi 
che  attingono  a  cotali  libercolacci  i  giovani  inesperti  nei  loro  croc- 
chi, i  frequentatori  delle  università  nelle  loro  adunate,  lo  sciame  dei 
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flodoistri,  4ei  commessi  ^  degli  scrivaai  o^  loro  scrittoi  o  nei  loro 
studiì;  gli  artisti  e  i  virtuosi  nei  caffè  ;  i  mediconzoli,  gli  spezialuc- 
ci,  i  procuratori,  .gli  avvocatelli  e  tutta  quella  lunga  generazione 
di  mediocrissimo  ingegno  e  di  mal  condotta  disciplina,  la  quale  non 
disonora  meno  la  nobiltà  della  propria  professione  coli' ignoranza, 
di  quello  che  faccia  onta  alla  saatitA  della  propria  fede  colia  mi- 
scredenza. A  questo  si  aggiugne  il  venirci  di  continuo  per  le  rnn» 
ni  molta  parte  di  ciò  che  si  va  ora  malignamente  producendo  per 
le  stampe  ad  estrema  pernicie  di  tanti  e  cosi  deboli  intelletti.  Ab- 
biaoio  adunque  cosi  Topportunità  di  conoscere  a  prova  e  la  natura 
del  veleno  che  vien  diffuso ,  ed  i  malori  che  fa  nascere  negli  avve«- 
lenati!  Egli  adunque  naturalmente  ne  segui  il  dover  considerale 
quale  antidoto  fosse  più  opportuno  ad  estinguerne  la  elHcacia,  e  eoa 
qual  magistero  dovesse  manipolarsi.  Questo  è  quello  che  verremo 
partitameote  sponendo  in  questo  articolo  piuttosto  accennando  che 
svolgendo  il  nostro  soggetto*,  perchè  il  solo  indicarlo  è  già  d*  avanzo 
per  coloro  ai  quali  esso  principalmente  risguarda,  e  per  gli  altri  lo 
svolgerlo  anche  con  iscrupolosa  diligenza  non  tornerebbe  di  van* 
taggio  in  queste  carte. 

Le  confuiazioni  sieno  spedile  e  popolari. 

Ogni  rimedio  di  sua  propria  natura  ovvero  è  curativo,  ovvero 
è  preservativo  *,  e  sebbene  la  cura  che  impedisce  la  venuta  del 
male  è  le  cento  volto  preferibile  alla  cura  che  venuto  lo  discaccia , 
nondimeno,  quando  il  male  ci  è,  essa  è  la  sola  possibile  a  mettersi  ia 
uso.  Questo  si  avvera  delle  infermità  che  infettano  i  corpi,  e  dei 
vizii  che  deturpano  gli  animi  :  questo  vale  cosi  per  gì'  individui 
come  per  le  società;  questo  ha  luogo  tanto  nei  mali  interni,  quanto 
negli  esterni.  Applicando  ciò  alle  perniciose  opinioni  diffuse  per 
la  lettura  degli  storici  menzogneri  ;  la  prima  attenzione  deve  es- 
sere adunque  rivolta  a  dissiparle  dal  capo  del  popolo  ,  e  a  di- 
struggerle. Ora  per  cotesto  non  vale  una  qualsivoglia  confutazione 
che  se  ne  scriva  :  egli  fa  mestieri  d'  una  confutazione  sollecita  e 
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popolare.  Se  mancano  alla  confutazione  questi  due  pregi,  sia  pur 
essa  evidente ,  sia  erudita ,  sìa  dotta  ;  essa  sarà  perduta  per  la 
moltitudine,  perchè  non  otterrà  il  suo  intendimento.  Ed  in  primo 
luogo  abbiamo  richiesta  la  speditezza  nelF  abbattere  gli  errori  in- 
geriti colla  istoria. 

Non  vogliam  sostenere  V  opinione  nostra  ricorrendo  alle  generali 
ragioni  che  domandano  pronto  riparo  a  male  che  incalzi  :  vogliamo 
restringerci  à  questa  specie  particolarissima  di  male  che  abbiamo  in 
vista.  Il  quale  non  è  principalmente  riposto  nel  credere  un  tenore 
piuttosto  che  un  altro  d*un  avvenimento:  non  istà  nel  pervertire 
Fordine  dei  casi,  e  la  successione  veridica  dei  tempi.  Somiglianti  er- 
rori puramente  ristretti  nell'ordine  scientifico  non  hanno  d'ordinario 
malignità  veruna  nell'ordine  morale.  Il  male  dimora  piuttosto  nel  for- 
marsi dei  gìudizii  falsi  intomo  alle  cagioni  delle  cose  avvenute,  e 
con  questi  giudizii  intaccare  la  purità  della  fede,  e  guastare  i  detta- 
mi della  morale.  Cosi,  per  arrecarne  luminoso  esempio  in  una  storia 
di  fresca  data  1,  che  monta  pel  popolo  ch'ei  non  ben  disguaghTetà 
dei  due  primi  Gregoriì  da  quelle  di  Maometto  e  di  Leone  Isaurico; 
che  gF  importa  di  sapere  se  una  città  fu  salva  per  giusta  opera  ^i 
guerra  o  frodolento  inganno  di  stratagemma?  Ben  gF importa  però 
di  non  credere  ,  come  quivi  si  dice  con  una  sicumera  impronta  e 
ribalda  ,  che  i  Pontefici  ardissero  formidabile  colpo  per  crescere  la 
loro  potenza ,  e  usassero  il  pio  artificio  di  simular  prodigi  col- 
Fimmagine  di  un  Crocifisso  la  prima  volta  allora  messa  in  tavola 
da  pennello-,  per  quindi  venire  al  culto  delle  immagini  come  a  mez- 
V  zo  di  crescere  altari  ed  offerte,  templi  e  badie,  preti  e  canoniche... 
in  una  parola  la  potenza  del  chericato.  Or  dalla  mente  del  volgare 
lettore  cancellasi  agevolmente  ogni  altra  parte  di  questo  racconto, 
siccome  meno  importante,  e  più  difficile  a  ritenersi  ;  e  la  sola  cosa 
che  resta  si  è,  che  il  culto  delle  sacre  immagini  è  un'  impostura  dei 
preti  :  e  vi  resta  tenacemente  scolpito ,  perchè  F  appresero  siccome 

1  Compendio  della  Storia  civile  del  popolo  Italiano  di  Luciano  Scarabelli. 
Torino  1851,  pag.  52,  53. 
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un  avrenimento  fondato  sopra  una  probabile  apparenza ,  siccome 
una  yerità  per  essi  innanzi  non  piò  intesa.  Ora  non  sono  le  astratte 
teorie,  ma  sono  i  dommi  incarnati  nel  fatto  quelli  che  tenacemente 
impigliano  le  moltitudini  :  non  sono  gli  uomini  di  comun  senso  ma 
i  parabolani  e  gli  spacciatori  di  novità  quelli  che  ne  affascinano  gli 
animi.  L' indole  adunque  del  male  che  producono  le  istorie  perfi- 
damente bugiarde  è  in  ciò  riposta:   che  germinino  neir  animo 
del  popolo  un   errore  e  vel  radichino  profondamente ,  nascon- 
dendo l'origine  ed  il  rampollo  di  quell'errore.  Lasciate  voi  ora 
un  bel  tempo  senza  risposta  quello  storico  mentitore  :  e  poi  pro- 
vatevi coi  vostri  argomenti  rifutativi  a  dileguar  quei  lusinghevoli 
falsi  per  lui  persuasi  con  iscaltrezza  forse  maggiore  della  perfidia. 
Non  dovrete  allora  più  rimettere  nella  nuda  loro  verità  dei  fatti 
trasformati  in  tutt'  altro  da  quel  che  erano  :  essi  sono  già  dimenti- 
cati.  Non  dovrete  parlare  ad  un  cuor  cattolico  disposto  a  cre- 
dere con  pia  confidenza  quanto  tornò  a  gloria  della  sua  Chiesa  : 
esso  è  già  alienato  ed  inimico.  Voi  avete  di  fronte  un  intelletto 
profondamente  corrotto  nei  princìpii  medesimi,  senza  che  per  av- 
ventava s* accorga  d'essere  in  si  deplorabile  condizione,  senza  che 
pur  rammenti  perchè  sia  tale  :  voi  avete  di  fronte  un  cuore  av- 
verso il  quale  operando  a  posta  di  quei  suoi  errori  è  più  inchinato  a 
chiuder  Y  orecchio  alle  vostre  rifutazioni  che  non  anzi  a  pazien- 
temente e  benevolentemente  ascoltarvi.  Or  questa  difiicoltà  tant'ol- 
tre  montata  di  poter  ritornare  gV  illusi  alla  verità,  sapete  a  che 
principalmente  essa  è  dovuta?  È  dovuta  all'indugio  della  risposta. 
Il  quale  indugio  se  anco  non  partorisse  si  tristo  frutto,  pur  no- 
cerebbe  altamente  alla  forza  medesima  della  confutazione.  Se  in  con- 
futando si  dovesse  avere  riguardo  più  ai  dotti  che  agF  ignoranti , 
più  agli  animi  generosi  che  ai  pusilli ,  più  ai  saldi  nella  fede  che  ai 
vacillanti  ;  il  durar  troppo  a  rispondere  o  non  porterebbe  nocu- 
mento, alla  causa ,  o  il  farebbe  levissimo.  Gli  spiriti  magnanimi , 
addottrinati ,  costanti  sanno  scorgere  i  contrassegni  della  falsità  in 
una  narrazione,  poniamo  ancora  che  non  sappiano  bene  discernere 
per  lo  sottile  ov'  essa  precisamente  si  asconda  ;  a  quel  modo  che  i 
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dipinti  di  tritial  pennello  sono  dalle  persone  di  buon  gusto  conosciu- 
ti subito  per  cattivi,  avvegnaché  non  bene  discernano  ove  propria - 
mente  consista  il  vizio,  se  neir  imperrezione  del  disegno,  se  nella 
durezza  del  colorito,  se  neli* abbattimento  delle  figure,  se  nella  scon- 
cezza del  costume,  se  nelF irregolarità  della  composizione.  Costoro 
adunque  dispregeranno  il  mentitore  e  la  menzogna,  e  convinti  della 
malagevolezza  del  rispondere  con  prove  a  chi  mentisce  a  capo,  aspet- 
teranno in  pace  la  confutazione,  che  ben  s* apposero  in  crederla  non 
che  possibile  ma  certissima.  Per  lo  contrario  gli  animi  deboli,  ineru- 
diti,, leggeri  siccome  non  conobbero  la  falsità  dell*  asserzione  ,  cosi 
non  dubitarono  deir  autorità  del  narratore.  Fu  per  conseguente  in 
essi  cagionato  Io  scandolo  non  dalla  forza  delF oggetto,  ma  dalla  tene- 
rezza della  mente  arrendevole  ad  ogni  impressione;  a  quella  guisa  che 
una  stecca  di  legno  non  intacca  il  porfido,  e  nondimeno  solca,  sfon- 
da, rispiana  la  creta.  Ora  cotali  spiriti  imbecilli  nel  tempo  della  lotta 
non  arrecano  la  tardanza  della  risposta  o  al  disprezzo  delF  opposi- 
zione, o  alla  difficoltà  del  confutare  ;  ma  si  veramente  alla  dispera- 
zione di  non  conchiuder  cosa  al  mondo  confutando ,  se  pur  non 
pensino  che  fu  paura  di  confermare  V  impugnazione  colla  debolezza 
de'  contrarli  argomenti.  Il  silenzio  per  essi  è  approvazione:  e  1'  ap- 
provazione supposta  finisce  di  ribadire  nel  loro  cervello  quei  chiodi 
si  duramente  conficcati  innanzi.  Dall'  altro  canto  gli  oppugnatori 
prendono  audacia  e  baldanza  di  osare  ancora  di  più.  Se  un  errore 
dispone  r  animo  ad  accettarne  un  altro  ;  cotesti  falsatori  di  profes- 
sione tanto  più  stimano  apparecchiate  ai  lor  lavorìi  corrompitori  le 
menti ,  quanto  meno  videro  sorgere  chi  sollecitamente  confutasse 
le  loro  prime  falsità  e  li  costrignesse  cosi  a  silenzio  vergognoso. 
Fatta  dunque  usura  del  tempo  vanno  con  fiducia  innanzi  :  e  do- 
ve prima  posero  mano  all'  opera  con  qualche  trepidazione ,  ora  di- 
venuti per  la  preterita  riuscita  audacemente  superbi  pensano  di 
esser  soli  a  tenere  il  campo ,  e  il  corrono  dair  un  capo  alU  altro 
colla  te^ta  alta ,  e  con  armi  brandite  e  strepit^anti.  Oh  quanti  sac- 
centoni  a  credenza  si  sarebbero  accovacciati  nel  cantuccio  dopo  la 
prima  prova  d'  un  tristo  librettucciaccio ,  se  si  fosse  tosto  levata 
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una  Yoce  coraggiosa  a  svelarne  la  grossa  ignoranza  «  la  mescIuDa 
malignità,  la  go£h  e  ridicolosa  presunzione  !  Si  lasciò  stridere  a 
suo  grado  quel  vocino  da  grillo  per  non  venir  seco  a  disparì  conle- 
sa, ed  esso  ne  trasse  franchezza  ed  ardire,  ed  ora  assorda  il  vicinan- 
te coi  suoi  rinforzati  e  non  interrotti  schiamazzi.  Quanta  parte  del 
male  cagionato  da  certi  ignobili  libracci  non  dovrà  adunque  ricade*- 
re  sopra  di  coloro  che,  avendone  tutti  i  mezzi ,  lasciaronsi  intorpi*- 
dire  nel  coutrariare  ai  malvagi  si  che  o  tacquero  sempre,  o  ancbe 
solo  penarono  troppo  a  levar  la  voce  ! 

La  seconda  qualità  d'una  confutazione,  che  voglia  riuscire  vera^ 
mente  utile  ai  lettori  volgari,  è  per  lo  appunto  che  essa  sia  volgare  e 
comune.  Non  già,  vedete,  che  la  sostanza  della  con£utazi(Hie  debba 
perdere  alcun  che  o  della  sua  nobiltà  ,  o  della  sua  dottrina,  o  della 
sua  forza,  o  della  sua  evidenza,  pregi  intrinseci  d'una  buona  risposta. 
La  bontà  della  causa  la  quale  vien  difesa  dagli  scrittori  cattolici  non 
consente  che  essa  sia  né  bassamente  ,  né  debolmente ,  né  legger- 
mente ditesa,  come  potè  essere  combattuta.  Ma  le  forme  estrinseche 
d'una  confutazione,  che  sono  quasi  F abito  di  che  si  p«n  per  far  mo- 
stra di  sé  nel  pubblico,  hanno  tanta  varietà  che  beM  inicontra^  una 
foggia  appropriarsi  agli  uomini  consuDunati  nelle  lettere  e  negli 
studii,  e  fiirsi  male  alle  persone  di  piceola  levaUuti.  Da  questa  maa- 
canzadi  forme  estame  piene  di  attrazione,  di  aUettamento,  di  gar- 
bo pensiamo  noi  che  derivi  spedalmente  la  scarsa  fortuna  che  s'ch- 
bero  dottissime  lucubrazioni  scritte  a  fine  di  ribattere  fallaci  ma 
divulgatissime  istorie  ;  siccome  per  lo  ooutrario  dallo  studio  posto 
pei  nostri  awersariia  rendere  popolari  i  loro  raceooti  deriva  in  gran 
parte  la  celebrità  che  acquistarono ,  e  il  male  che  feeano.  Il  popolo 
minuto  non  giudica  d'  ordinario  a  punta  di  ben  condotto  ragioni^ 
mento  \  ma  lasciasi  abbagliare  dallo  splendore  di  leggiadre  fanta- 
sie :  non  è  capace^  di  pesare  equamente  il  valore  delle  testimonia»^ 
ze  che  si  adducono;  ma  si  affida  a  chi  primo  gli  si  presenti  con 
sembianza  amica  quasi  .persona  domestica  e  di  piacevolezcca  fornita 
e  di  brio  :  non  conosce  indcde  di  tempi ,  diversità  di  coafeiunì ,  po- 
tenza di  principii;  ma  giudica  da  quel  che  guarda  e  da  quel  ehe 
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ascolta  intorno  a  se:  non  ìstima  né  abbraccia  le  parole  pel  concetto 
che  esse  esprimono  ;  ma  per  lo  contrario  s'  attiene  ad  un  concetto 
per  la  forma  seducente  delle  parole  che  lo  ingeriscono  e  lo  persua- 
dono: non  è  infine  tollerante  di  lunga  fatica  pel  bene  che  ne  può 
sperare^  ma  s'appiglia  a  tutto  ciò  che  gli  alleggerisce  noia  e  fiatica; 
abbia  pure  a  portargli  nocumento,  che  a  lui  non  monta.  Quindi  ne 
seguita  che  volentieri  leggerà  una  breve  novelletta  ove  s'incarichi  a 
cagion  d'esempio  di  sordida  avarizia,  o  d'ipocrisia  volpigna  Tordine 
ecclesiastico-,  e  non  vorrà  saperne  di  leggere  una  grave  dissertazio- 
ne nella  quale  si  dimostra  ad  evidenza  la  disinteressata  generosità 
dell'ordine  clericale  nella  Chiesa  cattolica.  Imparerà  da  un  oompen- 
diuccio  di  storia  o  nazionale  o  municipale  a  riguardare  il  P<Hitificato 
Romano  come  la  fiaccola  della  discordia  tra  i  popoli  cristiaai:  riOu- 
terà  di  por  l'occhio  sopra  quei  grossi  volumi,  i  quali  vanno  di  Pon- 
tefice in  Pontefice  e  di  età  in  età  discorrendo  gli  sforzi  dei  Papi  a  so- 
pire le  discordie  e  pacificare  gli  Stati.  Attingerà  in  uno  sguaiato 
romanzaccio  la  sciocca  persuasione  che  i  preti ,  i  monaci ,  i  frati 
ebbero  per  istituto  di  fomentare  l'ignoranza,  d' imbestiare  le  men- 
ti, di  imbarbarire  i  popoli:  e  non  vorrà  poi  apprendere  da  veridico 
e  dotto,  ma  lungo  patrocinatore  quali  benefizii  debba  la  civiltà  al 
chericato,  al  monachismo,  alle  fraterie.  Yi  vuole  adunque  non  solo 
la  forza  ed  evidenza  della  dimostrazione,  ma  la  maestria  pur  anche 
di  farsi  ascoltare  con  piacer  sommo.  Per  lo  che  fia  bel  pregio  del- 
l'opera che  a  sostegno  della  verità  appariscano  nella  lotta  gravissi- 
me, erudite,  fatico^  confutazioni  ^  quasi  paladini  pesantemente  ar- 
mati, i  quali  rompano  colle  gravi  loro  armature  quei  chiusi  drap- 
pelli che  minacciano  maggior  rovina.  'Ma  essi  soli  non  bastauo:  si 
richiedono  di  più  quei  fanti  leggeri  che  spediti  e  coraggiosi  a  un 
tempo  entrino  da  ogni  verso  nelle  file  menò  sostenute,  ne  pizzichi- 
no i  fianchi ,  ne  conturbino  la  fronte  ^  ne  sgominino  i  manipoli  e 
spargano  per  ogni  dove  colla  loro  celerità  e  coli'  impeto  loro  lo 
scompiglio  e  la  rotta.  Ed  a  parlare  fuori  di  figura ,  ei  bisogna  che 
per  ributtare  le  false  ^istorie  indiritte  al  popolo  veggano  la  luce  delle 
schiette  istorie  scritte  pel  popolo:  vale  a  dire  brevi  di  volume,  svelte 
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di  forme,  amene  di  modi ,  leggiadre  di  apparenza ,  sparse  di  attici 
sali  e  di  eleganti  grazie,  le  quali  attraggano,  invitinole  quasi  sfor- 
zino i  lettori  più  svogliati  e  fastidiosi.  Chi  ebbe  dalla  natura  inge- 
gno a  tanto,  non  lo  tenga  ozioso  se  egli  ama  il  bene  della  sviata 
moltitudine.  Ingentilisca,  avvivi,  divulghi,  e  diciam  cosi  popolariz- 
zi  quelle  più  dotte  confutazioni,  le  quali  per  la  loro  mole  e  dottrina 
non  arriver^bero  altrimenti  in  mezzo  al  popolo. 

Bi9ogna  preoccupare  V  attmzione. 

Contro  il  male  presente  si  adopera  la  cura  che  guarisce  :  centra 
il  male  temuto  si  adopera  la  cura  che  preserva.  Se  adunque  le  con- 
fotazioDi  celeri  e  popolari  fanno  il  primo  ufficio ,  a  compiere  il  se- 
condo più  efficace  preservativo  si  domanda ,'  e  forse  altro  non  ve 
n'ha  fuorché,  il  preoccupare  l'attenzione  e  il  giudizio  dei  lettori. 
Imperciocché  se  egli  é  vero,  come  ci  sembra  d'  aver  dimostrato  es- 
ser verissimo,  che  il  danno  delle  cattive  istorie  é  sommo,  ed  è  quasi 
irrimediabile  per  quanta  diligenza  vi  si  ponga  ad  ovviarvi-,  ne  viene 
per  conseguenza  che  la  maggiore  speranza  restringesi  a  campare  le 
moltitudini  da  quelle  letture  preoccupandone  Y  attenzione,  ed  a  pre- 
munire i  lettori  contro  quelle  falsità  preoccupandone  il  giudizio. 
Noi  non  iscrìviamo  queste  nostre  riflessioni  per  coloro,  i  quali  hanno 
debito  d'ufficio  di  salvare  i  loro  soggetti  da  simile  sventura.  A  qua- 
hinque  ordine  s'appartengano,  sanno  essi  pur  troppo  Io  stretto  con- 
to cfae  debbono  rendere  al  Signore  ddla  salute  di  ciascun' anima  af- 
fidata alle  lor  cure,  e  come  il  loro  ufficio  dovrebbe  renderli  tut- 
t' occhi  a  scorgere  dove  sia  il  pericolo ,  tutto  cuore  ad  efficace- 
mente rimuoverlo.  Il  padre  di  famiglia  nella  sua  casa ,  il  maestro 
di  scuola  nel  suo  ginnasio,  il  padron  d' officina  nella  sua  stazione, 
il  capo  d'offizio  nel  suo  scrittoio,  il  Podestà  nel  suo  territorio, 
il  Principe  nel  suo  Stato  del  pari  che  il  parroco  nel  suo  pivie- 
re, e  il  Vescevo  nella  sua  diocesi  debbono  procurare  a  ogni  costo 
che  quei  perfidi  seminatori  di  mali  semenze  non  li  trovino  giammai 
sopiti  di  tal  fatta,  che  possano  francamente  entrare  o  nell'aiuola,  o 
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nel  giardino,  o  nel  cmpo  a  spargervi  il  tristo  seme  del  soffiocanle 
loglio ,  della  pungeste  ORfciea ,  della  acuta  e  velenosa  zizzania.  Em 
hanno  dal  Cielo  T  autorità  perchè  dirigano  i  loro  sudditi  al  hene 
di  cui  sono  capaci,  cbenonè  solo  il  bene  dei  loro  corpi,  ma  abbrac- 
cia altresì,  anzi  a  piii  santa  ragione  benché  non  semfìre  cosi  diret- 
tamente, il  bene  delle  loro  anime.  L' oscitanza  adunque  nei  torre 
quei  pericoli  dei  soggetti  è  peccato  si  grave  in  chi  ha  grado  di  supe- 
riore, quanto  è  grave  e  molto  più  ancora  che  non  è  grave  la  negli- 
genza d' un  commesso  di  mereaiafite  i»el  salvare  dai  rischi  evitabili 
la  mercanzia  che  gli  venne  affidata.  Ma  non  iscrìvendo  noi  per  essi 
anche  questo  poco  che  ne  abbiamo  toccato  devesi  ristar  soverchio 
al  nostro  argomento. 

Rivolgiamo  piuttosto  la  parola  a  t^oloro,  i  quali  non  kanno  ^dovere 
di  giustizia  di  cercar  la  salvezza  altrui,  ma  solo  assumono  oflfieiodi 
carità  e  faimo  opera  di  zrio.  Considerino  adunque  cQsloro,  e  la  Dio 
mercè  non  sono  pochi  in  Italia  né  di  picciol  cuore ,  quanta  aoUeoi- 
tudine  debbano  porre  in  furar  ,  come  dicesi ,  le  mosse  eli'  avrersa- 
rio  ,  dando  debito  pascolo  alla  innocente  curiosità  del  pubblico ,  e 
prevenendone  Y  attenzione  innanzi  che  nelle  loro  mani  non  capitili 
libro  velenoso.  Essi  debbono  prendere  esempio  dalle  industrie  me- 
desime che  adoperano  i  nemici  della  Chiesa  e  della  società  afifioe  di 
pervertire  i  sempUci.  Qual  mezzo  lasciano  icostofìo  di  ponrein  ef- 
fetto perchè  siano  i  primi  ad  entrar  eoi  velano  nei  vergini  intelletti 
degl'innocenti  fanciulli,  nelle  menU  semplici  led  ine^erte  del  popolo, 
nelle  bollenti  e  smaniose  fantasie  dei  giovani  imberbi ,  e  degli  uo- 
mini minuti  ed  ignoranti?  Nei  libri  della  puerile iatrunonehan dis- 
seminato le  loro  menzogne  :  cominciando  dai  simbolici  e  figurati  a- 
becedarii ,  e  terminando  ai  corsi ,  ai  compendii ,  alle  sinepsi ,  alle 
istituzioni  di  storia  municipale  e  nazionale.  Quale  città  delF  ludia 
manca  oramai  d'.una  di  4]ueste  arvalenate  e  false  istorie,  la  quale 
corrompa  il  giudiaio  dell'  età  tenenella?  Dai  libri  d' islàtuzìone  tras- 
corre il  veleno  nei  libri  di  ricreazione  e  di  sollazzo.  Avida  com'è 
la  fanciuHezza  di  conoscere  il  monda,  nel  quale  entra  aUora  la  prima 
volta,  corre  ansiosamente  in  traccia  di  novelle  e  raeeonti:  e  novelle 
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eracGOiiti  tn^rerà  T  incauta  già  preparate  per  lei  dai  suoi  insidiatori  e 
pervertitori  in  eosi  gran  numero  che  le  maligne  o  le  pericolose  stan- 
no siiHe  buone  a  cento  per  dieci.  GK  anni  scorrono,  la  voglia  di 
leggere  s' accresce:  cercatisi  ornai  letture  fiiinJglÌBrf,roaian2Ì  stuzzi- 
canti, storie  peregrine.  Oh  qnal  dovizia  non  ve  n'ò  già  apparecchia-^ 
ta  pe'  miseri  ed  insidiati  giovinetti  tutta  fondaccio  e  torba ,  tutta 
reti  e  veleno!  Vengono  le  faccende  :  manca  il  tempo  alla  consueta 
e  bramata  lettura  :  appena  aj^ena  se  ne  ruba  qfoakhe  ora  dia  pres* 
sa  delle  occupiizìoni  o  di  famiglia,  adi  officio,  o  di  bottega,  sol  quan* 
to  basti  per  un  uom  di  faccenda  a  scorrere  un  giornale  che  il  ten- 
ga ragguagliato  di  ciò  che  nel  mondo  accade  lontan  da  lui.  Anche 
qui  trova  il  trabocchetto  !  I  giomaU  che  si  vendono  a  più  bassa  ra- 
gicm  di  mercato  e  che  sono  i  più  pinzi  delle  desiderate  notizie  non 
mancano  della  loro  appendice  ,  della  loro  tortela,  dd  loro  femUeltm 
ove  polvere  air  incauto  lettore  una  calunnia  dispietata  ,  affine  di 
mantenerne  colla  seduzione  del  racconto  vìvaTawersione  alla  Chiesa 
di  Dio,  ai  suoi  ministri,  all'  autorità,  alla  virtù.  Oh  si  :  i  figliuoli  del 
mondo  han  maggiore  avvedimento  per  fare  il  male,  che  non  abbia- 
no i  figliuoli  di  Dio  per  fare  il  bene. 

Da  questo  avvedimento  biso^a  prender  la  norma,  e  quanto  e»* 
si  fanno  per  seduzione  degf  innocenti,  uqpo  è  che  s'intnqprenda  per 
loro  salvezza.  Mano  air  opera  adunque,  e  si  preparino  libri  oppor- 
tuni a  formare ,  diciamo  così ,  il  criterio  storico  della  moltitudine. 
Invece  di  dare  in  mano  dei  fanciulli  conti  da  ver^hierelle,  o  novel- 
lette pericolose;  si  scrìvano  per  essi  con  istile  piano,  attraente,  sem- 
'j^issimo  alcuni  di  quei  fatti  della  storia  sacra,  ecclesiastica  e  ci- 
vile di  più  agevole  intelletto,  dai  quali  apprendano,  ancor  bamboli 
come  sono ,  la  riverenza  a  Dio ,  ai  suoi  ministri ,  ai  loro  maggiori. 
Utile  ,  dii  potria  negarlo?  è  nelle  scuole  lo  studio  della  Storia  ci- 
vile ossia  Fantica,  ossia  la  moderna;  questa  perché  i  giovanetti  co- 
noscano di  buon'  ora  l'indole,  i  costumi,  le  leggi,  le  glorie  della  so- 
cietà nella  quale  vivono;  quella  perchè  erudiscano  la  mente  d' un 
tempo  che  già  fu,  e  penitrino  neir  intimo  senso  degli  antichi  scrit- 
toi ,  i  qsali  a  conto  del  bello  stile  vivono  tuttavia.  Ma  perdio  poi 
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trasandare  del  tutto ,  come  si  costuma  in  qualche  ginnasio  più  in- 
teso a  fare  dei  presuntuosi  saccentini ,  che  dei  ferventi  cattolici , 
perchè  trasandare  ogni  notizia  della  Storia  Sacra?  Perchè  anzi  in- 
generare in  quei  teneri  petti  il  fastidio  e  il  disprezzo  di  quanto  sap- 
pia di  sacro  o  divino  o  ecclesiastico?  Non  è  la  Chiesa  pur  essa  quella 
divina  società  alla  quale  appartengono  di  presente:  non  è  dessa 
quella  società  nella  quale  meneranno  se  Dio  gli  assista  tutta  loro 
vita  :  non  è  dessa  quella  società  contro  la  quale  udiranno  infinite 
calunnie,  ed  ingiustissime  accuse?  Yergogna  è  dunque  pel  gio- 
vane cattolico  r  ignorare  i  fasti  della  propria  religione,  e  più  che 
vergogna  è  danno.  Imperciocché  una  gioventù  abbandonata  a  si  rea 
forma  d' istruzione  nelle  scuole,  tenete  per  fermo  che  a  suo  danno 
troverà  chi  malamente  ne  informi  le  troppo  pieghevoli  menti,  e  pre- 
sto o  tardi  apprenderà  senza  pur  saperlo  in  luogo  della  verità,  che 
altri  le  tenne  chiusa ,  la  menzogna  e  la  calunnia.  Per  coloro  in6ne 
che  han  compiuto  il  loro  corso  di  studi!,  o  che  non  ne  fecero  giam- 
mai alcuno,  ve  pur  molto  da  fare  a  prevenirne  l'attenzione,  e  scam- 
parli a  tempo  opportuno  dalle  male  arti  dei  seduttori.  Si  preparino 
per  essi  libri  di  ameno  e  dilettoso  eloquio,  di  piccola  forma»  d'ogni 
esteriore  e  lusinghevole' leggiadria  forniti ,  o  siano  novelle ,  o  siano 
romanzi  o  drammi ,  o  storie ,  o  che  che  altro  sa  consigliar  lo  zdo  e 
inventar  l'ingegno;  e  in  essi  con  severa  fedeltà  istorica  si  pigli,  come 
suol  dirsi,  la  parola  in  bocca  agli  avversarli  della  verità  ,  e  diritta* 
mente  si  dimostri  quanto  suole  dai  calunniatori  essere  stortamente 
raccontato. 

Ogni  società  siede  e  dimora  nella  sua  storia:  la  quale  non  può' 
ella  pei  sommi  e  principali  suoi  capi  smarrire  né  obbliare  sotto  pena 
di  obbliare  e  di  smarrire  il  titolo  sopra  cui  si  fonda,  e  condannarsi 
cosi  alla  più  o  men  presta  dissoluzione.  Tanto  adunque  deve  impor* 
tare  ai  difensori  di  una  società  qualsivoglia  di  mantener  saldi  i 
principali  avvenimenti  della  vita  di  lei,  quanto  lor  preme  la  conserva* 
zione  della  vita  medesima.  Gli  scrittori  adunque  che  imprendono  la 
difesa  della  Chiesa  Cattolica,  a  questo  principalmente  riguardino  in 
cotal  genere  di  scritture  apprestate  a  salutar  pascolo  della  oomuae 
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curiositi  ^  che  cioè  mantengan  saldi  quei  fatti  principali  che  forma- 
no la  storia  della  Chiesa,  ed  i  quali  però  più  sogliono  essere  falsati  e 
riferiti  bagiardamente.  Non  ci  vuol  molta  briga  a  trovare  quali  essi 
siano.  Gli  storici  avversi  alla  Chiesa  Cattolica  si  son  da  gran  tempo 
pr^sa  la  pena  di  venirceli  indicando  colle  loro  calunnie.  Essi  posso- 
no ridursi  a  due  sommi  generi,  i  quali  riguardano  ora  le  istituzioni, 
ora  le  persóne.  Degnansi  essi  è  vero  con  sommo  sforzo  di  genero- 
sità di  concedere  alla  Chiesa  Cattolica  il  vanto  d'  uomini  per  inge- 
gno, per  virtù,  per  eloquio,  per  iscritture,  per  sacrifìzii,per  gesto,- 
per  benefìcii  fatti  segnalatissimi.  Afa  che? Pentiti  di  questa  loro 
larghezza  non  ve  n'  ha  pur  uno  di  tali  eroi  cui  non  deturpino  nella 
opinione  dei  lor  lettori,  or  coir  accusa  di  sterminata  ambizione,  ed  or 
col  sospetto  di  cupa  ipocrisia;  quando  colla  calunnia  d' insaziabile  in- 
gordigia, e  quando  colla  taccia  di  pregiudizi!  da  donnicciuole.  Que- 
sto delle  persone  :  peggio ,  che  ben  peggio  può  dirsi ,  degV  istituti 
medesimi  della  Chiesa  Cattolica.  Il  Papato,  l'ordine  ecclesiastico,  gli 
istituti  religiosi ,  i  tribunali ,  le  censure  e  Via  via  quanto  y'  è  di  più 
augusto  e  di  più  sacro  nelle  diverse  parti  della  gerarchia  ecclesiasti- 
ca, vien  da  costoro  infaticabilmente  sformato,  falseggiato,  corrotto. 
£  cosi  come  abbiam  toccato  della  Chiesa  Cattolica,  cosi  mentiscono 
del  pari  della  civile  società:  nella  quale  ogni  freno  alla  licenza  è  ac- 
cusato di  tirannia,  ogni  ordine  di  signoria  è  chiamato  usurpazione 
ed  abuso,  ogni  ribellione  è  lodata  quasi  debito  riscatto  dall'oppres- 
sione ingiusta,  ogni  Principe  fermo  e  costante  vien  tacciato  di  cru- 
deltà, e  sovra,  tutto  ogni  Sovrano  eminente  per  virtù  cristiana  e  ze- 
lante della  fede  dei  Suoi  popoli  è  un  imbecille-,  un  ambizioso,  un  per- 
secatore,  un  dappoco.  Chiudendo  adunque  ilnostro  discorso,  opera 
è  degna  di  chi  vuol  preoccupar  l'attenzione  delle  moltitudini  per- 
chè non  sieno  guaste  dai  maligni  falsarii  il  trattare  cotesti  soggetti, 
i  quali  sogliono  essere  per  uso  trasformati:  poidiè  riuscendo  cosi  a 
guidare  molto  innanzi  r  opinione  dei  lettori  sopra  questo  o  quel 
punto  nel  vero,  molto  è  da  sperare  che  gli  altrùi  sforzi  di  oscurarlo 
non  approdino ,  e  cadan  cosi  voti  d' effetto.  Né  per  questo  ufficio 
mancano  la  Dio  mercè  nell'Italia  antichi  libri,  sicché  sia  necessario 
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di  scriverli  decapo  con  fatica  somma.  Manca  piuitoslo  chi  li  rìpro- 
duea ,  li  divolghi ,  li  dispensi ,  li  doni  :  e  teniam  p«r  certo  che  Ul 
HMncanea  andrà  ogni 'di  scemando  in  ragione  appunto  dd  bisogno 
che  in  ciascun  giorno  divien  maggiore. 

Bisogna  prevenire  il  giudizio. 

Ma  la  preoccupazione  nella  quale  più  ci  affidiamo  non  è  tanto  la 
preoccupazione  della  lettura,  quanto  la  preoccupazione  della  meù* 
te.  A  spiegar  il  nostro  concetto  osserviamo  che  essendo  cosi  svaria* 
te  e  molteplici  le  calunnie,  le  quali  possono  opporsi  alla  Chiesa  Cat- 
tolica ed  alla  civile  società,  ed  almen  tante  quante  neir  ordine  dei 
possibile  v'  ha  guise  di  falseggiare  i  casi  che  ali*  una  ed  all'  altra  si 
riferiscono  ]  egli  ne  conseguita  che  nò  la  celere  rifutazione  ,  né  ia 
previsione  della  difesa  può  essere  valevole  ostacolo  ad  impedire  il 
male  delle  false  istorie.  Non  può  essere  la  confutazione  :  essendo 
oramai  impossibile  in  tanta  moltitudine  di  cattive  istorie,  e  con  tanta 
sfh>ntatezza  di  mentire,  quanta  oggidì  veggiamo,  il  tener  dietro  ad 
ogni  menzogna,  e  andarle  tutte  ad  una  ad  una  scoprendo  e  sbugiar- 
dando. Gran  fatto  sarà  se  questo  si  possa  fare  delle  principalissime 
tra  ie  più  perniciose,  e  più  a  modo  di  saggio  che  di  trattazione.  Non 
può  essere  in  secondo  luogo  schermo  valevole  quel  preoccupar  che 
dicemmo  Tattenzione,  per  ragione  che  impossibile  cosa  è  di  preveder 
per  singulo  ciascuno  degl  infiniti  punti,  dei  quali  possono  i  nostri 
oppugnatori  giovarsi  negV  iniqui  loro  disegni.  Rimane  adunque  ne- 
cessariamente che  si  abbracci  una  maniera  di  difesa  la  quale  valga 
di  per  sé  seda  contro  ogni  attacco  speciale  ^  né  saprenuno  consigliar 
altro  di  meglio  che  questa  preoccupazione  del  giudizio.  Essa  deve 
valere  nei  lettori  cattolici  quello  che  vale  in  un  processo  V  esekasio- 
ne  del  testimonio.  E  veramente  se  si  riuscisse  con  un  ccifo  solo 
ad  escludere  in  generale  presso  ogni  lettore  cattolico  la  testìmo^ 
nianza  di  quegU  storici  i  quaU  combattono ,  in  uno  dei  modi  indi- 
cati innanzi ,  la  Chiesa  Cattolica  o  T  autorità  pubblica ,  la  causa  sa- 
rebbe in  gran  parte  guadagnata.  Per  credere  a  una  testkaoiMDza 
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bisogna  prestar  fede  al  testimoiilo  ehe  la  poiM.  Or  chi  presterà 
fede  a  an  lestimonìo  escluso  da  luì  come  immeritevole  di  trovaria? 
Qui  adunque  dimandiamo  :  può  egli  generalmente  persuadersi  ad 
an  Qom  savio  senza  sospetto  di  esag^azìone  che  egli  non  può  né 
deve  donar  fede  a  scrittore  che  o  apertamente  o  covertamente  com- 
kitla  le  istituzioni  e  le  persone  più  sante  della  Chiesa  Cattolica  ? 
Noi  teniamo  fermamente  che  si  \  conciossiachè  oltre  air  attenersi 
questo  nostro  assunto  come  parte  nel  suo  tutto  alia  general  pro- 
posizione :  Che  il  cattolico  né  deve  né  può  ammettere  una  eppo- 
^lazioiie  qualsivoglia  contro  alla  sua  fede  ancora  che  non  vegga  il 
modo  di  schermirsene  e  rigettarla;  esso  ha  una  tutto  sua  speciale  evi- 
deDza  giudicata  colla  più  stretta  ragione  della  critica  ancor  severa, 
fioì  sarem  paghi  a  darne  qui  un  semplice  schizzo  più  lascfwdo  tras- 
parire (die  ponendo  veramente  sotto  il  suo  lume  hi  fonsa  di  questa 
verità  ;  confidando  che  eziandio  cosi  tratteggiala  a  larghe  botte  es- 
sa guadagnerà  Y  assenso  d' inteUatti  ancora  restii. 

Ma  innanzi  di  esporre  il  nostro  ragionamento  bisegnerà  dichia- 
rar nettamente  l'assunto  preso  a  dimostrare,  perché  altri  non  c^  in- 
carichi d' intoUerawEa  e  di  esagerazione.  Noi  qui  per  istorico  calun- 
niatore ddk  Chiesa  Cattohca  ,  al  quale  sopra  tutto  miriamo  ,  non 
intendiamo  qualunque  istorieo  abbia  detto  una  falsità  che  in  qual- 
sivoglia modo  offenda  kt  religione  -,  nò  mdto  meno  qualunque  isto- 
rico abbia  accusata  alcuna  persona  pubblica  o  privala  di  qualche 
errore  pratico,  o  di  qnalche  vizio  personale.  Né  Vvnoné  Valtro  ge- 
nere di  storici  bau  che  fare  con  queUi  contro  cui  parliamo,  ed  i 
qaah  hanno  in  mira  palesemente  d'  oscurare  la  virtù  di  coloro  che 
h  Chiesa  venera  come  Santi  sugli  altari  o  rammenta  quali  glorie  nei 
suoi  fasti ,  e  d' infamare  il  merito  delle  istituzioni  che  sono  nella 
Chiesa  o  che  esse  vengano  da  dirina  origine  ed  immediata  di  Gesù 
medesimo ,  o  che  abbiano  vigore  per  ererione  fattane  da  coloro 
ai  quali  Gesù  ne  diede  V  autorità  ed  il  potere.  Contro  costoro  adun- 
que espressamente  domandianoo  :  confessano  essi  ovvero  negano 
di  esser  cattolici?  Se  dicono  di  esser  Cattolici,  e  tuttavia  scrivono 
istoria  a  quel  modo,  non  meritano  fede  perché  sono  necessariamente 
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e  notoriamente  maligni  :  se  negano  di  esser  Cattolici  scrivendo  isto- 
ria contro  la  Chiesa  Cattolica ,  non  meritano  fede ,  perchè  sono  evi- 
dentemente parziali  e  setteggianti.  Per  uscir  di  questi  due  estremi 
o  di  parzialità  o  di  malignità  non  resta  altra  scusa  che  quella  dell'  i- 
gnoranza^  la  quale  siccome  nessuno  di  quegli  scrittori  ammetterà 
volentieri  per  sé  a  ragione  che  cosi  si  terrebbe  il  fondamento  della 
sua  autorità ,  il  quale  è  per  lo  appunto  di  Supporlo  informato  di  ciò 
che  scrive  ^  cosi  noi  la  porremo  dall' un  canto  senza  farvi  sopra  chio- 
se inutili  e  commenti  vani. 

Or  che  il  Cattolico  calunniatore  della  sua  Chiesa  debba  essere 
necessariamente  indotto  a  mentire  dall'  animo  malvagio,  apparisce 
evidente  a  chi  considera  che  la  verità  opposta,  la  quale  esso  impu- 
gna colle  sue  accuse ,  rìsplende  alla  mente  di  un  cattolico  di  tanta 
luce,  che  impossibile  é  non  iscorgerla  ancora  che  volontariamente 
le  si  volga  il  tergo  di  contra  e  le  si  chiudano  per  giunta  gli  occhi; 
resterebbe  ancor  cosi  il  vivace  abbacinamento  dell'  antica  impres- 
sione. Lasciamo  di  dire  che  a  chi  protestasi  cattolico  sarebbe  in- 
terdetto ancora  il  dubbio  positivo  intorno  alla  verità ,  non  che  solo 
la  rinnegazione  di  essa  :  lasciamo  di  dire  che  anche  nel  dubbio  ne- 
gativo al  Cattolico  sopperisce  la  Chiesa  cento  modi  da  uscirne  con 
pieno  convincimento  della  ragione  :  lasciamo  di  dire  che  il  Cattolico 
vivendo  come  fa  tra  cattolici  non  può  ad  ogni  passo,  in  ogni  ai^lo, 
in  ogni  libro,  in  ogni  uso  non  sentirsi  confermato  da  sensibili  mo- 
numenti, e  diciam  cosi  vivi  e  parlanti,  nella  fede  che  il  suo  intellet- 
to abbracciò  una  volta  per  dono  soprannaturale  e  gratuito  che  n'eb- 
be da  Dio.  A  noi  basta  sol  questa  conchiusione  :  se  al  cattolico  non 
può  suffragare  né  illusione,  ne  ignoranza,  né  abbaglio,  perchè  egli 
mentisca  nel  modo  annunziato  :  non  può  addursi  altra  ragione  della 
sua  menzogna  che  la  iniquità  dell'animo  spinto  a  mentire  contro  la 
propria  evidenza  per  rovinar  altrui.  Or  qual  testimonianza  è  più  da 
rifiutare  se  questa  non  sarà? 

Che  se  lo  scrittore  neghi  di  essere  cattolico,  o  che  di  fatto  non 
sia  *,  la  sua  testimonianza  contro  la  Chiesa  CattoKca  non  può  accet- 
tarsi perché  vien  da  nemico  :  essa  sarà  necessariamente  passionata. 
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Sono,  secondo  che  considera  giustamente  il  Pallavicino,  per  conto 
della  lor  professione  di  fede  gli  storici  di  tal  fatta  ribelli  e  contu- 
maci ;  e  per  iscusare  la  propria  fellonia  accusano  la  Chiesa  dalla 
quale  disertarono.  Odiano  perchè  credono  d'  essere  odiati  ;  scam- 
biando r  insegnamento  del  maestro ,  Y  ammonizione  del  padre ,  il 
castigo  del  giudice  in  ìsfogo  indebito  di  livore ,  in  ispirito  di  op- 
pressura  e  di  vendetta.  Or  chi  ha  Todio  helF animo  ha  le  traveggole 
negli  occhi  che  non  lasciano  vedergli  neir  oggetto  odiato  se  non 
brutture,  vizii,  laidezza.  Vivono  in  un  volontario  inganno,  e  cercan 
per  r ordinario  di  allontanar  da  sé  quanto  potrebbe  trarli  di  quel- 
ringanno  che  amano  :  e  quindi  nei  verdi  anni  udiron  solo  accuse 
contro  la  Chiesa  Cattolica  :  nella  età  giovanile  lessero  queste  stes- 
se accuse  in  ogni  libro  che  venne  loro  alle  mani  :  neiretà  matura 
assunsero  il  carico  di  rendersi  essi  medesimi  Teco  di  quelle  accuse, 
e  senza  pur  disaminame  il  valore  ripercuoterle  di  plaga  in  plaga. 
Che  potete  attendervi  da  cotali  banditori?  Vogliono  sostenere  per 
ufficio  Tapparente  decoro  delia  loro  fazione  :  debbono  per  obbligo 
dì  ministero  cercar  proseliti  a  tutti  i  conti  :  sdegnano  per  orgoglio 
di  animo  di  cangiar  Topinione  già  fermatasi  nel  loro  capo:  rifiutano 
superbamente  come  sospetta  qualunque  attestazione  che  non  sia  dei 
loro  fautori:  s'incaponiscono  per  dispetto  di  vedersi  avversati  e  con- 
traddetti neir  errore,  prima  forse  per  poca  avvedutezza  messo  innan- 
zi. Ora  il  decoro,  il  ministero,  l'orgogUo,  il  disprezzo,  l'ostinatezza 
debbono  necessariamente,  anzi  senza  prodigio  non  possono  non 
figliare  altro  negli  scrìtti  loro  che  ingiusta  passione,  manifesta 
parzialità ,  favore  ignobile  di  setta  e  di  fazione.  La  testimonianza 
adunque  di  scrittor  non  cattoUco  contra  la  Chiesa  Cattolica  deb- 
besi  rigettare  come  evidentemente  parziale. 

Né  vale  il  dire  che  cogli  stessi  argomenti  si  escluderebbe  altresì  la 
testimonianza  d'uno  scrittore  cattolico  a  prò  della  Chiesa  cattolica: 
come  non  vale  il  negare  al  padrone  la  legittimità  del  possesso  per- 
che  fa  negata  al  ladro  :  come  non  vale  il  torre  al  suddito  fedele  il 
godimento  dei  suoi  dritti  perché  fu  tolto  al  contumace.  Il  Cattolico 
assumendo  la  difesa  delle  qualità  divine  della  sua  Chiesa  non  difende 
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una  fattura  sua  propria,  ma  una  istituzione  divina  :  per  lui  non  è  tì- 
zio di  parzialità  è  debito  strettissimo  di  yerità.  Quindi  sorge  in  lai 
quel  sentimento  di  nobiltà  che  lo  allontana  dalla  bassezza  della  men- 
zogna, della  Bnzìone,  della  esagerazione  istessa:  quindi  quel  dettame 
del  dovere  che  non  lascia  battergli  nel  raccontare  altra  via  che  la 
regia  della  verità  e  dell'onestà  :  quindi  qudla  sicurezza  della  causa, 
per  la  quale  non  teme  oscurità  né  disonore  da  qualunque  vizio ,  o 
abuso  che  confessi  in  un  uomo  mortale  :  quindi  queir  affetto  geie- 
roso  alla  Chiesa  istessa  pel  quale  schiverà  di  disonorarla  con  igno- 
bili e  calunniose  difese  :  quindi  queir  industria  dello  zelo  di  piutto- 
sto conciliarsi  Y  animo  dei  miscredenti  scusandoli ,  che  innasprirli 
ancor  degnamente  accusandoli ,  quando  si  ha  speranza  che  possa 
produr  vantaggio  ai  miscredenti,  e  non  recare  agrincauti  danno  di 
seduzione. 

Se  adunque  questo  cosi  semplice  vero  che  le  accuse  contro  la 
Chiesa  cattolica  non  possono  necessarìam^te  venire  da  altra  fonte 
che  o  dalla  malignità  o  dalla  parzialità  o  dall'ignoranza  s' ingerisse 
tenacemente  in  capo  al  popolo ,  con  ciò  solo  sarebbero  i  nostri  av- 
verss\rii  più  che  a  mezzo  disarmati  e  sconfitti.  Mediti  chi  può  e  chi 
deve  questa  considerazione  ;  la  fecondi  colla  sua  erudizione  e  colla 
sua  logica^  l'avvivi,  rimpolpi,  Tinsanguini,  la  rallegri;  e  fatta  quindi 
capace  d'  essere  guardata  dal  popolo  ancor  più  minuto  la  ponga  in 
mostra.  Cosi  preoccupando  i  giudizii  delia  mente ,  preoccupando 
l'attenzione  della  curiosità  avrà  speranza  di  scampare  dal  veleno  il 
suo  popolo  con  questo  doppio  antidoto  preservativo,  e  non  sarà  co- 
stretto a  dover  ricorrere  al  curativo,  tanto  difficile  a  compomi  e  di 
effetto  cotanto  dubbio  ed  incerto. 


PAROLA  DI  UN  CATTOLICO  ROMANO 

IN   RISPOSTA 

ALLA  PAROLA  DELL'ORTODOSSIA 

GRECO-BUSSA 


Dov'è  questa  Ortodossia? 

Mentre  le  armi  russe  strepitanti  sulle  spiagge  del  Danubio  tenta- 
no aprire  ai  trionfi  della  loro  Chiesa  le  vaste  regioni  d'  Oriente,  un 
libretto  seritto  in  lingua  russa  e  tradotto  in  francese  da  un  certo 
Alessandro  Popovitski  1,  come  Paróla  della  pretesa  ortodossia  Mo- 
scovita ai  Cattolicismo  RomanOy  sembra  tentare  le  frontiere  dell'Oc- 
cidente per  prepararvisi  conquiste  pacifiche.  Un  libro  anonimo  am- 
basdador  senza  missione  di  una  Chiesa  che  non  è  una^  può  egli  me- 
ritare qualche  attenzione? 

1  QuestUm  reUgieu$9  d'Orient  el  d'Oteidtnt.  ParoU  d§  Vorthodoxie  eathoìi- 
jtie  au  CotAoItciime  Romain.  —  Traduité  du  ru$Me  par  A.  Popovitski.  Paris  A. 
Frink  1853.  Allora  chiameremo  ortodossa  e  cattoUca  la  Chiesa  russa  quaudo 
ci  si  dimostrerà  che  Roma  è  a  Pietroburgo,  e  che  lo  Czar  Pietro  che  la  fondò  , 
era  il  Principe  degli  Apostoli,  e  la  pietra  fondamentale  della  Chiesa  di  Cristo. 
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Non  è  chi  non  sappia  come  corrispondessero  i  Patriarchi  orien- 
tali allorché  dopo  tanti  altri  tentativi  la  carità  inalterabile  del  re- 
gnante Pontefice  fece ,  come  buon  pastore ,  i  primi  passi  per  ricu- 
perare le  pecorelle  smarrite  ^.  Dopo  aver  ricevuto  tali  prove  di 
cotesto  spirito  di  conciliazione,  come  potrebbe  la  Romana  Chiesa 
cattolica  prendere  per  sinceri  questi  anonimi  inviti  alla  pace  in 
nome  dì  quei  medesimi  che  la  ricusarono? 

Se  rinnominato  è  veramente  interprete  della  Chiesa  Orientale,  se 
la  Chiesa  Orientale  è  veramente  in  tal  disposizione,  ci  mostri  prima 
le  credenziali  di  questa,  ci  mostri  dov'ella  è,  ciò  ch'ella  crede,  For- 
gano  per  cui  parla.  Tutto  questo  è  notissimo  nella  Chiesa  Romana, 
la  quale  parla  per  organo  del  Pontefice,  pubblica  l'unità  di  sue  dot- 
trine nei  simboli  e  professioni  di  fede,  ed  insegna  e  governa  dovun- 
que è  un  Vescovo  devoto  alla  Cattedra  di  Pietro.  Ma  la  Chiesa  Orien- 
tale dov'  è,  a  Pietroburgo  o  a  Mosca ,  a  Costantinopoli  o  ad  Atene , 
ad  Alessandria  o  ad  Antiochia  ?  Accetta  le  dottrine  medesime ,  la 
stessa  disciplina ,  la  legge ,  i  sacramenti  medesimi  per  ogni  dove? 
Parla  per  bocca  dello  Czar,  dei  Patriarchi,  o  del  Sinodo?  Il  sig. 
Popovitski ,  il  quale  pensa  che  la  costituzione  della  sua  Chiesa  è 
ignota  ai  teologi  occidentali  al  par  delle  steppe  ove  si  è  confinala  2, 
avrebbe  dovuto  rispondere  a  tutti  questi  quesiti ,  perchè  sapessimo 
d'onde  muove  l' invito  (caro  e  dolce  invito  se  fosse  sincero!)  di  con- 
ciliazione e  di  pace. 

A  dir  vero  T  Anon.  sembra  asserire  che  il  centro  della  sua  Chiesa 
è  il  concilio  Ecumenico,  poiché  invoca  il  concilio  tenuto  in  Costan- 

i  Lorsque  au  commencement  de  son  pontificai  le  pape  Pie  IX  crut  devoir 
faire  sous  forme  d'encycìique  un  appel  aux  Chrétiens  Grecs^  cette  dénìarche 
provoqua  dans  le  clergé  orientai  et  turtout  de  la  part  des  patriarches  de  Con- 
stantinople^  d' Antioche  et  de  Jérusalem  les  plus  vifs  reproehe$  (Revue  des  deux 
mondes  lom.  IV,  sér.  II,  pag.  858).  —  Chi  volesse  vedere  un  compendio  dei 
tentativi  fatti  dai  Pontefici  Romani  principalmente  verso  la  Chiesa  Russa,  legga 
i  belli  articoli  del  sig.  Deouhaire  Les  Papts  et  les  Tsars,  Correspondant  dei 
^  Giugno  e  25  Luglio  1853,  tom.  32,  pag.  321  e  segg. 

2  Les  bases  de  la  constitution  de  notre  Eglise  sont  comme  des  steppes  inexpìo- 
réespour  la  plupart  des  théologiens  de  VOccident  catholique  (pag.  4). 
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tinopoli  contro  Fozio,  per  dimostrare  che  la  Chiesa  si  regge  per  go- 
verno iinodale  1.  Ma  quest'  autorità  intermittente,  come  ben  la  dice 
la  Reme  des  deux  tnondes,  può  ella  dare  unità  alla  Chiesa  2?  Sup- 
posto poi  anche  che  possa  darla,  dov'  è  più  la  Chiesa  Orientale  dopo 
r  ottavo  concilio  Ecumenico ,  se  mai  più  non  fu  veduta  riunita  in 
generale  adunanza  3,  trattone  i  Concilii  lionese  e  fiorentino  eh'  ella 
accettò  sulle  prime,  ed  oggi  ricusa?  Sarebbe  anzi  possibile  il  riu- 
nirla ,  sminuzzata  come  ella  è  in  altrettante  Chiese  quante  ne  sono 
le  Nazioni  ^? 


1  Le  gouvernement  conciliaire  de  VEglise  fut  reconnu  d'une  manière  absolue 
dam  le  concile  tenu  à  Constantinople  cantre  Photius  (pag.  22). 

2  Cétte  autorité  temporaire  intermittente  de  sa  nature  n'  est  guère  ici  que 
nominale.  V  Eglise  d'  orient  ne  compie  en  effet  que  sept  conciles  oecuméniques 
dans  tonte  Vhistoire,  et  Vére  des  conciles  s'  avrete  pour  elle  au  second  de  Nicée; 
Us  autres  n'  a/gani  point  àses  yeum  le  caraetère  d^universalité,  Von  ne  s'expli- 
que  point  camment  elle  s'y  prendrait  pour  tenir  at^ourd'hui  un  concile  oecumé- 
nique  SOM  se  contredire,  ni  comment  elle  voit  encore  dans  les  assemblées  de  ce 
genre  la  suprème  et  unique  autorité  ecclésiastique  après  un  silence  de  tant  de 
siècles.  La  jurisdiction  des  conciles  n*  est  donc  qu^un  souvenir  pour  l' Eglise 
orientale.  —  Bevue  des  deux  mondes  tom.  IV,  II  sèrie,  pag.  855. 

3  La  Jurisdiction  des  conciles  n'est  donc  qu'un  souvenir  pour  V Eglise  orien^ 
taìe,  Quaru  à  une  jurisdiction  rèsile  il  n'en  est  point  qui  soit  aceeptée  de  touté 
la  communion  des  fidéles.  Il  existe  sans  doute  un  ordre  de  préséance  entre  les 
hautes  autorités  ecclésiastiques  qui  gouvernent  les  principales  divisioHs  de  cette 
communauté^  Ainsi  le  patriarcat  de  Constantinople  domine  encore  en  principe 
eeux  <t  Alexandrie,  d* Antioche  et  de  Jérusalem . . .  Ces  patriarcats  sont  en  rèa- 
liti  indépendants  les  uns  des  autres  sans  la  distribution  du  saint  ckréwx  dont 
lepatriarehe  de  Constantinople  s'est  reservé  leprivilége  etc.  —  Revue  des  deux 
fwndu  tom.  IV,  II  sèrie ,  pag.  855. 

4  II  est  au  reste  des  causes  de  désaccord  plus  puissantes  que  ces  dissiden^ 
e»....  qui  loin  d&les  porter  à  rechercher  dans  une  fusion  avec  V  Eglise  russe 
Vunité  qui  leur  manque,  les  poussent  au  eontraire  à  se  subdiviser  de  plus  en  plus 
fi  à  prendre  chaque  jour  davantage  ce  caraetère  d'  églises  nationales^  qui  est 
Itur  caraetère  essentiel.  —  Revue  des  deux  mondes,  >'ouvelle  période^  Il  sèrie, 
tom.  IV,  pag.  842  e  segg. 
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Anzi  r  Anonimo  stesso  non  confessa  egli  che  ormai  un  tal  Go- 
verno ò  finito  i  ?  Vero  è  eh'  egli  ne  chiama  in  colpa  T ambizione  dd 
Pontefice  Nicolò  e  la  scandalosa  anarchia  del  dero  Rofnano  2  :  ac- 
cusa invero  un  po'  strana ,  quando  si  pensa  che  in  questa  Chiesa 
ove  I'  ambizione  e  F  anarchia  cagionarono  F  abolizione  del  governo 
sinodale,  ancor  si  tennero  e  si  riveriscono  dopo  F  ottavo  altri  dieci 
sinodi  ecumenici  ;  laddove  la  Chiesa  Orientale ,  senza  ambizione  di 
Papi  e  senz'  anarchia ,  mai  più  non  riusci  a  raggranellarne  pur  uno. 
Ma  infine  qualunque  ne  sia  la  causa  è  certo  il  fatto,  e  F  Anonimo  lo 
confessa ,  che  la  Chiesa  Orientale  non  ha  per  centro  di  unità  il  si- 
nodo, almeno  da  nove  o  dieci  secoli. 

Or  dunque,  torniamo  a  domandare,  chi  %  e  dov  è  questo  perso- 
naggio, questa  unica  Chiesa  Orientale,  che  ha  incaricato  F  Anonimo 
di  recarci  la  parola  di  sìia  ortodossia?  Rispondere  che  questa  Chiesa 
è  il  complesso  di  tutte  le  Chiese  d' Oriente ,  sarebbe  un  personifi- 
care le  astrazioni ,  e  darci  per  una  Società  la  molLiplicità  di  molte 
frazioni.  L'  unità  di  una  Chiesa,  dice  aotor  non  sospetto  il  prote- 
stante Guizot  3,  altro  non  è  che  F  unità  di  coloro  che  abbracciano 
la  Verità;  la  qual  verità  essendo  essenzialmente  una  ed  universale, 
una  parimente  ed  universale  tende  a  formare  la  società  che  la  pro- 
fessa. Ed  essendo  proprio  della  verità  governare  tutte  le  intelligen- 
ze e,  mediante  queste,  tutte  le  operazioni  delFuomo  or  individuato 
or  sociale  ;  la  società  riunita  nel  vero  tende  essenzialmente  a  gover- 
nare con  quel  vero  tutto  il  genere  umano.  E  poiché  ogni  società  ha 
bisogno  di  un  Governo,  anche  alla  società  religiosa  è  necessaria  la 

i  Póurquoi  dono  Cét  ardre  fiarmal  d$  ffouvernmtent  praiiqué  par  Ut  einq 
ehairu  patriarcales  dans  touU  ton  integriié,  jtufu'  à  Ut  /tn  du  IX  siè^  M 
put'il  durer  au  d$  là?  (pag*  ^}* 

2  L'  advertair$  du  4*atriarehe  Photius,  1$  Pape  IfieoloM,  eleva  pine  haut  qué 
iwi  droit  V  autorità  pontificale ....  Une  autre  caute  de  la  tupprettion  de  Vordrt 
toneiHaire  fui  V  anarchie  abtolué.> . .  doni  U  clergé  romain  prèttnta  U  triste 
et  teandaUux  faticati  du  Xau  XI  tiiele  (ivi). 

3  Hitt.  de  la  civilitation  en  Europe,  lei;.  Y. 
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uniti  di  un  fiovemo.  La  Qiìesa  dunque ,  prosieguo  in  sentenza  il 
Guizot,  vien  costituita  necessariamente  da  un  tutto,  1  .^  di  dottrine 
che  r  uomo  tooI  conoscere  per  ispirare  a  sé  stesso  la  propria  ran 
tora^  2.*  di  precetti  corrispondenti  a  queste  dottrine,  di  cui  spie- 
gano la  morale;  3.*^  di  promesse  che  la  morale  sanciscono  con  la 
speranza  di  un  felice  avvenire  ;  e  tutto  ciò  sotto  la  direzione  di  una 
autoriti  visibile.  Ecco  dò  che  intendimo  per  uniti  religiosa,  ecco 
ciò  die  TÀBon.  avrebbe  dovuto  mostrarci  nella  sua  Chiesa  Orira- 
tak^  affinchè  sapessimo  chi  lo  abbia  mandato,  e  chi  ci  inviti  a  con* 
dilazione  e  concordia. 

Ma  tutto  ciò  noi  Io  cercammo  indamo  nella  Parola  artodoM9a , 
la  quale,  assunto  gratoitamente  il  suo  titolo  nel  frontespizio ,  come 
potrebbe  assumerio  ogni  uomo  che  paria  e  scrive ,  discorre  poscia 
eoo  tatta  la  franchezza  d'  un  plenipotenziario ,  per  non  dire ,  con* 
tutta  Tacerbiti  di  un  censore. 

Privi  oost  di  ogai  q^eraaza  per  parte  di  lui ,  interrogammo  fra  i 
viaggiatori  d'Oriente  due  receatissimi  Anglicani  iti  per  Fqipuntoa 
pdlegri&are  coli  in  cerca  dell'  unità  religiosa.  Ha  ohimè  !  i  tenta- 
tivi recenti  del  Pattersoa  e  del  Palmer  ci  hanno  vie  megho  eonfer- 
Httti,  r  uniti  deUa  Chiesa  Orientale  essere  un  ente  di  ragione  e  nul- 
la  più.  Qoal  fu  infatti  Tesito  dei  loro  pellegrinaggi  intn^resi  con 
tante  lealtà  di  buona  fede,  e  con  tttate  fiducia  di  rinvenire  la  vera 
uniti  deUaQttesa? 

U  primo  ne  reada  cmto  nel  giornale  del  suo  viaggio  in  Egitto, 
Siria,  Pdestina  e  Grecia  i;  e  scrivendo  dal  Cairo  si  mostra  ben  pò* 
co  soddisfatto  della  uniti  dei  Greci  orientah.  «  La  Chiesa  Russa,  di- 
c'^,  è  governate  da  un  Sinodo  di  Vescovi  sotto  la  direzione  del* 
rfanperatore,  e  senza  B(q>ello  a  Costantinopoli ...  La  sede  bizantina 
erasi  opposte  alla  nomina  del  Patriarca  presente  del  Cairo ,  tmuto 
per  intruso  da  molti  dei  Greci  2.  .  .  .  n  Vescovo  d' Atene  è  presi- 


1  Journal  afa  tour  in  Bfnpi,  PàUtiina,  Syria  and  Gre9eB,  by  JamzS  laird 
PAmBseii  M.  A.  LohAmi  Ì85S. 

S  Vedi  Correipandant,  tom.  32,  pag.  432. 
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dente  di  un  Sinodo  subordinato  al  Ministro  dei  culti,  la  cui  intera 
indipendenza  venne  riconosciuta  dal  Patriarca  di  Costantinopoli  con 
rescrìtto  del  Settembre  1850  :  e  la  condizione  di  questa  Chiesa  è 
tale  y  al  dire  del  dott.  Waddington  (continua  il  Patterson)  che  il  Go- 
verno laico,  se  stabilisce  un  sistema  accorto  di  educazione,  s' impa- 
dronirà ben  presto  di  tutti  i  poteri  ecclesiastici  ».  Or  una  Chiesa  di- 
pendente in  Russia  dallo  Czar ,  in  Grecia  dal  Ministro  dei  culti ,  in 
Costantinopoli  e  nelle  altre  Sedi  patriarcali  dai  Sultano  e  dai  Pa- 
triarchi rispettivi,  qual  può  lasciarci  speranza  di  vera  e  costante 
unità  1? 

La  risposta  la  troviamo  nell'opera  del  Palmer,  di  cui  un  estratto 
scrìtto  da  un  Russo  della  illustre  famiglia  Gagarin  può  vedersi 
neir  Univers  del  24  Aprile  1853.  al  Russi  e  i  Greci ,  die'  egli ,  dis- 
cordano in  quistioni  di  somma  importanza.  Invalido  è  pei  Greci  il 
battesimo  conferito  da  un  eretico  o  anche  solo  da  un  laico ,  inva- 
lido parimente  se  vi  manchi  la  trìplice  immersione  :  si  rìbattezzano 
dunque  in  Costantinopoli  e  cattolici  e  protestanti  se  abbraccino  lo 
scisma.  Laddove  a  Pietroburgo  valido  è  tenuto  negli  uni  e  negli 
altri  il  battesimo  ,  onde  e  protestanti  e  cattolici  che  passano  allo 
scisma ,  vengono  ammessi  senza  più  alla  partecipazione  di  tutti  gli 
altri  sacramenti.  Di  che  il  Palmer  inferìsce  contro  i  Greci  Bizantini, 
restar  essi  uniti  di  comunione  con  una  Chiesa  che  agli  occhi  loro  è 
composta  in  gran  parte  di  non  battezzati,  incapaci  per  conseguenza 
di  ricevere  tutti  gli  altri  sacramenti  ;  e  poter  quindi  accadere,  biz- 
zarra combinazione  !  che  un  protestante  ricusato  dalla  comunione 
bizantina  come  non  battezzato,  facciasi  accettare  in  Russia  senz'al- 
tro battesimo-,  e  passi  poscia  non  solo  alla  comunione ^  ma  perfino 
air  episcopato  in  quella  medesima  Chiesa  Bizantina  che  lo  ripro- 
vò come  infedele  finché  non  viaggiò  per  la  Russia.  In  conclusione 
dunque  ì  due  pellegrini  anglicani  nulla  hanno  chiarito  nella  nostra 


1  Diciam  eostante  perchè,  fosse  pur  vera,  una  unità  che  dipende  da  Principi 
terreni  cui  non  è  promessa  né  infaUibilità,  né  perpetuità,  è  una  casa  fabbrica- 
ta suirarena. 
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quìstione,  e  dopo  Fincomodo  Ai  sì  langhi  viaggi  si  trovano  allo  ste^ 
so  punto  ove  noi  fummo  lasciati  dal  nostro  Anonima. 

Or  vedete  disdetta  !  Non  possiamo  sapere  dov*  è  questa  Chiesa 
Orientale  che  ha  pronunziata  la  parola  dell'  ortodossia  :  e  più  se  ne 
va  in  traccia ,  più  siamo  costretti  a  riconoscere  che  ella  è  una  pura 
astrazione ,  un  puro  ente  di  ragione.  Cionondimeno  poiché  non  vo- 
gliamo dismettere  ogni  speranza  di  vedere  un  giorno  tornato  al 
sen  materno  della  Chiesa  quei  traviati ,  poiché  se  non  altro  Terrore 
yantando  un'  autorità  senza  prove  e  una  imparzialità  senza  effetti , 
può  far  gabbo  ai  lettori  ;  carità  e  prudenza  [ci  suggeriscono  una 
risposta  si  per  togliere  ogni  pretesto  all'  ostinazione  dell'  errore ,  si 
per  cautelare  la  buona  fede  dei  credenti. 

S.U. 

È  immobile  o  immortale  ? 

Tutta  la  sostanza  di  quest'  opuscolo  é  rinchiusa,  può  dirsi ,  nelle 
prime  pagine ,  non  essendo  il  rimanente  che  una  ripetizione  delle 
solite  accuse  per  lo  più  futili  e  puerili  intomo  a  riti ,  ad  usanze,  ed 
esercizi!  di  pietà,  che  vengono  censurati  dai  Greci  nella  Chiesa  cat- 
tolica ;  alle  quali  accuse  basterebbero  per  risposta  le  opere  inedite 
recentemente  pubblicate  del  Conte  Giuseppe  De  Maistre  ^  e  il  libro 
anonimo  di  un  ex-consigliere  di  Stato  di  Russia,  di  cui  darem  poscia 
un  breve  santo  2. 

Epilogheremo  qui  dunque  in  pochi  periodi  quelle  prime  pagine , 
aBBnché  i  nostri  lettori  abbiano  sott'  occhio  proposto  dalla  Parola 
dell'ortodossia  moscovita  lo  stato  della  quistione:  poscia  nei  succes- 
sivi articoli  andremo  svolgendo  quei  punti  che  ai  nostri  lettori  po- 
tranno, a  parer  nostro,  riuscire  più  cari,  or  sia  per  l'importanza  delle 
dottrme,  or  per  la  varietà  degli  argomenti.  E  prima  di  tutto  porremo 


i  Lettres  et  oputcules  inédits  duC.Ì,  De  Maistre.  Parti  A,  Yaton  id51é 
2  PertécuiioM  et  souffranees  de  V  Eglitc  Catholique  en  Rustie  par  un  an- 
cien eonteiller  d  Etat  de  Ruiiie.  Paris  Gaume  Fr.  1842. 
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ìq  chiaro  la  differenza  che  passa  fra  la  morta  iimnobiiità  della  Ghi^ 
sa  scismatica ,  e  la  progressiva  iatimortalità  della  Chiesa  cattotiea. 
Al  qua!  proposito  gioverà  Y  accompagnare  in  un  secondo  articolo 
il  nostro  Anon.  nei  viaggi  de'  suoi  missi(Nìarii  per  apprezzarne  le 
imprese ,  e  alle  tombe  de'  suoi  martiri  per  veder  come  verdeggino 
le  loro  palme  e  corone.  Mostrerem  poscia  brevemente ,  quanto  sia 
sltraniero  nelle  opere  dei  nostri  autori  (non  volendolo  giudicare 
slaale  nel  disconoscerle) ,  chi  osa  accusare  i  Latini  di  avere  scansati 
la  quistione  storica  per  trinciarsi  nelle  teorie.  Il  4.^  artìcolo  darà 
ai  lettori  alcuni  cenni  sopra  lo  stato  della  Chiesa  Russa  tratti  dal  ci- 
tato opuscolo  per^cutions  et  souffraneei.  Toccheremo  negli  okinai 
due  la  questione  importantissima  dei  Luoghi  Santi,  donde  si  è  ori'» 
ginata  q  almeno  ha  tolto  il  pretesto  la  tremenda  guerra  che  fa  og- 
gidì palpitare  tutte  le  Potenze  europee. 

Ben  veggono  i  nostri  lettori  che  la  materia  non  può  essere  né 
più  importante  per  la  gravità ,  né  più  dilettevole  per  la  varietà ,  né 
più  opportuna  pel  tempo.  RifacciaflEiQci  dunque  dal  principio  ed  es- 
poniamo in  breve  il  piano  d'  attacco  seguito  dalF  A.  neUa  sua  pai^ 
te  principale. 

n  Solo  dalla  conquista  di  Costantinopoli  pei  Latini  nel  1904  b* 
rono  spezzati  dalla  spada  de'  Crociati  gli  ultimi  legami  fra  le  dae 
Chiese  già  molto  allentati  per  Fozio  e  Michele  Cenikrio.  Da  quel- 
r  epoca»  trascurando  i  fatti  e  i  concilii  sempre  favorevoli  air  Orien- 
te, ma  non  accessibili  senza  studii  profondi ,  i  Latini  triocerandon 
neUe  teorie  drcoscrissero  la  quistione  fra  le  due  Chiese  aUa  pretesa 
MonarchÌA  di  Roma,  sistema  illegale  e  contrario  alle  1^^  della  veia 
Chiesa  u oiversale,  appoggiato  aUe  false  decretali  ài  Isidoro,  e  propo* 
sto  nella  «uà  pienezza  soltanto  al  secolo  XYI  dal  Card.  Bellarmino. 

«  L'  errore  di  tal  sistema  consiste  netr  aver  trasformato  il  prima*^ 
to  d*  onore  su^  altri  quattro  Patriarchi  conceduto  a  Roma  dai 
concilii  come  ad  antica  capitale  dell'  universo  pagano  ,  in  una  so- 
vranità del  Papa  su  tutta  la  Chiesa.  Che  il  Papa  fosse  Patriarca  del- 
l' Occidente,  ninno  può  né  vuole  negarlo  :  ma  tale  egli  era  al  titolo 
stesso  che  nelle  rispettive  loro  giurisdizioni  i  Patriarchi  di  Costaa* 
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tÌDopoli,  d*  Alessandria ,  d*  Antiochia  e  di  Gerosalemme  :  il  primo 
dei  (jaali  per  decreto  pare  dei  Gonciliì ,  come  Vescovo  ddla  nuoVa 
Roma  ,  centro  delle  riunioni  ecclesiastiche  ove  assisterono  gU  Im- 
fieratori ,  ebbe  pure  il  diritto  di  presedere  sopra  i  suoi  colleghi  di 
Oriente.  Eran  dunque  tutti  \iguali  i  Patriarchi ,  tutti  poteano  dirsi 
ogualmente  Vicarii  di  G.  C. ,  senz'  altro  privilegio  che  della  presi^ 
émuL  derivato  dalla  importanza  della  città-,  dalla  quale  importanza 
tacque  eziandio  la  superiorità  del  Patriarca  Alessandrino  suir  An^ 
tiocheoo.  Ma  i  Papi  non  contenti  del  primato  di  onore  e  del  titolo 
di  successore  di  S.  Pietro  (meglio  direbbesi  dei  SS.  Pietro  e  Pao- 
lo che  consacrarono  unitamente  primo  Vescovo  di  Roma  S.  Lino) , 
-si  arrogarono  il  titolo  esclusivo  di  Vicarii  di  G.  C.,  di  Vescovi  uni- 
versali; e  invece  di  riconoscersi  i  primi  tra  i  fratelli  ,  vollero  di- 
yenimei  Capi,  d'  onde  la  grazia  del  sacerdozio  negli  altri  si  tras- 
loiìde  :  cotalchè  niuno  senza  di  essi  può  essere  Vescovo,  né  hanno 
Tatidità  o  infallibilità  o  diritto  di  legare  o  sciogliere  senza  la  loro 
conferma,  gli  stessi  Concilii  generali.  La  Chiesa  Romana  divenni» 
in  lai  guisa  una  vera  monarchia,  mentre  la  Chiesa  Cattolica  era  sta- 
ta dal  Redentore  istituita  sotto  forma  federale  :  i  Romani,  spinsero 
la  lor  pervicacia  nel  sostenere  T  autocrazia  papale  fino  a  preten- 
dere, che,  chi  non  riconosce  il  Papa  per  capo  della  Chiesa,  si  esclu- 
de da  sé  medesimo  dall'  arca  di  salvezza.  » 

Co^  in  sostanza  il  primo  paragrafo ,  la  cui  sentenza  vien  poscia 
dimostrata  dalFA.  sotto  due  aspetti,  vale  a  dire  1.^  ricorrendo  alla 
tradizione  per  dimostrare  che  il  Vescovo  di  Roma  mai  non  ebbe  su- 
periorità di  giurisdizione  sugli  altri  Patriarchi  ;  S."*  presentandod 
un  ritratto  dellaChiesa  Orientale  presente,  somigliantissima,  com'e- 
gli dice,  alla  Chiesa  del  V  secolo^  laddove  la  Chiesa  Occidentale,  in- 
trodotte col  primato  pontificio  mille  altre  novità,  ha  perdute  le  an- 
tiche fattezze,  allontanandosi  volontariamente  dalla  regola  dei  Con- 
cilii ed  ergendo  in  dogmi  le  sue  innovazioni  ^  (pag.  62). 

i  L'Eglise  et  occident  .  *  .  s'est  Scartée  volontairement  de  la  regie  dei  Con- 
eilei ,  et , .  ensuite  se  faisant  un  rempart  de  firresponsabilité  de  sa  cKaite  el- 
le W  a  pas  craint  de  mettre  ìes  innovations  au  rang  des  dogmes. 
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Se  neir  invocare  la  tradizione  Y  A.  avesse  disseppelliti  con  uno 
sforzo  di  critica ,  fatti  e  documenti  novelli ,  lo  seguiremmo  negli 
ipogei  dei  secoli  trapassati  per  verificarne  le  scoperte.  Ma  poiché 
egli  stesso  ci  avverte  che  lungi  dallo  scoprir  nuovi  fatti ,  neppur 
pretende  ripetere  tutto  il  già  detto  ;  ma  solo  citerà  pochi  degli  ar- 
gomenti antichi,  estraendone  alcuni  dall'  opera  del  dott.  Allies  ex- 
ministro anglicano  ^  ;  ognun  vede  che  ci  dobbiam  contentare  ancor 
noi  di  citare  le  risposte  già  date  mille  volte  dai  Latini ,  e  special- 
mente quelle  del  med.  Allies,  già  divenuto  cattoUco,  per  mostrare 
all'A. ,  che  questi  non  hanno  mai  cercato  di  eludere,  com'  egli  dice, 
per  mancanza  d' erudizione  gli  argomenti  storici. 

Prima  per  altro  d'  intraprendere  questo  lavora  da  copista ,  sti- 
miam  necessario  entrare  nello  spirito  di  chi  scrisse  questa  Parola 
Orientale,  alfine  di  fargli  comprendere,  s'  egli  per  sorte  ci  leggesse, 
dove  stia  veramente  il  fondo  o  il  nodo  del  dibattimento,  e  d'  onde 
muova  precisamente  l'accusa  degli  Orientali  contro  la  Chiesa  roma- 
na. Teniam-per  sicuro  che  1'  A.  ignora  egli  stesso  questa  segreta 
radice  dei  suoi  pregiudizii ,  mentre  rimprovera  ai  Latini  di  volere 
perpetuamente  evitare  i  fatti  per  risalire  alla  teoria  2.  Qual  mene 
viglia,  che  non  volendo  udir  parlare  di  teoria,  egli  ignori  anche 
quella  da  cui  muove  senza  avvedersene  ? 

Voglia  per  altro  o  non  voglia,  ogni  questione  presuppone  ne- 
cessariamente una  teoria;  giacché  una  serie  di  fatti  spicciolati,  boi^ 
collegati  da  ver  un  principio,  darebbe  mai  una  conclusione?  No 
certamente.  L' A.  dunque  presuppone  senza  dimostrarlo  un  pnnci- 
pio5  e  il  suo  principio  è  questo  «  quella  sola  Chiesa  è  vera  e  legiH^ 
che  dura  perpetuamente  la  stessa ,  e  in  questa  perpetìM  immobH^^ 

i  L' Eglise  Anglicane  justifiée  de  V  acctuation  de  echiime  par  le  témoigf^* 
dee  sept  conciles  oeeuméniques  et  dee  saints  Pères. 

2  La  principale  tactique  dee  Latins  dans  leurs  discussione  avec  les  orten- 
taux  eonsiste  à  détourner  leur  attention  de  la  pratique  pour  les  en{&^ 
dans  la  théorie  etc.  pour  se  retrancher  derrière  le  système  brillant  delo^ 
narchie  universelle  de  Rome^  établie  teulement  après  la  siparation  de  leurs  eg 
tee  (pag.  7;. 
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consiste  V  unità  e  perpetuità  deìla  Chiesa.  Presupposto  un  tal  princi-  ' 
pio  da  lui  né  proposto,  né  dimostrato,  si  comprende  benissimo,  che 
tragga  innanzi  con  una  serie  di  fatti  più  o  meno  alterati,  coi  quali 
pretende  provare ,  che  la  Chiesa  Orientale  è  oggi  la  medesima  che 
ai  tempi  antichi  :  da  tal  medesimezza  inferisce  che  la  Chiesa  Orien- 
tale è  una\  e  poiché  nella  Comunione  romana  non  ravvisa  F  immo- 
bilità medesima ,  ne  conclude  naturalmente  che  questa  ha  tra- 
viato, e  che  ha  eretto  in  dogmi  le  sue  novità  ^ .  A  questa  serie  di 
fatti  e  di  conseguenze,  se  si  toglie  V  appoggio  di  quel  principio,  chi 
non  vede  che  riesce  insussistente  e  perde  ogni  legame? 

Voglia  dunque  o  non  voglia  Y  A.  anch'  egli  é  costretto  ,  come  i 
latini  dì  ricorrere  alle  teorie  :  con  questa  sola  differenza  che  i  La- 
tini sono  conscii  a  sé  medesimi  dei  principii  su  cui  si  appoggiano  , 
e  ne  recano  la  dimostrazione  ai  loro  avversarii  ^  Y  Anonimo  adi'  op- 
posto ,  o  la  Parola  dell'  ortodossia  orientale ,  non  conosce  fórse  i 
principii  su  cui  si  appoggia  ,  o  U  assume  come  assiomi  senza  di- 
mostrarli. 

Noi  per  altro  che  non  possiamo  contentarci  di  tanto ,  ci  prende- 
remo la  libertà  di  esaminare  il  principio  prima  di  ribattere  i  fatti  a 
cui  viene  applicato,  e  forse  basterà  questo  esame  per  isciogliere  in 
gran  parte,  agli  occhi  almeno  delle  persone  che  discorrono  ,  le  ob- 
biezioni proposteci  dalla  Paróla  Orieniaie. 

Orsù  dunque,  é  egli  innegabile  che  sola  vera  e  legittima  è  qudln 
Chiesa  la  quaie  serbasi perpetìMmente  la  medesima?  Se  dall'ignoto  A. 
potessimo  ottenere  una  risposta,  domanderemmo  in  prima,  che  co- 
sa intende  per  serbarsi  la  medesima  ?  Ma  poiché  da  chi  si  nasconde 
non  può  sperarsi  risposta,  osserveremo  noi  stessi ,  esservi  due  me- 
desimezze; Funa  che  conviene  agli  esseri  inanimati,  F  altra  che  con- 
viene ai  viventi.  Gli  esseri  inanimati ,  quali  sarebbero  una  rupe  o 
una  statua,  allora  si  conservano  i  medesimi  quando  con  rigida  im- 
mutabilità serbano  per  secoli  la  stessa  forma:  e  tali  sono  per  cagion 
d' esempio  i  capilavori  della  scultura  greca ,  F  Ercole  Farnese ,  il 

1  Ce«  prétentUmt  novatrice^  fttrent  en/in  érigie9  en  dogm»  (pag.  8)> 
Serie  11,  voi.  r.  12 
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LAocoonte,  la  Venere  dei  Medici,  V Apollo  diBelvedwe^  cui  chi  fud 
dimostrare  non  alterati  dee  provare  che  loro  non  fu  aggiunta  né 
t(rita  una  briciola  alla  materia  e  alle  fattezze  con  che  uscirono  di 
mano  air  artefice.  L'  altra  medesimezza  é  degli  esseri  viventi  e 
molto  piò  dei  morali ,  i  quali  allora  si  dicono  i  medesimi  quando 
quel  principio  di  vita  che  sortirono  nascendo  lo  svolgono  senza  al- 
terarlo ,  procedendo  con  regolata  operazione  secondo  la  natura  lor 
propria  verso  la  perfezione.  E  in  tal  senso  diciamo  una  medesima 
persona  il  bambino  che  si  svolge  in  fanciullo,  che  cresce  in  adulto, 
che  ingagliardisce  nella  viriUtà,  che  nella  vecchiaia  si  accascia  ;  un 
medesimo  il  popolo  che  collegato  da  un  diritto  {)rimitivo  in  pubbli- 
ca società  ,  svolge  quel  diritto  nelle  successive  sue  leggi  ,  secondo 
che  gr  incrementi  e  le  vicende  a  cui  ogni  vivente  è  soggetto  ,  ren* 
dono  necessarie  novelle  applicazioni  del  diritto  e  delle  relazioni  «n* 
tiche. 

Il  nostro  orientale  Innominato  che  avversa  le  teorie,  poco  uso  « 
concetti  intellettuali  e  morali ,  sembra  non  avere  pur  sospetlato 
questa  seconda  medesimezza,  consono  in  questo  come  in  altri  pun- 
ti alla  materialità  di  quei  protestanti  e  giansenisti,  che  per  ottenere 
la  perfezione  nella  Chiesa  vorrebbono  ricondurla  precisamente  ,  ri- 
gidamente alle  condizioni  materiali  chi  del  V,  chi  del  IV ,  del  IH) 
del  II  secolo.  Il  che  vale  appunto  come  il  vokr  tornare  aUe  fttttezte 
di  fanciullo  un  uomo  robusto ,  affinchè  possa  dirsi  quel  fMdaimo 
che  nacque  dal  sen  materno. 

Pieno  il  nostro  anonimo  di  questo  concetto,  è  naturalissimo  che 
accusi  (pag.  7  j  il  sistema  della  Chiesa  Romana  come  contrario  alle 
tradizioni  della  Chiesa  primitiva;  e  che  all'opposto,  per  dimostntfe 
una  essersi  serbata  costantemente  la  Chiesa  Orientale,  si  appigli  a 
tutti  quei  tratti  di  materiale  somiglianza ,  per  cui  ella  sembragli 
rappresentare  agli  occhi  del  corpo  la  stessa  fisonomia.  Scorrete  il 
libretto  e  troverete  a  pag.  15  un  fallo  rilevante,  ed  è  che  l'ordine 
gerarchico  stabilito  in  Efeso  e  in  Calcedonia  è  mantenuto  scrupo- 
losamente fin  oggi,  perchè  la  piccola  isola  di  Cipro,  affrancata  allora 
dalla  sedia  di  Antiochia  ,  serbasi  tutt'  ora  indipendente ,  mentre  la 
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ÀnatoUa  e  l' isola  di  Creta  rimangono ,  come  furono ,  subordinate 
al  Patriarca  di  CostantinopoK  ^. 

Con  ogual  fedeltà  si  osserva,  die'  egli  poco  dopo,  il  dritto  di  ap- 
pelluione  alla  Sede  di  Costantinopoli  ^il  che,  a  dir  yera,  non  sap* 
piamo  come  si  accordi  colla  indipendenza  conceduta  alla  Chiesa  dOi- 
gii  £lleni,  della  Servia,  del  Montenegro,  della  Ge(H*gia,  deUa  Rus* 
sia,  come  FA.  medesimo  riferisce  a  pag,  3S:  ma  ciò  poco  monta  «t 
proposito  presente,  che  e  di  mettere  in  chiaro  la  materialità  dei  con- 
cetti del  nostro  anonimo  in  punto  di  unilà  e  perpeéuiiàt  e  non  di 
confutarne  gli  errori  storici  ).  Proseguiamo  la  lettura.,  e  vedremo, 
TA.  (pag.  22J  ammrar  nella  sua  Chiesa  la  fisonomia  dei  primi  e  pi ^ 
bei  secoU,  perchè  anche  nel  settimo  Ccmcilio  ecumenico  la  costituì 
zione  della  Chiesa  governata  sinodalmente  e  le  parole  materiali  del 
simbolo  si  conservano  perfettamente  le  stesse;  e  le  stesse  ancora 
nel  Concilio  che  condannò  Fozio,  ove  intervennero  i  cinque  Par 
triarehi.  «  D  allora  in  poi,prosiegue  VK.yV^réme  etmdliare  dd  Go*- 
vamo  eesiù  nésUa  China  per  colpa  dei  Pùniefid  ambixioei  e  dd  die-- 
ordm  dA  Gero  Bonumo  :  e  ne  cita  in  conferma  (grandi  autorità  in 
vero  !)  il  MaimhoQfg  e  il  Fleury  (pag.  23j.  Ma  la  Clùesa  Orientale 
conservatasi  costantemente  la  stessa ,  rimase  scandoleKzata  al  Con** 
dlio  di  Firenze,  quando  il  Papa  volle  ammettere  i  Vescovi  al  bado 
del  piede,  come  Vicario  di  Cristo,  ed  introdurre  nel  simbolo  la  pa* 
rok  FiZi0f«0  (peg.34).  >»  Se  invece  di  farsi  baciare  il  piede,  si  fps* 
se  contentato  di  un  bacio  in  ironté;  se  invece  d'aggiunger  la  parola 
nel  simbolo  si  fosse  coBtentato  di  aggiungerla  in  una  psofesskme  di 
fede;  cU  sa  ?  la  faccenda  forse  si  sarebbe  aggiusti^,  giacché  la  /l- 
munnia  ortetUak  sarebbe  rimasta  la  medesima. 


1  Vn  fati  dign$  4$  remarque  deit  q^  V  ordre  kiérarchiqué  itobli  par  e$f 
i€ux  coneilei  a  ite  terupuleuiement  suivi  en  orient  jusqu*  à  nos  jours,  Ainsi  la 
petite  Ile  de  Chipre  qui  a  un  Archevéque  et  troie  évéquee  et  qui  fut  dant  ce  con- 
cile rendue  indépendatUe  du  Siège  dt  Antioche ,  ccmeirve  eneore  aujourét  hui 
eeUe  inéipendamm  tandie  que  d»m  terree  vaieinm  V  iU  de  CrHe  et  la  province 
dAnatolie  reetent  eubardonnéee  au  Patriarehe  de  Conetantinople  (pag.  i9). 
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Ognuno  sa  come  andò  a  finire  quel  solenne  tentativo  di  riunione: 
((  la  Chiesa  Orientale  continuò,  dice  T  A.,  a  ricusare  la  supremazia 
illegittima  di  Roma,  e  a  mantenere  la  sua  gagliarda  costituzione  si- 
nodale, governata  da  molti  Patriarchi  e  sinodi  indipendenti  (p.96). 
Si  ricordino  i  Romani ,  soggiunge ,  che  se  essi  posseggono  ana 
Cattedra  apostòlica  ove  siede  il  successore  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  ,  due  noi  ne  possediamo  fondate  da  S.  Pietro  ed  altre  molte 
fondate  da  altri  Apostoli  (  sembra  che  Y  anonimo  calcoli  il  valore 
deir  autorità ,  conie  il  negoziante  calcola  il  valor  della  borsa,  tanto 
più  grave  quanto  più  conta  ghinee):  si  ricordino  che  l  uffizio  divino 
^  celebra  in  Oriente  nella  lingua  appunto  del  Vangelo  e  delle  Epi- 
stole (non  sappiamo  come  questo  si  accordi  con  gli  uffizii  in  lin- 
gua  slava  di  cui  l'A.  si  vanta  a  pag.  45)  :  che  VOriente  ha  consen'a- 
to  tutti  i  riti  dei  secoli  primitivi ,  tutti  i  dogmi ,  tutti  i  canoni  del- 
Fantica  Chiesa  {pag.  26  e  27):  che  T  Oriente  continua  a  radunare  i 
quattro  suoi  Patriarchi  per  deliberare  delle  quistioni  dogmatiche 
{pag.  32)-,  (vorremmo  sapere  quanti  concilii  generali  hanno  adunati 
dopo  la  loro  separazione  da  Roma?  se  si  contentano  di  adunar  Pa- 
triarchi ,  confessino  che  la  loro  disciplina  è  cambiata)  che  nel  no- 
minare i  Patriarchi  si  rispettano  tuttora  i  canoni  ecumenici  e  le  re- 
gole gerarchiche  non  ostante  Toppressione  in  cui  geme-,  né  la  Chiesa 
riconosce  altra  autorità ,  che  quella  dei  canoni  ammessi  fino  al  set- 
timo Concilio  ecumenico,  eccettuandone  solo  qualche  articolo  com- 
plementario  (chi  sa  se  tra  gli  art.  complementarii  non  potrebbe  tro- 
varsi la  negazione  anche  di  qualche  dogma  di  fede,  del  Purgatorio 
per  es.,  di  cui  si  nega  dogmaticamente  l'esistenza,  mentre  si  affer- 
ma praticamente  riscotendo  le  propine  e  i  suffragi,  come  fra  poco 
vedremo?  i)  {pag.  33).  Ed  ecco  perchè  quando  i  Sinodi  orientali 
si  riuniscono,  ognuno  è  colpito  della  perfetta  somiglianza  che  han- 
no cogli  antichi  per  l'identità  di  disciplina,  di  gerarchia,  di  lingua  e 
di  paramenti  sacerdotali.  A  dir  vero  dobbiam  confessar  con  dolore, 

1  V.  in  tal  proposito  nei  ciutì  opuscoli  del  Maistre  An%made9T9iwMi  in  li- 
brum  Methodii, 
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che  se  le  elezioni  degli  altri  Patriarchi  sodo  rigorosamente  canoni- 
che ,  quella  di  Costantinopoli  dipende  pur  troppo  dalF  arbitrio  del 
Sultano  ^  -,  ciò  non  ostante  possiam  consolarci,  perchè  anche  questi 
Patriarchi  vengono  nominali  per  via  di  Sinodo  e  continuano  a  rice- 
vere il  baston  pastorale  dati*  antico  Metropolitano  di  Bizanzio ,  il 
Vescovo  di  Eraclea.  Un  tale  spettacolo,  conclude  con  un  epifonema 
che  ha  del  comico,  un  tale  spettacolo  non  è  egli  consolante  per  For- 
todosaa  (pag.  34)  2?  » 

Abbiam  voluto  spigolare  qua  e  colà  i  precipui  tratti  di  somiglian- 
za che  formano  pel  nostro  A.  questo  spettacolo  consolante ,  senza 
troppo  esaminare  la  verità  delle  asserzioni,  solo  per  far  conoscere  in 
quali  puerilità  faccia  egli  consistere  Y  identità  e  la  unità  della  Chie- 
sa. Aggiungasi  a  questa  materialità  di  somiglianze  ammirata  dal- 
r  Anonimo ,  il  panegirico  eh'  egli  tesse  air  Oriente  perchè  non  ha 
le  messe  cosi  brevi ,  né  celebra  come  i  Latini  i  suoi  vesperi  dietro 
r  altare ,  né  suona  V  organo  in  chiesa  o  il  campanello  alla  eleva- 
zione ,  né  asconde  il  penitente  in  un  confessionale  ;  né  battezza 
per  aspersione ,  né  abbandona  il  cadavere  prima  della  sepoltura  : 
e  si  vedrà  viemeglio  se  abbiano  ragione  i  Latini  quando  accusano 
gli  scismatici  di  scambiare  T  immobilità  con  la  fermezza  abbando- 
nando Io  spirito  deir  antica  Chiesa  per  serbarne  le  materiali  fat- 
tezze. A  parere  di  costui  la  legittima  operazione  d'una  Chiesa  con- 
siste ,  non  già  nel  dare  Uberamente  ai  fedeli  quei  pastori  e  quelle 
norme ,  che  li  guidino  alla  salvezza  eterna  ,  ma  nel  far  passare  per 
la  trafila  dd  Concilio ,  e  nel  modellare  ad  uno  stampo  antico  e  co- 
prire cogli  antichi  paramenti  sacerdotaU  quel  giogo  che  gli  viene 
imposto  dagrinfedeli.  Faccia  il  Pot^  laicale  tutto  ciò  che  gU  piace; 

1  5{  les  éleetions  dei  autres  Patriareh$s  »<mt  rigimreusemmt  eanoniquet^ 
celle  du  Patriarehé  de  Constaniinople,  le  première  de  tous.  .  •  •  .  a  été  eouvtnt 
ioumise  surtout  dans  ee$  derniers  temps  à  l'influence  et  au  seul  bon  plaisir  de 
la  Porte  (pag.  3  i;. 

2  On  est  frappé  de  leur  par  fatte  ressemhlance  avec  hs  Conciles  anctens  ; 
f*est  la  mime  discipline^  la  méme  hiérarchie,  la  mime  langue,  les  mémes  habits 
Mcerdofottd?.  Vn  tei  speetaele  n*e$t'il  pas  consolant  pour  Vorthodoxief 
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ìonalzi  per  es.  alla  Cattedra  di  Rizanzio  il  Patriarca  Antimo,  poi  ne 
lo  rioiuova,  poi  torni  ad  introdurlo,  come  recentemente  ha  fioitto;  i 
Greci  si  rassegneranno  umilmente  a  questa  nuova  foggia  d*  istitu- 
zione canonica  per  parte  del  Sultano;  e  finché  manda  il  bastone  per 
maao  del  Vescovo  d'Eraclea,  intima  i  comandi  per  organo  dei  Con- 
eilii ,  e  lascia  ai  Vescovi  i  piviali  e  le  mitre  del  IX  secolo ,  la  loro 
Gùesa  non  cambia,  e  la  loro  unità  è  sicura. 

Non  invidieremo  all'ignoto  A.  di  questo  libello  né  la  identità  del* 
la  sua  Chiesa ,  né  la  materialità  della  sua  filosofia.  Si  consoli  egli 
pure  colio  spellocoto  che  Io  colpisce  ndla  perfetta  sùmi§Hanza  dei 
suoi  piviali  moderni  cogli  antichi  -,  ma  ci  permetta  di  attenerci  per 
la  nostra  unità  a  quella  teoria  dei  Latini  eh'  egli  tanto  paventa  e  di 
cui  passiamo  adesso  a  rendergli  ragione*  Per  noi  F  unità  e  perpetuità 
della  Chiesa  non  consiste  né  nei  piviali,  né  nei  pastorali  ;  anzi  nep- 
pure nella  verbale  immutabilità  dei  simboli  e  deUe  formole:  la 
quale  se  oggi  dovesse  farisaioamente  rispettarsi  avrebbe  dovuto  ri- 
spettarsi fin  dal  principio;  e  un  tal  rispetto  non  avrebbe  dovuto  per- 
mettere rintroduzione  di  nuovi  simboli,  dopo  il  primo  dettato  dagli 
Apostoli.  £ppure  i  Greci  hanno  consentito  ai  nuovi  simboli  di  Micea, 
di  Atanasio,  di  Costantinopoli,  alle  formcrfe  dell'  b\»J6obmov  e  del 
BaoTóiio^ ,  alle  mutazioni  deUe  giurisdizioni  per  cui  certe  Chiese 
sono  passate  dall'obbedienza  di  Costantinopoli  a  quella  di  Pietro- 
burgo, d'Atene  o  simili. 

Se  queste  innovazioni  furono  legìttime  perdié  detennioate  sino- 
dalmente;  se  le  stesse  riforme  ispirate  dal  protestantesimo  a  Pietro 
il  Grande  (pag.  36)  son  divenute  legittime  perché  furono  consentite 
dai  Patriarchi  di  Oriente;  non  voghamo  per  quel  motivo  Y  ìambo- 
bilità  debba  prendersi  per  unità  identica,  o  perché  si  voglia  toglie- 
re id  i^Aodo  di  Firenze  o  al  Tridentino  (  pag.  26)  quali'  autorità 
cfce  competeva  ali  Efesino  e  al  Calcedonese  ;  ed  i  Greci  ci  sembrano 
evidentemente  innovatori  nella  disciplina  della  Chiesa  quando  ricu- 
sano ai  Sinodi  recenti  l' autorità  che  riconobbero  nei  Sinodi  antichi. 

Basterebbe  questa  loro  incoerenza  per  mostrare  quanto  sia  pii& 
una  e  costante  e  ragionevole  la  Chiesa  Latina,  o  piuttostola  Chiesa 
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CaUdico^RomaBa ,  la  quale  ha  sempre  continuato  a  svolgere  con 
Tautorità  medesima  quei  principii  di  fede,  di  morale,  di  organizza- 
zione, la  cuisemente  vennea  lei  confidata  dal  divino  suo  Istitutore, 
non  già  perchè  la  seppellisse  involta  in  un  sudario,  ma  perchè  col- 
tivandola la  fiacesse  fruttificare.  Quando  dunque  la  Chiesa  Cattolico- 
Roaiaiia  introduce  coli' autori  là  dei  concilii  ecumenici  quelle  muta-^ 
zìodì  di  disciplina  e  quelle  professioni  di  fede  che  i  tempi  richieg- 
gono^ lungi  dal  dìscostarsi  dalla  disciplina  antica ,  la  siegue  anzi 
toiacemente  facendo  nei  secoli  recenti  quello  che  a  tempo  loro  fa- 
ceano  i  Padri  di  Nicea,  di  Calcedonia,  di  Efeso  e  di  Costantinopoli; 
Cosi  certo  la  pensarono  nel  secolo  lY  il  gran  Dottore  S.  Ilario  e 
poco  dopù  il  dottissimo  Lirinese  :  m  Novitaies  vocum,  sed  profanai  » 
dfoilare  iubet  Aposioìu$  :  tu  cur  pias  exdudis  ?  quum  preseréim  ab  ^ 
io  dictwm  sii:  onms  serìptura  dmnitu$  inspirata  uHU$  est.  Inna^ 
scibUem  scriptum  numquam  legis  :  numquid  ex  hoc  negandum  erit , 
quia  nmjwn  est?  Decemis  shmlem  Poltri  Filium.  Evangdia  non  prae^ 
dicoM;  fiMd  est  quod  non  refugis  hanc  vocem?  In  vno  novitas  eUgi^ 
hir,  in  alto  submovetur.  Ubi  impietatis  occasio,  novitas  admiuitur  : 
vbi  autem  rdigionis  maxhìa  bt  sola  cautela  est,  eo^eludtìur» .  Cosi 
il  santo  Dottore  (Hilar.  libr.  adv.  Constant.  Imper.  Num.  16). 
Udiamo  adesso  il  Lirinese  (N.'^^S):  «  Sed  forsitan  dicil  àliquis:  fini- 
kme  ergo  in  Eicelesia  Ckristi  profectu$  habebilur  reUgionis?  Habeon 
hwr  piane  et  maximus,  Nam  quis  ille  est  tam  invidtis  hominibus^  tam 
sxosus  Beo  qui  istud  proMbere  conelur  ?  Sed  ita  (amen  ut  vere  prò-- 
fsetus  sit  iUe  fidei^  non  permvUatio,  Siquidem  ad  profecìum  pertinet  ni 
m  semotipman  unaquaeque  res  ampUfieetur  -,  ad  permuiaiionem  vero 
utaìiqkUdexàUo  in  oliud  transvertatur.  Creseat  igitur  oporiet  et  mul* 
itan  veheaunterque  profieiat  tam  singulorum  quam  onmiumy  tam 
mus  homims  quam  totius  Ecdesiae^  aetatum  ac  saecuìorum  gradibus 
tnkUigentiay  sapiontia,  scimiia.  sed  in  suo  tlumtaxat  genere,  in  eo- 
iem  sciHeei  dogmaU  eodem  sensu  eademque  sententia.  Imiéetur  am^ 
mortm»  rab'^to  ralmum  corporum^  quae  Kcet  annorum  processu  nu* 
meros  suos  evohant  et  expKcmt^  multnm  interest  inter  pumiUae  flo^ 
rem,  et  seneehUis  maturitatem  ;  sed  iidem  tamen  ipsi  fiunt  senes  qui 
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fueranl  adólescentes  ^  uì  quamvis  unius  eiìÀsdemque  hamiwis  siaki$ 
habilusque  muielur ,  una  tamen  nihilaminm  eademque  tuiluray  una 
eadetnqiie  persona  $it.  Parva  lacleniium  membra^  magna  iuvenwn; 
eadem  ipsa  suni  tamen.  Quot  parvularum  arim^  tot  virorum  ^  et  si 
qua  illa  sunt  quae  aevi  maturioris  aetate  pariuntur  ,  iam  in  seminù 
ratione  proserta  sunt  ;  ut  nihil  novum  postea  proferatur  in  senilm, 
quod  non  in  pueris  iq^i  antea  laUtaverit.  linde  non  dìibium  est  hmc 
esse  legitimam  et  rectam  proficiendi  regulam,  hunc  ratum  aiqaepui' 
cherrimum  crescendi  ordinem,  si  eas  semperin  grandioribm  pariti 
ac  formas  numerv^  detexat  aetatis ,  quas  in  parvulis  Creaioris  sa- 
pientia  praeformaverat.  Quod  si  humana  species  in  aliquam  deinceps 
non  sui  generis  vertatur  effigieni ,  aut  certe  addatur  quippiam  mem- 
brorum  numero  vel  detrahatur,  necesse est^ut  totum' corpus  veUnter- 
cidat^  vel  prodigiosum  fiaty  vel  certe  debilitetur.  liaetiam  chrisUoMU 
religionis  dogma  sequatur  has  decet  profectuum  leges  :  ut  asmis  scUi" 
cet  consolidetur ,  dilatetur  tempore ,  sublimstur  astate  ;  incorrupUm 
tamen  illibatumque  permaneat^  et  universis  partium  marum  mensur 
ris  eunctisque  quasi  membris  ac  sensibus  propriis  plenum  atque  per- 
fectum  st7,  quod  nihil  praeterea  permutationis  admittat^  nuUa  prò- 
prietatis  dispendia,  nullam  definitionis  su^lineat  varietatem.  Exmpli 
gratia  :  Severunt  inaiores  nostri  antiquitus  in  hac  ecclesiastica  segeU 
triticeae  fidei  semina  ;  iniquum  vaìde  et  incongruum  est  ut  nos  eo- 
rum  posteri  prò  germana  veritate  frum,enti  subdilitium  zizamiae  le- 
gamus  errorem.  Quin  potius  hoc  rectum  et  consequens  est  ut ,  primis 
atque  extremis  sibimet  non  discrepantibus ,  de  incrementis  triticew 
institutionis  j  trilicei  quoqu^e  dogmatis  frugem  demetamus  ;  ^  ^^^ 
aliquid  ex  illis  seminum  primordiis  aecessu  temporis  evolvalurel 
nunc  laetetur  et  excolatur,  nihil  tamen  de  germinis  proprietate  mute- 
tur:  addatur  licet  species  y  forma  j  distinctio,  eadem  tamen  cuiusque 
generis  natura  permaneat.  .  .  .  Christi  vero  Ecclesia  seduta  et  cauta 
depositorum  apud  se  dogmatum  eustos  nihil  in  his  unqucmi  permutai, 
nihil  minuitf  nihil  addita  non  amputai  necessaria^  non  apponit  su- 
perflua^ non  amittit  sua^  non  usurpai  aliena;  sed  omni  industfi(^ 
hoc  unum  siudet  ut  omnia  fideliter,  sapienterque  tractando,  si  qu^ 
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suni  t'ite  antiquitus  infarinata  et  inchoata ,  acmret  et  poliat ,  si  qua 
iam  expressa  et  enucleata  consoìidet^  firmet  ;  si  qua  iam  confirmata 
et  definita  atst^diat,  Denique  quid  unquam  aliud  conciliorum  decretis 
enxsa  est  ut  quod  antea  simpliciter  credebatur,  hoc  idempostea  diìi- 
gentius  crederetur,  quod  antea  lentius  praedicabatur,  hoc  idem  postea 
instaniius  praedicaretur^  quod  antea  securius  colehatur^  hoc  idem  pò- 
stta  soìlititius  excoìeretur?  Hoc  inquam  semper^nec  quicquam  prae- 
terea,  Haereticorum  novitatibus  excitata  condliorìim  suorum  decretis 
catholica  perfecit  Ecclesia ,  ut  quod  prius  a  maioribus  sola  tradi- 
time  susceperat^  hoc  deinde  posteris  etiam  per  scripturae  chirogra- 
phum  consignaret ,  magnam  rerum  summam  paucis  literis  compre- 
hendendo  ,  et  plerìtmque  propter  inteìligentiae  lucem ,  non  novum 
fidei  sensum  novae  appeìlationis  proprietate  signando  » .  Cosi  inten- 
devano nei  primi  secoli  questi  santi  Dottori,  ben  diversamente  dal 
Greco-russo,  l'unità  della  Chiesa,  ferma  nei  suoi  principii,  ma  pro- 
gressiva nelle  inferenze ,  nelle  formole ,  nelle  applicazioni  :  ed  ella 
è  molto  più  una  e  costante  svolgendo  in  tal  guisa  i  principii  con 
quella  medesima  autorità  con  cui  li  svolgeva  anticamente ,  dì  quel 
che  sia  la  Chiesa  Greca  mantenendo  i  paramenti  sacri  all'antica  e  in- 
terdicendosi frattanto  Fuso  degli  antichi  diritti  in  materie  dottrinali. 
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RACCONTO  DAL  1790  AL  1814 


LA  VILLA  DI  POZZO 

Sopra  la  riviera  ddl*  Ala  da  parte  di  mezzodì  fi  leva  un  alto 
monte  che  s'  appoggia  da  levante  e  da  tramontami  alle  pendici  del- 
le alpi  retiche,  e  scende  coi  gioghi  estremi  del  fianco  d'occidente  dì 
rincontro  a  Monte  Baldo.  Poco  sopra  due  terzi  della  sua  altezza  il 
monte  rispiana  in  belle  praterie,  in  valloncelli,  in  dossi  di  dolcissi- 
me chine  ;  e  qui  e  là  è  seminato  di  campicelli  ben  coltivati  ,  di  co- 
sterelle  ombrate  da  frondosi  e  antichi  castagni  che  danno  liete  e  fre- 
sche ombre,  e  menan  marroncelli  brandigliani,  e  castagnozze  from- 
bole, nerine,  carraresi  e  cardaspera,  le  quali  tolte  alla  ricciaia 

Son  morbide,  pastose  e  delicate 
Sien  lesse,  Steno  arrosto  o  biscottate. 

Ivi  ha  pur  macchie  d'  altissimi  noci ,  e  verzieri  abbelliti  da  ogni 
ragione  frutti  primaticci  e  vernerecci,  ove  in  autunno  olezzano  soa- 
vemente le  mele  e  le  pere  appiole,le  ambrette,  le  spadone  eie  vcr- 
golose.  A  rallegrarvi  il  cader  di  maggio  e  V  entrare  del  giugno  hac- 
ci  poi  ne'  campi  e  ne'  bruoli  ciliege  alpine ,  e  moraiole  ;  cilie};e 
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moscadelle,  amarette,  e  bisciolone  d'  un  vermiglio  acceso  che  fiam- 
meggia ;  e  ciliege  tondelle,  duracine,  lustrine  e  poponcine  di  cen- 
to sapori.  Non  parlo  delle  pere  giugnole  come  le  zuccherine,  le  la- 
gerette,  le  pollale,  le  gurmandine,  che  sono  un  mele  a  gustarle. 

Cotesta  gran  villa  offre  inoltre  mille  maniere  di  susine,  di  pesche, 
di  cotogne,  di  pomi  lazzeruoli,  di  sorbe,  di  giuggiole;  e  per  le  frat- 
te e  per  le  greppe  mette  lamponi,  bacche  di  corniolo  e  di  mortella, 
e  nocciuole  e  avellane;  e  per  tutto  spuntano  funghi  uovoli,  porcini, 
prugnoli,  sanguigni  e  grnmati;  altri  a  ceppatelli  da  farli  in  toechet- 
to  nel  legame  col  prezzemolo  e  il  ramerino;  altri  cappelluti  da  frig- 
gere e  da  arrostire ,  che  non  mangiasti  mai  a'  tuoi  di  bocconcelH 
più  ghiotti  di  cotesti. 

La  tenuta  è  divisa  in  parecchi  poderi;  e  ogni  poderaio  fe  ire  in 
suo  capo  e  a  sua  mano  la  terra,  e  ne  ammezza  il  ritratto  col  padro- 
ne; onde  eh'  egli  n'  ha  gran  cura;  e  la  governa  con  amore ,  e  tien 
netto  e  ben  acconcio,  che  la  terra  gli  dica  il  meglio  che  può  e  col- 
ga dagli  alberi  gran  frutto.  Oltre  a  ciò  ogni  mezzaiuolo  ha  sul  po- 
dere una  greggiuola,  e  della  ghianda  de'  roveri  ingiassa  nella  stipa 
i  maiali,  e  della  frasca  di  carpine,  di  corbezzoli,  e  di  tamarisco  pa- 
sce nel  caprile  le  sue  cavriuole  e  i  suoi  becchi,  traendone  a  prima- 
vera di  buon  capretti  da  vendere  a  città  e  da  recare  al  padrone  per 
pasqua,  colle  giuncate  e  colle  pizze  del  tatto  delle  agnello. 

Ma  il  forte  dell'  entrata  di  Pozzo  è  il  taglio  de'  boschi;  mercec- 
chè  tutte  le  valli,  e  i  luoghi  alpestri  della  villa  sono  a  grandissimo 
spazio  in  tomo  coperti  e  densi  di  foreste  di  faggi,  di  roveri,  di  pini, 
d*  abeti,  di  nassi  e  di  larici,  che  maturano  e  intozzan  le  piante  per 
modo  che  ad  ogni  novennio  vi  si  mette  (alla  sua  volta  in  ciascun  trat- 
to di  selva  )  la  scure  e  s'  abbattono  i  fusti  e  se  ne  fa  legna,  che  si 
getta  pei  burroni  e  per  le  ripe  nella  riviera  deQ'  Ala  a  trassportare 
presso  r  Adige,  onde  si  conducon  poscia  sulle  zattere  a  Verona. 
Egli  è  pure  il  bdlo  spettacolo  a  veder  gittare  a  basso  da  quelle  al- 
tissime rupi  que'  tronconi,  i  quali  strisciano  giù  per  le  frane,  o  ro- 
tolano, o  vanno  a  balzi  con  un  fracasso,  un  rovinio,  una  fumea  che 
levano  intomo  stritolando  cespu^i  e  sterpi  ,  e  movendosi  di  sotto 
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ciottoli  e  zolle  e  terriccio  con  un  impeto  smisurato,  e  un  abisso  che 
fa  tremare  il  monte.  E  perchè  alcuna  volta  nel  rimbalzare  e  roteare 
di  sghembo  danno  in  certi  macchioni  di  cespugli  o  d'  arbusti  sil- 
vestri, 0  in  iscogli  che  sportano  e  s' attraversano ,  i  boscfaieri  sì  ca- 
lano per  quelle  ripe  e  per  quei  balzi  paurosi ,  e  con  ganci  e  ram- 
pironi  li  spegnano,  e  rimettono  per  la  cuna  de'  borri  a  trarupare  io 
precipizio  nella  riviera. 

Giunti  air  acqua,  eh'  è  rapidissima  e  in  alcuni  luoghi  furiosa , 
que'  pedali  sono  travolti  in  massa,  e  si  cozzano  ,  s'  attraversano , 
s' incavalciano,  sinché  giunti  a  certe  colali  strozze  di  sassi  che  ser- 
ran  la  fiumara  ,  ivi  fan  testa,  e  monte,  e  rosta  ,  bollendo  lor  sotto  i 
gorghi ,  che  danno  indietro ,  riboccano  e  ingrossano  e  rugghiano 
spumosi  e  frementi.  Allora  i  boscaiuoli  saltano  su  per  gli  scogli , 
0  si  gittano  nelle  parti  meno  profonde  del  torrent^e ,  e  danno  ideile 
prime  teste  dei  fusti  con  arpagoni  e  spuntoni  di  ferro  fitti  in  capo 
alle  pertiche,  e  cosi  arpagonati  li  ravviano  giù  per  la  corrente  che 
verso  r  Adige  li  trasporta. 

La  nuova  cosa  però  si  è  il  vedere  come  giunti  que'  tronchi  (i 
quali  son  tutti  d'  una  misura  )  al  luogo  ove  si  tengono  in  apparec- 
chio per  navigare  il  fiume,  s'  ammonticchiano  e  s'  accatastano  con 
ordine  e  disciplina  si  fatta,  che  sembrano  muraglioni  di  fortezza  in- 
castellati a  cortine,  a  torrazzi,  a  tanaglie  e  parapetti  di  munizione. 
E  perchè  su  quello  spianato  si  rizzano  le  legne  eziandio  del  Comune, 
cosi  avviene  ch'egli  ti  paia  essere  in  un  alloggiamento  castrense  de- 
gli antichi  Romani:  con  ciò  sia  che  i  lunghi  e  alti  cumuli  di  quelle 
stanghe  anomucchiate  dan  luogo  nel  mezzo  a  mille  vie  ,  crocicchi , 
traghetti  e  androni  con  tutti  gli  andirivieni  d'  un  labirinto^  laonde 
a  vederlo  da  lontano  sembra  una  cittadella  munita  per  ogni  verso 
di  muraglie  forti  e  di  larghissioK)  spaldo  come  le  mura  ciclopee  del 
paese  degli  Emici,  e  de'  Marsi;  e  ti  guardan  severe  e  di  color  fosco 
e  rugginoso:  il  che  nasce  dalla  scorza  scabra  e  lionata  di  quei  le- 
gnami. 

Né  la  villa  di  Pozzo  è  cortese  soltanto  di  buone  entrale  al  padro- 
ne, ma  si  gli  dà  piaceri  e  sollazzi  assai  di  cacce  e  d'  uccdlagiotu 
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d*  Ogni  maniera.  E  per  tacere  della  caccia  delle  lepri,  delle  beccac- 
ce ,  delle  stame  e  de'  francolini ,  per  le  quali  il  signore  ha  segugi, 
bracchetti  e  levrieri  da  giugnere,  dirò  solo  che  per  uccellare  forse 
niuna  villa  montana  del  Tirolo  ha  si  propizie  posture  di  siti ,  sia  di 
vaUe,  sia  di  poggio,  sia  di  prati,  o  di  boschi  o  di  fratte.  Imperocché 
ne'  boschetti  di  leccio,  e  fra'  ginepri  e  le  mortine  si  tendono  lac- 
ciuoli a'  tordi^  alle  merule  ,  alle  ghiandaie  ;  e  attraverso  certe  cal- 
laiette  addirizzate  e  acconce  attorno  ai  gemitìi  e  le  pozze  si  stendo- 
no i  lacci  terragni  per  accalappiarvi  le  pernici,  le  ottarde ,  le  fagia- 
nelle e  i  galli  di  monte  :  ai  viottoli  e  ai  trebbi  s'  alElettano  le  ra- 
gouole,  e  lungo  certi  sbocchi  i  reticini  da  beccafichi,  rossiguuoli  e 
capineri  ;  ecci  altresì  dietro  alcune  siepi  reticellette  da  incorvi  fa- 
nelli, calderugi  e  pispole  ^  ma  il  maggior  diporto  della  villa  si  è  in 
due  uccellari  lunati  che  domandan  roceoU,  ove  le  ragne  si  tendono 
a  guisa  di  pareti  co' panni  de'  maglioni  molto  tesi,  fra'  quali  si  sten- 
de la  ragna  lungo  le  maestruzze,  e  s'  appimna  dì  buon  mattino  per 
far  sacco,  e  si  spanna  la  sera  per  tenderla  e  impecUre  che  le  foglie 
cascatioce  dell'  autunno  vi  s'  arretichìno  a  guastarla. 

In  mezzo  al  cerchio  di  cotesti  roccoli  ha  pianticelle  di  alberetii 
fronzuti,  o  tosi,  o  secchi,  conforme  aggradano  die  varie  specie  d' uc- 
celli che  vi  calan  sopra  al  richiamo  de'  cantaiuoU,  eh'  è  un  piacere 
a  udirli,  usciti  della  muta,  far  primavere  di  melodie  soavissime,  in 
ispecie  i  filunguelli  ciechi ,  i  quali  trillano  e  gorgheggiano  a  coro 
pieno  senza  intermissione.  Sopra  il  capannodell'  uccellaia  è  un'  an- 
tenna con  una  gronda  a  nicchia ,  sotto  alla  quale  è  un  girifalco  iur 
tagliata  in  legno  ad  ali  tese,  e  accomandato  a  un  funicino  ,  eh'  en- 
tra nel  capannuceio.  Or  quando  gli  uccelli  vengono  a  posarsi  in  su- 
gli alberi,  l'uccellatore  dà  un  acutissimo  fischio,  allenta  il  funicino, 
e  il  girifalco  scende  rapidissimo  per  un  filò  di  ferro  che  fa  capo  in 
mezzo  al  roccolo.  I  tapini  degli  uccelli ,  stimando  essere  da  quel 
grifagno  assaliti,  si  gittan  bassi  per  agguatarsi  nelle  macchie,  e  dan- 
no nella  ragna,  e  fan  sacco  ne'  maglioni ,  eh'  è  una  compassione  a 
veder  quelle  gaie  torme  di  lucarini,  di  filunguelli,  di  verdetti  e  fru- 
soni calare  cantando  e  ruzzando  vispi  di  letizia  e  di  brio  intra  quelle 
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fronde  traditrici,  e  che  è  che  non  è,  fulminar  loro  addosso  il  nimico 
e  cader  di  colta  nella  rete. 

Ancora  è  a  dire  d*  un'  altra  fórma  d*  uccellagione,  la  quale,  av- 
vegnaché sia  villana  e  crudele ,  come  dice  il  poeta  Tiraboseo ,  ap- 
porta nondimeno  alla  villa  di  Pozzo  eopiosis^rae  prede.  Egli  si  pon- 
gono lungo  le  ripe  e  le  prode  cespugliose  de'  boschi  e  delle  y^ 
certi  rotali  archetti  di  vermene»  di  frassino  e  di  nocello,  i  quali  son 
tesi  da  uno  spaghetto  doppio  a  due  nodi.  L'  uno  de'  nodi  si  serra  in 
una  chiave  di  legno  con  due  tacche,  a  cavalcioni  la  quale  si  pone  lo 
spaghetto  diviso  in  due,  al  cui  capo  è  acconcia  Y  esca.  I  pettirossi 
che  batton  le  siepi,  vanno  saltellando  di  frasca  in  frasca,  e  rizzandosi 
«  squassandola  coda,  sinché  traforandosi  agli  oriieci  e  veduto <[Qel- 
r  esca  penzigliare  dalla  stanghetta  dell'  arco  ,  vi  saltan  su  di  netto 
per  beccarla.  Ma  non  la  toccano  appena  ,  che  il  paletto  casca,  T  ar- 
chetto scocca  e  serra  le.  gambucce  del  misero  pettirosso  tra  il  no- 
dello del  fiinicino  e  la  cocca,  di  che  la  bestiuola  si  trova  presa  fra 
quelle  morse ,  e  strilla  e  starnazza,  e  vi  muore  di  spasimo.  Di  que- 
sti archetti  per  tutta  la  villa  hanne  da  duemila  in  su-,  or  pensa  se  il 
cacciatore  che  li*  visita  due  volte  il  di  ne  riempie  la  carniera  !  E  mi 
dirai  se  il,  pettirosso  d'autunno  éun  boccon  leccardo  -,  che  tal  fiata 
sono  sì  grassi  che  paiono  palloncelli  di  burro. 

Né  qui  termina  la  caccia  che  si  dà  loro  -,  che  insìno  alle  damigel- 
le ,  che  villeggiano  a  Pozzo  ,  gli  uccellano  alla  coccove^a  co'  ps- 
nioni;  e  avuto  gli  schiamazzi  e  gli  allettaiuolt  ingabbia,  piantano  i 
vergoni  sulle  siepi  d'  albaspina  e  di  marruca  -,  damao  nel  borsellino 
del  fischietto,  che  inciocca  il  verso  del  pettirosso-,  e  i  pettirossi  ca- 
lano canterellando  e  rispondendo  al  fischio  e  agli  zimbelli  ;  vej^ono 
la  civetta  fare  gli  attucci  e  le  riverenze;  le  baloccano  intomo,  come 
i  nostri  vagheggini  alle  fanciulle  ,  e  van  saltacchiando  di  vetta  in 
frasca  ,  sinché  volano  sul  panione  e  vi  rimangono  accalappiati.  Al- 
tri uccelli  poi  vi  si  pigliano  co'  tramagli ,  eolle  cestole  e  gabbie  a 
ritroso,  co'  trabocchetti,  colle  schiacce,  coi  coltroni  e  colle  panioi- 
ze,  eh'  é  proprio  una  strage  di  quelle  povere  bestioline ,  assai  delle 
quali  prese  alle  reti  si  mandano  a  gabbiate  in  città,  e  si  pongono  in 
una  stanza  a  ingrassare  in  serbo  pel  carnovale. 


U  monte  di  Poaza^  oltre  a  questa  gran  possessione  della  casa  de* 
Taddei ,  ha  due  altre  ville  più  rilevate  della  casa  Pizzinì ,  e  T  una 
dicesi  Po3U9  di  mez^o^  e  Faltra  Pozz'  alto,  che  dà  al  casato  il  titolo 
d'  Hoehenbrwm^  il  quale  significa  appunto  Alto  Pozzo^  e  in  questa, 
eh  è  ia  tutto  montana  e  siWestra,  que'  signori  godono  i  freschi  della 
state ,  con  qudle  delizie  d'  una  semplice  libertà  eh'  è  propria  de' 
boschi,  i  quali  offrono  bellissime  ombre  e  sono  rallegrati  dal  canto 
di  mille  ucceUi,  dai  pascoli  delle  capre,  deUe  pecore. e  delle  vacche, 
le  qaaU  ^  diportano  per  que'  dossi,  per  qo^e  piag^  eque'  valloni, 
facendo  risonare  tutto  intorno  i  campanacci,  che  tengono  appesi  a) 
callo.  Su  queUe  vette  è  altresì  di  molta  cacciagione  di  lepri ,  volpi 
e  tassi  j  ma  incontra  talora  che  Yor^  s  avvolga  solitario  per  la  con- 
trada, e  ne  furono  uccisi  parecchi  da'  montanari ,  poiché  fanno  di 
gran  guasto  al  bestiame  ;  e  se  azzaffano  una  pecora,  un  capro,  o  uà 
torello,  il  vanno  tranando  nel  più  fitto  della  boscaglia,  e  divoranlo  : 
r  autunno  poi  foraggiano  i  cao^i  del  granturco  e  vindemmiano 
gli  alberi  delle  mde  e  delle  pere ,  die  in  un  paio  di  notti  li  spo- 
gliano (Atto.  , 

La  caccia  dell* orso  si  fa  per  lo  più  di  notte,  a  luna  piena,  e  l' ap- 
postano, o  al  campo  del  grano,  o  all'albero  ch'ei  suol  saccheggiare, 
ed  ìyì  stanno  in  guato,  e  come  Torso  giugne  e  intende  al  bottino,  e 
quelli  vi  tirano  coir  archibuso  a  più  scariche  a  un  tratto  e  abbat- 
tonlo  a  morte;  né  s  ardiscono  d' accostarglisi ,  ma  fuggono  ,  e  il 
mattino  appresso  vanno  cogli  spuntoni  in  asta  a  veder  sé  già  mor- 
to, lo  ebbi  a  miei  di  una  pazza  paura  dell'orso  in  quelle  selve ,  e 
tale  chi^  me  ne  risovverrò  sin  eh'  io  viva.  Villeggiava  d'  ottobre  a 
P9ZS0  Ba$9a  con  Antonio  de'  Taddei ,  figliuola  di  Giovanni ,  del 
qaale  si  ragiona  in  questo  Racconto  ;  ed  essendo  venuto  a  Pozzo 
ài  Mezzo  Battista  Pisaini  figliuolo  di  Domenico  coli'  Isabella  sorella 
sua  e  ccd  cugino  Gìusq^^  fi^liuol  d'  Antonio  (ambedue  i  quali  ve>* 
desti  coli'  Almavilla  a  san  Valentino  )  ci  dilettavamo  d'ire  insieme 
aUa  caeoia.  Una  sera  appresso  cenare  mi  disse  Antonio  —  Vuo'  tu 
che  sagliamo  a  Pozzo  di  JUézzo  a  farvi  un  po'  di  gazzarra  cogK 
amici?  li  corremo  appunto  alla  cena,  eh'  essi  protraggono  iusiao  a 
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gran  notte  —  Andiamo ,  rispos'  io  — »  Gittamrao  ad  armacollo  i 
nostri  archibugi,  e  accesa  una  lanterna  avviammoci  per  la  selva,  che 
grande  e  fitta  si  stende  sino  alle  praterie  di  Pozzo  di  Mezzo  ,  ove 
a  molto  stento  per  Io  sassoso  e  dirupato  sentiero  del  bosco,  e  per  Io 
scarso  lume  della  lanterna,  fummo  arrivati.  Ivi  la  ^oia  inaspet- 
tata del  vederci  a  quell'ora  fu  viva  e  piena  d'esclamazioni  e  di  berte, 
e  stettesi  favellando  e  ridendo  e  sollazzando  lietamente  insino  a 
presso  la  mezzanotte.  Perchè  accomiatatici  dagli  amici ,  e  riaccesa 
la  lanterna,  calammo  Y  erta  ed  entrammo  nella  foresta  ;  ma  nel  più 
denso  di  quella  pervenuti ,  il  Taddei  per  Y  ombra  che  gittava  la 
lanterna  non  vedendosi  a'  piedi ,  die  sprovvedutamente  in  un  tra- 
bocco, e  stramazzò ,  e  il  lume  si  spense.  Laonde  rimasi  in  un  buio 
mortale,  noi  (per  la  lunga  pratica  del  luogo)  venivamo  adagio  ada- 
gio, pur  inciampando  e  scappucciando  spesso. 

Il  loco  ermo ,  scosceso,  o  pieno  d'  ombre  e  di  silenzio  metlea 
neir  animo  uno  sbigottimento  e  un  terrore  angosciato,  quand'  ecco 
tutto  a  un  tratto  s'  ode  stormir  la  selva,  e  crepitar  le  foglie  secche, 
le  quali  facean  letto  alle  piante  :  ci  fermammo  ivi  ritti ,  e  il  crepitio 
e  il  rombazzo  venia  crescendo  per  tale,  che  ben  sentiasi  chiara- 
mente esser  mosso  da  un  furiosoanimale  che  correva  alla  volta  no- 
stra. Tutti  due  gridammo  —  Oh  Dio  !  ecco  F  orso  —  Avevamo 
r  archibuso  in  ispalla;  ma  che  farne?  poiché  la  notte  delle  bosca- 
glie è  si  cupa,  ch'egli  è  un  medesimo  come  avere  gli  occhi  bendati: 
né  vi  fu  pur  tempo  da  ciò  ,  essendo  che  già  la  bestia  ci  fu  addosso 
e  balzò  al  petto  del  Taddei ,  e  a  me  ,  che  gli  era  stretto  a  fianco , 
sferzava  colla  coda  le  gambe.  Al  primo  assalto  la  voce  nostra  fu  od 
gemito  fioco  e  profondo  5  ma  ci  avvedemmo  di  presente  del  nostro 
errore,  e  gridammo  —  Ah  Perdrìx  J  — 

Costui  era  un  gran  cane  inglese  da  fermo  ,  di  lunghissimo  P*  ^ 
coda  fioccuta,  bravo  e  fedele,  che  s'appellava  Perdrix  perchè  arre- 
stava e  levava  le  pernici,  né  lasciava  mai  il  padrone  ove  che  s  an- 
dasse. Quella  sera  ci  segui  senza  avvedercene,  e  ito  nella  cucii»  * 
Pozzo  di  Mezzo  a  rosicar  i'  ossa ,  come  s' accorse  della  nostra  par- 
tenza ,  la  diede  velocemente  giù  per  la  selva  attraversandola  «B* 
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sciaoMaiiata,  e  giuntine ,  ci  saltò  addosso  per  festeggiare.  Rimessi 
alquanto  ^  spiriti  da  quella  battisoffia,  ringraziammo  Iddio,  e  ginn-- 
ti  a  cas^,  e  beuto  un  bicchiere  di  vin  vecchio  per  attutir  la  paura  , 
andammo  a  coricarci.  Ora  ne  rìdo,  ma  in  quel  brutto  frangente  non 
yalea  rìder  davvero  ! 

Per  condurre  adunque  a  cotesta  Villa  di  Pozzo  la  Lauretta  ,  che 
stava  in  sull'  alto  sasso  piangendo  e  tremando ,  s*  eran  mossi  di 
grande  animo  Giovanni  de'  Taddei  e  il  Prìmicerio  Gresti  a  salire 
quell'erta  perigliosa  e  arrischiata.  Il  far  calare  la  damigella  nel  vat- 
lone  di  san  Valentino  non  era  possibile  al  tutto  ,  poiché  lo  scoglio 
strarìpevole  e  si  stretto  che  appena  vi  cappia  r  un  piede  presso  al- 
Faltro,  l'avrebbe  messa  a  gran  repentaglio,  siccome  non  usa  a  quel- 
le bricche  e  nel  lungo  vestimento  impedita  ;  ma  si  era  a  quegli  ar- 
diti legger  cosa  il  trarla  suso  in  vetta  allo  spianato  del  monte. 
Laonde  pervenuti  a  lei,  Giovanni  antecedette,  e  presala  per  mano, 
passo  innuizi  passo  a  grande  stento  l'ebbe  guidata  in  cima,  standole 
dietro  per  ogni  caso  avvenire  il  Gresti.  Allora  la  condussero  air  a- 
bituTo  del  lavoratore  ,  e  con  vino  ristoratala  alquanto  ,  ne  la  con- 
dussero per  quelle  amene  e  ombrose  valli  insino  alla  Villa  di  Pozzo, 
ove  postala  sopra  un  sofà,  lei  stanca  e  dalla  passata  paura  intronata 
procurarono  di  ricuperare  con  lieti  ragionamenti. 

Intanto  il  Conte  d' Almavilla ,  i  giovani  signori  e  le  nobili  don- 
zelle, saliti  a  cavallo,  studiavan  le  b^tie  per  giugnere  di  buon'ora 
a  Pozzo  ;  ed  eran  tranquilli  di  Lauretta,  poiché  prima  di  cavalcare 
l'avean  già  veduta,  superati  i  mali  passi,  giugnere  salva  coi  due  va- 
lenti cacciatori  in  sul  ciglio  del  monte.  Se  non  che  pervenuti  alle 
fornaci,  i  tre  fratelli  Pizzini  licenziarono  la  brigata,  e  col  Conte  e  la 
Lida  e  la  Fanny  si  misero  su  per  1'  erta,  ragionando  e  godendo  da 
quelle  coste ,  il  magnifico  prospetto  deUa  gran  Valle  di  Banchi  e 
della  Voi  òuona ,  in  vetta  alle  quaU  vedeansi  ancora  biancheggiare 
le  nevi  e  luccicare  i  ghiacci  profondi  che  s'aggeian  fra  quelle  al- 
tissime rocce.  Mentre  la  comitiva  venia  salendo ,  il  giovane  Tad- 
dei mandò  suim  uomini  ad  avvisare  i  coloni  di  Pozzo  di  MetsBO , 
acciocché  la  casiera  apparecchiasse  Je  camere ,  rifacesse  i  letti ,  e 
SmtlJ.vol.Y.  13 
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tfmmtttiissei  un  po'  di  cena  eanqpeetire  dova frittsHate^  diipnwctttU 
Uh,  di  cacio  e  di  fresche  ricotte  con  im  bel  paBÌeire  dì  ciliege  colta 
alloffa  e  di  fragole  bosch^ecce  ,  cbò  altro  noni  V'  eFaa^pBnyein 
oMazo  a  qin^e  seWe  :  il  dosiiMe.  poi  si  mmdemUw  alheiUài  per 
le  provigioni. 

Già  la  Lauretta*,  immaginosa  e  vivace  com'  era,  ei  ov^venn  a 
pensar  poco,  dopo  alquanto  di  riposo  s'era  ria^vuta,  e  le^^acea  mi*- 
ratf e  alcuni,  quadri  di  cacce  che  pendeana^  dalk  paretr  àék  sdotta  ^ 
inbarr<^amlo  che  volessero  direiquelle  dam^ella  oiceamente  abbi- 
gliate, le  quali  in  su  nobili  palafreni  inaegiiìano  un  cervo  accaneg- 
giato  e  già  presso  a  dare  ne'  cacciatori  che  T  atlendeano  al  valieo. 
Allora  il  Primicerio  le  dissev  che  quelle'  erano  le  eaeee  reaU  dai  suo 
paftse ,  faUe  presso  il  castello  della  Veneria  dal  Re  Amedeo  il  ^ 
quella  signora  che  galoppava  innanzi  era  la  Regina  y  le  aUre-  le  da- 
me di  Corte,  e  que'  gentiluomini  erano  gli  scudieri  e  i  grandi  di 
Corona  che  seguiano  il  Re,  il  quale  stava  già  per  iacarìoare  la  soa 
carabina  contro  il  cervo  ,  e  uccisolo,  la  Reina  gli  avarìa  dalo  col 
tra&^re  il  colpo  di  grazia,  secondo  il  costume.  Gli.  altri  cpadri  erasio 
la  pojnteoaa  per  la  caccia,  V  ammissione  de'  veltri  altcerw ,  la  sua 
moRto;^  il  sonare  a  raccolta  ,  e  iiualmente  il  ritorna  aUa  Yeneria. 

In  quel  tanto  il  Taddei  era  ito  al*  campo  dd  Miglio  in  aspetto  de- 
gli ospiti  ',  e  vistili  spuntare ,  corse  loro  incontro  dando  le  pia  liete 
noweUe  della  Lauretta  ,  eh;  crasi  già  riposata ,  e  non  ricordava  più 
oggimai  nò  il  sentiero  del  diavolo  ,  nò  la  paura  e  lo  svenimento^. 
Scavalcati  che  furono  a  piò  della  cappella  de'  santi  Simone  e' Giù* 
da,  ch'ò  allato  alla  villa»  e  rìnfirescati  alquanto,  seguitaiono  a  salire 
il  monte  sino  a  Pozzo  di  Mezzo.       * 

Sorge  la  casinetta  sul  dosso-aperte  d'un  gran  prato,  ombseg^ta 
da*  maeehìe  d'alberi  altissimi ,  e  signoreggia  sì  fastosa  da  .alto  tuMo 
il  vai  d'Adige^  che  chi  viene  dalla  banda  d'Itsdia,.  se  la  vede  bìan*- 
chetar  di  lontano  e  fare  di  so  bella  mostra  fra  il  verde  di  .quelle 
annose  foreste.  Ivi  cenarono  lietamento  in  allibi .  e  spiritosi  ra- 
gionamenti, sinché  legbvani»  afihticate  dal  lungo  cavidcare  e  dalle 
soverchie  passeggiate  di  quella  giornata ,  ritraUtesì  atte  slanoe  si 
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coricarono  a  un  dòke  sonno-,  ma  gli  uora&ii,  disaggeliate  aleune 
bott^iiedi  Tecchìa  vernaccia,  che  colà  diiaman  vin  santo,  «cion^ 
ondo,  e  morendo  il  partito  d*  «ma  caecia  alle  lepri  per  la  diinaae^ 
protraaaero  k  ciance  a  lunga  notte.  Al  primo  spuntar  «delF  alba 
però  finron  tutti  in  pronto  ,  e  posti  i  cani  al  guinzaglio  ,  il  Taddei 
iatto  bracchiere,  avviò  la  brigate  verso  i  boschi  di  Pozzalto,  e  tolte 
le  lasse  ai  bracchi  che  gii  squittiano,  mugolavano  e  annusavamo , 
li  mise  sul!"  wma  della  lepre  ,  e  condusse  i  cacciatori  alle  |)Oste  ^ 
né  molto  tardò ,  che  levata  la  belva,  i  cani  faceaiio  de'  loro  ab* 
bai  tutte  eccheggiare  quelle  balze,  e  soorreano  concitatissimi  per 
pigiiarie  la  vdlta  e  condurk  pe'  tragetU  ai  valichi  de'  oacciatorL 

Mentre  i  giovani  erano  a  quei  diporti,  k  damigelk  camperee* 
ciameote  iracoonee  ,  fatte  kor  cokzione  di  quell'  aromatico  latte 
minilo  aUe  vacche  ^xi tornate  allora  da  quei  pascoli  odorosi  di  (ì^ 
mo,  di  pena  e  di  menta  silvestre,  godeano  di  quel  sottile  e  iMisea 
aere  matiutiao  che  ravviva  e  ricrea  portando  le  fragranze  de'  fieni 
<!he  si  segavano  aUora  pei  circostanti  prati.  Intorno  alla  casiaa 
gorgheggiavano  per  k  siepi  cento  ragioni  d'  ncoelli  ohe  aveafio  il 
nido  in  ^eUe  macchk  e  in  qudk  skpi,  sopra  tuiti  i  qnali  Spie* 
cavano  i  trilli  de*  rossignuoli  con  sommo  godimento  deUa  Lauratta, 
k  quale  osa  alle  città  non  conoscea  le  delizie  della  vita  campestre. 
Perchè  vedendo  k  Fanny  intenta  alk  cuona  per  dar  ordine  al 
praoBo,  presa  la  Uda  sótto  11  bmeeio,  scese  nel  prato,  pel  quak 
ruzzando  alquanto  e  cantereUando,  salirono  la  eosta,  e  a  pie  d'un 
fronzuto  easti^no  si  fur  poste  a  sedere  giovandosi  del  vago  sito 
e  dell'ombra  amica  che  le  copriva.  Ed  ivi  4' uno  in  alire  ragiona- 
mento  trascorrendo,  venne  detto  alla  Lida  :  tdie  gli  usi  e  k  condi- 
zioni delle  nobili  donzelle  tirolesi  piaceanle  sopramodo,  perchè  k 
parean  congiiungere  col  garbo  e  la  gentilezza  deUe  mankre,  ai- 
tran  gli  studi  domestki,  e  quegli  esercizii  che  s'avvengono  alle  buo- 
se  e  Mvk  madri  di  famiglia  — 

«—  Poh  !  interruppe  Lauretta,  arricciando  il  naso,  ti  par  egli?  Bel 
¥eno  u  vero  di  gentildonne  il  trovarsi  il  sabbato,  c(Hne  fann'  esse, 
a  novemre  la  biancheria  alla  kvandaia ,  o  eh'  è  peggio ,  far  bdlire 
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il  bucato  in  casa  e  vigilare  alle  opere  !  E  come  il  bucato  fu  teso  e 
rasciutto ,  ed  eccole  di  nuovo  in  lingerìa  a  riscontrare  i  capi  se  ri- 
spondono alle  note:  anzi  il  crederesti  ?  vidi  la  Bettina  Pizzini  pi- 
gliar dì  mano  della  stiratrice  il  ferro  caldo,  e  inamidati  i  manichini 
del  signor  Giuseppe  suo  padre,  incresparli  finemente,  e  darvi  sa  la 
piastra  infocata  a  soppressa.  Diacin  mai  !  io  ne  disgraderei  una 
merciaia:  è  «ella  briga  cotesta  da  nobil  damigella? 

—  E  perchè  no  ?  Io  per  me  l'avviso  ottima  cosa,  si  perché  col 
praticare  a  dolce  intertenimento  que'  fatti,  le  s'avvezzano 

—  A  far  le  cameriere,  n'è  vero  ? 

—  Lasciatemi  di  grazia  terminare  il  discorso,  Lauretta;  le  s  av- 
vezzano a  conoscere  appuntino  come  si  debba  regolare  la  famiglia, 
come  sieno  ben  acconce  le  fatture  delle  sarte,  come  i  lini  sieno  ben 
divisati  in  guardaroba  e  piegati  e  stirati  con  disciplina.  E  a  questa 
foggia  le  cameriere  hanno  soggezione  della  signora  e  badano  a  es- 
ser diligenti  e  precise  in  tutto.  Or  non  sapete  voi  che  la  Maria  Clo- 
tilde, che  sarà  Reina  nostra,  fu  per  bella  istituzione  della  casa  di 
Francia  ammaestrata  in  queste  bagattelluzze  domestiche,  ed  ha 
suoi  cartolari  ove  registra  le  spese  de'  suoi  acconci,  e  vuole  ogni 
mese  dalla  Cameriera  d'  onore  nota  d'ogni  cosa,  insino  alle  scarpet- 
te? E  Maria  Teresa  moglie  di  Vittorio  Emmanuele,  come  di  casa 
d*  Austria,  è  d'una  mirabile  esattezza,  e  puntualissima  in  sopray- 
vedere  le  sue  donne.  Credetemelo,  di  molte  case  signorili  vanno  a 
male  per  iscioperatèzza  delle  padrone. 

—  Be':  ma  non  vedi,  Lida  mia,  che  la  Fanny  sta  in  cudna,  e  ie- 
ri a  san  Valentino  colla  Rosa  sorella  sua,  cosi  vestite  di  seta  com'e- 
rano, ci  fecero  di  lor  mano  quella  bocca  di  dama,  e  quel  capo  di 
latte? 

—  E  vi  sepper  buoni ,  e  ne  lodavate  la  delicatezza  ;  e  i  giovani 
della  brigata  n'esaltarono  a  cielo  quelle  gentili  mani  che  manipola- 
ron  si  soavi  manicaretti.  Se  voi  percorreste  tutta  la  Germania,  ve- 
dreste le  più  nobili  e  ricche  donzelle  saper  condire  con  grazia  mil- 
le vivanduzze,che  mai  le  più  appetitose-,  né  disdice  loro  l'avvolger- 
si talora  in  cucina  a  dare  un  occhio  al  pranzo,  poichà  dal  Tirolo  in 
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SU  non  v'ha  cuochi^  ma  vi  si  cucina  dalle  donne,  che  son  valenti  e 
d'una  pulitezza  superlativa  :  il  che  negli  uomini  raro  avviene. 

—  Eh  no,  no,  Lida^  a  me  le  mi  paiono  nobili  fantesche,  e  ti  pro- 
metto che  talora  me  le  reco  a  noia  a  vederle  si  faccenti  e  procacci- 
ne in  tutto,  che  non  v'  è  lavorietto  donnesco  ch'elle  non  sappiano, 
e  vi  s*  argomentino  intomo  con  tanto  intendimento  che  paia  ch'el- 
l'abbino  a  buscarsi  il  pane  a  giornata. 

—  Vedete  gusti  !  Ed  io  per  me  ne  sono  si  innamorata;  e  questa 
lor  vita  sollecita  e  studiosa  mi  va  tanto  a  sangue,  ch'io  le  reputo  per 
le  più  leggiadre  e  compite  donzelle  ch'io  mi  vedessi  mai:  dove  per 
converso  l'educazione  delle  nobili  fanciulle  italiane  è  per  lo  più  si 
frìvola,  sfaccendata  e  poltra,  che  s'io  fossi  maschio  mi  sposerei  piut- 
tosto a  un  sacco  di  stoppa,  che  a  certe  cotali  bofficione  atte  a  nul- 
l'altro  che  incrociar  le  mani,  ingrassare  come  i  capponi  in  istia, 
entrare  in  una  camera  e  uscir  nell'altra,  lisciare  il  cagnolino  o  il 
pappagallo,  poltroneggiare  su  pei  sofà,  stare  in  vezzi  cogli  spasima- 
ti o  far  le  politichesse  da  mane  a  sera,  che  Dio  le  benedica.  Parvi 
egU  vita  cotesta  da  potersi  comportare  ?  e  non  deesi  commendare 
piuttosto  le  nobili  Tirolesi  veggendole  allevate  agli  uffizii  donneschi 
con  modi  pieni  di  grazia,  naturalezza  e  semplicità  casalinga? 

—  Oh  dicesti  a  maraviglia  bene,  e  potevi  aggiugnere  il  titolo  di 
aurea  a  quella  semplicità,  che  in  vero  la  mi  ha  il  buon  odore  dei 
beati  tempi  delle  Ildeburghe,  delle  Emme  e  delle  Rosevinde,  tanto* 
spira  in  queste  nostre  nobili  amiche  il  dolce  costume  di  quei'  zotici 
de'  Longobardi,  che  tenevan  le  fanciulle  ristrette  alla  conocchia  e 
air  arcolaio.  Aggiugni  che  nella  casa  Pizzini  mi  veggo  rivocare  ai 
tempi  de'monaci;  mercecchè  la  Bettina  vive  cosi  sommessa  e  ser- 
vente innanzi  al  signor  Giuseppe  e  alla  signora  Marianna,  che  me- 
glio non  farebbono  le  monachine  alla  badessa.  Sai  Lida?  e' mi  vien 
proprio  da  ridere  ove  ci  penso;  ch'io  vidi  la  Bettina  or  fa  tre  giorni, 
la  quale  entrando  a' suoi  genitori  die  loro  i  bene  alzati»  baciò  la  ma- 
no prima  al  padre  e  gli  chiese  la  benedizione,  indi  inginocchìossi 
alla  madre  e  fece  il  medesimo;  e  la  signora  Marianna  con  una  gra- 
vità episcopale  la  benedisse  dicendo,  come  il  prete,  Benedieiio  Dei 
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Omnipotentis,  PatriSf  et  Fiìii,  et  Spiritus  Sancti  descendal  »uper  U^et 
maneal  semper,  e  fece  la  croce  né  più  né  meno  cosi,  colle  dita  levate. 
Io  misi  il  fa^oletto  alla  bocca  per  non  iscrosciare  in  uno  sghignaz- 
2O9  e  mi  parea  d'essere  in  un  convento  di  Clarisse. 

—  Dite  in  una  casa  cristiana.  Mio  padre,  cosi  colonnello  com'è, 
mi  benedice  mattina  e  sera ,  e  la  madre  fa  il  somigliante  :  il  babbo 
è  talora  in  abito  militare,  colle  sue  grosse  spalline,  co'suoi  gran  sti- 
vali alla  scudiera  e  coir  elmo  in  capo,  e  pure  mi  benedice^  né  io  mi 
coricherei  senza  la  benedizione  de'  genitori,  s' io  dovessi  attenderli 
sin  oltre  la  mezzanotte. 

—  Ma  ora  non  s'usano  più  coteste  nenie;  e  per  giunta  la  Bettina 
prima  di  sedersi  a  tavola  recita  il  benedicite^  e  prima  di  levarsi  dice 
VagimuSy  e  in  luogo  di  baciare  i  suoi  in  viso,  bacia Ipro  le, mani  :  le 
son  cose  in  tutto  in  tutto  fratesche. 

—  Non  dite,  Lauretta,  che  ben  si  vede  che  foste  allevata  da  quel- 
la buona  lana  dell'Elvira  come  una  fanciulla  pagana.  In  tutta  l'Italin 
voi  trovereste  queste  belle  costumanze ,  né  la  filosofia  rnÙK^redeote 
pigliò  ancora  si  gran  piede  ch'ella  venisse  a  capo  distermiparie.  Dà 
f(yse  Iddio  soltanto  la  pietanza  ai  frati,  ch'ei  soli.debbaoo  benedir- 
lo e  ringraziarlo,  0  non  anCo  a  noi  secolari,  e  più  copiosa  e  pijì 
.coadita  che  p^r  avventura  non  concede  a'  poveri  religiosi  ? -L'auto- 
rità paton^  ppi,  é  ancora  in  riverenza  agi'  Italiapi,  e  con  es^  Tos- 
sisquio  a  G^sii  che  ci  redense,  e  alla  Chiesa  che  -ci  nutre  de'  sacra- 
inenti.  Voi^iete  cosi  dotta  Jielle  storie,  e  non  sapete  cheleanUcUs- 
sim^  genti  aveano  il  padre  di  famiglia  re  e  sacerdote?  Tutte  le  voUe 
^h'io  vi  v^go  baciucchiare  vostro  padre  e  dargli  del  tu  giù  p^r  loca- 
pò,  come  s'egli  fossje  il  vostre  staffiere,  me  w  vien  siovfm»^fikti. 

. —  Oh  guarda  !  Vorrestu  eh'  io  tenesmi  .il  Dietro  di  questi  ^gam 
^he  fra  marito  e  moglie  si  4anno  del  lei  7  Io  mi  sento  il  Uotoiuuiio 
di  rìdere  a  veder  il  signor  Giuseppe  dire  adla  moglie-^  sis^jgnora  e 
inchinarsele,  e  darle  il  passo  quando  entrano  per  gli.usci:  e  deipa- 
ri veggo  adioperare  il  signor  Giambattista  Piza;ini  coU'IsabeUa  sya 
consorte,  e  il  signor  Donato  de'  Gresti  colla  sua»  eh'  é  uoa.berl»  a 
vederli  ^tare  sui  convenevoli  a  quel  modo.  Quwdo  bmmo  invitate 
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a  pranzo  dal  signor  Giambattista  vedeitu  i  nostti  giovati],  che*  ora 
sono  alla  caccia  col  babbo,  levarsi  di  tavola  e  badatagli  la  mano  ? 
Uff!  tre  pollastroni  si  fotti  chinarsi  al  bacìAmftno  come  i  bambini  ! 
lo  seommettarei  che  si  chieggon  la  benedizione,  anch'essi,  e  ilT»d- 
dei  fa  il  medestmo  col  vecchio  baron  Antonio  suo  padre. 

—  Di  certo-,  e  cosi  fanno  tutti  i  flgliaoli  ben  allevati;  ma  intanto 
consideraste  come  onorano  i  genitori ,  come  s'  amano  tra  fratelli , 
eome  son  costumati,  modesti,  franchi  e  cortesi  con  tutti?  Sem^pre  ì 
primi  a  salutare  eziandio  i  plebei ,  sempre  umani  coi  servitori  ^  gè* 
nerosi^coi  poveri»  leali  cogli  amici;  aUegri ,  gioviali,  piacevoli  nelle 
brigate,  ma  sovra  tutto  onesti,  temperati  e  divotì  a  Dìo  calla  Ghie-* 
sa?  Ponetevi  la  mano  al  petto  e  ditemi  —  Chi  vorreste  voi  per  ma-^ 
rito?  nno  dì  codesti  scioperatonacci  scredenti j  bizzarri,  femmii^ieri, 
feroci,  bestiali,  ovvero  un  giovane  pio ,  savio  e  discreto?  chi  repud- 
iate voi  più  atto  a  rendcarvi  felice? 

—  Ba,  ha  ,  ha!  Oh  tu  vieni  sempre  alla  stretta  ;  tn  sei  una  dia- 
lettica, che  Uo  ci  guardi,  madonna  tuttesalle  :  io  vorrei  per  marita 
un  che  mi  piacesse,  e  non  porrrì  cura  ad  altri  sillogismi;  andass'el^ 
la  poi  a  quel  verso  che  le  tornasse  meglio.  Sai  che  ?  Io  n'ho  davan* 
zo  ;  riduciamoci  in  casa  eh'  io  adocchiai  nel  tinello  uno  scafliiletto 
con  di  molti  libri ,  e  fra  essi  vidi  le  novelle  del  Marmontel  :  quella 
Piutorella  deil'  Alpi  m'  andò  sempre  a  sangue  ,  e  volli  che  il  babbo 
mi  conducesse  sopra  il  Montecenisio  ove  queirinfelice  cavaliere  s* uc- 
cise per  amore  della  bella  montanina  —  Cosi  detto  le  due  damigelle 
rìzzaronsi  da  sedere  ,  e  si  furon  condotte  alla  villa ,  ove  Lauretta 
s' immerse  neUe  sue  frascherie ,  e  la  Lida  andò  aiutare  Fanny  a  le- 
var col  granatino  di  vetrice  il  fior  di  latte  ,  stendere  il  burro  sopra 
i  crostini,  e  inzuccherar,  le  fragole  e  i  lamponcini  di  bosco  ch'erano 
d'un  vermiglio  di  fiamma  viva  e  saporiti  come  dir  si  possa. 

hitafito  verso  il  mezzodì'  udissi  il  corno  sonare  non  solo  a  rac- 
colta ,  ma  a  trionfò  ;  e  poco  appresso  si  videro  tomap  i  cacciatori 
lietissimi  d*aver  ucciso  due  lepri,  una  delle  quali  fu  colta  nel  grop- 
pone dal  conte  d'  Almovilla  ;  e  mentre  ciascnno  era  entrato  in  ca- 
mera a  lavarsi  e  ricomporsi  alquanto ,  era  già  allestito  il  pranzo ,  e 
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poco  stante  fu  chiamato  in  tavola,  ove  s  assisero  con  buon  appetito, 
e  cominciarono  a  sgranocchiare  per  antipasto  i  buoni  crostini  della 
Lida.  Come  il  desinare  fu  volto  alle  frutta,  il  cicaleccio  crebbe,  e  si 
narravano  i  casi  della  caccia,  e  come  i  cani  avevano  levata  la  lepre 
sotto  i  larici  del  campazzo ,  e  la  diede  per  attravCTSo  la  foresta  dei 
pini ,  e  schizzò  fra  le  gambe  di  Prospero ,  che  non  se  n'  av>'ide  ,  e 
fé  cento  scambietti,  e  s'  avvoltacchiò  frammezzo  ai  faggi  sinché  pre- 
so un  viottolone,  trovò  a  uno  svolto  Giovanni  de'  Taddei  che  le  spa- 
rò in  faccia  ,  ed  acciecolla  e  diede  un  salto  e  fece  un  capitombolo , 
e  s' immacchiò  in  un  cespuglione  ove  diede  gli  ultimi  tratti.  —Be- 
ne ,  bravo  ,  Nanni.  Ma  il  Conte  fece  un  colpo  maestro ,  e  la  pigliò 
proprio  al  balzo  mentre  la  si  gittava  per  disperata  da  una  ripa  sotto 
la  fratta  di  Pozzalto  —  E  qui  nuovi  plausi;  e  intanto  bei  e  ribei  di 
quell'antica  vernaccia,  la  quale  crescea  la  facondia,  e  mettea  calore 
e  spirito  .ai  brindisi  che  si  scoccavano  al  Conte  e  alle  damigelle. 

Indi  si  venne  sui  ragionamenti  della  Rivoluzione  di  Francia  e 
degli  eccessi  che  vi  si  commetteano  ,  e  della  cattura  del  Re  e  della 
Reina,  dei  travagli  e  dei  vituperi  che  fan  loro  soffrire  nella  torre  del 
Tempio,  e  dei  pericoli,  delle  ansietà,  delle  agonie  in  cui  sono  d'es- 
ser loro  mozzo  il  capo.  Si  aggirò  poscia  la  conversazione  sopra  le 
mene  della  setta  de'Franchi  muratori,  e  delle  seduzioni  e  delle  falla- 
cie con  che  si  brigano  di  pervertire  gl'Italiani:  e  qui  cadde  il  discor- 
so sopra  quel  famoso  conte  Cagliostro  che  dava  di  che  tanto  dire  di  sé 
e  facea  strabiliare  il  mondo  colle  sue  girandole,  e  pochi  anni  innan- 
zi erasi  anche  calato  nel  Tirolo  e  avea  aperto  fondaco  d' inganni  in 
Roveredo  a  nove  miglia  dalla  città  di  Ala.  Perchè  scossosi  il  conte 
d'Almavilla  disse  —  Oh  chi  è  egli  costui  che  desta  di  sé  tanta  ma- 
raviglia? Qualche  gran  cosa  è  forza  ch'egh  siasi,  ai  miracoli  che  me 
ne  adombrate  cosi  per  iscorcio.  È  egli  ancora  cotesto  a  Roveredo? 

—  Non  v'  è  più,  disse  Antonio  Pizzini ,  ma  cosi  non  ci  fosse  stato 
mai.  Il  gaglioffo  si  ridusse-  prima  a  Trento  e  poscia  a  Roma,  ove  il 
Sommo  PIO  VI  gli  fé  mettere  Tugne  addosso  dal  bargello,  e  gitta- 
tolo  nel  maschio  di  Castel  Sant'Angelo,  trovò  modo  di  farlo  trillare 
come  un  merlo  cantaiuolo  — 
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—  Pur  dalli  !  riplìgliò  il  conte.  Che  e  entra  il  bargello  con  costui? 
E  che  avvi  a  fare  il  maschio  di  Castel  Sant'Angelo?  Io  ne  intesi  già 
tempo  favellare  cosi  alla  sfuggita  come  d'un  magno  viro,  d'  un  non 
plus  tUtra.  Oh  cappita  !  puossi  egli  finir  peggio  che  in  prigione?  In 
somma  ditemene  alcuna  cosa,  che  me  ne  avete  stuzzicato  l'appetito. 

Allora  Antonio,  eh'  era  giovane  molto  addottrinato,  rispose  —  Io 
non  potrei  dipingervelo  a  più  vivi  colori  che  si  facesse  Annibal 
Caro  queir  Antonio  da  Piperno,  il  più  insigne  gabbamondo  che  vi- 
vesse a  quei  di,  scrivendo  di  lui  —  «  Ci  è  dato  nella  ragna  quel  Car- 
dinale, queir Imbasciatore,  quel  Satrapo,  quel  Vescovo,  quel  Si- 
gnore, quel  Barone,  quel  Vertunno  che  si  muta  in  tante  persone  5 
che  ha  tanti  nomi,  tanti  titoli  -,  che  s'è  trovato  in  tante  dignità;  che 
sa  tante  cose  ,  e  tante  n'  ha  fatte  ;  queir  uomo  invisibile ,  eh'  è  per 
tutto  ;  che  per  tutte  le  prigioni  è  libero  -,  in  tutte  le  case  è  Messere  ; 
quel  ch'è  ogni  altro  uomo ,  che  lui  *,  quel  ciferista ,  scrittor  di  Bol- 
le, mastro  di  piombo;  quel  filosofo,  medicastro,  stregone,  archimi- 
sta  ^  in  una  parola  quel  Panurgo.  Sa  tutte  1'  arti,  tutte  le  lingue;  è 
stato  per  tutti  i  paesi:  conosce  ognuno,  e  non  è  conosciuto  da  per- 
sona. Ha  un  ingegno  diabolico  e  pronto  ,  un  proceder  tardo  ,  un 
parlar  grave ,  un  avviso  subito ,  un  ritrattarsi  in  sul  fatto  ;  che  non 
gli  éprima  messo  un  fascio  innanzi,  che  v'ha  trovato  la  sua  ritortola. 
Ha  esca  e  zimbello  per  ogni  sorta  d'  uccelli  ;  e  non  ha  prima  squa- 
drato uno  ,  che  gli  trova  il  snono  secondo  la  sua  tarantola.  Ha  un 
volto  a  un  certo  modo,  che  non  vi  si  conosce  né  vergogna,  né  pau- 
ra, né  qualsivoglia  altro  affetto.  La  bugia  gli  diventa  in  bocca  veri- 
tà: le  parole  che  dice  son  tutte  perle.  In  somma  a  tante  trasfigura- 
zioni che  va  facendo,  potrebbe  essere  che  fosse  un  Proteo,  percioc- 
ché non  é  uomo  né  bestia  ;  ed  é  1'  uno  e  1'  altro  ;  e  tutto  insieme  é 
composto  di  venerabile  ,  e  di  mostruoso  »  —  Sin  qui  il  Caro  con 
quella  sua  copia  di  dir  niaravigliosa  ;  ma  io  son  certo  che  s'  egli 
avesse  avuto  alle  mani  cotesto  conte  Cagliostro  ,  gli  crescerebbe  in 
mano  l'argomento  a  mille  doppi;  dacché  Antonio  da  Piperno  era  un 
abilissimo  scrocco;  ma  costui  uccella  a  cose  grandi,  accenna  a  mez- 
zo reame  di  corona ,  che  alcuna  volta  il  direste  de' reali  di  Spagna, 
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Unio  si  tiene  in  sul  grande  e  sfoggia  in  magnificenze.  Io  il  vidi  più 
d'  una  volta  in  un  cocchio  dorato  a  sei  cavalli  ibia&ohì  come  cigni , 
con  finimenti  borchiettati  d'oro,  e  alle  pettiere  le  armi  sue  co'  padi- 
glioni a  zibellino  e  sopravi  le  corone  chiuse  come  i  Duchi  imperiali: 
cavalcanti  co'  stivali  a  tromba,  e  gli  staffieri  con  livree  a  grandi  as- 
sise girate  d'oro.  Egli  poi  sdraiatovi  dentro  eolle  insegne  dei  grandi 
cavalierati  ad  armacollo ,  colle  croci  delle  commende  di  Malta  ,  di 
san  ^iaurizio  e  di  santo  Stefano,  era  in  abiti  a  ricami  d'  oro  vaghis* 
suni  con  bottoniere  gioiellate  ;  e  portava  in  dito  aneUa  di  diamanti 
grossi  come  nocciuole  con  acque  brillantissime.  Breve,  egli  vi  sem- 
bra un  Arciduca  d' Austria  o  un  Infante  di  Spagna  e  di  Portogallo. 

—  Voi  mi  dite  cose  miracolose,  e  mi  par  di  sognare  a  udire  gran* 
dezze  si  fatte  in  uomo  sconosciuto.  È  egli  assai  che  venne  a  Ro- 
veredo? 

—  Egli  ha  qualche  anno  ;  mavi  lasciò  memoria  cosi  fresca  di  sé 
come  se  fosse  pur  ieri  ^  e  quel  lepido  capo  di  Glementiao  VannetU 
vi  fece  aopra  una  leggenda  in  istile  orientale ,  che  iK)n  si  puuò  leg- 
gere senza  smascellar  delle  risa.  Ma  chi  V  ha  condito  bene  si  è 
la  pubbUoazioae  de'  processi  di  Aoma ,  per  la  quale  è  manifesto  al 
mondo  quanto  di  ribalderie ,  d' imposture  e  di  fraudi  abbia  com- 
messo in  vita  sua  il  nostro  eroe  da  gogna  e  da  capestro. 

'-rr^  Dah»  dis8e.il  Conte,  narratene. alcuna,  ve  ne  prego. 
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Il  Colli»  SotAR^  BStLA  MàftcìtaBRiTA  ogH  EiéttoH  che  promoveroM 
te  pm  cmdiiahmi:.  ^  Temo  t8S3. 

RagiMandò  flllra^  volto  sopra  V  indole  deHe  nostre  riviste,  par- 
lammo deir  impossiliUili  di  dar  laogo  in  esae  ad  ogni  quadernetto^ 
benché  otiimoi  IbYtnioolante  con  nulle  altre  pubUioazioni  dd  fecon- 
dissimi parti:  delle  liber«  stmopa  :  enere  però  mestieri  «ttenevoi 
nelle  riviste  a  Ifbri-soltmto  di  giusta  mole;  traene  solo  certe  scrit*- 
tore  nelle  quali  o  la  congiuntnra,  o  il  nome  dell'autore,  o  Timpor* 
tanza  della  uMiteria,  facessero  ravvisare  ad  un  giusto  estimatore  non 
tanto  una  produiioned'  ingegno ,  quanto  un  fatto  storico ,  un  av^ 
vraimento  politico. 

Or  tale  appunto  è  Y  indole  del  quadernetto  da  noi  annunziato  , 
che  in  sole  29  pagine  racchiude  appunto  tutto  le  condizioni  anzi- 
dette :  il  nome  deir  Autore  è  come  una  bandiera,  a  cui  si  rannodano 
tutte  le  rimembranze  della  grandezza  di  Cario  Alberto  ,  e  tutti  i 
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principi!  conservatori  delle  glorie  Piemontesi  ;  la  congiuntura  è 
quella  delle  elezioni  combattutissime,  da  cui  pendeano  le  sorti  della 
patria-,  la  materia  propostasi  dall'  A.  è  di  spiegare  la  significanza  di 
un  voto  i  ,  che  per  essere  rimasto  affogato  neir  agitato  vortice  de- 
gl'intrighi e  della  corruzione,  lungi  dal  perdere  la  sua  espressione, 
chiarisce  anzi  tanto  più  altamente  il  vero  sentimento  di  una  gran 
parte  degli  elettori ,  quanto  più  fu  combattuto  dai  rivali  e  inaspet- 
tato ai  candidati ,  lontanissimi ,  come  essi  sono  ,  dal  mercare  i  vo- 
ti (secondo  che  ottimamente  osserva  TÀ.  pag.  17) ,  dal  muovere  un 
passo  che  favorir  li  potesse,  o  aumentare  il  numero  dei  loro  fautori. 

Fu  vera  sorpresa  pel  eh.  ex-ministro,  la  conseguita^  non  tm- 
plorata  fiducia  di  tanti  elettori ,  senza  preventiva  relazione  con  al- 
cuno, ^enza  meìnoria  di  qualunque  diritto  alt  inaspettato  onorevole 
guiderdone  (pag.  3  e  4)  e  la  gradita  sorpresa  è  agli  occhi  suoi  un 
segnale  di  vita  per  quelle  opinioni,  che  altri  credevano  aver  sof- 
focate; è  un  indizio  che  si  comincia  a  comprendere  in  Piemonte, 
che  sia  Costituzione^  poiché  si  professano  liberamente  opinioni  an- 
che non  gradite  ai  Ministri-,  è  una  pruova,  che  il  popolo  non  la  vuol 
rompere  con  le  antiche  memorie  di  Casa  Savoia,  e  che  le  declama- 
zioni e  le  calunnie  ancor  non  giunsero  a  discreditare  talmente  i 
principi!  onde  formossi  Y  antica  felicità  del  Piemonte ,  che  tolgano 
41  desiderio  di  veder  destinati  a  rappresentare  il  popolo,  cx>loro  che 
opererebbero  secondo  quei  prìncipii  medesimi. 

Se  tal  è  in  molta  parte  del  popolo  la  disposizione  deir  animo , 
•non  è  chi  non  veda,  con  quanta  ingiustizia  venga  conteso  a  queste 
-opinioni  con  raggiri  ed  arti  subdole^  con  prom£sse  e  minacce  (p.  16), 
di  ottenere  la  loro  giusta  influenza  e  farsi  rappresentare  anch'  esse 
nel  Parlamento:  e  se  dall'ingiustizia  abborre  naturalmente  la  molti- 
tudine vera  di  un  popolo  ,  se  il  nome  di  retrogrado  incomincia  a 
pronunziarsi  senza  che  la  gente  accartocci  gli  orecchi^  se  non  sono 
j  retrogradi  quei  che  vogliono  distruggere  o  distrussero  mai  gli 

1  Le  aandidature  offerte  ai  retrogradi  in  altri  collegi  richiedevano  che  ra- 
gione si  desse  dei  loro  significato  politico  (pag«  15). 
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Statuti;  se  anzi  rispettare  lo  SteUuto^  piaeda  o  non  piaccia  (p.  20), 
è  per  essi  un  dovere  di  coscienza  ,  di  quella  coscienza  che  ne  gua- 
rentisce r  osservanza  più  saldamente  a  cento  doppii  che  non  Y  into* 
resse  e  le  declamazioni  dei  libertini  ;  i  voti  ottenuti  da  questi  veri 
cattolici  e  veri  conservatori  è  una  caparra  certissima  dell'  esito  che 
avranno  le  elezioni  la  prima  volta  che  al  popolo  si  dia  tempo  di  ri*- 
coDOScersi  e  libertà  di  dichiararsi  prima  di  correre  ali*  urna.  For- 
upnS  era  se  Ubero  fosse  il  campo,  se  chi  contrasta  ai  retrogradi  U 
diritto  di  entrarvi ,  aoessè  U  coraggio  di  lasciar  libero ,  e  dire  al  po- 
polo :  pronunciate  fra  loro  e  noi  ;  la  vittoria  non  pender^>be  a  lungo 
incerta  (pag.  24). 

Tale  ci  sembra  il  pensiero  dominante  in  questo  libretto ,  per 
quanto  ci  fu  possibile  esprìmere  in  poche  linee  le  29  pagine  di  un 
libretto  non  compendiabile,  tutto  succo  di  ragione,  vivacità  di  per* 
8uasi(me ,  nobiltà  di  sentimento  :  cosi  ci  fosse  lecito  ristamparlo  a 
verbo,  e  farlo  conoscere  a  tutta  l'Italia  ! 

Ora  i  nostri  lettori  comprenderanno  per  qual  ragione  fu  detto  da 
noi  essere  queste  poche  pagine  non  una  pubblicazione  letteraria , 
ma  un  avvenimento  politico,  la  cui  portata  ogni  occhio  perspicace 
può  misurarla  in  un  attimo.  Questo  libro  (  e  dite  altrettanto  degli 
analoghi  scritti  pubblicati  sotto  i  nomi  parimente  chiari  ed  onesti 
dei  Costa,  dei  Camburzano,  dei  Musso  e  di  altri),  questo  libro  ò  l'in- 
gresso  pubblico  e  risoluto  dei  fermi  cattolici  nel  campo  costituzio- 
nale. Non  già  che  molti  ed  egregi  non  vi  abbiano  fatto  di  sé  bella 
mostra  finora  e  duro  cimento  :  ma  la  loro  comparsa  in  queir  a- 
rena,  appoggiandosi  sopra  tutt'  altri  principii ,  era  bensì  Y  intro- 
duzione di  un  cattolico ,  ma  non  del  cattolicismo  ;  gli  uni  erano 
entrati  ndl'  aula  parlamentare  nominati ,  perchè  uomini  di  Stato 
di  Carlo  Alberto  ^  altri  per  le  guarentigie  date  di  sé  al  principio 
costituzionale,  altri  per  la  popolarità  di  che  godeano  nel  loro  distra- 
to ,  altri  per  valentia  amministrativa  di  che  erano  adorni  e  cosi  al* 
tri  per  altre  ragioni  analoghe ,  ma  tutte  ristrette  o  fra  le  relazioni 
di  affetti  municipali  o  fra  i  computi  di  pubblico  interesse.  Ma  nel 
caso  presente,  dopo  le  solenni  dichiarazioni  di  principii,  che  aveano 


fornito  at  giomalinn<>  libertino  sì  ampia  messe  di  vituperaanoi  e 
calunnie ,  il  correre  dei  soffragi  allo  splendor  di  quei  noni  è  una 
solenne  protesta  del  popolo  subalpino  :  è  un  dire  a  vc^^àam  Depotad 
fermamente  cattolici.  » 

Ma  potea  dubitarsi ,  se  quegli  nenoini  a(vreUiero  accettata  la  de- 
putazione); tanto  è  il  vitupero  riversato  scile  istituzioni  datte  trar 
neHerie,  dai  soprusi,  dai  laeltoltids  chi  le  avea  ghermite  in  suo 
monopolio!  e  duMarono  ancora  parecchi  cattoiiet,  se certianÙBÌ 
non  sarebbono  respinti  da  nausea- e  ribre^to  da  quell' Auia  «ve  do- 
veano  udire,  comprimendo  il  freon to,  eresie  e  bestemmie  wma  diver- 
se da  quelle  che  più  volte  vi  sonarono  nel  quinquennio  già  yenfr* 
lo.  Or  bene  la  dkhiarazione  del  Conte  ddia  Margherita  è  cafparra 
indebitata  per  le  future  elezioni  :  e  qiNd  sarà  quel  cattolico ,  tpuà 
conservatore ,  che  voglia  scmpole^iare  e  cedere  ove  wè  tal  uome 
.  incede  con  alta  froftte  ed  imperterrito  verso  quel  seggio  a  cui  b 
chiamava  la  pubblica  voce?  Noi.  troviam  dunque  in  queste  poche 
pagine  quasi  rogato  un  contratto,  ove,  mentre  dalt'uD.lato  il  popo- 
lo chiede  rappresentanti  cattolici ,  questi  dalF  altro  acttettaaauit»* 
cipatamente  il  mandato  del  popolo. 

Sono  pochi  y  mi  direte- ,  ed  è  verissiaio  ;  ma  questi  pochi  mani* 
festano  un  sentimento  profondo  neHa  moltitudine,  e  covato  da  leu* 
go  tempo,  poidiè  nel  momento  stesso  della  sorpresa,  dello  seioglì^ 
nsento  inaspettato  della  Camera ,  dell'  adonamento  scoretatisetma 
degli  Elettori,  pure  scoppiò  repentinamente,  come  gas  lungamente 
compresso ,  concie»  torrente  lungo  tempo  arginato.  Or  chi  oonoaee 
qaanto  voglia  dire  in  poUlica  un  primo  psRiso  ,  chi  ricorda  gli  spa« 
venti  del  ParloMmtn  (giornale),  air  udir  nominata  pei  consigb  pn>* 
yinciali  un  solo  Latour ,  questi  vedrà  qual  portat»  abbiano  otto  o 
dieci  elezioni  non  pia  mumcipali  o  provinciali,  tnaridsomente^po* 
litiche.  E  come  hi  (atti,  come  incominciò  quel  rìstoramenta  religio^ 
90,  del  qnale  va  oggi  si'  lieta  e  quasi  orgogliosa  la  Francia?  Lo  ricor^ 
deranno  forse  i  nostri  lettori  :  nna  sola  voce,  e  per  gioventù  aHora 
meno  autorevole,  alzata  nella  Camera  dei  Pari  dair  iUuatre  Mont»* 
kobert ,  e  ripetuta  nella  Camera  dei  D^utati  da  tre  o  quattro ,  se 
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pur  iwti  erano  allora  i  generosi  cattolici ,  ricordò  a'  ^fH  cM^Oo^ 
retati  il-d^nto  di  combattere  additando  insieme  con  T  esempio  la  ìvìb 
delia  vittoria.  Qii  a^nrebbe  detto,  che  in  pochi  anni  la  religione  tor- 
nerebbe a  dettar  leggi  in  Francia  e  i  goveraanti  ne  ascollerebbeio 
k  Toci?  £|^ure«  tal  en  la  portata  di  quel  primo  grido  ,  il  quale 
-scoppiando  per  empito  ìdd  un  sentimento  che  neUa  nazione  era  so- 
pito non  morto ,  tì  trovò  un  eco  repentino ,  divenne  fragore  ohe 
^hstò  i  sonnolenti,  che  foimò  i  comitati  della  libertà  religiosa ,  ohe 
iagagtiardtèe  voce  augusta  detrinespiignabile  £piseopato  e  rivelò  'in 
toeve  ora  al  Francese  <ch'  e^  è  tuttora  il  popolo^  erisHaniisimo. 

Or  eoo)  ciò  die  intravede  neljaito  presente  ogni  ,  sia  pur  me- 
thocnashna,  pecspicada.  Il  popolo  Piemontese,  anzi  V  Italiano  tulr- 
to^quanto  ,  eheediè  altri  ne  (pensi ,  è  crisliianissimo  andì'  egU,  se 
«on  per  privilegio  di  titolo  ,  almeno  per  retaggio  di  sentimento.  E 
«ae  imkronata  e  stordita  dall'  éncondilo  ^idio  idi  un  giornalismo  <enr- 
^  ed  osceno  sbucato  dal  pantano  dtiUa  corruzione  ,  >la  cui  melma 
nan  può  jnancare  oell'  imo  Cando  dì  ogni  società  ,  non  seppe  fiiuom 
riaversi,  ed  apprendere  il  peracdo  e  sentire 'le  proprie  forse  e  mi- 
eurare  il  proprio  dovere  v  non  per  ifoesto  ha  e^i  cessato  daH'  esse- 
re qoal  fu,  né  vede  cambiati  i  «iettati  deir  antica  sua  fede.  Un  rag- 
^o  gli  bisognava  fra  queUe  tenebre ,  lun  grido  d&e  lo  riunisse  Ira 
^quegli  strepiti,  una  bandiera  che  lo  .guidasse  fra  quei  contrasti.  Or 
^jnesto  raggio  splendè,  parlò  questa  vooe,  s  innalzò  qnesto  vessillo: 
lasciite  adesso  ohe  la  meditazione  maturi  la  lesione  ,  che  nuori 
delitti  riscuotano  gli  ^onesti ,  ohe  nwove  oppresinoni  aaamaestrino  i 
volgari ,  e  saprete  poi  dirmi ,  se  neHe  future^  eteziom  prevarranno 
gì'  inti%fai ,  se  sarà  si  facile  ad  arrendersi  il  popolo  ,  se  saranno  si 
4ahUosi  i  soffragi ,  se  si  agevoH  a  superarsi  i  contrasti.  ^Matoriao  , 
nialurino  i  tempi ,  e  noi  vedremo  ,  spero  ,  avverarsi  il  presagio  dèi 
«h.  Diplomatico  «  la  gran  maggìoranea  del  popolo  dbcemere  ormài 
col  retto  ano  buon  senso,  che  laverà  Kbertà  non  è  sperabile  finché 
ne  sono  dispensatori  i  libertini  »  (  pag.  28  ). 

Ma  quindi  «ppnnto  nasce  un'  altra  cmstderazione,  che  potre^rbe 
farci  sperare ,  grazie  a  queste  poche  ma  sante  eleaieni ,  assai  più 
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vicino,  che  noi  credemmo  poc'  anzi,  il  termine  delle  sciagure  ond'  è 
travagliata  la  Chiesa  in  Piemonte.  Qualunque  siano  o  le  opinioni  o 
le  passioni  di  Deputati  e  di  Ministri,  coloro  che  seggono  al  timone, 
non  sono  certamente  intelletti  di  talpa,  e  debbono  pur  vedere  per 
conseguente  qual  sia  la  forza  di  quel  sentimento ,  il  quale  vincendo 
tanti  ostacoli  suscitati ,  è  giunto  a  prorompere  in  effetti  cosi  ga-> 
gUardi.  Dovranno  dunque  ragionare  seco  stessi  e  Y  impossibilità  di 
rinnovare  quelle  commedie  e  quei  tranelli,  e  la  necessiti  di  provve- 
dere ai  loro  interessi  pel  caso  di  nuove  elezioni,  che  continuam^H 
te  ripresentasi  al  mancare  degli  antichi  deputati ,  per  quelle  tante 
vicende  alle  quali  va  soggettala  vita  umana.  Anzi  prima  ancoraché 
nuove  elezioni  mettano  a  cimento  la  maggioranza  ministeriale,  non 
potrebbero  le  cagioni  im  qui  considerate,  cangiare  notabilmente  le 
disposizioni  di  molti  fra  i  presenti  deputati  ministeriali ,  i  quali  a 
rendersi  possibili  nello  scrutinio  futuro  ,  vedessero  la  necessità  di 
mostrarsi  cattolici  e  veramente  conservatori  nella  seduta  presente? 
Ognuno  intende  quale  impressione  potrebbe  produrre  in  animi  non 
diciamo  cristiani,  non  onesti ,  ma  sieno  pur  solo  ambiziosi ,  la  so- 
latine dichiarazione  di  una  parte  si  retta  e  stimabile  del  popolo  Pie^ 
montese.  Ogni  uom  capace  dee  comprendere ,  che  l'  urto  contro  il 
sentimento  religioso  in  Piemonte  è  violento,  che  la  violenza  non  è 
durevole ,  eh'  ella  è  già  giunta  a  segno  da  produrre  certa  reazione 
col  primo  anche  leggerissimo  aumento,  come  oggi  vediamo  accadere 
in  Portogallo  :  ove  una  bestemmia  pronunziata  da  due  o  tre  depu- 
tati ha  condotti  i  cattolici  a  quelle  manifestazioni  solemii ,  per  cui 
la  religione  sembra  colà  rivivere. 

A  questo  aggiungete  Y  esempio  del  cattolieismo  di  Baden ,  e  i 
fragorosi  applausi  con  cui  lo  rincora  Y  intera  Europa,  senza  che  an- 
cora possiam  prevedere  fino  a  qual  segno  sia  per  giugnere  quel 
trionfo  nel  rinfrancare  i  diritti  di  una  Chiesa»  usa  già  per  Io  passa- 
to a  ben  altra  servitù  che  non  fu  quella  del  Febronianismo  Piemon- 
tese. In  tal  condizione  di  tempi  F  energico  movimento  ,  rivelatoci 
dal  libretto  del  Conte  della  Margherita  ,  deve  impensierire  se  non 
altro  gli  uomini  di  Stato  e  indurli  a  librare  sulle  bilance  gV  interessi 
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lor  proprii ,  se  anche  non  curass«x>  gV  interessi  della  Feligione  e 
del  popolo. 

Ecco ,  lettore ,  un  piccolo  schizzo  delle  interne  disposizioni ,  sin- 
Umo  delle  quali  possiam  dire  la  scrittura  di  quel  valente  pubblici- 
sta che  fu  uu  tempo  sì  onoratamente' Ministro  nel  Regno  Sabaudo. 
L' estimazione  colla  quale  egli  valuta  quel  fatto  delle  elezioni  rassi- 
cura in  noi  la  nostra  sentenza,  e  ci  fa  sperare  ormai  non  lontano  un 
più  lieto  avvenire  per  quel  popolo.  Il  leggere  che  questo  valoroso 
cattolico  dichiarasi  obbediente  allo  Statuto  che  governa  il  Piemonte, 
fenno  nel  volerne  T  esecuzione,  pronto  a  coadiuvarne  il  risanamento 
ci  fa  aigurare  non  lontano  quel  giorno ,  iu  cui  tutti  gli  animi  one- 
sti potranno  in  Piemonte  dirsi  ugualmente,  perchè  legittimamente, 
Costiiu2ionali  ^  e  tutti  i  veri  costituzionali  potranno  vantarsi  ugual- 
malte,  perchè  anche  legittimamente,  cattolici  \  i  cattoUci  compren- 
deranno ,  che  lo  Statuto ,  perchè  legittimo ,  impone  un  dovere  ^  i 
Costituzionali  comprenderanno  che  il  Cattolidsmo  è  un  dovere  an- 
che politico,  perchè  lo  Statuto  è  cattolico. 


n. 


Traiiaio  della  PoHUca  di  Arisioiele;  volgarizxaminto  dal  greco  pm' 
Matteo  Ricci  con  note  e  di$cono  prelimmare.  —  Firenze  coi  tipi 
di  Felice  Le  Mounier  1853. 

A  chi  sarebbe  mai  venuto  in  pensiero  un  vent'  anni  addietro  che 
il  nome  d'  Aristotele  ,  già  per  lunga  stagione  si  detestato  ,  potesse 
di  nuovo  profferirsi  honoris  caussa  in  Italia,  senza  timore  di  andarne 
in  voce  di  nemico  dei  lumi ,  di  osteggiatore  delF  alfabeto,  di  risto- 
ratore della  barbarie,  di  rinnovatore  di  quella  intollerabil  supersti- 
zione ,  dalla  quale  con  tanta  bravura  ci  avean  per  sempre  francati 
Bacone  e  Descartes?  È  noto  anche  ai  pesciolini ,  come  le  opere  di 
lui  si  giacessero  dimenticate ,  se  non  in  quanto  sentivasi  talora  per 
istrazio  nominare  la  Topica  e  VanaiiUca  priora  e  T analitica  poste- 
fiora  e  i  libri  mett^hysiconmi  per  allegrar  la  brigata.  Che  se,  non 
Serie  II  j  toh  V.  14 
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ostante  qaesto  universale  dispreizo,  eraci  pure  qudcaiio  cke  stoh 
diasse  in  queir  opere ,  era  mestieri  farlo  di  soppiatto  e  cpMsi  M 
contrabbando^  e  volendo  porne  in  mostra  quidche  bella  ed  utile  ve- 
ifità  conveniva  mascherarla  per  modo  che  non  se  ne  potesse  indoid<" 
jwre  r  origine.  Il  quale  adnbommio  benobè  per  (^lera  d' alcuni  la»* 
4emi  filosofi  sia  venuto iscemando  d'  assai,  pur  ce  ne  rimane  ancor 
tanto  ohe  non  era  senaa  periodo  !  invitare  gì'  ItaH«m  a  rimeditare 
jp\ì  scritti  deir  abborrito  o  dimenticato  filosofò.  Che  poi  tale  invito 
muova  non  da  qualche  vecchio  avvezzo  a  non  ammirare  nid  qmi 
Libilina  sacrami  e  a  credere  eerte  dottrine  tanto  più  belle  e  fv^ 
ziose,  quanto  più  rugginenti  e  ammuffite  ;  ma  che  ci  venga  si  fatto 
invito  da  un  ricco  signore  nel  fior  dell'  età  e  fautoi^  assai  caldo  dei 
recenti  progressi,  giudichi  il  lettore  se  questo  non  sia  un  fenometto 
•degno  di  venire  annunziato  con  più  diritto  che  non  F  apparire  di 
■un'aurora  boreale  o  della  Fata  morgana?  A  noi  «certo  pare  lasi  mu»- 
"va  cosa ,  che  saremmo  quasi  tentati  a  credere  col  M.  Rieci.veri,  in 
parte  almeno ,  quei  ciclite  quelle  pàlmgeneii  giobertiane  che  por 
teniamo  in  conto  di  sogni  e  di  fantasìe. 

Oltre  questa  novità  un  altra  ci  si  presenta  nel  volume  annunziato 
che  stimiamo  nulla  men  singolare.  Quel  Discorso  preliminare  è  un 
lavoro  di  ben  CHI  pagine,  scritto  qoasi  per  intero  a  difendere  <éollri- 
ne  pubblicale  dall' A.  in  un  akra«uaopera  e  dalla  CitStà  CaUeìiea 
ampiamente  confutate  nella  1  .'^  Serie.  Ora  la  novità  si  è  questa  che 
alle  ragioni  delF  avversario  V  A.  non  ha  creduto  come  credono  molti 
tserittori ,  che  si  dovessero  per  risposta  le  contumelie  -,  ma  si  studiò 
idi  contrapporre  altre  ragioni  e  con  tal  dignità  e  gentilezza  «he^  dà 
chiarissimo  indialo,  la  nobiltà  dell' mimo 'andare  in  lui  •congiunla  alla 
nobiltà  degnatali;  e  Facumeddr ingegno  ad  uno  schietto  amore  dd 
ycro.  Qualche  leggera  fiancata  ^ce  la  tra  dando  anch' e^li  in  fiiè  ine- 
:9hÌ4  ma  ilifaioen  slbel  garbo,  che  il  paragonala  «oi  detti  villani  di 
icert' altri  scrittori  che  dicevamo  sarebbe  proprio  un-^orrea^con** 
-fronto  col  pigolare  d'  un  angellino  le  zampale  déH'  orse  ;  k)  (come 
morisse  in  altro  proposito  N.  Ta^ninaseo  forse  con  «men  verità  ohe 
leggiadria)  un  mettere  a  confronto  un  ricok>  di  modesla  contadìnella 
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con  VM  pàrruéoa  mffprìAtar  À^  sef^olo  scorso.  Le  quaK  ponturcp 
non  ad  altra  intendimento  Tolemmo  ftur  osservare  »>noetri  tetton» 
ri ,  se  non  perchè  ci  sieno  indulgienti  se  mai  ne)  cenmirafre  qu«Aehe 
scrittore" etttloKeo  ci  sfugga  talora  alcuna  parola  dissapore  più  aspn» 
rf«  nen  eonviene^.^  Del  resto  lo  scendere  in  camp^fon  lidi  «avversa^ 
ri],  quale  it  Kti  Rieti)  è  cosa  per  noi  onorevole  e  (*ara.  Mh  poiché 
le  dottrine  politìciie  e  filosofiebe  éà  hi  prc^agmt»  si  attengoin^ 
strettamente  ad  otta  trattaiKioM  già  ìncomincTata,  nel  'proseguirla/ 
non  nMterMdo  sema  risposti^  le  nMve  ragioni  da*  M  prodotte  m 
({uesto  discorso^.  Perora  ci  rislrtìffgerema  a  dire  il  nostro  parere  in-" 
tono  al  ttMrito  latterario  di  questa  versiere  additandone,  per  uli- 
Ktà  dei  gioviMi^,  quei  pregi  e  quei  difeM  che  a  noi  sembra  di 


U  don^  delle  opere  d^  AmtoUsle  mv  volgarizzamento  per  ognS 
parte  perfeM<^  è  impresa ,  se*  wm  impossibile,  certo  di'somma  ditt^ 
ec^  per  le  ragióni  che  sapientemente  n'espone  FA.  nel  DÌBcors0  e 
per  OTi^altrH  non  tacca  da  lui,  ma,  m  non  andiamo  ingannati,  di  gra- 
vissnno  peso.  Ci  vien  questa  suggerifta  dà  Cicerone,  il  quale  ragio^ 
nandod'Qnretorea  etri  erano  ignoti  i  Topici  d'Atislotelosoggiunge: 
QuodtpiiàBmmmme  Mm  aimiraius,  $um  phUùsùpkum  rhetofi  non 
€$$€  eognUum^  qui  0è  ipnm  phUe§€pki8 ,  pfoekr  admoéum  paucos , 
ipiofantwr.  Qu^m  eo  tmnu9^  «fueeemdtim  «ir,  ^aod  noi»  medo  reftua 
a»,  qnM  A  (ila  diatoe-  fi  imomUa  mnt^  Miei  «MiMfiint ,  Ètd  niCBinii 

QOOQittlMIISDIBILI  QITADASff  QITtlf  OOPU,  lUV  0nAS  SITAVrTATB  ^.  Sic»* 

che,  agioiiaio  di  Cicerone,  Arìstot^è-da  stimare  noti  solamente 
sommo  ibeofe,  ma  semaio  sorittore;  e  la  testimonianza  d*  or  giudìoa 
à  autopsTole  in  quel  che  rigtiarda  TartiAzio  dello  scrivere,  e  neHa 
grica  lìagva  eosì  versato  che  reeava  stupore  ai  più  dotti  greci  dell'età 
sua  merita  bea  più  fede  che  la  sentenza  di  alcuni  moderni^  ai  quali 
Arisotele  semòra  scrittore  poco  meno  che  barbaro.  Mér  ehi  non  vede 
percichii  somma  difficoltà  di  dame  ona  tradkizione  perfetta?  il  tra^ 
dorre  Va  am  lingaa  in  on^  altra  può  assomigliarsi  al  dipingere  dal 

i  CiCEKi  yopfeonttn  e.  I.   ' 
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naturale.  Ora  in  quella  maniera  che  ad  un  perfetto  ritratto  non  ba- 
stano ì  lineamenti  estremi,  ma  vi  si  richiede  quella  medesimezza  di 
colori  e  queiraria  del  volto  che  può  ottenersi  coirarte;cosi  non  basta 
al  traduttore  perfetto  il  darci  il  senso  dell' A.,  ma  fa  d'uopo  vestirlo 
dì  tali  forme,  quali  avrebbe  questi  usato  scrivendo  nella  lingua  del 
traduttore.  Alla  qual  cosa  ottenere  non  è  sufficiente  la  piena  noti- 
zia dell'  una  lingua  e  dell'  altra;  ma  si  ricerca  grande  conformità 
d' indole ,  la  quale  ricevuta  dalla  natura  sia  di  poi  perfezionata  da 
una  lunga  consuetudine  e  piii  dalla  stima ,  in  cui  tengasi  F  opera  da 
volgarizzare ,  di  cosa  perfetta  o  vicina  alla  perfezione. 

Questo  concetto  abbiam  noi  del  tradurre  ;  e  con  questo  pren- 
dendo a  leggere  il  volume  del  signor  Ricci  ci  avvedemmo  alle  pri- 
me pagine  del  suo  Discorso  preliminare  che  nel  fatto  dello  stile  ci 
ha  tra  Aristotele  e  il  traduttore  non  varietà  d'indole  solamente,  ma 

'  opposizione-,  e  che  nel  suo  scrìvere  non  fa  questi  ritratto  dallo  Sta- 
girita,  ma  da  Vincenzo  Gioberti.  Ora  chi  pretendesse  questi  due 
scrittori  somiglianti  fra  loro ,  potrebbe  con  egual  dritto  mettere 

«  insieme  il  Perugino  e  i  Caracci,  l' Orgagna  ed  il  Borrominì,  Nino  da 
Fiesole  ed  il  Bernini ,  Domenico  Cavalca  e  Melchior  Cesarotti ,  e  pa- 
ragonare un  uomo  asciutto  di  complessione  e  sanissimo  ad  un  cor- 
pulento  0  già  idropico  o  assai  vicino  a  divenir  tale  per  soverchio  d'a- 
mori. Quindi  noi  troviamo  naturalissimo  che  il  Ricci  stimasse  la  po- 
litica d' Aristotele^  come  il  resto  déUe  sue  opere^  non  solamente  scritta 
con  semplicissima  locuzione ,  la  qual  cosa  è  pregio  necessario  nello 
stile  didattico  e  in  chiunque  cerchi  di  ammaestrare  e  non  di  com- 
muovere 0  ancora  di  sommuovere  come  il  filosofo  subalpino-,  ma 
qualche  volta  anche  ad  onta  della  consueta  precisione  dei  iermw 
con  tale  secchezza  e  noncuranza  di  stUe  da  dare  mi  rozzo  e  vd- 
l'oscuro.  A  si  dura  sentenza  ci  vieta  di  sottoscrivere  e  l'autoritì  di 
Cicerone  recata  più  sopra  e  quell'opinione  che  di  Aristotele  ó  for- 
mammo leggendone  con  qualche  studio  le  opere  :  nelle  qu^i  sti- 
miamo contenersi  laverà  medicina  a  guarire  un  male  quasi  f  idemi- 
co  a  nostri  giorni,  cioè  di  usare  filosofando  uno  stile  lussureggiante 
e  sfrenato,  simile  a  que'  nuvoloni  che  minacciano  la  state  d'allagare 
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Ogni  cosa  e  poi  sì  risolvono  in  poche  stille.  Non  intendiamo  d' im-* 
porre  ai  Ricci  le  nostre  opinioni  né  persuaderlo  ad  accrescere  la  sua 
stima  per  Aristotrie  ed  a  scemare  quella  che  professa  per  Vincenzo 
Gioberti  ;  ma  di  accennare  V  origine  dì  qualche  difetto  che  oscura 
per  nostra  sentenza  i  molti  pregi  del  suo  volgarizzamento. 

Primo  tra  i  pregi  della  traduzione  del  Ricci  ò  Tesser  fatta  sul 
lesto  medesimo  d'Aristotele  e  non  sopra  qualche  altra  versione  an- 
tica 0  moderna;  pregio  a  pena  degno  di  ricordanza  presso  quelle  na- 
zioni, in  cui  tanto  fiorisce  lo  studio  della  greca  lingua,  ma  degno  di 
somma  lode  in  Italia,  ove  s'ode  cosi  spesso  il  graecum  est,  non  legi- 
tur;  e  dove  tanto  abbondano  i  traduttori  di  altri  traduttori  italiani 
0,  quel  àie  assai  peggio ,  francesi.  Se  mai  qualcuno  ne  dubitasse, 
k)  trarrà  d'inganno  quel  sommo  ellenista  che  fu  il  Dalmazzo,  sacer- 
dote di  pari  dottrina  e  virtù  :  il  quale  in  tempi  difficilissimi  con 
grande  suo  pericolo  osò  levare  la  sua  voce  a  difendere  i  calunniati 
ed  oppressi.  Ora  di  certi,  com'ei  li  chiamala,  dlenìsti  falsi  ne  sma- 
scherò egli  più  d'uno  tra  i  volgarizzatori  della  Collana  de'  greci  sto- 
rici del  Sonzogno  ;  e  provò  con  piena  evidenza  che  scrivevano  so- 
pra la  falsariga  di  qualche  parafrasi  straniera  o  nostrale.  Altrettanto 
non  potrebbe  egli  dire  del  signor  M.  Ricci  ;  il  quale  nelF  interpre- 
tazione d'Aristotele  non  seguitò  servilmente  veruno  de' traduttori  a 
noi  conosciuti ,  ma  die  quella  versione  che  stimò  più  conforme  al 
testo  o  alla  serie  delle  dottrine  aristoteliche  si  nella  politica  e  si  negli 
altri  suoi  scritti. 

Che  se  di  non  poco  aiuto  (ed  egli  stesso  noi  tacque)  gli  furono 
la  recente  versione  in  lingua  tedesca  fatta  dallo  Stabr ,  e  V  altra 
in  lingua  francese  pubblicata  non  ha  molto  dal  sig.  Barthélemy 
Saint- Hilaire;  è  vero  altresì  che  un  qualche  servìgio  egli  ha  rendu- 
U>  a'  nostri  vicini ,  notandone  parecchi  abbagli  con  molto  accorgi- 
mento e  non  ordinaria  perizia  del  greco  idioma.  Della  qual  cosa 
ogni  vero  Italiano  non  può  fare  che  non  senta  un  poco  di  compia- 
cenza ;  non  gii  che  gli  errori  altrui  debbano  riputarsi  nostra  for- 
tuna ,  ma  perchè  1'  esempio  del  Ricci  dimostra  apertamente  che 
agi  Italiani  manca  la  volontà  e  non  l'attitudme  a  divenire  eccellenti 
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ili  quelle  discipline,  da  cui  tanta  lode  raccolsero  i  nostri  maggióri^ 
ma  che  V  avversione  9^  metodi  antichi  0  una  vogKa  intemperante  di 
novità  lasciò  divenire  retaggio  qnasi  proprio  degli  stranieri. 

Vero  è  che  quanto  desideriamo  dì  vedere  fiorire  in  Italia  i  filolo- 
gici studii,  altrettanto  e'  increscerd^be  di  vederli  tomarein  patrii, 
non  pib  con  quella  ciera  allegra  e  gioviale  e  con  quel  brìo  ceaf  coi  se 
n-  eran  partiti-,  ma  con  certo  viso  malinconico  e  colle  sopraecigliB 
sempre  aggrottate  che  in  chi  li  riguarda,  se  fion  paura,  sogliono  inge- 
nerar compassione.  Parlianvo  di  qoel  vano  pompeggiare  d'eradizio- 
ne  dozzinale  e  di  quello  sciupio  di  citazioni  inutili,  per  le^qoaK  certi 
libri  vi  appariscono  cosi  arruflkti  e  selvaggi  come  la  vigna  di  Remo 
e  la  selva  di  Dante,  sicché  rimirandoli  vi  si  annaspa  la  vista,  come 
al  povero  Don  Abbondio  in  mezzo  alla  calca.  E  non  è  proprio  ani 
crudeltà  il  costringere  i  lettori  a  saltare  da  ranocchi ,  quanda  cor- 
rebbero camminare  da  uommi?  Se  della  molta  dottrina  si  avene 
a  giudicare  dalle  molto  opere  ch'altri  ha  letto,  0  deir^tere  letto  as- 
sai dallo  spesseggiare  lo  citazioni,  questo  vezzo  safreèfae-degoo  al* 
men  di  perdono.  Ma  non  è  vera  né  Funa  cosa  nèFalIra^  eloidiiwH 
strò  da  par  suo  fin  da'  suoi  tempi  il  Cardinale  Sforza  Paltóiticinis  ^ 
più  agevolmente  si  potrebbe- comprovare  a-  di  nostlj,  efe^cotsu*'' 
dio  d'  assai  pochi  libri  voi  potreste  citarne  assai  più  che^nort^g'^'' 
sere  a  notizia  d'un  Magliabechi*,  e  che  ad  aver  fama  di  dotto  non  è 
punto  necessario  ad  ogni  due  parole  mandare  a  zon^o  i  Irttori  eos 
que'  Vide,  e  Confer,  e  Videsis,  che  a  verificarli  la  bibliotbwi'VÉltcaM 
di  Roma  e  T imperiale  di  Parigi  appena  sarebbero  tante^.  E  cosi,  per 
cagion  d' esempio ,  contuttoché  il  M.  Ricci  nelle  note  poale  ai  sao 
volgarizzamento  non  senrini  le  citazioni  a  stala,  si  può  compwwlert 
molto  bene  ehe  egli  è  uomo  di  forti  studii  massimamentfe  neffbt^"* 
greca,  acquistala  non  già  rovistando  dizionarii  scierrtifici ,  ifla<*^ 
lunga  meditazione  sopra  gli  antichi  scrittori».  Agli' altri  pregi  P^' 
tanto  del  traduttore  aggiugneremo  pure  Y  avere  scritto  un  libro  che 
si  fa  leggere  -,  cosa  di  per  sé  buona  neir  ordine  natiiraléi'»  e  nel  so* 
prannatorale  ancora  se  venga  indirizzata  a  più  alto  segn^  cbe'n^» 
ila  celebrità  letteraria. 
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Conia  medesifiia siiìceriia,.coii  oui diceimno de' pregi,  toccherà* 
mo  •lU'esi  di  qualche  difetto  ehe  a  noi  sembra  di  scorgere  ndrope- 
^  de^Dobile  maceratese.  E  priatteramenteavrenimo  desiderato  che 
Dell  ialerpretazione  d'  Anstolile  evesse  tenuto  più  conio  degli  an- 
tielii interpreti  o  traduttori  italiafìi,  segnatamente  di  S.  Tommaso 
d'Aquino,  di  Pier  Vettori  ,idi  Bernardo  Segni  e  dd  P.  Silvestro 
iHauro.  •£  si  ohe  tutti  quattro  erano  degni  dello  studio  del  nostro 
ioterproAe  e,  aoa  ostante  qualche  loro  difetto,  poteano  riuscirgli  utir 
ìismn,  .£  primieflsmente  non  piccola  utilità  po4ea  ritrarre  dalla  ver- 
sione del  Segni.  Goncedecemo  a  chieost  voglia,  che  agli  uomiai  po« 
eomweasi  alla  lettura  di  opere  dettate  in  lingua  veramente  italiaM, 
le  stile  dei  Segni  sembri  alquanto  intrigato  e  lontano  dalla  jieces* 
saria  spediteaza  e  fiicilità.  Purtuttavolta  se  altri  prenda  a  coofron* 
larequ^  traduzione  colla  nuova,  s  accorgerà  di  tratto  che  se»-. 
2t  verun  discapito  della  naturalezza  poteano  derivarsi  didla  pntma 
molte  ottime  iVQGÌ  e  locuzioni  ia  eambio  di  attingere  voci  e  locuzio- 
zioai  false  o  men  buone  da  scrittori  di  poca  o  nessuna  Autorità  nel- 
la Uogua.  Quali  che  siano  le  opinioni  del  traduttore  intorno  alla 
purità  deUinguaggio,  non  dirà  soverchio  rigore  di  grammatico 
schizzinoso  il  consigliarlo  col  Pallavicini  di  guardarsi  da  quegli  er- 
rori che  si  posson  fuggire  senza  dare  neiraiTettazioney  e  T esortarlo 
ehe  di  due  voci  egualmente  espressive,  se  luna  già  da  nM>lti  secoli 
corra  per  buona  e  approvata ,  e  F  altra  si  foggiasse  ier  Y  altro 
per  ignoranza  o  dispregio  della  nostra  favella  ,  conceda  a  quella 
la  preferenza. 

Oltre  una  maggior  purità  di  linguaggio  avremmo  ancora  desiderato 
che  il  Aicci  non  avesse  adornato  il  suo  autore  con  abbigliamenti  che 
r  indole  di  lui  non  consente  ;  ma  si  fosse  invece  studiato  di  ritrario 
qual  è,  eh'è  quanto  dire  scrittore  oltremodo  abborrente  dai  superflui 
oniamenti.  Né  pretendiamo  eh'  egli  si  accingesse  a  gareggiare  di 
brevità  colF  originale^  che  sarebbe  impresa  da  disperarne  il  mede- 
simo Davanzati.  E  di  vero  basta  conoscere  della  lingua  greca  poco 
più  ehe  i  primi  elementi  per  avvedersi  che  agli  scrittori  che  ama- 
rono UDO  stile  tutto  nerbo  e  precisione,  faceano  ottimo  giuoco  e 
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quelle  tante  voci  composte  le  quali  in  poche  sillabe  chiudono  più 
d' un'  idea;  e  quelle  tante  particelle,  sillabiche  la  più  parte,  che  pur 
sono  d'uso  frequentissimo  nel  discorso;  ma  sopra  tutto  quelle  diffe- 
renti forme  di  verbi  con  quella  tanta  dovizia  di  modi ,  di  tempi  ^  di 
participii  impossibili  a  rendere  in  nostra  lingua  con  solo  un  vocabolo. 
Queste  ed  altre  ragioni  che  si  possono  addurre ,  ricavate  dall'  in- 
dole d'Aristotele  o  della  lingua  in  cui  scrisse,  provano  che  non  è  da 
disdire  agV  interpreti  una  certa  larghezza,  se  non  vogliano  darci, 
come  dice  il' Ricci,  un  meschino  e  spolpato  volgarizzamenlo,  seiaa 
precisione^  senza  nettezza,  senza  colore.  Pur  tuttavolta  a  noi  sembri 
che  il  Ricci  in  questa  larghezza  valicasse  talora  i  dovuti  confini;  e  oe 
sian  pruova  due  luoghi  che  togliamo  dal  primo  capo  ponendo  loro 
innanzi  il  testo  medesimo  d'Aristotele,  quale  ci  viene  offerto  ndla 
magnifica  edizione  del  Bekker.  A  questi  due  luoghi  soggiugneremo 
alcune  osservazioni  filologiche;  e  V  avvertiamo  perchè  a  cui  dà  noia 
la  vista  di  parole  greche  e  la  lettura  di  quisquilie  granmalicàH,  faccia 
qui  punto  e  non  s'  arrischi  di  passare  più  oltre. 

Eì  ^71  Ti;  «5  ipX'i?  "^^  rpaipwtTtt  ^uopieva  P>i<j*«iiv,  Sxfkì^  i*  toT;  àX^iCi  **»  «^  f*^'^^ 
xocXXtoT*  àv  O'jTw  tua^fliiti,  àvà'^xT)  ^rj  TrpwTOv  auv^ua![£oOai  t&ù;  dcvtu  «XXihXbw  p  ow»»- 
uivcuc  eivai,  ciov  WìXu  piv  xal  àppcv  ttj;  itvi'oM»;  rvExiv  (xaì  tbCìto  oux  i*  ffpoaipi««K, 
éùX*  éó<n7ep  x*l  <v  toT«  «XXoi;  ^tóoii  xaì  9UT0I;  ^uoixòv  tò  i^ttoAaiy  olov  auro,  Toicvret  txi^r 
Xtmvt  ^TBpov) ,  ofx^  ^*  ffwnt  xal  àpx.oV'vo^  ^là  ttjv  oM-mptocv*  to  |i2v  «^àp  ^ww(*w»  tr. 
^Mcvota  npoop^  ^^'ov  ^puoti  x«t  ^torcó^cv  ^ott,  tÒ  ^k  ^iryafuvcv  tw  owpatt  twra  v»*^ 
otpxop^vcv  xat  ^puoti  ^où>xv.  $iÀ  ^coirorvi  xaì  ^guXu»  toùtò  oupfpéptt.  ^uou  (ùv  «('v  ^lo'pt' 
orai  TÒ  òrìhj  xaì  tò  ^cùXcv.  cùftèv  -jàp  tq  ©uai;  wciel  towùt&v  giov  x«^*0TU7r&i  t«»  AjXoix»^ 
|x.gcxaipav  invtxptt;,  àXX'  l>  wpo;  ev. 

TAe  56  Tuomo  giunga  ad  afferrare  le  origini  e  i  primi  svolgimenti  delle  tnK, 
potrà  certamente,  siccome  in  ogni  altro  subbietto,  eziandio  in  questa  nostra  ri- 
cerca con  buon  successo  addentrarsi.  Ora  egli  è  prémieram^nté  necessario  cht 
insieme  s'  accoppino  quegli  esseri  che  non  possono  stare  l'  uno  sensa  Vall^^ 
come  l'uomo  e  la  donna  per  causa  della  generazione;  alla  quale  non  è  di  lil>^^ 
loro  scelta  che  tendano  »  ma  come  avviene  degli  altri  ammali  e  dei  ng^^Or 
bili,  la  natura  stessa  mette  loro  V  istinto  di  lasciar  sulla  terra  altri  esseri  chi 
li  somiglino.  È  pur  naturale  precetto  che  la  società  si  componga  di  chi  co- 
mandi e  di  chi  obbedisca,  onde  possa  sorreggersi.  Imperocché  l'uomo  dotato 
di  più  aeuio  e  previdente  intelletto  è  per  disposiiion  di  ncUura  padrone  e 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  217 

principe;  e  colui  che  prestante  di  corpo  è  buono  soltanto  a  eseguire,  è  pur  na- 
turalmente  suddito  e  schiavo.  Perciò  gV  interessi  del  padrone  e  dello  schiavo 
si  confondono  insieme;  e  quindi  la  natura  segnò  un'essenzial  differenza  fra 
la  donna  ed  il  servo,  non  operando  mai  essa  meschinamente  e  senza  disegno,  a 
modo  dei  coltellinai  di  Delfo  ;  ma  sibbene  collegando  e  indirizzando  sempre 
con  gran  sapienza  le  opere  sue. 

La  libertà  con  che  il  Ricci  tradusse  è  manifesta ,  sol  che  si  gitti 
UVL  occhiata  al  testo  e  un*  altra  alla  versione.  Tra  le  molte  osserva- 
zioni che  avremmo  a  fare  ci  contenteremo  di  queste  poche.  E  pris- 
ma il  giungere  ad  afferrare  non  risponde  a  ^Xéxeiv ,  e  toma  impro- 
prio perchè  lascia  pensare  che  la  cognizione  di  quelle  origini  sia 
cosa  assai  forte  ad  intendere.  Ma  ciò  non  potea  cadere  in  mente  allo 
Stagirita,  il  quale  sopra  queste  origini  volendo  fondare  le  sue  future 
dimostrazioni ,  dovette  supporlo  evidenti  se  non  volea  contraddire 
alle  regole  della  logica  da  lui  medesimo  stabilite  altrove.  In  secondo 
luogo  ben  ci  piacque  V  aver  diviso  in  due  il  secondo  periodo  d' Ari- 
stotele ,  perchè  quella  parentesi  renderebbe  in  italiano  il  senso  al- 
quanto intralciato,  di  che  s' avvide  anche  il  Segni.  Ma  non  ci  piace 
quel  non  è  di  libera  scelta  che  tendano,  siccome  costrutto  per  lo  me- 
no assai  fiacco;  né  a  ^b  Buvii^evcv  rfi  8tavc(x  Tpoopff  risponde  V  uomo 
dotato  di  più  acuto  e  previdente  intelletto^'  ma,  come  spiega  il  Segni, 
r  uomo  che  può  antivedere  col  discorso^  ossia  T  uomo  prudente,  come 
insegna  altrove  Aristotele.  E  molto  bene ,  perchè  gli  uomini  molto 
acuti  sono  assai  spesso  ben  poco  acconci  a  governare,  e  ne  abbiamo 
esempii  in  gran  numero  e  recentissimi.  Né  traducendo  quelle  parole 
che  seguitano  la  parentesi  ci  sembra  che  T  A.  abbia  renduto  con  fe- 
deltà il  vero  senso  di  Aristotele  che  non  fa  per  anco  menzione  di 
società  né  di  vivere  sociale  ;  ma  volendo  esprimere  tutta  intera  la 
proposizione  era  meglio  ripetere  :  È  pur  necessario  che  insiems  si 
accoppano  chi  naturaìmmte  comanda  e  chi  obbedisce^  per  conservar-- 
n  0  perla  propria  salvezza  o  con  altra  formola  equivalente.  Ck)si 
pare  non  diremmo  che  gV  interessi  del  padrone  e  detto  schiavo  si 
confondono  insieme  per  significare  che  la  cosa  stessa  giova  <AV  uno 
ed  all'  altro.  Che  queste  due  proposizioni  non  sieno  equipollenti,  lo 
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sta  provando  qualche  paese ,  in  cui  si  fatta  confusUm$  d' inkmri 
giova  bene  assaìssimo  a  certi  uomini  dotati  di  più  acuto  e  prmienU 
intelletto ,  ma  non  giova  né  punto  né  poco  agli  uomini  prestanti  di 
corpo  buoni  soltanto  per  eseguire,  che  qui  è  vero  sinonimo  di  pagm. 
Finalmente  in  quel  xevixpw;  non  crediamo  che  oltre  a  poverammU 
vi  cappia  ancora  quel  senza  disegno ,  introdotto  forse  dal  Ricci  per 
r  impaccio  che  gli  die  quel  reciso  akV  Iv  r:pb<;  ^v.  Ma  quest*  ultima 
formola  ottimamente ,  in  quanto  al  senso,  fu  tradotta  dal  Segni  di- 
cendo che  la  natura  ha  fatto  una  cosa  dispersi  per  uno  esercisio 
disperse  ;  né  per  la  poca  leggiadria  delle  parole  dobbiamo  rifiutare 
il  concetto  vero  che  v'  è  contenuto. 

iì  ^  ix,  7rX«i«vfi>v  xed(Mì>v  «iviiwta  Tt'Xaio;  'Tro>.i?,  -fi  '  ^yì  irajvi;  iyowjo.  in^i  ri,;  aur»- 
xei»;  ó)C  £170?  eìiTEÌv,  "^vìù^àyiì  pièv  cuv  toÌ»  ![yìv  evexEv,  c5oa  ^ì  tcO  tu  Jtìv.  ^tò  itÌ5l  iKÌt; 
^uoti  ioTiv,  aiiTsp  xai  ai  irpGrai  xoivowtat. 

L'  tti%<(m«  po<'  di  diverf  borgate  eostitnisoe  il  perfetto  stato,  che  Iwta  e 
f •  sleMo  e  cAt  f oce<i>  p^r  co»%  dire,  V  a^iee  della  perfezione  Hioile  ;  dappwc^ 
nato  esso  pure  dal  bisogno  di  sociale  esistènza,  non' ai  briga  più  soltanto  di 
essere,  ma  a  prospero  e  agiato  vivere  intende.  E  ogni  stato  in  tanto  dom 
dirsi  produzion  di  natura  in  quanto  son  tali  le  associazioni  precedenti. 

Due  parole  ancora  sopra  questo  breve  tratto,  e  poi  usciremo  to- 
sto dal  ginepraio.  Primieramente  se  bene  quel  TéX€to<;  per  rispetto 
alla  forma  grammaticale  possa  appartenere  tanto  al  primo  quanto  al 
secondo  dei  nomi ,  ai  quali  è  frapposto  ;  non  avremmo  dubitato  di 
ascriverlo  a  xoivmvCa,  si  per  la  scorta  degli  antichi  interpreti  e  si  p^r 
ukia  ragione  ,  cui  reputiamo  di  qualche  peso.  Infatti  Aristotele  dà 
qui  la  definizione  dello  Stato.  Ora  lo  Stato  non  è  costituito  da  qua- 
lùnque unione  di  borgate,  ma  dall'  unione  loro  perfetta  :  epperciòla 
definizione  senza  un  tale  aggiunto  riuscirebbe  manchevole.  Inoltre 

il  PERFETTO  siato che  tocca  per  così  dire  V  apice  della  ptìarMJONB 

civUe  presenta  una  specie  di  tautologia  viziosa  in  una  definizione  ; 
onde  avremmo  desiderato  ohe  Y  autore  slesse  pià.Btretto  al  tosto  ;  e 
tanto  più  che  ad  esprimere  Y  aòta^Mi^  può  valere  la  et^ffieieniache 
da,  gran  tempo  è  nella  lingua  nostra  de  dòmo  et  famiUa  ,  eziandio 
senza  ricorrere  alla  suffUienlezza  del  Salvini^  che  non  è  invero  la  P>" 
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belia  gemma  ond'  egli  arricchisse  la  lìngua.  Con  maggior  fedeltà 
coDveniva  pure  tradurre  le  partici  inAv  oSve  dtb  oe'  due  periodi  ae- 
guenti.  Infoiti  quel  duppotoke  et  farebbe  credere  che  le  parole  SQg^ 
giontagU  rendano  ragione  delle  coae  dette  ned  periodo  antecedente, 
quaodo  sono  il  compimento  delia  definizione  dello  Stato  ;  e  T  avere 
trascarato  qnel  ito  non  ci  lascia  scorgere  abbastanza  che  dalla  deft- 
QÌziooe  dsilo  Slato  Aristotele  viene  a  conchiudere  che  dunque  lo  sUh- 
to  è  frodumim  di  naiwra  ^  proposizione  assiduta  nel  testo  e  dal  Iva^ 
dutlDre<oamhìata  in  modale  sen^a  necessiti,  perchè.quair  c&cep  non 
significa  oondizione ,  da  cui  penda  la  realti  del  oondiziooato  ,  naa 
piuttosto  ha  forza  di  causa. 

Se  mai  paresse  a  qualcuno  che  queste  sieno  inesattezze  appena 
meritevoli  di  censura ,  sappia  che  non  altro  giudizio  ne  facciamo 
pur  noi  -,  e  diremo  ancora  che  se  volessimo  porre  in  mostra  i  luoghi 
assai  forti  e  difficili  che  il  nobile  traduttore  ha  saputo  rendere  con 
molta  disinvoltura  e  proprietà,  potremmo  di  questo  medesimo  capo 
primo  accennarne  assaissimì.  La  qual  cosa  non  era  da  trapassare  in 
silenzio  si  per  non  far  oltraggio  alla  verità,  esi^per  esprimere  ilde- 
siderio  che  VA.  ritornando  sopra  il  suo  voigarìzzajMiato  Io  forbiacm 
da  tutte  quelle  piccole  macchie,  ebe  sipossono  teglier¥ia  senza  gran- 
de stiiA'o  e  fatica.  Ed  infatti  erodiamo  haatere  ali  ru/opo.il  confron- 
tare la  versione  letterale  e  i  non  men  dotti  che  eleganti  commenfea- 
rii  di  Pietro  Vettori  per  dare  dia  .traduaione  dal  Ricci  maggior 
somiglianza  col  testo.  Parrà  difficile  a  erodere,  e  jwmdjmsnoi  cradia- 
mo  vero,  che  quel  dottissimo  fiorentino  diAquaaìaeinpvejaelsegiio, 
benché  vivuto  assai  tempo  innanzi  che  la  .oogniaione  della  Ungna 
greca,  singolarmente  nelF  uso.drile  particelle,  di  tanto  ai  perfeaio- 
nasse  per  le  liatiebedi  Matteo  Bevano  e  poi  del  figaro  e  d'  altri  in 
gran  numero  infino  air  Hermann. 

Ma  molto  più  vivo  è  il  desiderio  noitao  che  prima.di  dare  del- 
r  opera  sua  una  seconda  edizione  egli  mediti  aopra  i  commentani 
dell'  Anglico  Dottore  S.  Tomnuso  e  di  Silvestro  Mauro.  Postala 
rettitudine  e  T  acuto  ingegno  del  «gnor  Ricci ,  d  confidiamo  che 
non  ascriva  più  ad  Aristotele  ervori,  da  cui  fu  immune  ;  e  ripro- 
verà eerte  dottrine  che  in  «no  scrittooe  gentile  sono  fovae  degne  di 
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qualche  scusa,  ma  che  non  si  hanno  a  proporre  né  tradotte  né  com- 
mentale  senza  efficace  confutazione  ;  e  molto  meno  si  hanno  a  di- 
fendere come  vere.  Ma  perché  questa  materia  ci  condurrebbe  fuori 
de'  confini  che  nel  principio  di  questa  rivista  ci  eravamo  prescritti, 
basti  questo  cenno  necessario  e  per  altre  cagioni  e  perché  se  per 
runa  parte  godiamo  che  torni  in  onore  lo  studio  sopra  le  opere  d*A- 
rìstotele,  non  intendiamo  per  Taltra  d'autenticare  per  niun  modo  le 
false  opinioni  di  quel  filosofo.  Che  se  riproviamo  gli  errori ,  in  cui 
cadde  quel  per  altro  grandissimo  ingegno,  nelle  scienze  puramente 
fisiche  ]  molto  più  ne  riproviamo  gli  errori  nelle  scienze  morali  e 
politiche.  Amicus  Plato,  amicus  Aristoteles,  sed  magis  amica  veritas. 

III. 

Sopra  alcune  Antichità  Sarde  ricavate  da  un  manotcritto  del  XV 
Secolo  —  Memoria  del  Luogotenente  Generale  Conte  Alberto  del- 
la Marmorà  Senatore  del  Regno.  Torino,  Stamperia  Reale  1853. 

Il  Conte  Alberto  della  Marmora ,  che  nella  celebre  sua  Opera 
intitolata  Viaggio  di  Sardegna  ci  diede  un  intero  volume  sopra  le 
Antichità  Sarde ,  trattate  con  una  erudizione  si  vasta  e  con  un 
giudizio  cosi  acuto  ,  severo  e  profondo ,  che  lo  innalzò  a  buon  di- 
ritto fra  i  più  insigni  archeologi  d'  Europa  »  volle  aggiungere  un 
nuovo  dono  prezioso  agli  studii  della  più  remota  antichità. 

Gli  uomini  primitivi ,  dopo  la  confusion  delle  lingue  (  gìii&tjà  da 
Dio  fra  quelli  a  punizione  della  loro  superbia  )  separandosi  per  po- 
polare la  terra,  avvegnaché  perdessero  colla  memoria  delle  sopran- 
naturali rivelazioni  la  giusta  idea  ddla  Divina  natura ,  rimasero 
nondimeno  cosi  pieni  di  Dio ,  che  Dio  vedeano  e  temeano  per  ogni 
dove.  Queir  altissimo  vero ,  che  in  Dea  vivimus,  mooemur  et  mnm 
gli  avea  penetrati  cosi  profondamente  ,  che  vedeano  la  maestà  del 
Signore  nel  sole,  nella  luna,  nelle  stelle,  nei  tempi,  nelle  stagioni, 
neir  aria,  nei  venti,  nei  baleni,  nei  tuoni,  nei  fulmini,  nelF  acqua  e 
nel  fuoco.  Essi  non  respiravano  che  Dio,  non  vedeano  che  Dio  ;  la 
parola  era  Dio  ;  le  leggi ,  gli  statuti ,  le  usanze  pubbliche  e  private 
erano  impresse  del  divino  suggello.  E  più  ci  avriciniamo  alla  cuHa 
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delle  g^U,  e  più  ci  rapisce  la  mente  quel  nobile  e  sublime  spetta- 
colo ddl'uomo,  il  quale,  come  il  pesce  nuota  nella  vastità  del  mare, 
nuotara  nell'infinito  essere  di  Dio.  Era  serbato  soltanto  a  quest'ul- 
tima età  del  mondo  il  vedere  nazioni  intere  ,  le  quali  col  crescere 
d*  una  civiltà  materiale  scemarono  Y  idea  di  Dio  creatore  onni- 
potente ,  reggitor  sapientissimo  e  di  più  redentore  amorosissimo 
dell'umana  natura,  da  lui  sollevata  all'altezza  dei  cieli,  e  fatta  ere- 
de e  partecipe  dello  stesso  regno  di  Dio.  Quegli  uomini  primitivi , 
ancoraché  fossero  caduti  in  concetti  torti  e  fallaci  intorno  alla  di- 
Tinità  e  ai  suoi  attributi ,  terrebbero  le  leggi ,  le  istituzioni,  le  dot- 
trine atee  di  questa  età  siccome  la  mostruosità  più  inconcepibile  e 
snaturata,  che  mai  immaginare  si  possa. 

Adunque  il  prepotente  sentimento  di  Dio ,  che  animava  e  infor- 
mava i  pensieri  e  le  azioni  di  quegli  uomini  primi ,  operò  di  tal 
gaisa,  ch'eglino  indiando  la  natura  medesima,  tutte  le  poderose  sue 
forze  adorarono,  formandosi  in  fantasia  un  principio  attivo  e  passi- 
vo dell'  Universo  che  adombravano  nel  sole 'e  nella  luna  e  nell'  in- 
flusso delle  stelle  e  de'  pianeti.  E  perciocché  nella  milizia  del  cielo 
considerarono  una  Sapienza  regolatrice ,  un  Ordine ,  un'  Armonia, 
una  Misura ,  un  Numero  ,  una  Virtù  produttrice  e  riproduttrice  di 
tutte  le  cose  sublunari ,  i  saggi  di  quella  remota  antichità  forma- 
rono una  teologia  misteriosa  ed  arcana,  che  li  condusse  a  ritrame  i 
dommi  per  via  di  simboli ,  incarnando  le  astrazioni  con  figure  de- 
terminate per  convenzione. 

Quindi  i  simboli  moltiplicati  del  sole  e  delle  sue  ascensioni ,  e 
descensioni,  de' solstizii,  e  delle  stagioni,  ora  figurati  ne'  cippi,  ora 
in  animali ,  ora  nelle  trimurti,  ora  sotto  i  nomi  di  Baal,  di  Camos, 
d' Osiride,  di  Dagon,  di  Phegor,  di  Zebub,  di  Thamuz  :  e  la  Luna 
colle  sue  fasi  adombrata  nella  testa  del  gatto,  e  neir  Ecate  tricipi- 
te, in  Astarte ,  in  Iside,  in  Derceto ,  in  Mehta,  in  Cibele,  in  Vene- 
re celeste  e  sotto  cent'  altri  nomi  e  geroglìfici  e  forme.  La  dìvin^ 
intelligenza  figuravano  pel  serpente-,  il  Dio  protogono,  o  generatore 
nel  cippo  conico,  il  nutrimento  della  vegetazione  nelle  mammelle. 

A  cagione  poi  eh'  avean  oscurata  la  tradizione  del  peccato  origi- 
nale ,  il  quale  ayea  introdotto  nel  mondo  la  morte  e  tutti  i  nudi 
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deir  ordine  &ieo  e  del  morale,  e  però  non  sapeano  spiegarsi  la  god- 
tinua  lotta  del  hew  e  del  male»  che  tempesta  la  pace  deirUniverso, 
si  formarlo  in  frntasta  due  diTini  priacipii ,  V  un  bM((mo ,  e  X  altro 
cotitwo^  i  quali  dominassero  la  natura.  Codesto  Dualismo  idoleggia- 
rono sotto  mille  simboli  che  formavasio  un'  «saensiiA  parte  dei  culti 
orientali ,  babilonesi ,  assiri ,  persiani  «  fenicii  che  ai  .propagarono 
in  occidente.  Di  qui  viene  ohe  i  vasi  Etruschi  pia  arcaici  sono 
sempre  segoati  dei  simboli  del  Dualismo ,  ne'  quali  ai  veggono  di 
continuo  le  zuffe  degli  animali  d' indole  buona  e  domestica  colle 
belve  crudeli  e  foreste  :  quindi  le  papere  e  il  cigno  sotto  le  tavole 
delle  cene  mortuarie^  quindi  gli  uomini  in  lotta  coi  giganti ,  coi 
mostri  e  colle  chimere  :  quindi  il  Demogorgeoe  sofra  l'ingresso  dei 
sepolcri  ;  quindi  i  Iherapkim  o  gli  amuleti  per  aUontanare  le  sinistre 
influenze  del  CaeodemoM  o  Dio  mab. 

Tutta  k  natura  e  le  sue  forze  misteriose  formano  il  ciniftoltimo 
4elle  antiche  religioni  Orientali,  int(H*no  al  quale  tanto  rsognarono, 
stravidero,  straparlarono  e  bestemmiarono  Volney  e  Dupuy  capi- 
tani della  scuola  miscredente,  e  THegel,  il  Creuzer  ,  lo  Strauss  an- 
tesignani del  Razionalismo  germanico.  Costoro  ebbero  tanta  fronte 
di  pareggiare  al  mito  del  Sole,  d'Osiride  e  di  Tbamuz  (ftorreKor^ 
feren$)  Gesùi  Cristo  figliuolo  etemo  di  Dio  ,  per  guem  minia  facUi 
^synt  9  qui  in  toU  posuit  tabemaculum  $mmi;  e  1'  augusta  Madre  di 
JMo  al  mito  lunare  dell'  Astarte  e  della  Venere  celeste  v  asserendo 
che  tutti  i  divini  misteri  della  passione  e  morte  del  .Redentore ,  e 
tutto  il  celeste  jnagiatero  dell'  Evangelio  non  è  altro,  che  lo  svolgi- 
mento perfezionato  del  Simbdismo  Orientale,  o  dei  JVoj^atfo  inde- 
finito della  perfettibilità  dell'umana  ragione.  E  non  videro  nella  cie- 
ca loro  empietà  cotesti  ignoranti  e  stolidi  deifìcatori  dalla  Ragione, 
che  Iddio  malediae  ineetionUmm^  a  qu$i  iimboii  à^gli  antichi  oilfi, 
■n'  esecrò  la  sozzura  e  la  crudeltà ,  sfaerminando  dalle  nazioni  quelli 
•che  li  osservavano  e  radendoli  dalla  £BM:cia  della  terra.  JDlsIsòo  enim 
lOMmoriam  Amaiec  §ub  cotlo  (Exod.  XVII,  14).  E  ciò  che  disse  e 
mantenne  d'  Amalec ,  disse  e  mantrane  contra  gli  Àmorrei ,  gli 
Etei,  gli  Eveì,  e  tutte  le  altre  genti  che  adoravano  il  Sole,  la  Luna 
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e  F  altra  idibaia  dei  cielo  co«<  luridi  simboiì ,  chtf^  cotesti  filosofi  ale** 
maniM  pretendono  innestare  nella  religione  di  Cristo. 

Ora  il  Gontr  delIaiMwmora)  da  queir  uomo  sapiente  e  cnsliano^ 
che  si  moalra^io  tutte  le  sue  dotte  ricerche^  diobiavA sopra  i  monur 
menti  Sardi  le  airticlìe.  rakigikni  fenicie  nella  ffmd'  opera  soprai  1» 
Sardegna  y  e  con  questa  sua  Memoria  eruditisttinai  aggingne  nuove 
applioaziofri  atte  già  pubblicate.  Essendo  egli  in  Cagliari  nel  1849* 
regio  C(MnmÌ9saiìo  del  regno  di.  Sardegna,  glt'Yemìe' presentato  un 
piccQto'maoQecritto  in  carta  dai  1496  al  1497  prorenijeiìte  dal  mo-- 
Dastero  de'  Mèaori.  ConyentBali  d*  Oristano  ,  nel  quale  erano  dise^ 
gnati  per  usano  di  Giovanni  Virde  e  d^  un  suo  figliuolo  alouni  idoli 
aatichissimf  scoperti  nel  territorio  settentrionale  delVbola,  e  da  es- 
so Virde  nel  1497  presentati  in  dono  al  cavalier  Mkhele  Gigli ,  in- 
viato in  Cagliari  dal  Re  Ferdinando  d'  Aragona  per  secretarlo  dei 
Viceré  Lopez  di  Mendoza. 

D  la  Marmora  copiò  cotesti  disegni  colla  usata  sua  diligenza  e 
precisione,  e  pnbbiicolli  con  iUusIraoioni,  che  svolgono  i  dommi  fe- 
nicii,  egiziani  e  liabitonesì,  ascosi  sotto  i  simboli  di  quelle  strane 
figure^  Ce  li  pone  sott' occhio  in- quattro  gran  tavole,  aHe  quali  ag- 
giugne  una  quiolia,  ove  delineò  alcuni  idoli  sardi  di  bronzo  inediti , 
e  per  ultimo  una  sesta  tavola,  in  cui  fece  incidere  una  bella  colle-* 
zione  di  scarabei  e  d'  altre  antichità  scoperte  recentemente  nelle 
faille  di'  Thairro$i  antica  città  della  Sardina* 

In  questi  monumenti  iikistrati  dal  eh.  la  Marmorai  noi  troviamo 
una  singolarità  (che  più  volte  attrasse  vivamente  la  nostra  attenzio- 
ne esiandio  nelle  tavole  della  sua' grud' opera  sopra  la  Sardegna  ;  e 
in  molte  figBroi  e  segni  osservati  da  noi  di  presenza'  nel  Museo  di^ 
Cagliari)  od  è  la  forte  rassomiglianza  d'alcune  fattezze  di  volti  con 
quelle*  drì  bassirilievi  aeolpiti  sui  maravigliosi  monumenti  messi- 
cani ,  dfeecrittici  dai  Dupaix  nella  gran^colleaione  di  Lord  Kingsbo" 
reugh  e  dairHiunbeit. 

I  hflssirilievi  messicani  coi  loro  simboli  e  geroglifici  ritrag^»K> 
da  un.BìÌBto  d-  egizio  e  di  £uricio  molto  «ngolare  ,  e  ne  veggiamo 
liscontsi  notnbib  eosi  in  Sardegna,  eonm  in  Etrurìa,  nelle  isole  ddi 
Meditenraneo',  e  lungo  le  costìana  dell'  I4alia  inferiore  verno  X  una  e 
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Taltro  mare  :  riscontri  che  affaticano  grandemente  i  dotti ,  i  quali 
vennero  in  molte  e  disparate  conghietture  intomo  a  cotesta  mesco- 
lanza fenicoegìzia ,  eh'  è  si  diversa  dallo  stile  de'  monumenti  indi- 
geni 0  puramente  italici.  Egli  è  omai  ricevuto  e  fermo  che  gli  Egi- 
ziani non  erano  navigatori  e  non  trapiantarono  colonie  in  Italia ,  e 
neir  Isole  mediterranee  :  come  si  spiega  egli  adunque  la  presenza 
dell'arti  egizie  in  Italia,  in  Sardegna,  e  più  in  una  contrada  di  quelle 
che  altrove?  Parlando  dell'  Etruria  il  Micali  se  la  spaccia  col  com- 
mercio dei  Tirrenii  in  Egitto  ,  e  suppone  che  tanti  vasi ,  scarabei , 
statue,  arnesi  d' ogni  foggia  fossero  trasportati  sui  vascelli  mercan- 
tili in  Toscana ,  nella  bassa  Italia ,  in  Sardegna  ecc.  ;  ma  il  Micali 
non  considerò  ,  che  oltre  gli  oggetti  materiali  che  ritraggono  dal- 
l'Egitto, noi  veggiamo  trapiantati  in  Italia  dommi  e  riti  religiosi,  e 
usanze  domestiche,  funerali  e  sepolcrali,  che  mostrano  aperto  esser 
causate  da  popoli  dimorati  a  lungo  qui  e  colà  nelle  terre  d'Ausonia. 

Ora  0  noi  e'  inganniamo  altamente ,  o  ci  pare  che  gli  erutti 
non  abbiano  svolto  ancora  abbastanza  un  punto  dell'  antichissima 
istoria,  il  quale  può  spiegar  molti  misteri  circa  i  culti  e  le  arti  fé- 
nicoegizie ,  delle  quali  troviamo  tante  orme  in  Italia ,  in  Sardegna 
e  altrove ,  sino  alle  piagge  orientali  d' America.  Questa  è  la  storia 
remotissima  narrata  da  Erodoto  dei  Re  Pastori,  od  Hikschoz,  i  quali 
erano  Fenicii,  soggiogarono  l'Egitto,  e  lo  dominarono  lungamente 
e  n'  ebbero  dinastie  gloriose  di  Re  o  Faraoni ,  uno  de'  quali  accolse 
Giuseppe  figliuolo  di  Giacobbe,  e  lo  prepose  per  la  sua  sapienza  a 
Viceré  di  tutto  il  reame  d' Egitto ,  dalla  Nubia  sino  a  Pelnsio  :  ma 
insorta  una  ribellione  universale  di  tutte  le  provincie  e  città  del  re- 
gno, combatterono  la  possa  di  que' forestieri  che  li  tenevano  oppressi, 
li  vinsero  e  sbandeggiarono,  sterminandoli  da  tutte  le  terre  d'Egitto. 

Questi  Fenicii  nella  lunga  stanza  che  fecero  colà  s'imbebbero  del- 
l' alta  civiltà  egiziana,  ne  appresero  le  scienze,  le  arti,  la  religione, 
i  riti,  le  usanze,  e  con  esso  loro  le  trapiantarono  nelle  nuove  re- 
gioni, alle  quali  navigando  si  condussero.  Egli  è  da  assegnare 
quest'  epoca  al  trasferimento  dì  Cecrope  nell'  Attica ,  di  Cadmo  e 
d'Eretteo  nella  Beozia,  di  Danao  nell'Argolide,  e  d'altri  capitani, 
che  approdarono  alle  piagge  occidentali  d' Italia  e  di  Sardegna ,  ed 
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i¥i  ebbero  lunghe  dimore.  A  questo  modo  si  possono  chiarire  tanti 
punti  tenebrosi  della  storia  etrusca,  e  de'  riti  e  culti  e  costumanze 
ed  arti  egiziane  che  si  osservano  in  Toscana  nelle  ricerche  degli 
ipogei ,  e  specialmente  nei  domestici  arnesi  figulini  più  antichi , 
ne'  quali  Io  stile  egizio  è  più  cospicuo,  che  in  quelli  della  terza  epo- 
ca etnisca,  come  ci  è  dato  specialmente  a  vedere  in  Roma  nell'am- 
miranda raccolta  del  marchese  Campana,  ove  ha  dei  vasi  da  cucina, 
da  mensa  e  da  ornamento  dello  stesso  modello  e  colle  stesse  figure 
di  quelli,  che  si  trovano  (o  reali  o  dipinti)  negV  ipogei  egiziani  spe- 
cialmente dell'epoca  degli  Hikschos,  o  Re  Pastori  o  Fenicii ,  come 
nota  apertamente  il  Rosellina 

Ha  parlando  delle  figure  umane ,  i  tipi  medesimi  e  le  medesime 
somiglianze  troviamo  in  Sardegna,  e  massime  nelle  tavole  della  pre- 
sente Memoria  del  Conte  Alberto  della  Marmora,  ove  i  sembianti 
delie  teste  del  numero  i  della  Tavola  I,  del  16,  del  18,  e  della  sfin- 
ge net  7,  rassomigliano  grandemente  alle  fattezze  e  alle  fogge  di 
molte  teste  scolpite  o  dipinte  de'  monumenti  messicani  e  de'  mo- 
numenti egiziani;  avendo  persino  la  testa  del  numero  16  il  diade- 
ma reale  coi  due  serpentelli  urei,  cosi  proprii  della  regia  insegna 
oeli'  Egitto  e  nel  Messico. 

Più  volte ,  molti  anni  addietro,  nel  conferire  i  bassirilievi  Messi- 
cani della  gran  raccolta  Kingsborough  con  parecchi  monumenti  fe- 
nicii ,  egiziani  ,  sardi  ed  etruschi  stupivamo  assaissimo  al  vedervi 
tanta  rassomiglianza,  la  qual  maraviglia  ci  cresceva  nelF animo  me- 
diante i  riscontri  dei  geroglifici,  dei  simboli,  e  massime  dello  stile 
d'edificare  che  tanto  ritrae  da  quello  delle  piramidi  di  Tebe,  di  Ben- 
derà, d' Arsinoe,  tf  Elefantina.  Ed  ecco ,  due  anni  or  sono ,  la  buo- 
na ventura  ci  fece  conoscere  il  dotto  abate  di  Bourgbourg,  il  quale 
veniva  dal  Messico,  ove  egli  avea  visitato  le  antichità  dei  Zapothe- 
ca,  degli  Aztheca  e  d'  altri  antichissimi  popoli  di  quella  regione ,  e 
n'aveva  appreso  le  lingue,  e  n'  avea  letto  le  scritture.  Egli,  ragio- 
nando intomo  alle  tradizioni  storiche  degli  Incas,  ci  narrò  che  nelle 
ìoro  scritture  dicono  chiaramente ,  che  i  fondatori  delle  loro  genti 
navigarono  colà  dalV Oriente,  e  da  un  paese  ove  sono  torri  altissime 
Serie,  llvol  V.  15 
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e  >aguz2ie  formate  di  gran  peirom ,  ov^  gii  Dd  sono  sotto  fonit 
di  animali ,  e  massime  di  serpenti  ^  e  quegli  nomini  ondeàmi  si 
ehiamavano  colubri  o  serpenti ,  e  furono  cacciati  da  quel  paese,  e 
s' affidarono  ai  mare,  e  portati  dallo  ipirito  approdarono  da  piìmaa 
un' Isola  (ch'i  ai  certo  una  delle  Antiile)  tì  fondarono  un  regno,  e 
poscia  per  interne  dissensioni  separaronsi  e  Tennero  alia  terra  gua- 
de ove  fondafono  città  e  regni. 

Qui  il  BoUrgboorg  venne  spiegando  tante  particolarità,  Ae  s'af- 
fianno  coi  culti,  coi  geroglifici ,  coi  simboli ecoi  costumi  egiziani^ 
die  d  rafforzarono  nelle  nostre  prone  conghietture  circa  le  rassomi- 
glianze che  ci  parea  vedere  dei  monumenti  messicani  co^i  egi2ii; 
se  non  che  condottolo  dal  P.  Pietro  Secchi  (uomo  cosi  varsato  nel- 
r  antica  lingua  copta  e  che  tanti  e  si  profondi  studii  fece  sopra  ie 
cose  egiziane)  postisi  a  ragionare  fini  loro ,  si  trovò  die  la  maggior 
parie  delle  parole  messicane  corrispondevano  alle  copte;  i  segni  di- 
vini e  regii  sono  i  medesimi  cosi  nei  serpenti  urei ,  come  nelle  ali , 
nelle  corna  ,  nei  dischi  del  sole.  Molti  geroglifici  oaeasicani  hanno 
figure  d'uccelli,  di  serpenti»  di  quadrupedi,  d'insetti,  di  piante  col- 
le stesse  denommationi  e  cogli  stessi  significati  che  in  Egitto.  Nello 
stesso  tempo  v'  lia  tracce  di  culti  fenicii ,  e  nomi  e  tradizioni  che 
si  riferiscono  ai  popoli  dell'  A^a  anteriore;  e  le  vestimenta  dei  bas- 
sirilieti  messicani  corrispondono  mirabilmente  con  quelli  che  vedia- 
mo acolpiti  e  incisi  nei  cilindri  babilonesi ,  nei  recentissimi  scavi 
di  Ninive,  nei  bassirilievi  di  Persepoii  e  in  quelli  di  Borito. 

Per'tttere  maggiori  riscontri  egli  è  a  vedere  Y  opera  deir  Ab.  di 
Bourgboong  stampata  ai  Messico  in  ispegnudo  e  francese ,  eh'  egli 
cortesemente  ci  fa/vori,  e  un  suo  ddtta  articolo  stampato  in  Francia 
nel  1852  are  parla  a  disteso  delle  somiglianze ,  per  non  dire  delle 
parità,  che  col  P.  Secchi  ebbe  a  riconoscere  fra  i  monumenti  mes- 
sicani con  quelli  d'  Egitto.  Ed  ecco  eziandio  per  questo  lato  ^tta- 
ti  a  terra  i  sofismi  degl'increduli  contra  l' unità  dell' umana  stirpe, 
che  come  articdo  di  fede,  ci  propone  a  credere  la  Sacra  Scrittura, 
e  eh'  essi  dei  selvaggi  d'America  si  eontendeano  di  negare. 

Abbiamo  voluto  toccare  alquanto  di  cotesti  confronti  egiziani 
coi  monumenti  etruschi ,  sardi  e  messicani,  perchè  d  parve,  che  la 


Storia  della  cacciato  della  dinaatia  fenicia,  cooquistaUrice  deir  Egitto 
avvenuta ,  come  ci  narra  Erodoto ,  per  la  soUevaiioiie  generale  dej 
regno,  ci  dia  gran  lume  sopra  questi  antichisdiim  avveniwieoti»  aQr 
teriorì  a  tutte  le  jurofane  istorifB.  11  conte  della  Macmora^  eziandio 
in  q«esta  Memoria,  ci  di  copiosi  conierimenti  de  oolti  egiziani  e  fe^ 
nicii  con  quelli  dei  Sardi,  e  ci  rischiara  dei  punti  tenebroai  circa  te 
relazioni  egizie  e  asiaticbe  colle  contrade  occidentali. 

Cotesti  atudii  8'  attengono  strettoiDente  colla  Civiltà  CaUoUcaj 
poiché  dal  retto  uso  dì  quelli  si  ravvalorano  le  verità  dia  Dio.riveliM- 
teei  e  re^^trate  nella  Bibbia*,  e  ci  vengono  porte  armi  poderose  a 
combattere  gli  errori ,  le  foUacie  e  le  bestemmie  dei  filosofi  misene- 
desti  e  dei  protestanti  razionalisti.  Essi  credono  di  poter  corrare 
soli  cotesto  canipe ,  dieoodo ,  che  l!  ampiezza  dì  questi  studii  non  è 
palestra  da  potervisi  esercitare  il  Mcerdozio  catteUco;  e  non  rìaor^ 
dono  te  bii^se  ohe  die  loro  diciott  anni  fa  il  Cardicial  Wiseman  tM» 
celebri  sw  Goaferenze,  e  molU  altri  dotti  sacerdoti,  e  laici  cattor 
liei  proCondmente eruditi,  dan  loro  con  valido,  hriedo  ogni  giorno 
«a  Italia^  in  Francia,  in  Ispsgnsb  in  Inghilterra  e  ia  Germania. 

IV. 

I 

Ricordi  suUa  Commissione  Governativa  Toscana  del  1849  di  L.  G. 

B£  Cambiui  DrcNv  —  Firenze  18S3. 

Quest'  operetta  scritta  da  un  inod/srato  oostituzioDale  obe  iotin* 
gaa  nelle  faccende  rivoluaioBarìe  ddk  Toaenia.dal  principio  della 
Repubblica  partito  appena  il  Granduca  (pag.  &)  fino  all'  entrata  dei 
Tedeschi  sul  territorio  tostano ,  ha  per  iscopo  di  giustificare  il  par** 
tito  moderato  contro  le  inputazioni  schizzate  fuori  dal  dibattimen- 
te  gjvdnìarìo  nel  processo  Guerrazzi.  Se  ne  togU  ft  vezeo  eonsue* 
U>  di  ^el  partito  di  appellare  sé  solo  la  Naziom,  il  Popolo^  i  Som 
ecc.,  e  r  attribuire  per  conseguenza  alla  naaione  a  al  popolo  tutti  i 
desidera,  i  dsvisamanti,  le  idee  del  loro  partito  ^  ;  f  A.  scrive  cm 

1  Cosi  pag.  199  Io  vediamo  »  lieto  per  la  restaurazione  delle  franchigie  e 
per  aver  promossa  l'idea  nazionale  »  —  «Le  pubbliche  libenà  dtt  pìU  allora  si 
yoievano  coDservare  »  (pag.  iS). 
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una  misuratezza ,  e  (per  qìiumlo  posriam  gmdicame  lontaai  come 
siamo  dai  teatro  degli  eventi)  con  una  verità  rara  ad  incontrarsi 
negli  uomini  di  quel  partito. 

incomincia  la  sua  narrazione,  premessi  i  cenni  necessarii  sopra  le 
condizioni  anteriori  della  Toscana,  dal  moto  del  12  Aprile,  nel  qua- 
le il  popolo  fiorentino  diede  quel  beli'  esempio  ,  che  fu  unico  nei 
fasti  di  questo  terribile  triennio,  di  atterrare  da  sé  medesimo  la  ti- 
rannia demagogica  per  restituirsi  sotto  il  legittimo  suo  Prìncipe. 
Questo  movimento  viene  dall'  A.  rettamente  attribuito  alla  foga  de- 
gli  affetti  da  cui  era  signoreggiata  la  popolazione  fiorentina  :  e  coìk 
fessa  egli  stesso  con  una  ingenuità  notabile,  che  i  moderati  conob- 
bero la  necessità  di  far  suo  e  ben  dirigere  il  moto  affinchè  il  paese  non 
cadesse  in  mano  della  parte  avversa  alle  pubbliche  libertà^  se  U  popolo 
fosse  giunto  da  per  sé  ad  abbattere  e  disperdere  il  governo.  AW  tn- 
contro  se  il  municipio  (composto  di  moderati)  prendeva  il  Generm^ 
il  moto  ....  avrebbe  aivuto  buon  indirizzo  per  raggiungere  lo  scopo 
e  non  oltrepassarlo  ,  ...  e  le  istituzioni  libere  erano  dal  nazionale 
entusiasmo  rivendicate  (pag.  H,  12).  Il  lettore  vedrà  dal  racconto 
stesso  di  qual  tempera  fosse  questo  entusiasmo  nazionale  che  abbi- 
sognava della  direzione  dei  moderati  per  non  correre  in  braccio  ai 
nemici  della  libertà  :  esso  dimostra  abbastanza  che  la  nazione  era 
divisa,  e  che  si  può  con  ogni  ragione  dubitare  se  pid  fossero  coloro 
che  preferivano  le  guarentigie  parlamentari  alle  guarentigie,  ondV 
ra  si  lieto  il  popolo  sotto  Y  antico  Governo  :  inferendone  per  con- 
seguenza che  il  nominar  nazionale  un  solo  di  quei  partiti  è  un  arro- 
garsi poco  modestamente  di  essere  il  tutto ,  mentre  si  è  solo  una 
parte,  e  forse  non  massima,  della  nazione. 

Ma  quale  eh'  egli  fosse  il  desiderio  della  nazirae,  i  modei^ti  sep- 
pero padroneggiarlo  e  fecero  loro  prò  dello  sforzo  universale.  L' A. 
racconta  come  procedesse  tutta  la  faccenda  ,  recando  all'  appoggio 
delle  sue  sentenze  documenti  non  ispregevoli  che  potranno  dar  la- 
me a  suo  tempo  a  chi,  confrontandoli  coi  documenti  della  parte  op« 
posta,  voglia  trame  lume  per  iscrivere  con  penna  imparziale  i  mo- 
vimenti della  Toscana. 
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COSE  ITALIANE. 

Stati  Po?iTincii.  —  i.  La  feste  deirEpifania  in  Roma.  —4.  Prospetto  dogana- 
le. --  lUaminazione  a  gas. 

ì .  I^  festa  dell'  Epifiinia,  nella  quale  si  rende  omaggio  a  Dio  per  la 
vocazione  delle  jgenti  alla  fede ,  viene  celebrata  ogni  anno  in  Roma 
con  quella  solennità  che  è  tutta  propria  di  questo  centro  della  vera 
Chiesa.  Ed  in  prima  in  S.  Andrea  della  Valle  neirottavario  deli'Epiià- 
nia  furono,  per  cura  della  pia  società  dell'Apostolato  Cattolico,  cele* 
brati  i  divini  misteri  nei  varii  riti  della  Chiesa  Cattolica ,  e  predicata 
in  diverse  lingue  la  parola  di  Dio.  E  così  nei  varii  giorni  fu  cantata  la 
S.  Messa  nei  riti  latino,  ruteno,  armeno,  greco,  greco-melchita,  caldai- 
co, Siro  e  maronita,  e  predicatovi  in  italiano,  francese,  inglese  e  tede- 
sco. Nella  Chiesa  del  Pontificio  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide  il 
giorno  deir  Epifania  furono  dette  le  messe  in  cinque  diversi  riti , 
cioè  nel  latino,  caldeo^  maronita,  siro  ed  armeno. 

Parecchie  tornate  accademiche  furono  convocate  al  medesimo  sco- 
po di  celebrare  con  poesie  la  vocazione  delle  genti,  come  per  esempio 
quella  degli  alunni  del  Yen.  Seminario  Vaticano,  e  dei  convittori  del 
Collegio  Borromeo.  Ma  quella  che  solamente  in  Roma  è  possibile  si 
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fu  la  data  dagli  alunni  del  Collegio  di  Propaganda,  in  cui  più  di  cento 
giovani  di  tulle  le  parli  anche  più  barbare  del  mondo  sono  convocali 
ad  erudirsi  alT ombra  del  Valicano  in  quella  fede  che  poi  dovranno 
predicare  alle  loro  nazioni.  Quarantatre  furono  le  lingue  che  si  udi- 
rono in  queiia  sacra  accademia ,  e  noi  ne  diamo  qui  il  catalogo  con 
etsso  i  nomi  e  le  patrie  dei  giovani  che  recitarono. 

IJNGUE  DI  ASIA 

Poesia  Ebraica  Si{^  Kirwan  di  Dublino. 

Caldeo  Lettekale  Sig.  David  di  Mostul. 

Poesia  Siriaca  Sig.  Beimi  di  Mossuì, 

<1\LDE0  Volgare  Sig.  David  di  Motsul. 

<]\RME  i^  Armeno  Letterale  Sig.  Ferachiau  di  Damasco, 

Sonetto  in  Armeno  Moderno  Siij.  Pasquale  Uubian  di  Costantinopoli, 

Poesia  Araba  Sig.  Benni  di  Mossuì, 

Prosa  Ci^tese  Sig.  De  CruB  di  Rangoon  neW  Impero  Birmano, 

Versi  Giorgiani  Sig.  Kajabegow  di  Akhalziké  ftella  Giorgia. 

Versi  Persiani  Sig.  Mac  Issey  di  Bombay, 

Poesia  Curda  Sig.  Zaccarian  di  Husch  nel  Kurdistan, 

Er.LOGA   Indostana  Sig.  Mac  Issey  di  Bombay;  Sig.  Keane  di  Cork;  Sig.  Qoiim 

di  Calcutta, 
Prosa  Singalese  Sig.  Siene  di  Nortcich  nell'Inghilterra. 
Prosa  Birmana  Sig.  De  Cruz  di  Rangoon  nelVImpero  Birmano. 
Lingua  Bengalese  Sig.  Medlycott  di  Chitiagong  nell'Indie. 
Sonetto  Turco  Sig.  Krikorian  di  Costantinopoli. 
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Esametri  in  Greco  Letterale  Sig.  Mercati  di  Zante, 

Anacreontica  in  Greco  Odierno  Sig.  Brest  di  Milos. 

Carme  Latino  Sig.  Mae  Glynn  di  Nuova  York. 

Ode  Fraugbse  Sig.  TheveDÌn  di  MarHgUa, 

Ove  Itauana  Sig,  Metter  Ai  Trento. 

Sonetto  Portoghesi  Sig.  Ribeira  di  Rio^amifo, 

DiALOGiiETTo  iLLiRi«:o  Sig.  Lazarovich  di  Gradax  n$Ua  Dalma%ia(  Sig.  Pecktcii 

di  Duegiza  nella  Dalmazia, 
Poesia  Celtica  Sig.  Cameron  della  Nuova  Scozia. 
Versione  Irlandese  Sig.  Dì\on  di  Nuova  York, 
PoESU  Scozzese  Sig.  Spence  di  Invereskandy  nella  Scozia, 
Poesia  Olandese  Sig.  Van  De  Winkel  di  Limburgo. 
Versi  in  lingua  della  Lapponi  a  Sig.  Holfeldt  di  Àrmdaì  nétta  Norvtgiù, 
Poema  Tboesca  Sig.  Hichter  di  Bormanmtadt  nata  TranMilvankz* 
DuLOOo  Svizzero  Sig.  Fucbs  éi  Solmre;  Sig.  Bdfer  di  Ftiborgo. 
Prosa  Daììcsk  Sig.  Jurzick  di  Copenaghen. 


CONiaaPOBANEA  9SI 

P0E6U  Rossa  Sig.  RooMeMi  ài  Taganrof. 

Poesia  Albanese  Sig.  Soppi  di  Binca  ruUa  Albania. 

Veisi  Iif«LESi  Sig.  QiÙBD  di  Bauan, 

Caazore  Stedese  Sig.  Holfeldt  di  Àrmdal  nella  Norvegia. 

PoESU  Ungarese  Sig.  Bayer  dt  Clatidiopoli  nella  Tramilvania. 

\eesi  in  ungua  della  Rezia  Sig.  Tognola  di  Grano  nella  Svittera. 

Li5GUA  Yalacca  Sig.  Radar  di  Moldavia. 

LINGUE  DI  AFFRICA 

£CL0GA  Copta  Sig.  Bscìai  di  Hammas  nelV Egitto;  Sig.  Bande  di  4cAmtm  nel- 

r Egitto;  Sig.  Fanus  di  Ilfcahadla  nélf  Egitto. 
LnGCA  Etiopica  Sig.  Tesfaje  di  Adwi  nàlV ^Attinia. 
TBTRASnci  VBAk-si  Sfg.  Nadab  di  Nedi  nélf  Egitto. 
Prosa  Amarica  Sig.  Tesfije  di  Adua  nelV Akieeima. 
Lingoa  i>BL  Scdan  Sig.  De  Paoli  d^Agio  nel  Barfwt  \ . 

ft.  Abbiamo  sott'  oochio  il  prospetto  delle  merci  introdotte  ed 
estratte  per  gli  uffici!  doganali  dello  Stato  Pontifìcio  nel  1852.  Come 
negli  anni  anteoedeoti  vengono  in  esso  Prospetto  notate ,  coir  or- 
Ane  medesimo  della  vigente  tari£Ei  doganale ,  le  vitrei  che  nel  vol- 
ger deiranno  alimentarono  il  cooimerdo  d'importazione  e  di  espor- 
tazione, determinando  delle  merci  stesse  così  la  quantità  oome  il  Ta- 
lore.  Né  si  è  omesso  di  aggiungervi,  anche  in  cfueat'  anno ,  una  serie 
di  osservaùoni ,  pritfcipalmente  difette  ad  accennare  le  cagioni  che 
poterono  influire  sugli  aumenti  e  sui  decrementi  a  comparatone 
del  1850  e  in  ispeeie  del  1851  *,  e  ad  indicare  inoltre  quali  sieno  le 
contrade  onde  tolgonsi  d'  ordinario  le  merci  oecorrenti  airintemo 
consumo,  «  quali  quelle  ore  si  suole  inviare  la  esuberanza  dei  pro- 
dotti: argomenU  ambedue  rilevantissimi^  e  che  non  poca  luce  posso- 
no spargere  non  meno  sullo  slato  delle  produzióni  e  delle  industrie, 
che  su  quello  del  commercio  internazionale. 

Questo  commercio  veime  rappresentato  nel  1852  dal  valore  di  se. 
10,218^^6  nelle  introduzioni,  e  di  se.  10,474,012  nelle  estrazioni,  e 
in  complesso  perciò  dei  valore  di  se.  20,692,438  ^  damào  air  erario, 
insieme  ooUe  somme  ricavate  dagli  altri  diritti  doganali,  un  reddito  di 
se.  1,788,371.  Paragonando  queste  dire  con  quelle  che  si  ebbero  nel 
due  antecedenti  anni,  si  scorgerà  che  esse  andarono  gradatamente  ac- 
crescendosi: poiché  nel  1850  il  complessivo  valore  delle  importazioni 
e  delie  esportazioni  si  elevò  a  se.  19,207,729,  e  il  reddito  doganale  a 

1  Di  queOa  lingua  appena  in  qaest'  ultimo  tempo  si  è  riuscito  a  far  la 
grammatica. 
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se.  1,604,568  -,  e  nel  1851  il  valore  a  se.  20,331,725 ,  e  la  rendita  a 
se.  1,726,644. 

3.  11  gas,  dopo  fatti  gli  sperimenti  i  quali  riuscirono  ottimamente, 
cominciò  ad  illuminare  le  vie  di  Roma  il  giorno  5  del  corrente 
Gennaio. 

Sicilia.  (Da  nostra  Corrispondenza)  —  4.  Nuovo  Ospedale.  —  2.  Provvidauc 
pei  caro  dei  viveri. 

1.  Con  decreto  del  6  Aprile  1853  fu  ordinato  d*  innalzare  in  Paler- 
mo un  magnifico  edificio  destinato  ad  accogliere  i  trovatelli,  gli  or- 
fani mendici,  e  i  figliuoli  dei  genitori  poveri  e  indigenti.  11  Principe 
di  Satriano  Luogotenente  del  Re  in  Sicilia  volle  che  il  collocamento 
della  prima  pietra  fosse  accompagnato  da  quella  pompa  che  ben 
merita  un'  opera  di  pubblica  e  cristiana  beneficenza.  Di  fatto  nel 
luogo  assegnato  al  novello  edifìzio,  presso  all'angolo  occidentale  del 
prospetto ,  ove  geltossi  la  prima  pietra,  sorgeva  un  magnifico  padi- 
glione per  entro  al  quale  era.  disposto  un  altare,  per  indicare  alllm* 
menso  popolo  spettatore  che  la  religione  presedeva  a  queir  alto. 
V  intervennero  tutte  le  autorità  civili  ed  ecclesiastiche ,  il  Senato  (fi 
Palermo ,  gli  uffici  delle  varie  e  principali  amministrazioni  del  re- 
gno, e  le  truppe  che  firn  parte  del  presidio  della  città.  Tutto  intomo 
il  padiglione  erano  in  beir  ordine  disposti  gli  Alunni  del  presente 
Ospizio  di  beneficenza  in  gran  tenuta  militare.  11  Gardin.  Arcivesco- 
vo di  Palermo  in  presenza  degli  alunni  piantò  una  croce  sopra  un 
mucchio  di  pietre  innanzi  a  cui  can tossi  la  Crux  ave  spes  ttnica  ed  U 
magnificat.  Indi  fu  letto  un  discorso  dal  Professore  di  Architettura 
sig.  Giachery  direttore  dei  lavori,  e  dopo  fatto  il  collocamento  della 
prima  pietra  seguì  la  benedizione  impartita  da  S.  E.  Monsignor  Arci- 
vescovo. Una  gran  folla  vi  accorse  lietissima  di  vedere  iniziata  un'o- 
pera destinata  a  raddolcire  le  pene  del  poverello. 

2.  Non  vo'  tacervi  un  provvedimento  preso  dal  nostro  Governo  per 
ovviare  al  caro  delle  granaglie.  Fu  questo  incettare  a  spese  dello  Sta- 
to quanto  si  potè  meglio  di  frumento  sui  mercati  esteri,  e  venderlo 
a  discretissimo  prezzo.  Dopo  il  decreto  che  sospendeva  al  tempo  me- 
desimo il  dazio  suir  importazione  dei  grani ,  questa  provvidenza  si 
può  dire  la  più  ingegnosa  e  saggia  tra  quante  se  ne  possano  immagi- 
nare. Imperocché  con  essa,  per  nulla  oflFendendo  il  diritto  che  ogni 
proprietario  ha  di  specolare  sulle  proprie  derrate,  si  mise  nel  com- 
mercio una  concorrenza  che  dovea ,  come  poi  avvenne,  far  calare  l 
prezzi  del  fromento,  ed  inceppare  e  sconcertare  i  disegni  di  lutti  l 
mercatanti  disumani. 
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Questi  ed  altri  provvedimenti  ci  hanno  risparmiato  lo  spettacolo 
affliggente  della  miseria,  ed  hanno  destato  in  tutti  i  Comuni  delTisola 
uno  zelo  veramente  cristiano  di  venire  in  soccorso  dei  bisognosi  e  di 
rattemperare  con  pietosa  mano  le  ingiurie  nate  dall'inclemenza  delle 
stagioni.  Così,  per  mo'  d' esempio ,  in  molti  Comuni  i  proprielarii  si 
sono  sottoscritti ,  ciascuno  secondo  la  propria  fortuna,  per  un  dato 
numero  di  salme  di  frumento ,  da  partire  fra'  più  bisognosi  del  Co- 
mune. 

Stati  Sardi.  (Nostra  Corrisp,)  — 1.  Primi  lavori  del  Parlamento  —  2.  Risposta 
al  discorso  della  Corona  —  3.  Condizione  finanziaria  del  Piemonte  —  4.  Nuo- 
vi disordini  —  %.  Solite  accuse  contro  il  Gero. 

1.  Nella  mia  lettera  precedente  vi  scrissi  dell'apertura  del  Parla- 
mento piemontese  -,  incomincerò  a  parlarvi  in  questa  dei  primi  la- 
vori del  medesimo.  Essi  po^ono  ridursi  a  tre  capi  :  la  verificazione 
dei  poteri ,  la  nomina  del  Presidente,  e  la  risposta  delle  due  Camere 
al  discorso  della  Corona.  La  verificazione  dei  poteri  mise  sempre  più 
in  chiaro  due  fìitti  -,  V  uno,  che  il  nostro  popolo  riconosce  nel  diritto 
elettorale  un  peso,  più  che  un  favore  ;  l'altro ,  che  nelle  elezioni  la 
vittoria  è  sempre  di  coloro  che  adoperano  le  note  arti  per  riuscire. 
Vho  già  dato  neir  ultima  mia  parecchie  cifre  relative  al  numero  de- 
gli elettori  inscritti,  comparato  col  numero  degli  elettori  votanti  ^  ec- 
coveneora  alcune  altre  tolte' dalle  relazioni  sopra  diverse  elezioni. 
Nei  Collegio  di  Castelnuovo  d'Asti  gli  elettori  inscritti  sono  417,  e  i 
votanti  furono  252:  il  cav.  Carlo  Boncompagni  venne  eletto  con  183 
voti.  Nel  Collegio  di  Chieri  sono  iscritti  622  elettori,  e  non  votarono 
che  352^  in  quello  di  Pancalieri  sono  iscritti  531  elettore,  e  votarono 
soli  291  -,  nel  1.°  Collegio  di  Alessandria  sono  iscritti  441  elettore,  e 
votarono  soli  261  ;  nel  Collegio  di  Recco  gli  elettori  iscritti  sono  623, 
non  votarono  che  173  -,  nel  Collegio  di  Levanto  sono  iscritti  441  elet- 
tore, e  non  votarono  che  288  ^  e  cos\  andate  dicendo  di  molti  altri 
Collegi.  Che  se  i  Vescovi,  i  parrochi  ed  i  giornali  religiosi  non  avesse- 
ro con  grande  calore  inculcato  Tobbligo  d'Intervenire  alle  elezioni , 
voi  avreste  visto  accadere  ciò  che  già  avvenne  in  Cagliari ,  non  tro- 
varsi cioè  nel  Collegio  elettorale  tanti  elettori  che  si  potesse  nomina- 
re il  deputato. 

Dei  brogli,  delle  corruzioni  e  male  arti  adoperate  nella  nomina  dei 
deputati  eccovene  pure  un  breve  saggio.  Per  l'elezione  del  deputato 
di  Albenga  venne  porto  un  richiamo  alla  Camera,  in  cui  dicevasi  che 
reietto  riuscì  per  l'aiuto  ch'ebbe  dalla  Società  degli  Operai,  e  correr 
voce  generale  che  questa  società  sia  stata  guadagnata  e  corrotta  coi 
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mfizzi  dell' onnipotmUe  metallo  e  colle  refezioni  e  trait&menii  (Atti  del 
l^drlamento ,  n.»  7 ,  pag.  23).  Fu  chiesto  alla  Camera  cbe  annullasse 
r  elezione  del  deputalo  di  OnegUa ,  perchè  molti  voti  sarebbero  stati 
estorti  con  violenza  e  carpiti  con  dolo;  coodossiachè  s' iatimoriitmo 
gli  elettori  colle  circolari  ai  Sindaci  ed  ai  maestri  di  scuoia^  coi  proclar 
mi  aMssi ,  coi  discorsi  medesimi  de' carabinieri  [Atti  del  Parlamento^ 
h,  5 ,  pa^r.  18).  Anzi  sentite  cbe  cosa  ebbe  a  dire  il  disputato  Valerio 
nella  tornata  del  23  Dicembre ,  riguardo  air  elezione  del  Collegio  (U 
Sarzana:  «  Essi  (1  Ministri)  dovevano  illuminare  i  cittadini  colTelo- 
quenza  delle  loro  parole,  colla  dichiarazione  delle  loro  intenzioni , 
ma  non  per  mezzo  dei  loro  intendenti,  non  per  mezzo  dei  giudici , 
non  per  mezzo  dei  carabinieri  reali,  non  per  mezzo  di  tutta  quella 
massa  enorme  d' impiegati  che  copre  il  paese  intiero  come  una  rete  » 
[Atti  del  Parlam.  n.  6,  pag  19).  Il  Ministro  dell'  interno,  per  difen- 
dersi ,  sostenne  che  in  un  Governo  costituzionale  il  Ministero  è  m 
partito  politico,  E  andando  più  in  là  domandava  ai  deputato  Valerio: 
<(  Se  fosse  riuscita  una  Camera  affiitto  clericale,  quali  appunti  non  mi 
avrebbe  fatto  il  partito  che  slede  alla  sinistra?  »  Donde  si  polreblie 
argomentare,  che  il  Ministro  del T interno  credesse  che  sarebbe  sorta 
una  Camera  affatto  clericale,  quando  non  si  fosse  fatto  ricorso  agl'In* 
leudenti,  ai  giudici  ed  ai  carabinieri. 

2.  Ma  basti  di  ciò.  Nella  tornala  del  26  Dicembre  la  Camera  dei  de* 
potati  attese  alla  costituzione  deiraflUùo  della  Presidenza:  108  erano 
i  votanti  sopra  204  deputati ,  e  74  voti  furono  pel  cav.  Carlo  Bon- 
compagni.  Così  egli  fu  eletto  presidente  della  (kmera ,  e  il  giorno 
dopo  prese  possesso  del  suo  seggio,  recitando  il  solito  discorso  inau- 
gurale. Neir  istessa  tornata  11  dep.  Carlo  Cadorna  ebbe  Incarico  di 
preparare  la  risposta  al  discorso  della  Corona;  il  qual  incarico  la  Ca> 
mera  de'  Senatori  commise  al  nuovo  Senatore  il  <!av.  Massimo  d'Aze* 
glio.  11  primo  disse  in  nome  de'  deputati  molte  belle  cose  dell'  indp' 
pendenza  d'Italia^  del  palladio  della  libertà,  e  degli  alti  destini  a  cui 
speriamo  Dio  abbia  riserbato  il  Piemonte:  tutte  cose  alquanto  fuori 
di  stagione.  L'  altro  parlò  della  riattata  nostra  Magistratura^  quasi 
per  dare  una  lezione  al  Ministero,  che,  promettendo  di  costituirla , 
non  le  avea  conservato  il  dovuto  rispetto.  Da  queste  frasi  in  ùjton 
tutto  il  resto  delle  risposte  non  fu  che  un'  inversione  delle  parole 
pronunziate  dalla  Maestà  dei  Re. 

I  vostri  lettori  ricorderanno  come  nel  discorso  della  Corona  vi  aves- 
sero due  frasi,  coli'  una  delle  quali  dicevasi,  che  la  nostra  linanza  era 
guasi  ristaurata  ;  coll'altra  che  il  Ministero  continuerebbe  l'opera  dét^ 
le  intraprese  riforme  intese  ad  accrescere  non  a  menomare  l'affetto  e  la 
riverenza  dei  popoli  p&r  la  religione  degli  avi  nostri.  Sopra  questi  due 
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puDti  il  Senatore  Alberto  Ricci  mosse  un'  interpeUaosa  al  Presid.  del 
Ministero  nella  tornata  del  28  Dicembre,  cbiedendogli  In  ispecie  qua«» 
li  sieno  le  intenzioni  del  Ministero  sovra  la  questione  che  riguarda  le 
relazioni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  questione  che  da  più  anni  tiene  divi^ 
ti  non  solo  gli  animi^  ma  gli  nomini  parlamentari  del  paese.  Al  che  il 
Presidente  dei  Ministri  rispose  che  il  Ministero  erede  doversi  procede^ 
re  nella  via  sin  qui  segnata;  volere  di  piti  che  lo  Stato  venga  esonerar- 
io  dal  peso  elèe  sovra  di  Ini  finora  gravita  a  cagione  delle  spese  del  cula- 
io ;  t>erò  nutrire  speranze  di  poter  m  ciò  procedere  anche  d* accordo  con 
Roma.  Quanto  alla  gitasi  ristaurata  finanza  il  Presidente  del  Ministe^  > 
ro  ne  appellava  all'  esposizione  sopra  lo  stato  finanziario  presentata 
alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  27  Illceoibre. 

3.  Questa  esposizione  dà  il  progetto  di  bilancio  pel  l8ò4  :  il  passi- 
vo di  questo  Bilancio  è  di  L.  149,  314,  294  .  95  -,  l' attivo  di  L.  125 , 
061, 061  .  59.  Donde  nsulla  un  deficit  di  L.  24,  253 ,  l>33  .  36.  E  no- 
tate  che  questo  deficit  rimane  dopo  avete  ctloolato  nell'  attivo  quan- 
to possono  rendere  le  nuove  Imposte ,  calcolo  folto  alla  grossa ,  e 
che  suppone  un  reddito,  che  non  si  potrà  facilmente  otteuece.  Al  qusil 
proposito  non  vi  sarà  discaro  ohe  io  -vi  dia  qui  esattamente  le  cifre 
ciie  Indicano  il  progresso  folto  dal  Piemonte  nelle  spese  dopo  le  ri- 
forme costituzionali.  Ercovele  tolte  dai  Cenni  sulla  Condizione  delle 
Finanze  del  cav.  Luigi  Cibrario  tav.  1 .«  pag.  3.  Mi  restringo  sem* 
plioemente  alle  spese  ordinarie.  Il  totale  di  queste  spese  nel  1837  £u 
di  L.  84,  020, 373 .  89.  Pel  1848  L.  91 ,  546 ,  379  .  20.  Pel  1849  L. 
iCO,  573,  015.  49. 1^1  1850  L.  119,  914,  894  .29.  Ptf  1851  L.  123^ 
41^,  752  .  05.  Pel  1852  L.  127,  465,  380  .  11.  Qui  termina  la  relazione 
del  cav.  Clbrapìo  -,  ma  dal  Bilmicio  «officiale  pel  1858  ricavasi  che  In 
quest'anno  le  <ipese  ordinarie  furono  di  L.  127,  019,  836 .  63;  e  dalr 
r Esposizione  di  cui  vi  ho  parlalo  testé  risulta ,  éàe  le  spese  ordinar 
rie  saranno  pel  (<854  di  L.  I3l ,  020 ,  446.  Vedete  un  po'  se  1  noslii 
giornali  libertini  non  tonno  ragione  di  veder  la  pagliuzza  nell' occhio 
altrui ,  e  non  considerare  la  trave  che  è  nel  proprio.  Del  resto  il 
Ministero  delle  finanze  ha  promesso  pel  1855  una  economia  colle 
seguenti  parole  :  <c  Riputiamo  potersi  fore  scomparire  da  esso  (Bilan* 
do  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia)  le  spese  del  culto,  che  ascendo* 
no  a  quasi  un  milione,  m  li  Ministero  però  promise  al  Senato  che  ciò 
si  sarebbe  fotto  d'accordo  colla  Santa  Sede. 

4.  Il  caro  dei  viveri,  la  gravezza  delle  imposte,  lo  spìrito  irreligio- 
so sparso  nelle  popolazioni,  le  massime  sovvertitrici  predicate  ogni 
giorno  dal  giornalismo  libertino  producono  di  trattolo  tratto  parziali 
sommosse  in  Piemonte.  1  vostri  lettori  di  già  conoscono  quelle  che  av<- 
vennero  in  Genova  ed  in  Arena  nell'Agosto,  e  in  Torino  neirOltobce 
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deir  anno  passato.  In  sullo  scorcio  di  Decembre  ne  avvennero  altre  in 
Barge,  in  Courgnè,  in  Rocca vione,  in  Gasale,  in  Busca,  in  Sanfront,  in 
Garignano.  Il  22  Dicembre  (sono  parole  della  Gazzetta  delle  Alpi  fo- 
glio ufficiale  della  divisione  dlGuneo  n.  151)  a  dalle  10  antimeridiane 
alle  4  una  turba  di  tre  a  quattromila  montanari  sul  mercato  dei  ce- 
reali in  Barge ,  pretendeva  la  meliga  a  tre  franchi  l' emina ,  fece  tu- 
multo e  s' impossessò  di  varie  derrate.  »  La  stessa  Gazzetta  avea  stam- 
pato nel  suo  N.  149:  a  Nella  notte  di  Domenica  (18  Dicembre)  furono 
affissi  in  alcuni  angoli  della  Gittà  di  Guueo  alcuni  inviti  incitanti  il 
popolo  ad  insorgere  contro  il  Governo,  contro  il  Parlamento.  »  Fin 
qui  il  foglio  ufficiale  della  divisione.  In  Gasale  si  gridò  Abbasso  Mei- 
lana!  In  Garignano  tutti  gli  osti  chiusero  le  loro  osterie,  dicendo  che 
non  potevano  pagare  V  imposta  necessaria  per  tenerle  aperte.  Per  la 
stessa  ragione  interruppero  le  loro  corse  parecchie  vetture  periodi- 
che, che  facevano  il  servizio  da  Torino  alle  Provincie. 

Più  grave  di  tutte  però  fu  la  sommossa  scoppiata  nella  valle  di 
Aosta.  Io  ne  attingerò  il  racconto  all'  Indépendant ,  Journal  de  la 
Vallèe  d'Aoste  anno  VI,  n.  l.^Nel  basso  della  Valle  di  Aosta  si  formò 
una  banda  di  villani  armati ,  che  s' indirizzarono  per  alla  volta  della 
città  di  Aosta  gridando  :  Viva  il  Re  !  abbasso  la  Costituzione  e  le  im- 
poste! Quanto  più  s'inoltrava,  altrettanto  questa  banda  ingrossavasi. 
Mentre  la  colonna  principale  continuava  il  suo  cammino  attraver- 
sando St.  Vincent,  Ghatillon  e  Ghambave  alcuni  drappelli  sperdevan* 
si  a  destra  ed  a  sinistra,  per  sollevare  i  paesi  collaterali.  Un  di  questi 
drappelli  era  già  a  poca  distanza  da  Aosta ,  e  tutta  la  città  ne  trema- 
va. Il  Vescovo  della  Diocesi,  Tlntendente  della  Provincia ,  il  Sindaco 
di  Aosta,  il  Gonte  Grotti,  l'Avvocato  Défey  ed  un  Ganonico  mossero 
incontro  agF  insorti ,  affine  di  pacificarli.  E  dopo  avere  perorato  una 
intera  giornata,  riuscirono  fortunatamente  a  far  calar  loro  le  armi , 
permettendo  però  loro  l'ingresso  nella  Gittà  ,  e  promettendo  che  vi 
avrebbero  trovato  alloggio  conveniente.  Se  questi  sedotti  non  cede- 
vano, la  guardia  nazionale,  la  guarnigione  della  Gittà,  la  compagnia 
dei  pompieri,  i  carabinieri  e  i  doganieri  sotto  gli  ordini  del  loro  Go- 
mandante ,  sostenuti  da  alcuni  cannoni  di  campagna ,  erano  disposti 
ad  un'  energica  resistenza.  Grazie  alle  pi;ovvidenze  prese  dalle  auto- 
rità locali  queste  bande  minacciose  sono  disperse  oggidì.  Ne  riman- 
gono tuttavia  gli  avanzi,  e  vennero  già  fatti  quattrocento  prigionieri. 

5.  Di  chi  è  la  colpa  di  questi  deplorabili  sobugli?  I  libertini  ne 
fanno  un  delitto  al  Glero^  mentre  invece  è  il  Glero  che  predica  la  pa- 
zienza, la  rassegnazione,  la  sottomissione  al  Governo,  e  la  confidenza 
in  Dio.  Se  non  era  pei  buoni  uffizii  del  Vescovo  e  de'  preti  la  sommossa 
di  Aosta  non  si  sarebbe  così  presto  sedata  e  senza  sangue.  Eppure  si 
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mentisce  alla  verità,  e  per  un  eccesso  di  ribalderia,  si  trae  argomen- 
to d'accusa  perfino  dallo  zelo  dimostrato  dal  Clero  in  questa  occa*  ; 
sione.  Né  io  vorrei  dolermene  gran  fatto  se  cos\  scellerata  persecu- 
zione partisse  solo  dal  giornalismo,  e  gli  accusatori  fossero  sola- 
mente il  Parlamento ,  la  Gazzetta  del  Popolo ,  o  simile  lordura.  Il 
Piemonte  è  avvezzo  omat  alle  loro  calunnie ,  e  le  stima  quanto  val- 
gono. Ma  il  peggio  si  è  che  queste  accuse  sono  ripetute  in  pubblico 
Parlamento.  Nella  tornata  del  3  Gennaio  il  sig.  Martinet  Deputato 
della  Città  di  Aosta  e  ardente  democratico  interpellò  il  Ministro  del- 
llnterno  sopra  i  fotti»  avvenuti ,  e  sopra  le  provvidenze  che  si  sareb- 
bero prese.  Al  che  il  Ministro  deirinterno  rispose  riconoscendo  dap- 
prima la  gravità  delle  cose ,  e  meravigliandosi  k  che  in  mezzo  ad  un 
paese  la  cui  prosperità  prende  ogni  giorno  sviluppo ,  i  cui  principil 
liberali  si  vanno  generalmente  radicando  nel  cuore  dei  cittadini  ;  una 
parte  dello  Stato  insorga  e  getti  la  perturbazione  in  una  società, 
che  abbisogna  di  calma  per  progredire  i.  E  continuando  insinuò  che 
y  ha  un  partito  il  quale  ha  molti  maggiori  mezzi  di  manifestare  le 
tue  inclinazioni  con  forme  che  sfuggono  all'  azione  della  giustizia.  Le 
quali  parole  tutti  intesero  come  rivolte  contro  al  Clero  ^  ma  il  Mini- 
stro  deir  intemo  dopo  averlo  accusato  protestò  che  noi  voleva  ac- 
cusare percAé  è  aperto  un  processo.  11  Clero  aspetta  con  fiducia  V  esito 
del  processo. 

*    II. 

COSE  STRANIERE. 

POETOGALLO.  —  La  No^ao  sequestrata  dal  Goverao  a  ntotivo  della  sua  protesta 
contro  uno  scandalo  del  Parlamento. 

Narrammo  già  a  suo  luogo  (voi.  Ili,  pag.  596)  V  ammenda  nobilis- 
sima con  che  molti  buoni  cattolici  adoperarono  di  cessar  lo  scandalo 
dato  nello  scorso  Luglio  in  Parlamento,  facendo  pubblici  atti  di  sincera 
divozione  alla  S.  Sede.  Narrammo  eziandio  (voi.  IV,  pag.  122)  come  la 
fervida  schiera  ingrossasse  ogni  giorno  di  vantaggio  e  le  liste  stampa- 
tene pe' giornali  salissero  oggi  mai  a  molte  migliaia.  Allargatosi  per- 
tanto codesto  movimento  della  pubblica  opinione,  si  faceva  manife- 
sto non  essere  la  religione  della  Camera  conforme  alla  pietà  del  pae- 
se -,  perchè  in  quella  erasi  bistrattata  la  prima  autorità  che  questo  in 
varia tissime  maniere  e  di  gran  lodi  esaltava.  Per  la  qual  cosa  il  Mini- 
stero adombrò  e,  tratte  dal  solito  arsenale  delle  minacce  le  sue  ragioni, 
.  volle  impedire  ed  eziandio  fer  ritrattare  le  di  vote  proteste  de'  buoni 
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Portoghesi.  Una  trentina  de' più  dd)oli,  tra  cui  parecchi  impiegati,  si 
disdissero  :  intanto  che,  tratti  alia  saldezza  d'animo  de'più,  una  scbie* 
ra  novella  di  nuovi  confessori  aggiugnevasi  a' coraggiosi  fratelli.  Che 
fece  adunque  il  Gabinetto?  Mettendo  in  causa  oltre  diciotto  mila  ctt<^ 
ladini,  i  quali  sono,  non  è  bisogno  il  dirlo,  il  fìore  del  senno  e  della 
pietà  lusitana ,  accusò  di  delitto,  di  stampa  la  Nacao  per  avere  ini» 
2Ìato  e  accolto  le  loro  soscrizioni ,  ne  sequestrò  tutti  i  numeri  di  tre 
mesi  e  citolli  a' tribunali.  Tal  è  il  pi  imo  atto  del  nuovo  (io verno,  tate 
la  provvidenza  di  quello  stesso  Gabinetto  che,  sebben  auUa  &cesse  in 
pubblico,  avea  privatamente  riparata  in  qualchemodo  l'intemperanza 
della  Camera ,  dicendo  al  Nunzio  apostolico  che  il  Governo  non  la 
sentiva  con  quella  nella  questione  del  Patronato.  Ed  or  disdicendo- 
si, non  solo  prese  ad  inveire  contro  i  coraggiosi  cattolici ,  ma  Inviò 
sue  circolari  a' Vescovi  perchè,  interposta  la  loro  autorità  provvedes- 
sero di  far  cessare  1^  sempre  crescenti  adesioni  alla  cattolica  protesla. 
Nelle  quali  circolari ,  oltre  al  mentire  in  asserendo  che  nella  fkmosi 
Sessione  del  Parlamento  nulla  siasi  pronunciato  ìu  offesa  della  S.  Se* 
de,  pretende  sciaguratamente  il  Governo  d' imporre  a'Pastori  un  albo 
di  ribellione  verso  queir  Autorità  the  essi  debbcmo  difèndere  eziaii- 
dio  col  proprio  sangue,  f  Prelati  a  queir  indegna  scritta  non  rispo* 
fero  e  lo  stesso  silenzio  accusa  la  poca  libertà  loro  concessa  dal  po^ 
tere  laicale ,  conciossiachè  in  affare  di  tanta  rilevanza  non  paò  ddl 
loro  canto  supporsi  trascuratezza  e  molto  meno  disapprovazione  del- 
l' operato  da'  fedeli.  Se  dunque  non  parlano,  vuoisi  ripetere  dal  non 
poterlo,  senza  incontrare  più  dure  vessazioni.  La  Na^ao  però  non 
tacque  e  confortando  il  Ministro  Segretario  di  Stato  prendersi  cura 
piuttosto  della  sua  buona  fama,  che  non  di  scrivere  somiglianti  eir- 
GoJari  a'  Vescovi  ,  ci  fa  una  rivelazione  non  indegna  di  essere  qui  ri^ 
ferita.  Dice  che  negli  annali  e  nel  codice  de'  framniassom  portoghesi 
pubblicati  a  Lisbona  per  l' anno  1853  vi  si  leggono  i  versi  seguenti, 
«e  Un  negoziante  spagnuolo  D.  Giovanni  Coelho  ha  quest'anno  istituì- 
tot  In  Lisbona  una  loggia  di  rito  irlandese  Gon<!^>bedienea  al  G.  *  .  0.  '  • 
grande  Oriente)  di  Dublino  U  quale  segue  il  rito  E.  - .  (éoossais)  e  am^ 
Ileo  d'Inghilterra;  ed  il  Gr.  - .  Ma.  * .  (gran  maestro)  in  Portogallo  è  ogf^ 
il  F.  • .  Fed.  Guglielmo  da  Silva  Pereira  »  i.  Or  sei!  libro  non  falla,  It 
Gran  Maestro  massonico  di  quel  paese  sarebbe  appunto  il  Minisfm 
citante  a'tribunali  la  Na^ao  e  scrivente  a'V<p!scovi  scandalose  circolari. 
È  vero  che  la  Nagao  gli  &  il  favore  di  non  credere  ciecamente  alla» 
diceria  di  quella  scrit|ura  ;  anzi  invita  il  sig.  da  Silva  a  purgarsene^ 

i  li  libro  s*ìntilola:  Aunali  e  codice  deTrammassoni  in  Ponogullo,  dalPaatore 
Mia  Bib.  * .  Il««.  * .  e  Atc-  *  •  Mistica  16  pubblicati  a  Ligboaa  nel  i$53. 
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affinchè  ne'suoi  atti  riguardanti  gli  affari  delia  Cbi^w  nesrano  S08fi«ttl 
di  lui  e  della  sua  mala  fede.  Ma  il  Minislro  non  degnò  si  basso:  e,  Jar 
sciata  la  propria  discolpa,  finge  di  non  voler  altro  che  porre  un  qmalf* 
cbe  fpeoo  al  partito  politico  de'Miguelisti,  i  quali  si  valgono,  com'essa 
dice,  di  quel  prelesto  per  astiare  la  regnante  dinastia.  Eppure  tra'sotr 
toseritti  ve  n' ha  d' ogni  opinione,  quantunque  i  Miguelisti  abbondine 
di  gmn  lupga.  Lode  a  que' generosi  petti  non  degeneri  dall' antict 
pietà  lufiiUAa*  Quanti  amano  tutelata  V  indipendenza  della  S<  Chie9( 
si  associano  fin  d' ora  a'  loro  patimenti,  ne  ammirano  il  coraggio,. M 
^rano  il  trionfo.  Eh  via^  uè  anche  il  sig.  Ministro  non  la  pensa  conw 
la  scrive^  I  veri  cattolici  poi,  lungi  dal  darsi  pensiero  di  tal  ingiuita 
provvidenza,  n'  esultano,  come  apparisce  da'  più  veridici  giornali,  • 
promettono  di  non  arrossire  giammai  dell'Evangelio.  Del  cbe  ci  porse 
Ufi  luminoso  esempio  il  rispettabile  e  virtuoso  Marchese  di  Lavradio^ 
il  quale  non  vedendosi  del  bel  numero  uno,  poiché  egli  era  stato  del 
frimi  a  protestare,  ed  il  Ministero  accusava  sola  le  adesioni  fatte  dal 
Settembre  in  poi,  rinnovò  lo  scritto  per  partieipare  anch'esso,  da  quei 
fervido  cattolico  ch'egli  è,  alle  amarezze  del  Principe  fira  gì'  innocenti 
accusato  a  torto  di  poca  obbedieniui  a  Cesare  e  caduto  vittima  d'un  Mìf 
nifitro  di  Re  straniero.  Lo  stesso  fecero  parecchi  de'più  fervidi  Porl^ 
^ìtMt&i  e  ridussero  a  tal  punto  il  Ministero  cbe,  per  non  andar  iooHitJxi 
%  certisaima  sconfitta,  credette  più  opportuno  limitare  le  sue  rampo»* 
^ae  contro  il  solo  direttore  <tella  N<igao  sequestrata. 

Fbasicu.  ^  i.  Diiegno  di  tomulU  in  Lione.  -^  2.  Alouui  Yescovi  proibisoona 
res^rimento  delle  tavoU  parlanti.  —  3.  Un  roggi  mente  di  corazzieri  al  San*- 
tuafio  di  lourvière. 

1.  Era  stata  istruita  la  Polizia  lionese  che  alcuni  toi^bidi  cervelU 
compri  dalle  sette  e  sordi  all'insegnamento  dell'esperienza  minaccia^ 
lEano  lo  pubblica  quiete.  Illusi  i  uniserabiU  intorno  alle  loro  pocbe 
£)rze ,  si  accingevano  ad  una  disperata  ribellione.  11  disegpo  r^volur 
zionario  era  il  seguente  :  raggrupparsi  a  notte  avanzata  nella  part^ 
settentrionale  della  città,  dirigersi  quindi  a  singoli  drappelli  vierso  i) 
«entro ,  quivi  unirsi ,  (Usarmare  le  guardie  militari ,  dar  V  assalto  a) 
4|uariier  generale  e  coir  aiuto  della  popolazione ,  ohe  si^poodo  e^ 
ZKMfi  unirebbe  all'  invito,  impadronirsi  di  qualche  fortezts^ ,  sowrei  H 
sl/ormo  e  armar  finalmente  il  papolazzo.  Tal  fu  il  disegno  ass^rdo^ 
venuto  loro,  dicesi,  da  Londra  e  cbe,  ove  fosse  stato  assaggiato., 
i^vrebbe  valuto  la  vita  a  un  branco  di  sciagurati,  senz'altro  vantaggio^ 
^he  far  gravare  sopra  molti  innoocoU  quella  destra  che  or  li  reggf 
paoificaiii^nle.  Le. autorità  militari  informate  per  tempo  del  prosstepp 
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attentato,  precccuparonlo  così,  che  non  ebbe  quasi  tempo  di  comin- 
ciare. Raddoppiate  le  scolte  e  i  corpi  di  guardia  :  fatte  correre  tutta 
notte  per  la  città  staffette  e  pattuglie:  in  pronto  i  coraiutieri  nel  cor- 
tile della  gente  d'armi:  il  Maresciallo  di  Castellane  continuamente  in 
giro.  Tanto  bastò  perchè ,  arrestati  i  primi  che  s'affrontarono  al  ci- 
mento, chi  venia  lor  dietro  si  desse  alla  fuga  ed  avvisasse,  fuggendo,  i 
compagni  di  abbandonare  V  impresa.  Cosi  raccontasi  il  &tto  da  al- 
cuni fogli  francesi:  e  il  Monìteur  senza  disdirlo  nella  sostanza  sembra 
indicare  che  le  cautele  prese  dalle  autorità,  fossero  eccitate  da  sover- 
chio timore^  essendo  passato  il  tempo,  come  esso  soggiunge,  che  un 
pugno  di  perturbatori  bastava  in  Francia  a  mettere  gli  animi  in  agi- 
tazione. I 

2.  Chi  non  rise  due  anni  addietro  alle  prim;  novelle  delle  tavole 
giranti?  Noi  stessi,  confessiamolo  schiettamente,  avemmo  lungo  tem- 
po in  conto  di  ciurmerla  la  nuova  meraviglia-,  e,  sebbene  tenessi- 
mo attento  lo  sguardo  a'suoi  progressi  a  mano  a  mano  che  i  giornali 
americani  qualche  cosa  ce  ne  rivelavano,  non  e'  inducemmo  a  par- 
lame,  che  nello  scorso  Giugno  (voi.  II,  pag.  593)  allorquando  il  mal 
seme  avea  già  valicato  l'oceano  e  sembrava  abbarbicarsi  nella  Germa- 
nia e  nella  Francia.  Senza  nulla  decidere  (clrè  non  è  di  nostra  spet- 
tanza] intorno  alla  verità  de'  fatti,  esponemmo  allora  semplicemen- 
te e  per  prevenire  gì'  incauti  troppo  corrivi  a  novità ,  quanto  ce  ne 
venia  narrato  da  un  egregio  amico  testimone  auriculare  della  mani- 
festazione degli  spiriti^  non  ci  curando  di  pur  accennare  1'  altro  fe- 
nomeno ancor  più  portentoso  delie  tavole  parlanti.  In  Francia  ed  in 
Germania  se  ne  continuarono  gli  esperimenti,  fra  le  beffe  de' più 
(che  non  sono  forse  i  meno  veggenti),  e  la  fede  illimitata  di  molti,  i 
quali  finirono  per  divenirne  vittima  deploranda  ;  cotalchè  i  medici 
ebbero  già  ad  avverare  che  tal  pestilenza  causò  in  troppi  saggiatori 
logoramento  di  sanità,  morte  precoce  e  perfino  disperato  suicidio. 
Varie  operette  si  stamparono  prò  e  contra,  secondo  l'animo  più  o  meno 
cattolico  degli  scrittori-,  e  gli  slessi  giornali  più  gravi  non  lasciarono 
di  raccontar  novelle  piene  di  spavento ,  le  quali ,  ove  si  potessero 
provare,  non  lascerebbero  verun  dubbio  dell'intervento  diabolico 
in  somiglianti  operazioni.  Ma  veri,  o  non  veri  i  fatti,  il  pericolo  di 
tal  curiosità  è  per  tutti  non  ispregevole ,  il  danno  per  moltissmù 
indubitato.  Per  la  qual  cosa  l' illustre  Prelato  di  Viviers  stimò  op- 
portuno di  dissuadere,  mediante  il  Clero,  la  sua  greggia  dal  tentare 
la  fatai  novità  e  fecelo  con  una  sua  lettera  che  a  noi  pare  un  capo- 
lavoro di  prudenza  e  di  dottrina  pastorale.  In  essa  non  ^  discutono, 
né  si  ammettono  o  si  rigettano  i  fatti  che  van  per  le  bocche  di  tanti: 
provasi  solo  che  se  quelli  avvengono  sono  opera  del  maligno  spirito 
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e  che  il  procacciarli  è  cosa  indegna  d'un  buon  cristiano.  A  questi 
sentimenti  disse  accordarsi  pienamente  il  Prelato  parigino  in  una 
conferenza  di  caso  morale,  e  dopo  di  lui  il  Pastore  di  Monaco,  quindi 
altri  ed  altri  Vescovi  francesi  proibirono  V  esperimento  delle  tavole 
parlanti.  E  questa  è  la  sola  notizia  che  sopra  tale  argomento  crediam 
opportuno  di  riportare  nella  nostra  cronaca. 

3.  In  sullo  scorcio  dell'anno  testé  spirato  un  reggimento  di  cavalleria 
fitceva  la  solita  passeggiata  militare  per  le  amenissime  colline  delTin- 
dustre  e  religiosa  città  di  Lione.  Arrivati  presso  il  chiostro  di  N.  D.  di 
Fourvière ,  scendono  a  terra  i  cavalieri  e  il  pio  colonnello  chiede 
Scolta  al  Rettore  d'introdurre  i  suoi,  militi  appiè  della  Vergine  che  in 
quel  Santuario  con  ispecial  divozione  è  venerata.  Non  è  a  dire  la 
gioia  del  rispettabile  superiore  a  tale  inchiesta:  spalancansi  le  porte; 
e,  preceduta  dal  vessillo  marziale  che  va  a  collocarsi  presso  deirallare^ 
entra  con  beir  ordine  tutta  intera  la  falange,  toltine  alcuni  pochi 
destinati  per  necessità  alla  gliardia  de' cavalli.  In  un  attimo  di  tem- 
po aocendoDSi  i  lumi,  si  svela  la  di  vota  imagine,  esponsi  il  Venera- 
bile e  i  bravi  militari,  fra  le  soavi  melodie  de'  lor  musici  stromenti, 
intonano  i  cantici  che  si  sogliono  premettere  alla  benedizione  dell'au- 
gustissimo  Sacramento.  Finito  il  canto,  il  P.  Maurel  accorsovi  in  fretta  e 
senz'aver  neppur  avuto  tempo  di  vestire  la  cotta,  rivolgesi  alla  insolita 
udienza  e  con  calde  parole  improvvisa  una  breve  ma  patetica  esortazio- 
ne. Parla  del  poter  di  Maria  nello  sbaragliare  le  falangi  nemiche^  e  la 
vittoria  di  Lepanto,  il  trionfo  del  Sobiesky  sotto  le  mura  di  Vienna  e 
qualche  £itto  di  storia  patria  fònno  buon  gioco  al  sacro  dicitore.  Par- 
la del  patrocinio  della  stessa  a  prò  delle  anime  de'  suoi  fedeli  e  le 
calde  parole  inumidiscono  più  d'una  pupilla  di  que'  volti  marziali. 
Quindi  il  tempio  echeggia  di  nuove  sinfonie ,  intanto  che  n'  escono 
lieti  e  commossi  i  militari  drappelli.  Quest'avvenimento  c'è  parso  di 
doverlo  registrare,  sia  a  lode  dell'  egregio  colonnello  che  ne  fu  l' au- 
tore, sia  perchè  pieno  nella  sua  semplicità  di  tanta  dolcezza  che  ogni 
animo  ben  fatto  non  potrà  a  meno  di  non  sentire. 

Cran  Dogato  di  Baden.  —  1 .  Varie  vessazioni  del  Governo  e  fermezza  del  Pre- 
Iato  e  de'  suoi  fedeli  —  2.  Diceria  d' un  attentato  contro  la  vita  del  Principe 
reggente. 

1.  Seguita  la  vessazione  nel  Gran  Ducato.  Il  Governo,  siccome  già 
raccontammo, mitigò  in  parte  il  rigore  delle  catture,  ordinando  a'suoi 
commissarii  d' esigere  a  preferenza  multe  pecuniarie  da'  Gurati  che 
spargono  la  lèttera  pastorale  dell'Arcivescovo,  o  fanno  correre  de' 
libretti  ove  si  narrino  le  glorie  novelle  di  quel  paese.  Neil'  applica- 
SerielUvoh  Y.  16 
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zìoae  della  qual  pena  è  tanta  varietà  di  modo,  che  gli  slessi  gloi^ 
Dali  libertini  d'Alleniagna  ne.&nno  celie  quasi  ogni  giorno^  chiedali* 
do  per  ischerzo  :  Quanto  si  paga  oggi  la  facoltà  di  leggere  al  popolo 
uno  scritto  di  Mons.  Vicari?  cento  fiorini.  Troppo  ;  attendiamo  qutl- 
i^be  giorno  che  diminuisca  la  tassa.  Il  Governo  badese  è  per  altra  par- 
te non  poco  impacciato  nel  riscuotere  le  multe»  poiché  i  Curati  ìut 
Docenti  rifiutano  di  pagarle,  e  il  toglierle  loro  a  forza  ioaspiirebbe 
tiK>ppo  le  popolazioni.  U  die  si  vide  manifesto  allorché  fUron  ùAix  es» 
trarre^  affine  di  subastarli,  gli  utensili  del  sig.  Binekert  direttore  del* 
la  cancelleria  episcopale.  Malgrado  nondimeno  del  pericolo  di  perdere 
ogni  bene  temporario,  adeotpierono  i  Curati  il  loro  dovere  oon  lanU 
lode  e  concordia  che  fii  proprio  meraviglia..  Pochiasimi  e  da  potersi 
<xiBiare,  come  si  suol  dire,  in  sulle  dita,  ebbero  timore  e  ae  ne  aste»- 
nero  con  grande  rincrescimento  da'  loro  stessi  parrocdiiani.  Racooo* 
tasi  di  un  cotale  che,  privo  d' altri  mezzi  di  fortuna ,  addusse  al  pò» 
polo  di  non  voler  perdere  lui  tozzo  di  pane  per  promulgare  uoa  seril* 
tura,  di  cui  non  era  tra'  suoi  fedeli  chi  ignorasse  il  contenuto.  Ai  che 
rispondendogli  i  paesani  :  Si  ricordasse  che  Dio  provvede  perfiiio  alle 
passere  dell'aria:  È  verissimo,  rispose  tra  la  vergogna  e  lo  scherzo  il 
debole  Curato  ;  ma  il  cibo  delia  passera  non  mi  basterd)be.  Da  quel 
momento  restò  aggiunto  al  suo  nome  l'appellativo  di  passera^  per  in* 
dicame  il  cuore  piocin  piocino.  Di  questo  fatto  rideranno  i  Ubertioi. 
Poveretti  !  perchè  dunque  non  ammirano  anzi  i  novanl^aoivQcbe,  pò* 
stergata  ogni  speranza  umana,  s'abbandonano  ìntierameDle  a  Dio-,  e 
gridano  alio  scandalo  contro  di  un  meschinello  un  po'  troppo  sensibile 
alla  prima  delle  necessità  umane?  Leggano  quanto  dicemmo  neirul- 
lima  cronaca  intorno  allo  studio  adoperato  finora  dal  Covecno  afluie 
di  falsare  l'eduoszlone  del  clero >  e  poi  ci  si  dica  in  buona  fede,  se  U 
fermezza  de'  Curati  badesi  non  sia  piuttosto  meravigliosa  che  degna 
pianto  di  qualche  Jode.  Oltreché,  eziandio  que'  podiissiroi  più  tir* 
midetti  piglian  animo  a  poco  a  poco  e  finiscono  pec  fiire  cip  che  ne* 
garono  in  sul  principio.  Al  qual  atto  confo rtanli  non  solo  la  paterne 
ammonizioni  dell' Arcivescovo,  mai  consigli  degli  amici  e  le  preghie- 
re  delle  stesse  loro  greggi  :  prova  luminosa  di  quanto  sia  viva  la  fede 
di  que'  cattolici  indegnamente  tribolati  ne'  lor  PastorL  I  Borgomastri 
anch'essi  (parliamo  sempre  de' cattoliri)  mostransi  generalmeole  assai 
favorevoli  al  Vescovo  ed  a' suoi  comandi.  Non  così  i  preposti  de' Can- 
toni appellati  del  titolo  di  Baili:  questi,  che  nel  1849  avenn  QM»slrato 
quasi  tutti  un  animo  di  coniglio,  or  &nno  i  leoni  contro  i  pneti  iner* 
mi  e  le  delicate  donzelle. 

A  Carlsruhe  lo  scomunicato  Consiglio  eecleslastioo-  ite  prottiire  k 
recita  del  rosario  che  si  praticava  nelte  scuole  cattolicbe  per  ordine 
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dell'ÀrdTescovo,  accasmidola  di  essere  nn'  aperta  rhnoslicaiiza  contro 
il  Governo.  Dal  15  Nov.  in  qaa  i  soldati  CQn  loro  rammarico  non  soiio 
più  condotti  alle  prediche ,  forse  perchè  non  commo  pericolo  d' in- 
tendere la  lettera  episcopale,  divenuta  oramai  la  Tersleva  del  Gahi^ 
netto.  Intanto  i  Ministri  di  polizia  si  danno  d'attorno  in  cerca  d' un 
llbereoleno  ohe  ha  per  titolo:  Cattolici all*^$ria  (KathoHkeii  past  a«ff) 
e  nel  qsale  Paocontansi  parecchi  tratti  della  presente  persecuzione. 
Alcuni  pocbteiMi  esemplari  di  detta  scrittura  vennero  trovati  In  casa 
del  sig.  Bin€4tert  direttore  della  cancelleria  Test^vile,  di  cui  fhicassa-^ 
rono  a  colpi  4'accetta  le  porte  de^i  armardH  per  procedere  alle  piò 
sottili  intesUgaKionl.  Indarno  protestò  quegli  d'ignomreresistepiza 
in  sua  casa  di  tali  Hbri,  intrusivi  non  sa  per  ^al  mano,  aitine  d(  dar« 
gli  guai  :  fu  tradotto  In  prigione  e  fetto  della  sua  suppellettile  qmlì 
rio  governo  che  sopra  dicevamo.  Per  lo  stesso  reato,  di  conservar 
cioè  presso  di  sé  una  copia  delio  stesso  libretto,  venne  pur  darcerafa 
una  giovane  donneila  e  dopo  di  lei  un' altra  fanciulla  della  medesimia 
età  accusata  e  convhrta  di  aver  recato  hi  giro  ima  lodevole  e  pacifica 
petizione  al  Rrtncipe  reggerne.  Presentossi  un'  eletta  di  cattolici  a 
SDpplicare  il  slg.  Wechmar  Min.  delle  cose  interne,  perche  si  degnas- 
se rilasciare  In  libertà  due  cappellani  della  capitale,  troppo  patendo^ 
le  scuole»  Il  servizio  divino  e  gV  infermi  delta  loro  assenza.  Fu  lor  ri-* 
sposto  rielsamente:  ohe  «quando  pore  venissero  liberati,  erasi  declsi> 
di  non  lasciare  in  Carlsruhe  que'  due  .Sacerdoti.  Vuoisi  perfino  che 
la  Gran  Duchessa  madre  del  Principe  abbia  supplicato,  scMien  pro^ 
testante,  si  concedesse  ad  un  cappellano  Incarcerato  la  Hiooltà  di 
celebrare  la  S.  Messa  in  prigione,  e  non  sia  stata  esaudita.  Così  del 
Clero  dispone  II  Governo  eziandio  nelle  cose  religiose:  anri  corre 
voce  che  11  Gttblnetto  Intetida  di  ftral  un  Vescovo  a  suo  modo  ed  alb- 
ina perdo  adocchiato  un  cotal  famoso  eroe  di  iiocema  amico  de*  n^ 
dicali  e  aifttore  di  llbelU  contro  II  Prelato  frlborgese  m  particolare,  e 
l'Episcopato  intero  dell'Alto  Reno.  Noi  uniamo  di  credere  che,  se 
non  per  «more  di  girustjleia ,  ahnewo  per  nen  fimsl  acorgere  da  tutto 
l'orbe,  fi  Go^mo  badese  non  gUnngerà  così  tosto  alla  stoltezza  di  con» 
suromare  uno  scisma  non  meno  impolitico  che  lrreligle«o. 

Malgrado  però  de'sopraddetti  rigori  e  di  moltissimi  altri  che  c'è  me* 
stieri  d'omettere,  co'  quali  il  Poter  secolare  Inveisce  contro  la  vene- 
randa canizie  di  Mons.  Vicari ,  l'orbe  cattolico  ghidka  ben  altrimenti 
il  vero  alato  della  qutstione ,  e  non  ftnlsce  di  ammh^re  la  saldezza  di 
que'  degnissimi  eroi.  Continuano  le  oflTerie  pecuniarie  de'  fedeli  e  le 
lettere  di  conforto  u'  intere  Provincie  di  sacri  Pastori  del  Portogallo, 
dell'  Irlanda,  della  Francia  e  della  Savofa,  per  non  dire  de'  paesi  plii 
vicini  agrilhistii  persegullati.  Anche  il  S.  Padre  nel!'  ultima  sua  allo« 
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cuzione  dei  J9  Dee.  sc&rso  n'esaltò  colle  debite  lodi  V  esimia  costanza 
che  non  inviU  o  venne  meno  in  difendere  strenuamente  i  diritti  della 
Chiesa  e  le  parti  dell'officio  pastorale.  0  il  balsamo  soave  che  avran- 
no sparso  le  parole  del  Vicario  di  Cristo  sopra  que'  cuori  vulnerati 
per  la  difesa  della  giustizia! 

2.  Uscendo  il  Principe  Reggente  della  sua  stanza  in  sull'  imbrunire 
del  1  Dee.  scorso  s'abbattè  in  cert'uomo  sconosciuto  che  era,  non 
si  sa  come ,  penetrato  e  trovavasi  soletto  nel!'  anticamera  del  Sovra- 
no. Il  quale,  messa  la  destra  alla  spada,  che  vuoi  tu  qui?  gridò  ad 
alta  voce,  e  il  misero,  raccomandatosi  alle  gambe  disparve  come  un 
baleno.  Anzi  temendo  d'incontrar  gente  pe'  corridori  stimò  meglio 
svignarsela  per  la  più  breve;  e,  imbroccato  il  vano  d'una  finestra 
che  non  doveva  levarsi  gran  fatto  da  terra ,  vi  fece  un  salto  e  vìa  : 
senza  che,  mirabil  cosa  !  persona  viva  tra  tante  guardie  che  vegliano 
attorno  e  in  ogni  adito  del  palazzo  lo  scorgesse  nel  fuggire  come  nes- 
suno avealo  visto  all'entrare.  Cotalchè  non  ci  volle  meno  dell'au- 
torità di  un  Principe  per  rendere  credibile  l'ardito  awenimenlo.  La 
stessa  sera  contro  l' opinione  del  Sovrano,  il  quale  non  credeva  d'es- 
sersi abbattuto  fuorché  in  un  ladro ,  Carlsruhe  fu  piena  della  notizia 
di  un  attentato  contro  la  vita  del  Principe  reggente.  Descriveasi  il 
fatto,  con  circostanze  così  precise  e  verosimili  che  il  fecero  credere 
anche  a'  più  restii.  Al  domani  crebbero  le  frange  di  molte  spanne  e  con 
ingegnosissimi  fiocchetti  quali  sanno  appiccicarvi  le  sole  lingue  male- 
diche di  certi  protestanti,  o  di  chi  fa  comunella  con  essi.  Fu  detto. e 
molti  il  giurarono,  essere  queir  infelice  un  sicario  inviato  da'  catto- 
lici a  minacciare  a'  giorni  del  Principe  per  vendicarsi  delle  tribù lazio- 
ni  che  il  suo  Governo  fa  patire  al  Prelato  ed  al  Clero  badese.  I  Giu- 
dei diffusero  anh'  essi  la  calunnia  e  dissero  già  arrestato  e  confesso 
il  delinquente.  Ma  dopo  pochi  giorni  si  seppe  che  il  catturato  era  un 
protestante  e  che  dalla  sua  bocca  nulla  era  uscito  a  danno  de'  cattoli- 
ci. Per  la  qual  cosa  i  maligni  del  paese  si  tacquero  e  i  troppo  buoni 
vergognarono  d' essersi  lasciati  Infinocchiare  da  una  diceria  senza  fon- 
damento. Ciò  nulla  ostante  il  giornalismo  straniero  di  mala  fede  co- 
minciò a  vendere  la  calunnia  che  in  Baden  stesso  non  trovava  più  per- 
sona di  senno  che  la  comperasse.  E  un  giornaletto  italiano  11  quale  fa 
professione  di  falsare  sempre  la  verità  quando  li  mentire  toma  utile 
a'  suoi  iniquisslmi  disegni,  spacciò  perfino  che  11  reo  era  un  prete  sic- 
come constava  dalle  vestigie  i  mpresse  nella  neve  e  da  certa  fibbia  stac- 
cataglisl  cadendo  da'calzarl.  Che  un  cattolico  ed  eziandio  un  prete  mal- 
vagio od  illuso  possa  giugnere  a  tanta  nequizia,  non  lo  neghiamo*,  ma 
che  ciò  sia  frutto  spontaneo  del  cattolicismo,  com'esso  dice,  e  nel  ca- 
so presente  tramato  o  consigliato  da  quegli  eroici  ooniessori,  i  quali  or 
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gemono  tra  le  catene,  potè  scriversi  soltanto  da  chi  mentendo  sa  di 
mentire  e  tuoI  perfidamente  mentire. 


Questione  ^'Oriente.  —  i.  Cenni  generali.  —  2.  Ribellione  de'Softas. —  3.  Im- 
probabilità della  pace.  —  4.  La  Persia  alleata  della  RttMÌa.  —  5.  L' Afgani- 
stan  d'  accordo  colla  Persia. 

1.  Continuando  a  passar  sotto  silenzio  gli  scontri  parziali  e  le  reci- 
proche offese  de'  due  campi  belligeri,  vuoi  sulle  sponde  del  Danubio, 
vaoì  presso  i  termini  delTÀsia,  possiam  riassumere  in  due  parole  re- 
sito finquì  ottenuto  da  ambedue  i  guerreggianti.  Cominciò  la  Turdiia 
con  prospero  evento,  tanto  neir  Europa  come  neir  Asia:  indietreg- 
giò poscia  e,  dopo  oramai  tre  mesi  di  ostilità,  trovasi  nella  condizio- 
ne di  prima,  con  lievissimo  vantaggio  di  terra,  continuando  ad  occu- 
pare una  porzioncella  della  piccola  Valacchia,  e  con  immenso  disastro 
di  mare  per  la  perdita  di  buona  parte  del  suo  naviglio.  Rotto  il  qua- 
le nella  battaglia  di  Sinope,  restò  il  Russo,  se  non  di  diritto  almeno 
di  fatto,  dominatore  dell'  Eusino  e  sotto  questo  aspetto  non  la  sola 
Turchia  ma  tutte  le  Potenze  estranee  che  hanno  lor  vantaggi  a  difen- 
dere nel  mar  Nero  sentirono  I  colpi  dello  strepitoso  bombardamento. 
Il  perchè  venne  ordinato  alle  navi  anglofranoesi  di  sferrare  dal  Ros* 
foro  e  recarsi  in  guardia  de'  porti  turcheschi ,  la  qual  provvidenza 
valse,  a  quanto  pare,  il  ritorno  di  Lord  Palmerston  nel  Gabinetto  da 
cui  erasi  spontaneamente  licenziato.  Entrarono  esse  dunque  le  navi 
alleate  nel  Ponto  euslno  ?  Quando  scrivevamo  V  ultima  Cronaca  non 
era  forse  giornale  che  non  l'affermasse^  epperclònoi  fummo  paghi  di 
annunziare  che  il  fatto  davasi  per  avvenuto.  Or  si  mette  in  dubbio, 
incolpandone  altri  le  fortune  invernali  che  noi  consentono,  altri  le 
iniziate  trattazioni  di  pace,  ed  altri  (  che  pur  non  negano  l' ordine 
dato)  il  caso  di  guerra  che  tal  ingresso  apporterd>be.  Dei  qual  caso 
di  guerra  risulta  ogni  d\  più  manifesto  che  la  Francia  e  l' Inghilterra 
Terrebbero  fòr  di  meno,  e  quanto  il  permette  T  onore,  e  diciam  pure 
l'amor  proprio,  non  impacciarsi.  Ma  tant'è:  la  troppa  gagliardia  di  un 
polente  dà  ombra:  e  le  voglie  smisurate  dell'  Autocrate  chiamarono 
a  mal  in  cuore  verso  il  teatro  della  guerra  V  armata  deli'  Occidente. 
Questa  al  breve  tragitto  non  impiegò  meno  di  sei  mesi,  né  diede  avanti 
un  passo,  se  non  per  rispondere  ad  un  altro  passo  che  il  Russo  mo- 
Tea  alla  volta  di  Costantinopoli,  e  così  bel  bello  fu  trascinaU  a  Sala- 
mina  ,  poscia  a  Besika ,  quindi  alla  capitale  dei  Bosforo  e  forse  di  là 
nel  mar  Nero. 

2.  Ma,  lasciati  i  campi  aerei  della  politica  in  cui  non  amiamo  in- 
tertenerci  più  di  quanto  richiedesi  all'  intelligenza  de'  fatti,  egli  è  a 
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dire  delle  Incominciale  trattazioni  di  pace.  Le  uHlme  novelle  riferite 
eziandio  dal  Moniteur  di  Parigi  annunziano  che  il  Sultano  aderisce 
pienamente  alle  proposte  delle  quattro  Potenze  e  desidera  di  finire 
una  lotta  eh'  egli  cominciò  suo  malgrado  e  meglio  sarebbe  non  arer 
intrapresa.  Non  appena  fu  sparsa  la  notizia  dello  uiiziairsi  aomigliaoU 
trattazioni  i  Softas  (  giovani  studenti  nelle  moschee  e  direm  noi  unì- 
versitaril  )  andarono  in  sulle  furie:  il  che  ci  mostra  che  coiai  classe  di 
eiuadini  ovf  si  lasci  illudere  all'  orpello  delle  apparenze  è  dapf>cr- 
tutto  la  stessa.  Reearonsi  da  prima  ad  invadere  la  casa  di  ▲arif  eien* 
di ,  mufti  nel  sapremo  consiglio  di  giustizia  cui  accusavano  di  ùr 
onu  al  Cofano.  Aarif  si  salvò  colla  fuga.  Il  domani  (  21  Die  )  riuai- 
nonsi  ancor  più  minacciosi  ne'  cortili  delle  moschee.  Allora  Aarif  ooo 
due  tmttaglioni  di  fanti  recessi  dove  più  ferveva  il  tumulto ,  intimò 
a'drBppeili  di  disperdersi  e  quegli,  intimoriti  dalle  minacòe,  si  dilegua- 
rono.  Verso  la  sera  dello  stesso  giorno,  nuovi  e  più  numerosi  attrop- 
-pamenti-,  a  dissipare  i  quali  fu  mestieri  invocar  la  forza  de'  navigli  del 
porto.  Vennero  incarcerati  un  quattrocento  de'  rivoltosi,  provveda* 
ti  la  massima  parte  di  pugnali,  di  sciabole,  di  pistole  e  d'archibugi.  Fu 
quello  un  giorno  di  spavento  per  la  pubblica  quiete ,  ma  grazie  alle 
provvidenze  del  Governo  non  ^  sparse  gocciola  di  sangue,  i  faziosi 
t»tturati  vennero  tosto  tradotti  in  esilio ,  parte  a  Creta  e  parte  a 
Oandla. 

3.  Quali  poi  sleno  le  preposte  che  i  quattro  Legati  fecero  alla  Turchia 
non  si  sa  abbastanza  ;  chèd'officiale  nulla  è  stampato.  Nondimeno  Fa* 
<vercl  più  volte  ripetuto  lo  stesso  Mfmitmtr  che  le  Potenze  federate  vo- 
gliono salva  r  Integrità  dell'  impero  ottomano ,  rende  pvobabilis^» 
mo,  esigersi  nella  propogta  Nota  lo  sgombero  dei  Russo  da'  Princi- 
pati. Così  opinano  concordemente  i  giornali,  sebbene  non  mandii  cbi 
dò  neghi  e  dica  invece  ohe  le  stesse  Potenze  conaigllnoil  Turco  a  non 
pretendere  per  la  pace  tal  condizione.  Si  rappattumi  in  qualche  guisa 
eoli'  Autocrate:  penseranno  poi  esse  a  fiirgli  riavere  il  £àtio  suo.  Que- 
sf  ultima,  per  non  dir  altro,  eipareuna  prò widenaa  veramente  sin- 
golare. Ma  sia  o  non  sia,  ecroci  sempre  lì:  non  puòsalvarai  l' interez* 
za  deir  Impero  senza  che  si  rUascino  o  prima  o  dopo  i  Principati:  ma 
questi  or  si  trovano  tra  certe  morse  avvezze  a  stringere  e  non  mai  rl» 
lasciare:  dunque  II  nodo  gordiano  è  Ivngi  daila  soluziiMie,  se  non  si 
viene  al  taglio.  Aggiungasi  che  non  è  difficile  impresa* H  persuadere 
ad  uno  de'  litiganti  di  cessar  dalla  lotta  :  nondimeno  finché  r  altro 
airmeggia,  la  lotta  non  è  sopita.  Ha  egli  finora  accetttto  l'Autocrate  la 
mediazione  delle  quattro  Potenze  ?  Gli  stessi  giornali  «zhe  ci  daimo 
per  oMthiusa  la  pace  non  ne  fiinno  parola;  mentre  altri  assicurano  e 
tra  4foesXì  U  Moming^Post^  che  il  sire  dà  Pietffoborgo  ha  faMoinlen<- 
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dere  alte  corti  di  Vieiina  e  di  Berlino  di  aèn  Yoler  ineluuam  a  pnm> 
se  noB  g]i  si  4>ffr(Hia  rilevanti  concesa&onL  Ami  più  d' uno  ne  accerta 
che  lo  stesso  Czare  non  pensi  più  alla  pace;  il  dado,  avrebbe  detto,  ò 
gifttato  :  decidano  le  sorti  deli'  armi.  Non  negfaàamoche  tal  proponi- 
meato  noo  oontraddica  alle  promesse  dello  Czare  tante  volte  ripetute 
di  aon  agognare  ad  ingraadiineBti:  sappiamo  che  parola  (U  Re  è  &tto 
compiuto;  nondimeno  sientiamo  a  perstiaderci  che  la  pace  sia  presso 
che  conchiusa.  Elie  saranno  dicerie:  eppure  si  spacciano  eone  notizie 
indubitate  ohe  V  Autocrate  abbia  indotto  i  sovrani  della  Svezia,  Nor* 
T«gia  e  Danimarca  a  chiudere  i  lor  porti  alle  navi  inglesi  e  franoert , 
e  a  questo  fine  si  fortifichi  la  città  di  Gopenhaguen:  che,  eonsenùeirte 
il  Governo^  i&Qciaoerne  di  volonlarii  nella  Si*'>ndinavia  :  che  sia  per 
pubblicarsi  un  decreto  imperiale  convocante  ali'  armi  tutti  i  suoi  e* 
serciti  mobìli,  i  quali  a  detta  della  Nuova  Oasaetta  Prussianfè  dareb*» 
bero  il  Buaioro  (|uasi  fiivoloso  di  due  milioni  duge&toventiaei  vaila 
guerrieri  :  che  un  nuovo  esercito  di  trentamila  uomini  sia  stalo 
spedito  alla  volta  del  Danubio  eec.  ecc.  Or  ci  si  dica  se  oodesti  debr 
bansi  appellare  pacifici  provvedimenti. 

4.  Aggiungasi  che  la  questione  d'oriente  giganteggiò  fuor  di  mtouitt 
in  questi  ultimi  ^mi,  per  un  importantissimo  fotto,,  air  intelligen- 
za dei  quale  voglionsi  premettere  alcuni  pochi  schlartmeoti.  L' Asia 
sarà  ella  inglese  o  russa?  questo  è  U  gran  problema  che  da  molti  anni 
tortura  gì'  ingegni  ai  goveinanii  della  Newa  e  del  Tamigi.  La  Russia 
padrona  della  Georgia  e  del  Caucaso  si  sente  spingere  dal  proprio  pe* 
so  versoi!  meriggio  e  obbedendo  alla  sua  politica  tradizioaalo  s'  av*» 
vicina  passo  passo  a  Costantinopoli  ed  a  Tehèran.  Dal  suo  canto  rin<« 
ghilterra,  dopo  aver  piantato  il  proprio  veasUlo  sopra  le  rivedel  lindo 
e  sulle  cioaa  deli' Himalajra,  stassene  alla  vedetta  perchè  il  nemlea 
Hon  giunga  a  spodestarla.  Ecco  in  due  parole  indicato  il  disegno  db 
ambedue  i  Potenti,  per  comprendere  il  quale  basta  considerare  la  Ceb- 
bre  smisurata  d'impero  delle  due  Potenze  e  intendersi  alcun  poco  di 
geografia.  Narrasi  che  lord  Palmerston  accennando  col  dito  fin  dai 
1839  la  carta  dell'Asia  centrale  air  Ambasciador  di  Persia:  vedete 
qaìQci ,  dicevagliy  la  Russia;  vedete  quindi  le  Indie  ^  due  sole  anella 
le  congiuogono ,  la  Persia  e  TAfganistano.  Qualunque  sieno,  sog^ 
giuogeva^i  vincoli  d'amicizia  tra  Londra  e  Pietroborgo  cercherà  8em<» 
pre  r  Autocrate  di  accostarsi  all'Indie  e  il  mio  Governo  a.tenerneli» 
lontano.  Quindi  un  continuo  lottar  di  astuzia  de' due  Gabinetti  per 
aver  ciascuno  dalla  sua  la  Persia  ed  impedire  che  nesaun'altra  PotenW 
za  s' interzasse  a  dominare  la  politica  dello  Sciah,  contro  1  propri! 
inteDdimenti.  Fin  dall'  esordio  della  lotta  orientale  il  Governo  per- 
siano mise  in  mostra  un  forte  esercito  di  quasi  ceotomila  uomini  9 
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mal  disciplinati  secondo  alcuni  giornali ,  espertissimi  secondo  altri 
nella  strategia  ed  educati  alia  europea.  Corse  fama  in  sulle  prime  che 
intendesse  lo  Sciah  soccorrere  alla  Turchia  con  cui  ha  comune  in  parte 
la  religione,  e  uguale  Tindipendenza  da  tutelare.  Allora  ilRusso  cercò 
di  costringerlo  o  a  pagare  certo  debito  antico  di  molti  milioni,  ovvero 
a  cedergli  in  pagamento  una  sua  provincia.  Il  Persiano  fece  del  sordo 
ad  ambe  le  minacce ,  e  temporeggiò  osservando  da  qual  lato  piegas- 
sero gr incominciati  avvenimenti.  Finché,  visto  superiore  il  Russo, 
aprì  l'animo  a  sensi  più  generosi  \  e  il  perdono  di  sessanta  milioni  di 
rubli  ond' era  debitore  allo  Czare  e  chi  sa  quali  altre  lucrosissime 
promesse  gli  fecero  gola  e  n'  espugnarono  la  resistenza  :  collegossi 
adunque,  come  si  dice,  coli' Autocrate  tremendo,  dichiarando  la  guer- 
ra alla  Porta  ed  offerendo  air  esercito  russo  un  trentamila  de' suoi 
guerrieri.  Si  scossero  le  Potenze  al  terribile  annunzio  che  complica 
viepiù  il  presente  litigio  e  rende  meno  facili,  per  non  dire  impossìbili, 
le  trattazioni  di  pace.  Sopra  ogni  altra  riseotissene  l'Inghilterra  come 
quella  che  si  vede  grandemente  minacciata  ne'  suoi  più  ricchi  possedi- 
menti^ poiché  tra  la  Persia  e  le  Indie  non  mediano  fuorché  gli  Afgani 
gente  indomita  e  nemicissima  essa  pure  del  leone  britanno. 

5.  Abitano  gli  Afgani  (che  é  come  dire  distruttori)  la  vasta  provin- 
cia dell'Afganistan ,  la  quale ,  congiunta  al  Sistan,  forma  al  presente 
il  regno  del  Kaboul.  Anticamente  componevano  essi  soli  un  vasto 
impero  insanguinato  da  continue  discordie ,  finché  invaso  nel  1818 
dal  Re  di  Labore  perdette  Tautonomia  e  sub\  straordinarie  modifìca- 
'  zioni.  Cr  Inglesi  non  é  molto  ne  furon  padroni,  ma  dopo  tre  anni  di 
gravissime  perdite  dovettero  nel  1842  abbandonare  il  terreno.  Or  lo 
regge  da  un  quinquennio  lo  Scià  Dost-Mohamed-Khan,  V  anììicizia  di 
cui  verso  la  Persia  è  contraddetta.  Il  Journal  de  Constantinople  assi- 
cura bollire  s\  fattamente  gli  animi  degli  Afgani  che  la  Russia  n'  ha 
grave  fastidio.  Dappoiché  lo  Scià  cabullese  dichiaratosi  aperto  nemi- 
co dell'  Autocrate  spedì  a  Teheran  un  suo  legatola  fine  di  rannodar 
trattati  colla  Persia  e  convenir  seco  della  maniera  di  frustrare  le 
mene  de'Russi  aspiranti  da  lunga  data  all'imperio  delle  sue  immen- 
se plaghe.  Così  il  detto  giornale.  I  fogli  inglesi  per  converso  e  segna- 
tamente il  Morning-Herald  raccontano  che  avvenne  bensì  una  recen- 
tissima lega  del  Kaboul  colla  Persia,  ma  allo  scopo  di  andar  tra  loro 
d'accordo  nella  guerra  incominciata  della  Russia  e  della  Turchia.  Or, 
unito  il  Gaboul  alla  Persia  e  questa  alla  Russia,  chi  non  vede  che 
oggimai  resterebbe  libero  alle  aquile  russe  il  più  ardito  volo  che  ab 
immemorabili  siasi  mai  operato?  Tanto  più  che  l'esercito  russo  indi- 
rizzato alla  volta  di  Khiva  nel  Turkestan  par  esservi  arrivato,  e  dall'al- 
tro canto  in  molte  Provincie  indiane  osservasi  una  insolita  agiU- 
zione  a  danno  dell'Inghilterra. 
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Stati  Usiti  di  America.  —  Festose  accoglienze  fatte  a  Mons.  Bcdiui ,  malgrado 
delle  declamazioni  de'  suoi  avversariì. 

Che  rotUino  Mons.  Bcdinl,  adorno  com'è  di  nobilissime  doti,  doves^ 
se  saggiamente  condurre  la  sua  missione  negli  Stati-Uniti ,  nessuno 
clie  il  conobbe  potè  punto  dubitarne  ;  ma  che  quella  dovesse  toma- 
re  a  tanto  lustro  delfa  S.  Sede  non  oppiamo  se  altri  potesselo  pro- 
Tedere.  Perfino  gli  stessi  fogli  protestantici  più  assennati  nonrifinano 
di  fiiroe  le  meraviglié^e  dar  luogo  nelle  loro  colonne  a  patetiche  de- 
scrizioni, associandosi,  quasi  senz'av vedersene,  alla  esultanza  che  colà 
produce  il  rappresentante  del  Vicario  di  Cristo.  Ogni  suo  passo  può 
dirsi  un  avvenimento  ,  in  quanto  gareggiasi  di  festeggiarlo  con  ogni 
più  svariata  maniera  di  gentilezze.  Noi  non  diremo  degl' inviti,  delle 
allocuzioni ,  degl'  indirizzi  y  delle  accademie  di  poesia  e  simili  testi- 
fflonianze  portegli  Ba'  seminarli  e  da'  convitti  cattolici  dell'  uno  e 
deiraltro  sesso  ;  come  neppure  de'  festosissimi  accoglimenti  fòttigli 
dal  Clero  e  da'  loro  Pastori ,  che,  per  quanto  splendide,  elle  son  di- 
mostrazioni naturali  di  quell'affetto  che  debbono  i  cattolici  alla  prima 
Sede  e  allinviato  da  essa.  Neppure  diremo  le  ospitali  accoglienze  con 
che  ToDorarono  i  protestanti  convertiti  e  Taver  essi  in  conto  di  som- 
ma grazia  il  trarlosi  anche  per  brev'  ora  in  casa.  Ciò  che  veramente 
desta  meraviglia,  perchè  forse  non  prima  accaduto ,  è  la  solenne  di- 
mostrazione di  rispetto  che  dappertutto  si  ebbe  dalle  autorità  prote- 
stantiche  ài  que'  paesi. 

Sono  in  Nuova- York  parecchi  istituti  di  pubblica  beneficenza  assai 
celebri  per  tutti  gli  Stati  della  Confederazione.  Il  Maggiore  della 
città  desiderò  che  Mons.  Bedini  onorasseli  di  sua  presenza  ;  perciò 
fattogliene  invito,  il  mandò  condurre  nel  giorno  designato  con  vet- 
tura di  gala,  e  coli'  accompagnamento  de'  molti  governatori  che  so- 
prantendono  a'  delti  istituti.  Visitò  da  prima  il  Prelato  V  ospizio  de' 
ciechi  e  de'  sordomuti ,  con  vera  esultanza  di  que*  poverelli  che  glie- 
ne indicavano  riconoscenza  a  lor  maniera.  Giunto  nelle  sale  di  questi 
Imitimi  il  prefetto  accennò  loro  con  meravigliosa  celerità  di  gesti  la 
condizione  dell'  illustre  personaggio ,  e  fìitti  trarre  innanzi  alcuni 
giovanetti  perchè  a  nome  de'  compagni  ne  lo  ringraziassero ,  questi 
scrìssero  sopra  una  tavola  di  gravissimi  sentimenti ,  non  dimentican- 
dosi dì  lodar  Roma  e  Bologna  ,  a  proposito  della  quale  uno  di  essi 
aggiungeva,  dover  questa  città  andar  superba  d'aver  dato  i  natali  ad 
un  Cardinal  Mezzofiainti  uomo,  scrive9,  che  se  parrà  in  ogni  tempo 
meraviglioso  a'  più  famosi  poliglotti  perchè  parlatore  di  tante  lin- 
gue, a  sé  ed  a'  compagni  che  non  ne  parlano  alcuna,  parca  meravi- 
gliosissime. Passò  quindi  nell'ospedale  de'  giovani  esposti  od  abban- 
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donati  che  ivi  chiamansi  i  figliuoli  della  città.  Contansene  un  seicen- 
to, la  maggior  parte  cattolici  perchè  nati  di  poveri  Irlandesi,  ma  edu- 
cati alla  protestante  ,  tale  essendo  la  direzione  di  tutti  que'  ricchi  e 
Tasti  ricoveri,  llons.  Bedini  s' intenerì  a'  sinceri  viva  che  indirìzza- 
vangli  que'  giovincelli  e  quivi  stesso  trovò  modo  di  ripagarne  la  di- 
vozione con  degnisshna  ricompensa.  Conciossiachè  ottenne  dal  Go- 
vernatore deir  ospizio  che  ogni  domenica  vi  si  potesse  recare  un  Sa- 
eerdote  ad  istruirli  nella  cattolica  religione.  Visitò  eziandio  V  edifizio 
degli  emigrati  ove  accolgonsi  quegli  infelici  che,  dopo  varcalo  l' o- 
esano  in  cerca  di  nuova  patria,  giungono  colà  infermi  o  manckeroli 
per  altre  cagiopi  d' umano  sussidio ,  e  a  spese  della  carità  pubbKca 
vi  sono  mantenuti  finché  trovino  da  provvedersi  altrove.  Ve  n'  aTea 
forse  due  mila  di  catiolici,  e  aireseropio  di  questi  curvarono  il  giooo- 
chio  eziandio  i  compagni  per  aver  la  henedizione  del  Prelato  :  io 
vista  del  quale  spettacolo  più  d'uno  sì  convertì  a  Dio  dopo  molti  an- 
ni di  assoluta  oblivione  delle  cose  religiose. 

Recatosi  poscia  a  consecrare  un  novello  altare  in  Albany  capitale 
dello  Stato,  anch'ivi  fu  festeggiato  grandemente.  Anch'  ivi  visite  a' 
pubblici  ospizii,  e  inviti  cortesi  nelle  case  private  de'  primi  signori 
del  luogo.  Basti  dire  che  lo  stesso  Governatore  il  volle  ed  ebbelo  a 
veglia  presso  di  sé  coir  intervento  del  fiore  più  eletto  de'  ciltadini , 
giudici,  avvocati,  membri  del  congresso,  magistrati,  giornalisti,  riockii 
mercanti,  e  ministri  acattolici,  da'  quali  tutti  ebbe  un  mondo  di  squi- 
site gentilezze  e  da'  letterati  copie  de'  loro  scritti  messi  alle  stampe. 
Non  si  può  dire  con  parole  il  tripudio  di  tutti  i  sinceri  cattolici  per 
le  onorificenze  fatte  al  rappresentante  del  Vicario  di  Cristo  e  i  lieti 
augurii  che  ne  traggono  per  l'avvenire.  Né  mal  s'appongono  a  nostro 
giudizio  que'  fervidi  credenti  ;  poiché,  oltre  ad  altre  ragioni  che  non 
è  qui  luogo  di  addurre,  lo  stesso  scalpore  che  ne  menano  i  più  tristi 
giornali  eziandio  d'Europa  ne  porge  da  sé  solo  non  ispregevoJe  ar- 
gomento. Fremono  le  podestà  delie  tenebre  e  nulla  lasciano  d'inten- 
tato per  istorpiare  il  gran  bene  che  opera  e  i  sinistri  pregiudizii  che 
in  ogni  luogo  cancella  la  presenza  di  Mons.  Bedini.  L'Eco  deiritaiia 
e  l'infelice  Gavaizi  fiinno  a  chi  può  meglio  in  queir  iniqua  impresa. 
Se  non  avessimo  tra  le  mani  gli  articoli  dell'uno  e  le  stampate  bestem- 
mie dell'  altro,  non  crederemmo  possibile  tanta  oltraootanza.  Il  pre- 
dicatore d'apostasia  precorre  in  ogni  luogo  doV  é  per  recarsi  il  Pre- 
lato ,  e  vi  consiglia  la  più  aperta  ribellicme  contro  Roma  e  contro  il 
suo  Legato  che  vorrebbe  far  cacciare  d'America,  eziandio  aroiata  ma- 
no. Gotakhé  dovunque  arrivi  Mons.  Bedini,  ha  in  prima  da  distrug- 
gere le  avversioni,  poi  conciliare  affetto  alla  dignità  ond'é  insignito. 
Or  come  spiegare  in  que'miseri  apostati  tanta  fellonia?  Non  è  dubbio 
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ehe  un  qualdie  demone  d'inferno  gli  aizza  per  sua  parto  all6  orribili 
bestemmie^  il  pessimo  però  fra  i  demoni  tentatori  è  quello  stesso  clie 
tempera  le  penne  a'  tanti  giornalisti  e  predicanti  del  nostro  stesso 
Piemonte  :  è  l' oro  della  Propaganda  inglese  versato  a  torrenti  e  fii* 
cente  i  booì  soliti,  prodigi.  Ai  Gavaui  perchè  si  reoaMc  nel  Canada  a 
distornarvi  una  visita  del  Prelato  furoo  dati  duemila  scudi  e  in  pro- 
porzione ,  credesi ,  per  le  altre  somiglianti  imprese.  11  che  sembra 
avergli  dato  tanto  coraggio,  che  precipitò  alla  fine  in  eeoessi,  quali  per 
avventar»  non  intendevano  i  suoi  signori  :  poiché,  dopo  ripetute  fino  a 
£irestomaoo  le  più  strane  scipitaggini  contro  il  Prelato,  si  die  ultuna^-» 
Hieoiea  vomitare  improperìi  in  onta  degli  Americani  eh&cort  feste^ 
Sìavano  un  Legato  della  S.  Sede  ;  la  quale  dkorbttaoza  gli  valse  l'in- 
degnuione  de'  capi  e  gli  tolse  gli  ultimi  resti  delF  ignorante  popò* 
ielto  che  ancor  slnterteneva,  come  davanti  ad  un  giullare,  a  sentirne 
le  stentoree  declamazioni.  Per  la  qual  cosa  il  misero  fo  correr  voce 
che  urgenti  bisogni  il  chiamano  in  £uropa  e  che  tntbneve  partirà  a 
questa  volta.  Anche  il  nuovo  giornaletto  Courrier  mdEnquirer  usci- 
to a  bella  posta  in  lingua  inglese  per  opera  della  più  fina  birberia 
rigettata  dal  vecchio  nel  nuovo  mondo  ha  vuotalo  il  zibaldone  delle 
viete  calunnie  contro  il  Papato  ed  è  sul  morire.  Insomma  la  batteria 
è  costretta  di  tacere  per  roancanxa  di  munizione  e,  calato  il  sipario 
delia  commedia,  noorimangoiio  cfa^  le  panche  e  il  fetore  de'lueignoli 
semispenti.  Monsig.  Bedini  com'era  &cile  a  prevedere  non  volle  mal 
discendere  ^  polemiche^  di  cui  sarebbest  onorata  la  baasezaa  de'  suoi 
avversaiii  :  lasciò  dire  e  proseguì  nella  sua«arriera  senza  errarsene 
più  che  tanto.  Del  resto ,  come  diceviood  da  principe),  .parecchi  gior- 
nali e  specialmente  il  Milwaukee ,  senza  che  nuUa  ne  sn^ceae  il  Preg- 
iato, tolse  a  difenderlo  e  a  rendere  U  dovuto  omaggio  alla  viirtù^ 
smasdierando  V  inlqiùtà  che  la  guerreggiava. 
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COSM  SCIENTIFICHE. 

1.  Nuovo  CamiDetto  pei  lumi  del  gas  —  2.  Applicazioni  meccaniche  delle  pro- 
prietà del  cuneo  —  3.  Piaulagioni  di  Deodar  —  4.  Impressione  naturale  —  5. 
Fotografia  della  luna  —  6.  Nuovo  pianetino—  7.  Malattia  delle  viti—  8.  Gua- 
rigione della  cancrena  polmonare  —  9.  Delle  circoitvoluzioni  del  cerebro  — 
io.  Nuovo  metodo  per  Irvorare  Toro  —  H.  Conservazione  delle  pìamte. 

1.  Nellacirooitanza  in  cui  questa  nostra  città  di  Roma  ha  preso  ad 
illuminare  lesueviec(41a  luue  del  gas,  taccberemo  di  una  nuova  dis^ 
posizione  inventata  dal  sig..  iobart  di  BrusselJe ,  per  la  quale  si  olr 
tiene  una  maggior  quantità  di  luce  congiunta  ad  un  minore  consumo. 
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Questa  disposizione  consiste  nell'aggiungere  al  caminetto  ordinario  ana 
seconda  e  larga  invoglia  di  cristallo  ricoperta  d' un  caminetto  conioo 
di  rame  munito  di  fessure  e  forellini.  Per  questa  Tarla  inferiore dod 
può  introdursi  ad  avvivare  la  fiamma  ;  invece  una  corrente  d' aria  su- 
periore introducendosi  per  le  dette  fessure  arriverà  alla  fiamma  dopo 
essersi  riscaldata  per  contatto  deltaiminetto  Interno.  Questo  riscalda- 
mento e  la  dilatazione  che  ne  conseguita  diminuiscono  la  quantità  del- 
l' aria  che  si  consuma  e  con  essa  proporzionatamente  quella  dei  gas; 
senza  indeholire ,  ma  piuttosto  ravvivando  la  luce  della  fiammella. 
Questo  risuitamento,  che  a  prima  fronte  sembrerebbe  paradossale, 
fu  comprovato  con  accuratissimi  esperimenti  dai  sigg.  Babinet,  Pa- 
yen,  e  Duboscq;  e  la  relazione  che  fecero  al  T  Accademia  di  Parigi 
lo  scorso  Novembre  fu  £ivorevolissima  air  Inventore.  Essi  trovarono 
che  a  parità  di  luce,  la  nuova  disposizione  del  sig.  Jobart  produce  ooa 
economia  di  43  litri  di  gas  sopra  165,  cioè  un  risparmio  dì  più  d'un 
quarto.  Notarono  pure  che  la  fiammella  è  alquanto  più  giallognola^ 
più  lunga  e  molto  più  tranquilla,  cessando  quelle  oscillazioni  perpe- 
tue che  stancano  la  vista.  La  spiegazione  dei  fiitto  non  ci  pare  diffi- 
cile :  poiché  l' aria  fredda  che  giunge  a  contatto  della  fiamma  ne  ab- 
bassa la  temperatura,  e  quindi  ne  scema  lo  splendore:  e  questa  per- 
dita può  esser  tale  che  non  si  compensi  da  una  copia  maggiore  di  ma- 
teria combustibile.  L'economia  prodotta  dall' Introduzione  dell'aria 
riscaldata  è  dunque  analoga  a  quella  che  si  ottiene  colio  stesso  mez- 
zo in  quelle  fornaci  dove  l' aria  suole  percorrere  un  lui^go  cammino 
e  riscaldarsi  prima  di  giungere  al  focolare. 

2.  Diamo  un  breve  cenno  di  un'  invenzione  del  slg.  Giovanni  Mi- 
notto  vicedirettore  dei  telegrafi  del  Piemonte.  Immaginiamo  un  cono 
dalla  base  orizzontale  colla  punta  rivolta  all' ingiù  e  tendente  a  divi- 
dere col  suo  peso  due  superfieie  verticali  e  parallele.  La  pressione 
esercitata  dal  cono  contro  le  due  facce  sarà  evidentemente  per  uno 
stesso  peso  ed  una  stessa  altezza  del  cono  In  ragione  inversa  della 
base  :  sicché  basterà  diminuir  questo  per  accrescere  la  pressione  e 
r  aderenza  del  cono  alle  due  superficie.  Questa  proprietà  del  cono  è 
stata  applicata  a  varii  usi  dal  lodato  ingegnere,  fra  i  quali  noi  accen- 
neremo quel  solo  di  ottenere  una  nuova  specie  d' imboccatura  nellp 
ruote ,  per  cui  queste  abbiano  i  pregi  delle  ruote  dentate  e  la  scor- 
revole facililà  delle  strisce  di  cuoio.  Invece  di  due  ruote  dentale 
s' immagini  una  prima  ruota  incavala  sulla  circonferenza  in  gola 
rettangolare,  ed  una  seconda  assottigliata  a  mo'dl  conoche  s'imboc- 
ca nella  gola  della  prima.  L'aderenza  dell'uno  all'altra  dipenderà 
non  solo  dalla  pressione  che  le  ravvicina,  ma  ancora  dall'  angolo  del 
cono  delia  seconda  e  la  trasmissione  del  moto  dall'una  ruota  all'altra 
si  otterrà  in  virtù  dell'  aderenza  medesima.  Con  ciò  le  ruote  possono 
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ravridnarsi  o  allontanarsi  senza  pericolo  della  maggior  rapidità  del 
loro  corso  ;  il  movimento  è  perfettamente  uniforme  senza  tremiti  e 
scosse:  vìen  tolto  ogni  pericolo  di  frattura ,  e  in  fine  le  ruote  mede- 
sime si  gettano  più  fiicilmente,  si  lavorano  al  torno  e  costano  assai 
meno. 

3.  Il  Deoda'r  è  il  cedro  dell' Imalaia.  La  sua  altezza  arriva  a  180 
piedi,  il  suo  legno  è  di  una  somma  solidità  e  quasi  incorruttibile;  e 
regge  lunghissimo  tempo  al  tormento  deir  acqua.  Quest'  albero  clie 
finora  non  è  stato  che  un  ornamento  di  pochi  giardini  di  Europa  è 
destinato  dal  Governo  britannico  a  ripopolare  le  montagne  e  i  terre^ 
ni  sterili  dei  regno  unito.  A  quest'  ^etto  la  compagnia  delle  Indie 
fece  raccoglier  sull'  Imalala  oltre  a  mille  chilogrammi  di  semi  di 
Deodar,  e  si  crede  che  da  questa  semenza  nasceranno  16, 000, 000  di 
piante.  Questo  esperimento  è  degno  in  tutto  della  gran  Brettagna, 
cui,  se  riesce,  fornirà  in  gran  copia  legno  opportuno  alle  costruzioni 
navali. 

4. 1  sigg.  Luigi  Auer  e  Andrea  Worring  della  tipografia  imperiale 
di  Vienna  fecero  di  pubblica  ragione  un  metodo  inventato  da  loro,  e 
chiamato  impressione  naturale^  per  ottehere  prontamente  col  mezzo 
dell'originale  medesimo  delle  lamine  che  servono  alla  riproduzione  dei 
disegni,  delle  piante,  dei  merletti,  dei  ricami  e  d'ogni  sorta  di  simili 
oggetti  in  modo  che  se  ne  ritraggano  fedelissimamente  i  più  minuti 
particolari.  Ecco  la  sostanza  di  questo  processo.  Se  V  originale  è  una 
pianta,  una  foglia,  un  insetto,  un  tessuto  od  altro  oggetto  piano  s'in- 
troduce fra  due  lamine  V  una  di  piombo  e  l'altra  di  rame,  e  si  &  pas- 
sare attraverso  i  cilindri  d' un  laminatoio.  Per  questa  compressione 
l'originale  imprime  l' immagine  sua  sui  piombo  con  tutte  le  più  squi- 
site particolarità  della  sua  superficie.  Ora  applicando  i  colori  sulla 
lamina  di  piombo  impressa  si  otterranno  immediatamente  delle  im- 
magini colorate  in  tutto  simili  all'originale.  Chi  volesse  Urame  un 
gran  numero ,  potrà  sostituire  al  piombo  troppo  dolce  un  metallo 
più  duro,  modellandolo  sul  primo  mediante  i  processi  stereotipici  o 
galvanoplastici.  Se  l'oggetto  da  ritrarre  non  può  sottomettersi  alla 
pressione,  si  ricopre  da  prima  d'  uno  strato  di  guttapercha  liquida, 
si  dissecca  poi  questo  strato,  si  distaccca  dall'oggetto,  vi  si  stende  so- 
pra una  soluzione  di  argento  per  forlo  servire  alle  riproduzioni  gal- 
vanoplastiche. 

La  priorità  di  quest'  invenzione,  come  accade  di  tutti  i  trovati-  im- 
portanti, è  rivendicata  dagl'inglesi  a  due  loro  compatriotti,  i  quali  neF 
cinquantuno  e  nel  cinquantadue  si  sono  serviti  del  metodo  dei  due 
Vienpesi. 

5.  Che  direbbero  i  nostri  lettori  se  insegnassimo  loro  ad  osservare 
la  luna  non  più  col  telescopio,  ma  col  microscopio?  Eppure,  tant'  è: 
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Bntì  d'ora  innanzi  la  si  potrà  i*onteipplar  a  beli'  agio  di  notte  comedi 
giorno,  in  ogni  tempo,  in  ogni  stagione,  senza  uscire  dal  [woprio  sUl^ 
dioU)  e  correre  il  riscbio  di  pigiiarei  un'  infreddatura.  Dobbiamo  questa 
iieir  avventura  principalmente  al  sig.  Whipple  americano^  il  quale  ha 
recato  il  nuovo  metodo  a  gran  prefezioné.  Per  osservar  la  luna  al  mi- 
croscopio bisogna  ridurla  propon^vonatamente  a  piccole  dimensioni  e 
metterla  quasi  a  contatU)  dello  stronento.  Ora  questo  che  è  impos»- 
bile  della  luna  inmediaiamente^  è  possibilissimo  dì  una  sua  iounagi- 
ne,  dipinta  da  lei  medesima  colla  ma  luce  argentina  sopra  lina  lamim 
dagberriaua.  Il  lodato  ftsico  ottiene  queste  immagini  di  tanta  ampiezia 
e  precisione  che  si  possono  sUtdiare  col  microscopip  meglio  die  noo 
Al  &tto  sino  a  questo  tempo.  A  quanto  si  dice  si  scorgono  evidenlis» 
simamente  sulla  superfìcie  lunare  i  segni  di  grandi  rivoluzioni  vulcar- 
Biche  :  il  suolo  è  solcato  da  profonde  fes&i&re  e  sparso  di  crateri  e  le 
fessure  paiono  ricoperte  di  scorie  e  di  ammassi  d' enormi  macigni 
eruttati  da'  vulcani  e  ricaduti  alla  superficie  in  pioggia  di  sassi. 

6.  Intanto  i  nostri  lettori  sapranno  cb«  il  cielo  astronomico  si  é ar- 
ricchito di  un  vensettesimo  piajuetino  scoperto  1'  8  Novembre  dai 
sig.  Hind  a  cui  fu  posto  nome  Euterpe,  e  che  compie  la  sua  rivoluzio- 
ne intorno  al  sole  nello  spazio  di  Ire  anni  e  mezzo  in  circa. 

7.  Dire  quanto  si  è  scritto  ed,  immaginato  iKitonw>aile  malattie  del- 
le viti  sarebbe  cosa  impossibile  e  del  tutto  vana  ^  non  essendoci  stra- 
nezza che  non  sia  stata  detta  o  praticata  in  questa  materia.  Nondime- 
JM>  quando  alcun  metodo  ragionevole  e  fiicile  vien  proposto  per  al- 
lontanare dalle  campagne«queslo  flagello,  non  si  vuol  dispregiare  ma 
Éirne  contoe  metterlo  a  prova  dell'  esperienza.  Tale  <ù  pare  qw)Uo 
proposto  dal  sig.  Giulio  Regnault,  poiché  oltre  alla  aemplicilà  ha  in 
3UO  favore  l' autorità  di  spertissirol  agronomi  che  lo  saggiarono.  £c- 
4X)lo.  Appena  i  grappoli  comlndano  a  ricoprirsi  di  quella  leggera  et 
flprescenasa^  che  secondo  l'opinione  comune  dei  dotti  è  un  vitale 
carittogamo  e  parasito ,  si  spolverino  con  un  pennarolo  o  spaizolino 
morbido  il  tronco,  le  foglie  e  i  grappoli,  ripetendo  l' o^^iN^one  nel 
caso  raro  incuij'efflonesoenza  fiteesae  una  seconda  comparsa.  Questo 
processo  difficile  e  lungo  a  prima  vista  è  in  verità  vantAggiosIssimo- 
Perchè  il  sig.  Regnault  trova  che  a  spolverare  una  vite  occorrono 
4ue  minuti,  e  però  in  una  giornata  di  dieci  ore  un  uomo  spolvera 
300  piante,  che  producono  in  quantità  media  300  litri  di  vino.  Cal- 
4X>lando  la  giornata  d' un  lavorante  a  1  ir.  dO  e.  al  gionvo^  la  spesa  to- 
tale sarebbe  d'un  centesimo  ogni  due  litri.  La  quale  spesa  anconchè 
fesse  doppia  sarebbe  sempre  cosa  minima  rispetto  al  vakure  del 

vino. 

8.  Descriviamo  la  cura  meravigliosa  con  cui  il  sig.  Skóda  profes- 
sore a  Vienna  guari  una  cancrena  polmonare  che^  secondo  le  iodica- 


limi  ddlo  stetoscopio,  aTeva  la  grandezza  ài  un  pugno.  Ciò  fu  nm- 
minlstnodo  al  inaiato  i'esaenza  di  tremMitiEDa  alio  stato  di  ^mpoi^, 
verstodoia  sull'acqua  boitente  e  &cendogilene  respirare  le  esaiazio» 
ai  ogni  due  ore  per  lo  spatio  di  quindici  minuti.  Dall'odore  di  viola 
delle  orine  fu  dimostrato  che  il  sapore  di  trementina  era  staio  per 
mezn)  del  polmone  assorbito  e  diffuso  nella  circolazione.  Intanto  11 
«alato  prendeva  alF  interno  sol&to  di  chinina  e  oplaoel.  L' ispirastlo* 
ne  delia  trementina  non  cagionò  veruna  irritacione,  Fappetito  ritornò^ 
scomparve  la  rea  qualità  degli  spati,  l'infermo  iiiigliorò  notevole 
nenie  e  s\  fra  poco  si  rimise  in  perfetta  salute.  Il  «Prof.  '  Skóda  ag^ 
giunge  «he  questo  non  è  il  primo  caso  avvenutogli  di  guarigione  del* 
la  cancrena  polmonare,  e  che  il  celebre  Laénnek  ne  aveva  già  os« 
servati  parecchi:  e  noi  ci  ricordiamo  d' averne  tetto  uno  presso  li 
Redi,  ottenuto  colla  semplice  cura  del  latte. 

9.  La  scuola  dei  frenologisti  sostenne  per  molto  tempo  che  lebuo^ 
ne  e  ree  qualità  dell'animo  umano  avevano  la  loro  sede  principal- 
mente nelle  protuberanze  del  cervello ,  alle  qtiali,  secondo  loro^  do* 
fCTano  corrispondere  altrettante  prominenze  esteriori  del  cranio.  Ma 
essendo  stata  dimostrata  colla  massima  evidenza  la  vanità  di  questo 
supposto,  con  ciò  sia  che  la  forma  estrinseca  dei  cmniodel  tutto  non 
si  modelh  sopra  quella  del  cerebro,  molti  di  loro,  che  in  questo  or- 
gano Torrd3bero  trovare  la  ragione  di  tutte  le  umane  virtù,  si  gitta- 
tono  ad  unraltro  partito,  volendo  che  il  grado  di  perfezione  conosci-* 
tlva  negli  animali  andasse  del  paro  con  quello  della  composizione  del 
cerebro^  di  guisa  che  quelli  fossero  più  stolidi,  nei  quali  il  cerebro  é 
piò  sempllee  e  più  liscio  ;  e  più  accorti  quelli ,  nei  quali  il  cervello 
presenta  maggiori  annosità  e  volute.  Sebbene  quesf  opinione,  come, 
quella  dei  frenologisti,  quando  pur  fosse  vera,  non  Étvorirebbe  altri** 
menti  i- materialisti,  come  alcuni  si  pensano,  provando  ciò  solamente 
(Ae  alte  buone  o  ree  inclinazioni  dell'animo  rispondono  certe  mo- 
dificazioni del  corpo  ;  niente  di  meno  gioverà  notare  che  anche 
questa  volta  l'attenta  osservazione  ha  tolto  di  mano  ai  materialisti 
questo  specioso  argomento.  Il  sig.  Camillo  Darest  in  un  suo  lungo 
lavoro,  nel  quale  raffrontò  le  forme  del  cerebro  di  circa  dugento  spe- 
cie diverse  di  animali,  trovò  che  la  composizione  di  quest'organo  è 
proporzionala  non  già  al  grado  di  eonosoenza,  ma  alla  statura  pro- 
pri di  eiaseuna  specie.  Ora  è  certissimo  che  in  molte  ftmiglieaono 
le  spedo  più  piccole  che  liinnopruova  di  maggiore  intelligenza.  Ed  a 
sceglierne  un  solo  esempio  fra  i  moltissimi  recati  dairillustre  fisio- 
logista,  fra  i  carnivori  le  volpi  perchè  più  piccole  hanno  il  cervèllo 
assai  meno  complicato  degli  orsi.  Quantunque  sia  notissimo  che  Torso 
è  rinomato  per  istupidita  e  la  volpe  per  accorgimento. 
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10.  Bellissimo  è  il  metodo  trovalo  dal  sig.  Levol  per  modellare  Voro 
e  tirarlo  in  vasi  di  qualunque  forma.  Il  fosforo  ha  la  singolare  pro- 
prietà di  ravvivare  alcuni  metalli,  e  fra  questi  l'oro,  ridotti  allo  stalo  di 
soluzione  salina,  formandone  sulla  sua  superfìcie  un  deposito  di  una 
continuità  e  malleabilità  perfetta.  Ciò  posto  facciasi  fondere  del  fos- 
foro in  un  vaso  di  vetro  della  forma  desiderata,  riscaldandolo  in  un 
bagno  d'acqua  alla  temperatura  di  60»  in  circa:  il  fosforo  piglierà  Ja 
fornìa  del  vaso  e  la  conserverà  di  poi  raffreddandosi  e  solidificandosi. 
Estratto  allora  il  fosforo  dal  vetro,  rompendo  questo  se  è  necessario 
si  riponga  in  una  soluzione  di  percloruro  d' oro  lasciandovelo  una 
quindicina  di  giorni  alla  temperatura  ordinaria;  Toro  vi  si  precipiterà 
tutto  intorno  inviluppando  il  fosforo  e  formando  un  vaso  della  mede- 
sima forma  e  grandezza' che  quello  di  vetro.  Per  toglierne  il  fosforo 
si  farà,  fondere  questo  una  seconda  volta  e  si  laverà  coir  acido  nitrico 
bollente  per  farne  scomparire  ogni  traccia  dal  vaso. 

11 .  La  sig.  Leprince  de  Beaufort  dopo  avere  lavorato d\  e  notte  kJ 
spazio  di  dodici  anni  per  ritrovare  un  modo  di  conservare  i  fiori  ede 
piante  nella  loro  nativa  freschezza,  ottenne  il  suo  intento  conjun 
successo  appena  credibile.  Né  la  si  crederebbe ,  dove  questa  inven- 
zione non  fosse  autenticata  dal  testimonio  dei  più  reputati  naturalisti 
di  Parigi.  In  falli  i  signori  Àdollo  Brongniart,  Decaisne  e  IsidortJteof- 
froy  Saint- Hilaire,  membri  deir  Istituto  e  professori  al  Museo  di  storia 
naturale;  il  sig.  Moquin-Tandon  professore  di  botanica  alla  Facoltà  di 
Medicina,  assicurano  aver  esperimentato  il  metodo  proposto  dalla  sig. 
Leprince,  e  aver  trovalo  che  senza  spesa,  senza  calore  artificiale,  sen- 
za liquido  o  stromento  qualunque,  questa  signora  prepara  le  piante  e 
i  fiori  in  modo  che  ne  perpetua  le  forme  e  gli  organi ,  qualunque  ne 
sia  la  specie,  fosse  anche  la  più  polputa  delle  orchidee.  L' invenlrice 
appena  avrà  ottenuta  Fapprovazione  della  società  d'incoraggiamento 
aprirà  una  sottoscrizione,  ed  ognuno  potrà  con  piccola  spesa  esser 
messo  a  parte  del  prezioso  segreto. 

NOTIZIE  POSTERIOUT.  In  una  lunga  circolare  del  Ministro  francese  per  le 
cose  esterne  Drouin  de  Lhuys  a*  suoi  agenti  diplomatici  annunziasi  Tordine  dato 
aUe  flotte  di  entrar  nel  mar  Nero  :  vi  si  dice  essersi  aggravata  la  questione  orien- 
tale: la  Francia  andar  d*  accordo  coli'  Inghilterra  nel  procurarne  un  pacifico 
scioglimento  :  il  Govemo  napoleonico  premunirsi  contro  spiacevoli  eventi  ecc. 
ecc.  —  La  Svezia  eia  Danimarca  vogliono  per  ora  restar  neutrali  nella  lotta.  — 
È  pubblicata  la  proposta  fatta  al  Sultano  dalie  quattro  Potenze.  Tra  le  altre  basi 
de'  negoziali  vuoisi  lo  sgombero  de'  Russi  dalle  Provincie  danubiane  e  il  rinno- 
vamento de'  suoi  antichi  trattati  ecc.  —  La  Porta  per  calmare  gli  animi  vogliosi 
di  guerra  annunziò  che  questa  non  è  interrotta  e  che  furon  anzi  mandati  ordini 
recentissimi  perchè  continui  con  alacrità.  — 1  fogli  inglesi  seguitano  generalmente 
ad  affermare  la  lega  della  Persia  colla  Russia;  i  tureheschi  la  mettono  in  dubbio. 
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Un  censore  dei  teatri. 

Gravissimo  argomento  trattiamo  e  degno  di  tutta  la  considera- 
2Ìone  del  filosofo  e  del  politico  cristiano.  Sono  i  teatri  quel  sensi- 
bile linguaggio,  col  quale  s'introducono  nelle  varie  classi  del  popolo 
le  verità  o  gli  errori ,  si  destano  le  passioni  alla  virtù  od  al  vizio , 
si  propongono  all'  imitazione  buoni  o  malvagi  esempii.  Né  ciò  con 
ordinaria  efficacia.  Conciossiachè  circondando  di  soavi  attraimenti 
le  rappresentanze  teatrali  si  fa  servire  alla  persuasione  il  più  forte 
stimolo  d' un  animo  volgare ,  qual  è  il  diletto.  Onde  savio  avvedi- 
mento degli  antichi  legislatori  fu  già  dì  frenare  con  buone  leggi  cosi 
la  licenza  dei  commedianti ,  come  quella  dei  poeti  drammatici  ;  e 
spesso  furono  da  fiorenti  repubbliche  messi  al  bando  quei  mimi,  i 
quali  snervavano  la  virtii  del  popolo  con  loro  baie  invereconde ,  o 
ne  ofiTendevano  la  dignità  colle  satire  impertinenti.  Né  solo  veglia- 
rono a  gastigare  il  teatro  le  leggi  :  ma  a  difesa  delle  leggi  levarono 
la  voce  i  savìi  d'  ogni  tempo  ,  indicando  il  pericolo  che  sovrasta- 
vano al  buon  senso  e  air  onestà  pubblica  ,  e  distogliendo  i  buoni 
cittadini  dalla  scuola  di  malvagità  che  sono  i  teatri  corrotti.  Que- 
8t'  ufficio  colà  geloso  di  pubblici  censori  i  tempi  in  cui  viviamo 
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l'hanno  trasferito  in  qualche  parte  ai  giornalisti,  né  questo  è  il  luogo 
per  divisare  se  bene  o  male.  Diremo  bensì  che  molti  scrittori  dì 
gazzette  sonosi  attribuito  V  onorato  vanto  di  sentinelle  avanzate 
della  civiltà ,  in  quanto  che  essi  si  credono  appostati  nelle  prime  li- 
nee deir  attendamento  per  gridare  alle  armi  se  scorgano  lievissimo 
minaccio  d' inimica  insidia,  o  di  sorpresa. 

Odasi  pertanto  la  voce  d'uno  di  loro,  del  signor  Predari,  il  quale 
appressandosi  la  stagione  propizia  agli  spettacoli  rivolse  con  sagace 
cautela  tutta  la  sua  vigilanza  a  questa  parte.  Egli  adunque  nel  nu- 
mero ven tiquattresimo del  Bo??^«mo  torinese  di  scienze,  lettere,  arti, 
teatri  ecc.  con  filosofica  gravità  rivela  all'Italia  Le  Piaghe  dd  Teatro 
Italiano.  Noi  meditavamo  altresì  di  scrivere  qualche  breve  rifles- 
sione intorno  a  questo  medesimo  soggetto  ,  e  dohbiam  confessare 
che  lefrgemmo  con  grande  avidità  quell'  articolo ,  perchè  ben  ci 
aspettavamo  da  uom  di  secolo,  e  però  testimonio  oculare  dei  vizli 
che  riprendeva ,  una  guida  sicura  pel  nostro  cammino.  Nondimeno 
più  nuova  dell'  espettazione  fu  la  natura  delle  piaghe  che  quivi 
vengono  messe  alla  vista  de^li  spettatori  senza  bende ,  senza  fasce, 
né  velo  di  sorte.  Varte  eamica  e  i/rammatica  noti  si  è  mai  $rova^ain 
81  mediocre  condizione  fra  noi  come  laida  cinque  o  m  4mni  a  qaesta 
porle.  Oh  certo  ,  dicemmo  tosto  :  da  cinque  o  sei  anni  iqppunto 
a  questa  parte  una  orribile  folata  di  turbine  lungamecite  rattenuto 
spezzò  ogni  ritegno  ,  e  gittossi  precipitoso  ad  abbattere  e  deva- 
stare neir  Italia  le  più  nobili  istituzioni.  L' indipendenza  che  sì  volle 
allora  introdurre  e  promuovere  nell'  Italia  entrò  ndle famiglie,  nei 
ginnasi! ,  n«lle  associazioni ,  nei  Comuni ,  nelle  dttÀ.  Quad  mera- 
viglia th^  invadesse  eziandio  i  teatri  e  quivi  potesse  più  scape- 
stratamente sbrigliarsi  ad  ogni  rea  licenza ,  dove  ancbe  il  freno  e  la 
d^oiplina  non  fu  mai  abbestanant  tenace  né  poderosa?  Chi  sa  tquali 
scandali  d' inverecondie,  di  vendette,  di  tradimenti,  di  scapestrerie 
non  vengano  ora  mostrati  al  pubblico  d' in  sulte  scane?  E  bene  il 
<sìg.  Predari  può  mostrane  piaghe  cancrenose ,  egli  che  vìve  in  un 
paese  ove  i  teatri  discesero  a  à  rea  c(»)dÌ2Ì0Ae  che  n'  ebbero  a  sto- 
macare fin  coloro ,  i  quali  non  hanno  gran  vaoto  di  probità  e  di 
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onoratetni  :  egli  che  con  a  alto  coraggio  protestasi  che  non  farà 
mn  ccn  nessune  la  parie  délT  adulaiere  :  tgli  che  Ttiol  usftre  rigorosa 
.  severità  con  quinti  comici  pecchino  non  per  incapacità  ma  per  mal 
tolere.  Via  su  adunque:  mano  alla  lettura.  Le  stonature  turUorthe- 
stra  fasMiemo  le  erecehie  9  irritano  t  nervi ,  demno  noia  e  Hspettù  : 
piaga  prima.  Con  una  voce  cupa ^  profonda:  con  un*  aceeniuaziome 
Ai  parole  in  cui  sentite  le  dieci  erre  ,  gli  0  prolungati  come  venti 
omegaf  un  ululato  di  u  da  fugare  i  lupi .  .  .  voi  avete  tanto  un  pri- 
mo amoroso  quanto  un  tiranno  da  scena  :  piaga  seconda.  E  qui  sta 
tutto  -,  poiché  quanto  seguita  nelle  due  colonne  fitte  fitte  è  volto  a 
indagar  le  ragioni  di  si  gvtm  male,  che  riducoosi  alla  supina  igno- 
ranza di  letteratura ,  di  psicologia  e  di  fisidogia  ,  iti  che  sono  i  co- 
mki  e  tragici  attori  che  recitano  in  sulle  scene.  In  somma  si  canta 
stonato ,  e  si  pronunzia  gofinnente  :  eoco  le  mie  piaghe  del  teatro 
italiano  ohe  ha  scoperte  il  sig.  Predari. 

SenAra  cosa  incredibile,  ed  è  pur  vera.  In  rosi  grare  scompiglio 
d' ogni  tsatral  con^entenza^  un  osservatore  che  siede  ndk  platea  . 
con  oedéo  severamente  critico  per  appuntare  nen  che  i  difetti  ma 
fino  i  nei,  non  vien  commosso  che  da  qualche  sroneerto  dell'  orche^ 
stra,  0  da  qualche  asprezza  dei  recitanti!  E  pure  quante  alt^e,  eben 
più  gravi  pii^he  ckmq  si  palesano  aon  che  al  di  là  della  eorfina,  ma 
fino  fuori i  pochetti 7  fin  fuori  lo  sleccato  del  teatro  medesimo? 
Basta  osiervare  un  poco  ohi  usa  ai  teatri,  leggere  i  libretti  che  si 
pubblicano  per  le  stampe^  anche  solo  interrogare  coloro  che  ne  so- 
no infarteati  per  conoscete  le  ben  dtre  e  poroleote  piaghe  che  non 
iscoprì  r  occhio  sagace  del  crìtico  torinese.  Egli  adunque  dissimu- 
lando per  tal  guisa  tutto  il  resto  stabili  a  guida  da^anoi  giudizii  il  solo 
orecchio ,  né  con^^  il  teatro  con  quella  scienza  psicologica ,  e 
con  quella  erudizione  letteraria  che  pur  dimanda  nei  cantanti,  né 
molto  meno  con  qurila  scienza  morale,  la  quale  è  tanto  piò  neces^ 
saria  ai  nostri  tempi  in  uno  scrittore  critico  di  gazzette.  Ma  nondi*- 
nono  a  qualche  cosa  è  pur  buona  la  sua  attestazione.  Se,  a  quel  che 
egli  dice,  Yltaìia  non  ha  compagnia  buone,  e  per  dir  buetia  una  com^ 
pagnia  egH  si  contenta  che  non  disarmonizzi ,  e  non  sì  disgangh&- 
ri  nel  cantare,  e  non  si  scialacqui  né  si  dimeni  stucchevolmente 
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nel  gesteggìare-,  ond'è  chea  dispetto  di  si  grande  strazio  pur  yeg- 
gansi  i  teatri  qual  più  qual  meno  zeppi  e  stivati  ?  Volendo  adunque 
ammettere  la  verità  della  sua  asserzione,  né  potendo  noi  negare  la 
verità  delle  nostre  ]  non  dobbiamo  indicar  solo,  come  innanzi  ci  ba- 
stava, le  vere  piaghe  del  nostro  teatro*,  ma  bisognerà  indagare  altresì 
la  causa  che  li  popola  di  spettatori,  e  li:  rende  accetti  e  graditi. 

Gusto  ìetterario. 

Sebbene  allo  sguardo  del  filosofo  cristiano  sia  la  men  trista  pia- 
ga deir odierno  nostro  teatro,  nondimeno  per  sé  medesima  é  piaga 
gravissima  questa  prima  che  indichiamo:  la  mancanza  cioè  d'ogni 
buon  gusto  in  letteratura.  Le  opere  di  prosa  che  vanno  ora  in  isce- 
na  sono  misere  traduzioni  di  moderne  commediole  francesi ,  ove 
né  il  filo  di  commedìare  é  semplice,  né  lo  scopo  dell'azione  è  deco- 
roso, né  i  sentimenti  han  leggiadrezza  e  candore,  né  il  linguaggio 
è  nostro.  Quivi  non  si  svolgono  tranquillamente  le  vicende  d' un'  a- 
zione  ,  ma  si  rappresentano  a  salti  alcuni  fatti  isolati  d'  una  lunga 
serie  d' anni  e  spesso  d' una  vita  intera ,  ai  quali  si  dà  nome  di  qua- 
dri scenici,  e  con  ragione  perché  Tuno  spiccasi  dall'altro  e  non  ci 
ha  che  fare  per  nulla., Qui  vi  si  danno  ai  personaggi  nature  e  tempe- 
ramenti eccessivi  e  bizzarri  per  tale  che  mancano  d'ogni  verosimi- 
glianza, d'ogni  probabilità,  e  la  Dio  mercé  d'ogni  possibilità.  Quivi 
non  si  conserva  alcuna  proprietà  o  naturalezza  di  modi,  di  gruppi, 
di  scontri,  di  sceniche  positure.  In  una  parola  quivi  ogni  ragion  di 
bello  é  cancellata  dal  mirare  che  fanno  al  solo  effetto  di  sbalordire 
gli  spettatori  con  improvvise  ed  inaspettate  stranezze.  Ora  perchè 
contaminare  i  nostri  palchi  di  simili  sconciature,  quando  noi  ancor 
nella  contemporanea  letteratura  abbiamo  egregie  commedie  italia- 
ne ,  che  attingono  ai  nostri  costumi ,  che  han  lepore  attico  ,  che 
han  garbojdi  scene,  che  han  vaghezza  di  stile  ?  Perchè  le  comme- 
die, per  rammentarne  un  solo,  perché  le  commedie  del  sig.  De  la 
Valle  si  producono  cosi  di  rado  sugi'  italiani  proscenii  ?  Perchè  le 
commedie^  transalpine  e  trasmarine  ci  van  corrompendo  il  gusto, 
cel  van  facendo  grossolano  e  plebeo ,  come  le  loro  dottrine  ci  han 
guasto  il  cervello  e  corrotto  il  cuore  ? 
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Più  frequenti  delle  coininedie  mostransi  al  pubblico  ì  drammi, 
e  dei  drammi  quella  specie  particolare  che  sposandosi  alla  lira,  pre- 
se  il  nome  di  Dramma  lirico,  o  di  Melodramma.  Questo  genere  co- 
si diletto  all'età  nostra  moderna  ha  più  cultori  italiani,  e  quelli  che 
vanno  presentemente  sulle  scene  sono  per  la  maggior  parte  scrittu- 
re del  Romani ,  del  Cammarano,  del  Rossi,  del  Giuliani,  delFerret* 
U,  del  Maffei,  del  Piave  e  di  qualche  altro  scrittore  di  minor  conto. 
Or  di  codesti  drammi  la  favola ,  la  tessitura ,  la  dizione,  ove  solo  si 
facciano  le  debite,  ma  poche  eccezioni,  non  sono  che  una  perpetua  e 
noievollssima  ripetitura  Y  una  dell'  altra.  Due  o  tre  e  qualche  volta 
ancor  quattro  rivali  che  anelano  ad  una  mano:  un  genitore,  il  quale 
0  per  orgoglio,  o  per  avarizia,  o  per  vendetta,  o  per  capriccio  avversa 
legeniali  inclinazioni  di  una  giovane  figliuola:  una  ricognizione  oper 
relazioni  altrui,  o  per  segni  inerenti,  o  per  destate  rimembranze:  lo 
scoprimento  d'una  lettera,  d'un  anello,  d'un  ritratto:  un  paio  di  duel- 
li infine  e  un  paio  dì  ammazzamenti  sono  tutta  la  suppellettile  di  co-, 
testi  drammi  cosi  vagheggiati.  L'indole  poi  dei  personaggi,  gli  af- 
fetti, ì  sentimenti  ci  mettono  innanzi  uomini  di  una  semenza  diversa 
assai  dalla  nostra.  Dove  trovare,  per  esempio,  una  coppia  di  fratelli 
come  Carlo  e  Francesco  nei  Masnadieri  ?  Dove  un  umore  si  festoso, 
si  crudele ,  si  amoroso  e  si  scellerato  come  è  dipinto  Rigoletto  che 
fu  poi  ribattezzato  su  qualche  scena  per  \iscardello  ?  Dove  dissi- 
mulazione di  donna  *  tanto  a  lungo  protratta,  odio  tanto  profondo, 
desiderio  tanto  pungente  di  vendetta  quanto  appare  nell'  Azucena 
del  Trovatore?  Chi  imaginòi  tipi  delle  Delie,  dei  Bondelmonti,  da 
Decii ,  delle  Safib,  dei  de  Silva,  dei  Loredanì,  non  intendeva  certo 
di  prendere  i  suoi  modelli  dalla  natura ,  ed  abbelliti  e  perfezionati 
porgerli  alla  comune  contemplazione.  Narrò  sogni  d'infermo,  o  de-  • 
lirii  di  mente  ofiesa. 

Per  quello  che  tocca  finalmente  lo  stile  crediamo  d'  avere  osser- 
vata un'  arte  facilissima  da  scrivere  drammi  alla  moderna  nostra:  e 
r  arte  si  è  di  notarsi  quel  centinaio  di  formole  che  s' incontrano  in 
uno  dei  libretti  che  sogliono  ora  ricevere  i  migliori  plausi  delle  pla- 
tee. Con  sole  esse  avrete  tutto  il  corredo  di  frasi,  col  quale  scrivia- 
te la  vostra  favola ,  e  vi  facciate  battere  le  mani  dagli  ascoltatori. 
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Imperciocché  leggendo  molti  di  colai  drammi  facilmente  ci  accor- 
gemmo, le  parole  correre  un  presso  a  poco  la  stessa  vicenda  che  i 
panni,  onde  s'  addobbano  gli  attori.  Un  picciolo  vestiario  con  Kevi 
cangiamenti  valea  centp  rappresentanze  di  srene  diverse:  poche  fra- 
si con  ancora  minori  mutazioni  sono  il  linguaggio  di  cento  drammi: 
quella  è  povertà  di  borsa ,  questa  è  povertà  di  studii.  Se  F  ozio  e  lo 
scopo  del  nostro  scritto  ce  lo  consentissero,  porgeremmo  facilissimi 
riscontri,  e  in  presso  a  una  mezza  dozzina  di  pagine  ci  darebbe  l'a- 
nimo di  stringere  un  dizionario  pienissimo  di  lingua  e  di  eleganze 
italiane  ad  uso  dei  teatri ,  ponendo  il  cento  contro  uno  a  non  avere 
esaurita  del  tutto  la  materia.  Se  non  che  mal  dicemmo  di  roci  ila- 
liane.  Una  singolarità  che  è  tutta  propria  dell'  età  nostra  a  è  che 
dove  i  teatri  d'  ogni  popolo  risonarono  d'  ordinario  della  pìji  pura 
favella  nazionale,  pognamo  che  non  sempre  della  più  elegante  e  del* 
la  più  corretta;  i  nostri  teatri  per  lo  contrario  svisano  non  solo  T  in* 
genuità  e  la  purezza  delle  parole  con  falsi  significati,  ma  V  adnilera- 
1)0  con  istrani  e  forestieri  innesti,  e  con  modi  lontanile  cento  miglia 
dalla  decantata  gentilezza  della  nostra  coltura.  Guardato  adunque  il 
teatro  moderno  sotto  \  aspetto  letterario  esso  non  è  soltanto  gretto, 
meschino  ,  poverissimo  ,  ma  di  più  inelegante  e  vizioso.  Noi  tace- 
remmo ben  volentieri  questo  nostro  disonore  ,  ove  il  tacer  nostro 
valesse  un  seppellir  nella  dimenticanza  cotanta  vergogna  :  ma  che 
giova  il  nostro  silenzio  a  petto  delle  ofpere  medesime  che  parlano  di- 
per  se,  e  delF  orgoglio  vanitoso  di  chi  millanta  eziandio  ciò  ii  che 
dovrebbe  arrossire  ? 

U  indole  patria. 

Consideriamo  in  secondo  luogo  Y  aspetto  patrio  dei  moderni  tea- 
tri. Oh  quanto  sono  essi  remoti  da  quel  vero  e  gifosto  spirito  cit^ 
tadino  e  nostrano  ch«  dovrebbero  tener  vivo  nel  popolo  e  fomenta- 
re !  I  drammi  ebbero,  è  vero,  Vorigine  dal  colto  religioso;  ma  si  fre- 
quentarono e  s' ingrandirono  coir  amor  ddla  patria.  Ciascun  pò 
polo  in  ogni  età  ebbe  nei  teatri  Y  eco  dei  proprii  costami,  delle  prò* 
prie  tendenze,  dei  proprii  vizii;  perchè  sempre  i  coimoi  attesero  a 
correggere  i  loro  spettatori  o  conducendo  sul  palco  i  laidi  «  deibratt 
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lorvizii  per  palesanie  la  bruttura,  o  i  buoni  costumi  per  confermar** 
lì  nella  comune  usanza.  I  molteplici  drammi  cinesi  comìnciaDdo  dai 
piò  antichi  L  orfano  di  Ciao^  L  erede  nella  vecchiaia,  Gli  affanni  di 
UoM  e  venendo  ai  piò  recenti  noti  alF  Europa  lian  tutti  una  mede* 
sima  impronta  ,  corrispondente  air  indole  propria  di  quel  popolo. 
Inchini  e  ceremonie  a  ciocca,  orgoglio  per  gradi  accademici,  rispet» 
toai  mandarini,  barerie  e  trappole  accortissime,  buffe,  scurrilità,  lai-^ 
dezze  non  rare,  mogli  quante  Y  entrata  può  sostenere,  figliuoli  mes- 
si  a  mercato  o  gittati  sulle  costiere,  suicidii  i)er  frivoli  pretesti:  sob 
questi  i  costumi  dei  Cinesi,  son  dessi  altresì  le  geste  di  scena  e  di 
teatro. 

Assai  diSerente  è  il  teatro  indiano ,  perette  nelle  Indie  il  popolo 
ha  maniere  ,  ha  tradizioni ,  ha  usanze  contrarie  ,  noD  die  diver- 
se. Nei  Saconlala  di  Calidasa  ,  che  è  forse  il  piò  compiuto  lavoro 
drammatico  che  sia  comparso  al  mondo,  il  Re  Dusmanta  è  onesto  , 
generoso,  ossequioso  verso  Iddio,  riverente  dei  supi  ministri,  valo- 
roso in  campo,  afiabile  in  famiglia.  La  sua  fidanzata  Sacontala  è  ador- 
na di  tale  illibatezza  negli  affetti  ,  gratitudine*  al  tutore ,  amicizia 
verso  le  compagne,  fidanza  nella  provvidenza  divina,  quale  altra  don- 
na non  fu  mai  posta  in  iscena.  Le  stesse  pene  che  ella  soffre  son  cMn 
stigo  d'  una  poca  cortesia  messa  nelV  accogliere  in  ospizio  il  vecchio 
Durvasas,  Tuomo  sacro,  che  vi  era  scqsraggiunto;  tutto  che  non  da 
malignità  ma  da  distrazione  quella  non  curanza  si  originasse.  Cosi 
nell'  Eroe  e  la  Ninfa  osservasi  notevole  generosità  nella  Regina  Osi-» 
nari  perchè  il  suo  marito  Parurava  non  divenga  colpevole.  li  Yifc- 
saka  medesimo,  che  è  il  buffone  o  giullare  delle  scen  e  indiane,  pa* 
lesa  il  sentimento  nativo  degF  Indi  in  tutta  la  sua  verità.  Egli  coi 
suoi  trastulli ,  co'  bei  motti ,  cogli  scambietti  sollazzasi  e  ricrea  il 
popolo  ^  ma  insieme  fa  V  uflBcio  di  paciere  cercando  sempre  di  mo- 
derare le  passioni  più  ardenti  perchè  non  s  esaltino  troppo  ,  ed 
uscendo  nelF  eccessivo  non  rompano  quel  tranquillo  di  pace,  che  è 
la  suprema  felicità  dell'Indiano.  Sou  troppo  noti  i  drammi  greci,  ri- 
traenti al  vivo  dai  sensi,  dalle  rimembranze,  dalle  glorie,  dagFinte» 
ressi  della  lor  patria.  Son  conosciute  le  pretestate  e  le  togate,  le  quaU 
perchè  terrazzane  allettarono  sempre  il  popolo  romano  con  maggior 
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pungolo  che  non  le  palliate  trasportate  di  Grecia  sulle  scene  di  Ro- 
ma, quantunque  quelle  più  rozze,  e  queste  più  forbite  fossero  e  più 
eleganti.  Dagli  antichi  comici  volgiamoci  ai  recenti.  Scorrete  di  gra- 
zia gr  innumerabili  drammi  che  ha  la  Spagna  da  Giovanni  da  la  En- 
cina  e  da  Lope  de  Rueda  giù  giù  fino  a  Rojas,  Solis,  Calderon  per 
non  mentovare  i  più  freschi,  o  gli  ancor  viventi.  Quanta  generosità 
di  sentimenti,  quanto  eroismo  non  traspira  quasi  dicemmo  da  ogni 
scena  di  si  fertile  teatro  ?  Quivi  le  virtù  non  son  mai  mediocri,  i  vi- 
zii  mescolati  sempre  a  qualche  generosità,  le  passioni  vivacissime  e 
gagliarde  ad  ogni  atto.  La  fedeltà  al  proprio  Principe,  F  amore  del- 
la terra  natale,  il  punto  d'  onore,  la  generosità  nel  soccorrere  altrui, 
del  pari  che  la  gelosia  ,  la  vendetta  ,  e  gli  assassinii ,  non  compari- 
scono giammai  di  fiacca  tempera  in  sul  palco,  come  non  destavansi 
fiaccamente  mai  nel  cuore  degli  Spagnuoli.  E  il  sentir/iento  religio- 
so cosi  forte  in  petto  spagnuolo  ?  Vivranno  mai  sempre  a  splendida 
gloria  di  quel  popolo  non  che  quei  tanti  sacri  drammi ,  dei  quali  la 
loro  letteratura  è  ricca,  ma  quelle  mirabili  scene  piene  di  religione 
e  di  pietà  sparse  nel  teatro  profano  come  argomento  della  fermez- 
za dei  loro  animi  alla  fede  predicata  dall'  Apostolo  ,  e  sostenuta 
prima  col  sangue  sparso  nelle  ariane  persecuzioni,  poscia  colle  guer- 
re sostenute  nelle  invasioni  maomettane  ,  ed  infine  colV  argine  al- 
zato contro  la  corruzione  protestante.  Ci  passiamo  senza  far  motto 
del  teatro  inglese  ,  francese  ,  e  tedesco  perchè  sono  più  conosciuti 
neir Italia  per  quello  che  saremo  per  dire.  Il  ragionato  fin  qui  basta 
per  comprovar  questo  fatto  ,  che  il  teatro  d'  un  popolo  fu  sempre 
il  riscontro  de'  suoi  costumi.  Il  qual  fatto  è  pure  da  considerarsi 
siccome  una  legge.  Imperciocché  ogni  dramma  o  corregge  i  vizii,  o 
desta  le  passioni  della  moltitudine:  né  la  correzione  né  Feccitamea- 
to  sono  utili  e  probabili  se  non  si  tocca  quello  che  più  da  vicino  e 
direttamente  riguarda  il  popolo  a  cui  si  favella.  Allora  solamente  sa- 
rà consentito  di  trasportare  gli  spettatori  lontano  dalla  loro  terra , 
e  fuori  delle  loro-costumanze,  quando  fosse  apertissima  la  relazione 
<:he  la  forestiera  azione  unisce  al  patrio  e  domestico  vantaggio. 

Sventuratamente  non  avvien  cosi  ora  nelF  Italia.  Se  tolgansii 
piccoli  teatri  del  popolo  più  minuto  ove  d' ordinario  le  rappresen- 
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tazioni  nella  loro  scurrililà,  nelle  ^cederie,  nelle  beffe  son  caduti  al 
fondo;  Qve  non  si  dipingono  che  i  costumi  plebeiamente  sconci,  ab- 
bietti ,  ruvidi  :  ove  del  sentimento  patrio  non  pórgesi  che  la  scor- 
za, e  la  roccia  piò  lorda;  ove  finalmente  si  cerca  di  guastare  sempre 
più  la  gente  volgare  ed  abbassare  Y  animo  colla  facoltà  d' improvvi- 
sare che  hanno  quei  venali  istrioni  e  mattaccini,  e  spesso  più  viziosi 
ancora  che  venali  :  se  tolgansi  cotesti  perniciosissimi  teatri,  gli  altri 
omeno  plebei  o  più  nobili  s  adornano  di  favole  forestiere,  propongo- 
no esempii  remoti  dalla  nostra  civiltà,  imitano  per  dir  cosi  una  bar- 
bara invasione.  La  Saffo,  la  Vestale,  la  Norma,  il  Furio  Camillo,  la 
Semiramide ,  parlano  agi  Italiani  del  secolo  decimonono  di  corone 
olimpiche,  di  Neocori  ed  Aruspici  greci,  di  salti  leucadici;  parlano  di 
Druidi  gallici ,  di  sacri  boschi,  di  Luna  adorata ,  d' irminsulei  scudi 
profetanti;  parlano  di  sacro  fuoco,  ^i  flamini,  di  sacerdotesse,  di 
are  sacre  alla  dea  Vesta;  parlano  di  Belo,  di  Satrapi ,  di  mausolei. 
Ma  non  son  esse  coteste  rimembranze  morte  e  cadute?  Non  destano 
esse  lo  scherno  e  V  irrisione  degli  spettatori  più  che  il  sentimento 
e  la  passione?  Cosi  il  Maometto  li  ci  trasporta  a  un'  azione  avvenuta 
in  Corinto-,  la  Maria  Padilla,  la  Ines  de  Castro^  il  Trovatore,  il 
Gusmano  di  Medina  ci  trasferiscono  nella  Spagna  ;  lo  Stiffelio  che 
poi  prese  nome  di  Guglielmo  di  Wellingrode ,  i  Puritani  ed  il  Mao- 
belh  neir  Inghilterra;  I  Masnadieri ,  la  Sirena ,  la  Giulia  ,  Y  llde- 
gonda ,  la  Romea  e  cento  altri  ci  fanno  valicare  le  Alpi  che  attor- 
niano r  Italia  e  ci  mandano  vagando  per  cieli  nebbiosi  e  sopra  ri- 
viere gelate.  Che  han  che  fare  con  noi  altri  quegli  zingani,  quegli 
armatori,  quei  corsari,  quelle  masnade,  quei  maghi,  quei  serragli, 
quei  nomadi  selvaggi ,  quelle  tende  di  beduini  che  lor  venite  mo- 
strando ogni  di,  chi  più  sappia  sborrar  cose  strane  e  bisbetiche,  più 
superbo  e  più  applaudito?  Conosciamo  pur  troppo  che  v*  ha  pure 
argomenti  italiani ,  i  quali  sono  ricevuti  con  piacere  dalla  corona 
degli  spettatori.  Ma  in  primo  luogo  sono  i  più  rari  ;  dipoi  sono  come 
vedremo  di  qui  a  poco  i  più  viziosi  per  altri  rispetti  ;  finalmente 
molti  d'  essi  hanno  il  titolo  italiano,  e  fuor  del  titolo  presso  che  nul- 
r  altro.  A  dime  un  solo,  che  tocca  un  soggetto  riprodotto  cosi  spes- 
so nelle  scene,  quel  Rigoletto,  sebbene  dì  nome  italiano  e  di  sc^na 
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itaiiana,  è  in  petto  e  persona  il  Nano  Bruno  di  Gualtiero  Scott  raf- 
fazzonato con  cenci  nuovi. 

L'idea  politica. 

Lo  sraarrimento  fattosi  nel  teatro  italiano  del  sentimento  patrio 
ÌRvita  a  dire  la  terza  piaga  del  nostro  teatro.  L' idea  politica  dei 
dranìmi  presenti  italiani  non  è  solamente  men  buona,  ma  guasta  ed 
enormemente  corrotta.  Noi  non  vo.j?ii»mo  parlare  uè  dei  teatri  di 
paesi  vantatori  di  libertà  ove  il  dramma  è  palese  strumento  di  par^ 
tito,  e  di  quale  non  ci  vuol  ventura  di  zingana  che  Y  indovini  :  uè 
vofrliamo  rammentare  i  due  anni  1847  e  1848,  quando  le  rivolaziooi 
k\  Italia  presero  le  mosse  appunto  dagli  spettacoli  teatrali,  e  prima 
di  mostrarsi  vittoriose  nelle  piazze  si  palesarono  battagliere  ed  au- 
daci nei  teatri.  Parliamo  soltanto  di  quelli  che  sono  moderati  da 
qua!  he  disciplina  pubblica  ,  e  trovansi  in  paesi  sottratti  alla  licen* 
za  ed  al  disordine.  Ancor  questi,  che  vale  il  dissimularlo?  covano 
di  sippiatto  il  tossica:  date  lor  tem;>o;  l'infezioiie  e  la  peste  dif- 
fusa da  quegli  steccati  eromperà  violenta  come  già  ne  U9ci  cinque 
anni  or  sono. 

Sembra  che  il  fine  secreto  della  maggior  parte  delle  correnti  e 
più  volgari  produzioni  quello  sia  di  screditare  Y  autorità ,  d' infa- 
mare i  nobili,  di  sollevare  gli  spiriti  irrequieti  del  popolo-,  e  siane 
poi  il  mezzo  quel  mettere  in  vista  i  delitti  di  questo  o  di  quel  Prin- 
cipe ,  le  infamie  di  questo  o  di  queir  ottimate ,  le  violenze  sofferte 
da  questo  o  quel  popolano.  Se  un'  antica  leggo  posta  dalF  uso  ai 
tragedi  di  non  rappresentar  mai  scenicamente  un'  azione  di  nobili 
personaggi  che  non  fòsse  prima  storicamente  intervenuta,  non  fos- 
se stata  dai  drammatici  moderni  dispregiata ,  avrebbero  essi  avuto 
più  stretto  campo  d'onde  disseppellire  gesto  degne  d^terno  obblio. 
Ma  lavorando  essi  di  proprio  ed  inventando  a  capo ,  la  materia  è 
lor  facilmente  cresciuta  nelle  mani. 

Or  venendo  a  qualche  specialità ,  certo  è  in  primo  luogo  che  nei 
moltissimi  drammi  che  abbiamo  corso  con  attenzione,  non  ci  sia- 
mo finora  incontrati  in  un  Principe  rappresentato  con  aspetto  no- 
bile, generoso,  disinteressato,  umano.  Neiriii«s  de  Castro  D.  Pedro 
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è  adultero,  sdegnoso,  vendicativo:  lìeWa  Biaféca  Cappeììo  il  Duca 
Francesco  I  vendica  senza  commiserazione  o  giustizia  la  supposta 
infedeltà  di  Bianca  coir  uccisione  di  Ugo  e  colla  morte  lenta  e  pe- 
nosa della  propria  consorte  :  nel  Rigòletto  il  Duca  di  Mantova  è  scel^^ 
ieratamente  malvagio  :  nel  Macètth  non  v'  è  una  sola  virtù  morale 
che  fregi  quegli  eroi  :  nei  Trovatore  il  Conte  di  Luna  è  pertinace- 
mente ostinato  nell'odio  ingiusto,  e  crudamente  feroce  :  nei  Masna^ 
iieri  Francesco  figlio  del  Conte  di  Moor  è  fellone,  parricida,  crudele, 
iniquo:  nella  Maria  Padilla  il  Duca  di  Ruiz  medita,  esegue,  assa- 
pora ia  vendetta.  Ma  non  finiremmo  per  oref  se  volessimo  indicare 
ancor  8(^0  con  brevi  cenni  questa  sistematica  e  costante  infannazione 
deUe  più  autorevoli  dignità.  In  secondo  luogo  ad  eccitar  gli  animi 
a  riroltafii,  pongonsi  quasi  sempre  in  mezzo  le  congiure  ordite  per 
riscattarsi  dalle  oppressure  di  codesti  Prìncipi  e  grandi  baroni  posti 
da  loro  ia  teatro  in  atto  dì  fare  il  tiranno.  Spesso  sono  congiure  di 
molti  consorti ,  spesso  sono  colpi  arditi  di  un  paio  di  scapestrati , 
spesso  è  cupo  tradimento  d' un  solo.  In  terzo  luogo  si  va  destra^ 
mtnie  proparando  gli  animi  italiani  a  quella  ebe  cbiamano  riscossa 
dallo  8tff«BÌero,  presentando,  a  nao*  d'esempio,  nel  Gusmamo  di  Me^ 
dina  i  cairaUeri  spagnuoli  che  colla  bandierina  bianca  segnata  di 
rossa  croce  giurarono: 

Nel  soggiorno  venerando 
Che  dei  morti  il  cener  serra , 
Giugnerem  brando  con  brando, 
Leverem  clamor  di  guerra  : 
Guerra  atroce  al  maledetto 
Saraceno  venlurier, 

il  ^uale  opprime  Siviglia  lor  patria  ;  dove  il  velo  dell' allegoria  è  co^ 
si  sottile  ebe  lo  sfondereU>e  una  mosca.  Potremmo  altri  esempii 
ricavare  AaìVAsudio  di  Corinto,  dalla  Virginia,  dai  Lombardi,  dai 
flirto  Camiìlo,  se  questo  fatto  non  fosse  troppo  manifesto  ai  nostri 
lettori,  i  quali  conoscono  abbastanza  che  se  i  soggetti  sono  diversi, 
le  allusioni  nondimeno  sono  facilissime,  e  dove  le  allusioni  han  più 
difficoltà ,  quivi  non  mancano  ai  teatri  né  chiose  né  commentatori. 
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Andate  or  voi  pascendo  quotidianamente  le  fantasie  d'  un  popolo  di 
simili  immagini,  e  poi  dimandategli  la  riverenza  airautorità,  la  sog- 
gezione alle  leggi,  la  pazienza  nelle  sventure,  Tarnore  del  dritto,  ia 
virtii  insomma  del  suddito  fedele.  Noi  pensiamo  che  da  una  sola 
di  queste  azioni  drammatiche,  benché  coverte,  si  costituiscano  più 
felloni  e  più  fellonie  che  non  da  molti  libri  e  molte  gazzette  dichia- 
ratamente perverse. 

Il  sentimento  morale. 

Le  tre  piaghe  notate  finora  da  noi  sono  triste  e  pericolose  :  e  non- 
dimeno possiam  dire  giustamente  che  sono  un  nulla  rimpetto  alla 
quarta  che  ora  sveleremo.  L' immoralità  manifesta  sia  negli  esem- 
pli ,  sia  nei  principii ,  la  quale  si  propone  dalle  scene  al  popolo,  ne 
corrompe  interamente  non  che  solo  il  cuore,  ma  fino  il  giudizio 
pratico,  fino  lo  specolativo.  Imperciocché  non  solo  vi  si  dà  resem- 
'pio  cattivo  e  lo  scandalo  pericoloso  per  questo  o  quell'atto  malva- 
gio, ma  vi  s' insegna  altresì  la  maniera  più  accorta  di  fare  il  male, 
e,  quel  che  è  peggio,  togliesi  al  male  la  ragione  dello  schivarlo  pub- 
blicandolo per  bene  e  per  vanto.  A  dimostrar  tutto  ciò  daremo  qui 
un  breve  sommario  di  alcuni  dei  più  rappresentati  drammi  svelan- 
do tutta  la  loro  malvagità  con  semplice  esposizione. 

Neir/ne5  de  Castro  D.  Fedro,  morta  la  moglie,  impalma  col  sacro 
rito  Ines,  l'antica  sua  concubina.  D.  Alfonso  Re  e  padre  una  colla 
nuova  fidanzata  di  D.  Fedro  fan  di  tutto  colla  persuasione,  colle 
minacce,  colla  forza  per  indurre  il  giovane  Frincipe  a  sciogliersi  da 
quelle  nozze  legittimamente  contratte ,  nel  qual  reo  intendimento 
assumono  aspetto  e  ragioni  di  virtuosi.  La  fermezza  di  D.  Fedro 
vince,  e  intanto  un  tal  Gonzalez,  altro  aspirante  alla  mano  dell'Ines, 
per  vendicarsi  del  costei  disprezzo  le  uccide  i  due  figliuoli  avuti  gii 
da  D.  Fedro,  avvelena  la  infelice  lor  madre.  Dal  dolore  ne  muore  il 
Re,  dalla  vendetta  di  D.  Fedro  é  ucciso  il  Gonzalez. 

Nella  Semiramide  Assur  amante  della  Regina  aveva  indotto  costei, 
ad  uccidere  il  marito  Nino  Re  e  il  figliuolo  Ninia.  Questi  ne  campa 
'  per  iortuna.  Quando  giugne  il  momento  per  Assur  d'  ascendere  al 
trono  ambito,  Ninia  sotto  nome  di  Arsaee  si  palesa  per  legittimo 
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successore  al  soglio,  uccide  Semiramide  la  propria  genitrice  e  il 
complice  di  lei  Assur,  e  cinge  il  diadema  maculato  di  tal  sangue  e 
di  tante  colpe. 

Nei  Masnadieri  Carlo  figlio  primogenito  di  Massimiliano  Conte 
di  Moor  è  per  le  calunnie  del  fratel  suo  Francesco  bandito  dal  pa- 
dre, ed  egli  gittasi  a  capitano  di  masnada.  Chiede  il  perdono  al  ge- 
nitore per  mezzo  di  Francesco  che  crede  suo  affezionato  ]  e  questi 
invece  gli  fa  giugnere  la  maledizione  patema  per  risposta.  Carlo 
medita  vendetta  e  sangue.  Giugno  al  castello  del  genitore  e  s'  ab- 
batte nelle  cave  dove  il  suo  padre  era  stato  sepolto  rivo  dal  figliuo- 
lo, desideroso  di  giugner  cosi  più  presto  a  succedergli  nel  coman- 
do. Al  cospetto  del  genitore  per  tal  modo  calpestato,  Carlo  è  invaso 
da  inconcepibile  sdegno  ,  ed  avventandosi  improvvisamente  sulla 
propria  sposa,  Foffre  vittima  del  suo  furore  all'inferno,  uccidendola 
fra  le  braccia  del  padre  con  queste  esecrabili  parole  : 

Udite,  o  demoni:  m'avete  offerto 
Un  capo  orribile  d'onta  copèrto  .  .  . 
Io  v'offro  un  angelo  (ferisce  Amalia) .... 
Ora  al  patibolo. 

Esaminiamo  il  Rigoìetto,  Il  Duca  di  Mantova  rotto  ad  ogni  dis- 
frenatezza  ha  per  complice  e  consigliero  d' inique  trame  Rigoletto 
padre  di  Gilda  e  buffone  della  corte.  I  cortigiani  invece  di  crederlo 
padre  credonlo  amante  della  fanciulla  ,  e  per  vendicarsi  dei  suoi 
frizzanti  scherzi  fanno  di  rapirgliela,  e  conducono  V  inconsapevole 
padre  bendato  a  simile  iniqua  fazione.  Rigoletto  scovre  V  inganno, 
va  nelle  furie,  usa  miir  arti  per  ricuperar  la  figlia  :  ma  in  quella 
scopre  che  essa  è  una  delle  favorite  del  Duca  sedotta  dalle  arti 
della  sua  governante.  Giura  di  vendicarsi  valendosi  delF  opera  di 
Sparafucile  bettoliere,  il  quale  per  pochi  soldi  promette  d'  uccider 
il  Duca,  quando  questi  vengagli  nella  bettola  a  far,  giusta  il  solito, 
visita  alla  propria  sorella  Maddalena.  Gilda  scopre  le  insidie  tese  al 
Duca,  e  mentre  accorre  per  frastornarle,  è  uccisa  dal  bettoliere, 
che  per  condiscendere  alle  preghiere  della  sorella  avea  cangiato  con- 
,  siglio  e  stabilito  di  perdonare  al  Duca,  e  di  uccidere  il  primo  che 
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gli  y^aisse  in  casa  a£Sne  di  u&a  perdere  quel  prezzo  di  sangue  già 
pattovito.  Eccoti  adunque  che  Rigoletto  rieeve  il  saeco  del  cada* 
vere  ^  e  mentre  il  vota  per  deliziare  il  cupido  sguardo  Bella  viUima 
della  sua  vendetta,  mira  in  sua  vece  (jilda  la  figliuola  ^  dia  sta  H  li 
per  dar  T  ultimo  tratto. 

Che  ve  ne  sembra, o  lettori? Non  vi  fan  queste  imprese  abbrivi- 
dire  il  sangue,  ed  arricciare  i  peli ,  o  per  b  meno  dubilare  se  cpie- 
sia  nostra  natura  sia  degeneri^  in  una  razza  di  Cannibali  obe  ai 
soiHazzi  nei  parricidi!,  negU  adulterii,  negli  aoMnazzamenti?  Ma  àà 
s'  albera  dei  riguardanti  a  gridare  contro  al  cattivo  frutto  che  pro-^ 
diieooo  questi  rei  esempli  esposti  in  piazza ,  cbe  danno  il  dìsegnd 
so{M*a  il  quale  si  avvezzeranno,  non  se  ne  dubiti,  a  rìeamam  gii  spetr 
tatori?  Cupe  trame,  perfidi  tradimenti,  talami  disonorati,  vendette^ 
odii ,  iniquità  figlieranno  questi  cattivi  esempH  ,  queste  soaok  kg^ 
giadre  di  turpissime  nefande^ue.  Quando  essi  le  concepivano  nes- 
suno se  ne  stupì  :  tardo  sarà  il  riprezzo  a  mirare  la  mostruosità  del 
portato.  E  pure  poco  male  ancor  sarebbe  la  semplice  proposta  di  sì 
rei  esempii ,  se  con  essa  non  si  congiungesse  la  difesa  e  1  apologia 
dichiarata  delle  iniquità.  La  divina  legge  predicata  al  mondo  da 
Gesù  Cristo  e  omanda  di  perdonare  alF  inimico  ^  andate  al  teatro  e 
non  udirete  debito  ai  cristiani  spettatori  inculcato  con  Bi4ggk>r  ca- 
lore che  la  vendetta.  La  ragione  ci  persuade  e  la  Chiesa  sanaioDa 
coi  suoi  aoatemi  barbara,  iniqua,  crudele  opera ess^e  ii^hiello:  eoe! 
tnatro  è  Y  ordinario  sciogUmento  d' ogni  nodo  intrigalo  senza  un 
motto  giammai  di  riprovazione.  Qual  oosa  più  fotlemente  rea  cba 
r  uccidersi  di  propria  mano  per  sottrarsi  ad  una  sventura  o  ad  un 
owtigo?  £  nondimeno  con  quali  dolci  e  lusinghevoli  colori  non  saoa 
dipinte  cotesto  follie  negli  eroi  drammatici?  Air  ira  adunque  dassi 
nei  teatro  palestra  amplissima  ove  trionfa  a  dispetto  delia  ragioBe , 
della  Chiesa,  del  Vangelo.  Vi  trionfa  ugualmente ,  e  forse  ancer  di 
più  la  concupiscenza.  Ogni  più  rea  soddisfazione  di  sensibile  apf^ 
tito  è  non  che  scusata ,  ma  eziandio  encomiata  da  coloro  e  a  coloro 
nei  quali  è  colpa  fino  il  desiderio  inverecondo  :  appanaare^  o  anche 
brutiara  quel  candore  immacolato  cbe  le  donzelle  cristiane  debbo- 
no recate  al  talamo  non  è  più  detto  disonore  quando  il  seduttore  fn 
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Fuomo  promesso:  non  serW  la  fede  giurata  alla  propria  compagna 
è  detto  istinto  di  natura  con  quella  obbrobriosa  sentenza  —  Un  piar 
ter  di  tutte  Vare  —  È  (usai  debole  piacere  :  —  dispregiare  uno  sposo 
non  geniale,  o  dispari  d*  anni  è  chiamato  giusto  riscatto  della  pn>- 
pria  libertà  :  la  voluttà  e  la  bellezza  son  presentate  come  cose  diri- 
ae.  Or  tai  sensi  malvagi ,  i  quali  non  sarebbero  stati  tollerati  par 
avventura  in  un  teatro  di  popolo  pagano,  purché  di  maschio  animo 
e  tenero  della  propria  dignità,  vengono  a  fronte  alta  divulgati  pres*- 
sa  un  popolo  cristiano. 

Ma  inlollerabile  cosa  è  V insulto  continuo  del  sentimento  religioso, 
'A  quale  fo  in  ogni  età  e  presso  ogni  popolo  rispettato.  Il  più  fre- 
quente ad  avverarsi  nei  drammi  moderni  è  il  non  averne  alcuno:  in 
modo  che  leggendoli  o  devi  dire  che  lo  scrittore  è  si  convinto  della 
reità  d'un  teatro  che  si  fa  scrupolo  d'  addarvi  in  mezzo  anche  una 
semplice  allusione  a  cosa  sacra;  o  devi  dubitare  che  essi  sieno  scritti 
non  pi$r  noi,  ma  per  uomini  senza  Dio,  senza  altari,  senza  culto,  sei^- 
za  religione.  Ha  ciò  non  vuol  dire  che  il  disprezzo  formale  della  reli^ 
gione  vi  s' incontri  di  raro.  Imperciocché  quanto  spesso  la  bestem- 
mia, V  imprecazione  ,  lo  scherno  sacrilego  pompeggia  sulle  labbra 
oseene  di  certi  disperati,  violenti ,  ebbri  d' ira  e  di  rancore?  Noi  ri- 
sparoiiamo  ai  nostri  lettori  il  giusto  fremito  che  proverebbero  se  ci^ 
tassimo  alcun  tratto  per  esempio  :  certo  un  reciticcio  cosi  diabolico 
non  deve  macchiare  queste  nostre  carte.  Ma  non  possiamo  trasaiv 
dtf e  d' avvertire  che  quasi  sempre  nelle  opere  moderne  è  negata  la 
libertà  alF  uomo ,  e  la  provvidenza  a  Dio  -,  e  la  sorte ,  il  destino  ,  il 
fato  sono  arrecati  per  cagioni  delle  iniquità  pertinaci,  e  delle  svokt 
tare  degli  uomini  —  Te  vuci  rtmera  e  tradita  —  Me  vuel  re&  desli^ 
no  atroce:  —  è  questa  la  bestemmia  che  veslesi  di  mille  forme,  e 
comparisce  ad  ogni  poco  in  sulle  scene.  Se  questa  sola  entra  in  capo 
ad  un  popolo  basta  per  fargli  cancellare  dal  suo  voeabolario  pur 
anco  il  nome  di  vizio  e  di  virtù ,  di  premio  e  di  pena ,  di  leggi  e 
d' obbedienza. 

E  notino  bene  i  nostri  lettori  ohe  noi  qui  non  abbiam  parlato  dei 
pericoli  che  sono  tesi  ad  ogni  passo  alla  virtù  nei  teatri  per  la  ba^ 
tnva  d«gK  spettatori  ohe  vi  aecorrooo ,  e  degli  attori  die  rsrppnQr 
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sentano  :  noi  abbiamo  nudamente  considerata  la  natura  degli  spet- 
tacoli. Ben  sappiamo  che  peggiore  della  composizione  suol  essere 
nei  teatri  la  recitazione  dei  drammi  :  sappiamo  che  io  scandalo  più 
efficace  non  suol  venire  dal  proscenio ,  ma  dai  davanzali  dei  pal- 
chetti, e  dagli  stalli  della  platea:  sappiamo  che  maggiori  delirii  de- 
stano le  attrici  e  le  ballerine  colle  loro  seduzioni  e  coi  loro  vezzi 
che  non  le  parti  da  esse  sostenute  con  tutte  le  loro  reità.  Ma  noi 
non  volevamo  fare  una  predica  contro  il  libertinaggio  raccoltosi 
come  dentro  a  propria  rocca  nel  chiuso  dei  teatri  :  volevamo  consi- 
derare la  tendenza  assoluta  ed  astratta  dei  teatri  medesimi  scevra 
dagli  agguati  che  valessero  a  renderla  più  efficace  ,  o  almeno  più 
pericolosa. 

La  frequenza  nei  teatri. 

Scioltici  per  tal  modo  dal  primo  obbligo  che  e  imponeva  il  nostro 
argomento,  non  ci  resta  per  chiuderlo  interamente  che  di  sciogliere 
questo  problema.  Se  nel  teatro  moderno  il  bello  estetico ,  lo  spiri- 
to patrio ,  la  tendenza  politica ,  il  senso  morale ,  V  idea  religiosa  i 
grandemente  corrotta  ,  perchè  sono  essi  cosi  frequentati  ?  Rispon- 
deranno tosto  che  la  cagione  si  trova  nel  diletto  sensibile  della  mu- 
sica, della  recitazione,  dello  spettacolo,  il  qual  diletto  suole  dai  più 
antiporsi  a  quegli  altri  interessi  benché  più  nobili.  Ma  il  Predari  è 
li  colle  sue  orchestre  stonate ,  e  colle  sguaiate  pronunzie.  Che  cosa 
dunque  spinge  la  folla  ai  teatri?  Forse  per  parecchi  sari  la  moda, 
la  tiranna  più  crudele  e  meno  abbominata  che  abbia  posto  giogo  sul 
collo  umano.  Per  altri  sarà  la  necessità  di  uccidere,  come  dicono, 
il  tempo  col  perderne  alquante  ore  ogni  di  a  guardare  ed  esser 
guardato  da  un  palchetto  ,  e  poi  altrettante  nel  biasimare  in  qual- 
che crocchio  d' amici  il  poeta ,  il  maestro ,  gli  attori ,  gli  spettatori 
di  ciascuna  sera.  Per  alcuni  sarà  il  bisogno  di  cercare  una  clamoro- 
sa distrazione  per  quindi  sottrarsi  alle  troppe  e  troppo  gravi  brighe 
di  trattati,  di  negozii,  di  mercature,  o  alF  amarezza  d' un' angustia 
strignente  ,  o  ai  rimorsi  d'  una  coscienza  maculata  di  delitti  che 
squarciano  e  dilaniano  dentro.  V  avrà  infine  di  molti  i  quali  non 
avendo  la  membrana  del  timpano  cosi  dilicata  com^  il  sig.  Predari, 
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vi  accorreranno  per  gustarvi  il  diletto  di  quelle  note  musicali,  nelle 
quali  non  può  certamente  negarsi  consistere  adesso  tutto  e  solo  il 
pregio  dei  nostri  teatri.  Queste  ragioni  noi  le  ammettiamo  per  vere, 
ma  nondimeno  vogliamo  arrecarne  una,  la  quale  rimonti  ad  un 
priocipio  generale ,  ed  è  in  non  pochi  voluta  direttamente  ,  ed  in 
altri  moltissimi  influisce  ali  effetto  senza  loro  saputa. 

Noi  adunque  crediamo  che  siesi  il  teatro  trascelto  come  un  mezzo 
fra  tutti  e£Gcacissimo  per  educare  il  popolo  a  quella  pernicie  d' er- 
rori, i  quali  voglionsi  per  forza  inserire  nel  suo  cervello.  V  ha  dun- 
que di  molti  che  per  questo  scrivono  libretti,  modulano  canti,  cre- 
scono teatri ,  ne  fregiano  riccamente  i  ricinti ,  e  vi  si  recano  con 
frequenza,  evi  spingono  sollecitamente  altrui.  Costoro  non  sono 
allontanati  dalle  scene  pei  vizii  che  abbiamo  mentovati ,  anzi  quei 
vizii  ve  li  spingono,  perchè  appunto  ne  amano  gli  effetti,  e  studiansi 
di  propagarli.  E  sapete  per  qual  ragione  ci  siamo  indotti  a  pensarla 
cosi?  Abbiamo  osservato  che  col  procedere  delle  idee  di  libertà  , 
d' indipendenza ,  di  progresso  sono  andati  procedendo  del  pari  due 
grandi  impegni  negU  italiani  riformatori.  Dall'  una  parte  lo  studio 
caldissimo  di  ampliare  e  migliorare  il  teatro,  dalV  altra  lo  studio 
ugualmente  acceso  di  spogliare  la  virtù  e  la  religione  d'  ogni  spet* 
tacoio  sensibile.  Questi  due  fatti  che  sembrano  così  remoti  V  uno 
dair  altro  hanno  naturalmente  una  sola  origine. 

Nella  lotta  che  ora  si  sostiene  in  Italia  tra  il  bene  ed  il  male,  pri* 
mo  pensiero  dei  banderai  d' ogni  reo  partito  doveva  essere  di  to- 
gliere di  mano  ai  lor  contrarii  lo  strumento  più  efficace,  col  quale 
si  possa  radicare  e  conservare  nella  moltitudine  la  verità  e  la  virtù. 
Ora  la  ragion  nuda  non  pruova  col  popolo  ,  quando  essa  neppur 
basta  al  filosofo.  Il  popolo  massimamente  vuol  essere  guidato  per 
la  via  dei  sensi  e  delle  passioni  :  e  chi  più  riesce  a  fare  impressione 
profonda  nei  primi  e  a  destar  le  seconde,  ed  egh  ha  maggiore  spe- 
ranza della  vittoria.  Dunque  ,  se  vuoisi  a  poco  a  poco  illanguidire 
nel  popolo  il  sentimento  morale  e  religioso,  bisognerà  predicare  con 
cento  trombe  che  la  virtù  e  la  religione  è  faccenda  d' intelletto  e  di 
spirito  ;  che  schiva  le  pompe  e  le  vanità  ;  che  ritrosa  fugge  dalle 
Sene  U,  voi.  V.  18 
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apparenze  e  dagli  spettaeoli  paga  di  venerare  nel  segreto  cantuccio 
ed  inosservato  quel  Dio  che  ci  si  porse  sempre  modello  dì  umilia  e 
di  nascondimento  quando  menò  vita  mortale  fra  gli  uomini.  Taccia 
adunque  quel  suono  cosi  fragoroso  delle  campane,  chiudansi  nei 
recioti  d'  un  tempio  quelle  processioni  cosi  strepitose  di  confrater- 
nite ,  spengansi  quelle  lunùirarie  cosi  abbarbaglianti  sugli  altari , 
negl'interrolonnii^  e  fino  sopra  i  cornicioni  e  gii  attici^  ammutiscano 
quelle  orchestre  sì  piene,  si  giulive,  sì  etette.  Iddio  non  ha  bisogno 
di  suoni  0  di  moccoli  o  di  drappi .  meglio  tornano  a  suo  grado  le 
beneficenze  fatte  al  prossimo,  e  gii  ossequii  interiori  e  sinceri  delfa- 
nimo.  Stolti  che  sono:  quasi  che  quei  segni  esterni  debbano  gio* 
yare  a  Dio  e  non  agli  uomini  !  Infoiti  privato  cosi  il  popolo  di  questo 
sensibile  e  imaginoso  linguaggio  della  verità  e  della  religione  sentiri 
svanire  a  poco  a  poco  nel  suo  intimo  il  sentimento  religioso,  per- 
derà la  riverenza  a  ciò  che  non  vede  più  circondato  di  esterno  splen- 
dore, resterà  senza  quegl'  inviti  e  quegli  allettamenti,  dai  quali  era 
attratto  a  recarsi  in  Chiesa ,  e  per  mezzo  dei  quali  egli^  compieva  i 
suoi  doveri  religiosi,  riceveva  la  sua  educazione  morale. 

Dairaitro  canto  esso  ha  pur  bisogno  il^  ])opolo  di  ricreare  la  vista 
con  ispettacoli  maestosi,  di  concedere  agli  orecchi  il  sollazzo  del* 
l'armonia.  Cacciato  dalla  chiesa  ,  la  quale  innanzi  gli  offeriva  mae^ 
sta  di  pompa  e  religiosa  soavità  di  concerti  ha  bisogno  di  cercarK 
altrove:  ed  altrove  le  cercherà.  Quindi  tutto  lo  studio  di  codesti  in- 
vidiosi riformatori  è  posto  in  crescere  ai  loro  fini  gli  spettacoli  pro- 
fani. Si  moltiplicano  i  casfni,  i  giardini,  i  teatri.  Quivi  le  pareti 
splendono  di  moli'  oro  campato  sul  più  acceso  smeraldo  che  colori  o 
smalti  un  muro  ;  quivi  le  lumiere  pendenti  dai  soifitti  trasmettono 
pei  molteplici  lor  viticci  candida  luce  di  gasse  che  in  cento  guise 
rifrangendosi  per  le  gocciole  ,  e  pei  pestellini  di  cristallo  moltipli- 
cano lo  splendore,  e  danno  sembianza  di  raggiante  nuvoletta  :  quiri 
sadici  e  morbidissimi  i  sedili  :  quivi  lene  la  temperatura  e  soave  V  o- 
lezzo  dei  cento  profumi  che  ondeggiano  per  le  volte  e  nel  vano:  qui- 
vi le  scene  dipinte  con  buona  disciplina  di  prospettiva  nelle  propor- 
2ÌDQate  intensioni  d' ombre  e  di  lumi  :  quivi  gli  soeiùci ,  gli  attori, 
i  ballerini ,  i  mimi  e  i  zanni  adornati  a  grande  studio  per  attrarre 
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a  sè  la  vista  de||U  speitaioiù  :  quivi  la  gÌDoonditi  dal  canto,  Y  armo* 
ùa  degli  struma&ti,  la  regda  dei  balli,  delle  danze,  della  carde, 
la  mifiuara  delle  cavriole,  dei  contrapassi  e  deUe  giravolte,  la  vtWaia 
sveltezjft-dei  salti,  dei  brandi  e^egli  scamlÀelti:  ia  una  parola  quivi 
trovano  i  sensi  radunato!  quanto  F ingegno  sappia  ht^ftnlare,  e  desi- 
derare A  >dilattQ,  Or  posio  il  paso  della  nostra  natura  inferma  cfaecì 
tira  da  sé  stessa  a  tal  póaoeri,  chi  del  popolo  non  accorrerà  volentieri 
al  teatro,  quando  akri  spattacoli  o  sacri  o  innoeenli  non  trova  in  al« 
oun  altro  kiogo,  e  tutti  gii  si  pmrgono  nd  teatri  congiunti  insieme? 
Ma  se  il  f  ofioio  vi  aororrerà ,  «ara  poi  egb  possibile  ohe  non  no 
contragga  V  ioloiione?  Contraita  poi  una  volta  egli  ramerà,  e  per*^ 
ohe  r  ama  toroerà  al  teatro  per  dorte  vigor  novcilo.  Per  dichiarar 
ciò  lasceremo  qualunque  altra  rillessione ,  dttenendoci  a  questa 
sola  che  rampolla  Mh  cose  ultÌBUKasente  ragioaaia.  La  cattiva  no* 
^ra  proclività  a  tutto  quello  che  moke  i  sensi  e  le  passioni,  la 
malsana  educazione  al  gùisAo  ed  al  vero  ,  la  fede  iUan^iditasi  e  la 
pietà  afumata ,  T  atmosfera  finalmente  piena  di  velenose  esalazioni 
che  ne  circonda ,  readono  assai  difficile  il  guardarsi  da  un  sofisma 
irreligioso  o  antisociale  ,  da  un  suggerimento  o  disonesto  o  feUo- 
nesco.  Ponetevi  adesso  in  uno  dei  cosifiatti  teatri,  ove  tutt'  i  sensi 
deir  uomo  e  tutte  le  paseioni  som>  deste  ed  ineilate  colle  più  forti 
attrattive  della  concupisceuEa  o  versip  quel  sdisma  o  verso  quel  sug* 
gerimianio;  ove  il  piacere  presente  e  intensissimo  offusca  la  limpi*- 
dezza  della  ragione ,  e  debilita  per  consegueote  la  tendenza  delkk 
volontà  a  tutto  ciò  che  non  è  dilettevole:  e  poi  mi  saprete  dire  chi 
ne  uscirà  facilmente  iJleso?  O  se  egli  v  andò  allorché  avea  T  animo 
ancor  saWo,  se  ne  asterrà  dopo  averlo  guasto  eeontaoiinato?  La 
qual  coaa  se  puossi  con  ragione  asserire  d*  ogni  oondizion  di  per- 
sone, devesi  con  più  forza  concedere  per  le  donne  che  hanno  sensi- 
bilità più  risaitita,  e  pei  giovanelti  nei  quali  rinesperieaza  è  graor- 
dissima  e  la  vivacità  delle  passioni  viva  e  boilente. 

La  censura  ,  i  promotori ,  e  gli  spettatori. 

Or  da  questo  nostro  discorso  traggonsi  tre  conseguenze  pratiche 
assai  utili  e  degne  d'  essere  brevemente  esposte.  La  prima  conse*- 
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guenza  si  è  che  assai  bene  fanno  quei  Governi,  i  quali  vegliano  con 
grave  cura  alla  morale  e  politica  disciplina  dei  teatri.  Il  Governo 
ha  non  solo  il  dritto  ma  altresì  il  dovere  di  rimuovere  qualunque 
pericolo  che  sovrasti  alle  intelligenze  ed  ai  cuori  dei  lor  soggetti , 
perchè  ha  il  dritto  ed  il  dovere  di  guidare  i  sudditi  a  quel  Lene 
morale  ,  il  quale  forma  il  fine  principale  dell'  umana  società.  Ha  di 
più  il  dritto  ed  il  dovere  di  rimuovere  qualunque  ostacob  si  opponga 
al  rispetto  della  propria  autorità  :  perchè  sebbaae  V  ubbidienza  nei 
soggetti  deve  originarsi  dal  sentimento  delF  autorità  ,  nondiffleno 
r  energia  dell'  ubbidienza  deriva  principalmente  dalla  persuasione 
della  convenienza  di  ciò  che  si  comanda.  Quindi  non  può  un  Go> 
verno  zelante  adempitore  dei  suoi  doveri  e  custode  geloso  dei  suoi 
dritti  permettere  mai  che  il  delitto  lunsinghiero  ed  attraente  si  dis- 
seppellisca dalle  tenebre  e  si  ponga  in  mostra  su  pei  teatri ,  né  che. 
il  delitto  orribile  e  spaventoso  si  mostri  quivi  spoglio  dei  suoi  orrori 
e  della  sua  nefandità.  Deve  per  lo  contrario  cercare  a  tutti  i  modi 
che  gli  spettacoli  di  qualunque  genere  essi  sieno  presentino  ai  sensi 
ed  alla  imaginazione  la  virtù  ;  perchè  cosi  le  passioni  sensibili  aiu- 
tino la  volontà  ragionevole  a  praticare  il  bene. 

La  seconda  conseguenza  si  è  che  i  promotori  di  questi  scandali 
teatrali  sono  altamente  da  riprovare,  comunque  essi  li  promuovano 
o  colla  borsa,  o  coiringegno,  o  coir  opera.  Condanniamo  i  promotori 
degli  scandali  teatrali  da  noi  detti,  non  i  promotori  dei  teatri:  perchè 
sappiamo  che  son  possibili  teatri  buoni,  e  teniam  per  fermo  che  i 
promotori  dei  buoni  teatri  fanno  opera  non  indegna  di  lode.  Ma 
dove  sono  essi  al  presente  i  teatri  buoni?  Se  non  facciam  cosi, dicono 
coloro  a  propria  scusa,  non  avremo  tanti  spettatori,  e  la  commedia 
sarà  recitata  alle  pareti.  Dunque  debbono  sacrificarsi  al  vostro  lu<^ 
la  letteratura,  la  civiltà ,  la  morale  e  la  religione  d' un  popolo  che 
sono  i  supremi  suoi  beni  ^  E  che  importa  ai  santi  diritti  del  giusto 
e  del  vero  che  non  abbiate  folla?  Vuol  dire  che  avrete  meno  persone 
da  pervertire.  Ma  pure  sarà  egli  poi  vero  che  mancherà  il  concorso 
desiderato?  Mancherà  il  concorso  dei  tristi ,  F intendiamo:  mam 
quella  vece  si  crescerà  il  concorso  dei  buoni  che  pur  dovreste  am- 
bire con  più  nobile  orgoglio. 
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La  terza  conclusione  riguarda  le  persone'private  use  a  frequentare 
i  teatri.  Guardino  essi  per  amor  del  loro  bene  al  pericolo,  al  quale 
espongono  sé,  i  loro  figliuoli,  le  loro  famìglie.  Chi  ama  la  propria  sa- 
nità fugge  da  luoghi  sospetti  di  pestilenza,  o  d'aria  mal  sana,  ma  non 
va  giammai  a  cercarla.  E  voi  v  arrìschierete  di  porre  volontariamen- 
te la  vostra  virtù  a  si  gran  cimento  qual  trovasi  nei  teatri?  Stolti  !  è 
più  certa  Y  infezione  morale  che  la  fisica,  è  più  pregiudizievole ,  è 
più  ignominiosa  :  e  F  andate  a  cercare?  Sappiamo  a  qual  pretesto 
ricorrono  alcuni  per  iscusare  un  tal  costume.  Confessano  che  il  tea- 
tro è  divenuto  omai  sensibile  e  pratica  scuola  del  vizio  :  ma  il  male 
non  istar  mica  nel  conoscere  il  vizio  ,  ma  sibbene  nel  praticarlo. 
Cavillazione  è  cotesta  speciosa  ed  antica,  la  qual  però  con  tutto  il 
patrocinio  che  ne  prese  il  Bentham,  osiamo  dire  che  manca  di  senso 
comune.  Non  è  un  mancar  di  senso  comune  mettere  sotto  gli  oc- 
chi di  genti  passionate  il  vizio  con  tutti  gV  incentivi  e  fomenti  e  ciò 
afiine  di  fare  fuggir  questo  vizio?  Concedasi,  se  cosi  vuoisi,  che  non 
è  vizioso  il  conoscere  il  male  come  un  male  meritevole  d' essere 
fuggito  con  ogni  potere;  ma  conoscere  il  mal  come  un  bene  che  al- 
men  per  qualche  rispetto  si  possa  volere,  conoscere  il  male  e  avervi 
dei  forti  incitamenti,  conoscere  soltanto  il  male  senza  conoscere  il 
bene  oppqsto,  ha  tale  un'  intrinseca  ed  evidente  malignità  che  nes- 
sun intelletto  potrà  mai  disconoscere,  né  alcun  titolo  potrà  scusare. 

Dicono  già  forse  in  cuor  loro  parecchi ,  cui  saprà  agro  e  molesto 
questo  nostro  discorso  :  Come  !  la  Civiltà  Cattolica  parlar  di  teatri , 
di  balli,  di  scene,  di  mimi?  Vengaci  innanzi,  se  vuol  trovare  chi  la 
legga,  con  materie  degne  di  lei  :  ma  non  entri  dove  a  lei  si  disdice 
il  giudicare.  Oh!  non  è  egli  questo  un  soggetto  affacentesi  tutto  alla 
civiltà  ed  al  Cattolicismo?  Non  è  appropriato  al  tempo?  Non  è  utile 
nello  scopo  che  si  guarda?  E  se  tutto  questo  non  ci  si  passa  per  buo- 
no, e  v'  abbia  chi  resti  scandalezzato  del  nostro  scrivere,  noi  gli  di- 
manderemo qui  sul  finire:  perché  sarà  scandalo  il  parlar  nostro  in 
riprovazione  dei  teatri,  e  non  sarà  scandalo  il  loro  frequentarli  con 
tanto  ardore  t 
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PER  LE  NUOVE  EDIZIONI  DELLE  SUE  OPERE 


Le  giuste  iodi  tributate  per  noi  aUa  dottrina  dM  Angelico  Dotiere 
S.  Tommaso,  le  molte  edizioni  idle  sue  of ere  inÉraipt^ese  o  medtiato 
ili  Italia  e  fuori  ^  e  il  premio  pr-opoeto  daJff  Aceademia  di  Parigi  é 
più  perfeUù  lavoro  intomo  attoi  fSosofia  dd  Santo ,  imoesem  un  Uh- 
sire  erudito  Lombardo  a  faieorirci  la  seguente  Disseriaziomef  cbe  |mk 
tra  essere  di  grò»  giovcmietUo  a  ohi  voglia  scekerare  le  Qp«re  yrnume 
dalle  supposte  e  condurne  un  edizione  il  più  che  si  posut  omforme 
aU'  originde.  E  n  noi  la  pubUichiamo  di  buon  grado  eonfidmndo  di 
far  cosa  grata  alle  persone  erudite  e  recare  qualche  vantaggio  dia 
scienza.  Chi  da  molti  si  disputò  sopra  le  falsificasioni  e  ìagenmità 
dtUe  opere  e  dei  testi  del  Sardo  DoUore  andie  in  punti  rilevanéismij 
e  la  via  più  spedita  per  venirne  a  capo  oi  par  proprio  quella  di  raf- 
frontare le  lezioni  stampate  con  le  originali  degli  autografk 

Lo  zelo  con  cui  si  vanno  preparando  tante  nuove  edizioni  diile 
opere  di  S.  Tommaso ,  e  il  primo  punto  del  programma  proposta 
dairAccademia  di  Parigi  che  contiene  l  Esame  critico  deU'amtmtieità 
delle  opere  e  l'indicazione  del  tempo  in  cui  furono  scritte,  mi  cagiona- 
rono un  vivo  piacere  temperato  da  qualche  pena.  Poiché  la  prima 
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di  delie  cose  mi  fa  temere  che  non  si  pensi  se  non  a  riproduire 
edizioni  di  edizioni  deBe  opere  del  S.  Dottore.  La  seconda  mi  fa 
sperare  che  i  valorosi,  i  quali  concorreranno  al  premio  colla  tratta* 
zione  del  primo  punto,  nuovi  argomenti  metteranno  in  luce  per  sc^ 
verare  le  opere  ger>uihe  di  S.  Tommaso  dalle  supposte,  ricorrendo 
perciò  agli  autografi  -,  e  stabilendo  i  tempi  in  cui  furono  composte, 
(omiraDDo  la  materia  a  coordinare  meglio  anche  le  edizioni.  Non 
dubito  che  principalmente  avranno  in  vista  la  importantissima  di- 
stinzione che  si  legge  presso  il  P.  Serafino  Picinardi  De  approbth 
tùme  doclrinae  Divi  Thomas  lib.  2,  q.  7,  p.  397.  Inter  D.  Thomm 
opera  primum  hcum  tenerti  ea  in  quibus  vehui  doctrinam  doctrinoB 
posuisn  videttur ,  ut  septem  ea  gremdiora  volunUna  ab  Àegidio  (  Ro^ 
mano  Colonna  uditor  di  S.  Tommaso)  nominaia;  secundum  locum 
iUa  Comììientaria  in  Sacram  Scripturam  vél  philosopkiam ,  qtMrum 
partiUu  lectiones  per  singulos  dies  dictabat  in  Universilatibus  Galìiae^ 
Iialiaequef  legens  interdum  memoriter^  et  vix  autographum  reseroa* 
lab  ;  tm-tiwn  ei  postremum  locum  traetatu$  illi  breviores  simdes  san^ 
dorum  epiUoHs  quHnu  rogatus  ab  amidSj  aut  a  maioribus  ìu9Sìa$  de 
reòus  dÀvenissimis  disterebat ,  aut  respondebai  ;  ^Me  praeserUm  pò- 
strema  opuseida  a  diversis  excepta,  ab  ipso  vix  servata  (nti  et  Albert 
tus  magister  ipsius  praeceplor)  vix  audebat  secum  quos  scrib^cU  vel 
diciabai  libros  deferre.  La  qual  distinzione  non  essendo  ,  a  quanto 
mi  pare,  ben  custodita,  fu  causa  che  tanto  disordine  e  tanta  incei^ 
tezza  regni  nella  disposizione  e  nel  giudizio  delle  òpere  del  Magno 
Aqninate  ^. 

Ciò  pertanto  che  può  portare  luce  immensa  all'argomento,  e  in- 
sieme non  solo  francare  le  nuove  edizioni  dai  pericoli  dì  gravi  erro- 
ri, ma  altresì  loro  conciliare  un  pregio  unico  sarebbe  se  si  pensas- 
se a  ridurle  alla  vera  lezione  sopra  ottimi  Codici.  Narra  Diogene 
Laerzio  lib.  IK^  che  Timone  secondo,  cioè  il  dileggiatore  degli 
uomini ,  richiesto  Arato  in  qual  maniera  potesse  alcuno  avere 
Omero  senza  menda?  gli  rispondesse  :  Antiqua  si  incidat  in  exempla- 
ria  y  non  in  ea  quae  nuper  emendala  sunl.  Àncha  senza  fraude  gli 

i  Vedi  anche  Monsignor  Yieliio  De  D.  Thotnae  doctrina  tt  icriptii. 
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errori  si  sono  insensibilmente  introdotti  a  mano  a  mano  ne'libri.  So- 
pra di  ciò  sono  vulgatissime  le  querimonie  di  que'  pazienti  che  tra- 
vagliarono air  emendazione  degli  antichi  autori.  Più  si  moltiplicano 
le  edizioni ,  più  emerge  il  bisogno  di  ridurle  alle  fonti  primigenie, 
agU  esemplari  per  averli  quanto  più  si  può  scevri  da  errori.  Più  sono 
importanti  le  opere,  più  meritano  di  essere  accuratamente  rivedute 
ed  accertate  nella  loro  lezione.  Ora  qual  opera. più  importante  dei 
volumi  dell'Angelico  ?  qual  autore  più  meritevole  per  tanto  di  es- 
sere accertato  nella  sua  lezione  di  quello  su  cui  la  Chiesa  formola  i 
suoi  canoni  di  fede  ed  i  suoi  Catechismi  ^  ?  Io  non  mi  fermerò  qui 
a  disputare  se  poche  o  molte  sieno  le  lezioni  incerte  nelle  opere  di 
S.  Tommaso  ,  molto  meno  se  vi  sono  incorsi  formali  errori.  A 
tutti  è  noto  che  uomini  spertissimi  nelle  cose  teologiche  con  lungo 
ed  indefesso  studio  vi  hanno  travagliato  entro.  A  tutti  è  cognito 
che  principalmente  meritò  bene  delle  opere  di  S.  Tommaso  e  di 
tutta  la  Chiesa  il  gran  Pontefice  Pio  V  facendo  adornare  per  mezzo 
di  eccellentissimi  teologi  la  celebre  edizione  Romana  del  Bladio. 
Tuttavia  anche  questa  fatica,  come  tutte  le  opere  umane,  non  riu- 
sci perfetta  vuoi  per  la  disposizione,  vuoi  per  altre  mende.  E  mi  ri- 
corda di  aver  letto  nella  Biblioteca  Ambrosiana  a  Milano  un  Codice 
che  conteneva  critiche  osservazioni  sopra  questa  edizione  stese  dal 
P.  Barbavara  subito  dopo  per  comando  di  non  so  qual  Generale 
dei  PP.  Domenicani.  Ed  il  P.  De  Rossi  nella  IHss.  XVI,  C.  I.  lasciò 

1  «  Nel  passaggio  che  fece  per  Bologna  (il  Card.  Vincenzo  Giustiniani  Dome- 
nicano che  fu  al  Concilio  di  Trento  )  congregati  i  suoi  frati  in  Capitolo  c^e  vi 
«  erano  in  gran  numero,  tra  Taltre  cose  che  disse,  attestò  con  modo  di  meravi- 
t(  ^lia,  e  d'esclamazione  che  le  determinazioni  del  Sacro  Concilio  di  Trento  si 
:(  erano  appojjgiate  alla  doltrina  di  S.  Tommaso,  alla  quale  ricorrevano  per  ogni 
«  tratto  i  Padri  come  a  porto  sicuro  nelle  decisioni.  »  P.  Piò,  Della  Religiosa 
progenie  di  S,  Domenico  in  Italia  lib.  2,  e.  58  Omnipotentis  Dei  providentia 
factum  est  ut  Angelici  Doctoris  vi,  et  veritate  doctrinae,  ex  eo  tempore  quo  eoe- 
lestibus  civibus  adscriptus  fuit^  multae  quae  deinceps  exortae  sunt  haereses, 
eonfusae  et  convictae  dissiparentur  ,  quod  et  antea  et  saepe  et  liquido  ntiper 
in  Sacris  Tridentini  Concila  decretis  apparet,  eiusdem  memoriam  cuius  meritis 
orbis  terrarum  a  pestiferis  quotidie  erroribus  etc.  S.  Pio  V  nella  Bolla  de  festo 
S'  Thomaet 
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scritto:  Yotis  curisquc  haud  bene  cessit,  cum  eadem  scateat  nonpimcis 
mendis  Romana  editio ,  purioraque  ferme  sint  quae  iam  ante  prodi»- 
runt.  In  processo  di  tempo,  come  ognuno  sa,  furono  Catte  altre  edi- 
zioni in  varie  città  d'Europa,  alle  quali  tutte  lasciando  il  loro  pregio, 
a  me  singolarmente  talenta  quella  di  Venezia  del  Bettinelli  colle  pre- 
ziose dissertazioni  antecedenti  del  sullodato  P.  De  Rossi,  dalle  quali 
unacopiosissima  messe  di  peregrine  erudizieni  tomistiche  si  ricava. 
Q'ò  nullameno  mi  sembra  di  poter  con  franchezza  asserire  senza 
nota  di  temerità  che  ben  poco  si  è  fatto  ,  non  essendosi  pensato  ,  e 
ben  poco  si  farà  non  pensando  a  ricorrer  di  nuovo  od  agli  autografi, 
0  quando  questi  manchino  i  ai  Codici  primigenii ,  ovvero  i  lavori 
che  s' intraprenderanno  non  saranno  intrapresi  sopra  basi  abba- 
stanza solide  e  sicure.  Mi  sembra,  ripeto,  di  potere  con  franchezza 
asseverare  che  non  si  è  mai  pensato  a  ricorrere  per  le  edizioni  agli 
autografi  del  S.  Dottore  ;  poiché  avendo  noi  la  fortuna  di  possedere 
nella  nostra  provincia  di  Bergamo  lunghissimi  frammenti  della 
Somma  contro  a' Gentili^  della  PosUlla  sopra  Isaia  e  del  Commento 
sopra  Boezio  delia  Trinila  ,  ho  potuto  conoscere  che  tali  autografi 
furono  bensì  lodati  e  venerati  da  molti ,  ma  nessuno  (  forse  per  la 
difficoltà  dei  caratteri  )  ha  pensato  a  trarne  quel  profitto  che  si  po- 
teva esi  doveva,  poiché  se  fossero  stati  consultati,  le  edizioni  sareb- 
bero state  condotte  diversamente.  Lo  stesso  ho  pure  dovuto  con- 
chiudere in  Parigi  considerando  un  altro  manoscritto  di  pugno  del- 
famanuense  di  S.  Tommaso,  frate  Reginaldo  da  Privemo,  e  corretto 
dalla  mano  stessa  di  S.  Tommaso  ,  il  quale  giaceva  incognito  tra  i 
manoscritti  della  Biblioteca  allora  Nazionale,  ora  Imperiale.  E  qui  mi 
gode  r  animo  e  mi  stringe  debito  di  rendere  testimonianza  di  onore 
e  di  gratitudine  al  sig.  Bartolomeo  Hauréau  (quel  medesimo  ch&è 
ricordato  dalla  Civiltà  Cattolica  pp.  283,  283  ;  Serie  II,  voi.  IH) ,  il 
quale  ebbe  la  squisita  gentilezza  di  mettere  a  mia  disposizione  tutti 
i  manoscritti  tomistici  della  Biblioteca  Imperiale  e  fornirmi  ampia 
comodità  di  svolgerli,  quantunque  la  Biblioteca  fosse  in  que' tempi  di 
trambusto  chiusa  per  Decreto  del  Ministero  dell'Interno.  Dissi  adun- 
que che  non  si  e  pensato  in  addietro  a  trar  profitto  dagli  autografi, 
e  mi  pare ,  non  si  pensi  nemmeno  di  presente ,  poiché  le  esibizioni 
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bile  da  me  a  qualche  iìpografo  italiaoo  che  ristampale  opere  del 
Saoto  Dottore  furono  espressam<;ute  rigettate.  £  si  la  iodubitata 
certezza  dei  nostri  frammenti  insieme  colle  prove  storiche,  iestimo  ■ 
luali  e  paleograGche,  non  che  la  loro  grandissima  importanza  per  la 
filosofia  e  teologia  erano  state  rese  conte  da  una  Dissertazione  in 
lingua  italiana  edita  nel  Giornale  intitolato  L  Amico  CattcUeo  di 
Milano  r  anno  1845  e  da'  successivi  saggi  dati  fuori  nel  medesimo 
Giornale  gli  anni  1846  e  1847.  Un  capo  intiero  della  Somma  conlro 
a'  Gentili^  finallora  inedito,  fu  pubblicato  sopra  questo  Codice  in 
Bergamo  dalla  tipografia  Mazzoleiii  ,  ed  il  lungo  frammento  della 
Postilla  sopra  Isaia  fu  reso  di  pubblica  ragione  in  Milano  dal  bene- 
merito tipografo  Besozzi ,  con  una  prefazione  latina  e  con  tavole 
distributive  degli  argomenti.  Dopo  di  che  adunque  non  sembra 
temerario  ritenere,  almeno  in  Italia,  non  bene  richiamata  i' atten- 
zione sopra  tali  autografi  ;  poiché  avendo  tenuto  d' occhio  quanto  ho 
potuto  a  tutti  i  lavori  tomistici  usciti  appresso  ebbi  il  dispiacere  di 
conoscere  come  nessuno  rivolge  i  suoi  studii  ai  prefati  monumenti. 
I  lunghi  brani  delle  tre  accennate  opere  di  S.  Tommaso ,  che 
formano  tutta  la  contenenza  del  nostro  codice,  il  quale  appresso  lo 
spettabile  mio  amico  sig.  Luigi  Fantoni  di  Ro vetta  provincia  di  Ber- 
gamo si  conserva ,  verranno  impressi ,  tali  e  quali  giamono  negli 
autografi,  a  Parigi  dal  celebre  sig.  Abate  I.  P.  Migne  (Àtéliers  Catko- 
liqnes  otc.)  insieme  con  tutte  le  altre  opere  di  S.  Tommaso,  sulla  fine 
del  cadente  anno  (1853),  oppure  in  principio  del  futuro,  come  egli 
stesso  scrive  da  Parigi.  1  frammenti  della  Somma  contro  a'GaUiU  sa- 
ranno preceduti  da  una  prefazione  in  cui  verranno  ripetute  in  latino 
le  medesime  cose  che  sono  state  dette  nella  dissertazione  itabana , 
con  questa  differenza,  che,  spero»  saranno  meglio  ordinate  e  dimo- 
strate con  sempre  maggiori  prove  ed  erudizioni.  1  frammenti  saran- 
no stampati  tali  e  quali  sono  miiroriginale  con  tutte  le  cancellature 
•ce.  1.  Confido  che  un'ampia  messe  vi  troveranno  e  rAccadeniiadi 

1  A  questi  frammenli  verranno  aggiunti  anche  due  fogli  che  per  gli  acci- 
denti narrati  nella  predetta  dissertazione  si  trovano  ai  presente  nella  Bibliote- 
ca Ambrosiana  e  nella  Casanatense  di  Roma;  poiché  ho  avuto  cura  di  copiarli  e 
dlliiiii  copiare. 
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Parigi  ed  ì  suoi  corrispondenti  pel  loro  nol)ilìssiino  tenm.  Sarà  senn 
dubbio  an  giocondisuino  spettacolo  vedere  ,  quasi  storia  psicolo» 
gica  dei  pensieri  di  S.  Tommaso,  tanti  acutissimi  argomenti  filoso- 
fici mutati,  cancritaiti  per  dar  luogo  ad  altri  più  finiti,  pia  precìsi,  pii 
ordinati.  Sarà  altresì  una  sonora  ceffata  ed  una  sdenne  mortifica- 
zione per  tanti  antori  de' nostri  giorni  che  scribacchiano  eterni  Hbri 
di  gravissimo  argomento  cosi  all'impensata,  o  meglio  airìmpazzata; 
vedere,  dico,  T  Angelico  Dottore  lasciar  folto  e  zeppo  di  cancellàitt>« 
re,  di  aggiuntee  di  richiami  il  manoscritto  della  sua  priacipal  opera 
(ed  era  forse  il  secondo  getto  come  sostengo  in  detta  prefazione); 
vale  a  dire  quel  Santo  che  fu  dotato  di  tanta  vigorìa  di  mente  chn 
dettava  a  quattro  e  perfino  a  sette  scrittori  allo  stesso  tempo  ,  e  di 
tanto  privilegio  che  potea  ringraziar  Dìo  come  non  vi  fosse  libro 
che  letto  non  avesse  inteso,  e  inteso  non  ricordato,  secondo  si  leg^ 
gè  ne  processi  della  sua  canonizzazione  presso  i  Bollandìsti. 

Il  sig.  Abate  Migne  mi  assicura  che  la  sua  edizione,  oltre  a' fram- 
menti che  io  gli  ho  mandati,  sarà  fatta  dietro  i  Codd.  della  Bibfio^ 
teca  Imperiale,  onde  tengo  per  indubitato  che  non  sarà  pretermesso 
neppur  quello  che  io  ho  scoperto,  e  che  fu  da  me  disegnato  al  sig. 
Hauréau  di  presenza  ed  al  sig.  Migne  per  lettere.  Esso  eoniie* 
ne  il  ccn^mento  sopra  S.  Giovanni  dettato  dal  S.  Dottore  nel* 
r  Università  di  Parigi  e  raccolto,  come  si  è  accennato,  dal  celebra 
suo  compagno,  confessore  ed  amanuense  fra  Reginaido  da  Priver* 
Bo.  Apparteneva  innanzi  la  rivehizìoae  del  1790  alla  BibHoteca  A 
nostra  Donna  di  Parigi  col  N.  64.  Di  questo  preflioso  ms.  aveva  gii 
pariato  il  P.  Ecbard  Scripioren  Oriinis  PP.  Praeid.  nrtl'  elogio  del 
P.  Regiraldo  in  questa  sentenza  :  Hic  soìum  addo  quae  in  fine  hmm 
mttBae  (in  Io.)  scripsii  ipM  Reginàldiu$,  et  Uguntur  in  Codd.  in$$. 
imUms  Poriàis  49.  (Forse  si  sono  rovesciati  i  tipi  per  non  raro 
accidcrte  nella  stampa,  e  ricomposti  erroaeamente  è  risultato  49 
per  64)  Augustiniano  ad  Pcniem  nortim,  Regio  S664.  foh  memb. 
Migulis  et  eleganUìm^,  Haec  ergo  sufit  quae  ego  F,  Raynddus  de 
Viperno^  Ordinis  Pratdieatorìm  ad  praeees  qnofimdam  sociorum  ei 
sptdàlifer  ad  mmdaWm  R.P.D.  Propositi  S.  Àdomari  post  F.  Tho- 
ntam  de  Aqmno  quari  qui  eoUigii  raeemos  post  vindenmiùim^  uHnam 


284  DEI  MANOSCRITTI  DI  S.  TOMMASO 

non  diminule ,  collegi.  Tale  iscrizione  precisamente  porta  anche 
il  Codice  della  Biblioteca  di  Parigi  da  me  letto.  Preziosissimo  rie- 
sce egli  non  solo  perchè  vergato  di  pugno  di  uà  compagno  di  S. 
Tommaso  lodatissimo  nelle  istorie  delle  cose  Domenicane,  ma,  quei 
che  più  monta,  perchè  corretto  e  postillato  qui  e  là  dallo  stesso  S. 
Tommaso;  come  io  medesimo  ho  potuto  conoscere  facendo  il  con< 
fronto  de*  due  caratteri  sopra  un  fac  simile  portato  dltalia  coli'  as- 
sistenza del  sopra  lodato  sig.  Hauréau  conservatore  dei  Mss.  fran- 
cesi di  tali  cose  conoscentissimo.  Che  poi  la  sposizione  di  S.  Gio- 
vanni fosse  stata  riportata  da  F.  Reginaldo  ce  lo  tramandarono  tre 
scrittori  contemporanei  Bartolomeo  de  Zucca  nella  Storia  Ecclesia- 
stica lib.  XXIII ,  e.  XV,  Bartolomeo  Logoteta  presso  il  Baluzio  e 
Bernardo  Guidone  presso  TOudino.  Basti  a  cagione  di  braviti  ri- 
portare la  sola  testiihonianza  di  quest'  ultimo.  Scripsit  quoque  pò- 
slillam  super  Evangelium  Ioannis,  maxime  super  quinque  capiluìa, 
stilo  proprio;  residuum  vero  dicitur  reporlasse  ipso  legente^  f .  Rtui- 
naldus  socitis  eius;  quod  poslea  idem  doctor  correxit  et  approbatil. 
Veramente  il  Codice  che  io  ho  esaminato  non  ha  i  cinque  capilob' 
primi  di  mano  del  Santo  Dottore,  ma  ciò  nullameno,  come  si  disse, 
qua  e  colà  si  scorge  corretto  di  suo  pugno.  Mi  pare  adunque  ebe  si 
possa  non  senza  fondamento  sospettare  che  un  solo  fosse  il  codice 
coi  cinque  capitoli  di  pugno  del  S.  Dottore,  cioè  quel  medesimo 
che  egli  imprese  a  scrivere,  gli  altri  fossero  tutte  copie  fatte  da  F. 
Reginaldo,  e  finalmente  emendate  di  proprio  carattere  del  Santo. 
Sarebbe  stato  facile  chiarire  la  cosa  se  in  mano  avessi  potuto  avere 
anche  gli  altri  trecodd.  rammemorati  dalFEchard;  ma  io  non  fui 
abbastanza  felice  da  trovare  pure  quello  ohe  si  dice  esistere  nella 
Imperiale  Biblioteca,  segnato  col  N.  5664,  per  quanto  rivolgessi 
cataloghi  e  mss.  e  stampati.  Altri  forse  sarà  di  me  più  fortunato,  e 
chi  sa  che  non  li  possa  tutti  e  tre  finalmente  ritrovare  nell'una  o 
neir  altra  delle  tante  Biblioteche  di  Parigi  e  pubbliche  e  private, 
che  io  non  ho  avuto  Tagio  di  tutte  visitare  ed  esaminare  per  la  ca- 
lamità dei  tempi  !  Chi  sa  che' nelle  Biblioteche  di  Parigi  non  si  pos- 
sa forse  ancora  rinvenire  il  commento  sopra  S.  Matteo  riportato  io 
parte  da  F.  Pietro  di  Andria,  ed  in  parte  da  uno  Scolare  Parisiense 
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come  ci  attestano  Bartolomeo  Logoteta,  Nicolò  Triveto  e  Bartolo- 
meo Guidone  presso  ii  P.  de  Rossi. 

Il  sig.  Abate  Migne  mi  scrive  di  Parigi  che  T  edizione  sua  di  tutte 
le  opere  di  S.  Tommaso  verrà  curata  e  diretta  dal  eh.  sig.  D.  Pi- 
tra  monaco  Maurino  di  Solesmes  ;  il  quale  ha  avuto  la  compiacenza 
di  rivedere  ben  anco  i  miei  Mss.  mandati  dltalia  e  portarne  favo- 
revole giudizio.  Confido  adunque  che  egli  ci  vorrà  regalare  tale 
un'  edizione  delle  opere  di  S.  Tommaso  che  sia  degna  del  suo  no- 
me e  della  Congregazione- a  cui  ha  il  vantaggio  di  appartenere  ^  ma 
nello  stesso  tempo  temo  assai  che  quella  edizione,  dal  nostro  in 
fuori,  si  appoggi  solo  a  mss.  d'oltre  monti,  e  non  comprenda  an- 
che altri  che  si  trovano  in  Italia. 

Di  fatto  oltre  al  nostro  parecchi  altri  preziosissimi  codd.  autogra- 
fi e  non  autografi  si  trovano  a  mia  saputa  in  Italia.  Primo  ad  anno- 
verarsi sia  uno  che  esiste  nella  Real  Biblioteca  di  Napoli  tutto  di 
pugno  di  S.  Tommaso  da  me  veduto  in  un  viaggio  che  feci  colà 
nel  1841.  Contiene  i  Commenti  del  S.  Dottore  sopra  le  due  opere 
di  Dionigi  dei  dimni  nomi  e  della  Celeste  Gerarchia,  Apparteneva  già 
al  Convento  di  S.  Domenico  maggiore  di  Napoli,  monumento  cele^ 
berrimo  nelle  istorie  Domenicane,  e  nella  vita  di  S.  Tommaso.  Ec- 
co di  qua!  maniera  ne  ragionarono  già  i  dottissimi  PP.  Enschenio  e 
Papebrochio  nelle  aggiunte  alla  vita  del  S.  Dottore.  In  convenlv  S. 
Dominici  ^eapolitano  .  .  .  est  praeierea  cella  S.  Thomae  in  piissi^ 
wwm  sacellum  commutata,  ubi  et  liber  super  Dionysium  de  coelesU 
ttierarehia  propria  S.  Thomae  manu  conscriptus  ìiabetur.  Nos  ipsi 
amo  1661  Neapoli  in  festo  S.  Ihomae  existentes  singula  ista  mo- 
numenta venerati  sumus.  Leggendo  questo  testimonio  avranno  i 
lettori  notato  la  congiunzione  et  premessa  al  liber  in  senso  di  af- 
fermazione e  di  amplificazione,  cioè  tendente  a  dimostrare  che  altri 
libri  dell'Angelico  si  trovavano  colà  1.  Di  fatto  unitamente  al  hbro 
della  Celeste  Gerarchia  si  trova  pure  legato  nel  medesimo  Codice 
anche  il  libro  dei  divini  nomi.  Io  finalmente  sarei  indotto  a  pensare 

i  Quand'anche  T osservazione  non  fosse  vera,  non  ne  verrebbe  perciò  a  sca- 
pitare il  discorso  del  eh.  Autore.  —  (Ifota  dei  Compilatori), 
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che  que'  dottissimi  padri  a  beilo  studio  sopra  gli  altri  registrassero 
unicamente  il  libro  della  Celeste  Gerarchia  alludendo  alla  quistione 
fin  da  que'  tempi  agitata  tra  gli  scrittori  della  cose  tomistiche,  vale 
a  dire  ,  se  fosse  di  S.  Tommaso  quel  trattato  oppure  di  Alberto 
Magno  ;  e  Y  apportarne  in  mezzo  il  testo  autografo  era  senza  meno 
r  argomento  più  valerole  a  dinmerla  perentoriamente.  Gli  stessi 
PP.  Quetif  ed  Echard,  Tauron  (vìf«  di  S,  Tommaso  lib.  VI,  e.  VI\ 
De  Rossi  (Diss.  8,  e.  3) ,  piti  presto  che  con  deboli  argomenti  de- 
smiti  dal  semplice  raziocinio  accingersi  a  dimostrare  che  il  Com- 
nento  sopra  il  libro  della  Celeste  Gerarchia  non  era  di  S.  Tommaso, 
aTrebbero  fatto  OMglio  e  reso  mag^'or  servigio  alle  scienze  col  ri- 
correre ai  Codd.  originali  dimostrando  la  cosa  nelle  vie  di  fatto. 
La  somma  delle  loro  prove  si  è  che  riesce  incredibile  come  ì  cor- 
religiosi  di  Napoli  air  Angelico  devotissimi  ed  alla  sua  gloria  aves- 
sero fin  allora  lasciato  sepolto  nelle  tenebre  questo  prezioso  auto- 
grafo, quasi  che  il  venerarb  sugli  altari  come  reliquia,  sia  lasciarlo 
sepolto  nelle  tenebre  ,  e  non  anzi  un  riconoscerne  in  modo  pìA  in- 
dubitato Fautenticità  i.  L'origine  di  tale  equivoco  io  penso  potesse 
divenire  da  questo  che  S.  Tommaso  avesse  scritto  il  suo  Commento 
dopo  averlo  udito  da  Alberto  Magno.  Era  sistema  presso  gli  antichi 
che  i  libri  degli  scolari  si  ascrivessero  talvolta,  anziché  agli  scolari, 
ai  maestri.  Laerzio  in  Euiaxo  volendo  riferire  alcuna  sentenza  dei 
libri  morali  di  Aristotele  scritti  da  Nicomaco  disse ,  ail  vero  Nico- 
fHackus  Ari9U^tèR$  ;  e  Cicerone  de  finibus  lib.  V,  lodando  i  libri  me- 
desimi soggiungeva;  tmsamus  ÀristoteUm  et  eius  filium  Nieomachm 
emus  accwrmU  $cripti  de  moribus  libri  ecc.  Chi  sa  adunque  che  la 
cosa  non  sia  passata  di  questa  maniera  anche  per  riguardo  a  S. 
Tommaso  rispetto  al  libro  della  Cdeste  Gerarchia  ,  ed  abbia  creato 
negli  scrittori  di  quo'  tempi  una  confusione  d' idee?  Narra  Gugliel- 
mo de  Tocco  scrittore  contemporaneo  C.  HI,  n.  13,  che  S.  Tom- 
maso ascoltò  da  Alberto  Magno  la  lezione  del  libro  dei  divini  nomi. 
Coepit  magister  Albertus  Ubrum  de  dtvimi  nùminibus  B,  Diimyài 

i  Lo  stesso  è  pure  avvenuto  de'  nostri  come  racconto  neUa  prefaziont  e 

dissertaxione. 
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ìegtrey  etpraedictus  invmis  (S.  Thomas)  hctionem  àttentius  audire. 
E  perchè  mai  non  avrà  ascoltato  anche  la  lezione  del  libro  che  con- 
segue, cioè  deila  diritta  Gerarchia?  Certo  il  \ alleoletano  ed  il  Pigno- 
dìo  a  S.  Tommaso  ascrivono  medcsiniainente  questa  fatica.  Avran- 
no pure  avuto  la  loro  ragione.  * 

Se  poi  i  dottissimi  PP.  Enschenio  e  Papebrochio  col  loro  et  ac- 
cennassero oltre  al  predetto  anche  ad  altri  libri  ed  S.  Dottore,  e  se 
questi  fossero  autografi  lo  giudichino  i  mìei  lettori  dal  seguente 
passo  di  F.  Ambrogio  di  Altamura  o  MaMura  BiWiùiheoae  Domini- 
raimeRoinae  1677.  Tinassii  Centuria  I,  pag.  64.  ScripìHetiamdO'' 
cti$sinm  pater  (Thomas)  super  ìibros  de  anima,  librum  sermonum  , 
iuper  maiorèm  partem  Psaìterii ,  et  alia  plura  quae  mss,  in  Regio 
S.  Dmmici  de  Neapoli  Conventu  assnxanlur.  Mediante  la  tessera 
pertanto  ed  il  sussidio  ohe  si  potrebbe  avere  dai  nostri  certissimi 
autografi  pei  confronti  ,  prezzo  dell'  opera  sarebbe  il  rendere  finita 
BOD  solo  la  detta  quistione  del  Commento  sopra  il  libro  della  Celeste 
Gerarchia^  ma  altresì  andare  in  traccia  di  altri  importantissimi  au- 
tografi. 

Altro  Codice  assai  prezioso  scritto  da  mano  diversa  ,  ma  postil- 
lato di  pugno  (la  S.  Tommaso  si  trova  nella  Biblioteca  Vaticana,  e 
contiene  i  sermoni  de  tempore  et  de  sanctis.  Ne  parlarono  già  Y  Al- 
tamura op,  cit.  pag.  37,  e  due  prefazioni  dei  medesimi  sermoni. 
Sextm  iedmus  Tomtis  (  ed.  R.  ).  habet  commeniaria  in  epistolas 
Pflttli,  sermones  de  ieìnpore,  et  de  sanctis,  quorum  originale  custodi- 
Hirm  Vaticano^  così  V Altamura.  Inventus  est  in  Bibliotheea  Vatica-- 
ne  pervetustus  Codex  (eHam  ipsius  manu  Doctoris  Angelici  notatus) 
cmnomim  Daminicaìium  et  festitorum  etc.  Così  la  prefazione  all' edi- 
zione di  Gillo  Accolti.  Vaticana  Bibliotheea  nuperrime  in  ea  repertos 
amones  nunc  primum  en  tradii  ;  antiqmtus  tamen  summa  diUgen- 
ik  conservatosi  quippe  quos  sanctissimi  ipsius  Doctoris  propria  più- 
^imù  in  iods  notatos  manu  etc.  Cosi  finalmente  è  detto  in  un'  altra 
prefazione.  Siccome  quando  fui  a  Roma  nel  1841  non  aveva  ri- 
volto r  animo  a  questi  studii ,  cosi  non  curai  di  ricercare  detto  Co- 
dice, ma  essendomi  dipoi  perciò  rivolto  alla  gentilezza  di  un  amico 
colà  diuocaule  y  innesti  ebbe  la  bontà  di  significarmi  che  il  Codioe 
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si  trova  tuttavia  nella  Biblioteca  Vaticana  e  che  egli  l'ha  potuto  ve- 
dere. Quantunque  un  tal  codice ,  come  si  disse ,  sia  edito,  mi  sem- 
bra ciò  nuUameno  che  sarebbe  cosa  curiosa  egualmente  che  inte- 
ressante ripubblicarlo  (rome  pure  il  soprascritto  di  Parigi),  notando 
soprattutto  diligentemente  i  luoghi  e  le  parole  postillate  ed  aggiunte 
dal  S.  Dottore.  Ognuno  vede  come  questi  luoghi  acquistino  sempre 
sopra  il  resto  maggiore  importanza.  Racconta  pure  il  P.  Picinardi 
op.  cit.  lib.  2,  q.  7,  pag.  387  che  Tautografo  della  Catena  Aurea  si 
trova  in  Vaticano.  Ad  quid  addere  Calenae  .  .  .  exiare  in  Valicano 
autographum  ab  ipso  5.  Thoma  Pontifici  Urbano  JV  praesenta- 
ium  1  ?  Io  r  ho  fatto  ricercare  nella  Biblioteca  per  mezzo  del  sul- 
lodato  amico  ,  ma  non  fu  ritrovato  e  mi  si  fece  credere  che  si  trovi 
negli  archivi!  secreti  di  S.  Chiesa.  Ora  che  gli  archìvii  secreti  si* 
schiudono  anche  per  altre  accuratissime  indagini,  non  sarebbe,  mi 
sembra,  fuor  di  proposito,  domandare  che  sieno  dischiusi  medesi- 
mamente per  la  ricerca  di  un  simile  preziosissimo  Codice  ,  e  per 
conoscere  qual  vantaggio  se  ne  possa  di  nuovo  ritrarre. 

Da  ultimo  il  Fuivellet  nella  vita  di  S.  Tommaso  presso  il  BareiUe 
Storia  di  S.  Tommaso,  Milano  Pirotta  pag.  190,  racconta  che  ncl- 
FArchivio  del  Capitolo  di  Lovanio  si  trovano  gli  autografi  della  vi- 
sita fatta  dal  S.  Dottore  a  quel  Capitolo,  e  gli  accordi  fatti  e  firmati 
da  quel  gran  servo  di  Dio.  Tale  monumento  penso  sia  totalmente 
inedito,  e  se  è  vero  come  è  verissimo  quel  detto  di  F.  Francesco  da 
Ferrara  epist.  ad  Clement.  VII,  Peream,  si  unquam  vél  negkctam  ab 
€0  (Thoma)  schedulam  legerim,  quae  non  me  in  eius  admiraiionem 
pertraxerit.  Nunquam  enim  Thomam  Aquinatem  conveniy  quin  abie- 
rim  doctior,  eiusque  amantior,  assai  indegna  cosa  crederei  lasciarlo 
tra  la  polvere  di  un  archivio. 

Ecco  pertanto  ,  quasi  dirò  per  saggio,  additati  di  già  alcuni  im- 
portantissimi autografi,  i  quali  pervennero  a  cognizione  di  un  pove- 
ro prete  secolare  dimorante  non  già  nelle  biblioteche  e  nelle  capitali 


i  Questo  però  devesi  intendere  della  sola  parte  della  Catena  aurea  che  ver- 
sa sopra  S.  Matteo,  poiché  essendo  già  morto  papa  Urbano  avanti  che  laTO- 
rasse  le  altre  parti  furon  dedicate  al  celd>re  Card.  Annihaldo  degli  ÀnDibaldi. 
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in  mezzo  ai  dotti  circoli ,  ma  solitario  tra  le  Alpi  che  dividono  la 
Lombardia  dall'  Elvezia ,  che  ha  fatto  solo  delle  frettolose  escur- 
sioni nella  Bassa  Italia  e  nella  Francia  con  limitatissiini  mezzi,  aiu- 
tato da  pochissimi  libri ,  sicché  quasi  ogni  volume  d' importanza 
che  legge  deve  fare  almeno  quaranta  miglia  di  viaggio. 

Detto  degli  autografi  di  S.  Tommaso,  siami  lecito  soggiungere 
qualche  cosa  anche  di  due  altri  rilevantissimi  Codd.  Primo  venga 
un  Codice  della  Laurenziana  di  Firenze  Pluteo  26,  Cod.  5  che  ha  la 
Postilla  sapra  Isaia  e  semhra  scrìtto  da  quel  medesimo  frate  Gia- 
comini  da  Asti  che  la  copiò  dall'Autografo  del  S.  Dottore,  e  di  cui 
porto  più  ampia  testimonianza  nella  mia  prefazione  alla  postilla 
sopra  Isaia.  Il  Codice  esiste  ancora  precisamente  nel  luogo  indicato 
dal  Catalogo  della  Biblioteca  Laurenziana  del  Bandini ,  come  mi 
ebbe  ad  accertare  per  lettera  Y  allora  Professore  di  Teologia  nella 
Università  di  Pisa,  ora  Arcivescovo  di  Lucca  mentissimo,  P.  Giulio 
Arrigoni  gloria  Bergomense. 

Secondo  succeda  il  Codice  che  si  conserva  nell'  Archivio  capito- 
lare di  Brescia,  e  contiene  la  Somma  teologica  di  S.  Tommaso 
(l'espressione  più  perfetta  della  scienza  enciclopedica  di  que'  tempii 
come  ottimamente  scrisse  la  CiìAltà  Cattolica).  Apparteneva  gii 
ad  un  Prelato  de  Actis  che  ebbe  parte  alla  Canonizzazione  del 
Santo,  e  poi  morì  Vescovo  di  Brescia.  Sembra  il  più  antico  esem- 
plare della  Somma,  e  quindi  il  più  pregevole  in  mancanza  dell*  au- 
tografo. Io  r  ho  fatto  consultare  a  proposito  della  celebre  quìstione 
deir  Immacolata  Concezione  :  e  quantunque  sembri  poco  esatta- 
mente scritto  '/essendo,  come  si  disse,  un  Codice  primitivo,  non  è 
da  trapassarsi  inosservatamente. 

Pressoché  tutte  le  edizioni  delle  opere  di  S.  Tommaso  portano  in 
fronte  una  immagine  goffa  anzi  che  no  dell*  Angelico.  Mi  pare  che 
molto  leggiadra  cosa  e  cara  agli  amatori  della  sacra  iconografia  sa- 
rebbe il  porre  avanti  fedizione  del  Santo  una  immagine  che  la  ve- 
ra fisonomia  ne  rappresentasse.  Riesce  toccante  quello  che  riferisce 
a  tale  proposito  Guglielmo  di  Tocco  presso  i  Bollandisti  e.  Yl,  n. 
37.  Giovi  r  udirlo  colle  stesse  sue  parole  :  Ex  benigmtate  caritatis 
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( Mermti'  St  TAomaeì  mwandup effùttm$»^ex ^uAo  eoi^Mmili  a^pmlu 
vidAaiur  ofiW^  ìjU.nem«nip9Um  oHfMndm'àlìoqièmia  éPcommmtn'^ 
do-paéumnimpiiOflef'UqìAa  ti«f»  corUmgtr$t  gfaUam$p$ekim  wnwokh 
Itofiù'Iumnre,  uiHfe.  frater  Euframa  de  Salmnomitolc^oriitèe'fF. 
PP.  cele&rìs  opinione  et  fa$na,  conmiwnUpkmm  dUerti  fMctfuo* 
iie$'pta9ÌicUan  docicremiemnaf[ioiu4emtioniifa»pi€6fet^  tùti^  tx^ 
eiui^€ì^aÈUiii%cutimiegmlkuiiilaeiiHae$piri^^  qu^dà- 

ne^SpkrituB^S:  pi«Mefftlt»«Asr  no»  palerai,. de  ^iiO/lMlajfra^^ 
bau  Ihiéi^ex  diffusa tantoMstehMSìTttdkefrucias'e^ 
quor  emmpébai  in  ramis.  Un  etSMo  consìorile'daivrebbe  pure  dima» 
naie  da^un''  esatta  effigie. 

Quattro  «soDOi  ì  ritratti  del  Saato  che  pervennero  a  mia  cogni* 
zione.  U  primo  si  trova  neUa<sala  della  Biblioteca  Àmbrasiaiia  in* 
sieme  con 'altri  di:  grandi  personafgigi  e  letterati  fatti  dipingere  dai 
CanL  Federico  Borromeo  e  lutti  autentici  come  attesta  il  madesiaio 
Cardinale  in  fine  alla  sua  descrizione  latina  della  medesknaBibliole* 
car  A«  me  sembra  assai  beUo  ed  avente  tutti  i  caratteri  e  le  forme 
che  Guglielmo  di  Toceo snella  vita rdel  Santo  e.  7,  n.  39- e  Fra 
Ottaviano  dì  Babttoo  dell»  Carapania*nel  processo  deH«  Gancnrizaa- 
zione  (  pressa  i  BoUandistt  n.  15  )  ci  testimoniano  essergli  state 
proprieiL  In  singolar  moda  poi  mi  piaoe  tale  ritratto  perchè  tiene  ii^ 
mano  il  libro  deUaSòfiMia  contila  d  GeniiU  ,  siccome  l' opera  sua 
pia  principaUssima'^  secondo  si  scorge  dalle  prime  parole  vergate 
ndle  prime  pagine  apeito,  che  sono  queste  de'  proverbii.  VmUUim 
ffiedtìaòiltir  gnilur  mernny  et  labia  mea  deieKUinmiw  tmpniM;  U  se^ 
condo  ritratto  si  trova  a  Bologna^^in  S.-Domenico  dipinto  dal  cefe» 
bre  Simon  da  Pesaro,  siccome  ricavo  daamAiario  autografodelcde- 
bre  abate  poeta  matematico  •  Lorenzo  Hàseheroni  di  un  via^o  da 
lui  &ito  nella  Bassa  (talia.  Mi  ricorda  di  averlo  veduto  pur  io ,  ma 
nonF  ho  tanto  presente.  Il  terzo  si  ritrova'nel  vescovado  dìPavia, 
come  mi  accertò  per  veduta  un«degnissimo£celesiastioomìoi  amioo^ 
quantumpie  per  la  sua  avanzata  età  non  ricordasse  piìi  le  provache 
in  èonferma  gli  apportòil  Vescovo  di  Pavia  Luigi  Tòsi^  diidieeme* 
maria,  ohegUel  feee  vedere  e  gliele  raccontò  in  distesa.  Il  ([urta 
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finalneate  sì  trova  m  S.  CaAatma  dì  Pisa  dipinto  da  Frammca  Trai-< 
no,  di  em  paria  il  Vasari  ndUa.Yita  di  Andrea  Gìoogna;  il  Lanzìmal- 
la  Séma^éMa  piUura  lib.  i^t^arag.'^^  eidatilUmo  iLfiosini  nialla 
SlmadéUaPiUi^rajÉàiima  i.  2,  part.  l^pagg;  86^  87i  Pisa  l&iO. 
Si  ascolti  prìMÌpalaient«  il  Vasari:  E  nàia  meùemma  CUma  (di  S. 
Cateema  di  Pisa)  f^ce  (Eraacasoo  Traino)  nella  MfféBtat  di  S.  Tom" 
ma9o^S  Aquino  vnatawla  Uidemp^ra  cim  immiMimeitHJipfgiù€Wsa 
•eie  é  mriiù  lodata^  p&nendfivi  dmiro  5.  Tm%wmìOi  u  seiitù  nUnModi 
nafiinde»  dico  idi  rnUumUi  paitìhèi.  frali  di  ^mI  inagro 'Reterò  oimra 
ttn\  immagime  dalla  .BMia  ài  Foèmmmta  éms0  egli  era  m&rio  T  nn- 
tiQ  1323.  Questo  adunque  sareUNs  fisrseidi  tatti  il  ritraito-fìù  au- 
tentico. Ckmvarràbe  perl«nh>  trasoegliere  il  migliore^  qnando  bene 
naa  piaeasie  di  porìitotlà  rìpaTttti'pei singoli  mlnmi. 

Il  ffOBta^izta  si  dovrelibe  ancora  oQntraddsfltiagMce.ed  omamidi 
due  nnnmÙMassai  •  beUì,  ddilinaecy .  BlassuòdiaUiano  di-^  Biascia  ^  de- 
seritiì  dal  suo  iMastnaÉore'nd  eittore  PìetroAsitomo  i^^  Conti  Ggie- 
teni,  Vcxwua  1789, 1. 1^  pag.  371  in  qneitoinodo^  Su(hmpfeàiUit 
>  MmtsuecìuBiaMum.  MmammfJD,  Tk^mae  ÀqmMiis  ttheUms  Am$Hci 
sìegmitìanumi$maia.  Prifmw^maiM^niàilveferi  inìO^kiieaprwkr. 
>i0igiemHmmnm,  inif»oa<ioa.«ero|Nilma64w6actmrir)0p0f/ifaMi»  sai* 
àifyJsaiafi  e;  45  Mnfris  :Mmmi»€otiié^suferjiÀMinmmiimmLs^in^ 
stfigifmnmnmìmàeif  Hmiam^ami  ttìMmmmqmUfiéur  ea  £s. 
De  fruciu  opeosm  AfarunK^oltaMur  (rrvOf^  amm  e  conMario. lofere 
mons  est  deeidmtem  plumam  exdpiens ,  hisque  pariter  additis  verbis 
tiusdem  Ps.  Rigans  mantes  de  mperioribus  $uis.  Le  quali  ultime  pa« 
role  sono  quelle  che  per  divina  rivelazione  prese  a  tema  del  suo  di- 
re r  Angelico ,  quando  ricevette  il  grado  di  maestro  in  Teologia  a 
Parigi,  come  ampiamente  si  racconta  presso  i  BoUandisti  e.  VI,  n. 
49^  e  e.  VII,  n.  60.  Tali  nummi  verrebbero  per  mio  debole  avviso 
acconci .  ad  ornare  principalmente  quella  parte  delle  opere  di  S« 
Tommaso  che  contiene  i  lavori  biblici. 

L'  edizione  dovrebbe  essere  distinta  dai  fac  simile  del  carattere 
del  Santo  cavato  dai  singoli  Codici,  e  ciò  non  tanto  per  un  sempli- 
ce ornamento  ed  una  mera  curiosità ,  ma  perchè  lo  reputerei  quasi 
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necessario  sia  perchè  i  lettori  difficilmente  un'  idea  si  possono  for- 
mare,  senza  averlo  veduto,  del  metodo  che  teneva  il  S.  Dottore  nel 
comporre  e  nel  far  le  cassature  ;  sia  perchè  troppo  difficilmente  sì 
possono  immaginare  gli  scompartimenti  delle  ragioni  che  metteva 
in  carta  o  meglio  tracciava  da  svolgere  poi  in  cattedra  ^  sia  perchè 
torna  interessante  il  vedere  la  specie  di  stenografia  che  si  erano 
formati  gli  scolastici  di  quel  tempo  a  motivo  precipuamente  della 
carezza  della  pergamena  ;  sia  perchè  da  ultimo  credo  trovarsi  in 
questo  carattere  breviature  e  nessi  non  ricordati  dagli  autori  che 
trattano  delle  cose  diplomatiche  e  paleografiche  di  que'  tempi. 

Una  parziale  o  generale  edizione  delle  opere  di  S.  Tommaso  do- 
vrebbe sempre  sulF  esempio  dei  più  cospicui  personaggi  che  trava- 
gliarono nelle  opere  del  S.  Dottore  ab  antiquo  fino  al  Card.  Zurla 
essere  dedicate  al  Sommo  Pontefice.  Le  opere  dell'  AiUeia  cailuh 
licae  fidei ,  come  chiamò  già  Y  Aquinate  Paolo  IV  non  dovrebbero 
essere  intitolate  che  al  supremo  Pastore  della  Chiesa  e  per  tal  ma- 
niera le  edizioni  acquistare  sempre  maggior  commendazione,  im- 
portanza, forza,  splendore.  In  una  parola  nessuna  cosa  si  dovrebbe 
pretermettere  che  potesse  servire  sia  ad  accertarne  la  lezione ,  sia 
ad  ornarla  ^  sia  a  raccomandarla  alla  memoria  de'  posteri  ed  aDo 
studio  de'  contemporanei  ;  giacché  dopo  la  Bibbia»  e  i  Sacri  Canoni, 
non  ewi  sulla  terra  alcun  volume  più  importante  per  la  cognizione 
delle  umane  e  divine  cose  dei  volumi  dell'  Angelico. 
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Segue  il  §.  II. 

È  immobile  o  immortale? 

Ma  aflSnchè  questo  modo  di  comprendere  Y  unità  e  perpetuità 
delia  Chiesa  apparisca  più  evidentemente  ragionevole,  ricordisi  l' A. 
dell'  idea  di  unità  nella  Chiesa  data  poc'  anzi  coi  sentimenti  del  Gui- 
zot,  la  quale  altro  non  è  finalmente  che  V  unità  del  genere  umano 
nella  verità.  Or  la  verità  tende  essenzialmente  a  formare  una  società 
govematrìce  del  mondo,  essendo  proprio  della  natura  umana  Tesser 
guidata  dalhi  verità.  Questa  società  poi  viene  naturalmente  a  for- 
marsi, come  abbiamo  spiegato  poc'  anzi ,  mediante  V  unità  1  ."*  di 
dottrine ,  con  cui  F  uomo  spiega  a  sé  stesso  la  propria  natura  e  i 
proprìi  destini  ;  ^.'^  di  precetti  dipendenti  da  queste  dottrine  ; 
S.""  di  promesse  a  sostegno  delF  osservanza  dei  precetti.  Questo 
congiunto  di  dottrine,  precetti  e  speranze  comunicate  da  Dio  e 
riconducenti  a  Dio  è  ciò  che  appellasi  una  Religione  ,  la  quale  se  è 
vera,  è^essenziabnente  universale  come  la  verità  onde  germina  ;  se 

1  Vedi  questo  volume  pag.  167. 
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è  universale ,  tende  per  conseguenza  a  propagarsi  :  se  si  propaga , 
costituisce  una  società:  se  è  società,  deve  necessariamente  avere  uu 
Coverno';  e  questo  Governo  dee  condurre  tutti  i  suoi  fedeli  attra- 
verso alle  vicende  del  pellegrinaggio  presente  verso  il  termine  ddla 
felicità  sospirata. 

Or  come  potrebb*  ella  condurveli  senza  svolgersi  in  perpetui  in- 
crementi ,  come  si  svolgono  le  ^generazioni ,  nelle  quali  si  incarna 
per  guidarle  al  cielo?  Non  già,  vedete,  che  debba  accettare  dalle  vi* 
cissitudini  mondane  quella  mobilità  di  opinioni  che  da  lei  dnedono 
oggidì  certi  cervelli  superficiali  quando  la  invita'no  a  precedere  il 
movimento  del  secolo ,  a  capitanarne  la  civiltà ,  ad  usufrutiuame 
i  progressi  :  il  che  verrebbe  a  dire  abbandonare  le  verità  antiche  e 
celesti  ondeggiando  fra  le  opinioni  variabili,  parto  dei  cervèlli  uma- 
ni. Se  la  Chiesa  accettasse  un  tale  indirizzo,  perderebbe  ad  un  ton* 
pò  e  la  divinità  di  sua  orìgine  e  la  fermezza  delle  sue  dottrine  e  la 
vitalità  per  cui  progredisce  ed  opera-,  non  essendo  possibile  il  pro- 
gredire quando  si  distrugge  il  passato  per  ricominciare  ad  ogni 
volgere  di  Luna  un  edifizio  novello.  Ma  se  la  Chiesa  non  dee  can- 
giarsi nei  suoi  principii ,  perchè  il  vero  è  sempre  quello  ;  dee  però 
cangiarsi  nella  loro  applicazione  9  perchè  il  Tcro  tende  neceanrìa- 
fnente  a  svolgersi  nelle  sue  conseguenze  e  si  applica  ad  ma  «nate-* 
ria  perpetuamente  variabile:  e  tanto  sarebbe  assurdo  vdere  immo- 
tabilì  queste  applicazioni ,  quanto  sarebbe' il  tnarre  un  prodotto 
identico  dasuceessive  moldplicazioitt  d'  una  ipiantità  costmteper 
molte  quantità  diverse,  (jostante  èia  fovza  die  if  kige  un^rave 
verso  il  centro  :  ma  qumto  sono  diversi  i 'risultamenti  seeoNÌO'.gli 
spazìi  che  percorre,  il  mezzo  per  cui  seende,  le  pertuybazionfe'iB'Oul 
può  imbattersi  ! 

Una  società  dunque  che  abbracci  fermamente  i  euc»  piìainptt  , 
ma  deU>a  applicarli  in  mille  congiunture  e  a  mille-'ttiitefie  diverae^ 
verrà  obbligata  necessarìaittente  a  diversissimi  nsultamentì  dalla 
costanza  medesima  de'suoiprindpii.  Ed  ecco  peìchianco  la  Chie- 
sa Orientale,  non  ostanti  leristrette  idee  di  unità oanìfestateci  da 
questa  sua  Parola  ,  andò  variando  ella  pure  e  prima  e  dopo  la  sua 
^separazione,  se  non  nei  piviali  e  neipastorali,  in  mìUa.dtreirìeeade 
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di  disGÌplHiate  di  doltrioe  un  pò-'  più  impcirtantì  che  quelle  mate- 
riati «steriorità  :  nel -che  se  leiQiitazkiù  Ma  sono,  slate  anco»  pia 
gra?i>  ella  ne  va  debitrice  (mi  si  permetta  valermi  deUe  parole  del 
Patterson)  alla  ignoranza  ed  alla  inerzia,  ove  langue  il  Clero  orien- 
tale i. 

MùJa  Chiesa  Latina  in  coi  Tattiviti  mai  non  veane  meno»  perdiè 
mai  non  fu  tronca  la  comunicazione  di  quesia.vite  fruttifera,  col 
dÌTÌa-Ce{iypo  onde  germinò  ;  a  misura  che  addava  espUeando ,  vuoi 
Io  dottrine  intconsegu^ftze  nov^Ue,  vuoi  i  precetti  in  nuove  ralar* 
zkw^  vuoi  Torganismo .nelle  varie  nazioni,  vide  f(Hrm«rsida  fattori 
dirnsi^divetso  il  prodotto.  LaidoUrina,  i  ciiii  princjpii  erano  rin*- 
cfaìmi  in  paoke  fonnole  evangeliche,  peaetraodo  in  tutte  le  scienae 
unum ,  tutte  le  raepolse  a^sè  d' intorno  come  ancelle,  tutte  illu-* 
stfandole  collo  splendor  de' suoi  «raggi,  tutte^coB&u'taQdole  con  Tin^ 
fallibilità  di  sua  certezza ,  tutte .  nobilitandole  con  la  sublimiti  del 
suo  fine,  tutte  compiendele  colla  giunta  del  soprannaturale.  I  suoi 
precetti  e  dietro  questi  i  consigU  trasformando  prima  Tindividuo  in 
nuovaioreatora,  diedero  al  mondo  quella  spettacolo  ditmorale  eroi^ 
sno  che  sotto  ognisua  forma  ci  si  presenta.nelle  schiere  dei  Santi 
che  veaeriàm  sug^  altari;  e  dall'  individuo  trapassando  nella  fami- 
gb'a^  ne  scrìsse,  per  cosi  dire^  il  codioe  colla  monogamia  e  con  la  in* 
disseiubUttà.del  matrimonio:  indi  ampliandosi  nella  società  pubbli-*  * 
ca e  introducendovi  il  disinteressee Ferotsmo^ddl sacriflzio  in  ognii 
classe,  creò,  per  cosidire^  di  pianta  Fordine  sociale,  augnandolo  con 
la^  cosoieDza.e  con  quella  onorateiouL  cavalleresca ,  che  non  avea 
esempio  nella  società  pagaaa«  L' organismo  finalmente  procedendo 
da  quella  forma  semplicissima  di  dodici  Apostoli  sotto  un  Capo  su- 
premo ,  e  di  sacerdoti  e  ministri  a  loro  subordinati  «  ed  applicato- 
posoiaalle  tante  varietà  di  popoli^  di  Governi,  di  regioni  diverse,  é 
adattandosi  alla  condizione  di  ciascuna  delle  società  ove  penetrava 
il  cristianesimo ,  senza  mai  perdere  il  tipo  primitivo  ,  produsse 
queU^immensa  varietà  di  reggimento  ecclesiastico,  ove  benché  tutto 

1  Ze  eìergé,  estyje  crois,  comme  cìcuse  ce  qu*il  y  ade  moins  influent  et  de 
phu  ignwant  dan$  la  nati^n  (Gorrespond.  T.  32,  pag.  576). 
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si  riduca  per  via  de  Vescovi  al  Vicario  di  Cristo,  pure  Y  autorità  di 
lui  comunica  il  moto  a  tutta  la  moltitudine  dei  fedeli  con  infinita 
varietà  di  stromenti  e  di  leggi,  che  somministrano  si  ampia  materia 
alle  trattazioni  canoniche. 

E  qual  è  la  norma  direttrice  della  Chiesa  nell'ampio  svolgimento 
di  queste  conseguenze  ed  applicazioni?  La  sua  norma  è,  non  già  di 
conservare  l' identità  materiale,  ma  di  raggiungere  il  One  per  cui 
venne  istituita  dal  Divin  Redentore  ,  da  cui  furono  spediti  gli  Apo- 
stoli ad  insegnare  i  dommi,  ad  imporre  i  precelti ,  a  promettere  la 
beatitudine:  docele  omnes  gentes  .  .  .  servare  omnia  quaecumque 
mandavi  vobis  .  .  .  qui  crediderit  salvìAS  eriL  Finché  la  Chiesa  ser- 
bando le  dottrine  e  i  precetti  ne  proporziona  le  applicazioni  a  que- 
sto scopo  di  santificare  gli  uomini  e  la  società,  qualunque  apparen- 
za di  varietà  ella  presenti  nelle  accidentali  sue  forme,  la  Chiesa  é 
una.  Una  quando  a  pie  d*  una  rozza  croce  di  legno  offre  sopra  una 
rupe  il  sacrifizio  incruento  al  cospetto  di  una  tribù  di  selvaggi  se- 
minudi ,  e  quando  alla  Cina  per  mano  di  un  sacerdote  mandariao 
invita  nelle  variopinte  sue  sale  i  fedeli  del  celeste  impero,  e  quando 
trasforma  il  suo  missionario  in  Bramane  fra  i  Bramani  e  fra  i  Parìa 
in  Paria  ,  e  quando  neir  auge  di  suo  splendore  chiama  intorno  alia 
tomba  del  Principe  degli  Apostoli  tutti  i  popoli  della  terra  sotto  le 
volte  auguste  del  Vaticano.  Una  quando  governa  i  fedeli  coli"  opera 
di  missionarii  volanti  e  di  Vicarii  apostolici  nelle  Indie  e  nella  Cina, 
e  quando  serba  le  antiche  Sedi  a  Vescovi  e  parrochi  negli  Siati 
cattolici ,  e  quando  ristora  in  Inghilterra  e  in  Olanda  la  gerarchia 
distrutta.  In  tutta  codesta  varietà  di  forme  una  è  la  Chiesa  perchè 
una  è  la  sua  fede,  benché  introdotta  ad  animare  mille  scienze  ;  una 
la  morale  ,  benché  incarnata  in  mille  condizioni  e  perfezionata  in 
mille  gradi  diversi  ^  una  la  gerarchia  perchè  uno  il  Capo  e  quindi 
una  r  organizzazione  in  Vescovi ,  sacerdoti  e  ministri ,  benché  le 
funzioni  di  questi  vengano  adoprate  in  mille  forme,  secondo  la  va- 
ria  opportunità»  per  conseguire  Y  unità  del  credere,  la  congiun- 
zion  dell'  amare ,  Y  eternità  del  godere. 

Cosi  s'intende  dai  Cattolici  la  costante  identità  della  Qiiesa ,  per 
la  quale  quella  immobilità  materiale,  di  cui  si  vanta  FA.,  sarebbe  un 
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indizio  di  morte ,  e  non  già  un  efletto  d'  immortalità  ^  come  morte 
sarebbe  di  un  popolo  il  non  potere  giammai  adattare  il  primitivo 
suo  codice  agFincrementi  del  suo  territorio,  delle  sue  arti,  della  sua 
popolazione  ,  della  sua  civiltà  ,  del  suo  commercio  ,  delle  relazioni 
intemazionali.  S'ella  non  avesse  tenuto  dietro  alle  scienze  per  gui- 
darle, ai  costumi  per  santificarli,  ai  popoli  per  organizzarli,  avrem- 
mo noi  quello  spettacolo  maestoso  o  piuttosto  quel  potente  colosso 
della  società  europea  ,  la  cui  influenza  irresistibile  spinge  su  tutta 
la  terra  i  discendenti  di  lafet  ad  abitare ,  giusta  la  profezia  del 
Patriarca  Noè,  nei  tabernacoli  di  Sem?  Cessi  dunque,  cessi  il  Gre- 
co-Russo dal  rinfacciare  mutazioni  alla  Chiesa  Latina  vantando  T  im- 
mutabilità della  sua.  S'egli  riflette  a  ciò  che  fin  qui  si  disse,  compren- 
derà: tutta  la  diflerenza  tra  le  due  Chiese  stare  in  ciò,  che  la  Chiesa 
cattolica  mutate  solo  le  forme  accidentali  ha  ritenuto  la  sostanza 
delle  dottrine,  dei  precetti,  dell'organismo  ^  laddove  gli  scismatici, 
perduto  il' principio  di  vita  ove  sta  la  sostanza  degli  enti  morali, 
hanno  ritenuto,  quasi  cadavere  gelosamente  imbalsamato,  tutte  le 
forme  accidentali.  Quindi  quella  impotenza  che  fa  un  si  deplorabile 
contrasto  coli' attività  del  cattolicismo:  conciossiachè,  qual  possanza 
ha  esercitato ,  qual  Governo  ha  tenuto  nelle  nazioni  a  lei  soggette  la 
Chiesa  Orientale?  Curva  sotto  il  giogo  dei  Principi,  ella  da  essi 
ha  mendicato  ,  non  ha  data  loro  la  vita.  Ed  ecco  perchè  la  somi- 
glianza ch'ella  serba  materialmente  con  la  Chiesa  del  V  secolo,  da 
certi  teologi  latini  vien  detta  immobilità. 

Che  importa  questo?  domandai' A.  per  confutarci  ^.  Importa, 
risponderemo  noi ,  che  la  Chiesa  di  Oriente  è  incapace  di  gover- 
nare un  mondo  che  varia  perpetuamente  :  e  a  tale  incapacità  ella 
si  è  ridotta  appunto  per  aver  ricusato  quel  centro  visibile  di  catto- 
lica infallibilità ,  senza  cui  la  vitaUtà  della  Chiesa  si  estingue  o  per 
lo  meno  anneghittisce. 

Spieghiamo  questo  nostro  pensiero ,  il  quale  può  far  meglio 
comprendere  che  Y  unità  di  cui  si  vantano  i  Greci ,  è  precisamente 

1  LEglise  à'Orient  ...  a  conserve  la  physionotnie  qu'ellB  avait  au  V  tiè- 
cle;  il  est  vrai  que  certains  théologiens  attribuent  cet  éiai  de  VEglite  Orientale 
à  sa  prétendue  immobilité:  mais  qu'importe  ?  (pag.  44). 
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rimmobìlità  di  una  statua  o  di  una  munniiia,  essenéosì  eglino  ridetti 
a  tal  paratisi,  che  non  possono  dare  un  passo  senza»  pericolo  di :graTe 
caduta  :  e  che  la  cagione  di  tal  paralisi  &  precisamente  la  separazìoiie 
dal  centro  cattolico.  Che  cosa  è  richiesto  affinchè  ima  società  possa 
progredire  con  Tintelietto  dai  prìncipii  aUe  conseguenze^oolis  morale 
dalla  onestà  alla  santità,  coir  organismo  dalCembrionepriflfntiyoiAa 
p6rfe2ieffte  dell*  amnìiiiìstraaione?  La  esndiziocie  rine^quanon  è  na 
centro  d*  ìnfallibitiià  e  di'aatorità.  V^mfoBibiKià  assicura  il  proce- 
dimento nelle  conseguenze,  senza  tema  che  un  errore  qualanqoe 
traforatosi  in  queste  risalga  un  giorno  a  dar  un  crollo  ai  priiieì|iii: 
r  autorità  assicura  Tufiità,  {nèttendo«m  termine  ai  dispareri  «he  o 
ragione  o  ambizione  o  interesse  mai  non  mancano  di  suscitare  nella 
-deliberazione dei  inciti,  quando^ non  s'aggira  sopra unioo  perno. 

La  Chiesa  Greca  «vendo  f inunziata  iqoesta  unità  àìauimtà  in- 
fàllibOe  è  dunque  neHa  impossibilità  di  progredire  sotto  «qud  triftice 
aspetto:  e  le  imputazioni  di  che  dia  grava  la  Chiesa  Roiiiana,'naBCOB0 
•appunto  dalla  immobile  paralisi  a  cui  condannò  sé  medesima*  Pos- 
'Siam  vederne  due  esempii  negli  ultimile  paragrafi  dell' Anpcomo,  il 
<quale  rimprovera  ai  Latini  la  soppressione  di  una  specie  netta  coma- 
nione  laicale,  e  la  giunta  della  parola  /l/iofu^  nel  simbolo:  ne  sa 
comprendere  cheBapìentTsshnsmente,  come  osservano  i  Greci  Cale- 
ca,  Bessarione»  Allatio  ecc.,  potè  dalla  Chiesa  variarsi 'la  disaiplma 
*  nella  comunione,  per  salvare  ìm  riverenza  al  sacramento-,  pot^  esprì- 
mere colla  parola  aggiunta  al  simbolo  una  verità  che,  sotto  altra  fer- 
mola,  ella  ravvisava  nelle  sante  Scritture.  Lo  svolgimento  diipiesta 
c^nseguenzadai  suoi  prìncipii ,  la  variazione  di  quel  rito  per  sug- 
gerimento della  sua  pietà,  furono  per  la  Chiesa  Latina  indizii  di  vita- 
lità che  progredisce  dalle  cause  agli  effetti  :  e  il  progredirvi  (senza 
timore  nascea  da  ciò,  che  fermamente  appoggiata  al  cetttro  di  sua 
unità  ella  non  temeva  errore  né  dissensione  e  scisma  tra  i  figli  smoi. 

Ma  la  Chiesa  Greca  oserebbe  ella  mai  inoltrarsi  in  tal  guisa  dai 
prìncipii  alle  cons^uenze,  dalle  cause  agli  effetti,*  varìando  Vappli- 
cazione  colla  sicurezza  di  non  alterar  la  dottrina?  Guai  se  volesse 
tentarlo  !  Giacché,  chi  rassicurerebbe  di  trovare  tutti  unirormi  nei 
:giudizii  e  nelle  volontà  iaooi  Patriarchi?  E  in  caso  di»  dissesso ,  chi 
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oUlì^reUbe  il  Patriarca  di  Stamboul  a  sottoj^ocsì  «quel  di  Geru- 
sakmBiey  o  ìldoodo  di  PieiPoburgo  a  confovaiacsi  con  queld'At»-^ 
oe?  Sooe.  tulli  uguali  e  indipendenti ,  ci/rìpele  mìUe  volte  V  k.  ^ 
dunque  non  yì  è  fm  loro  principiò  che  li  riunisca  jse  incomiBoiass» 
andissantjoieBto.  Quindi  qual  ripiego  soa  costretti  ad  adoprare?  Il 
partilo,  è  gii;preso  ^  iraniobilità  assoluta.,  Lega»i*a  tutte  le  pratiche 
antiche  qualunque^  sia  .il  danno  che  può  risiikaEne  in  cireostanze 
dbeose:^  legassi  alln.formole.antkbe^qufltaoque  sieno  i  dùbbii  a  cui 
lasfàno  espoalt  i  fedeli  1.  E  se^  quiMie  manie  penetrante  interro- 
gasse ì  suoi  doUori  iotorno  al  signìftsato  dei  vocaboli  donnnatici , 
rìapoadeffe,  che  la  debole  ragione  umana  non>  può  penetrare  i  mi- 
sten  ddla^EteenaaJDìvfaiav  bà.adattarU  aLproprii  coneetti.  Tengasi 
dmqaelafotfiiMla^tessajdci  canoni- antichi,  seuBanulla  aggiunger* 
vi^  giacché. laloffOiSpìegaTicHMcé  comjpitila  2. 

Questa- risppsta  è  certamente  laupià  comoda  per  .assicuvare  1» 
materiale  mità.ddlefarmoie,  e  dispenaanodil  clero  dalla  fatica  dett» 
stiidiarie;  ,Mo  può  dAa  diisi  conCanae  e  al  davere  di  Chiesa  inse- 
gmnke,  e^dlanatum  idelF>uma«o.ÌBèelfetta?  L' intettetlo,  non  è 
chftj ignori^  conosciuto* appena  un; qualunque  oggetto  col  guardo 

i  Qi^esto  carattere  della  Chiesa  Scismatica  lo  troviavi  rostrato  come  sua» 
proprietà  speciale  «ella  Revue  det  d»usD  nwyief  con  le  parole  seguenti;  L'Eglise 
Orientale  sembU  avair  paur  principe  que  le$  discìissiom  tkéológiques  toni  inu- 
tiìes  et  vain9$,^  et  qfte  le  texte  des  éerituree  saintersuffltà  la  fui.  Pendant  gur 
VEgHM  Jlimaine  fondant,  donntr»  à  iM  dQffmmi  la  pUnitude  d»  la  fùree  par  tep 
dift^iiùms  catkièg^ri^ke»  et  roiionii^M,  a^^t/màià  9on.  aide:  Iou<m  le9  pui^^ 
sanees  intellectuelles  du  genie  latin  àia.  fai  nuta^ysique.  et  pratique,VE^ 
glite  Orientale  dominèe  par  Vindi/ferenee  .traditionnelle  des  Grèco-Slaves  pour 
la  tkéologie,  s'esf  done  bornie  à  prendre  te$  croyanees  telles  qu'elle  le$  trouvait 
dan»  V  ivangile  tant  vouloir  lei  préeiser  ni  les  commenter.  TeUe  est  la  raison 
pktloiophiqw  et  dogmatique  dufsehismé  tt  eìlBn  sa  Sfmrce  dam  la  natùmalité' 
marne  {Reout^Jef^  dmtas  numde»  tom.  IV,  an.  XXIli,  d  Dee  iSS»,  pag.  848)  ;  il 
che.  è  tanto  più.sUtno  per  pactedei  Greci  quanioi  più.  fiui^nQ  in  altri  ten^i  ra  • 
$ìonatori«i  per  nou  di^  sofistici. 

2  V  Mglise  Orthodoxe  d'  Orient  a  cotnpris  que  la  faille  raison  humaine  ne- 
peut  pénétrer  les  mystères  de  Vessence  divine  ni  les  accommoder  à  ses  conc^tions^ 
En  eonséquenee  elle  s*est  tenue  aux  termes  des  canons  oecuméniques  • .  .  lo  d«^ 
etriné  eaiholique  g  était  sugisamment  ea^sie  (pag.  55). 


300  PAROLA  BI  UN  CATTOUCO  ROMANO 

sintetico ,  è  strascinato,  voglia  o  non  voglia,  ad  analizzarlo  nei  suoi 
prìncipii  :  e  se  in  questa  analisi  trasviasse  ,  la  certezza  con  cui  ab- 
bracciò il  concetto  sintetico  si  trasformerà  in  ostinata  adesione  ai- 
Terrore  analitico,  se  da  una  Ragione  maestra  non  ne  venga  raddi- 
rizzato lo  sbaglio.  Or  come  compirà  un  tale  ufficio  la  Chiesa  Greca 
raddrizzando  le  intelligenze  dei  figli  suoi  ?  Se  non  può  compirio , 
ognun  vede  che  la  sua  fede  pericola  ,  giacché  può  ella  dirsi  verace 
quella  unità  di  fede  che  afferma  senza  nulla  comprendere  ò  che  af- 
ferma ciò  che  stortamente  comprende?  Il  nostro  Anonimo,  mentre 
esorta  la  debole  ragione  umana  a  non  accomodare  i  misteri  ai  proprii 
concetti f  confonde  in  quelle  parole  due  cose  totalmente  diverse, runa 
delle  quali  è  necessaria  alla  fede,  Taltra  è  distruzione  della  fede;  con- 
fonde il  non  comprendere  i  misteri  col  non  comprenderne  i  temiiiii. 
Certamente  se  i  misteri  si  comprendessero,  se  si  capisse  p.  e.  io  qual 
modo  una  sola  natura  divina  possa  sussistere  in  tre  persone  senza 
moltiplicarsi ,  come  si  moltiplica  la  natura  umana  in  tre  uomini , 
rUnità  e  Trinità  di  Dio  non  sarebbe  un  mistero.  Ma  se  pernon ap- 
plicare air  Essere  Divino  i  concetti  della  mia  meniti  io  mi  conten- 
tassi di  pronunziare  la  formola  del  mistero  con  la  bocca ,  senza  an- 
nettervi alcuna  idea ,  e  per  conseguenza  senza  aderire  con  F  intel- 
letto ad  alcun  giudizio  \  allora  io  sarei  bensì  un  pappagallo  che 
pronunzia,  ma  non  mai  un  fedele  che  crede.  Anzi  il  mistero  slesso 
sarebbe  perduto  ,  giacché  esso  non  consiste  nelF  accoppiamento  di 
quei  suoni  articolati  Tun  dopo  Taltro,  nel  che  nulla  vi  è  d' incom- 
prensibile -,  ma  neir  affermazione  del  congiungimento  di  quelle  due 
idee  che  nella  proposizione  si  esprimono. 

La  Chiesa  dunque  se  vuole  insegnare  veramente  al  mondo  non 
già  dei  vocaboli  morti,  ma  delle  dottrine  da  credersi ,  deve  ad  ogni 
vocabolo  ch'ella  pronunzia  assegnare  un  significato  preciso,  affinchè 
i  fedeli  sappiano  che  cosa  debbono  credere  coir  intelletto  ,  mentre 
pronunziano  col  labbro  la  formola.  Ed  ecco  perchè  e  il  Niceno  e 
r  Efesino  foggiarono  quei  due  vocaboli  accettati  anche  dai  Greci, 
che  non  si  trovavano  materialmente  nelle  formole  scritturali ,  ma 
che  spiegavano  precisamente  le  dottrine  contenute  nella  Scrittura 
sotto  altri  vocaboli. 
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Or  questo  che  da  quei  due  sinodi  ragionevolmente  potè  farsi  nel 
quarto  e  quinto  secolo,  perchè  non  potea  farsi  dai  Sinodo  di  Fran- 
cfort ,  di  Bari ,  di  Lione  ,  di  Firenze  ,  ne'  secx>li  posteriori ,  se  la 
Chiesa  credea  che  il  procedere  fosse  sinonimo  dell'  essere  inviato  ? 
CaD  quella  giunta  fìioque ,  ella  insegnava  ai  fedeli  ciò  che  significa 
in  Dio  la  missione,  della  quale  parla  il  Vangelo  (  citato  dall'  An. 
(  pag.  55  )  :  quumìo  verrà  il  eonsolatare  che  io  vi  manderò ,  spi- 
rito di  verità  che  procede  dal  Padre  )  :  interpretava  i  vocaboli , 
non  foggiava  gli  articoli:  accertava  la  fede,  non  cangiava  i  misteri; 
e  procedeva  in  ciò  con  franchezza  da  maestra,  qual  ella  è  realmente, 
di  verità  ;  fien  sapendo  di  esprimere  con  quel  vocabolo  una  dottrina 
tradizionale  che  tutte  le  Chiese ,  almeno  implicitamente  ,  am*- 
mettevano. 

Riconobbe  la  saviezza  in  questo  della  Chiesa  cattolica  anche  un 
presto  russo,  FÀrciv.  di  Twer  il  quale  non  solo  a  tutta  la  Chiesa, 
ma  perfino  a  ciascuno  de'  Vescovi  concedeva  il  diritto  di  formar 
nuovi  simboli  per  la  propria  diocesi,  omnes  Episcopos  potesiatem  ha- 
bere  formandi  fidei  symbola,  e  però  giustificava  la  Chiesa  cattolica 
appellando  stoltezza  l'accusa  contro  noi  avventata  dal  Greco-Russo: 
et  arguit  stoUdiiatem  accusationis  interpolati  symboli  adversKS  nos 
ob  (ria  verba  apposite  addila ,  institutae  ab  iis  ipsis  qui ,  Macedonio 
ingravescente,  quatuor  integros  versiculos^  plaudente  Occidentali  Ec- 
clesia, inseruerant.  De  Maistre  Opusc,  animadvers,  in  lib.  Methodii 
pag.  517.  Vede  il  lettore  come  l'Acrciv.  russo  reca  appunto  in  bia- 
simo dei  suoi  quella  ragione  da  noi  poc'anzi  accennata  ,  l'esempio 
cioè  della  Chiesa  Greca ,  la  quale  contro  Macedonio  non  ebbe  dif- 
ficoltà d'  inserire  nel  sìmbolo  quattro  interi  versetti,  e  lo  fece  senza 
che  la  Chiesa  Latina  vi  opponesse  la  menoma  diflicoltà. 

Non  entreremo  qui  nelle  discussioni  dommatiche,  poiché  l'À.  non 
vuole  entrarvi  ^,  contentandoci  di  fare  ciò  che  fa  egli  stesso,  di  ri- 
mettere cioè  il  lettore  a  quegli  autori  cattolici  che  hanno  risposto 
a  tutte  le  obbiezioni  dei  Greci  -,  da  S.  Anselmo,  da  S.  Tommaso , 

ì  Ce  n'  é$t  pai  id  le  lieu  de  rentrer  dant  dee  dieeuisions  dogmatiques  qu€ 
ont  fatigué  le$  Pèree  du  concile  de  Florence. 
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dal  Btemmida,  dal  Beisariooe  ecc.  fino  al  Pìacevick,  al  Klee,  al  De 
Maisire,  al  Perrone,  al  KnoU  e  ad  altri  scrittori  viventi  ^,  le  cui 
prove  corrono  per  le  mani  di  tutti.  Quello,  che  dalle  precedènti  os- 
servazioni vogliamo  inferire,  e  la  spiegazione  di  ciò  cheintendimo  i 
Teologi  latini,  quando  accusano  i  Greci  d'immobilita  statuin^  Non 
si  riprende  già  in  essi  quelh  ferma  adesione  all^  verità  antiche  che 
ogni  cattolico  professa  come  base  delia  propria  religùme;  masi  quella 
tenacità  materiale  di  formolo  e  di  pratiche  per  cui  appeUÉno  semi» 
gliànza  con  l'antico  ciò  che  è  abbandono  degli  antiehì  prìncipii«  e  si 
gloriano*  deH'  immobilità  come  di  costanza  nel  bene ,- mentre  do* 
vnebbero  compiangefla  come 'impotenza  di  procedere  un  passo»  p^ 
*  quella  diffidenza  che  hanno  meritamente  di  sé  medesimi ,  hen  ve- 
dendo che,  se  fra  loro  s' introducesse  l'analisi  della  lor  fede,  Io  stu- 
dio'delle  loro  antichità,  F  int^pretaacione  d^  loro  vocaboli,  mille 
sentenze  sorgerebbero  tosto  (e  chi  sa  quante  già  ne  covano  segreta* 
mente'  ^)  a  battagliane  in  quel  campo:  dove  mancando  un  principio 
di  unità  riconosciuto  da  tutti  per  autore^vcdeed  infallibile,  lavaiìelà 


1  QìtHfue$  lignei  d»  cetU  vtriiòn' {antique)  mml  intevpretéee  partmfm 
titme  popuUUw  ont  bien  pu  créer  les  xascoluiesJRtffMf  ìdeére  inumentéjqui  roafr 
la  religian  Nationale  et  fait  tous  les  jours  dee  nouveaux  progrés.  Qu'  arrive- 
ra-tM  lorsque  un  peuple  simple  et  entier  dans  tee  idéés  aura  la  BibU  en  lan- 
gue  vulgaire  dans  toutes  les  éditions  Ì>iblìques  ?  Così  il  De  Màistbe  lettre  à  M* 
U 'Jifarquis' etc.  (pag.  421).  Ma  molto  più  copioso  ed  esplicito  è  il  reeentb- 
Simo  Uaxthause^  tedesco  un  dì  al  servitio  deH&  Russìb,  e  amioo  per-  cause- 
gUfBBSt  dei  Russi ,  del  quale  ecco  un  sunto  cho  compendKaino  daU'  IMwr« 
(9  Genn.i8S4).  «  Certi  seltarii  conservano  le  superstizioni  pagane,  per  cui  tal^ 
ora  delle  truppe  da  20  a  100  si  bruciano  da  sé  medesime  sul  rogo.  Questi  set- 
tari appeUansi  Morelstehiki.  Gli  Scoptzi  sono  eunuchi  per  professione  e  credo-- 
no  Messia  Pietro  III.  I  etilisti  flagellanti  ricusano  il  sacramento  di  matrimoni» 
e  eiMHmettono  barbarie  da  eamùbati.  La  setta  de^Besslowestnlé(m«ti)  fan  vot» 
dirnon  parlare  ,  e  la  polizia  russa  da  tenuto  indarno  dioonoscenifr-i  sqireli*^ 
]  Saiwtiiixi  (osservatori  del  sabato)  si  attengono  aUa  leg^  Mosaiea  aspettando^ 
la  venata  del  Messia* 

Lei^a  chi  vuole  queir  articolo  dell'  Univers  e  vi  troverà  circostanze  spaveo* 
tevoli  e  promesse  di  altri  racconti  molto  più  estesi  intomo  ad  altre  sette  viventi* 
Bi^gttilo  ne<eoBltva  al  princìpio  del  secoto  XYlIi  il  Vescovo  di*Rd8toff$  delie- 
quali  se  alcune  sono  estinte,  so ttentrarono  molte  alter  novéUtt.  • 
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delle  sentenze  gkigoerelibeinpocad'invalaeenremiDiile^brra 
la  lor  oooiaBiooe.  Dì  questo  già  sì  awedea  sai  ipriocipìo  4017000010 
il  raentoimtoÀrctvesooyadi'  Twer  Metodio,  il  «piale  dcpkrcva  IMr- 
tozìmefini' i'Riati  doHa  dottrina cahrinistica :  pujri« Bnnonus 
4mitep$re  farudani:  denunlque  j  qmLsi  solus  Cuhxmus  maUora  iopKtei 
qmmAfoMv  eorumfiò  ferXV  mgcufa  mtcociaores  (Ukì&nM-wfmc, 
W.  499). 

E<]uat.fii  troverebbe  a  quest'ora  la  Chiesa  Russa  se  la  potenza 
imperiale  non  avesse  arrestala  la  controversia,  ddla  quale  parla 
nella  lettera»  testé  citata  Y  egregio  Conte  de  Maistre  ?  n  Un  Vescovo 
TOSSO,  dicTjegli,  membra  del  sinodo  tradusse  oerlo  libro  tedesco  ^be 
^aoaadakezaaàtgli  anàani  della  CUesa  Russa  :  di  che  il  Metrepiditano 
di  Pietrobnrgoiaccusàr  il  Vescovo:  traduttore  di  Spinosismo;  e  oon- 
tra  il  Veanovo  scriee  un  religioso  per  nome  *  Filarete.  L'  acou^o 
volea  rispondere:  Y  Arcivtseovo  si  oppose:  il  Qero  si  divìse  e  andò 
in  fiamme.  Se  Favessoo  lasdato  itt  balia  di  sé,  «vreste  veduto  di  li 
a  sei  mesi  ohe  taCEera^io  !  Ma  soprawemae  oon  la  sua  .supremazia 
VAnloonite,  smorzò  con  an  soiio  rinoendio, •rimandò  il  Vesoavo^in 
diooesi,  MHa  né  discussione,!  né  giodizioy  e  impose  silenzio.  E.aa- 
pìentenwnte ,  seoondo  ruomo  politico  -,  ma  'la.aapiatiBa  pn^tìea  pro- 
durrà un  atto  di  fede  1  ?  » 

Lo  vedete,  se  si  lasdnase  un  momento  di*  Kbértà.aHe  sentenze,  se 
la  Chiesa  Greca  non  gemesse  sotto  Tonittpotenza  laicale  die  vi  con- 
serva r«mità  cogli  ukase,, «ogni  disonssione  dottrinale  divamperebbe 
in  fiaonne.  QoindiitUBaaailQapeiiente  di  chiudere  tutie  le  boeohe 
con  unrvocabolo;  e  x^  ne  ignora  il  aignifieato^  ed  ^se  lo  cerohi. 
Similissimi  in  ciò  ai  Cinesi  e  agV  Indiani,  che  portano  il  tesoro  di 
lor  dottrina  nei  volumi  del  Confucio  e  nei  Vedi,  senza  comprendere 
bene  spesso  il  valore  di  quelle  formolo  che  ciecamente  riveriscono: 
simili  ai  protestanti  biblici,  efae  gittanda  il* saero  v<^me  in  mezzo 
ai  popoli:  «  to',  dicono,  eccovi  qui  dentro  la  verità  inftdlibìlmente 
chiusavi  e  sigillatavi  dalF  Etemo:  credete  quel  che  vi  sta  scritto  e 
sarete  salvi  ». 

i  V.  4t  JfàlSTaK.leeire#*.6r  0|«Mftil«9  tosi^ill^ipag.  408« 
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Ma  quanto  tempo  durerà  ella  cotesta  fede  appoggiata,  non  già  sidla 
infallibilità  d'un  maestro  che  spiega,  ma  sulla  immutabilità  di  una 
lettera  incomprensibile  e  sul  silenzio  d*una  ignoranza  che  comaoda? 
'  Durerà  tanto  quanto  F isolamento  del  popolo  Russo  e  Greco  e  la  roz- 
zezza della  sua  istruzione.  Ed  infatti  nel  regno  EU^ico,  ove  il  mo- 
vimento degr  intelletti  europei  già  ha  destata  la  prima  scintilla,  la 
faosofia  e  1  protestantesimo  spargono  divisioni  e  sistemi  e  preparano 
alla  Grecia,  dice  il  Patterson,  un  avvenire  molto  somigliante  al  pre- 
sente deir  Inghilterra  1.  Ciò  che  accade  già  nella  Grecia  avverrà 
altrove  ben  presto  fra  tutt  i  Vescovi  greci  indipendenti  ed  uguaH. 
Guai  se  vi  penetrasse  una  scintilla  di  movimento  scientìfico  !  Ogni 
persona  istruita  vorrebbe  allora  comprendere  i  vocaboli  \  la  spiega- 
zione verrebbe  chiesta  ai  Prelati;  i  Prelati  non  avrebbero  principio 
di  accordo,  e  la  loro  Chiesa  verrebbe  a  lacerarsi,  come  le  sette  pro- 
testanti, le  quali  professarono  anch'esse  da  principio  la  riverenza 
alla  Scrittura  e  agli  antichi  secoli ,  ma  furono  strascinate  ben  pre- 
sto ad  abolire  ogni  regola  di  fede ,  perchè  tutti  si  credettero  uguali 
nel  determinarla.  Hanno  bel  celebrare  dei  Sinodi  e  rovistar  monu- 
menti :  ogni  discussione  che  nasca  è  una  nuova  scissonit  ove  cia- 
scuna delle  parti  cita  le  sue  ragioni  e  i  suoi  documenti:  ma  chi  paò 
decidere  2? 

Ad  evitare  tale  inconveniente  prudentissima  è  dunque  Timmobi- 
lità  della  Chiesa  Greca,  dacché  ella  perdette  la  guida  del  centro  in- 
fallibile, come  è  prudente  Fìmmobilità  del  cieco  per  cammini  ignoti^ 
0  del  viandante  sorpreso  fra  le  balze  alpine  dall'  oscurità  della  not- 
te. La  qual  sosta  chi  sa  se  non  è,  come  sospetta  il  Patterson  soprac- 

i  e  est  aiuti  que  la  philosophie  et  le  protestantianté  mettent  la  division  par- 
tout,  introduisent  partout  les  faux  systèmes  et  applanissent  la  vote  à  ìa  w- 
ritable  Eglise,  La  Grece  semole  entrer  maintenant  dan$  la  earrière  qu$  Tiftyle- 
terre  apareourue.  Mais  trois  dizaines  d^annéts  suffiront  probablemantpourri 
accomplir  ce  que  trois  siècles  n'ontpas  entièmnent  accompli  chet  nouM.Lapnh- 
pagation  de  la  soi-disant  philosophie,  de  la  littérature,  des  idèts  frangaitts  est 
rapide  et  progressive  et  le  ton  de  la  Jeune  Grece  est  absolument  le  méme  que 
celui  de  la  presse  frangaise.  Corresp,  tom.  32,  pag.  567. 

2  Veggasi  la  dottissima  opera  —  /{ Protestantesimo  e  la  Regola  di  Fede  del 
^^^  cb.  P.  Perrone  anuunziata  dalla  Civiltà  Cattolieay  II  Serie,  voi.  IV,  p«f.  71. 
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citato,  un  ^etto  dei  disegni  pietosi  della  Provvidenza,  che  salvando 
colia  immobilità  i  principii  del  Cristianesimo  nella  Chiesa  orientale, 
ne  pr^ara  gli  animi  onesti  a  riunirsi  al  centro,  quando  venuto  me^ 
no  lo  scisma  al  pieno  svolgimento  del  principio  di  ribellione  si  tro- 
verà condotto  alla  negazione  d'ogni  verità.  Appunto  come  veggiamo 
succedere  in  Inghilterra,  ove  gli  animi  cristiani  che  serbano  nel  pu- 
seismo  un  avanzo  di  cattolica  verità,  sono  dalla  loro  immobilità  stes- 
sa ricondotti  in  grembo  della  Chiesa.  Ma  jl  vantare  questa  immobi- 
lità come  pregio  della  Chiesa  Orientale,  ^li  è  un  volgere  a  materia 
di  gloria  la  propria  sventura,  o  piuttosto  la  malizia  e  Forgoglio  per 
coi  lo  scisma  vi  cadde.  Peggio  poi  l'imputare  a  colpa  della  Chiesa  La- 
tina quel  suo  perpetuo  progresso  nella  serie  delle  conseguenze,  nella 
santità  delle  istituzioni ,  nella  flessibile  energia  dell'  organismo  am- 
ministrativo. Simili  imputazioni  mostrano  pur  troppo  in  chi  ci  ac- 
cusa non  solo  queir  orgoglio  che  è  proprio  dello  scisma ,  ma  un 
totale  pervertimento  anche  dei  naturali  dettami  e  delle  più  volgari 

idee  di  religione  e  di  Cristianesimo. 

» 

§.  III. 
Missioni  e  Martiri. 

Vedemmo  nel  paragrafo  precedente  qual  valore  abbiano  e  le  ac- 
cuse di  dottrina  e  disciplina  alterata  dalla  Chiesa  Romana,  e  i  vanti 
attribuiti  alia  Chiesa  Orientale  d'  immutabile  perseveranza  nelle 
badizioni  delF  antichità. 

Un  solo  punto  sembra  arrestare  un  momento  FA.,  e  fargli  morir 
sul  labbro  ìbl  paróla  orimUde,  ed  è  l'aspetto  maestoso  dei  missionarii  e 
dei  màrtiri  cattolico-romani  ^ .  Ma  dopo  un  momento  di  ammirazio- 
ne, ricominciano  tosto  e  le  accuse  contro  i  Romani  e  i  panegirici  in 
favor  dello  scisma.  Ai  Cattolici  dopo  av^li  pizzicati  lievemente  per- 
chè non  predicano  ai  Maomettani,  si  rimprovera  che  vadano  invece 

1  Ze  plus  beau  ipectach  que  présente  V  Eglise  Romaine  e'  est  celui  de  ses 
nombreuses  missions  en  Chine,  en  Australie  et  en  Amérique  ,  ,  .  ,C  est  ìà  un 
bienfait  dont  nous  sommes  les  premiers  à  nous  réjouir  etc,  (pag.  38). 

Serie  II,  x>ol.  V.  20 
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^oUo  pretestx)  del  lor  càttolicismo.  esclusivo  (pag.  39)  fiettaraenilo 
ortodossi  alia  comunione  degli  altri  Patriarchi ,  prediDSMlo ,  non 
^  la  parola  di  Cristo,  ma  il  prioofiito  del  Papa  (quasi  nAaSoee pa- 
rola di  Cristo:  Ubi  dabo  daves  i).  Nel  che  raBomao  ravvisa «n 
>8DafBcameBto  e  di  giustizia  e  di  carità:  di  giustizia  percbè  il  Pa- 
triarca latino  va  a  oeroar* sudditi  involandoli  agli  akri  Batriarohi; 
idi  carità,  perchè  accresce  i  patimenti  dèlia  Gnesa  orìealatefià 
martirizzata  pur  tneppoi  dai;  Musulmani. 

Strane  sono  codeste  >accu9e  per  parte  del  nostro  A« ,  il  qnale .  già 
riconosce  ed  anzi  imputa  a  colpa  dei  Latini,  quelle  dettrine  ohe  agli 
-scismatici  non  meno  che  agli  eretici  minacciano  eleraa  perdicio- 
ne  2.  Diamo  per  um  momento  ohe  «ma  tal  dottrina  sia  falsa:  posto 
dbe  per  altro  dai  Latini  viene  erroneamente  abbvaoeìata,  ^essi  sono 
strettamente  obbligati  in  coscienza  a  rinnegare  la^ordla  di  Orimu 
e  a  far  di  tutto  per  istrapparle  dal  seno  quei  Qgli  sventura  ch'ella 
strascina  seco  alla  perdisione.  Discutaf  pur  dunque  l'À.  y  so^  sdama 
debba  accusarsi  la  Chiesa  Latina -o  la  Greca^^fln  qui  egli  è  nel  suo  di* 
ritto,  poiché  ha  assunto  la  funzione  di  avvocato  ;  ma  accagionare  i 
missionari  di  carità  violata  ,'  perchè  anche  ai  Greci  si  sforzano  di 
aprire  le  vie  di  salute,  egli  è  un  imputare  a  colpa  il  più  bdl*alto 
della  carità  e  dello  zelo. 

Ed  è  andiepiù  singolare  ohe  ad  imputarci  tal  colpa  osi  «yventu- 
Tarsi  un  Greco-Russo,  il  quale  meglio  di  noi  dee.sapere  com'quaoti 
^sforzisi  tenti  in  Russia  di  sedurre  i  Latini^  e  ohe  dovrebbe  rieorduRsi 
il  furore,  con  cui  dai  Greci  sono  stati  respinti  le  tante  voke  ini  Boat- 
iDjalla  i  missionarii  latini  a'  furia  idi  battiture  e^di  sangue  ^  esempio 
rinnovato  anche  recentemenle,  oome  Y  A.  potrà  vedere  neìTSnwers 
4el  15  Sett.  1853.  Il  solo  divario  che  può. scorgersi  in  questo  prose- 

1  Le9mi$swnairu^de  R^me. .  4  portant  Itur  priàictHiiìn  à  V Primis  n$^M' 
tkint  pou  à  faire  de»  protilytés  pormi  le»  mahométmn».  .  •  mai»  il»  »*effoirc€ni  d» 
40tt»trairé  de»  ehréiien»Orthodoxe»  à  la  eommunion  de»  quatte»  chaire»  patriar- 
'^le»,  doni  htprmjinee»  devttient  étreexempt»»  de»  empietemela»  dìt  Pape  f38j. 
S  h'  vpinien  emmé8*d»fttlutimpù9»iMé  en  d^òr»  dà  ì'BpH»eR9menne*tn'' 
traine  e»Hé  deimUredansdé»  procède»  nfprestif»  et  fori  peuUffitime»  à  Vègeta 
de  »a  »oeur  dOréetit  (pag.  38). 
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littsTno  fra  ie  due  Chiese  h  >  ch^  i  Latini  lasciando  ai  Grec^  convertiti 
e  riti  e  lingua  e  ^pastori  e  disciplina  e  checché  altro  bramar  si  pos* 
sano ,  tnoDBe-scisma  ed  errore ,  adoperano  a  converUrli  il  convinci^ 
mento  e  la'pottiìBsione;  laddove  a  pervertire  i  catlolìet,  ove  la  sci- 
sfltt  connada  y  si  chiamano  in  sussidio  de^  roissionarii  promesse  e . 
nmacee,  Siberia  e  Rnoiit,  testimonio  reoentiasima  il  P^  Obofrio  Ga- 
ratovieh  col  suo  Vescovo  li .  Dembowskì.  (Y:  IMters  46  Nov.  1853). 
Dopo  aver  invocato  simili  autorità,  ci  vuole  ungnun  coraggio,  per 
Don  dir  altro,  ad  acoosare'di  poca  carità  i  missìonairii  cattdid. 

Lungi  dairaccnsape  lo  zelo  di  quieti,  egU  dovrrii>be  scorgervi  una 
risposta  al  rimprovero  di  separazione ,  espressa  da  luì  netta  prefa- 
zione, e  presoppoeta  od  titolo  stesso- dri  suo  opuscolo;  il  quale  ra- 
giona perpetuammte  deUa  Chiesa-Cattolica  Romana  come  se  fosse 
Ckma  di  (hndmU.  No ,  la  Chiesa  Romam  noi>  è  sqMiata  dalP  0- 
rìente,  masono  gli  scismatici  d'Oriente  che  si -separano  drila  Chiesa 
Romana:laquale,  Madre  universale  stendale  braccia  ai  quattro  pun- 
ti cardinaltdci  globo  indifferentemente  :  ed  abbraccia  Greci  e  Cofli, 
Armem  eèiLbissinii,  Giorgiani  e  Rotem,  Slavi ' ed' AHMinesi,  senza  in» 
quietare  chi  ha  riti  diversi,  purché  a  lei  si  congionga  in  unità  di  fede^ 
di  carità ^cU* obbedienza;  ed  appunto  per  questo  da  tutte  le  nazioni 
anche  orientali  ella  invita  i  Vescovi,  purchènon  sieno  scismatici , 
qaando  raocoglie  i  suoi  «nodi  ecumenici.  Quindi  il  contrapporre  alla 
Chiem  Romana  laCUesaOrientale,  comefa  perpetuamente  FA.,  è  un 
paradogismo  y  appunta  come  sareld>e,  se  gli  scismatici  di  Utrecht  vo* 
leanro  appellare  sé  medesimi  la  Chiesa-settentrionale  e  i  O^ttolici  la 
Qdesa  meridionale  :  e  poi  si  quereilassero<che  la  Chiesa  meridionale 
mie  usurpare  i  loro  confini.  Il  Cattolicìsrao  Romnao,  o  riverito,  o  ' 
tollerato,  o  perseguitato  spandasi  sopra  tutta  la  tenra^  alPtMìente  di 
Costantinopoli  come  all'  occidente  :  e  dovunque  si  trovi  egK  opera ,. 
iMittezza,  predica,  governa ,  senza  darsi  la  menoma  briga  delle  co-- 
munioni  separate  che  sono  per  lui  a  norma  del  Vangelo  sicut  ethìii" 
CUI  et  publicanui.  Dispiacerà  questo  ai  Greci-Russi  e  ce  ne  duole  ; 
ma  poiché  tal  é  la  nostra  fede,  l' accusarci  di  non  affratellarci  con 
gli  .scismatici,  é  cosa  ridicolav  Combattano  le  nostre  dottrine,  se 
possono  y  ma  non  le  pratiche  conseguenae  che  ne  risultaDO',  e  la 


368  PAROIA  Bl  UN  GàTTOUCO  ROMANO 

fermezza  dei  cattolici  nelV aderirvi.  Questi  non  potranno  acconciarsi 
mai  al  mal  vezzo  di  professare  una  dottrina  in  teorìa,  e  poi  n^arla 
in  pratica  ;  a  professare  nullo  il  battesimo  dei  protestanti  e  poi  ac* 
cettarli  nella  Chiesa  senza  ribattezzarli  ;  a  negare  il  purgatorio  e  poi 
praticare  i  suffragi.  Postochè  agli  occhi  loro  io  scisma  è  una  colpa 
che  scinde  V  unità ,  e  mortifica  la  carità  nella  Chiesa ,  i  cattolici  si 
credono  obbligati  a  convertire  i  scismatici ,  come  a  convertire  gli 
eretici  e  gY  increduli  ;  accusarli  di  tal  proselitismo^  egli  è  un  accu- 
sarli di  amare  e  di  voler  salvi  i  loro  fratelli  traviati. 

Ma  basti  in  difesa  di  questi  :  udiamo  adesso  le  glorie  dd  missio- 
narii  e  dei  martiri  orientali. 

L'anonimo  ricorre  frettolosamente,  trapassando  i  martiri  anterio- 
ri, air  ultima  persecuzione  del  1821,  la  quale,  die' egli,  ben  può  pa- 
ragonarsi a  quella  di  Diocleziano  i.  Ma  perchè  saltare  cosi  frettolo- 
samente a  quesf  ultima?  Sarebbe  mai  penuria  di  martiri  anteriori? 
.  A  noi  non  tocca  esaminar  ciò ,  non  avendo  alla  mano  il  martiro- 
logio greco-russo.  Contentiamoci  dunque  del  1821.  Ma  se  possia- 
mo contentarci  dell'  epoca,  non  possiamo  ugualmente  chiudere  gli 
occhi  sulla  causa  del  martirio,  giacché,  come  ognuno  conosce,  dalla 
causa  fìnalmmte  dipende  Y  essere  martire  anziché  malfattore,  mar- 
tìjrem  facit  non  poma  sed  causa  (S.  Agostino) ,  potendo  e  al  martire 
e  al  malfattore  applicarsi  la  stessa  pena.  Anzi  non  solo  i  malfattori 
propriamente  detti,  ma  anche  i  mestatori  politici,  possono  ben  mol- 
te volte  trovarsi  esposti  alla  persecuzione  dei  Governi,  semui  che  la 
lor  causa  venga  per  questo  riconosciuta  (fosse  pur  giusta  politica- 
mente) per  causa  di  religione.  Vero  è  che  a'  tempi  nostri  dopo  aver 
trattati  di  fanatismo  i  martiri ,  s' é  preso  il  vezzo  di  onorar  come 
martiri  i  fanatici:  e  abbiamo  avuto  ì  martiri  d'Italia,  i  martiri  di  Boe- 
mia ,  e  anche  i  martiri  di  Polonia,  che  probabilmente  non  saranno 
registrati  nel  martirologio  russo.  Ma  questo  abuso  di  vocaboli  dee 

i  Cents  nouveattx  martyrs  sont  glori fiés  san$  crainie,  en  Turquie  «éme 
dans  let  offlces  divins.  Et  qui  pourra  compier  les  milliers^de  martyrs  inconnus 
qui  ont  payé  de  leur  vie  leur  attachement  à  la  fois  pendant  les  quatre  sièdes 
du  joug  musulman  et  surtout  à  Vépoque  de  la  dernière  perséeutian  en  182i  q^ 
l'an  peut  comparer  à  eelU  de  Dioclétien? 
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lasciarsi  a  quel  Cattolidsmo  civile  che  vuol  prender  il  posto  del  Cat- 
toìidmo  cristiano  e  a  quel  Sacerdozio  laicale^  che,  con  le  altre  fun-* 
zioni  sacerdotali,  volle  forse  arrogarsi  anche  la  Canonizzazione  dei 
Santi.  A  costoro  bene  sta  che  diano  V  aureola  di  martire ,  non  che 
ai  mestatori,  perfino  agli  assassini  politici  :  ma  chi  serba  il  linguag- 
gio cristiano,  non  l'accorda,  fuor  solamente  a  chi  muore  per  Cristo. 
Ora  le  vittime  greche  del  21  per  qual  causa  s  immolai:ono?  Nel- 
la storia  dei  cent'  anni  di  Cesare  Cantù  noi  troviamo  bensì  registrato 
il  supplizio  coi  colori  d' un  assassinio  o  di  una  rappresaglia,  ma  nul- 
la troviamo  intorno  alla  profession  della  fede.  «  La  guerra  comin- 
cia, dice  il  Cantò.  .  .  il  Sultano  impotente  a  frenar  la  ribellione  la- 
scia vendicarla  con  gli  assassinii  ».  Vedete?  la  causa  del  supplizio  è 
la  ribellione  in  favore  dei  nemici  dello  Stato.  Vero  è  che  lo  storico 
soggiunge  :  «  Credendo  colpire  la  religione  nel  suo  capo»  il  giorno  di 
Pasqua  fa  appiccare  il  Patriarca  della  Chiesa  d'Oriente  in  abiti  pon- 
tificali ,  fira  i  plausi  d' una  ciurmaglia  selvaggia  e  degli  Ebrei  che  lo 
strascinano  nel  fango;  tutto  il  sinodo  è  sottoposto  a  martini  squisi- 
ti l.  )»  Cosi  il  Cantii ,  ma ,  benché  questa  narrazione  parli  del  capo 
della  rdigione  e  dei  martirii,  il  martirio,  come  ognun  vede,  è  pre- 
so qui  per  supplizio  ;  e  la  religione  vi  entra  solo  in  quanto  nel  Go- 
verno turco  capi  politici  delle  varie  popolazioni  sono  i  Prelati  delle 
Tane  loro  religioni.  La  cui  narrazione  ben  mostra  in  quel  Pa- 
triarca e  nel  suo  Sinodo  una  turba  di  sventurati  oppressi;  e  noi 
li  compiangiamo  di  tutto  cuore:  ma  ci  vuol  ben  altro  a  dichia- 
rarli martìri  I  E  chi  ci  assicura  che  quegl'  infelici  uccisi  cosi  a 
furia  di  popolo,  avessero  V  intenzione  di  morir  per  la  fede,  special- 
mente se  fosse  vera  la  voce  che  corre,  che  V  irritazione  dei  Turchi 
contro  il  Patriarca  nascea  dalla  denunzia  di  un  suo  domestico  che 
lo  dicea  congiurato  con  tutti  i  Greci  per  iscuotere  in  un  giorno 
medesimo  il  giogo  turchesco  a  costo  di  trucidare  ogni  Maomettano 
che  si  opponesse?  Se  la  Parola  Orientale  avesse  fatto  ciò  che  si  usa 
nella  Chiesa  cattolica  ;  se,  con  lunghi  e  scrupolosi  processi  avesse 
prima  dimostrato  le  virtù  eroiche  di  quelle  vittime ,  poi  la  causa 

1  Storia  de*  Cenf  anni  17£S0-1850  voi.  2,  pag.  387,  an.  1821* 
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reiigiosa^dri  lor  sacrificio^  i  suoi  vanii  a3arebbero  ancona  quaidieap-»^ 
paranza  di  ragionevolezza^  Ma  prendere  pei  martiri  lutti  coloro  che 
séno  soannatì  in  una  guerra  d' indipendenza,  egli  è  un  mettere 
r  aureola  di  martire  a  siJbuoD  mereato  da  poleriasi  comprare  chiuiir«^ 
quo  maneggia  ubo  schioppo  o  una  sciabola,  non  eolo  senza  eroismo, 
ma  perfino  senaa  fede  caiicdica.  E  certamente  a  questo  prezio^ 
rateo  Lord  Byron  troverà  nel  martirologio  orientale  una  fessura 
per  cui  trafiorarsi  nel  bel  numero,  se  non  dei  martiri^  certo  ahaaeao 
dei  contessork 

ftlantre  aspettiamo  che  il  nostro  anonimo  faccia  conoseora  i  prò* 
cessi  di  Canonizzazione  di  questi  e  di  tant' altri  martiri  conaimili, 
(se  pure  non  è  anche  questo  contrario  alla  imamkèiìità  della  Chiesa 
orientale ,  la  quale  nel  V  seeolo  non  canonizzava  con  processi} ,  ^ 
faremo  due  aline  osservaaimit.  La  prima  è  che,  se  anche  la  esosa  di 
quett'  assassinio  fosse  stata  la  religione  apertamente  pi^ofeasaka ,  se 
questo  religione  non  fosse  verace,  noirisareUbe  veracetil  martirio  i; 
giacché  il  morire  per  una  religioiìe  falsa  ^  o  scismatica  fam:pad  es^ 
s^re  compatibile  come  fanatisou) ,  ma  non  mai  lodevole  come  erm-* 
SBao.  La  seconda  osservazione  è,  che  \e  dottrine  oattoliehe  netti  atto 
cbe  esigono ,  ad  ottenereai^ezza,  la  professione  deUa.-vera  fedsy 
e  r  adesione  alia  vera  Chiesa,>  ricooesoono  per  altro  la  possibilità 
di  errorematerìale-  in  certi  animi  retti ,  i  quali  sono  aggregati  aVo* 
scisma  o  alF  eresia  non  per  colpa,  ma.per  is^^entaira.  Or  fra  ^piesti 
nulla  impedirebbe,  che  si  trovassero  veramente  dei  martiri:  e  sa* 
rebbe  anzi  facile  nella  Chiesa  russa,,  ove  gran:  parte  deisomplid 
fedeli  serba  tuttora  le  antiche  idee  cattotiòbe^  seuBa  inlingereflilia 
ribellione  dei  lor.  maggiorenti  della  quale,  ignoiaao  pesfino  il  fattOw 
E  tanto  basti  dei  martiri*,  passiamo  aiiimsflionariik 

1  MnàUk^m^miei • .  *  •  idM éxtktdimim nb  4$éa iiMnàe^,  ^ata.fiae  ditìkm 
Ut  tamtumu'  B$(Ui  qui  pmrMeitUonMmp^imrUwe':  $ed  4id4iium  ut.prppt^r  ivtti* 
tiam:  ubi  autem  sana  fidu  non  ut  non  p^tut  esse  iustitia  quia  iustus  ss  fde 
vivit.  Nequesekismatiei aliquid  sibi  ex ista  mercede pronUttaniy  quia  similiter, 
vhi  eharitas  non  est,  nonpotest  esse  iustitia,  Dilectio  enim  proximi  maìumnot^ 
operatur;  quam  si  haberent  non  dilaniarent  corpus  Christi  quod  est  EceUsUtt. 
S.  ÀUG.  lìb.  1  $es!tn..J>omi>in,M9nM  oq^  S.I 
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Andìe  di  questi  la  descrizione  è  panqMNn ,  e  iDcoannciaBdo  '  dai 
tempi  di  Fozio  ci  mostra  (p.  41)  la  Incedei  Cristianesimo  spargersi 
a  torrenti  da  Costafiiin^x)li  sopra  mi  ioanneiisa  quantità  di  tribù 
dare ,  bulgare  e  rosse  che  aveano  lifivtato  le  predicazioni  degli 
occidentali.  A4la  ì{Qal  gloria  idtro  non  manca  die  il  ^mHantìeo  *y 
essendo:  notissimo,  ohe  io  scisma  orientale  fu  iniziato  beasi  da  Fo- 
lio, na  tosto  soppresso  nan  rioosparTe ,  né  fu  coonpìfCito  se  oon 
4Ìue secoli  fùii  tardi !dopo  Micliele  £eniIario  o,  secondo  il  nostro 
A. ,  alla  presa  di  Costantinopoli  pei  Latini.  In  qaesto  tempo  il  santo 
Patriarca Ignaiio  spedi 'rniisBÌonarii  eaUiolici,< le  imprese  dei  opNdi 
farono  continitate  appresso  sempre  sotta  Y  influenze  detta*  Chiesa 
RoBiana ,  la  qnale  tra  i  Santi  suoi  veneva  più  d'  nno  dei  «Reali  di 
ibscd^ia.  Lasciamo  donque  in  disparte  queste  ^ imprese  ohe  (mai 
appartengono  rito  Scisma,  se  non  fepse  perchè  la  petsecazionedi 
Fozio  fu  TiaeHa  che  «idussealcmii  cattolici  >pefBq^iliti»€eroare^ 
fra i barbari ^elia pace eqael libero •  servire  al  Signore ,  che^ dal 
Patriareatirgoglioso.paù'nonsi  concedeafra  ì Greci.  E  vediam  piut- 
tosto leria^irese  posteriori-  registrate  dalla  Parala  orientale. 

Essa  eonaincia  collo  scnaarsi^sela  Chiesa  Greca  non  corretdairun 
pcio  air  aUro  come  la  Romana ,  cereando  anime ,  disagi  e  Martirio  : 
«  e  comey  domanda,  sarebbe  ciò  possibile,  se  oppressi*  daUapo^e- 
CQzione  Tunchesca,'  bastìamoi  appena  a  lAhrare  V  esistenzaiddla.  no- 
stra Chiesa? Questo  ben  può  £ursi  dai  Romani  che  godono  pace  e 

Iftertà,  ma  noi U 

In  Terità  questa  ragionenon  hagranr  ierza.  a  persuaderci  ^  se  Te- 
ramente  la  persecuzione  impedisse  V  apostolato  e  la'  oonyennone 
delle  genti ,  Iddio  che  mandò  gli  Apostoli,  a  coavertirle ,  avrebbesi 
assunto  Fobbligo  di  mantenere  in  pacete  Chiesa;  edaTreramo  quindi 
un  titolo  a  giudicare  che  Tnnica  vera  Chiesa  è  laRomanapoichè  adei 
sola  assicurasi,  al  dir  di  costui,  dalla  Provvidenza  quella  pace,  che  sa- 
rebbe necessaria  per  compiere  F  alta  missione.  Ma  il  vero  è ,  che  né 

i  Peui-on,  la  main  sur  la  anueiencB,  exiger  d*  èlle  tine  propagande  lortque 
4$puis  gnaffe  iièeUs  ellés  luttent  avec  dee  effàrte  tuprèmee  pour  maintvnir  U 
Chrittianénne  aumiUeu dé$  mahométaiM,  où lei •JtouMiiiw  ite  fé  rieqwmt  pa$  ^woa 
méme$  à  préehor  VévangiU?  (pag«  39). 
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la  Chiesa  Romana  ha  sempre  goduta  la  pace  esterna ,  né  questa  pace 
è  necessaria  a  compiere  i  doveri  dell'apostolato.  E  quando  mai  si  dif- 
fuse questo  coli  maggiore  energia,  che  ne' tempi  di  persecuzione? 
E  non  fu  anzi  la  persecuzione  in  Gerosolima  il  primo  impulso  dato 
dalla  Provvidenza,  aflìnchè  gli  Apostoli  si  disperdessero  fra  le  genti? 
E  i  primi  tre  secoli  di  persecuzione  penuriarono  forse  di  uomini  apo- 
stolici e  di  popoli  convertiti?  o  mancarono  mai  alla  Chiesa  or  le 
persecuzioni  degl'  Imperadori  alemanni,  ora  gli  strazii  de'  Manichei, 
Albigesi ,  Fraticelli ,  Vicleffiti ,  Luterani ,  Ugonotti  e  d'  ogni  altra 
generazione  d' eretici?  ed  anche  a'  di  nostri  il  terrorismo  di  Francia 
non  disperse  il  Clero  Francese  ad  edificare  V  Inghilterra  ed  altre  ter- 
re ove  ospitarono,  come  ad  edificare  la  Francia  ed  altre  terre  del  do- 
minio imperiale  fu  deportato  il  Clero  Romano  con  due  Pontefici  alla 
testa  ?  Certamente  se  la  Chiesa  Orientale  serbasse  lo  spirito  che  è 
proprio  della  sposa  di  Cristo,  il  torrente  delle  persecuzioni  non  baste- 
rebbe ad  estinguerne  la  carità  e  ad  assiderarne  la  lingua  è  il  braccio. 
Comprendiamo  benissimo  che  quando  il  chierico  ha  moglie  e  fi- 
gli non  è  cosi  spedito  al  corso  come  il  Clero  latino ,  non  potendo , 
secondo  discrezione»  o  portare  .attraverso  agli  oceani  ed  ai  pericoli 
una  famiglia  che  non  è  composta  di  Apostoli,  né  abbandonarla  nei- 
r  ostello  natio  in  balia  del  persecutore  :  e  benché  sappiamo  che  k 
Chiesa  ba  potuto  permettere  per  buone  ragioni  ai  chierici  di  rito 
greco  una  qualche  larghezza  in  questa  materia,  secundum  indulgen' 
liam  dico  non  secundum  imperium^  pure  non  ha  potuto  impedire  che 
le  cause  naturali  producano  i  naturali  effetti,  e  nel  caso  nostro  i  na- 
turali affetti.  Ai  quali  se  si  aggiunga  nello  scisma  la  mancanza  di 
quelle  grazie  che  nelF  unione  cattolica  possono  prevalere  alla  natu- 
ra, si  vedrà  che  il  matrimonio  del  Clero  scismatico  ben  può  essere 
una  delle  ragioni  per  cui  esso  sia  amlt^o,  direbbe  il  nostro  poeta, 

Tra  gli  afifetti  di  padre  e  di  marito. 

E  se  r  A.  vi  riflettesse,  comprenderebbe  forse  di  quanto  suo  vi- 
tupero sia  ,  non  solo  il  preferire  in  questo  la  disciplina  della  sua 
Chiesa,  ma  il  fare  ai  Latini  un  capo  d'accusa  di  quel  celibato  che 
solleva  r  uomo  air  altezza  degli  Angeli.  Ma  infine,  sia  pur  vero  che 
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b  discrezione  non  permetta  ai  Greci  tanta  generosità  di  apostolato; 
Apn  è  questo  una  pruova  novella  che  lo  spirito  evangelico  e  la  gè* 
nerosità  cristiana  si  sono  rifuggiti  in  Occidente ,  o  diciam  meglio , 
in  quella  Chiesa  Cattolica-Romana  che  tutte  abbraccia  le  parti  del . 
mondo,  e  i  riti  cristiani  ?  e  nella  quale  e  Greci  e  Maroniti  e  Cinesi 
e  Giapponesi  e  Egiziani  e  Etìopi  acquistano  quella  energia  che  nel- 
lo scisma  perdono  gli  stessi  Europei  ? 

La  scusa  dunque  della  persecuzione  nulla  proverebbe  in  favor  dei 
Greci,  ancorché  tutta  la  Chiesa  loro  fosse  veramente  perseguitata.  Ma 
il  peggio  è,  che  questa  stèssa  persecuzione  è  nella  sola  Turchia;  e  qui- 
vi ancora  da  molto  tempo  è  mitissima.  Ma  neir  impero  di  Russia,  nel 
regno  di  Grecia,  non  è  ella  la  Chiesa  Greca  liberissima  ad  operare? 

—  Si,  ella  è  libera,  risponde  Y  A.,  ed  appunto  per  questo  ella  vi 
fa  portenti.  Evangelizzate  le  Paludi  gelate,  battezzati  gli  Ostiaki, 
la  Siberia  meridionale  perlustrata  dall*  Archimandrita  Macario  ,  il 
Kamsciatska  da  Innocenzo  al  rapido  passo  delle  sue  rame,  introdotto 
il  Vangelo  e  inventati  i  caratteri  per  le  Isole  Aleutie  ,  e  spinte  le 
conquiste  fin  nelF  America  russa  :  vi  sembrano  poco  questi  trionfi 
evangelici?  Si  promuovono  è  vero  senza  strepito  ;  ma  è  per  questo 
men  reale  il  vantaggio  *  ? 

Non  possiamo  a  meno  di  ammirare  e  Y  ampiezza  delle  conquiste 
e  la  taciturna  modestia  dei  conquistatori.  Confesseremo  per  altro 
che  se  codesti  missionari!  oltrepassassero  qualche  volta  i  confini 
deir  Impero  ove  il  cannone  russo  può  dar  qualche  forza  alla  loro 
voce ,  ne  ammireremmo  lo  zelo  come  più  coraggioso  e  potremmo 
vederne  i  frutti  coi  proprìi  occhi  nostri.  Almeno ,  giacché  quegli 
apostolati  si  chiudono  nelle  inaccessibili  frontiere  e  nelle  steppe  igno- 
te, pregheremmo  la  Chiesa  Russa  a  stamparne  le  sue  Lettere  edificanti 
e  raccontarci  non  solo  i  viaggi  fatti  dal  missionario  colla  celerità  del- 
le sue  slitte  2  ,  0  come  noi  diremmo  in  carrozza ,  ma  ancora  il  nu- 

i  Cette  fopon  dévangéliser  Uspeuplés  ne  sorte  pa$  de  Votare  eommtin,  voiìà 
pour^uoi  on  en  parie  moins.  Mais  si  elle  opere  avee  moine  déelat  que  la  mission 
d^Oeeidenty  elle  n'est  pour  eelà  ni  moins  réelle  ni  marine  feconde  (pag.  42). 

i  Innocente  san  eesse  traversant  les  terree  et  VOeéan  ,  .  ,  au  pas  rapide  de 
M  rsnnes  (pag.  42). 
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imro  de»  conyectiii,  TeroisBio  deiie  loro  virtù,  la  perseveranza  loro 
nella* fede  :  ima  tal  mirasioDe  potrebbe* giovare  assai  a. persuadere 
gr  increduli.  I  quali,  sapete  voi  cbe  cosa  vanno  spacciando  in  Eu-< 
ropa?  Dicono ,  cbe  codeste  conversicMÙ  sono  una  pura  invenzione  ^ 
e  che  i  pocbi.raMisioiiariii  spediti  in  Lapponia. e  altrove  non  sono 
riusciti  a  nulla  coochìudere.  Stampi  dunque  l'aBoniKio,  faccia  a  mio 
modo,  stampi  le  sue  Lettere  edificanti.  Anzi  aggiunga  eziandio  eoo 
quali  mezzi  vengano  conveirtiti  coIà»gr  infedeli ,  affine  di  smentire 
quelle  voci  cbe  c<HTono,  lemis&ieni  deUa  Rusàa  essere  un  puro  in* 
tendimento  politico  ;  volersi  aggregare  gVinfeddi  alla  religione  dello 
Stato  non  già  per  condurli  al  Cielo ,  ma.  per  pa&ronaggiarli  sulla 
terra-,  usarsi  a  tal  uopo  quelle  arti  medesi0ie  colle  quali  si  coarer- 
Zone  i  cattolici  polacchi  e  ruteni  a  forza  di  esilio  e  di  confische^  di 
seduzioni  e  di  minacce ,  e  qud  che  è  peggio  di  supposizioni  gra- 
tuite ,  prendendo. per  convertiti  tutti  i  cattolici  di  una  diocesi  o  di 
una  parrocchia,  quando  si  riesce  a  rendere  apostata  il  Vescovo  o  il 
Curato  1.  E  ad  appoggiare  una  tale  opinione^  sapete  voi  ciò  che 

i  Sapranno  Xone  i  nostri  lettori  che  quando  .apo«tatarono>  or  son  pochi  tsni, 
(1839)  i  tre  Vescovi  Ruteni,  guidati  da  quel  Siemas»ko chela Paroia  OriiiUcU 
annovera  (p.  36)  fra  le  sue  illustrazioni  ,  tutti  gli  antichi  lor  diocesani  fannio 
giudicati  apostati  di  diritto- ,  e  però  malgrado   d'  ogni  loro  richiamo  unili  alla 
«Chiesa  Russa.  E  sapete  che  cosa  vuol  dire  questa  unione?  Sapete  quali  ne  sono  le 
conseguenze?  Uditelo  dall'IFioiedei  21  Marzo  4840  nel  quale  S.  M.l.  per  orga- 
nai del  àynistro  deirintemot  sig.  Tanajeff,  incomincia,  dal  dichiarare  cbt  tiene 
q^alc  importantissima  ira  le  sua  ohhUga;ùoni  quella  di  mantenere  fra  i  suoi  sud.- 
diti  l'integrità  della  fede  ortodossa;  e  poi  delcrmina  che  se  una  persona  abban- 
dona la  Chiesa  Ortodossa  «  l.<>  Tutti  i  suoi  beni  saran  posti  sotto  amministrazio- 
ne.2.<»  Non  potrà  avere  servi  ortodossi  né  abitar  nelle  sue  terre  se  ortodossi  vi 
si^trovan».  3.«  Qaeste  pene  cesseranno,  se  indotto  dalle  eiortazioni  ijmitwHi 
Tapostata.  tonerà  «all*ortodoBsìa«  4.o  Per  scoprire  gli  apostati  si  procederà  secon- 
dQ.il .cadiee«  5.<>  ....  Se  TapoaUtaavesae  figUrainodsiiicenderanne  lenùsuie 
necessarie  per  mantenerli  nella  Ortodossia  ».  Chiunque  conosce  con  quale  ener- 
gi%«  prméanù  iu^usflìaiqiiiMt«nÌBiiBe^siiaii  facilmenlc  «in^id«i4«Uo Morto- 
sio$U >spùtitw»U «concili si eonvisftono colà  g^ apostati, e  capir» qìuà^mMtétmaem^ 
ci  voglia* per  resistere  alla  eioqnenaa^di  quei  missionarii,  e  alla  éfj^encia  dà'^màU 
grazie»  Chi  volesse  altri  sohìaiimenti  sopra  tal  materia  li  trorcrà  nella  diata 
opera  Per««cu(ton<  et  souffranees  ecc.  oveFUkase  è  testualmente  ripoclato«. 


IN  RISPOSTA  ALLA  PAROLA  DELL*  ORTODOSSU  GRECO-RUSSA      315 

scrìveva  poc'  anzi  la  Reime  des  deux  tnondes  (nouv.  période,  II  sér. 
t.  IV,  p.  859)  giornale  non  sospetto  di  parzialità  pel  Cattolicismo? 
Scrìveva  che  il  Patriarca  armeno  Narsète,  dopo  la  guerra  fra  Per- 
siani e  Russi  ai  quali  avea  reso  grandi  servigi ,  avendo  osato  parla^ 
re  di  guarentigie  in  favore  della  Chiesa  Armena,  venne  esiliato  ono- 
ratamente in  Bessarabia  perchè  non  consenti  a  cooperare  per  la 
fusione  della  Chiesa  Armena  ndla  Russa ,  so^ettandosi  al  Sinodo 
di  Pietroburgo  i. 

Se  con  arti  simili  il  Vangelo  Russo  conquistasse  Ostiaki  e  Kam- 
sciadali ,  Americani  ed  Aleuti ,  la  storia  di  queste  conquiste  sareb- 
be prudentissimamente  occultata  nel  silenzio  e  nel  mistero  ^  giac- 
ché se  si  propagasse ,  poco  onorerebbe  la  feconditi  della  Chiesa 
Orientale. 

Aspettiamo  dunque  informazioni  più  certe.  Ma  finché  queste  non 
giungono,  si  persuada  FA.  che  l'Europa  avrà  poca  fede  nella  vitalità 
da  lui  millantata  di  una  Chiesa  che,  doive  è  perseguitata ,  nicchia  e 
paventa,  ove  ha  titolo  di  dominante,  obbedisce  ed  opprime. 

E  tanto  battìi  intomo  alle  qeìstioni  pregiudiméH  a  cui  e'  invitava 
VA.  ccUeidee  poco  esatte  dalle  quali  .moveva  il  suo^iasalto'.  Egli  avrà 
potuto  comprendere  quanto  si«  incerta  V  esistenza  >di  quella  unità 
orientale  di  cui  senza  missione  assume  le  ^ese  ;  quanto  firisa  Videa 
della  stabilità  tradizionale  di  quella  Chiesa  ,  che  meglio  direbbesi 
mortale  immobilità;  quanto  per  F  opposto  sia  falsa  la  pretesa  volu- 
bilità e  il  tralignamenlo  dèlia  Chiesa  Romana ,  'che  invece  deve 
dirsi  viva  e  feconda*,  quanta  sieno  meerte  le«ghrie  dé^  suoi  martìri  ; 
qnanto  equivoche  le  imprese  dei  som  mìssionarii.i  Basterd>bero 
queste  risposte  ad  annullare  in  gran  parte  gli  argomenti  da  lui 
proposti  contro'la  Chiesa  Ronma. 

ì  Narsh  •  • .  aprèi  la  i^UMi^a  (•nfr^'Ia  BmniB  et  te  ^erse)  'dam  la  quéìì^  it 
-ooalt  randw  d^imimmm  serviom  a»  gfhmmmmmné  «tute»  i^ifuni  m»  pomoair  imt- 
Ur  de  ffataniiee  en  faoeurde  VMglise  arnuniewM ,  il  fut  éxilé  eous  pnieste 
d  une  miesion  épUeopale  dans  la  province  de  Beeearahie.  On  lui  denumdait  de 
t*9mployer  à  la  fueion  de  l'EgUse  armenienne  dans  V  Eglise  russe,  et  san  exile 
ei2(  cesse  plus  promptement ,  <*  il  eùt  consenti  à  se  soumettre  au  sinode  de 
5.  iVrery^cmr^  —  (RevueiUe  dtu^mondes^  li  sèrie,  tom/IV;  parjp.  859}^ 
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Erano  tutti  un  po'  caldetti  di  quella  vecchia  e  gentil  vernaccia; 
quando  Lauretta^ch*  era  sempre  strabocchevole  nelle  sue  voglie  e 
non  pativa  indugi,  vedendo  che  a  quel  buon  bere  Giovanni  deTad- 
dei  volea  pur  fare  alcun  brindisi ,  rizzatasi  in  pie,  e  poste  le  due 
mani  sulla  tavola,  e  fattasi  rossa  in  viso,  e  scagliati  un  paio  d*occhi 
tanto  aperti  in  faccia  al  Taddei  —  Olà  ,  disse,  signor  Giovanoi ,  le 
poesie  ad  altra  occasione,  che  ora  mi  tarda  Y  udir  narrare  le  mara- 
viglie di  cotest'  uomo  straordinario.  Voi ,  signor  Antonio,  W  avete 
affogata  in  un  mare  di  curiosità,  e  cotesto  incantatore  di  Ga^ostro 
dee  pure  ad  ogni  modo  riuscirci  un  portento. 

—  Oh  ,  riprese  Antonio  d'  Hochenbrunn,  di  fermo,  damigella; 
voi  udrete  portenti,  che  vi  parranno  favole,  e  per  poco  non  istrabi- 
iierete  a  vederci  in  un  secolo  che  fiammeggia  di  tanta  luce  ,  e  pure 
si  lascia  abbarbagliare  da  un  brucherelio ,  che  ha  una  scintillazza 
sotto  la  coda  ;  s'  egli  non  è  cotesto  il  pigliar  lucciole  per  lanlerae^ 
qual  vorrà  egli  essere  oggimai  ? 

—  Anzi  COSI  r  ha  ad  andare,  disse  il  Primicerio,  e  stupirei  se  la 
fosse  altramenti ,  dacché  3i  vide  sempre ,  che  più  il  secolo  si  tie& 
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sapiente,  e  più  s*  ingoffa  e  scimunisce  a  castigo  di  suc(  superbia.  Ri- 
nega la  divina  luce  di  Cristo,  e  casca  in  una  notte  profonda  e  vi  di* 
guazza  dentro  come  in  un  lago  luminoso,  e  si  tragitta  e  va  tentone, 
dà  del  capo  nel  muro  o  trabocca  in  isprofondo.  Ove  regna  l'empie- 
tà, più  grossiera  é  la  superstizione  e  più  sciocca^  e  Parigi,  ove  quel 
dannato  di  Voltaire  negava  Dio,  e  Londra,  Pietroburgo,  Amster- 
dam, che  disdicono  il  Papa,  e  per  conseguente  Cristo  e  la  sua  Chie- 
sa ,  si  lasciarono  abbacinar  più  che  mai  da  cotesto  Tattucchiero  di 
Cagliostro.  Ma  in  Roma  !  Oh  Roma  ha  troppa  fede  da  lasciarsi  ag- 
girare a  coteste  trappolerie,  e  ciufiato  questo  nuovo  Dio  de'  Fram- 
massoni ,  te  lo  piombò  in  un  fondo  di  torre,  gli  tolse  di  dosso  le 
penne  del  pavone  e  te  lo  scorbacchiò  di  buon  davvero. 

—  Cosi  è,  soggiunse  Antonio.  Si  venne  proprio  a  spennacchiar- 
lo in  Roma  si  fattamente,  che  il  poveretto  ci  rimase  in  |mris  natu- 
rdibus,  e  nella  muta  cantò  si  bene,  che  il  mondo  pervenne  a  cono- 
scerlo sin  sotto  la  pelle.  Quantunque,  a  dire  il  vero,  anche  nel  Ti- 
rolo,  ove  la  viva  fede  non  si  lascia  abbagliare  a  tante  lustre,  il  Ca- 
gliostro fu  smaccato  da  dementino  Yannetti  in  quel  suo  MemoriaUs 
ie  Càko$tTo  éum  es$et  Roboretì,  che  il  povero  eroe  ne  rimase  come 
i  tragici,  i  quali  fanno  in  scéna  da  Re  e  da  Imperadori  vestiti  d'oro 
e  di  gemme,  e  scesi  del  proscenio  V  usuraio  gli  spoglia  sino  alla  ca- 
mìcia, e,  se  occorre,  li  balza  nelle  stinche  in  mano  al  bargella  a  mi^ 
rare  il  sole  a  scacchi. 

—  Troppe  considerazioni,  disse  Lauretta  impaziente:  io  non  amo 
tante  sapienterie:  escan'  egli  una  volta.  Su,  eia,  signor  Antonio. 

—  Eia  pure,  disse  Antonio  stropicciandosi  la  fronte  per  risovve- 
nirsi meglio  de'  fatti,  eh'  egli  aveva  letto  nel  processo  di  Roma  ^,  e 
che  avea  inteso  eziandio  da  alcuni  eh'  ebbero  contezza  d' altre  sue 
belle  imprese,  o  erano  stati  truffati  da  lui  a  Roveredo.  Perchè  vola- 
tosi airAlmavilla,  disse  —  Cotesto  antesignano  de'  Franchi  Mura- 
tori, venutoci  a  corromper  l' Italia,  e  apparecchiarla  alle  ribellioni, 
nacque  a  Palermo  a  di  8  di  Giugno  del  1743  di  Pietro  Ralsamo  e  di 

1  Processo  del  Cagliostro  pubblicalo  Tanno  1790  coi  tipi  della  Reverenda 
Camera  Apostolica. 
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FeliceUa  Braconieri ,  gente  dì  bassauaanO)  che  viveu  delF  aite  ì(h 
ro,  e  mìsergU  nome  Giuseppe. 

—  Come  !  dùise  Uda,  non  era  egUiConto?  e  Cagliostro? 

—  PiMto  del  mondo.  S' i^piccicò  la  contea  per  larsi  Yakre,  e 
.  s' impose  il  nome  di  Cagliostro,  come  {anno  i  banditi  per. non  es- 
sere incolti  dalla  giustizia  )  e  vedrete  che  il  Ci^^lÌQstro  non  fu  V  u- 
Bìco  soprannome  di  dke  appellossi,  aveadcne  ATUtt  da  una  hiiona 
dozzina  in  su ,  e  ben  n'  avea  cagione.  Imperocché  fu  tristo  daib 
puerizia.  Di  tredici  anni  il  padre  Febbe  allogato  coi  FaU  ben  Fn- 
idlU  ov'  era  fattorino  della  specieria,  ed  ivi  apparò  chimica ,  bete- 
Tìica,  e  un  mondo  di  secretuzzi  di  farmacia.  Ivi  per  la  panoatem 
deir  ingegno  e  per  la  sottigKezza  della  mente  condita  con  molU 
grazia  di  spirito  e  attività  e  destrezza  xi^  modi; entrò  .tonto  innan- 
zi neiranimo  del  Priore,  die  Tebbe  vestito  dell* abito  ceUgioso^  eia- 
vea  caro  oltre  misura;  ma  il  trafordlo  saipea  coUei  sue  ipocrisie  bec- 
carsi la  fiducia  di  qoe*  santi  Spedalieri»  e  te  li  rubava  si  sadlfamoi- 
te  che  si  fece  un  buon  gruzzoletto  d' once  d*oro,  ch'ali  aacondeYa 
in  una  sua  panzierina a  pelle  senza  che  ninno  ne-so^ettasse.  E 
perch'  era  viziato  d' ogni  malizia,  fiacca  miHe  berte  ai  fir^  i  a  tale 
che  leggendo  in  refettorio,  annestava  pensino  iieUe.storie  impioT^ 
viso  mille  vitoperìi,  i  quali  lacoano  arrossare .que^modesti.  religiosi: 
anzi  spinse  la.  sfrontatezza  a  tal  segno  ^  che  nel  reeitare  ilmartìrO'- 
logio,  in  luogo  de'  nomi  delle  Sante  leggea  quello  delle  più  dacché 
squaldrine  della  città. 

—  Oh  r  infmaooio,  gridò  il  Primicerio,  o  il  Infilo  makrealo! 
£  que'  buoni  swrfi  di  Dk>  s' allevttvano  qudla  biseia  in  seno? 

—  Che  ?  ebbero  scovata  la  volpe,  e  ne  fu^cacciato-tituperasamefi- 
te.  Ma  il  buon  novizietto,  come  fu  rimandato  in  casa,  sua,  dìssai  a 
birboneggiare  a  rotta ,  sempre  tnttavia  eoa  W  aria  Tereeenda ,  e 
eoa  un  visetto  fresco  da  ingannare  i  più  fini  mariiloli  di  Pdemo. 
da'  quali  av^eva  ifiparato  V  arte  del  borsaiuolo^  del  iurenoeUo,  e  ài 
bagattetliere  per  guisa,  die^se  gli  orinoli  e.leJmise  ioasoro^ttate 
cucite,  incollate  e  inchiodate  addosso,  egli  sapea  levarle  si  netto, 
dolce  e  Ingerì  come  se  permeante  le  fosser  volate  via  di  taaca^ 
Anzi  a  questo  proposito  mi  narrava  un  PreUto  ropmO)  cìia  triii 
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Taniosida  Prinrino  per  le  fesle  di  S.  Rosalia,  e  la  fienrcasefido  sen^ 
pre  ailbUilisaiDa ,  per  fuggir  roniore  andÀ  passeggiando  una  setu . 
lungo  le  mora^inJuogopjaBeifole'e  solitario.  Iti  lunghesso  un  ba-^ 
stidie  selto  il  parapetto  esano  aloone  casipole  raiiioa»^  spakate , 
dalle  (}ualj  parvegli  uscire  certe  voci  sonoiesoe  ;  petcbèracoostalosi 
CQiiossKieBte  a  un  crepaccio,  vide  in  unastenea^fra^i  caloinacci 
dsegiovinoltì^^fae  faceano  esercizio  di  furar  pezxndev  scatole  e  boiv 
sedi  (asea«  LV uno  aliava ^loemenle^df'altttyiMembadeUa'giub^ 
ba,  e  trattone  lesto  il  fazzoletto,  fingeva  dr  passar  oHk^  ma  intan- 
toeberalteofafceva  il  Iraito,  andava  dicendo  — Bakamo,  mi  senti? 
—  Ti  senio  —  B  FaRro  picchiare  i  piò  in  terra ,  serrar  le  lablM-a  , 
strabuzzar  gli>oechi,  dicendo  —  Canchero  mi  pigli. —  E  riiaGea  il 
gioco-,  sincfaè  eolto  il  destro,  dava  di  gon»to«  Balsamo,  trcea-il  faz- 
zoletto, e  passava  franco,  dierado —  M'  hai  sentito?  —  No  —  Di 
eh'  era^ooondissìmo.  Se  non:  che  il  Prelato  sorridendo  del  valor 
dd  maestro  e  dello  seolafe,  si  tolse  di  là;  e  volendo  vedere  che  ora 
fosse,  pose  la  mano  al  tawhmo  per  cavarne  la  sua  bella  rìpetizion  * 
d'oro;.l^pie(ea'hen  cercare,  che  mentre  egli  era  intento  alle  de- 
strezze di  qnef  due  matiuoU^  un  teREO  che  gli  venia  dopo  le  spalle, 
seBzat!h'ei*puntosen' addesse,  F  ebbe  involato  del  suo  preziosa 
oriuelo. 

Qni  Jabr^ata  fece  un  po' di  festa  alle  spese- di  ^Monsignore*,  ma 
Antonio  seguitandosi  --^  In  fra.  l'altre,  disse,  il  Balsamo  s'  era  vol-^ 
toaUarie  di  truffile  i  frati  per  ottener  loro  da  Roma,  o  dall'officio 
ddi  Mo«arcfaia  i  più  strarapalafti  privUegi  che  potessero  cader  loro 
in  mente:  E' paretai  era  dìvennto  destrissimo  oontraflkttoredi  scrit- 
tore, di  sigilli  e  di  bolle  ;  non  ti  dico  s'  ei  sapea  vendere  la  sua  der-* 
nUaqtn^'  poveri' fratieeHì^  da  cui  cavava  di  baon  valsente. 

— BH^è^ariderev  disse  Prospero,  a  vedere  costoro  che  si  repu- 
tenoiaaiver  prìvilegi'e  indulgenze^di  Roma,  quando  usciano  dali'of- 
fiÒDa  dixotC!Sla  falsario* 

^  Iftida  peggior  tmibohe  mai  fu  Talteraziòne  d' un  testamento 
ài  egli>o»niò<8  fasore  d'  un  marchese-lfaurigi ,  per  la  quale  riosH 
deegii  ÌH-€apoiun:|proaso  retaggio  di^Fnudfae  Fldecomessi  che  non 
gii^Aiawian  punto;.  E  oltre  a  dèi  il  Baltano  Tenne  in  sospetto 
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d'  avere  assassinato  un  Canonico,  trovato  morto  in  casa,  e  rubato 
d*ogni  suo  mobile  prezioso  e  d'  una  grossa  somma  di  pecunia  -,  on- 
de fu  e  per  Y  uno  e  per  l'altro  sostenuto  in  carcere.  Ma  tanto  si  di- 
battè, e  con  tanta  eloquenza  allegò  il  furbo  in  sua  difesa,  che  ven- 
ne, se  non  assoluto  di  pien  giudizio,  posto  almeno  in  libertà ,  con 
precetto  della  comparigione  quando  richiesto  ne  fosse.  Egli  fu  ap- 
punto jn  su  queste  tragedie,  che  il  ghiotto  fece  una  si  bella  com- 
media in  capo  air  argentiere  Morano,  il  quale  oltre  il  danno,  corse 
in  favola  di  tutta  Palermo. 

Il  Balsamo  fra  le  altre  sue  chiappolerie  spacciavasi  per  si  alto  co- 
noscitore dei  più  secreti  misteri  della  natura ,  che  sapea  per  virtù 
di  foco  ,  di  fornelli  e  di  storte  volgere  i  metalli  in  oro  :  anzi  Toro 
stesso  accrescere  di  volume  e  di  peso  V  un  cento:  tanto  che  del- 
Tun'oncia  ne  trarrebbe  cento.  Noi  disse  a  sordo;  e  il  Morano  ch*era 
valente  nelFarte  sua  dell'orafo,  e  in  uno  avaro  sopramodo,  udendo 
il  Balsamo  scagliar  cotest'  arte  al  vento,  il  prese  un  giorno  da  se  a 
lui  e  parte  in  celia ,  parte  davvero  gli  disse  —  Peppuccio,  tu  im- 
botti nebbia  se  ti  credi  saper  crescere  Toro  a  cento  doppii  —Come 
se  il  farò  crescere  !  Cosi  potessi  averne  un  torsello  di  mio,  che  ne 
farei  riuscire  un'  ancudine  —  Si  —  No  —  Alle  prove.  Io ,  disse  il 
Morano,  porrocci  ben  sessant'once  d'oro;  basterebbeti  egli  la  vista 
di  levarmelo  a  seimila?  —  Come  due  e  due  fan  quattro  ,  rispose 
Tastuto,  e  io  so  luogo  sotto  un  poggio  in  un  valloncello,  eh'  è  pro- 
pizio a  ciò.  Pigliate  una  fialetta  di  aghero  di  limone,  un  bottonctno 
ben  chiuso  di  spirito  di  vitriuolo,  ed  uno  strofinaccio  — Vuo'  tu  al- 
tro? —  Questo  è  assai ,  riprese  T  alchimista.  E  la  notte  vegnente 
furono  a'  lor  fatti. 

Ivi  fra  orfiche  e  prunai  era  un  antro  a  svolti,  ove  il  Balsamo  al 
lume  d'  una  lanterna  fé  una  buca  in  terra ,  vi  pose  dentro  nel  paa^ 
naccio  le  sessant'  once  d'oro,  le  cosperse  del  vitriuolo  e  del  sugo  di 
limone,  che  friggeano  e  scoppiettavano ,  sinché  ricoperti  dei  cava- 
ticcio, e  calcatoi  bene  che  non  desse  indizio  di  nulla  ^  se  ne  torna' 
rono  a  Palermo  ,  dandosi  la  posta  per  la  notte  vegnente.  U  di  ap- 
presso al  cader  del  sole  il  Balsamo  fu  al  Morano,  e  gli  disse  —  Com- 
pare, ti  conviene  essere  d' animo  forte;  poiché  noi  ci  troveremo  a 
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un  doro  cozzo  stanotte  —  Uh!  abbiam  noi  a  fare  colla  versiera? — 
Peggio,  compar  mio,  peggio  di  molto  ;  poich'  egli  incontra  alcuna 
fiata  che  Satanasso  imperversa  ,  né  gli  si  può  trar  dell'  ugne  V  oro 
che  a  gran  forza ,  tanto  lo  ghermiglia  stretto  siccome  tesoro  di  suo 
possesso  —  Non  ci  veggo  cagione,  ripigliò  il  Morano  :  che  potere 
V  ha  il  diavol  sopra?  —  Dirottelo.  Questo  è  oro  di  gente  assassi- 
nata in  antico,  e  tu  conosci  il  proverbio  che  dice  —  Roba  rubala , 
roba  del  demonio  —  Or  egli  n'  ha  tesori  in  serbo  da  subissare  il 
mondo;  e  quand'  un  gnenè  piglia  qualche  poco,  e'  ne  mena  un  ru- 
more indiavolato.  Ma  sai  che ,  compare  ?  Prima  d'  uscir  di  casa 
aspergiti  d'acqua  santa  e  non  temere*—  Cofei  detto,  eccoli  in  via. 

Ma  giunti  appena  di  presso  all'antro,  il  Morano  cominciò  a  sen- 
tirsi certi  suàoretti  addosso,  e  un  cotal  tremolio  fitto  fitto  alle  gi  - 
nocchia ,  che  in  buon  latino  significava  paura  ,  e  della  fine  :  nulla 
però  di  meno  quelle  séimil'  once  ,  erano  un  pungolo  aguzzo  ,  che 
avrebbe  messo  Y  assillo  in  corpo  alle  lumache  —  Coraggio,  disse  il 
Balsamo  ;  confortati  e  sii  valoroso,  che  romperemo  le  corna  a  Far- 
farello —  E  ciò  detto,  tolse  il  cappello  al  suo  lanternino.  Io  pose 
in  terra,  segnò  un  cerchio  sullo  spazzo  col  dito,  saltovvi  dentro  ,  e 
cominciò  a  mormorare  non  so  che  bisbigli  :  ed  ecco  un  lampo  ,  un 
tuono  e  una  saetta  folgorare  da  uno  svolto  dell'antro  con  un  fracas- 
so orrìbilissimo.  Dietro  a  quella  da  un  altro  sfondo  tre  razzi  rinter- 
rati, e  poi  d'altrove  altri  ed  altri ,  tantoché  parca  il  visibilio.  Non 
domandare  se  a  que'fulmini  sonanti,  che  batteano  ne'rìsalti  de'mas- 
si  e  parean  diroccarli,  il  Morano  tremasse  a  verga  a  verga.  Il  Bal- 
samo gridava  —  Fatti  in  qua ,  salta  nel  cerchio  —  ma  in  quello 
ima  gran  fiamma  avvampa  negl'  intimi  penetrali  della  caverna  ,  e 
fra  urla  e  fischi  quattro  demoni  pilosi  e  crudeli  saltano  già  pe'  balzi, 
'Afferrano  il  Morano,  e  il  suonan  di  bastonate  senza  pietà.  Il  Balsamo 
fa  le  viste  dì  gridare  e  difenderlo,  e  i  diavoli  crocchiargli  addosso  di 
buone  tentennate,  minacciarlo  di  peggio,  ed  ei  datala  a  gambe, 
fuggire.  H  cattivello  dell'  orafo  infranto  e  pesto  come  non  potrei 
dire,  ebbe  a  gran  ventura  il  fuggir  loro  degli  unghioni  e  trascinarsi 
a  casa;  ove  il  prese  una  febbre  gagliarda,  che  gli  durò  parecchi  di. 
Serie  Ih  voi.  V.  21 
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fcbe^)[^el  Cuc&nte  r.ebbe  assasriaato.,  6  rubatogli 4ef&iaflaiii'<Miee, 
(Sen2Ki4e  basteaate'T<hei tutto iil  nippero.  S^ébè  aiiiròin'.taiito<dÌ9- 
jMtto  e  tanCioa,  cheixion  tfO¥avahi6go  6e.iMil«c€mijiiar«ife4Q»iiii 
«arcere)il  ladro  ^  honde  ii.Balsaino,  che^u'  ebbe  edore^^lN^Uó  da 
PalersDO  ^  e  dal  tribunale  del  malaflùo  ^i  &Lbaadito»  di  terra  e  luo- 
go. Costui^ae.  ne.venne  difilatoi  e  Messina  y .  ove  cooiiDeìò.  a  viv^  di 
ibisha  e  truflà^  eeme  a  Palermo.  Ivi  entrò  i  in  istneUa  ianiliarità 
i)gnfiin(COT.to  forestiere,  vocato  Altotas  ^be^non  ae^^pesi  maLiMUo 
s' ei  fosse  greeo  o  spagnnolo,  poiché  ^paociavasi  V  uno  e  Taltro^- 
condo  le  oceorrenaoe.  Questi/era  un  solenne  maliardo ,  astrologo, 
jnaestro  d^arti  aroane,  gìttator  d'arte,  e  con  questo  facitore  dal- 
chimóe,  «tillatove  d' acque  miracolose,  e  sapea  digreco,  d' arabo, 
persiano  e  turco.  Il  Balsamo  avea  trovato  il  suo*  uomo,  e  se  il  di- 
scepolo non  .viose>  poscia  il  maestro,  nen  valga. 

Siiuron  coBdottLiunbedue  in  Alessandria  d'  Egitto ,  al  Cairo ,  a 
Damasco^* ad  AlBppo,»a  Baldaeca,  e  per  ulUmo  alla  Mecca  ÌBt|»eiÌ6- 
grinaggio  al  sepolcro  di  Macometto.  In  cotesto  sue  dimore  Jo  Oriao- 
te,  il  Balsamo  apparò  a  cinguettare  di  molte  lingue,  carpi  secréti  a 
Papassi,  a  Rabbini,  a.Dervis,  a  fattucchieri  e  adornanti  e  strego- 
ni superlativi,  gareggiando  coIUAltotas  a  buscar. moneta  dai  Cofii, 
dagli  Arabi,  dai  Siri,  fra'  quali  davaosi  aria  di  medici ,  di  mtaaia* 
tici,  d'astronomi,  e  giuntavano  con  qoesti  inganni ¥isir,Pai»cià,  Ar- 
califfi,  e  le  intere  caravane  de'  mercatanti,  involando  oro,  ai^gento 
egk)ie,  da  traricchirne.  Ma.siccome  cotesti  nebuloni ,  qoaaC han- 
no ghermito,  con  una  mano  gittan  via  eolValtra,  cosi  oggi  sonPrifi' 
cipi  e  domani  pitooobi^ieri  avean  seguita  di  cammdli,  di  cavalUara- 
hi  di  gran  eosto,  e^domani  deono  caaipare  d'accatto.  Cosi  appunto 
interveniva  a'  nostri  due  avventurieri -,  sicché  lasciato  V  Orieate* 
Aavigaronoa  Rodi,'e  di  là  a  ilbUa,  ove  accomodati  dcdl'opeialoro 
nd  laboratorio  chimico  del  Gran  Maestro  Pinto,  si  diedero.gagijar* 
demente  a  stillare  acque  nanfe  all'  uso  de'  forestieri ,  e  massime 
de'  Musulmani,  e  riempivan  la  borsa.  Se'non  ohe  morto  inunatura- 
mente  T  Altotes ,  e  il  Balsamo  sentendosi  rimorso  la  coscienza  di 
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moM  secreti  mal^fizii ,  prima  di  cadere  in  mano  della  corte,  chiese' 
aé  alenili  cavalieri  lettere  di  favore  per  Napoli ,  ed  ivi  si  trasferì. 
Seoonehè  eziandio  a  Napoli  detosi  a  viver  di  ghmninelle,  e  frodato 
pareechi,  dovette  levarla  in  fretta  e  traloc^rsi  a  Roma. 

Roma  ,  siccome  capitana  del  mondo ,  è  forse  città  piii  difficile  « 
lasciar  ivi  appollaiare  i  furbi,  tuttavia  più  d'une  ve  ne  covasempre, 
ahneiio  per  qualche  stagione,  e  intanto  ingrassa  di  buona  sugna,  e 
vi  rizza  la  cresta  e  vi  fa  i  bargiglioni  rubicondi  e  fioriti:  Fra  lé 
A)nzelle  che  adocchiò  il  nostro  venturiero  si  fu  la  bella  giovine 
Lorenzina  Feliciani,  cfao' abitava  presso  alla  Trinità  de'  Pellegrini  j 
e  tantofece  il  Balsamo,  e  tanto  brigossi»  che  il  padre,  la  madre  e  i 
frat«Hi  deOa  fanciulla  m  legarono  in  buona  amistà  con  lui,  e  Tavea- 
no  per  giovine  dabbene  e  da  molto ,  accogliendolo  volentieri,  e 
lasciandolo  costumare  famfliarmente  in  easa.  Di  conseguente  fétta 
innamorare  di  sé  la  giovinetta ,  cfaiesela  in  'moglie*;  e  finto  di  faf 
venke  le  attestazioni  da  Palermo ,  la  sposò  a  moglie  nella  chiesa  di 
SM  Sali«txMre  in  Campo*  La  Lorenzina  accoppiava  alla  bellezza  e 
leggiaàriadella  persona ,  molta  pietà  e  modestia ,  allevata  come  fa 
virtoosanaiente  dalla  madre;  ma  come^fu  caduta  fra  gli  artigli  di 
qaMo  sparaviero ,  ilbrigmite  cominciò  a  farri  su  me  nmlvagi  di-* 
s^goif  forzandola  a  vestire  pomposo  ,  lusinghiero  e  seducente.  La  - 
oneataf  sposa^piangeano ,  lamentavano,  ricorreva  alla  madre  :  ma 
con  qadlo  svergognato  non  valéa  piangere ,  e  n'  avéa  rampogne  y 
busse ,  e  bistrattamenti  crudelissimi ,  sinché  la  scagliò  fra  Y  ugno 
d'un  fintò  Marchese  Agliata  siciliano,  mecco  e  baro  di  professione, 
die  tenea  gran  vita  in  Roma  e  sfolgorata^  servi,  di  cavalli,  e  con-- 
viti  e  feste. 

Il  Balsamo  fattosi  carne  e  ugna  coli'  Àgliata,^  la  Lorenzina  vedea 
costoro  serrarsi  a  chiaì^eDo  in  camera  e  starvi  lé  lunghe  ore  in 
un  misterioso  silenzio  :  perché  alcuna  volta  annoiata  ideila  solitudi-^ 
ne  e  stanca  di  leggere  o  di  lavorare,  faceasi  alla-  porta ,  e  pel  buco 
déHatrliiave  scoi^ea  i  due  campioni- a  un  tavolino  intenti  a  contraf- 
£&rer'eambiali  e  cedole  di  banco.  Allora  vide  donde  piovessero  in  ca- 
sa'timti  danari,  n  Balsamo  ammirando  la  squisitezza  deir  Agliata 
aelPadulterar  le  scritture,  e  contraffare  bolli  e  sigilli ,  si  fé  scrivere 
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da  lui  un  breve tto  di  coIoDoello  del  Re  di  Prussia  sottoscrittovi 
bellamente  Federigo  II,  e  postivi  suoi  suggelli  e  arme ,  cotalchè  si 
lece  subito  ammodare  a  un  sarto  la  divisa  del  suo  grado ,  e  vestì 
poi  a  Parigi  e  a  Londra  le  insegne  di  colonnello  y  dandosi  aria  di 
bravo  e  valente  soldato. 

—  Buono,  buono,  disse  Domenico,  egli  era  stato  di  certo  col  Re 
filosofo  alle  guerre  di  Lotarìngia  e  di  Slesia.  Capperi  !  per  fazioni  di 
scrocco  egli  era  un  colonnello  di  vaglia. 

Voi  dite  a  maraviglia,  fratello,  aggiunse  Antonio;  imperocdièil 
Balsamo  vivendo  a  Roma  di  ruspo  a  quella  foggia ,  facea  Y  eroe  da 
commedia  ;  ma  Roma  ,  come  dissi  dianzi ,  ha  buon  fiuto  e  odora  la 
lepre  al  covo  \  e  se  il  nostro  colonnello  col  suo  Marchese  non  eraa 
lesti  a  fuggire  ,  balzavano  a  pie  giunti  nelle  carceri  nove  per  falsa- 
tori, e  gli  attendeva  per  lo  meno  un  remo  a  vita.  Costoro  adunque 
sotto  altri  nomi  trascorsero  in  posta  a  quattro  cavalli  le  Maicbe,  le 
Bomagne  eia  Venezia  spendendo  lor  falsi  vigli^tti,  sinché perveauti 
a  Bergamo  ,  e  soggiornativi^  caddero  in  sospetto  d'  arrolai:3  soldati 
per  gli  Austro- Sardi.  KelF  atto  della  cattura  il  nostro  colonnello  fé 
cadere  di  celato  in  mano  alla  moglie  un  rotolo  di  cedole  false ,  che 
la  moglie  ascosesi  in  seno,  e  per  tal  guisa  campò  da  un  altro  pro- 
cesso più  pericoloso  del  primo,  che  gli  fu  risoluto  collo  sbandeggia- 
mento  dagli  Stati  della  Repubblica  di  Venezia:  l'Agliata  però  che  fa 
più  lesto  di  lui  s  era  gittato  in  sul  milanese  portando  seco  tutto  il 
corredo  e  la  pecunia  del  Cagliostro. 

Uscito  di  carcere  ,  e  vistosi  cosi  spogliato  in  farsetto  dal  soéo , 
disse  alla  moglie  —  Lorenzìna  mia,  qui  si  vuol  giocare  d'ingegno: 
come  si  mangia  altrimenti?  Andò  a  un  rigattiere,  cofnperòdue 
cappellacci,  due  pellegrine  di  tela  incerata,  si  mise  una  tonachelia 
indosso  stretta  da  una  coreggia,  appiccò  al  batolo  della  moglie  due 
gran  conchiglie  marine  \  e  gli  s'  appese  una  carniera  e  una  zucca  » 
e  presi  i  bordoni ,  e  postisi  li  rosarii  al  collo,  s'  avviarono  pellegri- 
nando alla  volta  di  S.  Giacomo  di  Gallizia  ^  vivendo  per  la  via 
d' accatto,  e  spacciando  certe  sue  polveri  prodigiose  centra  i  bachi 
de' bambini,  l'emicranie,  le  coliche  e  le  febbri  terzane,  con  le  quali 
traea  dì  tasca  a'  villani  non  poca  moneta.  I  santi  pellegrini  tanto 
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andarono  che  furono  pervenuti  in  Ispagna,  ove  giltata  la  peliegrinn 
cavalcioni  una  siepe ,  il  Cagliostro  cominciò  le  sue  novelle  imprese 
della  chimica-,  e  spacciando  miracoli  di  certi  suoi  distillati ,  e  fro- 
dando il  prossimo  con  mille  trappott^ ,  e  noleggiando  a  certi  grandi 
i  favorì  della  moglie ,  tanto  fece  che  incorse  nel  bando  da  Madrid  e 
dovette  ricoverare  in  Portogallo,  ove  a  Lisbona,  uccellando  merca- 
tanti e  signori  della  Corte  ,  raggranellò  di  belle  e  nuove  lisbonine 
fiammanti*  Né  pago  a  questo  ,  co'  suoi  tranelli  carpi  a^  più  ricchi 
gioiellieri  di  gran  collane  e  braccialetti  di  topazii,  d'acque  marine,  di 
smeraldi  e  rubini  del  Brasile,  ch'erano  una  ricchezza.  Ove  ne  vide- 
il  destro  (temendo  pericolare  di  tante  truffe),  si  colselo  di  presente,^ 
e  salito  sopra  un  legno  inglese  che  veleggiava  per  Londra  ,  fuggì 
con  tutte  le  gioie. 

—  Egli  era  di  buon  gusto  ,  interruppe  la  Fanny  ,  è  quel  fulgore 
delle  gemme  aveva  per  lui  un'attrattiva  e  stuzzicavagli  un  appetito, 
che  buon  per  lui.  Recossele  poi  a  salvamento  in  Londra? 

—  Si,  rispose  Antonio;  ma  siamo  sempre  ài  proverbio  della 
roba  rubata  che  non  fa  prò:  perocché  giunto  il  Cagliostro  a  Londra, 
e  fatto  lega  con  un  finto  Marchese  di  Yivona  ,  costui  Y  abbindolò 
alla  sua  volta.  Il  Vivona  sotto  colore  di  farne  ottimo  mercato  col 
Re  Giorgio,  e  colla  moglie  del  Duca  di  Sussex  ,  ebbe  le  collane  ,  e 
uscito  di  casa  il  Cagliostro  ,  sali  sopra  una  nave  che  sferrava  per 
Calais,  e  addio  Inghilterra.  Il  Cagliostro  non  ismarri,  siccome  colui* 
che  avea  sempre  mille  pairtiti  alle  mani  da  ciuffar  gonzi,  e  il  primo 
ch'ebbe  condito  si  fu  un  Quaquero,  al  quale  uccellò  cento  lire  ster- 
line con  uno  stratagemma ,  che  non  può  narrarsi  a  tavola.  Londra 
è  un  emporio  di  cotesti  bagattellieri  e  gabbatori,  onde  il  Cagliostro 
V  ebbe  gran  prato  a  falciare.  Conciossiachè  pose  cartelli  per  tutti  i' 
canti  della  città ,  qualmente  un  famoso  chimico  di  Bagdad  portò 
d'Oriente  il  secreto  di  un'acqua  da  far  ringiovanire  i  vecchi,  e  dielle 
nome  arabo  e  Asterioso ,  aggiugnendovi  una  gran  lista  d' altre- 
pomate  e  manteche  da  toglier  le  grinze,  da  render  candida  la  pelle, 
da  ritignere  i  capelli  in  biondo  ,  lionato  e  nero  in  modo  cosi  natu- 
rale, che  né  volger  d'anni,  né  infermità  di  sorta  potrebbe  più  alte- 
rarne la  freschezza  e  il  vigore. 
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—  N'avrà  avuto  gran  mercato,  disse  Lauretta  ridendo  e  agitando 
dolcemente  il  suo  rilevato  tuppè  con  una  grazia  che  dicea  cbÀaro  -i— 
Io  non  ho  mestieri  dell'  acque  del  Cagliostro  — 

—  N'ebbe  tale  spaccio,  soggiunse  Antonio,  e  faceasì  pagare  cpuA* 
le  caraiBne ,  quelle  ampolle  e  quegli  alberelli  si  caro  ^  cbe  11  neao 
era  una  sterlina  e  una  ghinea  \  di  maniera  che  fece  tesori.  Y  ebbe 
delle  vecchie  Lady  che  per  ringiovanire  alquanto  e  perder  le  rughe^ 
gli  facean  piovere  in  mano  le  venti,  le  cinquanta  e  le  cento  ghinee; 
e  il  Cagliostro  prometter  loro  che  in  meno  d'un  paio  di  mesi  diver* 
rebbono  si  Gorite^  si  lucide  e  belle ,  che  alle  veglie,  alle  danze ,  ai 
teatro  ninna  bella  giovane  potrebbe  star  loro  a  paraggio.  Le  vec* 
chie  ringalluzzivano;  ed  egli  strigliarle  con  granatini  di  brusco,  cqd 
setolacci  duri ,  con  istrofmamenti ,  eh'  era  un  martirio;  ma  laspe- 
ranza  di  ringiovanire  facea  dolce  e  soave  ogni  tormento  ;  ed  ogai 
ora  si  poneano  innanzi  allo  specchio,  e  sì  rizzavano  sulla  vita,  e  par? 
voneggiavansi,  ch'era  un  diletto  a  vederle.  Prima  però  che  il  tempo 
assegnato  a  cotesta  risurrezione  della  carne  giugnesse ,  il  Caglio^ 
stro  fatte  sue  valige,  e  inviate  le  cambiali  a  Parigi,  colà  si  condnaae 
in  aria  e  contegno  di  gran  Signore. 

—  Il  mondo  è  proprio  de'  ghiotti  e  degl'  improi^  ;  disse  il 
Taddeìi 

—  Fernaamente,  ed  or  lo  veggjamo  a  Parigi  pigliar>dimcstid)ezza 

colle  gran  Dame  delia  Corte  di  Luigi  XV ,  e  prometter  loro  mari  e 

monti  dell'arte  sua;  intant0ckè.x»rrea  voce,  che  il  Conte  CagàcH 

*stfo  avrd>be  fatto  de'  cortigiani  un  Olimpo  d'  eterna  giovinana* 

Ebbe  avventure  galanti,  che  gli  rimpìnzaron  la  borsa  di  buon  Ivigi 
fulgosi;  e  quel  furbo  sapea  si  ben  navigare  ad: ogni  vento ,  ehm 
(spirasse  pure  a  ritroso ^e'  suoi  intendimenti)  egli  sapea  sempM 
trinciar  di  quarto,  pigliar  rombi,  far  iseno  agli  spicchi  de^terBeru<dì^ 
e  sbiesciare  di  prua  si  fattamente  ,  che  avanzava  cammino  ad  ogni 
modo  ;  e  quand' altri  il  credea  dato  indiatro  o  r(it(e<ft  traverso^  ga^ 
leggiava  sùmro  e  volava  sul  pelago  delle  sue  tranellene  leggero 
come  una  rondine.  Nulla  faceagli  disservizio  ,  tutto  sapea  trarre  a 
suo  prò  ,  e  sapea  tender  agguati  da  traj^olare  i  più  avveduti  e  sa-«* 
gaci  con  una  destrezza,  agilità,  e  ingegno  si  diabolico,  che  i  Parigioi  • 
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Te&Huio  uccellati  allòrehè meno  aveasémbiunte di  tfimgMóttirli  iie' 
suoi  prestigi.  Da'  suoi  processi  si  ritrae  che  cedi  coleste  "itbe^^acche- 
re  drfle  «icquedaTingiovanire,  coHe  bcrsbacéherìedè'  suoi  unguenti 
da  rifiorire  le  carni ,  colle  sue  tresche  da  annerare  i'(fapelli ,  colle 
soe  bubbole  da  levar  detta  pelle  le  lenticchie ,  ì  porri ,  ì  pahnl  e  le 
r«videz2e^  colla  giunta  poi  de*  tranelli  per  tramutare  i  mét^  in 
oro,  per  lar  ^ingiros^are  le  perle,  per  attucidare  le  gioie  seppe  giu- 
finere  ed  uco^re  i  goffidi  lien'oltre  a  centonhrfla  scadi. 

»*-  Fmocdìi  !  gridò  Prosperò;  pcrossi  egli  trovare  giuntatore  che 
l'ogguagli  a  dille  ?  Che  tnitti  !  che  latori  !  che  %irictonerie,  che  ba- 
rene M«nty%Hose  son  qtieste!  E  dò  nèUe  più  còlte  e  avvedute 
oitlà  caifAtaK  d-  Europa^  icon  ambasciatori,  ccRligìaiìi,  'principi,  dtl^ 
abi,  «owtfhii  usati  «de  astuzie  delle  corti,  con  fflòsòfi,  letterati ,  sà- 
pimtidislki  viteied  ingttmridel  mondo ,  e*Ài  lascittfòtib  avvolgere  e 
«nretioittB  dulie  costui  binde^iérie  ! 

- — Ma  io  non  V  ho  detto  delle  sue  trarne^  ingtaiini  inatti  a  Yiene- 
2ia,  a  Milano^  a  Lipsia ,  a  Vatsavia ,  a  noterdamo,  ad  Amsterdatii , 
città  di  traffico,  fredde ,  calcolatrici,  che  non  istanvì'o  stille  frottole 
de'  saltimbanchi,  ^  pure  le  corbellò  tutte,  e  per  tutto  ne  incolse  di 
gran  valsente  d' oro  e  d' argento.  A  Pietroburgo  poi  fé  travedere  e 
traudire  que'  Piagnati  di  si  pazca  ragione  ,  che  seppe  raderli  sino 
alla  cotenna.  Il  migliore  e  pia  stupendo  si  è  nondimeno  il  vederlo 
mandtfto  a eonfini,  o  gittate  in  carcere,  inferriato  in  bove ,  Col  Ca- 
pestro qnasi  al  cMo  faggir  di  mano  ai  giustizieri  e  dileguarsi  cothe 
la  nebbia  ,  «  lasciar  sempre  di  sé  mirabili  ricordanze  ,  e  tenuto  in 
conto  ove  di  gran  principe,  ove  di  gran  maestro,  ove  d*  uomo  tra- 
mirabiie  di  recondite  dottrine  e  d'arti  sovrumane.  Tanto  son  ciechi 
coloro  che  più  si  repiitan  veggenti  e  scaltriti  !  E  ciò  d(e  più  monta 
in  nn  "secolo  che  s' intitola  illuminato  per  eccellenza  ;  anzi,  che  più 
vi  farà  straèSiare,  in  Parigi  medesimo,  sede,  arca,  e  focolare  d' ogni 
più  sfolgorata  chiarezza  della  filosofia  di  Yoltaire  ,  di  Rousseau  ,  di 
Didercft,  di  Fréret;  di  Condorcet,  di  Latnctrie,  e  di  tutta  la  schiera 
de^'Enciclopedisli,  che  sparsero  luce  a  torrenti  e  a  diluvii-,  si  si,  a 
Parigi  il  Cagliostro,  chiuso  nella  Bastiglia  per  la  truflb  della  collana^ 
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seppe  allucinare  i  giudici  si  fattamente ,  che  ne  usci  puro  e  inno- 
cente come  una  colomba. 

—  Non  so  di  codesta  collana ,  disse  Lida  :  oh  furon  gejnme  tolte 
d' involo  a  qualche  gioielliere? 

—  Il  gioielliere  ne  venne  soddisfatto  appieno  di  tutto  il  milione 
di  franchi,  ma  Febbe  a  pagare  un  povero  principe  che  cadde  ne  lac- 
ci d'un  agguato,  dandoglisi  a  credere  bellamente  che  la  Reina  Anto- 
nietta di  Francia  moria  d* avere  si  bella-collana  di  diamanti  e  il  man- 
dava pregando  di  comperarla  per  lei,  ch'essa  poi,  oltre  il  ritornarlo 
jiella  sua  grazia  ond'era  scaduto,  Taveria  pagato  della  spesa,  e  avu- 
togliene grado  senza  fine.  Il  principe  cupido  dei  favori  reali ,  senza 
discorrere  le  fallacie  che  covavano  in  quel. labirinto»  die  il  capo 
ne' maglioni  e  vi  rimase  preso  nella  borsa,  nell'onore  e  nella  liberti. 
La  Reina  non  sapea  nulla  di  quelle  trame  ]  la  collana  scomparve  ; 
Luigi  XYI  ne  infuriò  -,  il  principe  rimase  sotto  la  schiaccia-,  i  trap- 
polieri  trafugaron  le  gioie  a  Londra;  il  Cagliostro  con  altri  fu  gher- 
mito per  con^plice  ^  mezzano ,  aizzatore  di  quella  mena  ,  e  piombò 

^i  botto  nel  maschio  della  Bastiglia. 

—  Finalmente  !  sclamò  il  Primicerio  ;  il  volpone  die  il  pie  nella 
tagliola,  che  il  tenne  in  morse  ;  cosi  la  dovea  ire. 

—  Chetatevi,  amico,  soggiunse  Antonio,  che  il  volpaccione  sep- 
pe dimorsarsi  da  quegli  aspri  denti  senza  lasciarvi  la  coda.  Egli  è  da 
sapere,  come  v  ho  mentovato  addietro,  che  codesto  parabolano  ndle 
sue  peregrinazioni  da  un  capo  all'altro  d'Europa  assumeva  nomi  e 
appellazioni  diverse.  A  Cadice  era  il  Marchese  PeUegrini^  a  Lisbona 
il  Marchese  d' Anna,  a  Pietroburgo  il  Marchese  BaUcan^  a  Londra 
il  Marchese  Fenix;  qua  era  nato  di  gran  prosapia  e  gli  correa  nelle 
vene  il  più  tiobile  sangue  d' Italia  ;  colà  era  figliuolo  del  Gran  the- 

,«tro  de  Cavalieri  di  Malta;  altrove  avea  per  madre  la  Principessa  di 
Trebisonda,  e  sapea  per  tutto  favellarne  con  tanta  sicumera,  espie- 
;gar  genealogie,  alberi,  stipiti,  e  ceppi  coi  parentadi  più  ragguarde- 
voli e  insigni ,  che  i  bufalotti  n'  eran  presi  pel  naso  e  li  si  menava 
dietro  come  agnelli.  E  tale  era  il  sussiego  ,  la  grandigia ,  il  vampo 
che  ne  menava  nel  sembiante  e  nella  persona,  che  i  popoli  miravanlo 
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colla  mano  sugli  òcchi  per  non  abbagliare.  Ove  poi  era  chiesto  del 
nome  suo  ,  rispondea  con  mistero  t-  Ego  sum  qui  sum  —  E  alle 
reiterate  inchieste  di  gran  principi  che  il  visitavano  per  averne 
([ualche  oracolo  delle  cose  avvenire,  egli  fattosi  tutto  in  pie,  e  dato 
di  piglio  a  una  matita  disegnava  sopra  una  tavoletta  il  suo  nome  in 
cifra ,  lineando  un  serpente  ritto  con  un  pomo  in  bocca  trapassato 
da  un  dardo ,  significando  con  esso  l'emblema  del  nome  suo. 

—  E  i  pecoroni  gli  ponean  fede  ! 

—  E  fede,  e  speranza,  e  stupore,  e  culto  come  a  profeta  dei  miste- 
ri delle  Piramidi,  come  al  taumaturgo  della  medicina,  al  divinatore 
dei  secreti  della  natura,  all'incantatore  delle  cateratte  del  Nilo,  dei- 
te  sfingi  d'  Elefantina,  delF  Agatodemone  di  Menfi*,  e  per  ultimo  a) 
p6tente  Mago  del  Lapis  pfdìosophorum. 

—  Dio  con  bene,  disse  il  Taddei,  che  ci  han  che  fare  coteste  ca- 
pestrerie coir  uscire  innocente  della  Bastiglia? 

—  Ci  han  che  fare  a  maraviglia  -,  poiché  in  mancanza  di  buone- 
ragioni  da  allegare  in  prova  ch'egli  non  avesse  mano  insello  frodi 
della  collana  produsse  tali  contezze  di  sé ,  che  i  giudici  ne  vennero 
in  istupore,  e  argomentarono  per  sillogismo:  che  un  uomo  di  si  alto* 
nascimento  non  potesse  avvilir  V  animo  colle  frodolenze  e  colle  ra- 
pine. 

—  Va,  che  la  colsero  in  brocca,  disse  Prospero  con  un  gran  ri- 
dere e  tragittarsi  -,  poich'  egli  era  giovialone,  e  stava  volentieri  in- 
sulle  baie,  e  come  potea  ridere  se  ne  rifacea  tutto.  Oh  il  gran  para- 
bolano! E  ehe  disse  dunque  di  magnifico  ai  giudici? 

—  Nel  farsi  al  processo,  Tattuario  il  richiese  del  nome,  cognome, 
età,  e  deir essere  e  condizione  sua.  Allora  il  Cagliostro  ricompostosi 
in  viso,  branditosi  alquanto ,  levato  alto  il  capo  e  inchinati  dolce- 
mente gli  occhi  —  Signori  e  giudici  miei,  disse,  io  sono  il  figliuolo- 
dell'arcano,  una  nebbia  dorata  m'involge,  una  mano  invisibile  can- 
cellò e  rase  il  mio  nome.  Dove  io  mi  nascessi  noi  so  *,  il  vero  mio 
nome  ignoro,  so  d'esser  grande,  che  il  sangue  de'Re  mi  scorre  nel- 
le vene ,  che  spesso  io  veggo  con  quest'  occhi  carnali  pendermi  sul 
capo  una  corona ,  e  s'io  la  voglio  afferrare,  s' innalza  sopra  di  me , 
e  raggia  e  brilla  e  mi  s' aggira  in  tomo. 
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Quando  i  primi  lampi  della  ragicHìe  mi  percosser  ia  sQoate  io  ri- 
cordo chlerasoanremeote  posiatojsoprft  un  €^pi^»diiaiiiutiswQa>  er- 
betta ,  circondato  di  rosai  d^l  Bengala.,  fraT  ojLez^o  de'.gelaoiaHU 
baciato  dall'ora,  mattutina»  imperla  dikUe  celesti  rugiade,  addoloito 
dal  canto  degli  uccelli ,  specchiato  da  un  rivdkUo  dlargteotd  che  mi 
scorreva  mormorando  tra  i  Cori,  ed  eooo  mi  vidi  afqpaivre  ìaMim.il 
filosofo  4^lU)iaa  in  lunga  barba  addoppia  lista ,  coi  bianchi  caprili 
che  gli  ondeggiavano  pel  collo  crespi  e  prolissi ,  il.  quale  miFatomi 
atteotameote  —  Sorgi»  mi  disse,  flgjyuiolo  degli  aUi<de$tim^  sorgi  e 
riposa  nel  mio  seno.  Ed-  io  sonsi  e  sopra  quel  sapientis^mo  petto 
m'  addormentai  del  sonna  ddF  ìnnocei^za*  SvegUatomis  io  era  ia 
Jlfedìna  nell'Arabia  Felice,  in  casa  d^l  Muftì  Scàaahym^  michiama« 
vano  Achara^  e  un  negro  eunuco  vigilaya>  sempre  al  mio  fianco.  Le 
mie  siaqzelii0€ian.4'oi?Q  e  d' argento;  le  pareti  eraa  vestite  di  serici 
padiglioni  ;  sotto  i  piedi oikfcs'  afCondavan moUi  tapfketi,  le  twoledi 
diaspro  e  di  lapislazzeri  enaa  coperte  di  vasi  cinesi  pieni  di  ieri  pel- 
legrini ,  colti  al  giardino  che  mi.correa  lungo  le  cambre  ddìziiMe, 
e  colle  verdi  om^^lle  degli  aranci  ede'  cedri  rin&rescaj^a!  il  looa 
rallegrato  da  ceato  fontane  d'  alabastro*  con  isehizzì  e  spntezi  di 
gemme  variopinte.  Quivi  il  «di  vino  Altotas  m'  erudiva  nelle  liogue 
orientali,  nei  {Profondi  secreti  della  chimica  e  della  botanica,  nelle 
ascondite  significazioni  degli  arcani  delle  piramidi,  tesoro  di  lotta 
la^  sapiewatantica,  e  pelago  ineonsnensurabile  deiiearmonie  de -cieli, 
delle  ricobe^t^e  della  natura  terrestre,  dei  fuochi  degli  abissi  gene- 
ratori dell'  oro  e  della  gemme»  Salaahym  mi  visitaiva  ogni  gionio  9 
e  mettendosi  la  mano  in  capo,  sulla  bocca  e  sul  petto ,  giurava  per 
la  sua  testa,  pel  suo  re^iro  e  pel  cuore  suo  eh!  io  traoaanava  a  lar- 
ghi nappi  la  saggeiza  e  la  dottrina  d' Altotas;  e  Altotas  sorridefail 
sorriso  paterno,  e  gli  eunuchi  si- prosternavano  inferra  adorando. 
Lo  scocco  dielli  dodici  anni  era  giunto  -,  Salaahym  mi  si  giUò  A 
collo,  m  bagnò  di  lacrime,  baciommi  in  fronte  ;  genuflesse,  e  gri* 
dò —  VUi^  figliìiolo degli  alti  destini,  va sinoaìla  Jtbcca «oi'toadt* 
t^ino  AiioiaA^  calaggiù  t' abbraccerà  U  Grande  che  a  Trebismida.. . . 
'  Io  era  sopra  un  leardo  cavallo  arabo  ,  Altotas  sopra  la  destrieri 
color  di  sorice;  gli  eunuchi  m'addestraiwno^  i  servi  iaoean  codazzo, 
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e  colla  carovana  cavalcai  alla  Mecca.  Era- notte ,  e  mi  veggo  venire 
ineontro  mille  faci  e  giannizzeri  a  cavallo,  eunuchi  rìcoattiente  te- 
siiti,  schiavi  a  torme ,  tutti  d'  un'  assisa^  un  baldacciìino  di  vellMo 
vermiglio  con>  drappelloni  grandinati  di  diAbfAinti  e  con' aste*  d'  oro 
m'  «cooglie  sotto,  e  mi  veggo  entrare  foa  gli'&trii  e  frale  preziose 
colonne  del  palagio  e  reggia  del  Sceriff. 

U  Principe  si  ladn  capo  alle  soale  nel  pid  'alto  sfoggio  delle  sue 
vestii  il  tuièante  avea  dinanzi  un'itnbocèatura  d'oro  che  in  un  gròs- 
sissimo  diamante  serrava  un  penneeechino'di  paradisea  candido  éome 
la  neve  ^  gli  pendea  dal  collo  una  ^o»ia  catena  gemmata  *,  gli  cir- 
condavano i  polsi  braccialetti  di  carbonchi  e  piropìfulgidissmi,  gli 
odorava  la  nera  barba  e  la  chiòma  dei  più  delicati  balsami  délFAra- 
bìa;  mi  vade,  dà  un  grido,  mi  stringe. al  suo  9eno  che  palpitava  ane- 
lante sul  mio  petto  j  si  spiccia  fldqomto  da -me,  mi  guarda,  mi  iiion- 
templa ,  piange ,  mi  prende  con  aiSftbo  lo  mani  il  capo ,  mi  bAicia  in 
fronte,  esclama*^  Oh  principessa' di <TVèbisoDda!>.  .  .  em^ap^cca 
un  altro  baioiosulla>  bocca,  e  m' allog^a'nel  quartiere  pifa  vicino  al 
suo  ,  ove  tutti  i  profumi' e lericchei^ze  d'  oriente  gareggiavano  a 
renderlo  sontuóso  e  «piacevole. 

lo  «tetti  tre  anni  col  Sceriffo  ,  il  quale  alcuna  vòlta  néir  impéto 
de'  suoi  affetti  violava  i  misteri  del  cuore,  gridando*  quasi  ebbro  — 
Ah  figlio  mio!  %lio  mio  dolce!  — Ma  quando  Altotas  dopo  il  terzo 
•anno  di  quel  delizioso  -soggiorno,  intimò  la  partenza,  il  Sceriffo  ap- 
parecchiati i  doni  reali  d'  oro  e  di  gemme  *,  fiitti  porre  in  punto  i 
padiglioni  tessuti  neU'  Indie  da  rizzar 'neldeserto;  datomi  accom- 
pagnamento grande  di  cavalU,  di  elefanti' e  di  cammelli  carichi  della 
Mlmeriada  vkggio,  mi  serrò  al  suo  petto,  die  un  profondo  sospiro, 
né  potendo  capire  in  seno  la  piena  del  suo  dolore  « —  Addio,  gridò, 
gt>eHiurato  figliuolo  deUanaium  —  e  sentendosi  venir  meno  d' an- 
goscia, seqoestrosri  rapidamente  da  noi  nelF  intimo  recesso  de'  suoi 
abitacoli. 

Dalla  Mecca  'ftii  menato  dal  maraviglioso  Altòtas  in  Egitto ,  ove 
appresi  la  scienza  arcana  dagli  ascosi  sacerdoti  del  tempio  d'Elios,  i 
quali  vivon  sepolti  nelle  profonde  gallerie  delle  nect^opoli,  ed  ivi  fra 
mille  giuramenti  di  serbare  il  secreto  ammaestrano  nei  reconditi 
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carmi  dei  geroglifici ,  lingua  sacra,  fatidica  e  celale  alBdataagli 
obelischi,  alle  sfingi ,  alle  casse  di  sicomoro  delle  mummie ,  e 
^lle  pareti  dei  tenebrosi  androni  degF  ipogei.  Che  non  vidi ,  che 
non  udii  nel  baratro  di  quelle  notti,  fra  le  tombe  de  Faraoni,  fimi 
<cenotafii  de'  cocodrilli ,  del  serpente  Chnef ,  d' Ibis,  e  deU*  ariete 
d'Ammone? 

E  voi,  giudici  profani  della  Bastiglia  ,  voi  volete  portar  sentenza 
•di  frodamento  a  chi  ha  imparato  i  secreti  dell'  altissima  soiema? 
A  chi  è  maestro  del  Lapis  philosophorumj  crogiolatore  delF  oro  dì 
coppella,  addurator  dei  diamanti ,  de'  rubini  e  degli  smeraldi  traos- 
:gangetici  ?  Non  vi  vergognate  ?  non  arrossate  ?  non  isbigotUte  di 
vostra  oltracotanza  ?  Lasciai  Y  Egitto,  attraversai  gli  sterminali  de- 
.serti  di  Saar ,  pervenni  air  Oasi ,  mi  spinsi  al  fiume  negro.,  valicai 
i  monti  della  luna ,  calai  nel  Monomotapa  ,  tragittai  F  Eritreo,  cal- 
cai le  roventi  scaglie  dell  Arabia  deserta ,  giunsi  sull'  Indo ,  bebbi 
r  acqua  del  Gange  ,  m' inoltrai  sino  al  Tibet ,  dove  il  Graa  Lama 
.baciommi  in  fronte ,  e  mi  presentò  d'  un  paniere  colmo  delle  più 
ricche  e  sfolgoranti  gioie  delF  Oriente  :  e  voi ,  giudici  profani  ddla 
Bastiglia,  ad  Acharat  che  visitò  il  Gran  Lama,  e  portò  seco  le  siaia 
.4ei  diamanti  di  Golconda ,  potete  appor  mai.  .  .  .  anzi  ad  Ackarai 
figliuolo  (il  confesserò  pure  alla  perfine)  della  Reina  di  Trebisooda 
.  e  del  Sceriffo  della  Mecca,  ch'egli  degni  involare  una  collana  rogoo- 
^a  che  non  vai  più  d'  un  povero  milione  di  franchi  ?  Queste  frodi 
lasciatele  alla  contessa  della  Mothe:  a  costei  che  sa  malandrinarecon 
lanta  sfrontatezza,  si  avvengono  queste  viltà.  A  me  poi. .  . . 

—  Ma,  esclamò  il  Primicerio,  che  non  capia  più  nella  pelle ,  ma 
voi,  Antonio  mio  caro,  ci  narrate  una  novella  araba  delle  MilUe  tm 
noite-^  diavol  credici  !  E  il  Cagliostro,  sebbene  in  ferri,  non  rideadi 
queste  fanfaluche  da  narrare  alle  fanti  sotto  il  cammino  il  verao? 

—  Non  accade  che  vi  scorrubbiate  per  cotesto;  il  Cagliostro  con 
queste  baie  marinò  i  giudici  di  si  santa  ragione  che  Y  ebbero  as- 
soluto ,  con  infinite  congratulazioni  dei  Grandi  del  regno,  che  gU 
s' affollarono  alla  porta  per  corteggiarlo  e  magnificarlo  :  ed  ei  sorri- 
dendo loro  dolcemente  donolli  della  Memoria  porta  al  tribunale  in 
suo  favore ,  la  quale  aveva  in  fronte  artifiziosamente  inciso  il  suo 
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rkraEtto,  e  sottòvi  Tepìgrafe — /hconosc^/e  le  fattezze  àM amico  degli 
uomini  —  Tutti  i  suoi  giorni  sono  segnati  da  nuom  benefizi  -^  Egli 
prolunga  to  vita  —  Egli  soccorre  V  indigenza  —  Eia  sua  ricompen- 
sa  è  il  piacere  S  esser  utile  i  — 

—  A  sé  stesso  e  alla  sua  borsa ,  aggiunse  Y  Almavilla.  Questi  è 
un  nuovo  Apollonio  Tianeo  !  Di  cotesti  impostori  v'  ebbe  sempre 
dovìzia  in  tutti  i  tempi:  ma  fra  tanta  luce  di  secolo  tante  traveggo- 
le fanno  stupire. 

—  Ed  era  tanto  il  favor  popolare,  riprese  Antonio,  che  il  Caglio- 
stro s'  ebbe  acquistato  con  queste  lustre,  che  essendo,  poco  appres- 
so T  assolvimento  de'  giudici,  sbandeggiato  dal  regno  per  mandato 
del  Re,  v'  ebbe  una  gran  pressa  di  popolo  a  Passi,  poco  fuor  di  Pa- 
rigi, che  levossi  a  romore  e  volea  far  sedizione  e  sollevare  centra  il 
Monarca.  In  somma ,  era  tale  e  tanta  V  osservanza  e  la  venerazione 
in  che  quel  gran  parabolano  crebbe  e  innalzos^i,  che  principi,  duchi, 
marchesi ,  e  baroni  d'  ogni  grandezza  aveansi  per  onoratissìmi  di 
poterlo  veàer  di  persona,  e  udirlo,  e  averlo  con  esso  loro  alcun  gior- 
no a  desinare.  E  due  gentiluomini  di  Corte  gli  faceano  la  sentinella 
a  muta  a  muta  in  sulF  uscio  del  suo  gabinetto  come  ai  Monarchi:  e 
le  camere  ov'  era  alloggiato  spogliavansi  d*  ogni  mobile,  compero  a 
ingordissimi  prezzi  :  e  i  suoi  capelli  si  chiudeano  in  gemme  ,  e  un 
pizzico  dì  polvere  di  cipria  eh'  egli  usava  serbavasì  come  un  tesoro: 
e  dove  degnasse  d' ire  a  pranzo  presso  que'  gran  signori  ,  poneasi 
una  lapida  ad  aetemam  rei  memoriam  come  si  farebbe  d'uno  Impe- 
ratore. I  suoi  ritratti  pendeano  nelle  più  magnìfiche  sale  dipinti  dai 
migliori  maestri  di  pennello;  se  ne  moltiplicavano  a  migliaia  le  in- 
cisioni, s' incideano  in  gemme  da  legare  in  anella,  s' intagliavano  in 
cammei  da  portar  le  gran  dame  in  petto,  ne'  braccialetti,  nelle  dia- 
dema: il  Cagliostro  dipigneasi  sopra  i  ventagli,  coloravasi  sui  fazzo- 
letti, ricamavasi  a  vaghi  colori  ìii  seta,  scolpiasi  in  marmo,  gittavasi 

1  La  sentenza  dei  giudici  della  Bastiglia  non  si  può  spiegare  dagli  uomini 
sensati  altrimenti  che  ricorrendo  allo  spirito  di  setta.  I  Frammassoni,  ovvero 
corruppero  i  giudici ,  ovvero  molti  de*  giudici  erano  Frammassoni  :  chi  ride 
delle  pazze  allegazioni  del  Cagliostro,  rida  altresì  della  sentenza  d'assoluzione 
di  qael  tribunale. 
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in  bronzo,  e  il  credereste?  v'  ebbe  statue  dedicategli  come  a  usa 
deità  tutelare  coli'  iscrizione  DIVO  CàGUOSTRO  1  ! 

—  Puh  !  sghignazzando  gridaron  tutti  ad  una  voce;  ah  il  fiirfaiH 
tone!  che  Nume  tagliaborse,  mariuolo,  forca  adoravan  costoro! 
Dio  dignissimo  in  vero  del  secol  nostro,  che  nega  il  Dio  creatore-dei 
cielo  e  della  terra  e  adora  un  mascalzone  fuggitole  mille  volte  al 
x^apestro. 

—  Pur  non  di  manco ,  disse  la  Lida  eh'  era  si  savia  e  diaereta, 
egli  non  è  possibile  che  1'  uomo  s'  accatti  favori  si  strabocohevdi  e 
pazzi  senza  alcuna  rilevata  cagione ,  che  il  renda;  mirabile  altrui  e 
sommo  di  opere  e  di  parole. 

—  Oh  ben  si  sa,  ripigliò  Antonio,  e  vedrete  in  processo  del  mio 
ragionamento  quanto  ben  v  apponiate.  Intanto  egli  è  da  bere  mi 
zinzino  di  vernaccia  per  annaffiar  V  ugola.  Su,  Prospero  ,  laesd  a 
tutti  un  mezzo  bicchiere  ;  e  voi ,  signorine ,  aU)iatene  i  briadisi. 
Bene:  bravo  Prospero  mio  ]  ve'  com'  è  limpido  !  com'  è  tutto  oro 
fuso  !  Un  centellino  di  questo  nettare  avrebbe  addoppiato  la  ohnc- 
dii^a  ed  avvivato  il  cierone  al  divo  Cagliostro  per  meglio  avvocare 
la  sua  causa  al  banco  della.  Bastiglia. 

1  De>  1848  non  vedemmo  noi  in  Roma  i  ritraUi  d'  un  altro  Divo  Inmortale 
{  che  ora  è  morto  )  circondati  d'  aureola,  e  coi  torchi  accesigli  ìnnanù  ,  oon 
in  chiesa  ve',  ma  nel  caffè  delle  Belle  arti,  e  nell*  inclita  bottega  del  tabaccaio 
Piccioni  ?  Non  vedemmo  fargli  alla  porta  la  doppia  sentinella,  e  nell'  anticame- 
la  i  gentiluomini  Ciambcrlanì,  come  ai  Re  di  corona?  Il  mondo  corre  nmpre  a 
vn  modo. 
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SkTiadtM  Concilio  di  (kfgUmzapér  D;  LuierTosnpi  Càssinese.  Voi» 
dtie:  NapoU  Ì9U. 

I. 

Non  mancano  ai  nostri  giorni  di  pii  e  zelanti  cattolici,  i  quali  si 
sconfortano  graiidemente  e  si  avviliscono ,  allorché  volgono  lo 
sguardo  a  mirare  la  gravità  degli  assalti,  onde  la  Chiesa  di  Dio  è  pro^ 
sentemente  combattuta.  Costoro  per-  fermo  non  pongòn  mente  che 
la  Chiesa  è  militante  sulla  terra,  ed  hanno  senza  fallo  dimenticate  le 
guerre  assai  più  pericolose  che  essa  sostenne  in  altre  età,  a  prtta 
alle  quali  gli  odierni  conflitti  non  sembran  più  che  semplici  badar 
bechi.  Ad  uomini  cosi  fatti  è  bene  tornare  alla  memoria  ad  ora  ad 
ora  alcuna  di  quelle  più  tremende  battaglie  che  furono  in  altri  t^n^ 
pi,  affine  di  rincorarli  e  persuader  loro  che  se  la  Chiesa  usci  vitto^ 
riosa  da  cimenti  tanto  più  formidabili»  con  maggiore  agevoiezia 
trionferà  delle  presenti  oppugnazioni. 

Sotto  tale  riguardo  saviamente  operò  iì  eh.  Benedettino  Cani^ 
nese  D:  Luigi  Tosti  ne( darci  una- storia*  ragionata  del  GouGÌhodi 
Costanza,  e  nel  dipingerci  con  si  vivi  colori  i  mali  gravissimi,  da  coi 
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fu  afflitta  la  Chiesa  nei  quarant'  anni  di  quella  indomabile  scisma. 
Certo  se  fu  mai  tempo  in  cui  la  divina  promessa  del  non  dover  mai 
prevaler  le  porte  delfinferno  contro  la  Chiesa  si  manifestasse  fede- 
le e  potente,  si  fu  appunto  quello  in  cui  la  navicella  di  Pietro  non 
pure  sbattuta  da  grossi  marosi,  ma  lacera  e  vedova  di  nocchiero 
andò  lottando  in  mezzo  alla  più  fiera  tempesta.  Se  è  vero  che  ia 
ogni  società  la  forza  viene  dall'  unione,  lo  '  scisma  dee  dunque  es- 
sere il  maggior  pericolo  che  una  qualunque  società  possa  correre. 
Fino  a  tanto  che  un  corpo  organico  serbasi  integro  nella  sua  inte- 
rior costruttura  ed  obbedisce  all' unico  principio  di  vita  che  lo  infor- 
ma ,  ed  esso  può  esercitare  validamente  al  di  fuori  la  virtù  sua  e 
resistere  agli  assalti  di  forze  nemiche.  Ma  quando  un  malore  s'impi- 
glia nello  stesso  organismo  e  comincia  a  disgiungerne  e  segregarne 
le  parti  mettendole  in  opposizione  fra  loro ,  oh  allora  non  pureTa- 
zione  si  va  affievolendo,  ma  il  medesimo  agente  si  avvia  aliamone. 
Aggiungi  che  la  Chiesa  pareasi  indebolire  per  interna  scissura,  ap- 
punto quando  sorgeva  ad  osteggiarla  esternamente  il  suo  più  fiero 
avversario,  dico  il  razionalismo,  che  concepito  dalle  università  di 
Oxford  e  di  Praga  nacque  e  crebbe  sotto  la  tutela  di  Lutero  e  de- 
gli altri  riformatori  per  ingigantire  poi  e  menare  stragi  sempre  più 
orrende  air  ombra  dei  filosofastri  del  secolo  decimottavo. 

Noi  esamineremo  brevemente  questa  Storia  del  eh.  Tosti  soUo 
amendue  gli  aspetti,  quello  cioè  della  parte  materiale  relativa  al 
racconto  dei  fotti,  e  quello  della  parte  spirituale,  relativa  ai  pria- 
cipii  onde  si  vale  Fautore  a  ragionarla.  Ma  per  comodo  di  tutti  i 
nostri  lettori  dobbiam  cominciare  da  una  succinta  narrazione  di  quel 
gravissimo  avvenimento. 

Da  che  V  infelice  Clemente  Y  preso  alle  trame  del  nefando  Fi- 
lippo il  Bello  trasportò  il  romano  seggio  in  Avignone ,  corsero  ben 
settant'  anni  d' indecoroso  esilio  de  Papi  da'  Roma,  paragonati  me- 
ritamente ai  settant'  anni  della  cattività  babilonese.  Ba3terd)be  la 
considerazione  di  questo  sol  fatto  per  convincere  chiunque  non  ha 
perduto  del  tutto  il  senso  comune  della  necessità  dell'  indipendenza 
politica  e  quindi  della  civil  signoria  de  Romani  Pontefici.  Finalmen- 
te, come  a  Dio  piacque,  Gregorio  XI  ritornò  definitivamente  al  posto 
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SUO  la  Sedia  Pontificale.  Ma  come  saviamente  osserva  qui  il  Tosti, 
quella  lunga  peregrinazione  avea  indebolito  nella  mente  dei  popoli 
il  criterio  dì  conoscenza  per  distinguere  in  caso  di  bisogno  chi  fos- 
se il  legittimo  Papa,  ed  avea  turbata  l'economia  de*mezzi  adoperati 
Belle  legittime  elezioni.  Morto  Gregorio  nelfanno  1378,  i  Cardina- 
li sì  assembrfirono  in  Roma  per  dargli  un  successore.  Il  popolo  ro- 
mano temendo  il  ritorno  ad  Avignone,  ove  la  scelta  fosse  caduta  in 
un  Francese,  dimandò  con  vive  istanze  che  si  creasse  un  Papa  ro- 
mano o  almeno  italiano.  I  Cardinali  dopo  pochi  dì  nominarono 
Papa  Bartolomeo  Prignano,  Arcivescovo  di  Bari  che  prese  il  nome 
di  Urbano  VI;  e  incoronatolo  solennemente  nella  basilica  di  S'.  Pie- 
tro notificarono  a  tutti  i  Prìncipi  e  prelati  cristiani  la  loro  lìbera 
dezione.  Il  nuovo  Papa  venne  universalmente  riconosciuto.  Tut- 
tavia non  si  tosto  egli  si  vide  in  quel  sublime  seggio ,  che ,  fosse 
zelo  poco  prudente ,  fosse  indole  troppo  severa ,  cominciò  a  mo- 
strarsi rigidissimo  verso  il  sacro  Collegio  dei  Cardinali  riprenden- 
done aspramente  e  con  duri  modi  ì  costumi.  Tra  perciò  e  perchè 
Urbano  richiesto  di  trasferirsi  in  Avignone  lo  avea  risolutamente 
negato ,  i  Cardinali  francesi  che  formavano  quasi  la  totalità  del  Sa- 
cro Collegio ,  dopo  alcuni  mesi  fuggirono  a  Fondi  e  attirativi  con 
false  promesse  i  tre  Cardinali  italiani,  ai  20  di  Settembre  di  quel 
medesimo  anno  nominarono  Papa,  col  nome  di  Clemente  VII,  il  car- 
dinal Roberto  di  Ginevra,  sotto  colore  che  reiezione  di  Urbano  fos- 
se stata  loro  estorta  da  timore  del  popolo.  Cosi  ebbe  princìpio  qud 
lacrimevole  scisma. 

La  Francia  che  prima  avea  riconosciuto  Urbano ,  dichiarossi  per 
r  Antipapa  Clemente  e  col  suo  esempio  si  trascinò  dietro  altri  re- 
gni, come  la  Castiglia,  l'Aragona  e  Napoli.  Clemente  andò  a  risede- 
re io  Avignone;  e  quivi  morto  il  16  Settembre  1394,  i  suoi  Cardinali 
gli  diedero  per  successore  Pietro  De  Luna  col  nome  di  Benedetto 
XIII,  il  quale  era  tuttavia  in  vita  quando  si  convocò  il  Concilio  di 
Costanza. 

Dair  altra  parte  ad  Urbano  eletto  in  Roma,  e  che  era  certamen- 
te il  vero  Papa,  succedettero  legittimamente  Fun  dopo  Taltro  Boni- 
Serie  11,  voi.  F.  22 
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fazìo  IX  e  Innocenzo  VII  -,  finché  morto  anche  questo  nA  i40i  »  i 
Cardinali  delia  sua  obbedieom  elessero  Pafwu  dopo  doe  amn  Angela' 
Comrio,  che  presefìl  noma  di  Gregorio  XH,  obbligandolo  con  giù- 
ranoMkto  a  dimettersi  dal  Papato^  ove  per  la  rinunzia  o  per  la  morte 
dell'Antipapa  i  CanUnali  d*amfaele  parti  si  accordassero  ad  eleggere 
canoiHcaaiente  un  terzo,  e  intanto  mentre  durassero  le  trattMiye 
siiastenesse  dal  crear  Cardinali* 

Che  queste  promesse  dell'  eletto  fossero  da  prima  ainoepe  ne  pui 
esser  prova  1'  aver  egli  tostamente  scritto  al  soo  oompetitor  Bene* 
òMo  e  a  tutti  i  Principi  e  alle  Universiti  cristiane  attestando  bt 
Sttft  volontà  di>rÌBnBZÌare  air  alto  seggio  dove  Y  avversario  facesse 
altrettanta.  Nondimeno  i  suoi  fatti  posteriori  chiarirono  «ver  lui  ben 
presto  cangiato  proponinenlo.  Imqperoocbè  oltre  ad  «ver  con  miUe 
sutterfugii  schivato  d' abboccarsi  con  Benedetto  in  S«v(Nìa,  secon- 
doehè  erasi  convenuto ,  nominò  contro  la  giurata  promessa  al  Car* 
dinalato  due  suoi  nipoti  e  due  altri  suoi  partigiani;  Ailomi  Cardi- 
nali d'  ambe  le  obbedienze  non  pia  fidandosi  di  lui  nèdeHe  tergi- 
versazioni dell'  emolo  si  radunarono  in  Livorno  e  di  làtintimarooo^ 
un  Concilio  Generale  a  Pisa  per  provvedere  air  uniti  della  Chiesa, 
considerando  la  Santa  Sede  come  vacante  per  V  incertezza  M  vere 
Papa.  Il  Concilio  si  radunò ,  concorrendovi  gran  numero  di  prelati 
e  di  ambosciadori  dei  Principi:  si  citarono  i  due  emoli  Pietra  de 
Luna  Antipapa,  ed' Angelo  Corano  Papa  legittimo  sotto  il  nome 
di  Gregorio  XII,  il  quale  voleasi  decaduto  per  non  aver  tmiutii 
patti  impostigli  nell'  elezione.  Non  comparendo  quelli  vennero  con*» 
dtnnati  e  deposti;  infine  col  suffragio  de'  Cardinali  si  elesse Pon- 
teice  Alessandro  V,  al  quale,  morto  fra  breve,  i  Cardinali  della  sua 
di)bedienza  rinnìti  in  Bologna  diedero  per  successore  Baldassarre 
Gossa  che  prese  il  nome  di  Giovimni  XXlll.  Ma  non  essendk)  questi 
giunto  ad  essere  riconosciuto  da  tutto  il  mondo  cristiano,  in  «ambio 
di  due  siebbero  allora  tre  contendenti  «al  Papato.  La  cristianità  ri* 
mase  divisa  in  tre  obbedienze;  la  Spagna,  la  Scozia,  le  isole  di  arsita 
e  di'Sardegna,  le  Contee  di  Foix  e  d' Armagnae,  riconoscevano  Be- 
nedetto XIII  ;  la  Romagna,  parte  del  Regno  di  Napoli,  la  Baviera,  il 
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Palaimato  del  Reno,  iDuoati  ài  Brtmwìck  edìLunebourg ,  il 
Langraviato  idi  Assia,  FEteltorato  di  Trerir i  ed  altre  città  e  Yaseo* 
mdi  di GermaBia obbedivano  a  Gregorio XII ;  laFrascta,  Y Ingfail-- 
terra,  lNUnghepia,'Ia  Pokmia,  il  Portogallo  e  lama^ior  parte  del* 
r  AUeiMgna  e  dell'  Italia  si  erano  -sottomessi  a.fiioTaDiii.iKXIII.  In 
tale  stato  eran  le  cose  ^luando  per  le  istanze  e  lepmtìohe  dell'  Im- 
perator  Sigismondo,  Giovanni  XXIII  intimorii  GmniliodiGostanaKi, 
come  continaazione  di.qaelio  di  Pisa. 

Gli  errori  di  Wideflfo  trasportati  in  Boemia  aveano  per  opera  di 
Giovanni  Huss  e  Girolamo  di  Praga  scossa  da'  fondamenti  la  catto- 
lica rdigion&in  quel  reame.  Mantello.^agli  eretici  arala  pretesa  cor- 
ruzione del  clero  e  il  bisogno  di  riforma,  massimamente  de' prelati. 
Il  Concilio  adanqiie  intimavasi  per  an  triplice  soopo:  pm*  l'estinno- 
ne  dello  scisma ,  pa*  Y  estirpazione  dell'  eresia,  per  la  riformazione 
de'  costumi  nel  capo  e. ne'  membri  di  S.  Chiesa.  Giovanni  XXIII  il 
di  5  Novembre  dell'anno  1414  ne  fece  la  solenne  apertora.  Oitrei 
Cardinali  ed  i  Vescovi  della  obbedienza  del  detto  Giovanni  vi  ac- 
corsero di  mano  in  mano  Tlmperador  Sigismendo,  gran  numero  di 
Primnpi  alonanni  e  di  ambas(»adori  di  altre  Corti  e  un  numen> 
sterminato  di  Dottori  delie  ^ù  cdebri  Univensità,  e  tm  ^estiikfa^ 
moso  Geraon  CanoeHiére  di  queUa  di  Parigi.  Vi  si  recò  parimente 
Giovanni  Boss  e  poscia  Giroksno  da  Praga,  per  esaere  giudicati  in- 
torao  ai  kHTo  errcnì.  Datosi: princìpio  dall'  affare  che  più  premeva^^ 
cioè  dall'  unione  da  procurarsi  alla  Chiesa»  si  venne  a  pratiche  coi 
libati <ro)à  giunti  di  Benedetto  ei Gregorio^  ma  iaiitilmènte,  perchè 
il primoproponeva una  conferenza  a  Nizza ,  il  secondo  diohianiva 
tsser  eontento  che  si*  cercasse  di  rimuovere  lo^  sciama  per  via  dì 
cessione  al  Papato,  si  per  altro  che  Giovanni  non  ptesedesae  né  in- 
tervenisse ;al  Concilio.  I  Badri non  vedendoraltroiaodo  aipadficeca 
la  Chiesa  vennero  nelki'aentenza  che  tnttie  tre  i  contendenti  doves- 
8^0  cedere  al  Papato.  Giovanni  promise  eoo  gimwnenta  la  rinunzia 
per  parte  sua  ;  ma  sia  cfaenon  intendesse  attener  la  promeasa  ^  «a 
che  si  credesse  violentato  intomo  al  modo  di  recarla  ad  effetto^ 
ktg^  di  Costanza.  Incredibile  fu  lo  scompiglio  per  questa  fuga» 
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Nondimeno  perdarò  il  Concilio,  benché  assottigliato  4'  assai  e  non 
ostante  che  molti  prelati  pensassero  che  fosse  sciolto  dì  pien  diritto, 
a  cagione  della  partenza  del  Papa.  Tempestose  e  tumultuarie  furono 
le  sue  sessioni,  concitate  da  pazzi  e  inverecondi  sermoni  di  Dottori 
uni  versi  tarli.  Tentate  diverse  pratiche  per  indurre  Giovanni  XXm 
alla  cessione  ma  senza  effetto,  si  venne  al  disperato  consiglio  di  de- 
porlo solennemente ,  il  che  eseguirono  il  di  29  Maggio  1415  con 
sentenza  per  verità  molto  strana ,  e  altamente  disapprovata  dafla 
Corte  di  Francia.  Gregorio  XII  non  attese  per  sé  Vimprontìtudine  dì 
queir  Assemblea  ,  ma  mostrando  una  dignità  veramente  propria 
d'  un  Pontefice  legittimo  mandò  fare  per  mezzo  de'  suoi  Legati  ri- 
nunzia al  Papato ,  a  patto  però  che  il  Convento  di  Costanza  non  si 
considerasse  fino  allora  come  vero  Concilio  ,  bensì  venisse  per  sua 
Bolla  novellamente  convocato,  e  accettasse  l'autorizzazione  che  ^ii 
in  qualità  di  Papa  gli  darebbe  a  trattar  gli  affari  della  Chiesa;  con- 
dizioni  che  dai  Padri  Costanziesi  vennero  accettate.  Il  che  vale  tra 
le  altre  ragioni  a  dimostrare  che  il  Concilio  di  Costanza  non  può 
aversi  in  conto  di  Concilio  prima  dell'  elezione  di  Martino  V.  E  co- 
me mai  un  vero  Concilio  avrebbe  consentito  ad  accettare  le  con- 
dizioni impostegli  da  Gregorio  XH,  dì  essere  novellamente  convocato 
e  dì  ricevere  allora  da  lui  l'autorizzazione  di  poter  trattare  gli  affari 
ecclesiastici?  Quel  Convento  non  fu  altro  che  un'Assemblea  raccolta 
da  tutta  la  cristianità  per  l'estirpazione  dello  scisma  e  la  creazione 
d'un  Papa  da  tutti  riconosciuto. 

Il  Concilio  prima  di  venire  all'  elezione  del  nuovo  Papa,  deliberò 
intorno  alla  estirpazione  dell'  eresia.  Condannati  gli  errori  di  Wi- 
deffo  e  di  Huss  adoperossi  con  ogni  diligenza  per  indurre  miesto 
secondo  e  il  suo  collega  Girolamo  da  Praga  a  ritrattarli,  e  rimanen- 
do arabidue  ostinati,  ambidue  consegnò  al  braccio  secolare,  il  qoale 
li  condannò  secondo  la  legislazione  criminale  di  que'  tempi.  Final* 
mente  tornate  infruttuose  le  conferenze  dell'  Imperadore  coir  osti- 
nato Antipapa  Pietro  De  Luna  per  indurlo  a  volontaria  cessione,  il 
Concilio  depose  anche  lui  ;  e  il  Conclave  de'Cardinali  unito  a  trenta 
Deputati  del  Concilio  agli  undici  di  Novembre  con  pienezza  di  roti 
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elesse  il  Papa  Martino  V  ,  il  quale  venendo  riconosciuto  da  tutto  il 
mondo  cattolico,  restituì  Funiti  alla  Chiesa.  Ecco  il  celebre  aweiy- 
mento  che  forma  la  materia  di  questi  sei  libri  del  Tosti. 

n. 

Sotto  treaspettipuÒGonsiderarsirautorediquesti  libri:  come  sto- 
rico, come  teologo,  come  filosofo ,  e  sotto  tutti  e  tre  questi  aspetti 
noi  ne  diremo  »  ma  brevemente.  Come  storico  ,  la  sua  narra2Ìone, 
per  quaoto  sappiam  noi  giudicare,  è  fedele  ,  e  mostra  un  uomo  di 
profonda  erudizione  e  fino  criterio,  degno  dell'  illustre  Ordine  reli- 
gioso a  cui  appartiene  e  dal  quale  uscirono  in  ogni  tempo  scrittori 
di  rara  e  profonda  dottrina.  Ha  poi  di  proprio  una  vivacità  di  pen- 
nello nel  descrivere  e  colorare  i  fatti  narrati ,  che  ti  sembra  non 
tanto  dì  leggerli  sulla  carta,  quanto  di  assistervi  colla  persona  o  ve- 
derteli sotto  gli  occhi.  Ingegnosissima  è  altresì  la  maniera  di  distri- 
buirli e  connetterli  colle  cagioni  da  cui  provennero  »  colle  conse- 
guenze a  che  menarono  ,  colle  discussioni  teologiche  e  filosofiche 
onde  li  ragiona,  si  che  tutta  Y  opera  ti  sta  in  sembianza  di  un  tutto 
formato  non  per  semplice  accozzamento  di  parti ,  ma  per  vera  or- 
ganizzazione sotto  r  influenza  d' un  sol  principio  di  vita. 

In  una  cosa  però  per  rispetto  alla  storia  dissentiamo  dalV  illustre 
Cassioese,  ed  è  la  soverchia  facilità  con  che  ammette  per  veri  i  vìzii, 
onde  Papi  ed  Antipapi  di  quel  periodo  venivano  accagionati.  Non 
dubitiamo  che  puro  fosse  Y  intendimento  dello  scrittore  nel  deter- 
minarsi a  mettere  in  aperto  e  colorire  con  vivaci  tinte  i  disordini 
dei  primi  Pastori.  Egli  pensò  per  ventura  di  acquistarsi  con  questo 
opinione  di  spregiudicato  ed  imparziale  presso  i  nemici  del  Papato, 
e  quindi  render  loro  pi&  facilmente  credibili  quelle*  verità  cK'  egli 
principalmente  ebbe  in  mira  nel  suo  racconto.  Ma  noi  crediamo  che 
i  tempi  corrono  si  favorevoli  alla  ristaurazione  deiridea  Papale,  che 
non  è  mestieri  farsi  accusatore  dei  Pontefici  per  fuggire  la  taccia  di 
scrittore  venduto  o  partegiano.  E  poi  non  usciva  il  suo  libro  in  Ita- 
lia dove  r  odio  alla  Chiesa  romana  non  è  né  comune,  né  inveterato-, 
dove  anzi  la  semplicità  della  fede  può  rimanere  offesa  dalla  ricor- 
danza di  quegli  antichi  scandali  o  veri,  o  presupposti?  Al  postutto 
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se  la  riverenza  alle  somme  chiavi  non 'può  togliere  le  sue  parti  al 
Tero,  almeno  impone  agli  scrittori  il  debito  della  dignità  ndle  for- 
me, e  quello  di  torcere  nei  casi  dubbiosi  al  bene  sempre,  al  male 
non  mai.  Ora  in  questa  parte,  lo  diciamo  con  dispiacere  ,  madob- 
biam  dirlo,  il  dotto  storico  travalicò  i  giusti  confini.  Clemente,  dice 
egli,  eraun  pèssimo  arnese.  Urbano  non  era  un  Apostolo  i.  E  che 
cosa  signiiichi  questo  ironico  frizzo  a  Papa  Urbano  ben  si  chiarisce 
dalle  sue  susseguenti  narrazioni  in  cui  oltre  ad  altri  iacirichir  in- 
colpa di  sacrilega  simonia.  Che  un  antipapa  come  Glemtmte  facesse 
di  questi  mcrUegii  non'é  meravigìia;  ma  che  anche  Urbano ,  ì^ro 
Papay  disordinasse  nel  modo  di  rafforzare  il  suo  teeoro  recata  mera- 
viglia e  un  po'  di  scandalo  ^.  Pose  in  vendita  patrimiomi  e  diritU  dei 
monasteri  e  delle  chiese  3.  È  vero  che  egli  trae  queste  cose  da  sto- 
rici che  scrissero  di  quei  fatti.  Ma  avrebbe  potuto  osserraredie  in 
quei  tempi  tempestosissimi  la  simonia  era  un'  accusa  obbligata  con- 
tro qualunque  prelato  si  odiasse  ,  e  che  altri  storici  dilmdano  Ur- 
bano da  quella  taccia.  Il  Rainaldi  citato  spesso  dal  Tosti  dice  espves- 
samente  che,  se  si  eccettua  il  troppo  amore  pei  suoi  e  la  smodata 
rigidezza  per  gli  altri ,  Urbano  fu  nel  resto  un  virttK>8o  Pontefice , 
di  purissimi  costumi,  amatore  della  giustizia,  odiatore étlla  àamia 
e  del  lusso,  menante  una  vita  austera  col  digiunare  q«asi  ogni  gior- 
no e  portare  del  continuo  il  cilizio  ^.  Ma  soprattutto  è  orribile  il  ca- 
rattere che  il  Tosti  ci  dipinge  di  Giovanni  XXUI  prima  e  dopo  che 
fosse  Pontefice  ^.  Non  neghiamo  noi  certamente  che  tale  opiaiaDe 
corresse  di  lui.  Nondimeno  diciamo  che  nelF  animo  enei  onore  di 
uno  storico  vendicatore  ddla  fama  di  Bonifazio  YIII,  qual  ai  è  il  eh. 
Tosti,  potevano  entrar  di  molti  dubbii  intorno  alla  ealunniexbein 
tempo  di  scisma  si  avventarono  per  denigrare  il  nome  di  colui  che 
si  vdea  deporre.  Il  Tosti  nella  sua  egregia  opera  deUa  StoriadiBo- 
nifcuio  Vili  e  de'  suoi  tempi  vittoriosamenteha  combattuto  in  fa- 
vore di  quel  gran  Pontefice  e  dimostrate- calanniose  le  voci  che  à 


i  Lib.  1,  pag.  34.  —  2  Ivi  pag.  35.  —  3  Pag.  36. 

4  AnnitliEccles,  an.  i389,  n.  iO.  Sì  vegga  ancora  Teod.  di  NtEJTl.  I>  e  & 
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diirttsaÉ)mteck>rs6rO'diluì.  E  pure  egli  in  cìèfiireebbea>(roHtebenr> 
jttà  trómaiido  cumulo. di  contrarie  senteuze. 

fi Tèsitsaviamenteavvertàsce che  oonUm V infortufmtoGiwanHi 
JSHlkK^otsi  lapMdiea  opinione^  edinquri  tempi  di  pofioproceét^ 
tacioaià,^(afìùì  pare  che  anche  in  tempi  di  molla  proMdéda  cinUtà 
sia  eapìtateàlmedesioio,  come  ce  ne  fanno  fede  esempii  recentissi^ 
mi)  ti  tener  fro^e  a^qtmsta  non  era  dimQlii  anzidinismno  ^.  Ap-* 
presso  ci:  attesta  oke  Teodorico  >  di  Niem  il  qusde  cosi  duramento 
scrìssedi.  quel  Pontefice^  non  è  libero  da  spìrito  di  detrazione  2.  Da 
uliiiDO  allorché  neli'  assemblea  di  Costanza;  si  venne  a  conorpilare  il' 
processo  dai  dehììl  del  Cossa,  VA.  ci  6i  sapere  che  stante  il  tumulto 
Me  pasaioiii  quel  Pontefice^  casimrchè  fò$9e  stato  innocente,  dot>m 
npparw  woi  3,  e  che  tutte  loprove  prodotto  contra  di  lui  ^  ridusse* 
ro  a  queste  :  ohe  akuni  cosi  avevano  udito  dire  e  che  n^eorreaf^Uh* 
òlicavoee  e  fama;,  Onde  esce  in  quelle  giustissime  parole:  (cOìratyedi^ 
«  lettore,  se  era  a  lordarsi  di  tanta  infamiaun  Pontefice,-perchò  un 
<(  canonko  di  una  grande  metropolitana^  un  licenzialo  nei*  Jkoretiy 
<(  avevano  udito  dire  e  raccolto  dadla  pubblica  fama  le  p\h  sozze  co«- 
«  se  di  questo -mondo  !  Si  tacciono  i  nomi  de'  testimonii  ed  a  tutto 
<t  sostegno  di  verità  si  pianta  in  faccia  al  Concilio  un  de  audiiu,  pu^ 
«  bìica,mce  et  famaH  i>  Osservazione  rettissima  che  mostra  anche 
m  cieofai^  quanto  quel  processo  e  quefia^sentenza  fosse  in  onta  ad  ogni 
più  volgare  idea  di  diritto.  Ma  questo  stesso  avrebbe  dovuto  rende-^ 
re  più  mite  il  giudizio  dello  scrittore  verso  di  un  uomo,  contro  del 
quale  in  un.  convento  dove  era  accorsa  sì  gran  moltitudine  di  per* 
sooe  che  aveano  conversato  sempre  con  lui  non  si  trovarono  pia 
valevoli  ed  accertate  testimonianze.  Ciò  non  ostante  1'  A.  non  dubi* 
la  che  Giofeanni  sia  stato  un  brutto  arnese  ,  e  veraci  i  testimoni  ed 
e({ui  i  suoi  giudici  ^. 

Sopra  dì  un  altro  punto,  in  verità  più  giuridico  che  storico,  slam 
di  diversa  opinione  dal  Tosti,  e  crediamo  accennarlo  qui  più  a  mar- 
niera d' accademica  discussione  che  non  di  censura.  Egli  pensa  che 
il  Concilio  di  Pisa,  dal  quale  procedette  F  elezione  di  Alessandro  V 

ì  Pag.  57.  —  2  Pag.  200.-3  Pa».  299;  —  é  Pag.  30K.  —  «  Pag.  298. 
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e  poscia  quella  di  Giovanni  XXIIl,  abbia  interamente  risoluta  la  (pii- 
stione  di  diritto  col  deporre  Y  Antipapa  Benedetto  XIII  insieme  col 
Papa  Gregorio  XII  ed  ordinando  che  venisse  eletto  un  teneo.  lasci- 
stna  incominciata  dalla  trisla  elezitme  di  Clemente  ebbe  una  fine  colle 
pisane  sentenze  ;  la  discordia  che  seguitò  per  la  ostintvsione  del  De 
Luna  e  del  Corano  fu  una  seconda  scisma ,  e  scisma  colpevole.  Non 
più  potevano  liberamente  i  fedéli  darsi  aU'  uno  od  alt  altro  de'  pre- 
tendenti  e  giusjificare  la  propria  elezione  con  la  incertezza  del  dvritto. 
Questo  era  stato  fermato  e  chiarito  in  Alessandro  V  ,  legitUmamente 
creato  Pontefice  dal  voto  della  universa  Chiesa  1.  Noi  dubitiaoM)  gran- 
demente di  tutto  ciò  ,  e  crediamo  che  il  Concilio  di  Pisa  fece  pia 
male  che  bene  ,  accrescendo  lo  scisma,  invece  di  estinguerlo  ,  colla 
creazione  d'un  terzo  Papa.  Ed  a  cosi  pensare  siamo  condotti  da  gra- 
vissime ragioni.  Li  fatto  come  può  chiamarsi  Chiesa  universale  quel 
Concilio,  a  cui  nella  mancanza  della  virtii  che  viene  dalla  convoca- 
ziorie  del  capo  della  Chiesa,  mancò  eziandio  Y  unità  materiale  di  ri* 
cognizione  :  sapendosi  da  ognuno  che  diversi  Vescovi  e  Principi  e 
Cleri  e  popoli  continuarono  a  riconoscere  o  Y  uno  o  Y  altro  dei  Papi 
precedenti?  Forsechè  fu  da  tenersi  universale  per  Tautorità  che  con- 
vocoUo?Non  può  dirsi  neppur  questo.  Imperocché  chi  convocò  quel 
Concilio?  I  Cardinali.  Ma  hanno  essi  i  Cardinali  facoltà  di  convoca- 
re un  Concilio  universale,  vivente  il  vero  Papa?  E  vero  Papa  fibo 
allora  ed  era  ed  è  tenuto  dal  Tosti  Gregorio  XII  2.  Se,  giusta  faurea 
sentenza  di  S.  Ambrogio,  dove  è  il  Papa  ivi  è  la  Chiesa,  ubi  Petrus 
ibi  Ecclesia^  io  domando  dove  trovavasi  il  Papa  nel  Concilio  Pisano? 
Qui  non  entra  né  rottura  di  scorza,  né  esplorazione  di  spìrito  nasco* 
sto  nelle  leggi  :  la  Chiesa  universale  non  può  essere  legittimamente 
rappresentata  senza  il  suo  capo;  senza  Papa  non  può  darsi  Concilio 
ecumenico.  E  posto  per  impossibile  che  vero  Concilio  rappresen- 
tante la  Chiesa  universale  fosse  il  Pisano,  aveva  esso  diritto  di  giu- 
dicare e  deporre  un  Pontefice  ?  Non  potendo  far  da  giudice  se  non 


i  Pag.  53. 

2  Erano  du$,  come  è  detto  ,  t  contendenti  ,  Benedetto  Xlli  e  Gregorio  XII: 
quegli  Antipapa,  Papa  questi.  Voi.  I,  pag.  47. 
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chi  è  yeramente  superiore  ,  ciò  importerebbe  che  il  Concilio  fosse 
superiore  al  Papa;  errore  funestissimo  e  tanto  giustamente  e  dotta- 
mente confutato  dal  Tosti  in  più  luoghi  della  sua  opera. 

Ha  dirassi:  Gregorio  avea  promesso  con  giuramento  di  non  crear 
nuovi  Cardinali,  e  di  abdicare  il  papato  se  la  pace  della  Chiesa  cosi 
richiedesse,  e  intanto  non  avea  attenuto  né  Funa  né  Faltra  promes* 
sa.— Ciò  vuol  dire  al  più  che  egli  peccò  e  da  Dio  ne  sarebbe  giudi- 
cato ;  ma  non  per  questo  ne  segue  che  egli  poteva  essere  sottoposto 
al  giudizio  de'  proprii  sudditi,  quali  erano  certamente  i  Padri  con- 
veoub'  a  Pisa.  Il  Tosti  nella  sua  bella  opera-  della  Storia  di  Bonifazio 
MII  ricorda  il  celebre  fatto  del  Concilio  romano  sotto  Simmaco 
Papa,  n  riferirò  colle  sue  stesse  parole. 

((  Fu  una  volta  un  Re  in  Italia  Teodorico  di  nome  ,  Goto  e  perciò  creduto 
barbaro,  Ariano  di  credenze,  il  quale  videsi  assediato  dai  seg;uaci  dell'Antipapa 
Lorenxo»  accusatori  del  vero  Papa  Simmaco,  che  dicevano  colpevole  di  orren- 
di delitti,  pregandolo  a  spedire  qualche  Vescovo  inquisitore  deUe  cose  del  Pa- 
pa. Il  Re  vi  mandò  Pietro  Vescovo  di  Àltina.  Ma  Simmaco  non  a  farsi  giudica- 
re, ma  a  solennemente  purgarsi,  convocò  una  Sinodo  di  tutti  i  Vescovi  d'Italia. 
L*\rìano  prestò  ogni  opera  a  questa  convocazione,  ammonendo  i  Vescovi  chia- 
marli appunto,  perchè  non  voleva  egli  entrare  ne'  negozi  della  Chiesa.  Come  i 
Vescovi  furono  alla  sua  presenza  ,  arditamente  gli  addimandarono  a  che  mai  li 
avesse  cosi  di  lontano  tratti  soli  come  vedevali  infermi  di  corpo  e  logori  dagli 
anni.  £  l'Ariano  —  A  chiarire  col  loro  giudizio  l'innocenza  di  Simmaco  in  una 
Sinodo  —  Di  che  maravigliarono  que'santissimi  Prelati,  protestando  non  poter- 
si congregare  che  al  cenno  di  quel  Papa  accusato,  ne  potersi  la  prima  Sede^giu- 
dicare  da  loro.  Ma  rassicurati  che  il  Pontefice  Simmaco  li  convocava,  come  fu- 
rono stretti  nel  Romano  Concilio  incontanente  rimisero  in  grado  il  Pontefice 
da  cni  lo  avevano  tolto  gli  scismatici,  e  neppure  vollero  esaminare  le  accuse 
]»rofferte  contro  di  lui,  lasciando  a  solo  suo  arbitrio  rispondere  ai  richiami  de- 
gli avversarii.  Del  fatto  resero  consapevole  Teodorìco,  U  quale  approvandolo 
pienamente,  profferì  sentenza,  che  avrebbe  a  scolpirsi  sulla  corona  di  tutti  i  Re 
della  terra:  «  Null'altro  toccargli  degli  ecclesiastici  negozi  che  la  riverenza  1.  » 

i  Nec  aliquid  ad  $é  proéter  rwerwUiam  d$  ecclesioitieii  negotiii  pertinere. 
«  Quei  Vescovi  italiani  venivano  da'santuarii,  e  non  dalle  reggie;  e  quel  Princi- 
pe, avvegnaché  eretico,  avea  però  senno  da  uomo.  »  {Storia  di  Bonifacio  Vili 
Voi.  I,  pag.  i88.) 
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£  potremno  aggiungere  che  i  Vescovi  di  Francia  trasec<dati  dalia 
Toce  corsa  che  quel  Concilio  avesse  giudicato  Papa  Sinmaoo^  com- 
misero a  S.  Avito  che  in* loro  nome  ne  faoesse  alti  riebiaoBU  doman- 
dando in  forza  di  qnal  le^e  il  Sapeiiore  veinisse  gindieotoia^suoi 
inferiori 9  e  conchiudendo  non  appartenere  al  gregge  di  demandir 
«onto  del  suo  Pastore,  ma  bensì  al  Giudice  supremo  Cristo  i  iH 
qual  fatto  cdeberrimo  apparteneste  alla  storia  della  Chiesa  tras- 
cese mostra  aperto  quanto  falsamente  e  calunniosamente  akum 
anche  moderni  si  ostinino  a  chiamare  consuetudini  e  usi  antichissi- 
mi della  Chiesa  gallicana  akune  opinioni  e  sentenze  nate  nei  tniifi, 
.in  cui  il  poter  civile  voleva  soprastare  ai  Vescovi  diFnnciainvecedel 
Papa  per  poi  governar  quella  Chiesa  in  vece  dei  Vescovi.  Certaaiea- 
te  ai  tempi  di  Simmaco  Papa  Y  episcopato  francese  non  credeva 
che  il  Concilio  fosse  superiore  al  Pontefice,  poiché  al  solo  udire  che 
il  Concilio  Ramano  aveva  giudicato  il  Papa  credette  dover  pirote* 
stare  contro  una  tale  violazione  delle  leggi  fondamentali  della 
Chiesa. 

Ripiglierassi,  se  cosi  è,  converrà  dire  che  fosse  illecito  e  nullo  l'o- 
perato dal  Concilio  di  Costanza  per  la  estinzione  della  scisma.  Ri- 
spondiamo esser  apparso  in  quel  fatto  un  vivissimo  lampo  della  di- 
vina Provvidenza  nel  reggimento  della  Chiesa.  Chi  v^ane  deposto  da 
quel  Concilio  ?  Benedetto  XIII,  manifestamente  Antipapa,  eGiovaa- 
ni  XXHI  eletto  Papa  in  forza  del  Concilio  di  Pisa.  11  Concilio  di  Co- 
stanza, continuazione  di  quello  di  Pisa,  non  fece  dunque  altroché 
disfare  Y  opera  delle  sue  mani.  Per  un  Concilio  era  Papa  Giovanni 
e  per  un  Concilio  cessava  di  essere.  Se  il  Concilio  non  avea  diritto 
a  deporlo,  neppnre  avea  diritto  a  crearlo  e  viceversa.  Onde  i  f^èà 
•di  Costanza  non  deposero  che  tm  Papa  ipotetico.  Il  Papa  categorico, 
dn*em  cosi,  i!  Papa  che  non  era  stato  creato  da  un  Concilio  ma  cano- 
nicamente dal  conclave  dei  Cardinali,  qual  fu  certamente  Gregorio 
XII,  non  venne  deposto  ma  spontaneamente  rinunziò  il  papato.  E 
prima  di  rinunziarvi,  memore  della  sua  autorità,  costrinse  fliConcìlio 

1  Labbeo  t.  IV,  col.  1363L 
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di  Costanza  a  riconoscersi  suddito  suo  accettando  la  sua  convocazio« 
ne ,  e  ricevendo  da  lui  V  autorizzazione  di  trattile  degli  affari  della 
Chiesa.  Qual  differenza  fra  la  digmta  del  Papa  legittimo  e  l' operato 
dai  due  diti  eletti  illegittimamente  !  Al  tutto  è  cieco  chi  non  yede 
qui  la  JProTvidenza.:  Infatti  Dionon  yolle  permett^^  che  anche  in 
tempo  di  scisma  e  di  dubbio  intorno  al  legittimo  successor  di  S.  Pie- 
tro il  Concilio  si;  attentasse  di  porre  le  mani  addosso  all'  Unto  suo , 
eletto  per  camHiìea,elezÌQoe  a  vero  capo  della  Chiesa  universale  anche 
rappresentata  in  un  Concilio.  Ci  conforta  poi  il  vedere  che,  come 
dicemmo,  questo  Gregorio  fu  api»into  il  solo  che  in  quella  difficile 
congìuntora  sapesse  mantenere  la  dignità  di  Pontefice  a  fronte  di 
tanti  ane'sarii.  Imperocché  fin  da  principio  del  Concilio  vi  spedi 
suo  nunzio  il  B.  Giandomenico  Cardinal  di  Ragusa  dichiarando  esser 
pronto  a  dimettersi  dal  papato,  purché  scendessero  dal  soglio  pon^ 
tificale  gli  altri  due  pretendenti,  e  poscia  saputala  deposizion  di  Gio- 
vanni mandò  suoi  ambasciadori  a  compir  la  promessa,  esigendo  che 
i  Padri,  r  Imperatore  e  tutti  gli  altri  Principi  radunati  in  Costanza 
riconoscessero  coise.  non  legittima  fino  allora  quetl'  adunanza ,  ed 
accettassero  la  nuova  convocazione  che  egli  ne  faceva  in  qualità  di 
Pontefice.  D  die  accettato  dal  Concilio,  come  prima  i  suoi  ambascia-^ 
dori  tornarono  a  lui  riferendoli  V  ese^ita  rinunzia,  egli  si  spogliò' 
delle  insegne  papali  e  tornò  seooplice  prdato  ndla  Chiesa  di  Dio.  La 
^al  magnanimità  fu  cosi  ammirata  da  ognuno  e  speeìcdmente  da 
Martino  V,  eletto  Papa  nel  Concilio  di  Gostanza,  che  egli  stabili  Gre- 
gorio decano  del  Saero  Collegio  e  lo  facea  sempf  e- sedere  alla  sua 
destra  onorando  cosi  in  lui  chi  Y  avea  preceduto  nel  medesima 
seggio. 


ni. 


Come  teologo  noi  troviamo  rispetto  al  Tosti  ampia  materia  di  lo- 
di in  questa  storia.  Imperocché ,  per  quel  che  noi  sappiamo  giudi- 
carne, non  ci  ha  un  sol  punto  in  cui,  se  venga  inteso  a  dovere,  non 
discorra  con  verità  e  giustezza  degna  del  suo  alto  ingegno.  Troppa 
ci  allungheremmo  se  not  volessimo  qui  rapportare  tutti  i  luoghi 
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degni  d' essere  commemorati  ;  ma  non  possiamo  a  meno  di  riferir- 
ne alcuni  de'  principali. 

Bellissima  e  profonda  è  la  critica,  con  la  quale  egli  esamina  Y  as- 
semblea di  Costanza  e  ne  pone  in  rilievo  i  difetti.  Quel  Concilio  fu 
troppo  facile  ad  accogliere  nel  suo  seno  una  turba  immensa  di  dot- 
tori universitarìi  che  colla  loquacità  della  disputa  vi  recavano  an  ar- 
ditezza di  opinare  sbrigliato;  esso  allontanandosi  dair  uso  di  tutti  i 
precedenti  Concilii  rimutò  la  forma  del  suffragio  e  volle  si  votasse 
non  per  capi  ma  per  nazioni;  dopo  la  fuga  di  Giovanni  XXIII  nella 
terza  e  quinta  sessione  pretese  di  definire  tumultuariamente  la  su- 
periorità del  Concilio  sopra  il  Pontefice  per  farsi  strada  alla  depo- 
sizion  di  Giovanni  eh'  esso  avea  fino  allora  riconosciuto  per  rem 
Papa  -,  nella  sentenza ,  invece  di  recar  per  ragione  la  dubbiezza  del 
diritto  per  ciascuno  de'  pretendenti  e  il  non  potersi  altrimenti  por 
termine  air  indomabile  scisma  ,  apporta  i  pretesi  delitti  del  Qossa. 
Ora  il  Tosti  con  invitti  argomenti  fa  vedere  l' errore  di  questi  capi. 

L' infallibilità  dei  Concilii  viene  dall'  assistenza  divina.  Pkmt 
SpirUui  Sancio  et  nobis,  ecco  la  forma  immutabile  di  tutte  le  de- 
finizioni  sinodali  nella  Chiesa  di  Dio.  Quest'  assistenza  non  è  stata 
promessa  ai  Baccellieri  e  Dottori  delle  Università,  ma  ai  successori 
degli  Apostoli,  cioè  ai  Vescovi.  Ai  Vescovi  adunque  adunati  nel  no- 
me di  Cristo,  cioè  per  l'autorità  del  suo  Vicario,  spetta  unicamente 
il  definire.  Questa  è  la  parte  necessaria  ed  assoluta  che  riguarda  il 
diritto.  Ma  inoltre  ci  ha  una  parte  contingente  e  relativa  che  ri- 
guarda l'opera  umana.  Da  questo  lato  si  ammettano  i  sapienti, quan- 
tunque non  Vescovi,  acciocché  aiutino  la  discussione  previa  al  de- 
finire. 

«  Se  ridea  di  Concilio  chiudesse  il  solo  elemento  divino,  necessario  ed  asso- 
luto, entrali  i  Vescovi,  le  porte  sinodali  dovrebbero  abbarrarsi  in  faccia  ad  ogni 
altro.  Ma  havvi  l'elemento  contingente,  relativo,  havvi  Tuoino  che  deve  opera- 
re ,  deve  ,  come  dissi ,  rimontar  le  foci  della  divina  tradizione  ;  ed  in  quesla 
opera,  in  questa  fatica  i  Vescovi  successori  degli  Apostoli,  invocano  gli  umani 
argomenti:  «  Venite,  essi  dicono,  o  Sacerdoti  ed  operai  deUa  vigna  del  Signore; 
venite,  0  saputi  delle  divine  ed  umane  cose,  venite  e  recate  nel  gazofilacìo  dei- 
la  (Ihiesa  i  frutti  della  sapienza  degli  antichi.  Venite  e  state  con  noi  umili  soc- 
corritori deUe  nostre  mentii  è  divina  l' opera  in  che  siamo,  è  Dio  stesso  che  ci 
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assistei  ma  uomini  siamo  e  per  uomini  è  la  nostra  fatica.  Se  nei  costumi  dei 
popoli,  se  nelle  ricerche  de*  vostri  studii  trovaste  un  rigatolo  delle  tradizioni 
del  Cristo,  volgetelo,  riavviatelo  nel  seno  della  madre  Chiesa;  perchè  poi  ne 
sgorghi  un  fiume  magno  di  verità.  Ma  in  quel  che  sentirete  il  soffio  precursore 
ddlo  spirito  veemente  che  verrà  dal  cielo  su  di  noi,  e  non  su  di  voi,  esterrefatti 
dalla  rìverenaa  di  Dio,  siate  quasi  morti.  È  nostro  il  diffinìre.  »  Ecco  il  perchè 
ed  il  come  la  Chiesa  ha  voluto  nel  consorùo  deUn  fatica  nei  Goncilii  gli  ordini 
inferiori  ai  Vescovi  nella  ecclesiastica  gerarchia  ,  ed  ha  stesa  la  mano  all'  ono 
rando  convento  delle  Università  »  {Voi*  l,  pag»  196). 

Non  meno  magnìfiche  sono  le  parole,  colle  quali  riprova  quella 
division  di  suffragi  per  nazioni. 

«  <}uesto  elemento  della  nazionalità  era  veramente  nuovo  nei  Concilii,  e  che 
malamente  contrastava  aU'  idea  di  una  Chiesa  cattolica  fondata  da  Colui ,  che 
non  faceva  distinzione  tra  Greco  ed  Ebreo.  Quanto  più  si  affaticavano  i  Padri 
ad  assicurare  Tesjto  del  Concilio  con  umani  accorgimenti^  tanto  più  ne  slomba- 
vano  la  virtii  divina.  Le  istituzioni  deUa  Chiesa  non  van  toccate:  alla  loro  cu- 
stodia non  veglia  il  senno  degli  uomini,  ma  Dio  stesso.  Papa  Giovanni  ed  i  suoi 
non  volevano  consentire  a  questa  forma  di  suffragio.  T  Vescovi  per  istare  a 
fronte  di  Dio  assistente,  nou  aveano  mestieri  di  adunarsi  prima  in  nazioìii. 
Erano  adunati  nel  Vicario  di  Cristo,  e  bastava.  1  confini  delle  nazioni  sono  sol- 
chi nella  sabbia  che  il  vento  spiana  e  piìt  non  sono:  quelli  della  mistica  nazione 
delia  Chiesa  non  si  trovano.  Contesero:  librarono  le  ragioni:  ma  Cesare  die  il 
crollo  alla  bilancia,  e  le  nazioni  votarono  n  {pag.  199,  V.  1). 

Ma  quello,  sopra  di  che  più  ampiamente  si  ferma  per  V  impor- 
tanza deir argomento,  si  è  la  celebre  definizione  sopra  accennala  in- 
tomo al  sottostare  dd  Papa  al  Concilio.  11  Tosti  dimostra  come  gli 
stessi  Padri  Gostanziesi  non  intesero  parlare  se  non  del  caso  in  che 
essi  si  trovavano ,  cioè  del  caso  di  scisma  e  di  dubbio  Papa, 
non  già  di  Papa  certo  e  generalmente  riconosciuto.  In  secon- 
do luogo  non  credettero  proporla  come  definizione  di  fede ,  non 
avendoci  apposta  la  solita  formola  contra  i  riluttanti  :  anaihema  siL 
In  terzo  luogo  dimostra  che  quella  definizione  se  si  prendesse  in 
modo  assoluto  conierreU>e  un  assurdo.  Imperocché  sebben  possa 
dirsi  che  il  Papa  sovrasta  al  Concilio  siccome  capo  al  corpo,  Top- 
posta  proposizione  è  contraddittoria  e  ripugnante  allo  stesso  senso 
comune,  non  avendo  il  Concilio  personalità  concreta  se  non  in  vir- 
tù del  Papa  che  lo  raccoglie  e  lo  rende  legittimo.  Il  Tosti  merita- 
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mente  sfolgera  ìntenio  a  tal  punto  le  inì'ereconde  e  semieretkiK 
dicerie  del  Gerson. 

Ancora  è  ottima  la  difesa  che  il  Tosti  fa  del  Concilio  e  del!' Im- 
peratore riguardo  al  salvocondotto  conceduto  air  eresiarca  Giovanni 
Huss.  Egli  dimostra  che  il  salvocondotto  concessogli  dall'Imperato- 
re non  fu  e  non  potea  esseie  altro  che  una  specie  di  passaporto  die 
sakasse  V  accasato  da  ogni  violenza  fino  al  punto,  in*  cui  egli  fosse 
potuto  appresentarsi  ai  suoi  giudici.  Ma  giudicato  eh'  egli  fosse , 
qual  salvocondotto  avrebb'  egli  potuto  invocare  per  ddiidere  la 
sentenza?  Non  sarebbe  ella  stata  cosa  ridicola  il  chiamane  unno 
per  essere  giudicato,  e  antecedentemente  allo  stesso  giudizio  pro- 
mottergU  F  impunità  anche  rispetto  alla  pena  che  gli  sarebbe  staU 
inflitta  nel  giudizio  medesimo  ?  La  salvaguardia  >gliera  stata  con* 
cessa  per  salvarlo  dalle  violenze  non  dàlia  gitxstikia.  £  V  Imperato- 
re, il  quale  gliel'  avea  data  ed  era  presente  al  Concilio,  e  dovea  aver 
interesse  nel  mantenere  la  parola  quando  l'avesse  data,  ed  avea  i 
mezzi  per  mantenerla,  non  solo  non  fiatò  contro  la  sentenza  con- 
cUìaroy  ma  l'esegui.  Sapendosi  da  ognuno  che  l' Huss  non  fa  puni- 
ta dal  Gmoilio  nra  dal  braccio  secolare,  alqutle  era  alalo*  dal  Con* 
ciiio  consegnato. 

Questi  pochi  tratti  servano  a  chiarire  di  qual  indole  sieno  le  dot- 
trioe  teologiche,  professate  dall'  illustrescrittore  in  questa  Storia, 
le  quali ,  a  parer  nostro ,  sanissime ,  si  sarebbero  tnMaTift  in  piii  di 
UBt  lucgfo  potute  esporre  con  tale  precisione  di  linguaggio  che  to- 
gliesse materia  a  non  troppo  ingiuste  caviUaziom^  ttiquastaoseuciftà 
peccano ,  a  mo'  di  esempio ,  le  formolo  adoperate  intorno  alle  con- 
dizioni  del  potere  papale,  ed  alia  quasi  invisibilità  delia  Chi«  od 
soggiorno  dei  Papi  in  Avignone  1  -,  qoelle  usate  nel  parlare  della 
povertà'  e  annegazione  di  Cristo  ^^  e  molto  più  quellotaltre,  per 
cui  si  alto  onove  si  coneede>ai  filosofi,  e  pare  che  l'A*  con  essi  vo- 
glia spegnere  quel  raggio  di  divinità  che  ri^leodo  nella  santità  e 
nel-prinoipato  3.  Nelle  quali  tutte  lo  stilo  poetico  e  figurato  tolsera 
aii  concetti  il  pregio  ddi' esattezza,  che  in  materie  eoa  delicate  ww 

1  Voi,  I,  pag,  8  e  9.  —  2  Ib.  pag.  19.  -  3  Voi.  H,  pag.  fl6. 
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fllò^lllai«8»^tBIlla  tehe  ragìonevsiineiitedebb»  dirsi  sovefichia.  Pia 
ipi  delbt  parte  teologica. 

IV. 

Ori  ei  rÌDwae  a  toccare  bravemente  queUo  die  ohiameremo  filo- 
sofia della  storia,  e  di  che  Y  autore  si  mostra  in  quest'  opera  più  ohe 
mai  largo,  perchè,  secondo  che  egli  medesimo  c'insegna,  neaiscris' 
se  del  Concilio  di  Gostanza  per  ai^raffUa^^taraJa.&cnm^eanfJaonìiM 
iiifatUymuiper  mchiarofìu  ùonqudia  ielle  me  rmgéoni  i.  >ll' filoso- 
ftre  sopra  4a  Storia,  cioè  rieercare  la  cagione  dei 'fatti,  le  loro  reci- 
proche influenze  e  le  leggi  con  che  Dio  li  guida  al  termine  dei 
suoi  consigli ,  è  cosa  difficilissima  perchè  richiede  F.accoppiamanta 
di  un'  erudizione  vasta  e  sicura ,  di  un  guardo  penetrantissimo ,  di 
una  leirmazza  di  giudizio  che  non  si  pasce  di  creaaìoni  fantasticbe  e 
di.9oetici  ravvicÌBamenti.  Questa  scienza  creata  da  S.  Agostino^ 
ampliata  dal  Bossuet ,  divenuta  singolare  nel  Yico ,  f u  interamente 
traviata  dalla  filosofia  alemanna  che  ne  usò  ed  abusò  con  ispreco 
grandissimo  d' ingegno.  I  moderni  che  più  o  meno  sottostettero  a 
quegV  influssi  boreali  recarono  ordinariamente  nei  loro  scritti  Firn- 
pronta  di  quel  metodo  trascendentale,  talora  per  vezzo,  talora  f&c 
isltilto  servile  d'  imitazione.  Non  è  però  da  meravigUaro  se  anche 
il  eh.  Tosti  nella  Storta  dd  Concilio  di  Costanza  allontanandosi 
da  quella  chiarità  e  limpidezza  di  filosorare  propria  deU'  ingegno 
italiano  seguì,  per  verità  più  nella  forma  che  nella  sostanza,  un  fa- 
re immaginoso,  vago,  «sfumato  ed  incerto  come  le  n^ìe  del  vapo- 
roso fleitenlrioie.  La  qual  cosa  in  lui  che  di  si  pesato  e  tranquillo 
ifilosofare  aveva  dato  prova  nella  vita  di  Bonifazio  Vili,  procedette 
non  da.ineapaeità  ma  da  elezione,  credendo  forse  di  farsi  più  acoet- 
4evole  alf  età  nostraoicoecffiarsi l'attenzione  di  quegli  eterodossi 
che  vanno  in  nome  di  filosofi  e  di  profondi  scrittori.  Ma  a  pensr 
Qoataro  F  operadell'  illustre  A.  nescapitò,  perchè  molte  belle  dot- 
ttineesaggi  «ounaestramenti  avvolti  in  qael  linguaggio  arcano* e 
poeticotandranno-perduti  pelmaggiornumero  de'  suoi  lettori  :  molti 
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altri  saranno  volti  a  senso  non  loro  e  di  farmaco  potranno  diven- 
tare veleno.  Entriamo  in  qualche  particolare  ,  e  facciamolo  anica- 
mente  per  antivenire  le  false  interpretazioni  e  preparare  gli  animi 
de'  suoi  lettori  ad  un'  impressione  favorevole  e  benigna.  Ecco  in 
qual  modo  fin  dalle  prime  pagine  Y  A.  contempli  V  epoca  che  im- 
prende a  descrivere. 

«  In  Bonifacio  Vili  finì  l'Epopea  papale ,  e  per  lei ,  soccombente  all'  ira  del 
civile  principato  ,  incominciò  quella  dei  popoli.  Nei  bei  tempi  di  S.  Gr^orio 
VII  i  popoli  ,  quasi  milizie  gregarie ,  obbedienti  al  tocco  delie  somme  chia- 
vi ,  profferivano  alla  Chiesa  le  sustanze  ,  la  vita  ,  e  quel  che  è  più  la  TÌità 
che  rampolla  dalla  fontana  del  sentimento  ;  e  furono  docilissimi  stranienti 
della  Provvidenza  ad  equilibrare  i  rapporti  del  potere  incarnato  nella  doppia 
autorità  civile  ed  ecclesiastica.  Ma  poiché  il  Papa  in  Anagni  accolse  lo  schiaffo 
di  Sciarra  della  Colonna,  ed  il  suo  Triregno  rotolando  nella  polvere,  lasciò /ug- 
gire l'idea  divina  che  vi  adoravano  i  popoli,  questi  assorsero v  superbi  della  pro- 
pria ragione,  a  comporre  un'altra  Epopea,  e  pretesero  col  senno  e  con  la  mano 
conquistare  una  città  santa,  in  cui  il  dritto  e  la  legge  fossero  sinonimi  di  dove- 
re e  di  eguaglianza.  Ecco  le  cosi  dette  rivoluzioni.  Filippo  il  Bello  fa  vincitore 
di  un  uomo;  ma  i  principii  personi&cati  da  quest'uomo  nel  mistero  del  so- 
prannaturale si  levarono  dalle  sue  ceneri  come  ombre  vendicatrici,  ed  annun- 
ziarono al  civile  principato  che  essi  non  avevano  più  che  fare  coi  popoli;  che  si 
ritraevano  crucciosi  nei  recinti  del  Santuario  ;  che  dal  Santuario  sarebbero 
stati  spettatori  del  come  avrebbero  sciolto  il  gran  problema  della  ÌDfleisihilità 
di  uno  scettro  con  l'indole  mobilissima  dei  popoli.  Annunzio  terribile  paiiito 
colla  parola  del  Vaticinio  ,  che  giacque  inascoltato  nel  dì  del  trionfò;  ma  àut 
tuonò  come  voce  di  Dio  nel  di  del  pericolo  »  (pag,  6j. 

Non  so  quanti  lettori  accameranno  il  vero  significato  di  questo 
ragionamento  :  e  pure  la  dottrina  contenuta  sotto  il  velo  di  quel  fi- 
gurato linguaggio  ci  par  vera ,  e  degna  in  tutto  dell'  ingegno  del 
Cassinese.  In  fatti  noi  1*  intendiamo  cosi.  Ai  tempi  del  settimo  Gre- 
gorio la  potestà  pontificale  moderatrice  suprema  delle  nazioni  temr 
perava  con  mirabile  sapienza  le  relazioni  dei  popoli  e  dei  Monarchi, 
e  le  moltitudini  ossequiose  a  queir  autorità  veneranda  e  patema 
piegavano  volentieri  il  capo  alle  leggi  degl'  imperanti.  Ma  poiché 
questi  nella  persona  di  Filippo  il  Bello  gittarono  nella  polvere  la 
maestà  del  triregno,  i  popoli  non  più  frenati  da  queir  inviolabile 
potestà  perdettero  ogni  ritegno  e  insorsero  contro  i  loro  governanti 
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per  rivendicare  i  loro  pretesi  diritti.  La  logica  del  popolo  era  que- 
sta: se  i  Prìncipi  cristiani  a  buon  diritto  disconoscono  la  sovrani- 
tà dei  Pontefici  ,  i  popoli  con  migliore  ragione  disconosceranno 
quella  dei  Prìncipi.  Cosi  cominciava  l'epoca  delle  rivoluzioni,  e  Dio 
dal  peccato  medesimo  traeva  la  vendetta  dei  peccatori.  Grande  am- 
maestramento, dal  quale  è  lecito  inferire  che  Tepoca  delle  rivolu- 
zioni non  è  compita  se  prima  air  autorità  pontificale  Y  ossequio  dei 
Principi  non  ritorni  Tantica  venerazione  e  Tantico  splendore. 

Non  meno  belle  e  non  meno  oscure  ci  parvero  le  osservazioni 
fatte  intorno  al  risorgimento  della  nuova  civiltà. 

'(  Ogni  civiltà  quando  muore,  lascia  sempre  un  reta^^gio  a  quella  che  siegue. 
Nulla  muore  interamente  quaggih.  A  quella  invocazione  non  risposero  i  Cin- 
cinnati ed  i  Marcelli  ,  non  risposero  i  Cesari.  Ma  rispose  solo  quella  parte  di 
vivo  che  avanzava  delPantica  civiltà  romana,  le  arti  e  le  lettere.  Perciò  Cola  da 
Rienzo  nou  potè  afferrare  i  fasci  consolari  dell'antica  Repubblica;  ma  Petrarca 
colla  sua  canzona  all'Italia  ed  i  suoi  Trionfi  introduceva  il  popolo  italiano  negli 
Elisi  deUe  latine  e  greche  lettere;  e  con  la  chiave  della  filologia  apriva  il  regno 
della  filosofìa  di  Platone  ,  preparava  il  secolo  dei  Medici  ,  e  di  Erasmo  di 
Rotterdam. 

n  L'elemento  vivo  della  civiltà  pagana  fu  recato  dagli  ItaUani  nel  difficil 
consorzio  della  civiltà  cristiana  ;  appunto  quand.o  Roma  non  aveva  piii  Papa. 
Gli  altri  popoli  soffrivano  i  mali  della  scisma,  l'italiano  seppe  cavarne  un  be- 
ne ,  perchè  solo  la  sua  individualità  era  tanto  forte  da  bastare  a  conciliare 
Avignone  e  Roma,  il  Vangelo  ed  i  canti  di  Virgilio.  Petrarca  andava  oratore  in 
Avignone  a  supplicare  il  Papa,  perchè  tornasse  in  Roma  ;  Petrarca  infoca  coi 
saoi  versi  il  Tribuno  da  Rienzo  alla  risuscitazione  della  Romana  Repubblica. 
Chi  non  vede  la  scisma  di  opposti  principii  ?^  Ebbene  in  questa  scisma  era  il 
germe  deUa  conciliazione  del  passato  con  l'avvenire  y  era  il  raggio  che  accen- 
oiva  l'aurora  della  sintesi  deU' umanità  cristiana  »  (pag.  14). 

11  senso  di  queste  parole  riuscirà  d^ro  a  più  d*  uno ,  e  sappiamo 
che  da  uomini  di  gran  merito  furono  torte  a  significazione  al  tutto 
riproveTole.  Ma  se  mal  non  vediamo,  il  eh.  A.,  intese  di  dire,  che 
rallontanamento  dei  Papi  da  Roma  rinnovò  nelle  menti  de'  Romani 
la  memoria  delle  antiche  grandezze  si  che  t^tarono  di  richiamarle 
a  nuova  vita.  Ora  l'elemento  repubblicano  di  Roma  era  spento  per 
sempre,  e  la  supremazia  cattolica  se  aveva  potuto  fissare  per  breve 
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toiQjìo  la  .sede  iiiAv4gsoBe,  eratUiltaviaÌD€QpambìIediiAana,  e 
quivi  doveva. £are  ritorno.  Però  .gli  aforzi  di  Cola  da  Itiweo  Xurono 
vaAÌ.  Ma  (li  quairaaiicacìviltà  romana  ledottere  e  IbvU^. elemento 
ancora  vitale,  poievauo  risorgere,  e  risorsero  infatti  .iow^elTltoEXK) 
ajyi'  antichità,  .rifiorirono  e.adornarono  kjQUOvaxÀviltàJlatifia  cre- 
scente airombrajDon  deUa£epubbUca,.ma.€lel.PantiGcato.xCoÀrin- 
tendiamo.Qoi  e.forae  riatendbm. chiunque  viritovnisopca^nmen' 
te  serena  ed  animo  .ben  disposto.  Confesseremo  però  cheJa.perspi- 
usuila  dello  stile  non  risponde  alla  nobiltà  del  concetto. 

Non  pochi  tratti  somiglianoa questo  edafiche loivinoonoia oscu- 
rita,  come  si  vedrà  nel  seguente  che  ci  chiama  a  fine  di  porgere  ai 
lettori  il  bandolo  per  venire  a  capo  di  una  iijg^nosa  dottrina.  Do- 
po .di  .avere  spiegato  in  qual  maniera  iPadri.di  Costanza  DoUDiasaQ- 
iorare  per  le  sue>private  colpe 'Giovanni  XXIU  di  qiMB'aotonla^os^ 
de  r  averano  rivestito,  senza  avvedersene  mandarono  ad  esecozia- 
ne  con  una  estrinseca  legalità  quei  medesimi  principiì  che  si  già- 
slamente  avevano  condannati  nei.novatori,  cosi  concliiude  TAutore . 

«  Lettore,  qualVu  la  potenza  che  mosse  a  convenire  ncll*autitcsì  t!d  potere 
la  Fede  e  la  Hagtonc,  la  Chiesa  e  la  Filos«fra  nefla  comunanza  del  gnidiiìo?  b 
Mtm  so  cliiamarta,^erèhè  non-erapoteiM»  4lfgli  nomini,  ma^  quaMe  vittn  cite 
prescinde  dagl'individui,  e  che  eammina  «Hings  nell'assoluto  della  loca  Mtnn, 
la  Provvidenza  ,  la  «filale  infondeva  la  potenziale  capacità  a  qtialebe  cosa  di 
nuovo  nelle  umane  menti;  e  che  non  voleva  infecondo  11  magistero  tSi  quei  fat- 
ti. Vinse  il  Concilio,  perehè  Giovanni  non  fu  piìi  -Papa,  e  le  fianme-divaruono 
Tostimito  ^ema:  «  la  vittorkfa  riportato  tu  due  tiomnii.  'Ma  sciolti  i  Coueitìi 
di  Costanza- e  di  Swilea  queHa  polema  ehe  ho  oliiamata  Provvìdeiita,  «nse  e 
trionfò  sok,  «011  degli  uomini,  ma  degU  intoppi  che* indugiavaiio  l'adoapHnea- 
to  delle  sue  leggi;  perehè  soia  poteva  purifteare  'le-^dee  che  perMwieavaiia 
quei  due  dannati  e  renderle  madri  di  altri  secoU.  Lettore,  se  non  credi  non 
leggere  questi  libri  »  {pag,  316). 

Citpemistia  il  eh.  A.  di  muovere  un  .dolce  lamento  coo^Jin* 
cmuribil  sua  vena  «overebianaente  pn>diga  .di  figure  e  diigctaevalità. 
QU  uomini  cbe  penatao  e  ritornano  volentieri  «opra  un  «lodesimo 
scriUo.,  aA^ranno  affevrafto  il  concetto  latitante  in  queste  parole:  fltf 
iddi  uomini  sono  rari,  e  fra  i  l^gg^tori  di  storie  rarìsaimi.  Proviamoci 
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pertanlo  in  loro  servigio  a  ridurre  questo  tratto  in  volgare  e  pede- 
stre linguaggio. 

Giavaani  Httss  dinegava  ali*  uamo  otdoioin  pecottt»<ogoi  autori^ 
ti,  &tom  questo  croHava-la base  di  ogfri  ernie  eretigioso consorzio. 
Costanza  lo  damò  e  a  buon  dritto.  Ma  intanto  la  Sinodo  costanTie- 
se  medesima  temerariamente  si  arrogò  di  deporre  dalla  papale  au- 
torità Giovanni  XXUI ,  adducendone  per  tutta  ragione  le  pretese 
ree  azioni  di  Giovanni  prima  e  dopo  di  salire  al  Ponitificata.  Noi  di* 
mestrammo  già  qui  sopra  quanto  strana  ed  imppoiitai  fosse  A  fatte 
pretensione  di  queir  Assemblea;  ma  checché  sia  di  ciò,  il  procedere 
del  Concilio  non  ha  egli  V  apparenza  di  un'  antitesi  singolare  che 
condanna  in  teoria  ciò  che  approva  nel  fatto?  Ebbene  da  questa 
cootraddirion»  la  Pirovvidenza  trasse  rat  insegnamento  ebe  doveva 
fruitoe  afte' aaove  generazioni.  La  condanm  dìHoss  fermò  la  dotr 
triaudcU'  sutmjti ,  e  quella  di*€iovanni  richiamò  il  principio  dflHa: 
disciplina.  Per  la  prima  fn  chiaro  ohe  t{u egli  solo  può  togliere  Fau*-* 
tesiti  che  la  dona-,  por  la  seconda  fii  dimostrato  che  la 'prima  dote 
del  governante  dev'  essere  la  virtù:  che  senzadi  (foesta V  antoritii 
S'affievoliflcev  si  oscura,  si  Btreoia di  vaiore  e  di  effieacia  noo  solo  per 
riapoiio  alla  moltitudini^  ma  ezkndior  in  ordine  ai  safìenti.  Cosi 
parrimaffiarteì  sudditi  yenivano  consolidali  neHa  malberabilità  del-* 
lalony  uMàdiema  -,  e  perFalÉra  i  Prìncipi  erano  eccitati  a  doviÌMr 
r&tx>glt>essmpii  di  virtù  non  mmo  che  coli?  antunti  del  comando; 
nei  popoli  r  idea  d  autorità  si  cdlegara^trellamenie  con  quella  di 
ìictà,  e  'questa  opinione  doveva;  operare  su  i  Princìpi  una  reazione 
fluitare.  Questo  seiiiiniento  della  pnbhlica  moralìlè^  che  è  forte  ri- 
tegno contro  i  diaordifli  idei  grandi,  è  r  etèmento  -che  in  queli'  època 
andò  esplicandosi  e  si  manifestò  solennemente  nella  diqipia  dcei^ 
sione  dei  Padri  di  Costanza. 

Onesta  opinione,  nellaquale  consìste  la  ragione morale'delle  mol* 
titudini,  ci  offre  la  chiave  per  dischiudere ìlMns» «di unaltro testo^ 
neliquale  parreUbe  a  pvimarfionto  chie  FA.  volesBe  quasi  seosare 
gli  eecessi  dei  rifomiatori. 


3S6  RIVISTA 

((  All'entrare  del  secolo  XV  una  terza  virtù  principalmente  muoveva  quesUi 
collezione  degli  uomini,  che  chiamo  umanità,  dico  la  forza  della  ragione,  la 
quale  mostravasi  balda ,  e  perchè  balda  inchinata  a  licenza.  Ogni  forza  morale 
,  giovane  è  sempre  ardita  ,  intcrflerante  di  tradizione,  agognatrice  di  meglio,  a 
modo  suo ,  e  desidera  di  farsi  arbitra  deiravvenire.  La  ragione,  svegliata  neUe 
umane  menti,  vagì  nelle  scuole  claustrali,  parlò  nelle  Università:  ed  il  suo  elo- 
quio prese  tosto  abito  d' imperio.  Le  virtù  che  innanzi  avevano  a  lor  ulenlo 
moderata  la  civil  comunanza ,  quella  della  Fede ,  e  quella  della  forza ,  prime  si 
appresentarono  a  lei.  Essa  le  riguardò  come  potenze,  che  l' avevano  preceduta 
nell'opera,  di  cui  pretendeva  sentir  dentro  la  missione  di  continuare,  e  di  com- 
piere. Stette  dubbia  dapprima,  non  sapendo  se  doveva  abbracciarle  come  al- 
leate, od  osteggiarle  come  emule.  La  ragione  è  un  dono  di  Dio:  ma  guai  se  sen- 
za un  freno  di  autorità  si  gitta  ad  inquirerc  ed  a  giudicare!  ecc.  »  (pag.  103}. 

Non  è  certamente  della  ragione  individuale  che  vuole  discorrere 
lo  Storico  in  questo  passo  :  conciossiachè  non  era  giovane  quella 
forza  che  avea  toccato  l'apice  della  perfezione  filosofica  ed  artistica 
in  S.  Tommaso  d'Aquino  e  Dante  Alighieri  -,  e,  mirabile  a  dirsi,  in 
quei  due  sovrani  ingegni,  che  tutti  i  secoli  riveriranno  come  mae- 
stri, la  sublimità  dell'  intelligenza  andò  del  pari  coli'  umiltà  deUa 
Fede.  Qual  è  dunque  questa  ragione  giovane  e  balda  che  allora  per 
la  prima  volta  faceva  comparsa  nel  mondo?  E'  pare  che  debba  in- 
tendersi l'opinione  pubblica  che  è  quasi,  come  dicevamo,  la  ragione 
delle  moltitudini  e  dell'  umanità,  e  prima  di  quei  tempi  era  solo  in 
potenza ,  né  sapeva  manifestarsi  per  difetto  di  universale  coltura. 
Ma  se  è  vero  che  questa  nuova  virtù  d'  allora  innanzi  comindó  ad 
avere  un'  influenza  sempre  crescente  nei  rivolgimenti  delle  umane 
cose,  è  pure  verissimo  che  nell'età  nostra  quando  il  bollor  giovanile 
avrebbe  dovuto  posare  e  dar  luogo  al  senno  ed  alla  riflessione,  gli 
eccessi  di  follia,  in  cui  trasmodò  quando  non  fu  soggetta  airautorìtà 
ed  alla  Fede,  furono  tali  che  è  forza  confessare,  la  gioventù  di  que- 
sta ragione  esser  perpetua ,  come  le  moltitudini ,  che  per  girare  di 
secoli  sempre  sono  fanciulle. 

Troppo  lunghi  saremmo  se  dovessimo  ad  uno  ad  uno  chiarire  i 
passi  diflicili  e  di  dubbio  pel  volgo  dei  leggitori.  Ma  questi  pochi 
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serviranno  a  premunirli  nei  punti  difficili  e  non  condannarli  prima 
di  un  attento  e  spassionato  esame. 

Analogo  a  questo  e  forse  più  grave  difetto  ci  parve  il  metodo  se- 
guito dàir  A.  nella  sposizìone  de'  motivi  recati  dai  novatori  per  ri- 
bellarsi contro  la  Chiesa  di  Dio.  Ogni  eresiarca  è  riccamente  prov- 
veduto di  false  ma  speciose  ragioni  per  legittimar  la  sua  missione- 
agli  occhi  del  popolo.  Ora  il  noverarle,  il  metterle  in  hice,  Y  intro- 
durre sulla  scena  gli  attori  a  sostenere  la  loro  causa,  non  può  egli 
tornare  pericoloso  al  lettore  poco  versato  in  simili  quistioni?  U  A.  * 
per  verità  mostra  aperta  la  disapprovazione  dell'  errore  e  della  sua 
difesa,  anzi  in  più  luoghi  tocoa  brevemente  le  ragioni  che  dimo- 
strano false  le  pretensioni  de'  novatori.  Ma  siccome  le  difficoltà  so- 
gliono essere  còsa  volgare  ed  accessibile  a  tutte  le  intelligenze,  per- 
chè frutto  d' ignoranza  e  non  di  sapere ,  dove  per  lo  contrario  W 
soluzione  è  di  consueto  difficile  e  riposta  ;  cosi  noi  avremmo  desi- 
derato che  neir  accennare  le  obbiezioni  lo  storico  si  fosse  allargato* 
un  po'  meno  facendo  più  lunga  dimora  nella  elucidazione  delle  ri- 
sposte. 

E  qui  sia  fine  di  questa  ormai  troppo  lunga  rivista  della  Storia 
dd  Concilio  dt  Costanza.  Nella  quale  ammirammo  la  fedeltà  dello 
storico ,  r  esattezza  del  teologo ,  la  profondità  del  filosofo ,  il  brio , 
la  vivacità,  la  poesia  dello  scrittore:  pregi  nobilissimi,  e  a  cui  vor- 
remmo poter  aggiungere  con  verità  quelli  della  chiarezza  ,  della 
precisione ,  della  opportunità  dì  tacere  a  suo  tempo  ciò  die  tacere- 
è  bello.  Per  le  quali  cose  i  sapienti  che  si  pascono  di  pellegrine 
e  dotte  specolazioni,  potranno  ricavare  da  quest'  opera  non  poco 
diletto  e  vantaggio  :  ma  i  deboli  od  infermi  nella  fede,  che  non  pos- 
sono poggiare  a  tanta  altezza  senza  patire  il  capogirlo  ,  faranno  • 
bene  di  attenersi  al  savio  consìglio  dato  loro  dall'  A.  medesimo,  di 
non  leggere  que$U  libri. 


3o8  UYlflfA. 

II. 

Gli  Annaìi  di  filosofia  cristiana,  N.*  4T ,  Novembre  1883. 

U  chìarìssiin&  sig.  Cav.  À«  Baimetty,  benemerìto  direltore  degli 
Àmkàli  di  fiio9ofia  cristiana^  aveva  nel  suo  n."*  dì  Gingilo  1853,  T. 
YII,  pag.  471  annunziato  ai  suoi  lettori ,  die  un  soccorso  giungeta 
oMa  filosofia  tradiziùnàleei  ai  moifriincipii,  ed  era  qnuHo  ddla  Ci- 
viltà Cattolica. 

Noi  credeiBiiK)  dover  dichiarare  nel  nostro  n."^  del  S.""  Sabbato  di 
Selteoobre  18S3  non  ammeètersi  dalla  é^irOlé  CaUoUoa  la  ttosofia 
tradizionale  né  i  saoi  pvincipìi ,  e  professammo  cbe  la  doHrina  da 
noi posiiivamente  rifiutala  è  qmlla  che éiee  l'uomo  non  poi^f  oDere 
caUe  forze  di  sua  ragione  nesmma  cogmoion/e ,  kusano  nbll'  ordihb 
VORALE  E  RELIGIOSO,  senzu  Voiuto* della  parola ,  e  per  ooiksegwn%a 
déUa  tradizione  che  ce  la  trasmette.  E  con  ciò  credevamo  aver  ab- 
bastanza chiarito ,  essere  nostra  opinione  che  la  ragione  sola  può , 
senz'aver  ricorso  alla  tradizione,  trovare  e  provare  parecchie  vmìky 
anche  ileirordine  morale  e  religioso. 

ila  il  eh.  Direttore  degli  MnaiiTìei  suo  nv*  di  Novembre  1€S3 , 
dopo  aver  riprodotto  il  nostro  articob ,  (  del  che  io  rmgraziiBo} 
inuna.lunga  lattem  scrìbta  negli*  ^éniuEfi  al  noatare  indirizzo  coHe 
f(Mmole  deUai.piir  compita.  uri)aaìtà '6  QOPteaia.,  difMara*  ia  prina 
(enei  gli  diamo  qui  attoidisua  diehiaraiione)  di'  egli  concedè  alla 
ragione  naturale  la  faookà  di  tvonrave  e  profvare -««ite  venti ,  eie 
nega  soibnente  quellaidi  trovare  leverìtìb  di>  dommae  di  morale- 
poi  dia  a  pag.  378  la  seguente  iiiterrogazionei  Om  dfrmaiMbMio 
anofes.not  se  la  ragiom  può  aola^  eeem^  awr  fiemso  ailtt>  tMlbwiw 
inventore  ìe  verità  di  dùtrma  e  di  mmàU,  doé  D()oed^  i  $wfi  ailrilM^  i 
doveri  delT  uomo  ecc.  siccome  esse  sono  trattattin  fiìooeifiàé  Nèimn 
vogliamo  cercare  nei  suoi  articoli  (  della  Civiltà  Cattolica  )  see  come 
essa  abbia  già  risposto  :  noi  vogliamo  lasciarle  tutta  la  libertà  ài  ri- 
spondere essa  medesima.  La  sua  risposta  deciderà  se  noi  siamo  dis- 
cordi 0  cot^ordi. 


L 


La  TÌsfùGtiidBÌÌBL^Chatà  CialtofiiaMiti*é<|)<flr.DuUa;idiff6rBnte(daUa 
già  dato  BcU'  aortìcdi)  cbeiìl  )9Ìg.  iBonneity  f^miìkDenie  ir^odttn». 
Noi  -aqpiìinim  la  «trsdaie  e  iptobasBnrciò  che  tMHi^  finHmicire- 
ìdcmin»  ii8  pnofessa»aio ,  eM  èbe  le  iragìo^e  sola  'può.,  Mnz'  «rer 
TÌediBD  alta^radindiie ,  tvovamstenpiioure  fpareaoUe  nDeshà  «Dcriie 
-iwUWdnie  iin(NttIeje:Teligiosa. 

jliiheinoijpniìfesianMi .secondo  r.a(ttikn0)piiiaBtÌpa.efiiAmÉ* 

ìmiBuMle  lUQDole  cattolidie,  e^^pemlonente  secondo  ia^mente  del 

;B0ktore angdieo,  il  qualeaeHaSommaP.  l.%iQ.  l.%A.'l:^eqK>9e 

jMilsisMiusoUtai  ohiafreuia^  pradsiono'nott  ado'tttlegitthai»  vaioDBfnia 

«KiQsaiiiefiUiaii  oonfiai  ddh  mgm  nitunab  idnendo:  Àd)ea 

dòn»,  ^fuamìfODÌlEOìrvHfoneimumna  momHgan  ipa8simi,tMaaBmmtm 

j/W|iiiàQttiàt«m^àaflrtit  neiRcfiiàn     inma  iiftttiiiVtfrttesattDEDjMrro* 

limmnmmsHgalà,  (tjpoNtr»,  ettptr  èmi§%tiH>tetafm^ìd  cumusdmijtfte- 

ne  mtil  forum  errorum  Aommtproventret  y  Mi&mm  *UuBmitogmlétme 

dependet  tota  hominis  salus  quae  in  Beo  est,  IH  igitur  saJus  hominibtis 

et  convenientius  et  certius  proveniate  necessarium  fuit  praeter  phiìoso- 

phkas  disdplinas,  quae  per  rationem  investigantur  ^  sacram  doctri^ 

nam  per  revelationem  haberi. 

Le  quali  parole  mentre  sono  F  enunciazione  di  nostra  opinione  ci 
paiono  anche  cosi  temperate  che  le  può  facilmente  ammettere  ognu« 
no  j  e  porre  cosi  il  suggello  a  quella  conciliazione  tanto  desiderata 
fra  i  varii  difensori  della  causa  cattolica ,  da  ninno  dei  quali  certa* 
mente  noi  Yorremmo  essere  discordi. 

E  con  ciò  avendo  noi  fatto  per  la  seconda  volta  conoscere  ai  nostri 
lettori  quale  sia  l'opinione  degli  Annali  e  quale  la  nostra  intorno  alle 
forze  della  ragione  rispetto  alle  verità  morali  e  religiose,  noi  sparia- 
mo che  il  sig.  Bonnetty  ci  vorrà  tenere  per  iscusaii  e  dalla  riprodu* 
zione  eh'  egli  ci  chiede  del  suo  articolo  e  del  Concilio  d' Amiens  ;  ed 
anche  da  quelle  molte  spiegazioni,  e  molte  risposte  che  richiedereb- 

i  Ninno  di  quelli  che  hanno  anche  solo  una  leggera  infarinatura  dì  Teolo- 
gia ignora  che  la  parola  necessità  si  usa  qui  dal  santo  Dottore  non  nel  senso  di 
necessità  simpliciter,  ma  bensì  in  quello  di  necessità  ad  finem,  ossia  ad  conve- 
nientius et  melius,  come  dice  egli  medesimo  espressamente  due  linee  dopo. 
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bero  molte  parti  della  sua  lunga  lettera  a  noi  diretta  sopra  gli  An- 
nali. Che  non  possiamo  già  noi  interrompere  presentemente  i  vani 
argomenti  che  abbiam  cominciati  per  trattenere  più  lungamente  i 
nostri  lettori  italiani  dei  lati  quasi  personali  ed  accidentali  d*  una 
questione  che  noi  (  unicamente  dal  suo  lato  scientifico  )  trattere- 
mo a  suo  tempo  con  quella  maturità  e  posatezza,  con  cui  ora  non  po- 
tremmo. A  questa  nostra  futura  trattazione  noi  rimettiamo  fin  d'o- 
ra quei  cortesi  che  amano  sapere  il  modo  con  cui  noi  proveremo 
e  spiegheremo  Y  antica  e  comune  opinione  delle  scuole  cattoliche  ; 
e  quegli  altri  che  con  interpretazioni  e  deduzioni  aliene  dal  nostro 
contesto  cercarono  già  o  cercheranno  forse  ancora  di  porci  in  con- 
traddizione con  noi  medesimi,  allegando  i  nostri  precedetti  articoli 
filosofici  a  difesa  di  quella  nuova  dottrina  tradizionalistica,  la  quale 
noi  in  quegli  articoli  medesimi  e  più  volte  nei  susseguenti  abbia- 
mo chiaramente  rigettata. 
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CONTEMPORANEA 


Roma  28  Gennaio  i854. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Po!mFicii. — i.  Scoperta  di  monete  antiche.  —  2.11    Ven.   Giuseppe 
Labrc.  —  3.  Atti  del  Governo.  —  4.  Varietà. 

1.  Annunziammo  altra  volta  la  scoperta  di  preziose  antichità  pres- 
so  alla  Scala  Santa  al  Laterano.  Proseguendosi  i  lavori  intomo  a 
queiredlficio  vi  si  scopersero  poco  fa,  oltre  ad  una  statuetta  di  bello 
stile  ,  otto  monetine  che  tutte  hanno  pregio  di  rarità.  Cinque  sono' 
d'argento  coniate  in  Pavia  sullo  scorcio  del  decimo  secolo,  o  nel  prin- 
cipio dell'undecimo.  Di  queste ,  tre  appartengono  ad  Ottone  III  che 
fu  Imperatore  dal  983  al  999 ,  le  altre  due  monete  d' argento  furono 
battute  sotto  V  Imperatore  Errico  II  il  santo  ,  cioè  dal  1002  al  1023. 
Delle  altre  tre  monete  Tuna  è  in  bronzo  fatta  coniare  da  Pietro  Grado- 
nico  che  fu  Doge  di  Venezia  dal  1288  al  1310,  ed  è  ottimamente  con- 
servata-, Taltra  è  un  monetino  di  mistura,  rarissimo  monumento  della 
famiglia  dei  Pichi  prima  Conti  e  poi  Duchi  della  Mirandola  celebri 
nella  storia  dei  secoli  XV  e  XVI.  Fu  battuta  alla  Mirandola.  L' ultima 
appartiene  al  Pontefice  Sisto  V  e  fu  coniata  a  Montalto.  Chi  volesse 
più  ampia  contezza  di  queste  antiche  monete  potrà  ricorrere  all'arti* 
colo  del  sig.  Comm.  Visconti  pubblicato  nel  Giornale  di  Rama. 
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2.  11  10  del  passato  Gennaio  nella  Congregazione  antipreparatoria 
dei  Sacri  Riti  si  propose  Tesarne  di  tre  guarigioni  miracolose  operale 
da  Dio  per  l' intercessione  del  Yen.  Benedetto  Giuseppe  Labre.  Que- 
sto gran  servo  di  Dio  nacque  nel  1748  in  Ameltes  di  Francia.  La  sua 
vita  per  ispeciale  mozione  di  Dio  fu  tutta  spesa  nel  pellegrinare  po- 
veramente ed  a  piedi  ai  piò  celebri  santuarii  di  Europa.  Stabilitosi 
poi  in  Roma,  l'asprezza  estrema  del  suo  vi^eife^lo  consunse  in  breve 
nella  verde  età  di  trentftcioqi&Q  anni. 

3.  Un  editto  del  Card.  Segretario  di  Stato  pubblica  V  ordine  dato 
dalia  Santità  di  Nostro  Signore  turni  boni  del  Tes<ì^e^della  valuta  di 
scudi  50,  20,  10  e  5  debbano  cessare  dal  corso  coattivo  alle  rispetlive 
scadenze  del  31  Maggio,  31  Luglio,  31  Ottobre,  31  Dicembre;  in  guisa 
obe  col  giorno  31  Dicembre  del  1854  cesserà  interamente  la  carta 
moneta  dall'  avere  corso  coattivo.  Per  un  mese  ancora,  dopo  le  ri- 
spettive scadenze ,  i  suddetti  Boni  saranno  ricevuti  in  tutte  le  casse 
del  Governo  ia  pagumeiilo  di  qualunque  dazio  e  tassa  :  e  per  altri 
quindici  giorni  ancora  nella  sola  cassa  della  depositeria  generale  in 
Roma.  Passati  i  quali  termini,  i  Boni  resteranno  senza  valore. 

Con  Notificazione  del  medesimo  Card.  Segretario  di  Stato  è  pro- 
rogata da  Sua  Santità  a  tutto  il  prossimo  futuro  Aprile  la  libera  in- 
troduzione dei  grani  e  delle  farine  conceduta  il  5  Ottobre  del  1853. 

4.  Gli  asili  d'infanzia,  ottinnaistìlumne  quando  sono,  come  in  Roma, 
diretti  dal  vero  spirito  cattolico,  ricevettero  poco  fa  la  somma  di 
scudi  2$4  pTDvenienle  dftU&  sole.  largtiJonk  rioevBte  per  le  viète  dei 
Capo  d'Anno. 

Il  giorno  16  Gennaio  furono  fatti  nella  Cbiesa  di  S.  Maria  del  Vo- 
poio-aotermìii^evaU  al  Vìsconle  Hétioaptde  Thun^Ba«iBlinO'deU1sli- 
tiftto  di.Fitaneia.edefimtO'in  Ronwuil  15  dello  stes^  mese.. 

RfiGTVO  MtAts  BtJE  Skilib  (Tfosita  Ctorfi$péf9dmza)  —  f.  Il  pane  a  buon  mer- 
cato.  -*  9.,Ap|dMisi  al  Re.  —  3.  Belle  arti.  -^  A.  Regitf -  litóvcràé  degli 
studi. 

1.  Iti  mezs»  a  noi  si  può  veramente  dire  che  non  esiste ipìàilofo 
del  pameu  Pev  le  cure  del  Governo  unai  moltitudtoe  éi  pesndUnii  ^ 
iegò^  in  deeouni  paese,  a  patto  di  mentenere  ad  oneslsei  premo  td 
quantità  digraao^  ohe  basti  per  nutrlcftr  la  popi»Jaai&ne-  Ìbo  ohe 
giunge  il  irtcx>JL%&acvellOi  E  qui  neiJa.  oafùtale  ebiùaniQ  dodici  fonù) 
uno  per  quartiere,  dove  si  vende  pane  d2  egregia  qiMil|là>perseigrB^ 
nai  il  rotoloy  che  toma  a  veiitiqvaAIre  d&'vestri  cpsatisitiiiperSS  on^ 
ce^  meno  «oc  ohe  no^re  quattrini  ia  Ittna. 
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2.  À\  quale  aiulo  se  ne  aggiunse  ora  un  »)tro  possente  ancor  esso 
a  snemare  il  manco  delia  |)ècunia  citx»>lante,  e  perciò  la  miseria  -,  ed 
è  che  l'amato  nostro  Sovrano,  il  quale  da 'qualche  tempo  Tivea  pres- 
soché sempre  o  a  Gaeta,  ed  a  Caserta,  ed  anco  talora  in  Ischia^  ^'  è 
compiaciuto  rivenir,  poco  dopo  il  cominelamrato  di  Gennaio,  alla 
sua  Napoli,  e  ravvivarvi  le  antiche  festevoli  consuetudini  della  sta- 
gione óarneralesca.  ia  sera  della  d^vmenìca^  ottavo  giorno  del  mese, 
apparve  repen linamente  al  regio  palco  nel  grande  teatro  a  S.  Carlo. 
Alla  improvvisa  apparizione  tutti  ^i  spettatori  con  lungo  applauso 
salutarono  irilonarca  tanto  desiderato.  Appena  trapelò  fuor  del 
teatro  la  novella ,  quanti  pdte<P€filo  preeipltaranasi  entro  a  quei  le- 
cintO)  che,  selAene  ampissimo,  non  valse  a  tutti  riceveT>e  gli  accor- 
renti. RlnnoTcllaronsi  e  la  folla  e  i  pla«i«i  le  altre  due  volte  eh'ei  vi 
si  recava,  nel  giorno  dodici,  di  del  suo  natale,  ed  un'altra  sera  quan- 
do volle  ascxyltarvi  per  intero  11  Frotntfore  del  Verdi.  Rinnovellaronsi 
daealtre  villte,>dìe  degnò  di  sua  presenza^ il' Circo  OHmpKK).  Quello 
che  altrove  noman  calino,  ed  è -un  ritrovo  di  tutta  la  nobìUà,  <[ni^i- 
cesi  accademia.  ÀTi^he  colà  ei  si  condusse  eon  mirabile  a#ahiHtà,  e 
ne  ricevè  dalla  accalcafatisi  aristocraria  nostrana  e  straniera  ogni 
mostra  di  devotissimo^>SMqi]io.  La  notte  del  ventidue  al  ventitré,  nel- 
le sale  del  regio  palazzo,  die  ^enm;  ib^ta  di  tratto  a  fbrse  tre  mila 
invitati,  dove  la  sontuosità  fu  vinta  dalla  cordiale  allegrezza  de'  sud- 
diti e  del  Monarca,  addivenuU  quasi  uiia  soia  fiuniglia. 

Non  vogliate  merav^liane  s'io  vflntmttengc^idlargomentltèie  sem- 
bran  lievi,  ubiate  per  certo  die  da  questi  avvenimenti  h  città  di 
Napoli  è  ravvivata^  ed  inoltre  tutti  s'allietano  per  la  moltitudine  del 
danaro ,  ohe  da  ^cotali  KBSte  ed'akre  dhe  «i  a&pettano  vten  sospinto  in 
glroa  recave  agiatezza  in  ogni  maniera  d'artisti,  e  quinei  nèl4a  con- 
dizione più  poverella  de'^lavoranti.  L'altvo  ieri*Sua  Maestà  reeavasiad 
orare  più  the  un'ora  continiva  dinanzi  alia  venevatiSBlma  imagine  di 
Maria  Vergine  addolorata  in  Semta  Btigma.  In  questo  anno  poi  e^i 
trasse  a  fine  o  qiaasi  a  fine  cinque  o  sei  chiese,  operre  tutte  di  suo  pe- 
culio prrvato-,  e  con  la  sola  opinione  Ai  sxia  pietà  condìisse  moltissi- 
mi paesi  del  vegno,  die  avean  lor  mercati  nelle  domeaiche,  a  doman- 
dare ed  ottenere  di  trasferirli  in  giorno  feriale. 

3.  Passando  a  cose  private  vi  dirò  di  due  opere  artistiche  che  èK> 
vedute  meritevoli  di  elogio.  Primamente  ^«na  Concezione  scxyIpKa  in 
marmo  da  Gaetano  della  Rocca,  in  cui  la  grandlosìftà^élla  composi- 
zione, la  fluida  larghezza  del  disegno,  e  sopra  tutto  il  sentimento 
virginale  e  pio  della' Vergine  e  degli  angloletti  che  l'accerchlan  dap- 
piedi rapiscon  lo  spettatore  a  divozione,  e  gti  ricordano  i  buoni  tem- 
pi, quando  ad  una  gretta  accuratezza  delle  parti  antipone-tsi  label- 
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lezza  e  la  espressione  del  tulio.  Secondamente  ho  ammirato  un  vero 
e  buon  fresco  dei  professor  Micliele  de  Napoli.  Nella  restaurata  chie- 
sa de'  Padri  Domenicani  egli  rappresentava  S.  Domenico  predicante 
agli  \lbigesi.  La  sicurezza  del  disegnare,  nel  che  il  de  Napoli  è  mae- 
stro valentissimo,  la  gradazion  degli  affetti,  dalla  conversione  eotu- 
siastica  sino  alla  ostinazione  gelata,  il  rilievo  e  la  vita  delle  figure 
aggruppate  con  mirabile  dislinzione  in  una  nobil  piramide  ,  i  colori 
Impastati  e  sfumati  non  meno  che  ne'  buoni  quadri  a  olio,  fanno^  se  • 
condo  me,  di  questo  dipinto,  una  rarità  pei  nòstri  tempi. 

4.  Parlaste  altra  volta  deir  atto  sovrano  di  Sua  Maestà  il  Re  di 
Napoli,  col  quale  poneva  la  regia  Università  degli  studii  sotto  la  spe- 
cial protezione  di  S.  Tommaso  d' Aquino,  la  gloria  più  insigne  di 
questa  Università ,  di  cui  fu  in  prima  alunno  e  poi  professore.  Ma 
quel  decreto  ordinava  ancora  che  i  Professori  dell'  Università  ed  il 
Presidente  e  i  membri  del  Consiglio  generale  di  Pubblica  Istruzione 
portassero  sospesa  al  collo  con  nastro  celeste,  simbolo  dell'  Immaco- 
lata Concezione  di  Maria,  una  medaglia  sormontata  da  una  corona  ed 
avente  dall'un  lato  l'effigie  di  S.  Tommaso  d'Aquino  e  dall'altro  Fer- 
.  dinandùs  lì  Rex  P.  F,A,  bonarum  artium  Statar  1850.  Ora  \  uso  di 
questo  fregio  fu  inaugurato  il  dì  sacro  all'Immacolata  Concezione  dei- 
la  Vergine  nella  chiesa  attigua  all'Università. 

Stati  Sardi.  (Da  nostra  Corri»pondenza)  —  i  L'ÀUocuzione  Pontificia  in  Pie- 
monte. —  2.  I  Protestanti  e  gli  Ebrei.  —  3.  Inamovibilità  della  Magistratu- 
ra. —  4.  Lavori  del  Parlamento  Nazionale.  —  5.  Varietà.  * 

1.  Un  doloroso  disinganno  ci  fu  occasionato  da  quei  tratto  dell'ul- 
tima allocuzione  del  S.  Padre  che  si  riferiva  al  Piemonte.  1  cattol'vcl 
ne  restarono  addoloratissimi,  e  quelli  pure  che  non  sono  tanto  te- 
neri per  la  religione  non  poterono  non  istupire  altamente  che,  men- 
tre i  nostri  Ministri  professano  a  parole  nel  discorso  della  Corona 
affetto  e  riverenza  verso  la  Chiesa,  coi  fatti  poi  ne  violino  e  mano- 
meltano,  per  sentenza  del  Pontefice,  i  sacrosanti  diritti.  Molti  avevano 
concepito  il  disegno  di  manifestare  pubblicamente  il  loro  dolore,  o 
sporgendo  una  supplica  al  Re,  e  caldamente  pregandolo  di  costrin- 
.  gere  i  suoi  Ministri  a  riconciliarsi  pur  una  volta  colla  S.  Sede;  op- 
pure sottoscrivendo  una  dichiarazione  dove  dicessero:  avere  subodo- 
rato come  il  Ministero  per  confortare  la  finanza  volesse  imporre  un 
imprestito  forzato  -,  essere  essi  pronti  a  qualunque  sacrifizio  per  la 
patria  e  pel  Re  ;  tuttavia  non  si  avrebbe  da  loix>  un  centesimo  se  • 
prima  non  si  fosse  messo  un  termine  alle  nostre  dissensioni  con  Ro- 
ma. Dei  quali  due  progetti  poi  non  si  fece  nulla  per  V  attitudine 
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minacciosa  dei  Ministri,  che  non  avrebbero  esitato  a  denunziarne  gli 
autori  siccome  rivoltosi  e  reazionarii.  Il  Ministero  poi  presentò  il 
5S  Gennaio  alla  Camera  dei  Deputati  un  progetto  di  legge  col  titolo  : 
Modificazioni  ed  aggiunte  al  Codice  penale.  Le  modificazioni  sono 
queste.  Gli  articoli  164  e  165  di  detto  Codice  puniscono  colla  rele- 
■gazione  chiunque  con  pubblici  insegnamenti ,  con  arringhe  ,  o  col 
mezzo  di  scritti^  di  libri  o  di  stampe  da  esso  pubblicano  spacciati  at- 
tacchi direttamente  od  indirettamente  la  religione  dello  Staio,  e  pu- 
nisce inoltre  col  carcere,  col  confine  o  colla  multa  ogni  altro  jatto  o 
detto  non  accompagnato  da  circostanze  aggravanti,  che  sia  di  natura 
da  offèndere  la  religione.  Il  Ministero  propone  di  modificare  questi 
due  articoli  riducendo  la  pena  per  tali  delitti  semplicemente  agli  ar- 
resti e  ad  una  multa  estensibile  a  lire  cinquecento.  Ma  invece  poi 
nelle  aggiunte  si  stabilisce  che  l  Parrochi,  i  quali  pronunzieranno  in 
pubblica  adunanza  un  discorso  contenente  censura  delle  istituzioni  e 
delle  leggi  dello  Stato,  saranno  puniti  col  carcere  da  tre  mesi  a  due 
anni.  Se  il  discorso  sarà  stato  letto,  la  pena  sarà  del  carcere  da  sei 
mesi  a  tre  anni;  e  nell'uno  e  nelT  altro  caso  alla  pena  del  carcere  sa- 
rà aggiunta  una  multa,  che  potrà  estendersi  a  lire  dvemila.  Se  il  dis- 
corso o  lo  scritto  conterrà  provocazione  alla  disobbedienza  alle  leg-^ 
gi  dello  Stato,  o  ad  altri  atti  della  pubblica  autorità  (notate  elasticità 
di  frase  !  )  la  pena  sarà  d^l  carcere  non  minore  di  tre  anni,  e  di  una 
multa  non  minore  di  lire  duemila.  Non  varrà  di  scusa  al  colpevole 
lordine  del  suo  superiore,  sia  esso  nello  stato  od  all'estero.  Queste  ul- 
time parole  rivelano  il  progetto  di  premunirsi  contro  le  nolificanze 
de'  Vescovi,  e  le  allocuzioni  Pontificie,  e  sono  una  prova  che  l'ultima 
allocuzione  ha  non  poco  turbato  i  nostri  Ministri. 

2.  Intanto  i  Protestanti  sono  tutti  allegri  vedendo  che  i  Ministri  ag- 
gravano cos\  terribilmente  la  mano  sopra  i  Cattolici  e  si  dimostrano 
invece  così  dolci  e  teneri  a  loro  riguardo.  Quella  sconciatura  della 
Buona  Novella  annunzia,  che  un  qualche  terremoto  potrà  tardi  o  to- 
sto convertire  tutto  il  Piemonte  al  Protestantesimo-,  e  i  giornali  di 
Londra,  V Herald,  lo  Spectator,  il  Times,  il  Daihj-News,  il  Morning- 
Chronicle  mandano  i  più  graziosi  complimenti  ai  nostri  Ministri,  per- 
chè in  realtà,  sono  parole  dello  Spectator,  la  politica  della  Sardegna 
non  è  meno  imbevuta  di  protestantesimo  che  la  sua  condotta  religiosa. 
Notate  poi  che  mentre  la  Buona  Novella  manifesta  in  Torino  la  ri- 
dicola speranza  che  tutto  il  Piemonte  si  convertirà  al  Protestantesi- 
mo ,  il  Times  annunzia  che  i  Valdesi  avranno  ben  presto  un  tempio 
in  Genova,  ed  aggiunge  che  un*  antica  chiesa  cattolica  venne  compe- 
rata a  tale  uopo,  e  fu  aperta  in  Londra  una  sottoscrizione  per  paga- 
re le  75,000  lir.  che  costerà  il  nuovo  tempio  della  Riforma.  Al  quale 


proposito  saviamoiìte  osserva  V  Univers  in  un  suo  prezioso  articolo: 
ft  Se  il  Protestantesimo  fa  cosi  rapidi  progressi  in  Piemonte,  come». 
pretende,  perchè  dunque  per  pagare  il  tempio  di  Genova,  bisogna 
aprire  una  sottoscrinone  in  Londra?  ^n  Mentita  est  miquUassUn, 

Non  solo  ai  Valdesi,  ma  anche  agli  Ebrei  il  nostro  Ministero  ha  ri- 
volto le  sue  sollecitudini.  La  Commissione  speciale  israelUica  d€l 
Piemonte  s' indirizzava  con  suo  dispaccio  del  24  Novembre  1SÒ3  al 
Ministro  deir  Interno  a£[iocbè  degnasse  darsi  pensiero  deli'  amminir 
strazione  del  culto  israelitico^  e  il  26  dello  stesso  mese  T  Intendente 
generale  di  Torino  rispondeva ,  in  »onie  del  Minislro,  che  il  relalifo 
progetto  di  legge  era  oramai,  portato  a  termine  e  sarebbe  posUwmHenic 
presentato  al  Parlamento,  Di  fatto  il  7  Gennaio  il  Mimstro  4ell  la- 
terno  presentò  alla  Camera  dei  Deputati  un  pro^tlo  di  legge  coi  ti- 
tolo :  Costituzione  delle  Università  Israelitiche;  secondo  la  quale  la 
popolazione  israelitica  dello  Stato  è  ripartita  in  venti  circoli  eletto- 
rali; ogni  circolo  elegge  un  suo  rappresentante  ad  un'Assemblea  ge- 
nerale y  che  si  adunerà  in  Torino  periodicamente  ogni  tre  anni ,  ed 
ogni  altra  volta,  che  il  Ministro  dell'  Interno  crederà  convocarJa  per 
cause  urgenti  e  straordinarie.  Quest'  Assemblea  regola  T  autorità 
dei  Rabbini,  determina  le  tasse  da  imporsi  per  le  bpe<e  del  culu>e 
dell'istruzione  religio^,  delibera  il  Bilancio,  e- verifica  i  conti.  Mi  pa- 
re che  qui  sia  il  'uago  daffare  un'  osservazione. gravis&inia.  Tulle  k 
false  religioni  invocano  il  soccorso  dei  Governi  civili ,  e  ne  haifflo 
liisogno  per  vivere ,  per  regolare  gli  afiari  medesimi  del  loro  eulta 
Mancano  di  vitalità  e  non  potendo  esistere  come  religioni,  tentano  è 
vivere  come  semplici  associazioni.  I  Governi  non  s'insospettèscoAO  per 
nessun  altro  culto,  che  pel  cattolico,  e  a  questo  negano  quella  lucer- 
la che  sono  dis^postiisimi  a  concedere  agli  altri.  Del  resto  il  nostro 
Ministero  chiama  anche  gli  Ebrei  ai  pubblici  a^ri ,  e  V  Educatore 
Israelita  (  1854  Puntata  1  )  nota  che  un  Ebreo  venne  impiegato  nel- 
Tamministrazlone  centrale,  ed  un  altro  nella  direzione  generaledelle 
Contribuzioni  e  dei  Demanio.  Lo  stesso  giornale  inaugurando  il  suo 
.secondo  anno  dichiara  che  non  solo  presso  i  fratelli  di/ede^  ma  es^^ 
dai  fratelli  di  patria  ebbe  validi  incoraggiamenti, 

3.  Poiché  vi  parlo  di  progetti  di  le^e  per  costituire  ,  «piant^MI^ 
un  po'  rapido  possa  parere  il  passaggio,  aggiungerò  un  cenno  soptfr 
un  altro  progetto  di  legge  promesso  nel  Discorso  della  Corona  sopca 
la  Costituzione  della  nostra  Magistratura.  La  Civiltà  CatMiea  Voi.  1X^ 
pag.  480  e  seg.  avvertiva  come  la  tanto  decantata  inamotibililà  e 
JAdipendeoza  de'giudlci  nelle  moderne  Costituzioni  fosse  un  inganno 
od  un'utopia.  E  il  nostro  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  ^'inearico 
A  oonlennare.oon  una  nuova  prova  di  latto  questa  sentenza.  U 


legge  del  19  Maggio  1S51  regolava  in  Piemonte  F  inamovlbllUà  dèi 
glodlct,  e  sScoome  impedÌTa  che  il  Ministero' potesse  arbitrariamei)''' 
te  rìmuoTerU  dal  loro  uffizio,  così  pure  stabiliva  che  non  potesse  a 
suo  talentò  traslocarli  da  uno  ad  altro  luogo.  La  traslocatone  moì^ 
te  volte  equivale  ad  una  rimozione^  giacché  questa  ne  del>be  essei^ 
una  necessaria  conseguenza.  Un  giudice  inamovibile^  trasferito  da 
Torino  nella  Sardegna ,  ama  meglio  abbandonare  T  impiego,  che  ab*- 
bandòmire  la  patria,  la  famiglia,  i  suoi  beni,  la  cura  del  propril  intè'^ 
ressi.  Ma  sa  molto  male  al  Ministro  che  per  la  proibita  traslocazioue 
i  Magistrati  restino  totalmente  sottratti  all'  influenza  del  Governo: 
Quindi  esce  in  questa  sentenza  :  «  Il  legislatore,  nell'interesse  della 
stessa  Magistratura^  dee  procurare  che  gli  effetti  dellMnaraoTibilltà 
non  vengano  esagerati ,  e  che  al  Potere  esecutivo  rimanga  sempre 
tanto  di  autorità  da  contenere  tutti  i  membri  dell'  Ordine  giudiziario 
ii%  quella  retta  via,  che  degglono  battere  a  raglonedel  loro  istituto,  v 
Iti  altri  tennlni  l'amministrazione  della  giustizia  dee  sempre  essere 
subordtnttta  airazionedel  Ministero.  Ora  in  un  momento,  in  cui  il  co« 
raggio  civile  è  spento,  il  principio  religioso  debolissimo,  e  per  con* 
verso  lo  spirito  d'interesse  è  portato  al  massimo  gmdo,  voi  potete 
argomentare  qiìali  potranno  essere  i  giudizii  emanati  da  chi  soggiace 
a- Ministri.  Mi  dieono  che  questo  progetto  di  legge  trovi  una  vivissi- 
ma opposizione  negli  ulfizli.  Ma  se  il  Ministero  lo  vuole  approvato,- 
Vesrperlenta  ci  dice  che  vi  riuscirà. 

4ì  Finora  vi  ho  detto  del  da  farsi  *,  ecco  ora  due  parole  del  già  fòtto 
dal  Parlamento.  La  Camera  del  Deputati  ha  approvato  II  13  Gennaio 
imalegge  sopra  la  fusione  daziaria  coi  Comuni  di  Mentone  e  Rocca* 
bruna.  Questi  due  Comuni  vendevano  per  lo  innanzi  nel  loro  territo- 
rio le  derrate  di  regia  privativa,  e  riscotevano  i  diritti  di  dogana.  Colla 
Ducva  legge  le  finanze  dello  Stato  sottentrano  in  loro  luogo  per  vent 
dere  lèdette  derrate,  ed  esigere  i  diritti  di  dogana,  con  pagare  al 
«tee  Comuni  la  somma  annua  di  L.  50,000  a  titolo  di  compenso.  Uim- 
poTtanza  di  questa  legge  risulta  da  ciò,  che  finora  non  si  sapeva  a  chi 
appartenessero  Mentone  e  Roecabruna,  se  al  Principe  di  Monaco  sol-- 
to  la  protezione  della  Sardegna  ,  come  porta  11  trattato  del  20  No*^ 
vembne  1816,  oppure  se  facessero  parte  à^  nostri  Stati.  Carlo  Ai- 
b^to  con  un  decreto  del  18  Novembre  ìM^xinìysL  provvisoriamente 
a)  su<^  Stati  queste  due  città.  1112  Febbraio  18^  Il  Ministero  pre^ 
sentava  alla  Camera  del  Deputali  un  progetto  di  legge  per  la  loro 
unione  definitiva  ]  ma  la  guerra  di  que' giorni  Impedì  la  discussione 
e  votazione  del  progetto.  A1  21  Ottobre  del  medésimo  anno  ne  ven** 
ne  presentato  un  secondo ,  che  fu  approvato  il  10  Novembre ,  e  si' 
f^fóbih  che  i  Comuni  di  Mentone  e  Rt)ccabruna  sarebbero  d"  orai 
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innanzi  governati  come  le  altre  parti  delio  Stato,  di  cui  formano  fxur- 
te  integrante.  Quindi  il  progetto  si  presentò  al  Senato  il  2  Gennaio 
1850,  a  ma  ne  venne  sospeso  l'esame  (recito  le  parole  delT  Almanac- 
co di  Gotha  pel  1853  pag.  42)  in  seguito  ai  richiami  delle  Potenze 
segnatarie  dei  trattati  del  1814  e  1815,  alle  quali  il  Principe  di  Mona- 
co s' indirizzò ,  protestando  contro  la  condotta  del  Re  di  Sardegna  , 
sotto  la  cui  protezione  l'avevano  posto  i  trattati  del  1815 ,  e  che  con 
un  trattato  particolare  nel  1817  erasi  obbligato  di  mantenere  la  so- 
vranità del  Prìncipe  sopra  Monaco,  Mentone  e  Roccabruna  ».  Questi 
fatti  dimostrano  l'importanza  della  legge  votata  dal  lato  del  diritto,  e 
possono  dar  luogo  a  nuove  rimostranze,  dove  il  Senato,  senza  veruna 
preventiva  spiegazione  del  Ministero^  approvasse  la  legge. 

Tre  altre  sedute  della  Camera  furono  di  qualche  rilievo  per  la 
natura  delle  cose  ,  che  vi  si  discussero.  Nelle  tornate  del  16  e  17 
Gennaio  ebbero  luogo  le  interpellanze  di  Filippo  Melana  al  Mini- 
stro delia  pubblica  istruzione.  11  21  Agosto  1853  si  pubblicava,  per 
opera  del  Cav.  Gibrario,  un  Regolamento  per  le  scuole  ,  che  all'art. 
25  stabiliva  poter  essere  le  Maestre  appartenenti  ad  una  Corporazio- 
ne  religiosa  dispensate  dall'  esame  -,  all'  art.  43  faceva  fòcolcà  ai  Par- 
rochi  di  visitare  tutte  le  scuole  elementari  del  proprio  distrelU)  par^ 
rocchiale  e  interrogare  gli  allievi  sopra  la  dottrina  cristiana  ;  e  all'  art. 
46  stabiliva  che  agli  esami  verbali  sarebbe  intervenuto  anche  il  Di- 
rettore spirituale  ,  o  mancando  questo  ,  il  Parroco  del  luogo.  Questi 
tre  articoli  vennero  dal  Melana  apposti  a  delitto  al  Cav.  Cibrarìo, 
incolpato  di  avere  violato  la  legge  del  4  Ottobre  1848  ,  e  gliene  di- 
mandò strettissimo  conto.  Si  parlò  per  due  giorni  dall'  una  parte  e 
dall'  altra,  e  si  conchiuse  che  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  al 
più  tardi  entro  il  mese  di  Febbraio  avrebbe  presentato  una  nuova  leg- 
ge sopra  l' insegnamento.  Nella  tornata  poi  del  18  Gennaio  fudiscas^ 
so  il  progetto  di  legge  che  riduceva  definitivamente  a  50  cent,  per 
ettolitro  il  dazio  sui  cereali.  La  Camera  quasi  alla  unanimità  rigettò 
questa  proposta  ministeriale  ,  rigettò  anche  l'  altra  ,  che  conservava 
un  dazio  di  25  cent.,  ed  abolì  invece  ogni  diritto.  Cosi,  noi  abbiamo 
finalmente  nel  1854  un  provvedimento  che  da  più  di  sei  mesi  venne 
abbracciato  da  tutti  i  Governi  d'  Europa.  Ho  detto  male  :  noi  non 
r  abbiamo  ancora  -,  il  Senato  dovrà  prima  discuterlo  ed  approvarlo. 
Intanto  i  viveri  aumentano  sempre  di  prezzo ,  il  pane  l' altro  giorno 
rincari  di  tre  centesimi  per  chilog. 

5.  Il  caldo  negoziare  nella  Borsa  finì  con  sei  fallimenti  avvenuti 
in  meno  di  20  giorni  con  un  debito  di  5  milioni  e  mezzo.  Parte  di 
questi  fallimenti  hanno  aspetto  di  frode,  e  gettarono  molte  fami- 
glie nella  disperazione.  La  stampa  libera  ci  dà  ogni  d\  nobilissimi 
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esempii.  Il  Nazionale  e  la  Gazzetta  del  Popolo,  due  giornali  libertini, 
senza  reticenze  si  sfidano  a  duello  e  si  ricambiano  il  titolo  di  vili , 
ladri  e  calunniatori. 

Finisco  con  annunziarvi  che  Sua  Maestà  il  Be  di  Sardegna  inviò 
Don  ha  guari  al  P.  Massimo  Cotta  nativo  di  Pantasina  diocesi  d'Alben- 
ga^  il  quale  da  19  anni  è  missionario  apostolico  presso  a  Marina  di  Tri- 
poli nella  Soria,  una  gran  pisside,  un  ostensorio  ed  altri  vasi  sacri 
di  argento  in  segno  di  gradimento  pei  servizii  prestati  dal  detto  mis- 
sionario alla  salma  del  Conte  Davico  di  Quittengo  morto  in  quelle 
parti. 

Notizie  di  altri  Stati  — •  1.  Toscana.  —  2.  Loinbardo-Venelo.   —  3.  Ducatp 
di  Parma. 

1.  Con  decreto  del  17  Settembre  1853  i  fratelli  Candelldi  landra 
ottennero  dal  Governo  toscano  la  concessione  della  strada  ferrata  da 
Firenze  al  confine  pontificio  per  Arezzo.  Leggiamo  ora  nel  Monitore 
Toscano  del  23  Gennaio  un  decreto  segnato  dal  Gran  Duca  Leopoldo, 
che  dichiara  i  fratelli  Gandell  decaduti  dalla  concessione  ottenuta, 
perchè  ((  le  obbligazioni  così  solennemente  e  ripetutamente  assunte 
(c  dai  fratelli  Gandell  non  hanno  da  parte  loro  ricevuto  neppure  un 
«  principio  di  esecuzione,  ed  una  più  lunga  tolleranza  riuscir  potreb- 
u  be  dannosa  al  buon  esito  di  un'  opera  già  riconosciuta  di  pubblico 
((  interesse  ». 

2.  li  giorno  6  Gennaio  in  Verona  nella  chiesa  di  S.  Paolo  in  Cam- 
po Marzio  quindici  giovanette  delle  tribù  dell'  Affrica  centrale  rice- 
vettero il  sacro  battesimo  per  le  mani  di  Mons.  Qìo.  Neuschel  Areiv.  di 
Teodosiopoli.  Nel  medesimo  tempo  il  parroco  di  S.  Stelano  battez- 
zava nella  stessa  città  quattro  giovanetti  pure  africani,  ed  un  turco. 
Gli  uni  e  le  altre  vengono  mantenuti  in  due  separati  collegi  dal  zelan- 
tissimo sacerdote  D.  Niccola  Mazza.  Questi  poveri  fanciulli  sono  colà 
educali  fìno  a  che  cresciuti  in  età  possano  essere  restituiti  alla  loro 
patria,  dove  essi  insegneranno  ai  loro  fratelli  la  fede  e  le  scienze  ap- 
prese in  Europa. 

3.  11  Governo  del  Duca  di  Parma  concesse  poco  fa  al  Barone  Tom- 
maso Ward  la  strada  ferrata  ad  un  solo  binario  dalla  città  di  Piacen- 
za ai  monte  Penna.  La  costruzione  della  via  si  dovrà  cominciare  due 
mesi  dopo  V  approvazione  del  progetto,  e  dovrà  essere  compiuta  tra 
cinque  anni. 


Serie  II,  voi.  V.  24 
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II. 

cose  STBAyjeBE. 

iNCyiLTERRA.  -*  i .  Ignoranza  delle  cose  di  religione  nel  popolo  piotesUnte.  — 
2.  Operosità  delle  istilutrìci  cattolìcLe. 

r.  Da'  nuovi  annali  e  dàlie  statistiche  recentemente  stampate  rlca- 
vansl  per  Tuna  parte  i  sempre  crescenti  progressi  del  cattollclsmo  In 
opere  di  chiese,  di  monasteri,  di  pubbliche  scuole,  eperTaltra  Vinef* 
ficacia  della  istruzione  o,  a  meglio  dire,  il  torpore  dello  zelo  prote- 
stantico  in  Inghilterra.  A  que'dahben  uomini  che  reputano  oro  tutto 
ciò  che  luce,  vorremmo  porre  in  mano  i  rapporti  di  Lord  Shaftesbury 
e  di  Lord  Ahsley,  e  pregarli  di  osservare  quanto  vi  si  dice  intorno 
alta  mostruosissima  ignonmza  die  è  colà  nella  classe  povera  ed  ope- 
raia,  affidata  a'  ministii  di  quel  culto.  Né  può  avvenire  altrimenti  5 
che  i  templi  anglicani  non  paion  fòtti,  come  i  cattolici,  per  tutti  indi- 
stintamente i  professanti  la  medesima  religione.  Rido  incontra  di  ve- 
dervisi  non  che  un  peaente ,  ma  neppure  un  artigiano  di  mediocre 
fbrtana.  Del  che  varie  sono  le  ragioni.  Oltre  a  queHe  che  è  troppo 
fkcile  indovinare ,  l'operato  protestante,  pognamolo  pur  voglioso 
d' istruirsi ,  sì  persuade  di  leggeri  che  il  sno  buon  senso  non  sottostà 
a  quello  del  Ministro  ;  or  perchè  disagiarsi  in  uscir  dì  casa,  se  baslagii 
aprir  la  Bibbia  per  saperne  tanto  e  forse  più  de'  suoi  maestri  ?  Sel>- 
bene  neppur  di  quella  si  dà  pensiero  oggigiorno,  e  le  relazioni  sopra 
enunciate  comi)rovano  la  dolorosa  verità,  che  il  povero,  il  bottegaio 
e  buona  parte  della  classe  mezzana  non  pensa  e  non  parla  di  religione, 
se  non  quando  o  il  Ministro  o  qualche  giullare  vien  loro  contando 
scandalose  favolette  a  danno  de'  preti  cattolici  o  di  questo  e  di  quel 
monastero.  Non  diremo  de*  naturali  effetti  che  ne  conseguitano ,  di 
cui  orribili  quadri  avremmo  a  delineare;  ma  V  ignoranza,  il  ripetia- 
mo, vince  di  gran  lunga  I'  opinione  comune.  Eccone  alcuni  saggi  ri- 
cavati dagli  slessi  rapporti  A  migliaia  contansl  le  pulzelle  da  marito 
che,  interrogate  intorno  alle  più  ovvie  cognizioni  d'ogni  cristiano, 
mostrarono  di  non  saper  nulla  di  Dio ,  della  Incarnazione  del  Verbo, 
della  esistenza  dello  Spirito  Santo.  Centinaia  di  minatori  risposero  a' 
Comitati  di  non  aver  mai  messo  i!  piede  in  veran  tempio  :  ignorano 
che  libro  sia  il  Catechismo,  che  significhi  la  Santacroce.  Chiestosi  ad 
uno,  quanti  Dei  credesse  esìstere?  rispose  che  sette,  contro  ciascuno 
de' quali  egli  era  pronto  ad  armeggiare.  Un  altro,  a  cui  faceasi  que- 
stione se  non  avesse  mai  inteso  parlare  di  G  Cristo:  no,  dicea,  x>erchè 
io  non  ho  giammai  lavorato  nelle  sue  miniere.  E  di  lai  calibro  furono 
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le  risposte  uscite  di  bocca,  a  «loliissimi  dì>que'  soM^urali^  risposte 
che  dovreb]>ero  iar  arrossire  il  clero  pi:a4estaiite  così  :grassaineiite 
stipendiato  dal  Governo  (con  dugento  milioni  di' lire  anaue)  |»emb& 
istruisca  il  popolo  nelle  cose  e  «e'  doveri  di  reUgioDe. 

Con  allnro  zelo  adempie  la  s«ia  missione. il  eleix>  cattoJàcQ.  Potrem- 
mo quladdurne  in  provalenaolie.ocwivecsioaiy  la  specchiala  pietà  «di 
moltissiineiamìgli^  da  quello  ooltiTalees<^pi«Uut4ollgraiahe»e,noa 
disconosciuto  da'  cordati  protestanti  di  più .  alla-levailuraL,  die  cipeoa 
tuttodì  nella  educazione  deal' .iiffìna. classe.  Piaeeci  per  om arreoafne 
due  semplici  argomenti,  che  a  chi  ben  vede. non  seno  di  lieve m- 
portanza.  Ii.cleix>  cattolico  non  rioava-un  obolo. dahCoivenio,  eppuiB 
colle  lìoiosin&de'  fiedell  sa  &r  prodigi,  tanto  più  degni.di  meraviglia.^ 
perchè  f operati  a  confronto  della  inen&ia.protjdstantiiea,  indarno  anie- 
chita  delie  rendite  di.  tanti  .milioni.  Eianvi  i.iiisl  ìMO  non  fm  di 
quattrocento  tra  chiese  e  cappelle  eatiolkhe ,  ova  asoesdono  a  otto- 
centododici, dellie  quali  quarantuna  fabbricate  dopo  io  stabilimenta 
della  Gerarchia.  Nel  >iS40  diciassette  case  re^ii^se,  or  .meglio  di  dch 
vaota,  e  ventiquattro  di  queste  aperte*  dopoT  epoca  slessa.  Nel  1840 
cinquecento  cinqttanlasette  i  sacerdoti,  or  miUe  cento  ventlsei.  In  mol- 
ti luoghi  si  costruiscono  templi,  e  T Almanacco  cattolico  ne  annovera 
ventuno  d^  consecrarsi  nel  T<dgere  di  quest'anno  corrente.  Sette  se 
ne  lavorano  nella  sola  Londra  e  a  Brompson  presso  della  Capitale  è 
sul  terminarsi  il  magnitico  editìsio  de'RR.  PP.  deirOratorio,  il  quaie 
avrà ,  oltre  a  vastissima  chiesa  ,  coasoda  abitazione  pe'  religiosi , 
grande  biblioteca  e  un  collegio  capace  di  mille  dugento  persone.  A 
Sbrewsbury  fu  gittata  la  pietra  di  fondamento  della  nuova  eatte- 
drale  che  sorgerà  precipuamenleiper  iafminlfteenza  delgiorane  Conte 
di  quella  città,  il  quale,  uscito  or  fa  qualche  mese  di  minorenne,  volle 
santificalo  tale  avvenimenlo  colla  generosa  offerta  al  Capitolo  di  850 
mila  lire  per  Tedificazione  della  stessa  chiesa.  Il  eugluo  di  detto  ntv- 
lillissimo  Signore  mancato  a'  vivi*  sei  59  dopo  una  carniera  tutta  dedi- 
c:ata  air  incremento  della  cattolica  religione,  avea  già  donato  «neh'esso 
un  dodici  mUrioni  di  live  in  opere  di  chiese,  di  seiiole,  di  monasteri^ 
slmili.  Così  lì. Biin public  di  Qand.  Quest'  è  aegomcnto  indiretto  del 
fervore  de'  veri  eredenti  :  aggingnamovi  alcuni  pochi  cenai  intorni 
alla  istruóoae  fiunciullesca  che  è  certo  il  più  utile,' edibcne  non  sia  il 
campo  più  appariscente  dello  zelo  cattolico  in  Inghilterra.  'E<  bastie! 
per  ora  dir  soltanto  di  quella  c^e  trovasi  affidata  al  sesso  femminile. 

52.  11  sig.  lifeirshall  ispettore  regio  delle  seuole ,  dopo  aver  visi- 
tato k  massima  .parte  de^oollegi  cattolici  di  tutto  il  regno,  scrlssene 

i  L^  fclanda  jum  è  comprest  in  queste  entimerazÌMit. 
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tal  rapporto ,  che  più  non  potrebbe  aspettarsi  da  qualsiasi  fervidis- 
simo apologista  della  vera  operosità  cristiana.  Parlando  esso  della 
educazione  data  dalle  Religiose,  esce  in  queste  parole:  «  Io  sarei  per 
dire  che ,  giusta  la  cognizione  che  ne  ho,  le  sole  scuole  dirette  dalle 
Suore  cattoliche  ottengono  pienamente  il  vero  scopo  della  crìsliana 
educazione  ».  Parlando  poscia  della  moralità  delle  stesse  scuole,  asse- 
risce che,  tolte  due  eccezioni,  egli  non  sa  di  verun  altro  collegio,  sia 
di  fanciulli  o  di  zitelle,  il  quale  possa  andar  di  paro  co' novantanove 
affidati  ad  Ordini  religiosi.  E  cita  a  lùo'  d'esempio  un  quartiere  dili- 
verpool  dove  aveavi  per  lo  innanzi  ogni  specie  di  corruzione  e ,  tra 
le  altre,  cinque  case  di  mal  costume.  Aprissi  cx>là  vicino  una  scuola 
diretta  da  poche  monachelle,  e  tanta  fu  l'efficacia  del  loro  insegna- 
mento, che  in  poche  settimane  quel  nido  di  lordura  fu  convei-so  io 
un  olezzante  giardino  di  virtù  ^  tre  di  que'cbvi  infami  vennero  chiusi 
e,  indi  a  qualche  mese,  gli  altri  due  finirono  con  mandare  le  loro  zi- 
telle alla  scuola  delle  stesse  religiose.  La  ragione  di  tali  prodigi  che 
pure  accenna  il  sig.  Marshall  consuona  con  quella  che  già  ne  addu- 
ceva  in  Parlamento  l'accorto  Thiers  dopo  aver  esaminato  il  pochissimo 
frutto  de'  40  mila  maestri  stipendiati  dal  Governo  di  Franda  e  le  la- 
gnanze che  ne  moveano  i  suoi  190  ispettori ,  ed  è  che  a  per  essere 
buon  maestro  di  scuola  vuoisi  tale  umiltà  e  tale  annegazione  di  sé 
stesso  ,  quale  non  ha  che  raramente  un  laico  ».  Ali'  autorità  del  Mg. 
Marshall  potremmo  aggiugnere  altre  testimonianze  di  parecchi  assai 
ragguardevoli  anglicani  concordanti  appieno  nelle  stesse  osservazioni. 

Francia.  — 1.  La  società  della  santificazione  delle  feste.  —  2.  Ritrovamento 
delle  reliquie  d*un  antico  Martire  nell'Algeria. 

1.  Altra  volta  ci  è  occorso  di  parlare  della  recente  associazione  di 
ouorati  mercatanti  allo  scopo  di  santificare  il  giorno  del  Signore.  Tra 
varii  mezzi  inventati  dalla  pietà  per  l'incremento  dell'opera  pia  è  da 
notarsi  la  stampa  di  un  foglio  periodico  intitolato  l'Osservatore  della 
Domenica^  che  i  socii  fanno  circolare  ogni  due  mesi,  affine  di  render 
conto  del  sempre  crescente  numero  di  nuovi  aderenti.  Dal  secondo 
foglio  di  detto  periodico  ricavansi  i  seguenti  ragguagli.  A  Metz  l' as- 
sociazione, incominciata  or  fa  due  anni,  annovera  già  mille  dugento 
ascritti.  Quella  di  Calais  composta  di  cattolici  e  d'anglicani  è  diffusa 
in  tutti  i  quartieri  della  città;  ed  in  Marsiglia,  dove  ha  tolto  un  aspet- 
to specialmente  religioso,  è  giunta  in  pochi  mesi  a  mille  seicento. 
In  Parigi  i  sottoscritti  non  oltrepassano  i  quattro  mila,  piceioi  nume* 
ro  in  tanta  città:  vuoisi  però  avvertire  che.  le  soscrizioni  comin- 
ciarono solo  da  qualche  mese  e  non  si  pensò  dapprima,  siccome  m 
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altri  luoghi,  ad  impegnare  ugualmente  i  venditori  ed  i  compratori. 
Altrove,  come  a  Verdun  e  a  Poitiers,  è  la  Camera  de'  notai  che  dà 
l'esempio  chiudendo i  suoi  ufiizil  ne' giorni  festivi.  Neir  Aìsne,  nella 
Senna  e  Marna,  nella  Gironda  i  Prefetti  proibirono  con  recenti  cir- 
colari pe'  giorni  di  festa  le  fiere,  i  mercati ,  e  i  consigli  municipali. 
Altri  decreti  nella  Maine  e  Loire,  nel!'  alta  Marna,  nell'alta  Sonna  ri- 
cordano a' Maggiori  de'  paesi  di  far  cessare  i  lavori  nelle  domeniche 
e  ne'  dì  festivi^  e  che  perciò  ne'contratti  cogli  appaltatori  non  lascino 
d'inserirvi  la  condizione  espressa  di  non  far  lavorare  in  quelli  gli  ope- 
rai. A  Valenciennes,  a  Bordeaux,  a  Nantes,  a  Lavai,  a  Pithiviers  molti 
mercanti  si  associarono  in  gran  numero  al  pio  disegno,  e  può  dirsi  in 
{generale  che,  dovunque  si  tentò  la  prova,  venne  essa  coronata  di  ot- 
timi successi.  Cos\  si  fa  in  Francia  ove  radicava  così  profondo  da  oltre 
mezzo  secolo  V  abuso  della  violazione  delle  feste.  E  noi  dovreiìi  ve- 
dere in  qualche  parte  della  nostra  Italia  parecchi  giornalisti  perorare 
ipocrìtamente  la  cau^  del  commercio  e  consigliare  il  popolo  perchè 
più  non  badi,  quasi  ad  anticaglia  caduta  in  dimenticanza,  a  verona 
differenza  tra  giorni  di  festa  e  giorni  di  lavoro  ? 

2.  Due  avvenimenti  sarebbero  da  raccontare  delle  cose  algeriane: 
la  chiusura  della  campagna  militare  del  1803  coronata  colla  presa 
di  Uargla  (siccome  la  precedente  del  52  erasi  terminata  colla  vittoria 
di  Laghuat,  di  cui  narrammo  a  suo  luogo  i  particolari),  ed  il  ritrova- 
mento della  preziosa  salma  di  un  antico  Martire  della  fede.  Lascia- 
mo gli  allori  di  Marte  per  trattare  a  preferenza  di  non  caduchi  ai- 
Jori.  Vijolsi  sapere  che  volgono  omai  tre  secoli,  dacché  un  cotal  Ge- 
ronimo in  odio  della  religione  di  Cristo  era  stato  di  crude!  morte 
ucciso  da'Musulmani.  La  leggenda  curiosissima  che  potrebbe  fornire 
argomento  d'un  tenero  dramma  può  compendiarsi  così.  Verso  l'an- 
no 1538  un  garzoncello  arabo  fatto  pògloniero  di  guerra  dagli  Spa- 
gnuoli  che  stanziavano  in  Orano  fu  venduto  ad  un  zelante  sacerdote 
che  l'istruì  e  il  fé  cristiano,  battezzandolo  col  nome  di  Geronimo.  Il 
gaczoncello  venne  quindi  rubato  al  padrone  e  ricondotto  da  alcuni 
arabi  fuggitivi  nella  sua  patria.  Colà  ad  esempio  de'  genitori  visse  fino 
all'età  di  venticinque  anni  da  musulmano,  quando  tal  rimorso  della 
sua  apostasia  il  sopraprese,  che  deliberò  di  fuggire  di  casa  e  recarsi 
pentito  a  chiedere  mercè  del  suo  fallo  presso  l'antico  sacerdote.  11 
ministro  di  Dio  accolselo  festosamente,  ne  coltivò  lo  spirito  e  fecene 
un  ottimo  credente.  Diegli  per  isposa  una  piissima  fanciulla  educata 
prima  nella  religione  di  Maometto  e  poi  divenuta  essa  pure  cristiana. 
Abbracciò  il  nostro  eroe  il  mestler  dell'  armi  in  Orano  :  cadde  dopo 
dieci  anni  in  balìa  di  pirati,  che  il  condussero  schiavo  al  mercato  di 
Algeri.  Quivi  il  Pascià  (che  era  un  rinnegato  calabrese)  avea  diritto  di 
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ti»F:»idtte  prigionieri  da  ogni  decina  ohe  se  ne  vandeano  in  quella  terra. 
Volle,  peichè  moi lo- manierosa  e ^ntiie,  il  Geroninio,  e  saputolo  di 
origìDe  araba- €  per  qual  manieFa  fiiUo  cristiano,  mise  in  campo  ogni 
•arte  per  costrtgnerlo  a  rinnegar  Ja  fede  di  Cristo.  Tornate  a  vuoto  \e 
i>landiùe  e  le  minacce ,  il  fé  morire  della  seguenie  maniera.  Era  di 
que'  giorni  il  perfido  Pascià  tuUo  inteso  in  costruire  il  forte  che  or 
«ppellasi,  non  si  sa  perckè,  delie  ventiquattr* ore.  Stando  danque  a 
oonsiderarne  i  ia'vori  gli  Tenne  in  mente  di  dare  air  inritto  crisiiaDo 
«ina  morte  di  nuovo  genere  \  perdtiè,  tentaielo  indamo  per  l' ultima 
Tolta  ordinò  t*he,  legate  le  mani  e  i  piedi,  fosse  gitlato  in  uno  de'cas- 
sonLdich«  costnùvasi  la  basttia.  Queste  casse  pria  di^Kmevansi  vuote 
■  a  loro  posto^  poi  picolmavansi  di  terra  e  di  sassolini  durameola  pigiali 
con  peculiari  ingegni.  Ecosi.fu  fatio  il  l&Sett.  del  1569.  Onde  il  mar- 
tire Geronimo,  interrato  vivo  nella  costruzione  del  baluardo,  vi  restò 
fino  agli  ultimi  giorni  del  passato  Dicen^re:  quando,  venutosi  alla  de- 
molizione di  quell'inutile  lavoro,  se  ne  trovarono  le  preziose  reliquie. 
Una  iscrizione  in  arabo  e  la  Tita  formatane  sopra  memorie  oontein- 
porance  indicavano  sì  lattamento  la  condkione  di  quella  morte  pre- 
ziosa e  quasi  il  luogo  dove  fu  poscia  rinvenuto,  che  la  scoperta  pro- 
dusse piuttosto  divozione,  che  mm  meraviglia.  Anzi  nel  demolirsi  del 
muro  eransi  tolte  le  opportune  provvidenze,  perchè  la  rioogniziooe 
del  tesoro  si  facesse  subito  e  darlle  autorità  convenienti.  Queste  accor- 
sero al  primo  annunzio  con  alla  testa  Mons.  Pavy  Vescovo  d'Alberi 
accompagnato  da  buona  parte  del  suo  Clero  ed  ogni  cosa,  quivi  stesso 
fu  registrata  in  autentica  scrittuca. 

SvizzESÀ —  fiVojtra  C»rrùpoi«Unxa^  1.  Improatitudini  antiche  e- nvave  de*  ri- 
dicali. —  2.  Varie  notiùe. 

1.  Allorquando  nel  1847  la  GiovtMR  Svizzera  del  VaUese  conunciò 
a  signoreggiare  il  Cantone,  fii  sua  prima  cura  abolire  .a  nome  dei- 
r  eguaglianza  le  immunità  ecclesiastiche,  e  a  dispetto  della  slessa 
danuaro  il  Clero  airostracismo.  Eraviintal  consiglio  manifesta  con- 
traddizione, ma-quando  mai  le  contraddizioni  fecero  argine  alle  rivolte? 
Chit*deva8i  ragione  ai  libertini  di  tanta  ingiustizia?  ed- essi  rispondea- 
:no  con  ironia,  che  il  regno  di  Cristo  non  è  di  questo  mondo  e  trop- 
po ne  patirebbe  la  dignità  clericale,  se  avesse  da  impensierire  per  le 
quisquilie  di  quaggiù.  Nondimeno  tanto  adoperò  il  paese,  che  dopo 
cinque  anni  venne  messo  a  voti  il  oomun  desiderio  di  riliMinare  la 
Costituzione.  Due  o  trecento  stettero  per  la  conservaièone  della  stes- 
:8a,  dieci  mila  per  la  riforma.  11  Governo  fìnse  di  non  siaoeorgen^ 
itella  TioloBtà  dtladlBa  e  s<i|>ra  la.  maggioraQza  legtttlnw  fe  aitChe  i 
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gtoreggiasse  por  Inganno  U  suo  partito.  Lavorò  dunque  certa'  legge* 
detloiaie  cii8;,in  ra^ne  di  arbitrarie  rlseirre,  dlordlni  Yiolènti^  di 
ouiifKMteiiia  tirannesca,  gareggia  eoa  qpviaale  simiii  traneHepie  slansi , 
maiionllte  io  Lucerna  od  in  Friborgo.  Qnindl  nelle  elezioni  per  la> 
€os4itu0Riey  aggiungendosi  al^di&polisno  ri  oorrompinent»  e  la  vìo^ 
lenza^  ebbero  i.libefliiùi una  viktortarfnìi  ignominiosn  di- qualsiasi  dia- 
fàUa.  TuAlavoltaila.sobiera  de> Conservatori  »erasi  afforzata,  e  sebbene 
non  otlenesse  le  immunilà  ecclesiastiohe  di  prima,  riuscì  almeno  ad< 
iuU-udereDelJa>Iegge  fondamentale  un  articolo  restituentea'  Preti  i  di- 
ritti cUtactoi.  Mdda^Qslìtuzioneé  sagposunla  pe' demagoghi  allora  sola* 
mente  che  ne  faTOPisoB  glHniqui  disegniv  ItnpacdaU?  è  messa  in  non 
cftie.  Vti^aat  iprov\'edere  nello  soorse  Marao al  rinnovamente^ delle  au- 
torità municipali  di  Sion^  né,  per  cpianto  lailegge  fosse  chiara,  sivollero 
ammessi  gli  ecclesiastici  al  suffragio  elellivo.  Questi  portatane  que- 
rela al  Prefetto  della  provincia,  ottennero  ragione^  viceversa,  il  Con- 
slgUo  di  Sta&o,  presso  cuiìbrogliaroeo  i  radioall,  approvò  le  prime  liste 
e  il  Clero  restò  frustrato  ne'  suoi  diritti.  Cionondimeno  lo  squiltinlo 
favorì  i  Conservatori  e  il  Deputato  de  Roten  nelT  ultima  Sessione 
àel  Gran  ConaigUo  volle  s^loterpei lasse  il  Consiglia  di  Stato  a  fender 
couto  ddi'aperato  in  queirultimo  fatto.  Questo  riparò  dapprima  die- 
tro al  soliti>  usbergo  del  noa  dovere  rispondere',  eostnetto  a  parlare^ 
produsse  ridicolezze  e  stravaganae  fino  a  pneiendere ,  non  essere  da 
riammetaere  i  Preti  ne'  politici  diritti ,  prima  di  aver  conchiuso  un 
trattato  colla  S.  Sede. 

2.  \]n  cotal  forestiero  stanziato  da  qualche  tempo  in  Berna  fu  sor- 
preso dal  s^K)  ospite  nell'alto  ohelevavai  tacchi  e  svlgnavasela  notte 
tempo,  seanz  aver  prima  pareggiate  le  sue  partile.  Condotto  al  tribù- 
liale  di  Polizia  venne  tosto  riconosciuto  per  un  emisaario  di  Kossutbv 
facieiite  a  quando  a  quando  le  sue  comparse  neir  Elvezia.  Eran  tra 
gli  altri  seritlL  seltarii  rinvenutigli  addosso  alcune  lettere  del  cittadi- 
no Fioeon  (già  membro  del  Governo  provvisorio  di  Francia)  indirizzate 
al  comitato  della  Propaganda  di  Londra  per  ottenere  de'  soccorsi. 

I  cattolici  di  Berna  non  possedeano  ancora  chiesa. propria  e  la  ne-* 
cessila  costrigneali  a  servirsi  d'  un  tempio  comune,,  ove  officiavano 
alla  lor  volta  dopo  i  protestanti.  Ora  ottennero  facoltà  di  raocogliere^ 
cfferte  e  fabbi*iearsi  una  diiesa  interamente  dedicala  al  culto  ortc^ 
dosso.  È  però  a  notare  che,  mentre  i  cattolici  ottengono  «  disagio  dlt 
poter  innalzare  una  chieslcduola  rlmpetlo  a'vasti  templi  lor  derubati» 
da'  protestanti ,  il  Governo  friborgese  nulla  trascura  che  possa  favo- 
rire questi  ultimi  a  danno  de"  pruni.  Anche  di  quee^li  giorni  V  antica^ 
chiesa  de'Gesuiti  di  Estévayer  venne  ceduta  alla  proAmazione  prole- 
slaniica ,  sebbene,  colà  non  v^  abbia  più  di-  una  ventina  di  orologlerL 
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che  professino  la  riforma  calviniana.  I  quali  orologieri  yì  furono 
tratti  dal  Governo  affine  di  far  proseliti  tra'catlolici  di  questo  pio,  ma 
perseguitato  Cantone.  11  che  difficilmente  otterranno,  sia  per  la  gran 
fede  che  regna  tra  il  popolo ,  sia  ancora  perchè  abbondano ,  la  Dio 
mercè,  i  zelanti  dell'ordine  ecclesiastico  e^laicale,  i  quali  oppongonsla 
tutta  possa  alla  irreligione  de'  nostri  barbassori.  Potrei  citare  le  me- 
raviglie quotidiane  che  operano  tra  noi  le  benemerite  conferenze  di 
S.  Vincenzo  de'  Paoli.  Potrei  intertenervi  della  novella  Società  isti- 
tuita a  Soletta  per  la  propagazione  de'  buoni  libri  e  le  diverse  ope- 
rette recentemente  stampate  a  confortare  i  deboli  e  i  tentennanti. 
Bastimi  per  ora  ricordarvi  il  Memoriale  di  Friburgo^  periodico  men- 
suale  diretto  da  uno  de'  più  savii  sacerdoti  del  Cantone ,  approvato  e 
in  ispecial  modo  raccomandato  al  clero  dall'  egregio  Anùvescovo  di 
Friborgo. 

Gran  Ducato  di  Baden.  —  i.  Continua  la  vessazione  contro  il  Clero.  —2.  Con- 
versione al  cattolicismo  del  celebre  Prof.  Gfrcerer. 

1.  Della  vessazione  badese  dicesi  abbastanza  coU'annunùare  per  \a 
quarta  volta  che  le  cose  continuano  sullo  stesso  passo  ^  i' espome  i 
particolari,  oltreché  sarebbe  una  ripetizione  del  già  narrato,  non  si 
comporta  dalle  angustie  di  queste  pagine.  Seguitano  gli  arresti ,  le 
multe  e  le  tribolmoni  contro  il  Clero  fedele  all'obbedienza  del  Pre- 
lato ,  e  contro  i  laici  che  mostransi  devoti  alla  medesima  causa.  Per 
altra  parte  continuano  gì'  indirizzi  d' incoraggiamento  all'egregio  Pa- 
store ed  al  suo  Clero  de'  Vescovi  di  tutte  parti,  tra  cui  piaceci  di  an- 
noverare, per  la  prima  in  Italia,  la  provincia  ecclesiastica  di  Torino. 
Anche  le  oblazioni  pecuniarie  aumentano  ogni  d\  meglio  e  le  ultime 
liste  del  solo  Univers  ascendevano  il  19  Genn.  a  17000  lire.  Veroèche 
il  Governo  badese  inviò  per  tutto  il  Ducato  sue  circolari  in  cui  si  or- 
dina ((  che  nessuno  impiegato  in  attività  possa  ricevere  doni  durante 
il  servizio  »,  per  impedire  di  tal  guisa  il  Clero  sofferente  dairaccettare 
i  sussidii  de'  fedeli.  Ma  la  carità  è  sollecita  e  troverà  modo*  di  sovve- 
nii*e  a' bisognosi.  Ad  onta  di  tali  provvedimenti  il  discorso  del  Prin- 
cipe reggente  pronunciato  nell'  apertura  degli  Stati  parlamentari 
contiene  il  seguente  brano  :  «  hi  mezzo  di  tanta  prosperità  (dei  Gran 
Ducalo)  non  posso  a  meno  di  non  deplorare  anche  più  l  dissapori 
eccitati  dalla  Sede  arcivescovile  di  Friborgo  per  far  valere  certi  diri  Hi 
ch'essa  reclama.  Quanto  sono  falsi  i  giudizi!  che  sopra  tal  quislione  si 
sparsero  al  di  fuori  del  Gran  Ducato ,  altrettanto  mi  è  dolce  cosa  il 
vedere  la  confidenza  e  il  convincimento  testimoniatomi  dalla  massi- 
ma parte  del  popolo,  che  la  religione  de'suddlti  cattolici  non  mi  sia 
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meno  cara  della  mia  stessa  religione.  TenHe  per  fermo  che,  tutelan- 
do la  dignità  e  i  diritti  della  Corona ,  adoprerò  senza  posa  in  rappa- 
ciare con  amichevole  accordo  Tinsorto  litigio,  e  in  assicurare  air  au- 
torità ecclesiastica  quanto  le  abbisogna  per  compiere  la  benefica  sua 
missione.  »  Nelle  quali  parole  v'ha  chi  scorge  un  qualche  intervento 
dell'Austria  per  far  cessare  quella  pazza  persecuzione  del  Governo 
contro  la  Chiesa ,  e  chi,  viceversa ,  non  sa  vedervi  che  parole  inutili 
od  anche  ingiuriose.  Molti  agognano  air  invasione  de'  diritti  altrui  : 
ma  quanti  osano  confessarlo  ? 

2.  Continua  dunque  la  persecuzione  :  e  nello  stesso  tempo  conti- 
nuano i  trionfi  della  Chiesa.  Fin  dagli  esordii  della  presente  calamità, 
se  pur  bassi  a  chiamare  con  tal  nome,  il  ven.  Prelato  e  quanti  com- 
patiscono seco  (  cioè  tutti  i  fedeli  )  ebbero  un  argomento  di  speciale 
letizia,  di  cui  ci  duole  non  dver  potuto  prima  d'ora  scrivere  un  qual- 
che cenno.  È  questo  la  conversione  alla  cattolica  fede  del  sig.  Gfroe- 
rer  professore  dell'Università  di  Friborgo  inBrisgovia,  il  quale  abiu- 
rò solennemente  nel  passato  Novembre  i  suoi  errori  :  conversione 
notabilissima  da  quella  dell'  Hurter  in  qua,  e  da  annoverarsi  tra  le 
più  insigni  de'  fasti  religiosi  d' Allemagna.  Il  sig.  Gfrcerer  non  si  die 
vinto  di  botto  agii  stimoli  della  grazia  ;  ma ,  dopo  aver  errato  per 
tutti  gli  anfratti  e  gineprai  dell'  incredulità,  poiché  sinceramente  ago- 
gnava al  vero ,  lo  raggiunse  e  raggiuntolo  finì  abbracciandolo  con 
animo  generoso.  Fu  dapprima  uno  de'  più  appassionati  seguaci  del 
pirronismo  universale  di  Strauss,  il  che  gli  valse  infinite  acclamazio- 
ni de'  panteisti  germanici,  specialmente  al  comparire  i  primi  volumi 
della  sua  storia  ecclesiastica  lumeggiati,  o  piuttosto  oscurati  dalle  tin- 
te di  quella  scuola  infernale.  A  poco  a  poco  ne'  suoi  scritti  posteriori 
le  tenebre  si  diradarono  e,  guasto  d' intelletto  ma  non  di  cuore>  fi- 
ni con  pigliarsela  contro  i  protestanti  e  lodar  apertamente  in  molti 
passi  la  cattolica  religione.  Fuggiano  intanto  i  pregiudizii  dalla  sua 
mente-,  mail  sole  di  giustizia  non  era  ancor  sorto,  e  il  debole  creden- 
te che  avea  coraggio  di  ripudiare  l' errore ,  non  osava  per  anco  ab- 
bracciare interamente  quella  fede,  di  cui  tesseva  elogi.  Per  la  qual  co- 
sa, facendo  voti  affinchè  il  protestantesimo  alla  vera  Chiesa  si  riunis- 
se, desiderava  e  proponeva  che  anche  questa  alcun  poco  inclinasse  al 
protestantesimo  cedendosi  quinci  e  quindi  in  parte,  e  in  parte  ritenen- 
dosi i  proprii  diritti.  Ma  la  vera  Chiesa  dà  e  non  accetta  leggi ,  e  se 
inclinasi  ognora  a'  protestanti  che  mareggiano  ne'  deboli  ior  pali- 
sdielmi  in  atto  di  assalire  l'immobile  sua  nave,  noi  ùl  per  altro  fine, 
che  per  gittar  loro  un  canape  di  salute ,  non  mai  per  venire  a  patU 
con  esso  loro. 

Eletto  il  sig.  Gfro^rer  nel  48  a  deputato  del  Parlamento  di  Fran- 
coforte, y'  abbracciò  risolutamente  la  parte  cattolica^  il  che  giovògli 
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assai  ad  accostai  k>  vk meglio  alla  verità.  Nel  5 i  riportò  una  memcH 
labile  vittoria  di  qucHoche  appellasi  umano  rispetito,  dappmdiè,  per- 
suaso sinceramente  della  presenza  reale  di  Cristo  nell'  Encarifitia , 
sehben  protestante  e  professore  della  UnlTeraità,  Tolle  acoonpagna- 
je  per  tutta  Friboi^o  calla  toma  alla  mano  il  8S.  Sacramento  Beila 
solennità  del  Corpo  del  Signore.  Infiniti  furono  i  guai  che  gii  moàse- 
To  conliro  gli  amici  protestanti  ;  ed  egli,  sebbene  xissicuFasse  di  non 
aver  peranoo  abiurato^  soggiugneva  non  esaar  forse  lontano  il  icia- 
po,  in  cui  il  protestantesimo  dovrà  rendere  lo  stesso  omaggio  al  Dio 
degli  altari.  Finalmente  si  die  vinto  ed  abiurò  Tvoesiane'  giorni  stes- 
si ctie,  cominciala  la  tribolazione  per  la  Chiesa  badese,  ii  Governo  era 
tutto  soLlecitiuiine  per  impedire  e  il  clero  per  diffiòodere  l' eroica  let- 
tera pasiorafe  di  Mons.  Vicari.  Forse  il  Sig.  Gfrcerer  attendeva  dive- 
der tra  breve  ritornati  in  folla  i  protestanti  al Tabiandonato  ovile  4i 
Cristo,  ed  ii  cominoianiento  delle  presenti  vessazioni  .gli  fé  «oapetlaK 
che  il  pio  voto  non  sia  per  compiersi  cosi  presto.  Questa  è  pur  troppo  la 
vana  speranza  onde  s' illudono  parecchi  .eterodossi,  i  quali  Torreèbe- 
vo  bensì  rinnegare  la  setta,  ma  non  osano-ftrlo  da  soli  e  attendono  che 
la  setta  intera  si  rinneghi.  Improvvidi  ch'essi  sono  I  II  sig.  Gfinsrer  è 
tuttavia  nel  vigor  degli  anni  e  potrà  lungo  tempo  ano(Ma,o»ne  gli 
auguriamo,  persuadere  i  ciechi  fratelli  colla  eloquenza  deliesue  pa- 
role ed  edificarli  col  nobilissimo  esempio  deile  sue  virtù.  £  padre  di 
-numerosa  prole  ;  già  la  moglie  ed  una  delle  figliuole  eran  rientrate 
nel  seno  della  santa  Chiesa  ;  ii  resto  delia  famiglia  non  tarderà,  spe- 
riamo, ad  imitarli  ed  accrescere  nuovo  lustro  alla  casa,  e  nuova  con- 
soiazione  a'  deguissiioi  genitori. 

QtESViaNc  D*  Oriente  —  1 .  Il  naviglio  alleato  nel  mar  Nero.  —  "2.  Battaglie  éi 
Csetate  presso  Calafat.  —  3.  Alcune  spiegazioni  del  Lloyddi  Viemn. — 4.  Dei- 
tà .Persia  riguardo  alla  lotta  turcorussa.  —  5.  buectema  delle  nétiùe. 

1 .  Finalmente  il  navi^io  anglofraBce>e  è  entrato  nell'Eusino  il  gior- 
no 3  di  Cen.  À  quale  scopo  propriamente  non  si  sa.  li  «ig.  Orouio  de 
Lhuys  dice  nella  sua  celebre  circolare,  e  i  due  aml)asdadoTiiiedcii€fe 
B  Baraguay  d'UiUiers  fecero  sapere  a  S^>astopoli,  dbe  per  difendere  i 
iiorti  e  le  bandiere  ottomane  da'  nuovi  attacchi  delle  anm  rusùache  e 
«he  a  questo  fine  ineiH>ceranDo  i  navigli  le  loro  mease  di.aq^loraziofie 
e  di  difesa.  Questo  è  senza  fallo  uno  de^veriiftotivi;  nn>ch09biilsoAo 
3MA  oseremo  aifiTermoFlo.  1  giornalisti  si  perdono^  secondo  II  doliito. 
|q  varie  e  stranissime  opinioni.  Chi  vuole  che  dopo  aver  'rotealo  uh 
qualche  tempo  attorno,  finiscano  le  Potenze  alleate  con  i^ombare  so* 
pna  i  legni  nemici  e  vendicare  il  latto  di  Sinope.  Opinione  stravagao' 
ito  piuUosto;^desiderio  iosensato:  dappoiobè  le  navi  russe  efabeio 
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ordine  di  rassembrarsi  tattea  StbastcypoH,  dove  è  da  sa^porre  die  non 

si  saranno  schierate  acanti  le  bocche  delle  artiglto*ie  di  terra  a  uun^- 

za  di  OanaD  fmael»^  e  aeUieDe  la  flotta  cooiblinKla  sia/  superiore  a 

quella  de'  Russi  per  nuaiei*o  di  nari  e  per  abilità  di  oianeggio,  le  tr^ 

mende  hattene*  ond'-  è  fomiio  il  porto  di  Sebastopoli  sono^pur  degne 

di  quache  rispetto.  E  poi  noa  è  egli  ornai  evidente  che  le  Potenze 

deiroccaao  non  Toy^leao  offendere?  Perla  qual  ragione  altri  pensano 

ptttsa^aiKDtei^  sàccome  aooennasi  nella  circolare  delltinistro  parigi- 

iK), che acontrappeso deU'occupajuone  nissiaca oeTrincipati, quesle 

intendano  di  oecvpare  il  mar  Nero,  finché  il  Moscovita  noo  si  ritiri  al 

di  là  del  Prutb  *,  seguane  che  può  seguirne.  Quasi  tutti  i  fi>gli  e ,  che 

più  Tale,  le  Borse  d' Europa  ebbero,  in  conto  di  guerra  dichiarata  un 

tal  passo  del  naviglio  anglofranceae:  s'aspettavano  dallo  CSzane^'  InK 

mediati  ricbiaMi  de'  suoi  legati  masi  da  Parigi  e  da  L.Qi>dra  e  un  or» 

dine  fuiaduante  a  Gortschakoff  di  valicare  il  Danubio  e  impadronirsi 

della  fìolgaria.  Finora  però  non  ci  è  giunta  notizia  che  nulla  siasi  ope--  • 

rato  di  tali  sospetti.  Nondimeno ,  è  inutile  il  dissiflMilaHoy  i  fogli  pUi 

accorti  di  Francia  e  d' Inghilierra  e  quelli  segnatamente  che  sono  in 

voce  d'inspirati  da'  due  Gabinetti  imboccarono  tosto  la  tromba  mar^ 

naie  e  seguitano  a  strepitare  in  tono  assai  bellicoso.  11  che  pur  s' In* 

terprela  diversamente,  credendolo  altri  indizio  di  certa  guerra»  ed* 

altri  nulla  più  di  uno  spaucaochio  par  tispondere,  com'  easi  dicono, . 

alle  smargiassate  del  Russo,  che  &  mohipkcare  a  dismisura  ne!  gior* 

nali  del  Notte  la  realtà  delle  sue  cerne  mililairi,  delle  sue.  finva  pre» 

^eati,  ed,  ove  il  voglia,  del  cerftissimafluo'ingrBwlimenlo. 

L'armata  intera  delle  due  flotte  ascmdt^.giusla'il  Timu^  a  quaran^ 
taquattro  navi,  tra  cui  dodici  vascelli  a  tre  e  aHreilaoti  a  due  ponti; 
alle  quali  aggiugnendo  almeno  altri  sette  vaatelli  della. squadra  tur-« 
coegizia,  alcune  fì^egate  cenavi  aainnri,  tutto  il  navigHo.  può  valutarsi 
di  un  sessanta  legpai.inciroa.  Or  diansi  a.oiascwio  un  Tenti  o  trenta 
bocche  da  fuoco  e  s'avranno  meglio  di  nnntUle,  opooo  meno  di  due 
iBìla  cannoni.  A  parecchi  gìomali  pare  troppo  ingrandito,  il  novero  • 
dai  Times  e  si  appagano  della  iraotà  o  poe' oltre. 

2.  Non  lungi  da  Gala£it  volto  a  Ondova  nella  piccofa.  Valachla  è  Ti* 
gnobile  villaggio  di  Gsetate  divenuto  ormai  celebre  per  lereoentisslme  - 
battaglie,  di  cai  furon  teatro  le aue/piamire.  Paro  veramente  che  IRussi  ■ 
nan  abbiano  mai  inteso  d' aUiandonarev  goom  si  dàssei  da  principloi, 
queir  estiamo lembo  delkLValachiay.se  pura  non  adoprano  da  soal« 
tri  parando  làdovenon  vogliosi  ferirey  perdisttarre-  i'  atttnaione  e 
dteannarepiò  basso  la  destra  tdri^Bttnnbsooir^  essi  intendono  di  Iragitt 
tare.  MaiChecdiè  sia  delle  intenaioni',  avvennoro  neUe  vidnance  di 
Csetate  pareochi  scontri  terrifaUi  con  «ravetpepdiAa  dbambedue  le  par^* 
li.  De'  giornali,  alcuni  danno  la  vittoria  a'  Rusai^  akci  a'  Turchi^  tutti 
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concordano  in  due  circostanze,  aver  duralo  parecclii  giorni  la  lotta , 
molte  le  vite  mietute.  Csetate  (o  GLdale  o  Czodano  Zelali  o  Citate  che 
si  voglia)  era  prima  in  roano  de'  Russi  che  v'avean  &II0  importanti  ba- 
stile e  cordonale  militari.  Di  lì  pareva  volessero  giltarsi  sopra  Galafiit, 
attaccarla  ad  un  lempo  in  tre  parli,  dirigente  Vassallo  io  slesso  Ge- 
neralissimo Gorlscliakoff,  e  respingere  il  Turco  da  quell'  unico  luogo 
ciie  ancor  possiede  oltre  Danubio .  Del  che  entrali  in  sospelto  i  Mu- 
sulmani, dopo  parecclii  giorni  di  vane  scaramucce,  marciarono  sopra 
Csetate  il  6  corr.  e  con  buona  mano  (15  m.  giusta  ìlManiteur^  6  m. 
secondo  il  Corr,  ital.)  d' armati  ;  e  dopo  una  mischia  ardenlissima  e 
micidiale,  perchè  venutosi  assai  presto  alla  baionetta,  il  Russo  fu  re- 
spinto e  guadagnala  la  breccia.  Sopravvennero  de'  rinforzi  a' Moscoviti 
e  sul  principio  ebbero  essi  qualche  vantaggio,  e  ripresero  i  perduti  can- 
noni, s'istallarono  al  posto  di  prima.  Sopraggiunsero  pure  de'soccorsi 
a*  Turchi  e  questi  ricacciarono  di  nuovo  i  Russi  (a  della  del  Momlevr) 
ovvero  si  disposero  (giusl.  il  Corr,  Ital.)  a  riprender  la  lolla  il  d)  seguen- 
te, la  quale  avvenne  quasi  senza  effetto,  sebbene  sanguinosissinaa.  Si 
ripetè  poscia  ne'  di  seguenti  e  con  nulT  altro  frutto  che  diradarsi  vi- 
cendevolmente le  file.  Pare  che  i  morii  e  i  feriti  d'  ambe  le  falangi 
ascendano  a  parecchie  migliaia,  e,  quel  che  è  peggio,  non  sia  ancor 
lerminala  la  lotta.  Se  allo  stringere  de'conli  riuscissero  vincitori  gli 
Ottomani,  egli  è  da  temere,  siccome  avvertono  i  polilici,  che  l'Auto- 
crate non  diventi  viepiù  riottoso  a  trattar  di  pace  ;  lanlo  più  che 
non  pare  andargli  a  sangue  la  protezione  ,  parte  inerme  e  parte  ar- 
mata del  resto  d'Europa,  con  che  le  Potenze  intercedono  ad  un  tem- 
po ed  esigono  si  finisca  la  guerra. 

3.  Fanno  grave  impressione  nel  mondo  politico  parecchi  articoli  del 
Lloyd  di  Vienna^  periodico,  come  si  crede,  spesse  volte  indettato  dal 
Gabinetto  della  capitale.  11  Moniteurdì  Parigi  riportolli  nelle  sue  pa- 
gine e  die  loro  per  lai   maniera  un'  autorità  più  spiccata.  Koi  non 
possiamo  addurli  neppure  in  compendio,  lanlo  sono  concisi  e  inalle- 
rabili.  Trattano  la  sloria  de'palti  ultimamente  sanciti  colla  Turchia  e 
nello  stesso  lempo  sono  volti  a  dissuadere  V  opinione  che  l'Austria 
faccia  causa  comune  con  Pielroborgo.  Vi  si  spiegano  i  molivi  della 
sua  neutralità,  nella  quale,  finché  durano  i  falli  incominciati,  starà 
ferma,  in  opera  soltanto  di  racconciare  il  litigio  e  conservar  quelia 
pace,  di  cui  Europa  in  ogni  lempo,  ^d  or  singolarmenle,  perchè  non 
ancora  riavuta  delle  ultime  scosse,  più  che  mai  abbisogna.  Ecco  in  hre- 
ve  le  conclusioni  del  Lloyd:  consta  da'  Irallali  che  l' inlegrità  della 
Turchia  è  sotto  la  guarenligia  delle  cinque  Potenze:  che  nessuna  di 
queste  può  pretendere  dalla  Porta  privilegi  parziali  :  che  la  risoluzio- 
ne  delle  quallro  Corti  di  procurar  la  pace  è  legittima  ;  che  a  que)U 
non  deve  opporsi  la  Russia:  che  lo  sialo  presenle  d'  Europa  è  peg- 
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giore  che  non  fosse  nel  1840,  essendo  ora  troppo  più  scossi  i  fonda- 
menti della  società  :  che  infine  è  indizio  di  sinistro  augurio  il  ride- 
sUrsl  che  fecero  le  società  segrete,  fin  dagr  inizii  della  lotta  d'Orien- 
te: doversi  dunque  estinguere  le  prime  faville,  perchè  non  erompa- 
no in  incendio  inestinguibile  ;  e  a  tale  soopo  andar  unite  le  quattro 
Potenze  a  norma  del  protocollo  del  5.  Dee.  trascorso. 

4.  Dalle  contraddizioni  giornalistiche  non  si  può  ancora  ben  appu- 
rare il  vero  intorno  alla  politica  persiana.  Il  Times,  p.  e.  scappò  fuo- 
ri tutl'  improvviso  a  cantar  trionfo  e,  contraddicendo  a  quanto  avea 
pubblicato  innanzi,  spacciò  per  iscongiurato  il  pericolo,  sebbene  non 
neghi  che  la  Russia  volga  ogni  pensiero  ad  ottenere  T  amicizia  della 
Persia.  Ecco  come  racconta  il  fatto.  Il  sig.  Taylor  Thompson  invialo 
inglese  presso  la  corte  di  Tehèran  tolse  a  difendere  contro  le  esìgen-* 
ze  dello  Sciah  un  colai  ricchissimo  cittadino  :  i  Ministri  del  Sovrano 
a  nnormorare  di  tal  protezione  illegale  :  quindi  mal  umore ,  bron- 
cio, minacce  e  rottura  in  fine  d' ogni  officio  per  parte  dell'  Inglese. 
La  corte  di  Persia  si  penti  dell'  urto  datogli  e  procacciò  quanto  prima 
di  riamicarsegll  con  grave  dispiacere  del  legato  russo  Dolgorouki,  il 
quale  minacciava  le  ire  dello  Czare  suo  Signore,  se  lo  Sciah  tor- 
nava a  far  buon  viso  al  rappresentante  dell' Inghilterra.  Dato  ragio 
ne  ali'  inglese  in  quel  piato  particolare  (quasiché  la  questione  turca 
non  ne  fosse  che  accessoria  )  il  primo  Ministro  Persiano  fé  sapere  che 
il  suo  Governo  non  aveva  intendimenti  ostili  contro  la  Turchia,  e  che, 
se  ragunava  milizie,  facealo  solo  per  difendere  la  pace  interna  e  veg- 
ghiare  alle  vicende  guerresche  de'  paesi  confini.  Così  racconta  il  TV- 
fftes  in  un  suo  lungo  articolo,  il  quale  però  termina  dicendo  che,  seb- 
bene la  politica  russa  sia  rimasta  delusa  fino  a  questi  tempi ,  vuoisi 
però  gran  vigilanza  per  parte  dell'Inghillerra,  afiinchè  quella  non  ot- 
tenga più  lardi  i  suoi  antichi  desiderii. 

Tutto  all'  opposto  il  Moming-Herald.  Questo  foglio  inglese  annun- 
zia che  un  esercito  persiano  marcia  alla  volta  di  Erzeroum  e  che  il 
Principe  Woronzoif,  sostenuto  da'  nuovi  rinforzi  che  sotto  la  scorta  di* 
capitani  russi  gli  vengono  in  soccorso,  non  troverà  più  ostacoli  a  &rsi 
padrone  di  qualsiasi  positura  più  gli  attalenti. 

5.  Del  resto  (il  ripetiam  forse  a  fastidio,  ma  è  d'uopo  ripeterlo) 
del  vero  stato  delle  cose  orientali  poco  si  sa  fuori  de*  Gabinetti,  che 
non  sia  misto  d'errore.  La  massima  parte  de'giornali  serve  o  avvedu- 
tamente o  senz' avvedersene  a  qualche  partito,  e  a  quello  o  con  buo- 
na o  con  mala  fede  acconcia  le  preordinate  sue  novelle  1.  I  buoni 

1  In  prova  di  che  ci  si  permetta  di  arrecare  un  satirico  articolctto  del  JHor- 
ning-Héraldj  il  quale  fabbricò  fin  d'ora  tutti  i  dispacci  telegrafici  che  si  dovranno 
pubblicare  fino  al  termine  della  gnerre.  Noi,  riprovandone  la  temerità,  il  ripor-c- 
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periodici  poi,  per  qnaotosl  logorino  In  cercare  la  Tcrità,  non  h»m 
mezzo  sicuro  di  aCIbrnirla:  ooncioBSlachè  le  noreHe  nraoTono  per  oidl- 
nevio  da'  due  oampl  telHgcri  opasBUio  per  essi.  Or  pensate  toì,  w 
ciascuno  de'  contendenti  non  ha  interesse  di  diminuire  le  perdite,  in" 
graadrr  le  vittorie,  nugniftcarle  proprie  fonse?  Leggansl  leoorrispoD* 
denze  giornalistiche  venute  dicol»e<nonsene  troveramio  due,leqiMli 

tiamo  eziandio  perebbe  si  conosca  che  cosa  pensi  e  tema  delle  vicende  d'Oriente  il 
partito  libertino,  a  cui  appartiene  il  detto  giornale.  Ecco  i  suoi  dispacci: 

«  Febbraio.  1  russi  hanno  riportato  in  Asia  una  gran  vittoria  de'  tarchi. 
L'esercito  turco  è  annientato  —  L*  inviato  inglese  Lord  Rcddiflfe  ebbe  Imi- 
^'1  conferenza  col  Saltano.  V*è  grande  speranza  di  stàlkilife- là  pac«  qoiiilD 
}NrÌHii  M 

<c  Murzo,  1  nusi  hanno  passato  il  Dundùo  e  battei»  i  taicki:  40  uni*  dì 
questi  restarono  sul  campo  di  batt^lia  -*  Lo  Cstr  'domanda  alcvne  nodifin- 
zioni  nelle  proposte  delle  quattro  Potenze  prima  di  dccidorsi  ad  aderirri.  » 

n  Aprile,  1.  L'esercito  russo  marcia  contro  Costantinopoli  —  L'inviato  iitgiesf 
lia  ricevuto  nuove  istruzioni  che  lo  pongono  in  grado  di  operare  con  maggiore 
efficacia  nelle  pendenti  trattazioni.  » 

«  Aprile,  10.  Il  naviglio  russo  è  entrato  nel  Bosforo  e  si  avanza  per  giiur 
l'ancora  a  Costantinopoli  —  Due  brigantini  l'uno  inglese  d'altro  francese  furooo 
inviati  dalle  flotte  unite  per  conoscere  le  intenzioni  dell'  ammiraglio  russo,  il 
quale  ha  dato  l«  più  soddisfacenti  dicMararioni.  )> 

«  Magf^io,  1.  La  flotta  russa  assalì  la  flèda  «arca  e  la  dlsmisas  —  1  tncdid 
deUis  flotte  nMnite,  metà  infintesi  e  mttà  fancesiy  si  poi|^ono  col  mmiino  idf  t 
curare  i  feriti.  » 

«  Maggio,  iO.  L' avanguardia  russa  è'«l|c  porte  di  Costastia^li  —  Loerf 
Rfdcliife  ebbe  una  nuova  conferenza  col  Sultano  che  ora  desidera ^ìnceraBUSte 
la  pace.  Oramai  non  v'iia  più  dubbie  intomo  ad  un  amichevole  sdogUmeA^ 
della  questione  orientale.  » 

«  Maggio,  20.  Costantinopoli  è  assediata  dalla  parte  di  terra  e  la  flotta  mia 
si  dhpone  a  bombardarla  dalla  parte  dì  mare —  L'inviato  inglese  ne  ha  oiservi- 
to'col  cannocehiale  per  oltre  mezz'ora  gli  apparecchi  ed  ha  subito  spedito  a  Lon- 
dra on  corriere  in  cerca  di  nuove  istrusioni.  » 

«r  Mmggio,  3dL  Gosuntinopoli  è  cadnta  —  I  masi  sono  pidirani  della  cM;  i< 
strage  fu  orribile  ~  Gii  ammiragli  delle  flotte  unite  ad  istanza  dadi'  'mn^  '^ 
gl^se  indirizzarono  al  Generale  rosso  energiebe  rimostrenK  (pavie  in  iafflese  e 
purte  iu  francese).  Siamo  bramosi  di  conosoeme  l'effetto;  non  si  dnbiuptfò 
del  risUbilimento  della  pace«  » 

«  Giugno,  5.  L'Impero  turco  ha  cessato  di  esistere.  A  Costantinopoli  ^a  ùù' 
tuilo  il  Governo  russo.  Essendo  terminata  U  guerra,  naturalmente  vi  saràU 
pace  —  TVa  Lord  Redclilfe  e  i  Generali  russi  furono  scambiate  visite  di  com- 
plimento, e  dato  uno  splendido  banchetto  (metÀ  francese  e  metà  inglese]  >1 
Mneipe'MeiiiiJboff  a  bordo  delle  flotte  unite,  u 

QiugmB^  6.  La  ibcia  unita ,  essendo  nrri^li  dispacci  da  CoslaMiBnepoli,  èbbi 
»  ^  parte  del&Unviatoingieee'dlleyattlruneore  edi  £irrilo«DO'ÌBpttni^ 


ptenamente  oooiKurdiBO  m  UiUi.i  panti  diiqiMlahe  imporlanxa.  Ai»^ 
cbeiDDi  cioei^kiao  le  notizie  di  CoslaAlinopoU  e  da  tal.|>eFson»  ohe^è 
iQ  grada  di  «aperne.flaegUo  degli  ordinarii  corràpood^U.  Eppure  «eà 
si  afisicitra,  ehe^oè  ancbe  Ivi  ai  eonoaeoBOiappifiDOii  feui  più  impor*- 
tMili.  Già  sia  dello  a  diimiwire.lepreoooi  speranze  e  g^JusmUi  tiniovi^ 
e  a- discolpa  delle  oscurità  o^coatraddiizlQnl  che  iotoriio  a  fiali  d'O^ 
riente  si  leggono  eaiandio  nella  «stampa  più  aceredilata. 

Staii  Uniti  d'Ahemuo^.  —  i.  Tumulti  io  Nuova  iYork  coniro  rlNbn».  IMiai 

2.  Altro  tui9ulto.coivtro  lo^tessoàn  Gincinoati. 

1.  Neirultime  quaderno  della  cronaca  narravamo  le  festose  acco* 
glienae  ooóe  venii^a  onorato  Mons.,Bedini  in  parecchie  città -degli  Siati 
.Uniti.  NoYeUe  più  recenti  ci  annunciano  che  il  lungo  strepitare  de' 
^protestanti  pÌM  arrabbiati  e  le  trame  delle  società  segrete  produssero 
in  parte  il  loro  effetto,.eallora  il  produssero  che  parca. oessalo  ilpe^ 
rieolo.  Narra  il  New  York,  Freeman  's  Journal  del  24  Decembrecbe  uà 
ootal  donneilo  di  bottega  nominato  Parsons  Scendo  sue  prediche  in 
pubUica  fHazza.a  danno  de'  cattolici  inveì  coahassissioie  villanie  con* 
tro^rAreiv.  Uons.Ui:^ghes econtro Mons.  Nunavo  appeULaodelo ((il  mas^ 
«Simo  de'  fuiianti  non  impiccati  che  vivano  sotto  le  sttsUe.  j»  Finqul 
ipoQo  male  Agi'  illustri  Prelati,  j  che  alla  vjirtù  non  dà  minor  lustro  la 
^niad«g|lupininidabbepe.di  quello  ehe,.per  la  ragion  de'  eontrarii, 
Ja  peiseeiiaione  degli  tempii.  .Ma  la  cosa  andò  oLu:e.  Conoiossiacbè 
«aveodo  Ja  Polizia  catturato  il  Parsons  s' assembrarono  ad  lun  traUo 
(Parecchie  migliaia  di  suoi  compagni  già  disposti  allaKiolenza,  e  m^ 
ttmideado.un  ulfuiale  subalterno  che  l'aveva  in  custodia,  il  llb^aroncv 
.«enandone  soaadalf^so  tcionfo.  Al  dimani  gran  convegno  davanti  al 
'paiauso. di  città:  deolaaiasLfuriosamenfte  contro  l'intoliesanza  de'  cat« 
Wlioi  e  d«d  Afaggior^e'Cbe  aveva  ordinato  l'arresto  del  eon^pagno  ^<|ue* 
stiy  soggiungono,  predicherà  a  suo  talentO|  e  vi  sarà  ogni  vjoIjUì gen- 
te bastante  alla  sua  difesa.  Eppure  la  legge  vieta  apertamente  tali 
pubbliche  concioni  de' trivil  o  delle  piazze.  Speravano  1  tumultuosi 
ne' dì  seguenti  di  trarre  a  sé  gran  folla  di  cattolici,  inasprirli  e  ve-^ 
jalr  con  essi  aUe  mani,  te  giàeraai  disposto  dall'  Atiftsilà,  che  a'  prl- 
J9i  riiAtoQcbi  della  campana,,  la.  milizia  dovesse  cari^eae  al /soccorso» 
Seaouché  un'  opportuna  circolare  dell'Arcivescovo  avendo  ordinato 
0(k  buoni  caUoliei  di  non  &ie  riunioni  pochissimi  intervennero  alle 
a^[uenti-4iatribe  deliParwns  e  quasii  «tessi  non  diedero  agliavversa-* 
jriir.aipetlato  piacere  di  mostrarsi  offesi. 

jL.MenjUre  accadevamo/!  sopraddetti  tumulti  in  Nuova  YorkAimsi** 
glM>rrBedini  lungi  dal  teatro  del  disordine  continuava  trion£Uai9n-* 
te  la  sua  missione  alla  volta  di  Cincinnati.  Noi  ricevemmo  csTti»* 
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sime  novelle  che  le  accogliente  furono  anch'ivi  oneste  e  lìcie,  seb- 
bene a  qualche  sintomo  di  sinistro  auspicio  potesse  argomenlarTisi 
probabile  la  ripetizione  degli  scandali  di  Nuova  York.  E  questa  av 
Tenne  realmente  il  26  Dererobre.  Cinquecento  a  lemannl  della  .Sod^ 
tà  d'uomini  liberi  unironsi  da  prima  ne*  soliti  luoghi  di  lor  convegno, 
poscia  pettoruti  e  fieri  avvìaronsl  verso  II  palazzo  di  Mons.  Purcell, 
presso  di  cui  ospitava  il  Nunzio  pontificio  ,  con  animo  di  abbando- 
narsi ad  atti  violenti.  La  polizia  assembrò  tutte  le  forze  di  che  pelea 
disporre  nella  principale  stazione  di  guardia,  la  quale  trovasi  per  l'ap- 
punto dirimpetto  alle  stanze  dell'Arcivescovo.  Giungono  gli  Aleman- 
ni ,  riempiono  Tarla  di  grida  sediziose ,  gittansl  sopra  una  guardia  di 
polizia,  quindi  un  parapiglia  universale,  un  trar  di  moscheUi , un 
menar  colpi  da  furibondi.  Sessanta  caddero  In  mano  delle  Autorità;  il 
resto  fu  disperso.  11  giorno  dopo  osservavasl  gran  moto  attorno  alla 
prigione  senz' altro  avvenimento.  Dopo  il  mezzogiorno  furono  rila- 
sciati l  captivi  sotto  cautela  e  con  obbligo  di  comparire  a' tribunali 
nel  venerdì  seguente.  V  ebbe  quattordici  feriti ,  uno  de'  quali  spirò 
ai  domani.  Queste  sono  le  ultime  notizie  pervenuteci  d'America  in- 
torno ad  un  fatto  così  disgustoso.  È  inutile  il  dire  che  npn  solo  gU 
uomini  dabbene  di  qualsiasi  credenza  religiosa  altamente  rampogna- 
no la  stoltezza  di  un  pugno  di  forsennati ,  ma  In  generale  tulli  gli 
Americani  se  ne  mostrano  indegnatissiml.  Sono  i  forestieri  polìtìd 
che  ordiscono  e  consummano  tanta  perfidia,  italiani  a  INuova  York,  te- 
deschi a  Cincinnati,  pagando  per  tal  maniera  la  ospitalità  che  lor  offre 
generosamente  quel  Ubero  paese.  Il  loro  scopo  è  forzare  l' illustre 
Arcivescovo  di  Tebe  ad  interrompere  una  missione  che  tanto  danno 
apporta  airempietà,  tanto  decoro  alla  S.  Sede.  Mons.  Bedlnl  però  non 
iscoragglsce  per  cosi  poco  :  sprezza  le  minacce  delle  piazze,  della  stam- 
pa, della  tribuna,  e  continua  il  suo  viaggio  spandendo  le  beneficenze 
della  cattolica  religione,  per  cui  esultano  sinceramente  i  buoni  e  in- 
furiano secondo  il  solito  i  malvagi. 


Dispacci  ii£ce!«tissimi.  Il  Gabinetto  russo  chiede  a  Londra  ed  a  Pari- 
gi qualche  schiarimento  riguardo  a  due  delle  ragioni  addotte  pctl'la- 
gressodel  naviglio  unito  nel  mar  Nero.  —11  7¥m«  sostiene  die  Hnip. 
Nicolò  si  rifiuti  alle  proposte  della  conferenza  di  Vienna  :  quando  la 
Porta  vorrà  aprir  negoziati  s' Indirizzi  al  Principe  Gortschakoff  che 
ha  pieni  poteri  :  la  differenza  non  si  può  appianare  se  non  dalle  due 
parti  belligeranti  —  Furono  esiliati  parecchi  Generali  appartenenti 
airopposiiione  — jParij'i  23  Genn,  Le  Camere  sono  convocate  per  li 
27  Febb. 
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PREAMBOLO 

Sesia  spediente  pei  Cattolici  lo  scrivere  intorno  alT. educazione: 
e  quale  $cqpo  dd)banoproporviei,  Sipremetlono  tre  avììertenze. 

'(^el  virente  Imne- ed  ovmiiipeBt»<(toHa<QìiesataAtoU(»ÌDdngh^ 
teiTa,4il  dottore  GtoT.BnffieoNeimmn,  nei  gfnivi  diMovsi  oke  sta 
da  un  «uno  jmbblicttndo  in  Dnbliiio,  intarno  <àlldiEdiicaEiioiie  uni* 
versitoria  i,  concede aìProtestaiiti 9i^i^'i€attoikrana'pro^ 
che iptrrrtibe imfHrcmndae qua^i 'scandalosa, s&H ^ralente  apologia 
-stainowavease  «{ytttO'txmsifig^i^MgiieMA^rh^eièi  e  danno  dei 
primi  ed  a  preclara  ccmniefidazione  dei  secondi.  Egli  «dunque  am- 
motte  che*  nel  fatto  dcUa  educazione  posmno  i'Preitestanti,  in  nn 
4ato  'tenpo  ed  in  un  dato  luogo,  averne  studiata  più  profondamente 
la  fflosofia  gìovmido  colle  loro  ricerche  ai  Cattoliei;  Poiché  easendo  la 
educnzione  stessa  di  per  sé  fondata  in  verità  di  ordine^natarale,  può 
in  qualche  punto  essere  stata  più  stuccata  e  ^meglio  compresa  da 
alooni  eterodossi  «he  non  da  noi.  La  quale  osservazione' è  di  tanto 

1  IHseourses  on  Vniversity  Sdueattòn,  Àddressed  to  the  Catholics  of  Diiblin 
|>y  JoHif  IlEmiY  NE^fMAN,  D.  D.  ecc.  Oublin  l«iDes  DufFy.  1f93/ì,  'VSSS. 
Serie  IL  voi  r.  25 
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momento  che  ben  ci  pare  poter  noi  con  essa  introdurci  in  quelF am- 
pio e  docile  argomento  deir  educazione,  a  cui  ci  chiamano  le  no- 
stre promesse  non  meno  che  la  viva  aspettazione  degli  associati.  Ma 
la  cosa  vuolfpigliarsi  da  alquanto  più  alti  principii. 

In  tutto  ciò  che  si  attiene  ai  doveri  morali  dell'  uomo,  nel  doppio 
giro  d' individuali,  o  domesticamente  e  civilmente  sociali,  tra  cui  si 
comprendono  quelli  di  educare  la  generazione  crescente ,  per  tutti 
quei  doveri,  diciamo ,  si  possiede  nel  mondo  cattolico  un  corpo  di 
principii  e  di  dottrine  ricevute  come  per  tradizione ,  ragionate  da 
soli  pochi  sapienti,  ma  che  i  più  usano  di  recare  in  pratica  anzi  che 
filosofarvi  sopra  con  discorsi  e  con  lìhri.  Per  noi  la  rivelazione  è 
guida  eziandio  nelle  cose  che  un  intelletto  svegliato  ,  sgombro  di 
pregiudizii  ed  a  sottili  ragionari  esercitato,  potrebbe  senza  il  presi- 
dio di  quella,  con  sufficiente  chiarezza  compararsi  ;  e  benché  l'ope- 
ra di  questo  non  sia  né  inutile  né  negletta  nella  Chiesa,  tottavolta, 
trattandosi  di  azioni  e  soprattutto  di  azioni  universali,  ipiù  sogUono 
starsene  agi'  insegnamenti  ed  alle  prescrizioni  della  fede ,  piuttosto 
che  ai  dettami  della  filosofia.  Non  cosi  nei  paesi  dove  la  fedeo  affiati- 
to  si  spense  o  certo  perdette  quel  suo  essenziale  carattere  di  estema 
autorità,  abbandonata  che  fu  al  giudizio  privato  di  ciascuno.  Ivi  tut- 
to si  dovette  riedificare  ad  opera  di  prolissi  emultiplicati  studii,  resi 
ancora  più  necessarii  dalla  impossibilità  di  convenire  in  un  sol  pen- 
siero *,  tutto  dovette  ^persuadersi  a  furia  di  ragione ,  di  esempii ,  di 
sperimenti  e  per  giunta  senza  una  fidata  speranza  che  tutti  ne  sareb- 
bero stati  persuasi, se  pure  è  vero  che  l'umano  intelletto  in  cose  agi- 
bili e  morali  puòjrepugnare  a  qualunque  forza  d'induzione  ed  a  qua- 
lunque evidenza  di  raziocinii.  Si  filosofò  dunque  e  si  speculò  dai 
Protestanti  intomo  alla  educazione,  ed  in  certi  luoghi  e  in  dati  tempi 
i  Protestanti  specolarono  per  avventura  altrettanto  e  più  deiCalioUr- 
ci,  per  la  buona  ragione  che  questi  possedeano  già  tranquilli  e  sicuri 
quel  complesso  di  verit'^  pratiche  che  ne  costituiscono  la  sustanza , 
laddove  i  primi  si  dovettero  mettere  operosamente  a  guadagnarlo 
con  filosofiche  indagini  e  prolungate  speculazioni.  E  buon  paressi 
se  fossero  riusciti  a  guadagnarlosi  !  ma  vede  ognuno  che  il  frulM) 
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di  umani  artifizi!  dovea,  e  nella  universalità  e  nella  sicurezza,  re- 
stare di  lunga  mano  al  di  sotto  di  ciò  che  hassi  immediatamente 
dall'Autore  medesimo  della  natura.  Talmente  che  tutto  il  paragone 
si  ridurrebbe  a  conchiudere,  che  fuori  delia  Chiesa,  in  qualche  tem- 
po e  luogo  speciale,  si  è  più  ragionato  e  più  specolato  intorno  alla 
educazione ,  che  non  nella  Chiesa  stessa  ^  ma  non  che  colà  si  stia 
meglio  che  fra  noi.  Anzi  quel  lavorìo  medesimo  e  quella  sollecitudi- 
ne ci  rivela  ivi  un  bisogno  che  noi,  la  Dio  mercè,  non  abbiamo,  ed 
al  quale  siamo  sicuri  che  nessuna  umana  industria  od  acutezza  po- 
trà giungere  a  provvedere  con  quella  sicurtà  ed  ampiezza  onde  noi 
ne  siamo  provveduti. 

Non  potremmo  far  meglio  sentire  la  forza  di  questa  risposta,  che 
valeudoci  della  somiglianza  medesima  recata  dall'  illustre  Orato- 
nano.  Sapete  voi  perchè  nei  nostri  paesi  meriggiani  sono  presso 
che  sconosciute  tutte  quelle  ingegnose  maniere  da  riscaldare  le  ca- 
se ,  da  suggellarne  ermeticamente  le  finestre  ,  da  disporre  dei  ven- 
tilatoi  e  caloriferi  atmosferici ,  che  fanno  giucar  T  aria  temperata- 
mente tepida  neir  interno  delle  abitazioni?  La  ragione  è  perchè  ivi 
il  sole  è  scarso  assai  di  quei  favori  che  riversa  con  profusione  so- 
pra di  noi:  qual  meraviglia  che  essi  si  procurino  con  ingegni  ed  ar- 
tifizii  svariati  ciò  che  a  noi  largisce  immediatamente  la  natura?  Né 
è ,  vedete ,  che  anche  per  noi  non  sorgano  dei  giorni  freddissimi  e 
delle  notti  ghiacciate  \  ma  quelle  son  cose  di  settimane  e  per  poco 
non  dicemmo  di  ore:  servono  per  interrompere  la  monotonia  di  una 
quasi  perpetua  primavera,  è  un'  allegria  pe'  putti  che  fan  vacanza 
quando  neviga,  di  neve  foggian  fantocci  e  vanno  ad  ammirare  stu- 
pefatti un  velo  di  ghiaccio  sulla  fontana  del  Quirinale  o  nella  Bar- 
caccia a  Piazza  di  Spagna.  Che  più?  mentre  voi  fate  gli  apparecchi 
per  procurarvi  un  calore  artificiale  onde  che  sia ,  eccovi  sorgere 
limpido  e  splendidissimo  un  magnifico  sole  d' inverno  ,  che  vi  ad- 
duce a  mezzo  il  Febbraio  i  tepori  d'  un  cadente  Aprile.  Che  ci  state 
dunque  a  contare  delle  stufe  meravigliose,  dei  mirabili  camini,  dei 
ventilatoi,  dei  pavimenti  e  delle  pareti  nel  cui  seno  discorrono  inos- 
servati i  riscaldati  vapori  ?  Sarebbe  bella  che  dovessimo  invidiar» 
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a  quelle  delizie  noi ,  che  a  riscaldarci  ai)b]amo  cosi  propizio  il  fra- 
te sole  ,  come  adirebbe  il  Serafico  di  Assisi.  Ma  <]pi€llothe  più  fa  al 
nostro  proposito  si  è ,  che  questi  confot^ti  spenlanei  d^a  nutora 
non  solo  sono  più  universali  e  qnasi  vorremmo  dir  democratici , 
Bla  non  è  possibile  che  siano  mai  per  qualunque  spesa  od  industria 
agguagliati  dall'  arte ,  la  quale  ne  raggiunge  appena  una  smorta 
imitazione,  «sminuita  eziandio  dai  mólti  incomodi  che  di  necessHa 
r  accompagnano ,  appunto  perchè  non  vengono  dalla  ifatora.  Certo 
Tostricaro  scarmigliato  dì  Santa  Lucia  ed  il  pescatore  scalzo  di  Mer- 
gellina  ,  nei  primi  giorni  di  alcune  quaresime  ,  si  godono  sul  mez- 
zogiorno certe  cotali  aurette  fresche  alla  stess'  ora  è  tepidissime, 
che  ne  lo  Czar  nel  suo  Pfilazzo  d' inverno,  né  la  Regina  \ittoria  nel 
suo  Castello  di  Windsor  potranno  in  etertnù  rtìSpmme  una  somi- 
gliante: se  iavogliono  dd^bonoscomodarsi  di  andar  fino  a  iVapoIi, 
ed  ivi  ancora  non  altrove  che  a  "Santa  Lutia  ed  a  M^rgeffiaa. 

«Ci  siamo  dimorati  alquanto  in  qiiesto  "paragone  siccome  qoello 
che  ci  pare  acconcissimo  a  mettere  in  piena  evidenza  il  nostro  poi- 
siero  -,  cioè  che  non  è  da  riputarsi  a  disonore  dell'  Italia ,  tta  a  soa 
bella  ventura  ,  se  in  questi  ultimi  tempi  presso  di  noimeno  si  spe- 
colo e  meno  si  sorìsse  intomo  alla  educasione,  che  non  fecero  (orse 
alcune  nazioni  a  cui  non  risplende:  la  luce  candidissima  della  fede. 
Essi ,  rinnegata  questa ,  e  rotte  le  tradizioni  dei  'torà  cattolici  an- 
tenati ,  dovetliero  mettersi  al  ^baritime  di  lor  ragione  in  cerca  di 
quelle  verità,  che  da  noi  possedute  td>-imm0&ìorabili ,  sono  passate 
nel  costume,  e  perchè  fotte  comuni 'hanno  perduto  presso  di  molti 
il  preffio  deir  importanza.  La  repubUìea  cristiane,  ed  intendram  b 
cattolica,  che  sola  m6rita<qutt8to  nome,  constdcnrando  la  educazione 
conio  cosa  quasi  saera,  ne  avea  costituito  tutto  un  sistema,  che  par- 
te attuavasi  dalle  cure  materne  tua  le  domestiche  mure  ,  ^atle  à 
continuava  nelle  scuole  monacali  o  presso  altri  religiosi  nomini, 
per  compiersi  finalmente  nelle  ^Univiei»sltà  ,  cosa'tutta  cristiana  e 
cattolica  e  creazione,  se  non  esclusiva,  certo  prineipidissima  dei  ro- 
mani Pontefici.  La  qualità  degli  studli,  la  scelta  dei  Ubri,  la  ragione 
4ei  metodi ,  tutto  era  stato  librato  e  definita  da  sommi  aominr  per 
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pietà  oon  meno  che  per  sapene  cemBieodevoliftimi*  Di  paro  ooUa 
istruzione  ddUa  mente  camminava  la  formazione  dd*ouore-,  anzi ,  a 
parlar  più  preciso ,  la>  formazione  del  cuore  era  la  parte  precìpua 
veraiQente  universale  deUa  eduoaeione ,  ola istru^iooedella  mente 
da  queBa  preadev»  le  norme  e  la  misura.  Mei  resto^  per  ciò  che  ri- 
guarda lamoFi^  in.tutto  le  sae  aeriate  attÌD«nze>della  vita ,  la  re* 
ligicae  sola  bastava»  tatto  e  per  tutti  ^  eìdirette>ed  illuminate  bene 
le  volontà,  noiimifSapremniOicher^ro^siftaidjesUferareper'lamtt^ 
raleeducttdone  noa  ohe  di  qiM6taotqiieirìndÌTtd«io  ma  di  un  iolero 
popoloi  E  per  Fiotero' popola  far  piovvedutO' dal  Coneilio  di  Trento 
colla  istituzione  del  Catechismo  ,  il  coiinaegnamentot  soprattutto  ai 
parvoU  fu  raccomajidato  ai  Vescovi^  aiGuffati^  ai  religiosi  sodolizii. 
Né  è  a  prendere  meravìglia  di  queala  parola^  che  lareligione  cioè 
per  U  morale  basàavai  a  tutto  e  pen  tutti ,  chi  rifletta  non  esservi 
dovere ,  dai  laasainil  ia£oo  ai  nùiiiaiì^ ,  die  dalla:  dottrina  cattolica 
non  sia  cUaoito^  swdlto,  ragìoBato  pei  fonaa,  che  aU' uomo  noa<  ne 
resti  aitco  peoaicFO  afaedi'Caeapìerla:  grarasiina^ìemiero  a  vero  di*- 
re  e  spesso  il  fiài  incomodo.;  ma  giivè  malto  DeH'opera  delia  educai 
zione  averne  la  cogakione,  il  ragionamenle  evl'énqpalso  ricisameote 
definito  edi  apparecshiato ,  senza  essere-iiacesBiteto  ad  acquistarlost 
a  forza  di  speculaaiooi  filosafiehe,  aUe<quali  paofai  possono  sollevar-^ 
si,  e  pochìseimi  U  fanno  een  certezaa  di  n«>n  errare.  Qual  cosa  vi 
potrebbe  parere  più  kmtana  dalla  moiiale  eivaagelica ,  che  tutte 
qodle  leggi  di  aw^ate  convaaieaze ,  che  tra  levo*  usando  le  costo- 
mate  persone  si  recherebbero  a  colpa  di  violato  galatea>se  avvenisse 
loro  di  tcasasìdaide  ?  E  pve  seolpitei  bene  in  capo  ad  un  ftmeitiUo 
quel  f»ctan&atn)iMvùsinia 'loco  deir  Evangelio,  queir  honùre  invi" 
um  pramemmàM  diS.  Paolo  ,  mostrategli  ariceoosoere  nei  suoi 
simili  r  imoHigine  di  Dia ,   net  Graadi  i  req[)pvesenlanti  della  divina 
potestà,  nei  poveri  gli  eredi  del  regn»  celeale  ,  e  voi  gli  avreèe  in* 
segnato  i  quaUnro  quinti  del  galateo  col  vantaggio  di  averne  quegli 
atti  di  reciproca  rirvercoza  per  isohìetto  sentimento  di  cristiana  mo* 
destia,  e  non  per  usanza  di  vuoto  complimento.  Insamma  per  tutto 
si  aveano  princìpii  stabili',  4afetrìne  ferme,  che  tutte  mettevan  capo 
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e  radice  in  una  religione  universalmente  osservata  e  riverita  :  le 
famiglie  aveano  le  loro  tradizioni,  e  senza  in  ciò  divariare  gran 
fatto  tra  loro,  le  famiglie  stesse  convenivano  un  sotto  sopra  con 
-quello  che  si  era  praticato  nei  chiostri  e  dai  religiosi,  da  S.  Benedétto 
infinó  al  Venerabile  de  la  Salle.  I  padri  davano  ai  figli  la  educazio- 
ne che  essi  aveano  ricevuta  dai  padri  loro,  attemperandola  in  ve- 
rità per  alcuni  studii  e  per  alcune  esterne  modificazioni  alla  qualità 
dei  tempi  e  dei  luoghi  in  che  si  avvenivano  a  vivere.  Ma  il  fondo  era 
sempre  quello ,  sicuro,  invariato ,  incrollabile,  e  per  tale  tenuto, 
com'era  quella  religione  che  air  allevamento  dei  nati  presedeva  qua- 
si sola  e  gli  dava  spirito  e  vita. 

Non  è  già  che  manchino  fra  noi  libri  di  educazione,  che  ragioni- 
no i  fondamenti  della  religione,  della  morale,  delle  lettere  e  delle 
scienze-,  anzi  ne  abbiamo  da  gran  tempo  dovizia  in  ogni  genere, 
>ma  tutti  dettati  da  un  medesimo  spirito  e  sotto  forme  diverse  pro- 
porzionate alla  differenza  di  età,  d' indole,  di  coltura,  inculcando  le 
^nedesime  verità,  gli  stessi  doveri:  E  come  dalla  religione  ispiratrice 
bielle  scienze  e  delle  arti,  movevano  i  principii  de' metodi  educativi, 
cosi  nella  loro  sostanza  si  tennero  per  immutabili,  come  la  religio- 
ne, la  verità  ed  il  bello  ideale.  Però  i  libri  scritti  dagli  avi  nostri, 
con  isquisita  sapienza  ci  dispensarono  dall'  entrare  di  bel  nuovo  in 
•tante  disquisizioni ,  di  cui  a  torto  menano  vanto  i  moderni  rifor- 
Alatori.  Con  ciò  sia  che  per  essi  la  educazione  cominciò  essere  e  se- 
guita da  un  pezzo  ad  essere  puro  oggetto  d'indagini,  e  la  gioventù 
divenne  materia  intorno  alla  quale  si  fanno  studii  empirici,  un 
presso  a  poco  come  sopra  i  malati  degli  spedali  vanno  a  fare  le  loro 
sperienze  mediche  i  professori  di  poco  sapere.  Ma  o  sperienze  che 
siano  0  metodi  già  stabiliti,  il  certo  è  che  essi  non  sono  applicati  che 
a  piccol  numero  d'individui  relativamente  alle  intere  popolazioni, 
lasciate  ad  essere  educate  dalla  fame,  amministrata  con  fine  discer- 
nimento ed  a  dosi  ragionevoli  dalla  pubblica  economia,  e  dalle  nor- 
me dell'  uliìilarismo  (perdono  alla  barbara  parola  in  riguardo  ddla 
più  barbara  cosa  !)  fatte  dechinare  a  reggere  i  calcoli  fino  dair  ar- 
tigiano e  dal  plebeo.  Ed  a  questo  ragguaglio  noi  ci  sentiamo  poco 
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tentati  ad  invidiare  quei  tanti  trovati  e  quella  vena  feconda  dei  Pro- 
testanti, che  mai  non  è  lassa  di  recarne  in  mezzo  dei  nuovi.  Né 
sappiamo  approvare  il  sentimento  di  parecchi  Italiani,  i  quali  fanno 
voti  che  tra  noi  nel  fatto  della  educazione,  si  venga  a  qualche  in- 
novazione radicale  ed  allo  stabilimento  deGnitivo  di  un  nuòvo  siste- 
ma; air  indugio  che  si  frappone  al  compimento  di  questo  loro  de- 
siderato recano  i  danni  della  società  moderna  ]  né  credono  potersi 
per  altra  via  provvedere  alla  tranquillità  ed  al  decoro  della  genera- 
zione avvenire. 

Quale  sarà  dunque  la  conseguenza  di  questo  discorso  ?  Forse  che 
pei  Cattolici  non  é  piti  da  scrivere,  né  da  filosofare,  né  da  sperimen- 
tare nel  fatto  dell'  educazione?  No  per  verità  :  anzi  a  loro  che  posseg- 
gono i  veri  principii,  che  sono  scorti  da  tanto  lume  di  celeste  sapien- 
za più  che  ad  altri  si  addice  lo  specolare  in  simili  materie,  quando 
Tautorìtà  delle  antiche  tradizioni  é  negletta,  ed  a  tornarla  in  onore  é 
d'uopo  metter  mano  agli  argomenti.  E  qui  stendendo  come  dall'  al- 
to il  guardo  sopra  i  destini  della  presente  società»  i  principii  che  ne 
guidarono  le  sorti ,  ed  il  termine  a  cui  mira  il  presente  suo  corso  ; 
cerchiamo  di  ridurre  all'unità  le  nostre  dottrine  religiose,  sociali,  fi- 
losofiche, pedagogiche  per  quindi  contemplare  in  iscorcio  la  via  che 
ci  si  apre  dinnanzi,  e  dare  un'  adeguata  risposta  al  presente  quesito. 
L' idea  che  informò  principalmente  i  tentativi  di  rinnovamento  e 
di  riforma  negli  ordini  pratici  ed  intellettuali  del  mondo  moderno , 
sta  neir  Indipendenza  della  ragione  individuale.  Posto  che  la  ragione 
non  pure  é  capace  di  giungere  per  sé  medesima  ad  ogni  verità,  ma 
che  nel  suo  pieno  sviluppo  dev'  essere  autonoma,  non  guidarsi  con 
altra  lace  che  la  sua  propria  ,  ed  a  questa  camminar  sempre  e  non 
fermarsi  mai;  ne  conseguita  dirittamente  che  la  fede  religiosa  non 
può  essere  altro  che  una  preparazione,  un  inizio,  un  imperfetto 
conoscimento  necessario  per  educare  la  ragione  bambina,  ed  inutile 
intoppo  alla  medesima  già. matura  e  adulta.  Quindi  il  ripudio  della 
rivelazione ,  ed  in  sua  vece  quella  larva  di  religione  naturale  che 
sotto  nome  di  Deismo  fu  tanto  di  moda  nel  secolo  scorso  ,  e  con- 
dusse i  moderni  razionalisti  a  riconoscere  filosoficamente  la  ragione 
come  sola  e  suprema  divinità. 
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Rinnegata  raotorilà  di  Dio  ,  era*  mestieri  abbattere  ezian^  b 
umana:  e  stabilito  come  principio  cbe  la  ragione indtmduADOB 
deve  pigliar  legge  e  norma  ohe  da  sé  stessa»  tante  sebbwo  filosofe 
quante  furono  le  ragioni  filosofanti.  E  come  la  sdensa  aon  può  es« 
s^  frutto  d' un'individuo,  ma  retaggio  di  molte  generazioni  ohe 
per  tradizioiid'si  ooneerva,  si  arrìcchiaoe  e*  gelosamente  ai  post» 
ai  tramanda,  cosi  il  rifiutodell'aiitico  distrusse  le  basi  del  sapete, 
e  sotto  pretesto  di  fan  la  s»ieBKia  libera  e  signora  di  sé,  la  risospissiro 
alla  culla,  togliendole  perfino  la  speranza  di  crescere  e  ridiveBltfo 
matrona. 

Non  dissimile  ò  Ut  fato  delle  nazioBiàn  cui  questlidea  lifaniatricd 
pose  seggio  e  detiò^leggi.  Olire  la  ragione  individuale^  diaMiv)  i  9Xh 
yatori,  havvi  unaTagìone^sociale  che  peosa^  cbe  disoorre^  parla  ed 
opera  nei  popoli,  inoiviiliti^  e  qoando  è  giunta- ad  avere  ooficieiudi 
sé  medesima  e  deika^sua  vjvt&v  allora  esce,  dalla  t;ul^a  deffiwitflii^ 
selaade,  si  emaneip»,, si  governa  da  sé  medesima,  e  comiottftVepo* 
ea  dei  pcipoli  liberi, ,altrimenti<deiti  popoli  soviBni*  SventaiaiMQ&R^ 
te  queste  teorie  Urapaasarono  nella  pmtioa,  r  idea  diventò  Sat^  e  i 
popoli  gustarono  i  frutti  amari^  d'  una  ridiala  sovranitài 

Per  ottenere  uaa  trasformazione  cosi  universale  e  repentioiiB 
tutti  gli  ordini  della  società,  accortamente  avvisarono  i  rifonnaton 
dhe  era  mestieri  dar  di  faloe  alla  radice,  romperla  col  passato  da 
dall'età  tenera^  abolire  le  antiche  forme  di  educazione^  istitoma 
ddle  nuove  qualietle  si  foBSen»^  piupchà  nuove,  posta  inonaolon» 
e  favorevoli  aUa  Religiosa  e  civile  rifdnmazione.  Dall' educazioDe  òà 
Piinctpi  nalle  oorti  fino  a  quella  àA  popoleito  negli  Asili  d'iute)^ 
s^iosinuanono  da  por  tiiito  le  malefiche  influeuEoe  la  BstanìaA'JÓ- 
novane  ogni  cosa.  Ydtaire  ci  fai  altere  che  percongMira  deifite^ 
il  Frìiicipe  di  Parma  era.  stato «oonfidato  a  Ck)ndiUBC  e;Leirfi',i  ii^ 
deBÌmi  rinsoàrono  ad  allontanare  ogni  VìescovodUredMaHone  M 
Delfino,  e feceroinvitareda Galenna<Iiraatuto d'iilembertaPi»*' 
tMibui^.pep  formane  Fanimo  «  la  mente  del  Prìncàpe  imperiale  ^* 
«•Illiberali  delSt.  »  (scrive  Giuseppe  Montanelli'  che  coi  nomeS 

i  Vedi  Babbuel  su  del  Giaeoh.  Voi  I,  G.  I& 


)LOi  388 

libeeili  vuole-  s  mtendano  gli> uomini  dì;qiienai  sette  che  nel  so- 
oriorflcoffso  »•  ohiamarona  fitoofi),  «  aveaiDO  ìabrodotta  in  Toscana 
«le  souoledirmutuo  insegnamento  ;  nd<  periodo^dbe  sueoesae  aUa 
«  £»ocine:/<iifia<YÌiumno  ialrodoUìgli  aailif  d"  infimi»,  aiiqualiida 
A  próiGÌpìai^  per  esa^ra  pepsegQÌt8ti.dai  prati^.  cenvGmiadbm  opera 
«  calatanenUt.  «  •  Quelli,  ioffiai  lifaenali  ohe^atimaarono  doversi  oc* 
«  cupere  ikigli.aiilì  noo.teata  par  aiutùre  alle  aboai:  inferiori  (veda 
«  carili  dei  lifaeaali  o*  libertini),  quando  per  ocGaakmi  dieaoquistar* 
«  vano  dì  eonnmicnaa  col  popolo  adimoslrarglì.  colle  opere  araioi 
«  suoi  gUiaoRJaitdi  libanti,. sii atringaiiaBO  in.fratallaou.Qhe  daiDiBa 
«  si  distese  e  ndL'Jwto  della  Tosoanae  iniallrìipaest*,  fratellaoaa.  in 
N  coi  a*  iooontraraiiD,  oan>Fmasir^rapoliUioa«>  di  antaea  stampa^ 
«  liberala  del  90— D.  EerranteApoviidi  Oremona,  Enrico  Màyeri 
«  di  livonM),.  Cado  Tonraggianldl  Eiraose4  itndceaiBuottitdiiBola- 
«  gna,.  Lorenao  Yalerio  di:  Torino*^.»  E  più  aotie  parlando  di 
quelli  cha*eon  la  ginevnoa  prDlestanieMatildeCaiandrini.ifitendai^ 
vano  a  qoesi'  opera  in  Pisa,  coai  scrive  :  «  Fra  qnalU  che  d' accordo 
«  con  lei  a  educare  il.  popolo  si  adbpmvanp  ,  il  più  erano  uomini 
H  imhe?nti  nella  filosofia  del  seeolo  XVIU ,  indìfferenli  ia  materia 
«  di  rd^na  ipiantuoqne  batteezaticatl^dici.^..»  A  tutto  ciòbi-* 
sogna  aggiungere  il  liheBaibmo  impianftafto  naQe  Universiti.,  i  libri 
d*  ogni  sragione,  storia,  poeaia,  filosofia^  monde,  rdigione,  conti  e 
novelle,  eonifioiasimo  sealUrimento  diretti  apnepaimre  la  nuova  gè- 
aeraziona;  E  il,  seppero  ftre  oon  tanta  ante  che  eziandìo  in  molte 
scuole  sinceramente  cattoliche  penetrarono  o  i  metodi  o  i  libri ,  e 
se  non  altro  sodarono  di  fama,  e  perchè  restie adiacoettane  Y  al- 
trui e  tenaci  dal  loro,  andanonoiin  voce  di  retrive  e-d!  inette. 

Ora  qoal i  il  contegno. ohe-a  frmite di  quesU^nuoraiCongiitna  do-* 
vranno  tenore  i  caltolici  ?  Non  altro  daqoello  ohe  la  storia  medesima 
e'  insana  per  le  battaglie  sostenute  nel  passalo  daUa.  Chiesa  con-- 
tro  gli  stessi  nemici.  Infatti  se  noi  riAomiam  eoli*  oeoluo  a.  eontem-» 
piar  la  condotta  tenuta  da  lei.  aeUa  guerra  del  razìenalisBBO  coatro 

i  lloi«TA]iEU.f  iHMorfé  Mumitaìia  Voi.  I^  pa^  38.  •-  9  Ib.  pag.  38* 
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la  fede,  vedremo  di  leggeri  che  all'apparir  dell'errore  saccede  da 
prima  un  momento  di  riposo  nel  corso  delle  sue  idee  e  quasi  m 
ripiegarsi  sul  passato,  come  dì  chi  prende  Iena  e  conforto  alla  pu- 
gna da' suoi  antichi  trionfi,  quindi  comincia  da  ambe  le  parti  laziifra 
che  si  termina  nella  vittoria  della  verità,  che  esce  dalla  battaglia  rie* 
ca  di  opime  spoglie  rapite  all'avversario,  l  novatori  a  vestire  di 
una  cotale  apparenza  di  vero  le  loro  improntitudini  sogliono  im- 
possessarsi di  quegli  elementi,  che  buoni  di  lor  natura,  ma  facili  i 
torcersi  al  male,  diventano  in  mano  degli  scaltri  armi  formidablG 
infino  a  tanto  che  non  ne  perdano  il  monopolio.  I  deisti  del  secolo 
scorso  nella  loro  spedizione  contro  la  verità  rivelata  fecero  valere 
particolarmente  le  scienze  naturali  e  matematiche,  e  la  eoDosceoza 
degli  antichi  monumenti  e  delle  antiche  scritture  dell'  Egitto,  del- 
l'India,  della  Cina,  dell  America.  La  setta  de' filosofi  teneva  quasi  sola 
in  mano  il  secreto  di  queste  cose  o,  a  parlare  pia  conforme  alla  ve- 
rità, aveva  persuaso  al  mondo  che  i  suoi  addetti  erano  i  soli  che  ne 
potessero  essere  a  tutti  maestri.  In  quei  primi  istanti  vedendo  che 
le  scoperte  archeologiche,  fisiche,  chimiche,  geologiche,  astrono- 
miche, filologiche  erano  messe  innanzi  ad  arte  per  iscalzare  le 
fondamenta  della  rivelazione,  a  smentire  il  racconto  di  Mese,  a  di- 
struggere r  unità  dell'umana  specie,  a  cancellare  il  domma  della 
creazione,  a  mettere  in  forse  la  verità  dei  misteri,  i  cattolici  s inso- 
spettirono di  quelle  nuove  discipline,  ne  sconsigliarono  lo  stadio 
alla  gioventù,  e  quasi  le  considerarono  come  sostanzialmente Denu- 
che  della  verità.  Ed  avevano  grandissima  ragione.  Perchè  nella  tor- 
ma impressa  loro  dai  sofisti  quelle  scienze  erano  nemiche  di  Dio  ^ 
prima  di  guidare  lagiovent&a  dissetarsi  in  quelle  acque,  eraméstien 
purgarne  le  fonti,  cioè  i  dotti  dovevano  consecrarsi  a  studii  profondi 
per  isceverare  il  vero  del  falso,  dissipare  i  cavilli  dei  filosofastri,  an^ 
nientare  i  loro  sistemi,  preparare  nuovi  libri  da  cui  la  scienza  sen- 
za pericolo  potesse  travasarsi  nelle  vergini  intelligenze.  In  questo 
tratto  di  tempo  si  doveano  richiamare  le  menti  alla  semplicità  dd- 
l'avita  fede,  tenerle  lontane  dall'intemperante  desiderio  di  conosce- 
re, comprimendo  il  dubbio  nascente  colla  certezza  che  il  Verbo  di 
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Dio  è  verbo  di  verità  e  tosto  o  tardi  trionfa  della  menzogna.  I  no- 
vatori ebbero  allora  bel  gioco  e  trastuUaronsi  de'  loro  awersarii 
chiamandoli  per  ischerno  anticaglie  ,  nemici  dei  lumi ,  osteggiatori 
fanatici  del  progresso.  Nel  che  i  progressisti  ebbero  gran  torto  e  le 
vere  ragioni  del  progresso  legittimo  disconobbero,  o  conosciute  le 
conculcarono.  Con  ciò  sia  che  avendo  Iddio  largito  il  lume  della  in- 
telligenza ai  buoni  non  meno  che  a'  rei,  come  quelli  si  misero  per 
le  nuove  strade  aperte  a  danno  della  religione,  cosi  vennero  a  mano 
a  mano  dissipando  le  nebbie  che  foltesi  erano  addensate  intorno  alla 
verità,  le  nuove  discipline  comparvero  allora  nelle  genuine  forme 
di  lor  nativa  bellezza,  furono  riconosciute  per  figlie  ed  ancelle  della 
rivelazione»  e  unironsi  concordemente  al  corteggio  della  lor  madre 
e  reina.  La  geologia,  la  chimica,  V  astronomia ,  la  storia  naturale, 
quella  dei  monumenti  primitivi ,  delle  antichissime  lingue  e  tradi- 
zioni divennero  fonte  di  nuovi  argomenti  a  corroborare,  illustrare  e 
svolgere  le  verità  rivelate  combattute  poc'  anzi  per  loro.  Lo  scherno 
e  il  disonore  restò  ai  filosofi  superbi  ,  e  fu  quasi  di  moda  affettare 
principii  di  religione  per  non  incorrer  la  taccia  d*  ignorante. 

Altrettanto  dicasi  dei  civili  incrementi,  de'  quali  menarono  tanto 
vampo  i  favoreggiatori  della  libertà  e  deir  emancipazione  dei  po- 
poli. Costoro  per  abbacinare  le  moltitudini ,  oltre  ai  nomi  bellissimi 
e  santi,  di  cui  si  pararono  profanandoli ,  fec^*si  apostoli  di  tutte  le 
materiali  migliorie,  profittandone  pei  loro  intendimenti ,  e  velando 
con  le  utili  innovazioni  manifeste  le  ree  ascose.  Non  avevano  sulle 
labbra  e  sulle  penne  che  battelli  a  vapore  ,  vie  ferrate  ,  telegrafi  , 
macchine,  industria,  congressi  agricoli,  commercio ,  invenzioni  in- 
gegnose e  comode  alla  vita.  E  seppero  si  bene  accoppiare  lo  zelo 
per  questi  trovati  a  quello  delle  innovazioni  politiche,  che  per  alcun 
tempo  queste  due  cose  parvero  quasi  inseparabili ,  e  i  savi  gover- 
nanti ripudiarono  di  mettersi  d*  un  subito  sul  pendio  di  si  pericolo- 
se novità.  E  come  sarebbe  potuto  essere  altrimenti  ?  CoU'introdurre 
di  botto  nei  loro  popoli  quelle  nuove  arti ,  industrie  e  ritrovamenti, 
non  correvano  essi  iq>ertissimo  il  rischiò  d' introdurvi  pure  gli  uo- 
sùni  che  se  n'  erano  fatti  apostoli  e  promotori,  e  con  essi  le  dottrine 


e  i.  pejrversì  looo  divisamBBti  ?  Senza  che  volenra  la  cavile  prudeaza 
cbd'priioa  diavvmiUiraiiemiatnaziQni^  per  vie  ioie^jpiorate,  si  temesse 
l'oochìa  al  termiDe  acuì  giungevano  le  namm  vici&e,  che  eoo Jm* 
pazienza  ai  efaao  lluotcifite  neirarrioga.  Per  tal  guisa  a  poco  a  poco 
«i  venne  oernendo  Tutifedal  rovinoso,  s<  innescarono  sull'albero  an- 
tioQ  i  nuo^i  aoncoli»  ei  i  fnnlti  fii4pkoriti  della  moderna  civiltà  si  poto- 
rio <K)gliere  ili  beate  regioni  dove  non  aiveya  soffiato  il  vento  della 
rivolta. 

lo  stesso  ptmxedfcoiento  può  applicarsi-  alla  rivoluzìoine  ideale 
4t|iarata  nel  t^UBf»  d^la  ttosofia ,.  ooine  di  l(9ggerì  si  raooogilie  dallo 
6criito*da  noi  altrove  intornio  al  progresso  filosofico  deU'etipresente. 
Per  tal  oianiefia  rimane  dimostiiato  dall'analisi  de'fatti  storici  e  delle 
loro  intime  ragioni^che  nelle  battaglie  sempre  nuove  combattute  e 
vinile  dalla  verità  contro  1'  erroi?e,  avvi  un  doppio  momento;  F  uno 
in  cui  il  vero  qua»/  riooneventi?ando)SJr  in  aè  medesioio  s  arreala,  ricu* 
sa  di  progredirà  e^  scrnU  oott.oonbìo  indagatore  le  via  nonreHamenW 
difichittse  ail'ingegooumam:  l'attroan  ^(ripiglia  il  suo  mota  pro- 
gressivo y,  »'  innoltra.  sicuro  pA  nuoi^o  cam«i&Or  sola  ne  toeca-la 
meta ,  lasciando  diatro  di.  se  quei  medesimi,  che  vi  ataoiparono  le 
prime  vestigia..  S».  questo  è  £aoile  argomentala  qual  sia  Tesilo  eh» 
si  prepara.aila  lottainbe  ferve  in  akujae  parli  dlfiuropa  tra  Keducar 
zione  antica  e  l\ediMMzione  .moderna.  ìu  antioft.ha  dallasua  Fespe* 
xienza  de'  secQliy  ra|>pirovaa»0ne  di,  molli  savìi»  e  la.  certezza  «di  naoi 
cozzare  dì  frontei  aleuao  <di  quei  prmcìpii  immutabili  cbfe  sono  la 
base  detta  vena  felicità  dei  pofioli»  La  nttova  per  T opposto  è  bella  di 
aua  giovJAezaa^  s  adoona  di  fregi  vapì  e  peUegrioi,  fioti  Jba  xofÀÈiy 
frutti  maturi  promette  assai ,  nia^  finora  furono  bucai  ed  acerba 
L' intendimento  dì  ehi  sor^e  inr  ordine  air  educazioDerpaiie^nqiio 
dover  esser  questo  :  1.^  Mettere  in  sodo  le  parti  viilaU  dioU!  edo»*^ 
zionei  anliea^  quale  nei  .passalLsecoli  fino  ai  temici  noati»  fu  dada  im 
seno  detta. nazioni  .scbiettamento  cattolieba^  e  ciò  eke  dai  pie  tene« 
ìnsì  unieamente'per  aifttorità^  tradizione  degli  avi,  cbnrìpealfekio» 
dei'pirinei^*  e  fame'  una  scienca.  2.*"  Baasare  a  jnasegaiaqTielle  paid» 
aotidfeniaU«e'nflilalBli.y.chfiis'in(zonti!aDO  in  tutte  le  umana coac^  a 
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disaminare  se  i  progressi  di  ciottura ,  le  nuore  coin^rioni  ciriii'  e 
religiose  della  sociéfAriebiedaTio  alcun  perfezionamento,  e  se  possa 
derìrarsì  un  tjudlebe  bene  alF educazione  mtica' dagli»  esperinrenti  e 
dalle  specolazioni  fatte  sopra  reducazione  moderna. 

I  eonserfatorid^U  Antichi  metodi ,  che  seguendo 'la  tradizione 
del  secolo  passato  non  si  lasciarono  smuovere  dal  prtrrito  nniversale 
d'innovamenti,  fecero^egno  di  grande ^pienza,  poiché  essendo  certi 
del  buono  che  possedevano  ,  pazzamente  avrebbero  operato  ftvcen-. 
done  gettito  per  afferrare  un  meglio  sconosciuto  e  dublrieso  :  ap- 
punto c^me  il  cane  di  Esopo  o  il  corvo  diiLafiontaine.  ^P^rcioc($hè 
sebbene  il  migliorare  sia  proprio  didgni  istitdztonetimana  òhe  non 
Tolge'allo  ^scadimento,  nondimeno  Nccattare'le  migiiorie  forestiere, 
il  progredire,  il  correre  quando  la-china- è  precipUofla^  e  si  gareggiai 
a  chi  scende  più  celeremente,  è  indizio  di  debolezza,  di  povertà,  di 
morte  vicina.  Le  vere  migliorie  sono  quelle  dhe  rampollano  dal 
fondo  medesimo  deHe  istituzioni  a  seconda  delle  circostaniedi  lim* 
ghi  e  di  tempi,  come  le  foglie,  i^ori  •'ed  i  fì*utti  "tanno ritemandosi 
coir  alternare  della  stagioni:  die  so  fmnoeompffna^friina  doHa  sta- 
gione loro  prestabilita  dalle  l^ggi  costanti  dfinatnm,' non  giungono 
al  termine  ma  cadono  inaridite* per >via. «E  seipkeedinsare un^nltra 
figura  che  rispmìde  a  capello  coliflgmato,  «le  istitorsioni  «he  hanno  in 
lor  medesime  virtù  di  perpetuarsi ,  sono  cimili  mi  corpo  umano  che 
rimanendo  sempre  lo  stesso,  sempre  si  vinnovaltehamedesiniandosi 
gli  elementi  dell'aria,  dell'acqua,  d^a  terra  éhe  locfrconda.Mase 
avviene  qualche  perturbazione  neH'  ot^anismo  O'MH^anièiente, >la 
prima  cura  igienica  che  gli  viene  prescritta  dai<p«ritinéir  arrte  è  la 
dieta,  perché  non  gli  tomi  a  noeumiento  qneOo ,  onde  aveta  in  sa- 
nità vigore  e  fleridezza.  E  questa  fui»  eorasegoita  dai  periti  nel- 
r  arte  deir^Mare  mentre  dnvaval'tndflzm  e  tavIfaMUm  di  tiAto 
riformare.  Ma  dato  gii!i  il  primo  hdlore^etattiMàtol^èntasiasmo  per 
molti  infdici  esperimenti ,  gicm  procedere  innami  a(ftl  di  ragione 
disaminando  se  daà  sodi  progre6si-<fatti'iielhi'Seieffiia,  o  dalle  molti^ 
phcate  osservazioni  dedòtte  t[air«sperimza,  e-vnoHopiù  dalle  peri- 
colose circostanze  nnovB  ed  insolite  in  cut  trovansi'il^Tnendo  civilee 
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religioso,  i  principii  saldi  ed  inconcussi  dell* antica  educazione  ri- 
cbieggano  la  giunta  di  qualche  elemento  trascurato  nell'età  passale, 
ampliazione  di  qualche  altro,  il  ritorno  di  cose  dismesse  ed  oraco-^ 
me  nuove  risuscitate. 

Lo  scrivere  intorno  all^educazione  è  dunque  oggimai  anche  in 
Italia  reso  utilissimo  e  presso  che  necessario,  sia  per  richiamare 
all'antico  lor  seggio  i  veri  ed  inconcussi  principi!  dell' educazione 
cristiana,  sia  per  dissipare  V  incanto  di  nuove  teorie  che  sedussero 
gr  istitutori  in  alcune  parti  della  penisola,  sia  per  segnar  quei  con- 
fini a  cui  deve  fermarsi  il  corso  delle  innovazioni,  affinchè  colia 
mira  di  rendere  reduoazione  più  gentile,  più  colta,  meglio  attem- 
perata alle  condizioni  dell'età  presente,  non  si  trasmodi  fino  ad  alte- 
rarla nella  sostanza.  Così,  verificandosi  anche  fra  noi  Tossa^vazione 
fatta  sul  cominciare  dal  celebre  Oratoriano  inglese,  potrà  afle^ma^i 
che  nella  prima  parte  di  questo  secolo  si  specolo  intomo  alTeduca- 
zione  più  dai  libertini  (veri  Protestanti  d'Italia)  che  dai  Cattolici, 
perchè  questi  erano  ricchi  di  tradizioni,  e  quelli  nati  pur  ieri  e  po- 
veri d'ogni  b^e  dovevano  fabbricarsi  specolando  il  loro  patrimo- 
nio. Di  più  le  specolazioni  di  costoro  non  solo  gioveranno  ai  Catto- 
lici, ma  gioveranno  a  questi  solamente,  perchè  se  nel  loro  filosofare 
gli  eterodossi  s'incontrano  in  qualche  verità  utile  e  bella,  il  pigliar- 
la da  loro  e  valercene  non  è  altro  che  rivendicare  il  nostro,  come 
S.  Agostino  ingegnosamente  osservò  parlando  della  filosofia  paga- 
na. Anzi  quelle  verità  che  innestate  nella  dottrina  cattolica  non 
paiono  innesto  ma  ramo  naturale  uscito  dal  tronco,  presso  i  nostri 
avversarli  o  non  allignano  o,  per  l'indole  malvagia  del  terreno,  ve- 
getano a  mala  pena  grame  ed  infeconde. 

Dalle  quali  cosefsi  fa  manifesta  l'enorme.difierenza  che  dispaia  i 
Cattolici  dagli  eterodossi  nel  filosofare  intomo  all'educazione.  Que- 
sti, seguendo  il  metodo  detto  per  noi  altrove  inquisitivo,  comincia- 
no dal  richiamare  in  dubbio  tutte  le  pratiche  del  passato,  anche  le 
più  antiche,  le  più  venerande,  le  più  universali,  disposti  a  fame 
getto  se  non  giungono  a  dimostrarne  a  sé  medesimi  filosoficamente 
la  ragionevolezza  :  perchè  a  fronte  della  ragione  individuale  per 
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nulla  deve  computarsi  il  consenso  de*  savi!  pel  giro  di  molti  secoli. 
£  cosi  troveranno,  esempligrazia,  che  non  ò  conveniente  instillare 
r  idea  di  Dio  air  anima  semplicetta  che  sa  nulla ,  col  primo  raggio 
d' intelligenza  che  vi  balena;  che  il'  pargoletto  non  vuole  educarsi 
facendo  uso  di  minacce  e  di  prmnesse,  di  pene  e  di  riconq)ense,  ma 
solo  guidandolo  a  rigore  di  logica  e  di  discorso-,  che  non  gli  si  vuol 
persuadére  nulla  per  autorità  ,  ma  in  ogni  cosa  presentargli  quind 
e  quindi  le  ragioni  opposte  perchè  sia  libero  nella  scelta  di  sue  ppi- 
nioni  ;  troveranno  in  somma  che  Tuomo  non  è  più  quello  ,  che  Dio 
plasmò  colle  sue  mani  e  che  si  perpetuò  per  tante  generazioni  in 
ano  a  noi,  ma  un  tutto  altr' essere  nuovamente  immaginato  da  loro, 
dotato  di  una  natura  fantastica,  sopra  la  quale  modellano  i  precetti 
della  moderna  educazione.  I  CattoUci  per  contrario,  certi  dì  posse- 
dere un  ricco  tesoro  di  verità,  assai  più  che  ad  inqmrere  si  applicano 
a  dimostrare,  cioè  a  procacciarsi  la  evidenza  di  quello  onde  conser- 
vano la  certezza  a  proprio  vantaggio ,  e  a  convincimento  di  queUì 
che  disconoscono  il  valore  dell'  autorità.  Nel  qual  processo  dimo- 
strativo se  mai  peccassero  contro  le  leggi  dialettiche  (cosa  facilissi*- 
ma  ad  avvenire  in  una  materia  non  ispeculativa  ma  pratica  e  in- 
tralciata da  mille  attinenze  e  rispetti  particolari),  T  errore  delia  ra- 
gione non  potrà  essere  funesto  ,  o  poco ,  perchè  corretto  o  tenuto 
fra  brevi  confini  dalla  riverenza  alle  pratiche  antiche  autenticate 
da  lunga  esperienza.  Se  poi ,  come  accade ,  le  mutate  condizioni 
de'  tempi  dettino  loro  alcun  perfezionamento,  lo  esaminano  alla  lu- 
ce di  saldi  principii,  e  non  Tintromettono  che  passo  passo  ed  insen- 
sibilmeate,  affinchè  V  esperienza  sia  loro  di  guida  non  meno  che  la 
ragione  ,  ed  il  nuovo  vada  air  antico  si  bene  assimilandosi  che  non 
Siano  dae  cose  ma  una  sola.  Gli  eterodossi  cercano  un  sistema ,  i 
Cattolici  lo  posseggono  ;  quelli  vogliono  assicurarsi  col  raziocinio  e 
coir  esperienza  di  mettere  i  fondamenti  ed  ergere  Y  edifizio,  questi 
r  hanno  saldo  ed  intero  tramandato  dai  maggiori ,  e  solo  il  vanno 
ornando,  abbellendo,  ristorando  dalle  ingiurie  del  tempo  ,  dei  tur- 
bini e  de*  tromuoti.  Talché  non  è  raro  che  i  primi  debbano  alberga- 
re a  cielo  aperto,  dichiarando  essi  medesimi  che  la  loro  educazione 


riuscì  opposta  «Il']iitMdÌDB«to, 'mentre  i  primi  se  nona  >pasnettm- 


pre  in  meazo  «gU  agi  dettaoiBcheaWt  omn  ouuicano  niai.d'un«Brto 
riparo  dorei  più  p«iBMO!«ai(faiiiidaU'iiBperfarBare  delle  bniÌBce. 

Gòiposto,rla  ràuè  aperta  af  oacirimmepiù  che  abatteria.diooi^- 
aer  va  coi  nostri  lettori.  Ai^uaiì'ivampMO  Bon/mioanoeUassero  mi 
Arila  HientetnelooriOidi  ifneata  trattneio«e*fa  atgweDti  «imrtoBe. 
LatprìBia  òiabetneii'peDBÌBOyieonie  sveiipnntnippoiavTeniee  in m 
tempo  incili  le>pafc^aelI!QpiiiÌDiiéfaannowiggiop^¥riondBÌifiM^ 
ohe  col  disputare  intono  oH'edueerionefririatanitoileieb  col 
dito;  che  qael  tnito cbenedircnio  Doi*seoendoino8tn*podieaa,e 
quel  molto  pìAtahe  è  da  «spettefri'da  Mnliingegni  tìkaliau  potii 
.aggiustareif^mcoBa.  Il  ri9taafo<éelF«diioiBÌOiieiècosajnon'di'èio- 
Fica  ma  diipiatiea.,  e.il>discorreniBi8aviaflMote:iMni>òiakm  chean 
iniaio,  un  im»itÌTo,  m'ageióhuesie  «diopemve.  Ma>Kopen  ne** 
desima  ddloàslituire  la  mente  e  fòsmare  il^uora  flif aQavgtanrio- 
neècosi  vasta^oosi  intreeciataequauieqaafaBaiente:difliisapcrtiit* 
te  le  partì  del' civile  consorsio,  the  essa,  presa /nella  ma  unìfcisili- 
ti  y  dalla^mitriae  che  pargoleggia  Qobneooato  «ullandolo  in  sulle 
ginocchia  «fino  al  Rettore  niagwAco  che  eosrferìsce  ilaoree  ecm 
dottori,  è  indistintamente  uffizio  di  tnUi.  £pper&  pib  .spetta  ai  nh 
etri  lettori  '<die  a  noi,  e  V  intento  riuscffà-aun  hel^milla  se -essi  pa- 
;ghi  di  leggere ,  di  approvaire  ,  di  essere  oosivintiidaiqualcfae  venti 
non  rieao  isgcndmente  soileeiti  diirecarla  ad^esecuzione. 

La  seconda  awerteittasì  è  non  casereoiostro  ìnteodimentodi  dsre 
a  certe  partiooiari  ifuislioni  maggiore  importanza  di*  quella  die  ss» 
attimo  .^Mrattenb^;  wvagnaéhé  n^li  anni  decotsi,  Mtto  la  ptnna 
di  mcdti  gUiaoGideoti  siano  diventati  sostansa ,  e<da'oerti'pmiti  die 
per  noi  seno  secoodarii  siano  nsrite  faville  che  destarono  an  glan- 
de inocadio.  (La  questicme  dei  classioi  sauri  e  pmfsm  neik  qsale  si 
veUeiriponetla  sahitedaUa^visntarra'sorieti  èper  noi  <lisputai<me di 
asoond'ordine,  e  nel  r^gno  della  «oienw  pedagogica  oeeupa  imapìo^ 
eola  peate  delia  provimna  letteraria.  Cosiwano'8'aspetkiwi  rinani* 
dummlo  di  questa  lotta  ormai'troppo  tenga ,  o  il  desirimoidi  asa* 
demiiper  ora  giudici  fra  1  oontendwti.  Airàre  di  questo  «préhteai 
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parleremo  a  efi^o  tempo  consultando  ciò  che  ne  dicono  la  ragione» 
r  autorità,  e  V  esperienza;  ma  non  vogliamo  estenderlo  oltre  a'  suoi 
naturali  conftniy  o  impiccolire  un  soggetto  si  vasto,  qual  si  è  quello 
delFeducazione,  riducendolo  alle  proporzioni  di  quesito  particolare. 

Finalmente  avvertiamo  che  nel  discorrere  i  pregi  o  le  imperfe- 
zioni di  alcun  metodo,  usanza  o  legge  seguita  nelF  educare,  parlia- 
mo in  astratto  senza  aver  la  mira  di  esaltare  o  di  censurare  questo 
0  queir  istituto,  che  per  avventura  le  praticasse.  Siccome  non  cre*- 
diamo  di  dir  cose  interamente  nuove ,  cosi  è  pur  mestieri  che  nel 
lodare  le  buone  qualità  di  certe  costumanze  o  criticare  le  ree,  ci 
venga  fatto  senza  saperlo  di  ferire  Y  amor  proprio  di  pubbliche  o  di 
private  istituzioni.  La  qual  cosa  non  solo  è  alienissima  dal  nostro  • 
pensiero,  ma  crederemmo  di  far  loro,  se  Fintendessimo,  una  solenne 
ingiustizia.  Perchè  non  tutte  le  cose  ottime  sono  a  tutti  possibili , 
né  i  miglioramenti  debbono  introdursi  d'un  sol  colpo  come  è  detto^ 
ma  passo  passo,  e  in  circostanze  opportune.  Quindi  sarebbe  alme- 
no temerità  dal  canto  nostro  se  volessimo  accagionare  altrui  di 
quei  vizu  onde  la  natura  o  le  circostanze  dei  tempi,  e  non  Tincapa- 
cita  degti  uomini ,  debbono  essere  aggravate  :  e  questi  avrebbero 
torto  se  pretendessero  che  altri  non  possa  scrivere  ciò  ch'esse  non 
valsero  a  praticare.  Poiché  agli  scrittori  appartiene  il  ritrarre  la  for- 
ma delle  cose  con  quella  perfezione  ideale  a  cui  può  poggiare  V  in- 
telligenza, ma  r  idea  nel  fatto  non  s' incarna  senza  il  corredo  delle 
imperfezioni  inseparabili  dalla  materia.  Quella  cosa  umanamente  è 
perfetta  che  ha  fra  le  altre  minor  numero  d' imperfezioni,  awici- 
omdosi  senza  toccarla  a  quella  meta  prototipa  segnata  dagli  scrit- 
tori*, e  chi  pensasse  andare  esente  da  ogni  difetto,  o  non  sareb- 
be uomo ,  o  avrebbe  mestieri  che  altri  gli  ricordasse  il  detto  del 
greco  filosofo:  conosci  te  stesso.  Perciò  confidiamo  che  i  lettori  con 
quella  gentilezza  onde  accolsero  per  lo  passato  le  nostre  povere  fa- 
tiche vorranno  sostentarci  in  questo  nuovo  lavoro,  disaminarlo  con 
animo  scevro  dapregiudizii,  e  dove  il  trovino  profittevole,  giovar- 
sene \  dove  no^  riconoscere  almeno  la  purezza  del  nostro  intendi- 
mento, e  favorirci  cortesi  Taiuto  dei  loro  consigli. 

Serie  Ih  voi.  V.  26 
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Vecchie  risposte  oRe  oMiestoni  ddF^Mmno. 

Ciò  non  ostante,  poiehè  il  suo  grande  argonwiito  contro  la  Qiie- 
fla  Bonuna  è  la  novità  àék  primato  pipale ,  impi^Bato  da  lai  con 
argomenti  alorioi,  i  quali,  dk'  agb,  ai  sfriggono  dai  Teologi  oecMmr 
tali  e  non  ai  sciolgono  -j  entriamo  adesso  in  queste  secondo  aringo, 
ascoltando  le  obUèziooi  dell'  A. ,  nen>per  rìsponienrì,  dieserebbe 
cosa  eterna,  ma  sole  per  ricordargli  e  citargli  le  antiche  ri^oale* 

E  poicìiè  dal  sig.  AHies ,  allora  anglicano  ,  egli  trae  prillerai- 
mente  le  sue  obbiettani,  come  quello,  dice»  che  imglio  d  afm  mìàro' 
ba  confutate  le  pretese  di  Boma  2,  non  gii  dispiaeerà  chedaff  AUies 
medesimo,  diif^iuto  cattolico,  noi  tirìam  le  risposte  registrate  netta 
egregia  (peretta  La  Caiitàra  di  Pieiro  fimdammt0  dalls  Cliicsa , 

i  Tedi  questo  volume  pag.  293. 

S  NìMepart  Um  thnoignages  de  YEgìUt  uMventXU  primitiva  contri  Ics  prv- 
temiom  de  Bem»  n'oMieifr  été  Mqpofis  «ws  pìmt  <f ^simIim  si  lit 
dofis  cet  excellem  otivraff  (pag.  6). 
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^ofUe  deUa  giuriadisione ,  omfro  ddr  unilà;  o^retta  4S<»ritta  da  lui 
preersainente  per  ritrattare  queir  altra  a  cuivsi  aypc^ia  ¥  anonimo 
(la  Chiesa  anglicana  giustificato  dail*  accusa  di  ;6GÌsma  eoe.  i).  A^  dir 
fero  costui  che  conoscoa  la  oonTerBÌcuie  dell'  esn^nìstraiaiìglioano , 
tolta  neoomafne  Fautorità  dopo  h  sua  oenDnr«psioae''Con  unr  oorioBo 
sgomento  :  «  sapete  voi ,  dice ,  perchè  trasmigrò  a  Ruiia  con  altri 
dotti  coUegbi  il  dett.  Allies?.  perchè  Rooia  serba.'ancorail  battesimo^ 
coi  Cautorbéry  e  York  ab^Urono  :  Roma  ad.  onta  de'  suoi  errori  è 
tuttora  ima  Chiesa;  in  Inghilterra  col  battesimo  la.  Chiesa  è  manca- 
ta 2.  »  La  ragione  è  miracolosa,  meatco  ci  mostm  f|aeU'uomo  si  dot- 
to, o  ignaro  che  esiste  iuta  Chiesa  Greca  scerca  di  err(Nri  ;  o  stolido, 
che  cooosoondola  abbraccia  gli  «rrori  di  Roma,  anziché  la  ?erità  di 
Bizanrio.  Ab  dMcehè  ne  sia,  perchè  questo  convertito  risponde  con 
latti  ai  fatti ,  con  documenti  ai  documenti  ,  ohe  importa  a  noi  che 
«i  sia  convcrtito  per  amor  del  battesimo,  o  delia  cresima?  Se  V  An. 
non  ne  aannette  Tàutorìti,  oaneeHi  quei  doeumenti  e  smentisoa  quei 
fatti.  Ftndìé  noi  fa ,  la  risposta  del  coHf  ertiko  prevale  certaiwnte 
airobbiezione  d^rABtglioatto,  come  il  codteiUo  al  testemeato,  come 
ogni  rìiratlaàoae  aUa  proposisione  ritrattata. 

Recberenao  dunque  fe  risposte  dall'  Atiies  con  piwa  <  fiducia  per 
anuicbyare  le  «ffiosìàeai  del  Greoo?RnsBo  :  e  semai  e'  imbattessi- 
mo per*  via  in  asserziomarrìsohiate,  equivoche,  &lae,  contradditto- 
rie, ^  •siforwetteid.di  notarle ,  benché  non  siano  recate  a  modo 

di  òbbieriont ,  afiaehè  si  persuada  V  A.,  non  esser  soli  i  Latini  «  cui 

sia  necessario  uno  studio  proEiMìdo  per  conoscope  la  storia  e  i  do- 

•cmnenti  3. 

La  prima  pagina  del  primo  paragrafo  ci  presenta  tosto  una  di 

queste  mesattazze,  riportando  il  compkneuto  driloacismia  alla  con- 

1  Y.  Allibs,  kt  Cattedra  di  Pietro;  introdus* 

2  Jlf .  AUies  $*  est  converti  dan$  la  iuite   au  catholicisme  ......   V  Eglise 

temainé  »...eet  toltomi  «m  egiieo  4and4e  ^ue  l  MgUee  4Wjiy#aw»fH0t<oftt  en 
^nfjffon  un  40e90meni  qiU-  comNÈite  U  femd  «iMit  du  €MÌgiiwn4$me  «  n4Uurel' 
iemoni  emtèà^en  Hre.um  (p«s.  6). 

3  Exigeant  dee  étudee  approfondiee. 
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quista  di  Costantinopoli  fatta  pe'  crociati ,  armatisi  a  sostegno  della 
spirituale  autocrazia  di  Roma.  La  loro  spada,  dice  F  A.,  spezzò  gli 
ultimi  legami  fra  Y  Oriente  e  Y  Occidente-,  ma  il  vero  è,  che  quella 
spada  brandita  per  ricondurre  sul  soglio  bizantino  il  legittimo  erede, 
il  giovane  Alessio,  avrebbe  dovuto  ristorare  piuttosto  i  legami,  anzi- 
ché spezzarli.  E  se ,  deposto ,  incarcerato  e  ucciso  Y  imprudente  e 
sleale  Alessio  dal  ribelle  Murzuflo,  seminator  di  zizzanie  fra  i  Gred 
e  i  Latini,  questi  ultimi  nel  difendersi  dagli  assalti  dell'  usurpatore, 
s' impossessarono  della  città  imperiale  ;  una  tal  guerra ,  lungi  dat- 
Tesser  fatta  a  sostegno  delle  pretese  di  Roma  e  per  comando  deil'm»- 
tocrazia  spirituale  ;  fu  anzi  intrapresa  contro  alle  rimostranze  del 
Pontefice  Innocenzo;  il  quale  fin  dalla  partenza  de*crocÌAli  spedi  ia 
Venezia  suo  Legato  il  Card.  Pietro  per  impedire  che  la  crociata  in- 
trapresa contro  gV  infedeli  si  volgesse  a  danno  di  Principi  cnstiaoi; 
e  a'  crociati  intimò  la  scomunica  se  osassero  assalirne  o  guastarne 
le  terre.  Legga  chi  vuole  le  lettere  d'Innocenzo  III  nd  libro \1 
e  quella  scritta  a  Teodoro  Lascaris  (lib.  Il ,  ep.  47)  ove  il  Pontefice 
riprova  1'  azione  dei  Crociati ,  l'avvisandovi  per  altro  un  tratto  di 
quella  Provvidenza  che  coi  falli  di  un  uomo  castiga  qudli  di  un  al- 
tro, 5  se  più  brevemente  volesse  l^ere  il  fatto,  vegga  la  onditisà- 
ma  storia  di  questo  Pontefice  scritta  dalVHurter  alto  protestante  1. 
Il  vero  compimento  dello  scisma  è  dovuto  all' ambizione  e  alla 
servilità  dei  Cerulario.  a  cui  fu  comandato  dairimperaUnr  Monoma- 
co  sdegnato  contro  il  Papa  che  non  avea  voluto  scacciare  i  Nar- 
manni  dalla  Sicilia.  Questo  però  non  impedi  che  nuovi  tentativi  à 
facessero  appresso  per  riunire  le  due  Chiese ,  e  allorché  rìa^pera- 
ta  Costantinopoli  da  Michele  Paleologo  ,  furoifo  da  questo  iniziate 
nuove  pratiche  col  Papa  Urbano  lY,  l' Imperatore  a  tal  uopo  rico- 
nobbe nel  Concilio  di  Lione  il  primato  pontificio  e  il  diritto  Ha  ri- 
cevere le  appellazioni  da  tutte  le  Chiese. 

i  Cét  dUttwtiitMnIii  partiBU  furent  impuUtants  àibranim'  V  unite  dt»  eotfco- 
Uquesjusqu'à  et  gu'an/l»  Ut  prètenUùM  de  Rome  à  Vautoeraiié  $piriiiMiÌB,  CP»- 
tmuesper  lei  armee  de  VOceident,  eutsent  porte  atteinteutw  bone  mémest* 
cette  unite  (pag.  5). 
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Alla  pag.  7  ci  racconta  FA.  che  la  Monarchia  spirituale  del  Papa 
venne  esposta  in  un  sistema  con^iuto  nel  secolo  XYI  dal  Card. 
Bellarmino  col  soccorso  delle  false  decretali  1 . 

Se  r  An.  sapesse  trovarci  nelle  opere  di  questo  Cardinale  un  qual- 
che passo  ore  comparissero  a  sostegno  del  Pontificato  romano  le 
false  decretali,  gli  saremmo  obUigatissimi.  Ma^  mentre  egli  cerca  y 
potrà  leggerne  de  Rom.  Pont.  lib.  I,  25,  e  de  cmfirm.  Uh.  Il,  7,  e 
vedrà  qual  conto  mostrasse  di  fame  il  Bellarmino.  E  chi  non  pago 
delle  opere  a  stampa  ,  ha  rovistato  anco  i  manoscritti ,  sa  che  tra 
essi  uno  ne  esiste  del  prelodato  Bellarmino  contro  queUa  impostu- 
ra isidorìana. 

Alla  med.  pag.  7  ci  si  presenta  Y  asserzione  che  costituisce  il 
domma  fondamentale  della  scisma.  Il  primato  d*  onore  ,  dice  Y  A. , 
venne  trasformato  in  sovranità  del  Papa  su  tutta  la  Chiesa  ^  :  so- 
vranità illegale,  non  riconosciuta  mai  dall'  Oriente.  L' asserzione  è 
molto  franca,  e  mostra  nell'  A.  un  coraggio  mirabile,  trattandosi  di 
materia  posta  ormai  in  tanta  luce  dopo  otto  secoli  di  controversia 
coi  Greci,  rinnovata  negli  ultimi  tre  secoli  con  erudizione  assai  più 
vasta  dalle  sette  protestanti ,  dalla  giansenistica ,  daUa  rìcheriana. 
Se  r  A.  volesse  vedere  qualche  saggio  degli  studii  profondi  dei  La- 
tini intomo  alla  primazia  giurisdizionale  della  Sede  Romana  \  pa- 
rrebbe leggere,  se  non  tutta  la  biblioteca  del  Roccaberti ,  almeno 
r  introduzione  del  P.  Constant  all'  Epistole  dei  Papi  :  se  preferisce 
come  più  imparziali  i  suoi  Orientali,  legga  Y  Allacci  Greco ,  il  Nai- 
roni ,  e  Y  Ecchelesse  Maroniti  ;  e  di  quest'  ultimo  specialmente  1'  o- 
pera  de  origine  nominis  Pctpae  :  se  finalmente  preferisce  Y  autorità 
di  quel  dottore  exanglicano  che  meglio  d'  ogni  olirò  confutò  le 
fretese  di  Roma^  ne  legga  tutta  la  sezione  \  (la  Cattedra  di  PieiPo 

ì  II  n«  fui  exposé  dam  san  ensemble  à  laide  des  fausses  déerétaUs  dee  Pek- 
pé$,  mises  à  néant  aujourd'hui,  qu'au  XVI  siede  par  le  Card.  Bellarmin. 

2  La  primauté  d^honnevr  ou  le  droH  depréséance  sur  les  quatres  atUres  chai- 
r$s  Patriareales  aeeordé  par  les  Condles  au  siège  de  Rome^  a  éié  trans  forme  peu 
à  peu  en  sùuveraineté  du  Pape  tur  toute  Véglise-y  souveraineté  illegale  et  qui  ne 
fvtjamais  recotmue  par  VOrient. 
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fondam.  ecc.) ,  ove  richiamando  il  già  dimostrato,  cioè,  che  ipiesfo 
potere  eentrah  S'appoggiato  gMe  chiare  parole  dd  fandator  Mk 
Chiesa  ;  che  ne  è  scopo  l'unità  di  fede  e  dì  eomuni^ne  e  la  coBérumne 
del  mistico  corpo;  che  consiste  in  una  giurisdisionemmersak  itnm- 
diata  e  suprema  su  tutta  la  Chiesa;  prende  poscia  a  consultare  FaD- 
tichità;  ed  avvegnaché  le  memorie ,  dice ,  de'  primi  tre  secoli  im- 
no  in  gran  parte  perite  ;  nuXladimeno  sono  a  nostra  cemiezxa  pme- 
nuti  tali  documenti^  dai  quaii  viene  messa  in  piena  htce  T  esistef^xa 
della  supremazia  romana.  Nel  qnal  proposito  fa  ima  osservazione 
che  raccomandiamo  air  attenzione  dell'  Àn.*"  :  ed  è,  che  la  Ckkia 
nascente  continuamente  esposta  a  fiere  persecuzioni ,  non  Me  agio 
fruii  nei  tre  primi  secoli  di  asseml^arei  in  Concilio  ecumenico:  il  per- 
chè fu  governata  dall'  Epis<H>pcUo  secondo  la-norma  riemmla  da  Pie- 
tro capodel  Collegio  aposioUeo. .  . .  ma^tostoàhè  la  Ckletafu  Bera  ad 
operar  come  corpo,  subito  ci  9i  presenta  S.  Pietro  dalV  allo  M  sogKo 
ponHficaie  a  governare,  custodire  e  rafforzare  cosi  T  esterna  stmnu- 
ra  della  Chiesa^  come  la  fede  intema.  La  quale  osservazione  abfaìam 
raccomandata  all'  A.  perchè  conferma  ciò  che  abhiam  detto  sepn, 
che  la  vita  durevole  della  Chiesa  non  consiste  neHa  ìmmohiKtà;  é^ 
la  dottrina  e  V  organismo  cattolico  doveano  svolgersi  dai  suoi  prìn- 
cipii;  e  che  se  la  Chiesa  fosse  oggi  materialmente  qual  fu  nel  primo 
«Bcolo  ,  dareUie  perciò  appunto  una  prova  evidente  di  essere  non 
già  un  corpo  immortale  animato  dallo  spirito  di  Cristo ,  ma  una 
morta  mummia  imbalsamata  ed  immcMle. 

Passa  poscia  il  dottor  Atties  a  stabilire  'sette  proposirioni ,  la  i .' 
delle  quali  è  ,  «  tde  essere  stata  la»supremazia  romaDa  nei  pnmi 
tempi  qual  si  vuole  a'  di  nostri  »  ;  la  3.''  «  perpetuo  fonte  dtNa  giu- 
risdizione ^Nscopale ,  essere  la  sede  romana  »;  la  4/ ,  «  h-paprie 
supremazia  su  V  Oriente  venir  confessata  dai  suoi  Pastori  e  Omcì- 
lii  prima  dello  scisma  » .  Queste  proposizioni  tagliate  proprio  sul  dos- 
so del  nostro  An."  vengono  dall'  A.  confermate  con  le  lettere  estrat- 
te dai  primi  Concilii  fino  alF  Vili  nell'  anno  869;  eie  dtazionisono 
si  gagliarde  che  faimo  arrossire  chiunque  peridia  nella  seatoDH 
contraria.  Ma  la  loro  moltitudine  essendo  tale  ohe'ataaebMdbbeia 
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pauenza  dei  leggitori,  se  tutte  Vdle9siiiio>traieriv6ri0,.bftsti€iiil\rir 
coniarne  alcune  tratto  da  yani  omciIìL  Ecco  dunque  iaseatenea 
alcune  di  queste  prove  recate  daH'  AUies. 

«  L'  Efesino^  die'  egli^  aflcolto'SeRzaiopporsiefae  il  Papa  Celesti- 
nO'  siprinde  la  sMedtudinti  di  tuUe  le  Chi0$s:  che  Aa*  dttéermkHtio 
pfuaimtemmUelatcondannnài  NeMfié^ i P4àn éél CmcìIìo  oenamr 
Um9*perneces$ilà  a  questa  dolorosa  senimM  coéireHi  dai  som  ca^ 
mmedàUaìeikra  di  Celestino.  Nel  Goni^ilio  Caloedoneaa  la  lettera 
di'  Leone  dichiara  che  pr«»edè  egli  stesso  al>  Concilio  per  mcEzo  dm 
suoi  Legati.:  i  Legati  intimano  che  Dioiwm  pe»  ondin^dd  IkatisHmo 
PùpOiéèOa  CiUà  di^Roma  oft*  è  eapodi  tuiée  le  Chmei^mon-segget^nA 
C(mcilio'^  Leone  rigetta  il  canone  concernente  U  primato  délki  Sede 
Ce$éeMim&poUiana^ 

«  Nel  sesto>eeQiDenico  tenuto' in  CoataatinopoUfAgatonet scrìve 
all'  Imperatore:  quimtatapùstoUea  Cìùeta  nùnrka.enaitpiefato  ad^er^ 
r«m0:  olla  cui  autùorità  V  miena  taUolioet  Chiesa/  e  i  geneiNdi  concilii 
tenendosi  streUi  ecc. 

«  Nel  settimo,  ecumenico,  PiquiAàriano,  citatole  parole  (m/mì 

Pktvo^  sogghinge ,  la  cui  seierieplemde  cmne  tenetUeM  primevo  su 

lutto  timonda  e  ooslUmia  capo  di  Mie  le  Chiese  di  Dio.  Onde  U  mede^ 

Mno  Ifeato  Aposieìo  paeeenéo  per  eainmeekme  dtvma  laCUeea»,  nvA^ 

la.  hOitraÈcwrato  di  eia  chealsm  ordisce  a'  appa$ie»em^  ma  ka.Mm* 

prt  temUo  e  (iene  ilprimato.  £  questo  VH  ConeìKo  rigeUax^ione  imo 

più  antico  tenuto  da  alcune  centinaia^di  Vesotm  tadiunaiasitreni  on^- 

ni  innanzi  in  CoetanHnopoK  dimanda:  «  P^  9»alfnode  potesàe  quello 

es»erei'grasìde\eAecumeni€o  non  aeendo  U  sostegno  dei  Romano  Ponr 

tepce  di  fiiel  tempo  ,  né  dei  Vescsti  cke  sono  ifUomo  a  Lui,  né  dei 

mot  legali,  ni  di  lettera  encicliea,  eeme  richieggono  le  leggi  de'  Cen- 

eiUL  »' 

Aggiungasi  per  ultimo  la  lettera  del  Patriarca  Ignazio  letta  nel- 
r  ottavo  Concilio,  ove,  citate  le  parole  tu  sei  Pietro  ecc.  si  dice  dal 
Patriarca  al  Pontefice,  che  quelle  parole  si  riferivano  a  tutti  i  supre- 
mi Pastori  e  sacri  Pontefici  dell'  antica  Roma ,  i  quali  moltissime 
volte  spiantarono  e  Strussero  la  meda  zixzemia  e  rieisero  le  meuAra 
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putride,  essendo  successori  dd  Principe  degli  Apostoli.  E  il  Pontefice 
Nicolò  scrivendo  ai  Vescovi  dipendenti  da  Bizanzio;  noi,  dice,  storno 
stretti  dalla  cura  di  tutte  le  pecorèlle  di  Cristo.  » 

E  tanto  basti  di  simili  testimonianze  promulgate  ed  approvate  nei 
Concilii  stessi  d'  Oriente.  Il  moltiplicar  citazioni  sarebbe  inutile. 
Gli  uomini  di  buona  fede,  quando  veggono  il  Pontefice  detto  Capo  e 
Pastore  supremo,  comandare  ai  Concilii,  escluderne  un  Patriarca, 
condannarne  un  altro  ,  tenersi  per  illegittimo  il  Concìlio ,  cui  ooo 
presieda  egli  o  i  suoi  Ledati,  non  abbisognano  di  altro  per  attribuir- 
gli il  primato  di  giurisdizione:  coloro  poi  che  in  tutto  questo  noo 
veggono  se  non  un  primato  di  onore,  conoscono  eglino  il  senso  dei 
vocaboli? 

Conferma  Y  Allies  la  sua  tesi  con  moltissime  decretali  dei  Ponte- 
fici, ma  tutte,  lo  noti  bene  l'Anonimo,  tutte  posteriori  a  S.  Sirìcio: 
poi  con  una  lunga  serie  di  testi,  incominciando  da  Ireneo,  Tertullia- 
no e  Cipriano  fino  agli  ultimi  che  rannodano  i  Padri  agli  scolastici. 

Se  r Anon.  e  il  suo  traduttore  intendono  veramente,  come  prote- 
stano ,  di  rendersi  superiori  ad  ognipreoccupazione  e  di  fondare  le 
lor  dottrine  sullo  studio  sincero  e  profondo  delle  quistioni  canoni- 
che per  mezzo  di  una  buona  e  franca  dichiarazione  ^  ,  studino  di 
grazia  neir  operetta  delF  Allies  e  confrontino  pure  cogli  originali  le 
citazioni  :  siam  certi  che  accadrà  loro  ciò  che  all'  esministro  angli- 
cano, il  quale  mentre  volea  giustificar  lo  scisma  per  amor  di  verità, 
fu  strascinato  alla  Chiesa  Romana. 

Ci  siam  fermati  alquanto  su  questo  punto  del  Primato  di  giorìs- 
dizione  pontificia  ,  per  essere  questo  il  domma ,  contro  cui  prìnci* 
palmento  ribella  lo  scisma.  Impongano  la  corona  al  rimanente  ddle 
dimostrazioni  due  o  tre  citazioni  che  vogliamo  estrarre  dalle  opere 
del  chiarissimo  Cardinal  Mai  (uno  appunto  di  quei  Latini ,  i  quaU 
al  dir  deir  An.  han  paura  deli*  erudizione).  Or  egU  nella  Biblioteca 

i  Mettant  de  coté  toute  prévention  et  fortifiant  leur  coeur  par  la  chariU. 
8'étaient  appUqwes  à  Vétude  sincère  et  approfonéie  de  toutes  let  questians  eano- 
niqués  ...  (pag.  63)  ...  Il  nous  $embU  à  nout  qm  ce  qu'il  faut  d:abard  c'$$t  wi 
bonne  et  franche  expUcation  (p«g.  i). 
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nuova  tom.  VI,  P.  2,  pag.  346,  reca  dal  trattato  canonico  di  Ben-As- 
sali ,  Copto  Eutichiano  e  però  non  favorevole  ai  Papi ,  la  seguente 
autorità  che  dal  latino  traduciamo  in  volgare  :  «  Siccome  il  Patriarca 
è  dotato  d*impero  e  d' autorità  su  i  Vescovi,  cosi  il  Signore  di  Roma 
(Romae  Domnus)  tiene  autorità  su  tutti  i  Patriarchi  :  poiché  egli  è 
primo  come  fu  Pietro  ...  il  quale  godea  Y  autorità  sopra  tutti  i 
Vescovi  della  cristianità  come  successore  di  Cristo  Signor  Nostro  , 
al  popolo  di  lui  e  alle  Chiese  preposto  ».  Cosi  parlava  il  Ben- Assali: 
e  a  trargli  dì  bocca  una  tal  confessione ,  ben  doveva  esser  ferma  in 
Oriente  la  dottrina  del  Primato  Romano.  Udiamo  ora  un  successore 
ed  allievo  o  figlio  spirituale  di  Fozio  medesimo ,  ma  da  lui  ben  di- 
verso ;  il  quale  parlando  ai  Legati  Pontificii ,  e  querelandosi  in  loro 
di  soverchia  indulgenza  rispetto  alle  quarte  nozze  deir  Imperator 
Leone  da  essi  legittimate,  e  dolendosi  che  non  sostenessero  col  loro 
suffragio  la  severità  ch*egli  avea  sostenuta  contro  T  Imperator  qua* 
drìgamo,  fra  le  altre  cose  aggiunge  queste  gravissime  parole  :  «  Ciò 
dovrebbono  principalnlente  fare  (sostenere  1* autorità  del  Patriarca) 
quelli  che  si  aitribuiscono  a  buon  diritto  il  primato  dell' ecclesiastica 
sublimità  ^  .».  E  simili  a  queste  parole  potranno  trovarsi  nella  pre* 
fazione  del  tomo  medesimo  pag.  XV  altri  detti  e  fatti  del  medesimo 
Patriarca  Niccolò  uomo  di  virtù  e  d' integrità  singolare ,  ma  nella 
quistione  di  quel  matrimonio  condottosi  a  parlare  ai  Legati  con 
quella  veemenza  che  è  naturalissima  in  un  superiore  secondario  al* 
lorchè  dal  supremo  giudica  mal  sostenuta  la  propria  autorità:  il  che 
rende  le  sue  parole  argomento  molto  più  efficace  in  favore  del 
Primato. 

Ma  tanto  basti  di  questo  :  proseguiamo  adesso  a  notare  le  proposi* 
zioni  erronee  dell'  anonimo,  citandone,  ma  con  brevità  somma,  un 
qualche  confutatore. 

Alla  pag.  8  egli  asserisce ,  che  il  primo  successor  di  Pietro ,. 
S.  Lino,  ricevette  la  consecrazione  anche  dall'Apostolo  S.  Paolo. 

1  A^Tot»;  ^tt  TOVTO  iv«utv  é,^rtxoii.ÌHOìii'!C^9'ioikioH  ixxXvioiaorixf.;  òttico- 
Xf.(.  Mai  Spieiìegium  tom.  TV,  pag.  293,  Un.  8. 
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L'asserzione  a  dir  vero  non  si  attiene  alla  nostra  quisttone  :  pare, 
saremmo  curiosi  di  sapere,  sopra  (piai  documento  egli  l' appoggia. 

^ella  stessa  pag.  si  cita  S.  Gregorio  per  testhnonb  éeir  agua- 
^fianza  delle  sedi  d'Antiochia  e  d'Alessandria  con  guBlla  di  Roma. 
Legga  r  A.  un  po'  pib  attentamente  le  due  epistole  di  Gregorio  ad 
Eulogio  d'Alessandria  (  Llb.  VI ,  Cap.  7 ,  40  )  e  comprenderà  non 
trattarvisi  di  uguagliare  le  sedi  fra  di  loro ,  ma  si  della  frateroa  r^ 
lazione  che  passar  deve  fra  i  Patriarchi. 

A  pag.  9  si  asserisce,  che  il  primato  di  una  sede  patriarcale  veni- 
va determinato  dair  importanza  politica  della  città.  L'A.  è  qui  coe- 
rente a  quella  servilità  ,  che  abbiam  notato  nella  Chiesa  Greca ,  la 
quale  non  cessa*  di  traslocare  le  giurisdizioni  ad  arlntrio  dei  Princi- 
pi laici ,  come  ha  fatto  recentemente  ancora  neUa  Chiesa  EHenica, 
<{uando  surse  dalla  rivolta  dei  Greci  l'indipendenza  del  Sinodo  ate- 
niese. Il  suo  principio  se  fosse  stato  abbracciato  da  S.  Siheslro 
avrebbe  dovuto  «spingere  quel  Pontefice  a  seguh*  Costantino  nella 
nuova  Roma  ;  o  per  lo  meno,  fin  da  quel  momento  Bisanzio  avreb- 
be dovuto  preferirsi atotte  le altne  sodie Patriarcali.  Eppure qatnto 
tempo  ci  volle  perchè  gli  ambiziosi  Patriarchi  ddla  città  imperiale 
riuscissero  ad  ottenere  quel  primato  su  i  patriarcati  orientali!  Lo 
vedremo  fra  poco. 

Alla  stessa  pagina ,  si  biasima  il  titolo  di  Patriarca 'universale  at- 
tribuito al  Pontefice,  dicendolo  invenzione  del  Concilio  Ei^M^atino, 
ed  escluso  espressamente  da  S.  Gregorio.  Eppure ,  già  abbiam  re- 
cato varii  testi  dei  Concilii  antichi,  ove  il  diritto  a  questo  titolo  viene 
autenticato ,  mostrando  nel  Papa  il  potere  di  governare  tutte  le 
Chiese,  e  di  condannare  e  deporre  Vescovi  e  Patriarehi,  diritto  rifo- 
nosciuto  anche  dalla  Chiesa  d'  Oriente  nei  Concilii  ecumeoici.  In 
quanto  a  S.  Gregorio  FA.  potrà  leggere  ciò  che  si  dice  dall'Alto,  il 
qual  dimostra  che  sebbene  il  santo  Pontefice  non  prendesse  il  tìtolo 
di  Apostolo  universale,  pure  a  intendeva  bene  che  in  questo  suo 
titolo  ;  Gregorio  Vescovo  servo  dei  servi  di  Dio^  ogni  cosa  veniva  di- 
chiarata :  concio6s*ache  dicevasi  egli  Vescovo  antonomasticamente, 
né  gli  faceva  mestieri  di  titoli ,  come  di  Patriaìxa  tcwnenico  o  di 
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Apwtolo  unaMTMl^ ,  a  far  matiÀfeata  la  sua. qualità  di  Pastora  su- 
prema (pag.  iZd').  »  Il  quale  raziodaìo  yime  i^fic^ato  dall'  Air 
Ues  alle  parole  precedenti  del  medesiino  Ma^ao  Pouteflcet  A  coloro 
tuiti  €hs  conasòmo  il  Vaniào  i  risaputo  ,  che  per  ditiùm  comande^ 
mento  a  S.  Pk^rù^Apo$tole^ e Prindped^f^A^aUili  èrtala  €omme$ia 
ìa  cura  di  UtUa  la  Chi€$u.  C(meio$siafihèece.  (pag.  13i).  » 
^  In  fatti  in  queir  epistola  stessa  ad  EìOogiumi  et  Ànaitarium  ,  alla 
quale  sembra  alludere  Y  anoaìnia,  oMiiIre  il  Magno  Póntefioe  hia»- 
sima  nel  Dìgiusatore  1*  ambire  un  tìtolo  da  sé  non  accettato ,  rico* 
nosceper  altro  nel  Pontefice  Pelagio  la  facoltà  di  YescoYO  umreir*- 
sale,  lodandolo  di  aver  cassato  gli  atti,  ooii«ui  il  Sinodo  Còstantiao- 
politano  aveva  attribuito  quel  titolo  ali'  ambizioso  GiovaBui:  ex  am 
cimiate  5.  Péiri  Af.  etasdent-mnoiiiaoikk  eekswvit. 

Ma  perohèi,  domaAdarete,  ricuaòiegli^  Gnegorio,  aUnra  quel  titob? 

Perchè  tì  aggiuBaequeUatoaaaale,  si  umif  jyaCrMrrterunmrsaltadt** 

cidif  polnoroftanuttiMNiMn  eaeknsderoffaiwr?  La  ricusò»  rispondia-^ 

moy  pw  abbassare  con  un.ean&piodi  umiUàsupererogatoria  quel- 

r  orgoglio  eoa  etti  il.Kmnlino  si  arrogava  F  Sodabilo.  «  Se  noi 

( cbe  par  siam  cafio  di  tutta h»  Chiesa)  ^  diee  ragioBaado  a  /oriiaH 

ri,  se  Qoiirìcusiaaiot  quel  titolo  apeatenaamenté  ofeftQei,  quanto  i 

vergognoso,  che  eostuiise  lo  usurpi  pe?  violerai!  »  Cumn^t  ìmm 

hoMrem  neluimm  obìfUum^  smeiperet.  pensate  fnoff»  igmminieeum 

Hi  hunc  sibi  qwmpiam  eieleiMr  umrpare.  La  causale  pei  s'  intoii't 

derà  se  rìflettastv  essere  nel  Pontefice  totti  i  gmdi  daUa  dignità  epì-* 

scopale  ,  goyei*nanki«gUi00Bie  Yeseovo  Bona^  conie  Metropolita  Je 

Diocesi  subucbiearie,  come  Primate  Illalìa,  come  Patriarca  TOcoi^ 

dente.  Prendendo  quesli. quadra  titoli  nel  senso  pia  rigoroso  e^rf^ 

stretto,  il  Pentefiee  non  può  dirsi  ni  Yesotxvo  ^  né  Metropolita ,  né 

Primate,  né  Patriarca,  se  non  in  queUe  rispettive  sue  giurisdizioni: 

e  in  questo  senso  rigoroao  è  verissiflao  y  okotse  egli  si  dìoesse  Pa^ 

triarca  Universale  verrebbe  ad  esautorare  tutti  gli  > altri  Patriarcbi  ^ 

il  che  avr^be  fatto  ilPatriaroa  Bisantino  a  cui  la.dignitàpatriarca*» 

le  competea  soltanto  in  questo  senso  rigoroso  e  ristretto* 
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'  Siccome  per  altro  tutte  le  giurisdizioni  inferiori  sono  còntenate 
eminenier^  direbbero  gli  scolastici ,  nella  suprema ,  m  quella  guisa 
che  il  diritto  di  tutti  i  parrochi  nella  giurisdizione  del  Preia^  dio* 
cesano;  il  titolo  di  Patriarca,  di  Vescovo  ,  di  Apostolo  universale , 
ricusato  in  quella  congiuntura  da  Gregorio  per  abbacchiare  T  or- 
goglio di  Giovanni,  potè  senza  biasimo  accettarsi  da  altri  Pontefici, 
quando  in  congiunture  diverse  potè  riuscire  utile  alla  Chiesa ,  che 
si  ricordasse^  ai  riottosi  la  suprema  autorità,  di  cui  fino  dai  primi  se- 
coli  erasi  mostrato  investito  il  successor  di  Pietro  per  le  parole  del 
Redentore. 

E  tanto  basti  per  cenno  di  risposta  al  primo  paragrafo:  passiamo 
ora  al  secondo  (pag.  11),  oveTA.  ha  sfoggiato  in  erudizione  ro- 
vistando gli  atti  dei  Concilii  per  trarne  fuori  il  meglio  che  poteva 
contro  il  Primato  Pontificio  :  e  i  due  più  terribili  argomenti  crede 
averli  trovati  nel  Niceno  1 .""  e  nel  Costantinopolitano.  Noi  per  altro 
rifacendoci  ad  esaminare  quelle  stesse  testimonianze  vi  troTÌamo 
non  già  le  usurpazioni  della  Chiesa  Romana,  ma  solo  una  conferma 
delle  arti  usate  da'  suoi  nemici  neir  impugnarla ,  le  quali  non 
sappiamo  come  scusare  (  e  pur  lo  vorremmo)  dalla  taccia  d  igno- 
ranza e  mala  fede.  E  come  scusar  da  mala  fede  chi  si  appoggia  a 
testimonianze,  delle  quali  i  Cattolici  dimostrarono  mille  volte  riro* 
potenza  a  nulla  provare  contro  il  Primato  Pontificio ,  e  le  adduce 
dissimulando  le  invitte  risposte  de  cattolici?  In  questo  fallo  cade 
r  A.  in  primo  luogo  nel  citare  eh*  egli  fa  il  6  canone  dd  Concilio 
Niceno  eh'  è  il  seguente ,  secondo  Y  interpretazione  di  Dionigi  il 
Piccolo  :  Antiqua  cansìAetudo  servetur  per  Aegyptum  ,  Lybkm  ^ 
Pentapolim ,  quia  et  Urbis  Romae  Episcopo  pabilis  mos  est.  Si- 
milita  autem  et  apud  Antiochiam ,  caeterasque  provincias  tua  privi* 
ìegia  serventur  Ecclesiis  :  ithid  autem  generaliter  clarum  eat ,  qaod 
8i  quis  praeler  metropolitani  sentmtiam  fuerit  faetus  episcopus^  htmr 
m4igna  synodus  definivit  episcopum  esse  non  oportere.  Le  parole  da 
cui  traggono  gli  avversarli  la  loro  prova  contro  il  Primato  Pontifi- 
cio son  quelle  :  quia  et  Urbis  Romanae  Episcopo  parilis  mos  est ,  le 
quali  poco  esattamente  il  Greco-Russo  traduce  :  Puisque  l'évéque  A 
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Rame  a  ìe  méme  aoaniage.  Ed  infatti  il  testo  greco  ha  xdko  cuv^Oe^ 
idnv.  =  Trasfigurato  in  tal  guisa  questo  canone  soggiugne  :  «  Nel 
qoarto  Concilio  tenuto  in  Caicedonia  i  L^ati  dei  Papa,  servendosi 
delle  lezioni  romane ,  alterarono  così  il  testo  :  La  Chiesa  Romana 
ha  sempre  avuto  il  primato;  ma  allora  Tinesattezza  di  quest'ultima 
lezione  fu  dimostrata  dalF Originale  di  Nicea  )> .  Ed  ecco  il  primo  dar- 
do che  il  Greco-Russo  scaglia  contro  la  Chiesa  Romana ,  traendolo 
dot  Condm  ecummiei,  immuUAili  fondamenti  ddt  Ortodossia  (pag. 
11).  Qui  veramente,  ci  permetta  il  dirglielo,  non  ispicca  gran  fatto 
quella  moderazione  che  T  autore  promettea  lìn  dalia  prefazione , 
avventandosi  parole  si  irriverenti  non  solo  ai  Legati  della  Sede 
Romana ,  ma  anche  al  medesimo  S.  Leone  Papa ,  pel  quale  pM* 
altro  lo  stesso  Greco-Russo  di  qui  a  poco  mostrerà  non  poca  vene* 
razione.  £  tuttavolta  a  questa  moderazione  l'obbligava  quel  luogo 
stesso  del  Concilio  Calcedonese,  al  quale  egli  accenna.  Infatti  ben- 
ché sia  vero  che  le  parole  dette  dal  Vescovo  Pascasino,  Legato  di  S. 
Leone:  Quad  Ecclesia  Bomana  semper  habuit  primatum ,  non  si 
leggessero  nel  testo  greco  ivi  recitato,  e  possano  stimarsi ,  secondo 
Vop'mione  più  comune  dei  dotti,  il  titolo  dello  stesso  Canone-,  nien- 
tedimeno i  PP.  Calcedonesi  e  i  giudici  deputati  dalF  Imperatore  in 
questa  lezione  dei  Latini  furono  lontanissimi  dal  veder  pur  inombra 
di  frode,  o  dal  notarvi  anche  solo  inesattezza  ;  ma  vi  riconobbero 
invece  e  professarono  quel  Primato  PontiQcio  che  lo  scisma  si 
ostina  a  negare.  Rechiamo  le  stesse  parole ,  che  profferirono  i  giu- 
dici ,  dopo  letto  il  sesto  canone  niceno,  e  in  latino  e  in  greco  :  Ex 
ìns  quae  gesta  suntp  et  ab  nnoquoque  deposita ,  perpendimus  omnem 
(prae  omnibus ,  secondo  la  forza  del  greco  i:pb  rànm)  quidem  prir 
matum  et  praecipuum  honorem  secundum  canones  antiquae  Bomae 
Dei  amantissimo  archiepiscopo  conservari.  Qual  vorreste  prova  pid 
efficace  del  Primato  romano?  Qual  miglior  argomento  per  tornare  i 
prodighi  figli  ddlo  scisma  alla  male  abbandonala  lor  madre,  se  pur 
.è  vero,  che  vogliano  tenere  a  norma  la  santa  antichità? 

Che  se  non  questa  spiegazione  dell'  ecumenico  Concilio  calcedo- 
oese,  ma  si  voglia  considerare  quello ,  che  delle  parole  del  canone, 
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seotmdo  la^volgar  lezione,  discorrono  i  dotti  comanemeDte,  siawelH 
be  a  dire ,  che  quel  eaiuNte  at^ido  a  seopo  la  regolarità  del  Gover- 
no*  ndia  Chieaa^  e  in  partieolar  modo  Y  infrenare  la  temeritàdilb- 
lezio  invasore  dei  diritti  della  Chiesa  Aiessandrioa ,  nri  r    ' 


aqoe&ta  gli  aviti  suoi  privilegi  ridiiamò  Fesempio  delfai  Chiesa  Ro- 
raana' considerata  nelU  aspetto  di  Chiesa:  palriarcale  di  Ocddente, 
siccome  setto  altro  aspetto  avrebbe  potuto  ^Tonsiderarsi  come  Chiett 
metropolftaiiaecc.  MaaUovanqMsto  eanone  è  qui  per  l-À.  intéramente 
fuori  di  proposito,  perchè  parla  di  altr»  materia  da  quella  eheorati 
controverte.  Dunque  o  il  GreovRnsso  vuol  attenersi  aUaapiegazioBe 
de'  più  recenti  dottori ,  e  lasci  da  parte  questo  cenone  ore  voglia 
discorrere  di  Primato  :  o  vuole  stare  alle  spiegazioni  più  ealiete 
che  abbianio  ,  e  ailor  preferisca  quella  di  un  Concilio  ^womeoieo. 
Che  se  neUe  paiole  deHa  volgar  lesione  del  Canonie  non  vele  il  po^ 
che  di  quella  spi^azkne,  e  delle  parole  dette  dà  Fàscasiao,  tì^ 
si^  che  i  PP.  Calcedonesi  in  cosa  nnmfesta  non  trovarono  luogo  a 
questionare;  perchè  se  quel  privilegio  iiM  si  rìe»rava^dalfe]tfole 
del  canone  in  greco,  era  cosa  tantp  per  sé  nete^  che  noneradaiind 
controversia,  e  nulla- montava  se  fosse  o  no  espressa  in  qn^Ganone. 

Le  ragioni  da  noi  fti  qui  farevemente  aidotte  pothmnovedem 
dair  anonimo  erodìtamente  proposte  dai  gii  citati  autori  e^fteóii^ 
mente  dai  fratelli  Ballerini  *,  ai  quali  lo  esortiamo  a  rieorrere  seoai 
intendesse  confutarle ,  per  trovarvi  qudQa  pienezza«di  erodizioQ» 
che  i  lettori  di  im  periodieo  certamente  non  amerebh^o  in  questa 
pagine. 

E  tanto  menodev'  egli  trataseiame  la  confutazione,  perchè  avi*' 
con  questo  sola  menato  un  gran  colpo  ad  un  Pontefice  che9f»4<^ 
niel  nostro  seneo  •  il  canone  niceno  e  che  dai  Latini  òtenuloin  al^ 
lissima  stima.  Noi  parliamo  di  Nicolò  I ,  che  in  unm  se»  ktt^^ 
Uidie^e  Imperatore  così  lasdò  scritto:  «  Mate  da  osservare  che  àOa 
Chiesa  Romana  non  fu  compartito  alcun  privilegio  né  isà  fàs^ 
no ,  né  da  verun  altro  concilio  ;  i  quali  ben  sapevano  che  ^  ^ 
Pietro  area  pienamente  meritoto  i  diritti  d'un'  intera  potestà,  e  ri- 
eeynto  il  governo  di  tutto  le  pecorelle  dì  Cristo;  sioeome  attesta  i 
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B.  Pontefiee  scpìveado  a  tutti  i  Yceoon  atabiliU  per  la  Tiessaglia': 
L'uoiveraale  ìstitozicme  (Mia  Cbksa  nasomfee  prose  principio  drik 
r^more  del  B.  Pietro,  wA  quale  il  fOTemo  e  la  fomma  delhi  Ghìen 
stessa  «  appoggia.  Perocché  dalia  ecdenastica  disciplina  di  lui  per 
tutta  laChiese  già  ai  diffuse  il  fonte  della  itelìgiane,  crescendone  la 
cultura».  INopidtro  ci  attestano  gli  ordinamenti  delConcUianiceiio, 
tantodiò  nulla  fu  oso  di  stidiilire  sopra  la  Chiesa  Itomana,  hen  veg*- 
.geado  sulla  poterlesi  attribuire  oltre  quello  che  possedeva  (  itipra 
mmÉmm  4uwn)  -,  in  somaM  eUa  sapeva  che  ogni  cosa  le  era  stata 
ooaoeduta  dalla  parola  stessa  del  Salvatore  ^ .  »  £  pib  chiaramente 
ripete  iLmedesiroo  poco  più  sotto  :  u  Se  si  guardino  bene  adentro  le 
pr^crizioni  del  Concaio  nioeno^  si  troverà  senza  dubbio  cbequesto 
di  nulla  accrebbe  la  Chiesa  Romana  ^  ma  piuttosto  dalla  forma»di 
lei,  paese  particokrmenite  1'  esempio  di  ciò  ohe  avesse  a  concedere 
itila  Sede  Alessandrina  ».  Balle  cose  fin  qui  dette  stimiamo  che  sia 
abbastanza  chiaroad  ognuno  se  sia  vero  ohe  il  sesto  canone  niceno 
distruggail  Primato  de' Romani  Pontefici,  come  vorrebbe  far  ci^ 
dere  il  Greco^Eterodosso. 

Adagio  un  poco,  dirà  qui  il  lettore.  Voi  vi  appoggiate  all'  autori- 
làd'  UD  Pontefice ,  le  cui  pande  non  hanno  veruna  forza  pei  Greci. 
Avete  voi  per  avventura  dimenticato  queUo  (the  scrìsse  TAn.  di  que- 
sto Pontefice  (pag.  23)  ?  JKon  dubitate  che  non  Y  afobkuno  dimen- 
ticato. Bkordiamo  benissimo  che  esso  vorrebbe  stornare  Tii^hmia 
dello  scttma  che. pesa  meritameote  sopra  Foaio  per  rovesciarla  sul 
capo  di  questo  grande  Pontefice,  infatti,  secondo  Y  A. ,  Funione  tm 
Roma  e  Costantinopoli  non  potè  durare  oUne  il  secolo  IX,  peréti 
Tauxenaario  del  polftarca  Fosio,  JVtceolò  Pupa,  inMÌaò,  più  allo 
the  nasi  oomporiatHi  il  suo  dritto  TautorUàpotUifieia:  perckè^  arimk 
ne{  di  fendere  i  diritti  ddlMiuasBde^  come  Vatieeia  un  suo  mftuttralo- 
re,  il  gesuita  Maimbourg,  trattava  Imperadoriy  Re,  Patriarchi  e  Ve- 
scovi più  duramente  che  alcuno  de' suoi  predecessori  avesse  mai  fatto. 
Questa  fu  la  cagione  che  mosse  Fozio  e  i  successori  di  lui  ad  opporsi 

1  Nicol.  Pap.  epist.  8  ad  Michael.  Imp. 
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con  tanto  vigore  allo  spirito  d' invasione  che  s*  impadrom  dei  Ytm- 
vidi  Roma.  H  Papa  non  operava  così  che  appoggiandosi  oUeprt' 
tese  antiche  decreiaìiy  che,  secondo  la  formola  del  Fìeury  rovikarono 
i  diritti  primitivi  dei  metropolitani  ecc.  ecc.  Dopo  aver  lasciato  par- 
lare con  libertà  Y  A. ,  due  parole  anche  a  noi  sopra  il  veropercftè 
di  queir  avversione  particolare  che  i  nemici  di  Roma  portano  a  que- 
sto Pontefice.  La  vera  cagione  sta  in  questo  che  le  stupende  sue  let- 
tere, 0  trattati ,  sono  un  vero  baluardo  della  Chiesa  Romana  contro 
lo  scisma  greco.  Per  questo  s'industriano  a  tutto  potere,  a  scemarne 
rautorità-,  e  non  avendo  alle  mani  altri  aiuti  s'appigliano  a  scrittori 
ostili  alla  Chiesa  Romana  vittoriosamente  confutati  da  cento  scrit- 
tori cattolici,  fra  i  quali  primeggiano  i  due  fratelli  Ballerini,  unZa^ 
caria ,  un  Marchetti ,  un  Muzzarelli  che  dissiparono  quel  fantasma 
delle  false  decretali  con  tanto  nerbo  di  vigorosi  argomeoti ,  che 
il  volerlo  rimettere  in  giuoco  è  un  mostrarsi  povero  di  ragioni  da 
metter  pietà  ad  un  lettore  assennato.  Del  rimanente  volendo  re- 
stringerci al  caso  nòstro,  se  F interpretazione  data  dal  Pontefice  M- 
colò  al  sesto  canone  niceno  è  fondata  sopra  le  false  decretali,  cour 
viene  dire  che  queste  sieno  d'origine  molto  antica  e  d'autorità  ben 
grande  nella  Chiesa.  E  perchè  ciò  ?  perchè  vedemmo  testé,  che ia 
quel  canone  stesso  nel  Concilio  Calcedonese  fu  tratta  la  medesima 
conseguenza,  cioè  doversi  alla  Chiesa  roviuina  omnempritnatm^^ 
praecipuum  honorem.  Possibile  che  la  collezione  isidoriana  avesse 
già  i  funesti  suoi  effetti,  amplificati  dal  Fleury  e  raccolti  dal  greco- 
russo  scrittore,  quasi  quattrocento  anni  prima  che  di  questa  colle- 
zione si  abbia  il  menomo  indizio  ? 

Ma  di  questo  canone  niceno  si  è  detto  abbastanza,  per  anptf'^' 
dico,  e  anzi  più  del  bisogno,  se  non  fosse  che  questo  è  propnopel 
nostro  autore  il  primo  cavallo  di  battaglia. 
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RA^CCONTO  DAL  1790  AL  1814 


LA  MASSONERIA  EGIZIANA 

Dieea  pur  bene  la  buona  Lida ,  che  perchè  il  Cagliostro  avesse 
levalo  tanta  nominanza  di  sé,  e  attiratosi  tanti  onori,  e  mosso  tanto 
furore  di  clienti  e  di  popoli,  che  il  magnificavano  di  gloria,  di  laudi 
e  di  culto  immortale ,  era  pur  forza  che  qualche  gran  merito ,  o 
verace  o  fallace  che  si  fosse,  in  quel  misterioso  personaggio  sì  mo- 
strasse altrui.  Noi  sappiamo  eh'  era  di  picciol  nascimento ,  senza 
studio ,  senza  dottrina ,  senz'  arte ,  se  non  quanto  aveva  appreso  da 
giovinetto  presso  i  monaci  di  san  Giovanni  di  Dio  alcuna  pratica  di 
farmacia.  Ma  egli  era  impronto,  astuto,  furbo  e  mariuolo  di  si  sottil 
guisa ,  che  del  suo  dire  e  del  suo  fare  allucinava  le  brigate  ;  e  fro- 
dando e  birboneggiando  per  tutto  (  ove  interveniagli  di  soggiorna- 
re) vendea  l'onor  della  moglie,  vivea  di  busca  e  di  ratto,  sinché  per 
campare  dalla  galera  e  dalle  forche  era  necessitato  d'ascondersi,  di 
camuffarsi  e  mutar  nome  e  sembiante,  e  fuggire  per  vie  fuor  di  ma- 
no per  non  dare  nelF  ugne  della  corte. 

Un  uomo  sì  fatto,  come  potè  adunque  in  un  secolo  cosi  scaltro, 
in  città  cosi  colte ,  con  letterati  cosi  pieni  d'  addottrinatura ,  con 
Serie  IT,  voi  V.  27 
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personaggi  cosi  sagaci ,  pervenire  a  si  allo  ordine  di  maestà  e  di 
grandezza,  che  pochi  Re  di  corona ,  fra  lo  splendore  del  trooo  eia 
potenza  degli  eserciti ,  iC  ebbero  mai  tanta?  A  segno  tale,  che  in 
alcune  città  fu  riverito  e  servito  da  principi  e  baroni  come  uno  Im- 
peratore, e  faceangli  a  muta  a  muta  Foffizio  di  cìamberlàno  neiTan- 
ticamera,  e  il  più  favorito  guardavano  la  porta  e  pavoneggiavasi  del 
grado  di  usciere,  e  d'ammettere  per  suo  intromesso  all' udienza  del 
Cagliostro  que'  beati  mortali ,  cui  degnava  d*  accogliere  a  privato 
colloquio. 

Egli  poi  alloggiava  in  quartieri  principeschi  de'  primi  alberghi 
della  metropoli ,  ornati  d'  arazzi ,  di  tappeti ,  e  di  ricchissimi  corti- 
naggi. Riceveva  in  piedi  come  i  Monarchi  ;  e  chi  era  fatto  sedere, 
avealo  in  conto  di  grazia  e  privilegio  dovuto  alla  sua  nobiltà,  alla 
sua  dottrina,  o  ad  altre  ragguardevoli  prerogative,  onde  poteva  an- 
dar superbo  d'  essere  adentro  nella  familiarità  ed  amicizia  di  si 
grand'  uomo.  II  Cagliostro  pòi  vestiva  con  isfioggioiii  broccati,  di 
sopraricci ,  di  velluto  a  tramesse  di  ricami  d' oro  e  di  perle,  con 
bottoni  di  diamanti ,  con  anella  preziose  m  dito ,  coUe  somose- 
gne  ad  armacollo  degli  ordini  cBTaUerescbi  del  toson  d'oro,  ddo 
Spirito  Santo,  di  Calatrava  e  dell'Aquila  nera ,  avendone ja pdto 
le.grandi  stelle  raggiate  di  brillanti.  Usciva  per  le  vie  di  Londra,  di 
Parigi  e  di  Pietroburgo  a  sei  cavalli  riccbiesiraamente  bardati*,  gii 
correano  avanti  cinque  e  sei  lacchè  con  mazze  d*oro  in  mano, eoa 
^berretti  lustranti  di  ^jisÀe  ;  i  cocchieri,  i  cavakanti,  gli  slaffieri'ari- 
<IK>  in  beUeasaise  e  pompose;  il  eooohio  era  tutto  ad  intagli  durati, 
a  pennacdii  di  struzzo  e  d'airone  in  sui  quattro  spicchi;  e.  dal  seggio 
del  cocchiere  pendeano  conopei  di  velluto  con  larghe  piastre  d'ar- 
gento sui  lati ,  le  quali  aveano  scolpito  a  sbahi  d' oro  le  ami  sue 
fiomioiitate  dalle  corone  comitali.  La  moglie  poi. eia  ornata  come 
una  reioa,  e  aveva  negli  orecchi,  ^  collo  e  al  patto  splendori  digìoie 
pellegrine,  ein  sontaositi  d'abiti  superava  le  principesse* 

Or  quest'  uomo  come  potea  scialane  «eosi  sfolgoratemente  ?  TÌvere 
con  tento  lusso  selle  più  detisiiose  città  d'Europa?  «ver  .tanto  se- 
giiito?  destar  tanta.mer8viglia?>attÌFar  tanta  fidueia  di  grandi  e  di 
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popolo?  Oh  di  vero  qiiaMi&gr«Mle  arcano  cotft^»  sirtto  <iue'  por- 
tenti. L'  arcan  però  è  svelalo' meontaneBle^  se  direnili  che  il  Ga^ 
gUcNitro  era  uno  de'  grwdi  caporali  delie  soeietà  secrete,  le  qudi  a< 
quei  di  i^Va^ranosLlargasiaiite  le- regioni  tramoirtanedfi  Europa , 
ckf  egli  non.  ^  era  cantuedo  di  G^nania,  d!  Olanda,  d' logbiiterra 
e  di  Russia^  che  dft  cotesto  demone  attoasksato  non  fosse.  E  perctò 
la  Francia  i» 'Ogni  cosa,  s'  ella  s  ascende,  gittftioperati^a  e  foriosar 
la  fiamma/per  ardere  quanto  le  si  pars  innanzi,  cosi  ai^e&do  ella  già* 
in  animo  di  venire  il  pib  presto  allo  scoppio  della  .Rirohizione  og^ 
gtmai  da  gran  laogi^  appareecfaiata'  dai  corifi^  deir  emfnetà,  inviò*' 
per  tutto  suoi  ierofiuiti  e  demagoghi  a  incendere  Itdia  ed  Élvezir 
ooHe  contrade  degli  Elettorati  imperiali. 

Uno  di  questi  suoi  turcimanni  fu  il  Cagltostro,  il  quale  a  un'  ình 
finita  malìzia  sapendo  acc0|qMare  un'infinita  simolazione  e  dissimu** 
lezione,  congiunte  colle  arti  di  spertissioMi  ciurmatore,  misesi  a  Yà*- 
gftbondare  per  le  maggiori  città  d'  Europa  giuntando,  ammaliando* 
e  berando  il  mondo  co'  suoi  orpelli ,  avvolgimenti ,  e  cantafavole , 
eh'  è  pure  una  festa  a  vederlo  ucoellare  i  più  gran  saputi  e  scaltriti 
uomini  ohe  si  portino  il  capo  in  collo.  Dal  die  ne  awi^nne,  che  tro- 
vando gii  il  campo  bene  acconcio  dalle  ree  dottrine  dei  filosofi ,  la' 
Massoneria  s'  appigliò  rapidamente  dve  che  il  Cagliostro  n'  aprisse 
fondaco  e  spaccio.  Egli  è  però  da  considerare ,  al  ohe  molti  forse 
non  pongono  cura ,  che  nel  secolo  trascorso  quantunque  la  filo- 
sofia miscredente  fosse  in  gran  voga ,  nulla  però  di  meno  rimaneva' 
ancor  taota^fede  ai  mondo,  ohe  gli  arrolatori  dèlie  sette  dovean 
porre  la  Massoneria  sotto  -un  aspetto  religioso.  La  qoal  cosa'  a'  di 
nostri,  dopO'il  tnUto  di  cinqnant'  anni ,  non  è  più  neeessaria',  e  gli 
Egemoni  modlsmi  associano -e  affigliano  al  carbonatismosenz'  akrc> 
ceremontale  che  l'esecrando*  giuramento  in  sollo^stoeeo  d^esser  ligf 
in  tutto  a&a  setta. 

Laonde  oggidì  si  rìde  a  leggere  i  riti  puerili  deUa  Maasoneria,  e 
iceremoniasliche  si  paravano  in  gran  giornea  per  aooo^ìere  gl'ini- 
ziatì  oon>  acque  sacre ,  e  incensi ,  e  inginocdiiate ,  e  prostrazioni , 
e  invocamenti^ di  menni  celesti  e  infernali,  ponendo  a  capo  di  tutti 
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questi  il  misterioso  UtragrtmmaUmf  e  infarcendo  questi  atti  super- 
stiziosi di  versetti  de'  Salmi  e  de'  Profeti  maggiori  e  minori,  con  im 
far  si  davvero ,  che  ai  novizii  pareva  entrare  in  una  Rdigione  mo- 
nasticofilantropica.  In  cotali  scede  era  cosi  valente  il  CagUostio, 
ch'ella  è  cosa  da  non  si  poter  credere  a  vedere  uomini  dall'una  parte 
valenti,  sperti,  circospetti  e  superbi  di  loro  saviezza,. e  dall' altra  si 
sori  e  scempiati  che  lasciavansi  accecare  da  quel  cerretano  cicalonac- 
ciò,  che  faceva  il  Gran  Balio  del  serpente  Knef,  e  da  quella  caotam- 
banchina  di  sua  moglie,  che  facea  la  sacerdotastra  dei  misteri  Ismi* 
L'  uno  e  l'altra  poi  vestiano  in  istrascichi  e  paludamenti  da  teatro, 
che  n  avrebbero  riso  i  gangheri  a  vederli  con  sembianti  cotanto  so- 
lenni, colle  labbra  sporte,  col  mento  levato,  coi  capelli  sciolti,  eoa 
tutta  la  persona  in  contini,  procedere  in  mezzo  alla  sala,  cancel- 
lare le  mani  sul  petto,  e  piegar  la  fronte  sino  in  terra  dinanzi  a 
Ieovà;  soffiare  sopra  il  capo  degl'  iniziati  lo  spirito  della  sapiensa 
del  serpente  proiogonOf  con  garbacci  di  volto  e  strabuzzamentì  d'oc- 
chi da  spiritati.  E  queste  pippionate  e  queste  panzane  da  giocolie- 
re faceano  stupire  gli  omaccioni  più  superlativi  di  Londra ,  di  \m- 
sterdam ,  di  Varsavia ,  di  Parigi  e  di  Strasburgo,  i  quali  uscieno  it 
quei  ridotti  come  smemorati  e  balordi  d' alta  e  profonda  meraviglia. 

I  nostri  Carbonari  italiani  fando  le  bocche  e  gli  sghigni  a  vedere 
i  loro  antecessori  cotanto  bubaloni  che  lasciavano  tirarsi  a  quelle 
sciocchezze;  eppure  ,  come  vedremo  pei  detti  d'Antonio  PìzzìdÌ) 
il  Cagliostro ,  eh'  era  sottil  conoscitore  del  gusto  de'  suoi  tempi,  le 
facea  con  un  poffare  e  una  sicumera  grandissima  ;  e  con  queste  arti 
scese  di  Germania  a  guastare  l'Italia,  e  apparecchiare  la  rivoluzione. 

Come  adunque  il  giovane  d'Hochenbrunn  ebbe  assaporato  alla  ta- 
vola di  Pozzo  qualche  centellin  di  vernaccia,  voltosi  alla  Lida,  disse 
—  Ben  penetraste  l'argomento  delle  onorificenze  fatte  al  Cagliostro, 
e  degli  encomii  ond'  era  predicato  dai  popoli  e  coronato  dai  gran^f 
considerando  che  da  qualche  alta  cagione  dovettero  esser  condotti 
a  questi  loro  stupori.  Dicovi  adunque  che  la  cosa  è  naturalissima. 

II  Cagliostro  attirava  le  plebi  delle  città  spacciandosi  medico  pre- 
stantissimo e  medicando  ogni  sorta  d' infermità  senza  voler  danaio 
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di  sorta  :  coi  signori  poi  facea  gran  prora  aggregandoli  alla  Uasso^ 
neria  egiziana, 

—  Medicava  invero  senza  alcuna  m^rcè?  disse  Lauretta  :  ne  sie- 
te voi  certo,  signor  Antonio? 

—  Noi  il  vedemmo  co' nostri  occhi  a  Roveredo  -,  che  costui  v^ 
natoci  con  una  fama  del  più  miracoloso  maestro  di  medicina  che 
mai  nascesse  al  mondo  da  Ippocrate  in  qua,  prese  albergo  assai 
nobilmente  e  cominciò  a  gridare  in  banca  —  Popoli ,  che  avete  in- 
fermità incurabili ,  venite ,  provate ,  e  guarite.  Io  son  1*  nomo  della 
vita,  il  ristoratore  delle  forze,  il  confortatore  degli  stomachi,  il  fu- 
gator  delle  febbri,  il  saldatore  delle  ferite,  Y  acconciatore  delle  ossa 
infrante,  lo  sterminator  delle  piaghe,  dei  fignoli,  delle  posteme  e  dei 
ciccioni.  Venite,  provate  e  guarite  —  E  qui  non  è  a  dire  siccome 
in  astucci  dorati  e  colle  guaine  di  velluto  chermisi  teneva  in  mostra, 
sopra  una  tavola  coperta  di  tappeti  di  Persia,  suoi  ciclotomi,  bisto- 
rìni ,  gammautti ,  saettuzze ,  cisoine,  tanagliette,  e  chiavi  inglesi, 
che  luccicavano  forbitissime,  con  manicuzzi  d' argento ,  di  madre- 
perla e  d'avorio.  In  lungo  ordine  poi  vedevate  schierati  alberelli, 
fiale,  guastadette,  bomboiine,  idriuzze,  calicini  pieni  d'ogni  liquo- 
re a  varie  tinte  ambrine,  porporine,  rosate,  vermiglie,  arance,  e 
azzurre,  dalle  quali  usciano  profumi  soavissimi  e  fragranze  odori- 
fere d'ogni  più  eletta  spezieria  dell'  Oriente.  E  sopra  cotesti  vaselli 
leggeansi  varie  scritte  che  diceano  —  AcqìM  mirabile  da  allungar 
la  vita  —  balmmo  dell' Arcaliffo  che  ad  ogni  goccia  toglie  un  anno 
di  dosso  —  stillalo  angelico  da  rifiorire  la  pelle,  togliere  ogni  ruga, 
distender  le  grinze  —  spirito  da  confortare  il  celabro  —  vino  egi- 
ziano da  ringagliardire  i  muscoli  e  le  fibre,  da  rinfocolare  il  san- 
gue e  ravvalorare  le  forze  —  eUsir  contra  le  emicranie,  la  sterilità, 
i  dolori  di  stomaco  —  e  mill'  altre  tantafere  da  stordire  il  mondo, 
e  ciurmar  borse  ;  onde  che  v'  avrebbero  il  luogo  suo ,  con  tutte  le 
applicazioni,  que'  versi  del  Morgante 

Pensa,  lettor,  che  il  tradltor  rassetti 
Tutte  sue  bagattelle  e  sue  bugie, 
E  mandragole,  e  serpi  e  bossoletti, 
E  polveri,  e  cartocci  e  ciurmerle. 
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—  Oh  sì,  esclaaMron  tatti*  Vi  calza  bene;  vi  s' assetta  a  meravh 
glia.  Vedi  scrocco  ! 

—  Cotesto  era  DttUa ,  riprese.  Antonio ,  appetto,  alla  gratita  e  al 
vampo  con  che  spacciava  la  sua  panacea  universale.  Ogni  maUioa 
la  casa  sua  era  un -porto  di  marò;  né  io  potrei  darvi  miglior  para- 
gone che  quanto  si  legge  nelle  storie  de'  Greci  del  tempio  d*  Escu^ 
lapio.  L' atrio,  gli  anditi,  le  scale,  le  anticamere  del  Cagliostro  enm 
piene  stipate  d'inferaai  d*ogni  malore^  e  la  fama  s'era  fatta  si  graa- 
de  che  non  paghi  d'  accorrervi  colle  gr^icce,  oo'  bastoncelli ,  colle 
carriuole,  venìanvi  portati  a  braccia  in  predelle,  in  collo,  nelle  ce- 
ste, e  persino  nei  lettucd  come  idta  probatica  piscina. 

Il  Cagliostro  spendeva  le  prime  ore  mattutine  a  curure  in  dono  i 
pov^  e  la  plebe  ^  e  se  alcun  notabile  personag^o  si  fosse  pfesea* 
tato ,  facea  rispondergli  —  Che  non  se  ne  recasse  e  aviesselo  in 
pazienza ,  ma  quelle  esser  le  ore  preziose  consacrate  aDa  povera 
umanità  ;  tornasse  un'  ora  «prima  del  mezzodì  —  Queste  iaihaseiate 
faoeann  ad  alta  voce  da'  staffieri  rìcchissimafinRte  in  araese^eil 
popolo  nepiangea  di  tenerezza,  e  fiaeea  piover  beQedizieni  addato 
grida  sopra  il  grea  maestro  benefattore  del  mondo. 

—  Ma  dunque,  disse  Giovanni  de  Taddei ,  costui  dovea  pur  cq* 
rare  con  iscienza,  altrimenti  cotesto  sue  imposture  sarieasi  smasde- 
rate  di  leggeri. 

— Siete  pmr  boonoy  rispose  Antonio*  Si  sa.  Gli  era  un  pfitic(Hìe^ 
e  assai  cose  gli  riuseiano  a  bene,  e  per  certe  cnraziom  piùdifeib 
pigliava  tempo  i  due  e  tre  mesi,  massimeeoi  signori,  e>iaquefitoiii« 
tervallo  per  ordinario  solea  partire  di  furto  senza  lasmaritnsciaili 
so.  In  alcune  iofemnìtà  piechiava  al  Jbuio^  e  la  ventura,  oììdkf^^ 
favoria;  in* alcune  altre  irritava  il  male,.e  seaveonomal  d'tticbigli 
accecava  ai&tto;  s'eran  sordastri,  cadeano  in  una  sordagg|ÌB& si  fit- 
ta che  non  sentiano  i  tuoni»  A. lecere  quella  cronachetta  inistile 
faceto  scritta  da  quel  lepido  capo  del  Vannetti,  le  boh  cose  da  en^ 
trare  nelle  più  grasse  risa  del  mondo,  ove  si  scorge  chiaramente 
che  il  Cagliostro,  aldiimiato  da  medico,  pigliava  di  spesso  dirìz20DÌ 
e  cantonate  che  non  le  ayerìan  prese  i  inariscalchi-,  ma  era  tanto  il 
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favore  io  cb'em  Tenuto  pvessoi  popoli,  che  ore  h  cura  non  sortis* 
se  buon  fine,  «mi  il  contrario,  s"  apponera  a  tutt'  altro  ^fetto  ohe 
alla  melkmaggiiie  M  nanestro  :  ed  il  maestro  dal  suo  lato  gridava  a 
gab  —  che'eeeo,  non  sannO'pigliare  i  rimedii  a  raodo^non  guardan 
tempo,  non  appliean  le  dosi  a  dovere  -—  e  cosi  n'iseia  sempre  col* 
la  sua. 
<~  È  poi  egli  \«ro  che  medicava  in  dono?  disse  Domenico. 

—  Si,  medicava  gratis  e  amore  i>plabei,  «ma  sene  riiaceva  a  mi* 
sarà  di  caorbone  eoi  ricchi,  tirando  Fiùuolo  con  quelle  sue  aeque  stil- 
iate a  di  bei  zecchini  fiammanti  :  e  delle  ««e  curazioni  traeva  da- 
naro e  gioie,  e  ^eazi  e  oriuoU  di  gran  vaiata,  ma  con  tant'arte  che 
parea  rifiatare  ogni  presente,  e  rieevealo  eosi  alla  trista  e  in  «con- 
tegni conae  se  pur  fosse  degoevolezza' e  benignità  dal  sao  canto  il 
condursi  ad  aeoettnli. 

—  Ve'  s'egli  èifine  il  marrano!  disse  ilPrimicmo.  Con  va  gab- 
bato il  mondo  dagf  impronti,  quando  il  mmdo  non  donerebbe  il 
fiii  deUe  Tohe  di  porgere  un  po'  di  soccorso  all'  inopia  de'  poveri  j 
delle  vedove  e  degli  orfani  derelitti ,  i  quali  bacerebbon  la  mano 
soccorritrice  di  loro  indigenza ,  e  accatterebbero  sul  capo  de'  bene- 
fattori  le  benedizioni  di  Dio. 

— Or  io  y'  ho  redtato  T  un  de'  modi,  riprese  Antonio,  ohe  solea 
tenere  il  Cagliostro  per  careggiare  il  popolo  ed  entrare  nel  favore 
de'  grandi,  con  quell'entusiasmo  che  vi  descrissi.  Ma  cicche  gli  da- 
va maggior  entratura  presso  i  nobili  e  i  letterati  delle  scienze  na- 
turali si  erano  certi  suoi  artifizii  secreti  che  aveano  del  mirabile ,  e 
come  più  d'-uno  cradea,  persia  del  diabolico.  Il  primo  de'  quali  ar- 
tifizii si  era  l' indurre  altri  a  dormire  ,  e  dormendo  sognare  ,  e  so-- 
gnando  veder  cose  lontane,  e  fatti  secreti,  e  profetu'e  delle  cose  av- 
venire. 

—  Un'  altìra  !  sclamò  Prospero  :  vorrai  dire  che  sognando  parea 
loro  vedere,  udire  e  sentire,  ma  secondo  sogno,  e  per  falsa  evidenza^ 

—  No,  no,  fratello.  Diceano  di  buon  senno,  e  interveniano  segni 
strani  e  nuovi'  a  vedere,  n  Cagliostro  un  di  essendo  invitato  presao 
a  un  gran  gentiluomo ,  dopo  desinare ,  >per  intrattenimento  della 
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brigata,  prese  a  rifare  si^e  arti  di  prestigiatore,  e  ehiamata  una  don- 
zella, che  era  in  palazzo  per  istiratrice,  la  pose  a  sedere  in  un  gran 
seggiolone  di  velluto  a  bracciuoli  ;  e  fattosele  innanzi,  e  fisi  gli  oc- 
chi in  lei  cominciò  a  girare  a  cerchio  la  man  ritta  segando  T  aria  a 
sbiescio,  e  allargando  e  stringendo  le  pugna.  Pose  poscia  le  inaoi 
aperte,  e  colle  dita  grosse  accavalciate ,  sopra  il  capo  della  fandal- 
la,  pur  mirandola  nella  pupilla  de^li  occhi  senza  batter  palpebra; 
ìndi  scese  ambo  le  mani  lungo  la  faccia  colle  dita  sparte,  e  le  anda- 
va passeggiando  su  e  giìi,  calandole  eziandio  per  lo  petto  e  lungo  le 
braccia  or  lento  or  concitato,  ora  scoccando  buffetti  alFarìa,  e  or 
croccando  le  nocca  delle  dita  :  quand'  ecco  la  fanciulla  sbadigliare, 
stirare  le  braccia,  contendersi  alquanto,  bassar  le  palpebre  e  cader 
sepolta  in  un  sonno  mortale.  GU  astanti  miravansi  aombrati,  e  il  Ca- 
gliostro si  volse  a  un  marchese  dicendo  —  Vedete  voi  se  h  dorme 
fitto?  Pure  costei,  se  vi  piace,  diravvi  ciò  che  abbiate  yoì indosso 
di  secreto  —  Deh,  ripigliò  il  marchese,  le  son  pazzie  —  Pazzie?  dis- 
se il  Cagliostro.  Su  ,  bella  dormiente  ,  dinne  se  il  marchese  ha  in- 
dosso cosa  che  non  ami  palesare  altrui  —  Tutti  sospesero  il  fiato,  e 
battea  loro  il  cuore,  e  attendeano  la  risposta.  La  fanciulla  firemette, 
borbogliò  alquante  parole  fra'  denti,  indi  a  voce  spiccata  disse —H 
marchese  tien  sul  petto  una  ciocca  di  capelli  chiusa  in  una  gbian- 
detta  d'oro,  ed  è  un  pegno  della  baronessa  ....  non  vo' dirlo  sen- 
za la  sua  parola  —  Si  si ,  amico,  gridaron  tutti,  dalle  la  parola- 
bqlla  addormita,  diccelo,  eh'  ei  n'  è  contento  —  L'assonnata  sorri- 
se  e  tacque,  sinché  il  marchese  fattosele  vicino  le  disse — Dimmelo 
da  te  a  me  nell'  orecchio  —  e  la  sognante  gli  rispose  —  È  la  Bar^ 
riessa  Emestina  —  Il  marchese  stupì  a  quella  risposta,  e  ornsàò 
a  dire  alla  brigata  —  Altro  che  il  diavolo  noi  potea  sapere,  poictó 
cotesto  mio  amore  non  è  noto  a  persona  del  mondo.  • 

E  così  occorse  altre  volte,  che  le  sue  addormentate  prafeUvaso 
delle  cose  future,  e  vedean  dopo  le  pareti,  e  in  camere  eluoghi^i* 
tani  da  loro,  e  sapean  riferire  quanto  faceasi  e  diceasi;  anzi  kggean 
persino  le  lettere  suggellate  e  riposte  nelle  tasche  o  negli  annadii. 
e  faceano  strabiliare  qua!  fosse  uomo  più  sperto  delle  scienze  e 
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de'  misteri  naturali.  Ma  ciò  che  attrasse  le  ammirazioni  del  mondo 
era  il  fatto  della  caraffa. 

—  Narratecelo  di  grazia,  dissero,  le  tre  giovani ,  chesistruggeano 
d' udire  cosi  fatte  novelle,  eh'  aveano  aria  di  fattucchierie  e  di  pro- 
ve da  maliardi  e  sortieri. 

— •  La  è  storia  strepitosa  più  che  non  riputate,  signore  mie.  Fi- 
guratevi apparizioni  d'  Arcangeli  ,  risurrezioni  di  morti ,  parenze 
di  cose  lontane,  risposte  di  spiriti,  gazzabugli  di  casa  del  diavolo. 

^  Voi  ci  atterrite,  Antonio.  E  come  avvenian  eglino  si  fatti  por- 
tenti? 

—  Dal  mirare  a  traverso  un  caraffino  fatturato  dal  Cagliostro. 
Egli  solea  fare  cotai  prestigi  nelle  sue  Logge  della  Massoneria  Egi- 
zimay  di  cui  favellerò  appresso,  e  in  esse  faceasi  appellare  il  Gran 
Cofio:  ivi  conducea  una  fantolina  d' otto  in  dieci  anni  ;  la  vestia  di 
bianco  ;  le  aggirava  a'  fianchi  una  fuciacca  cilestrina  e  un  cordone 
vermiglio:  le  imponeva  le  mani ,  come  fa  il  Vescovo ,  nell'  Ordine  , 
fe  spirava  in  viso  V  alito  vivificante,  la  ponea  in  un'  edicola  parata 
di  bianco  ,  la  quale  avea  un  finestrino  donde  uscian  le  voci  della 
lanciuUa:  en trovi  era  un  tavolino  ,  sopra  il  quale  ardeano  tre  can- 
dele e  dietrovi  una  caraffa  piena  d'  acqua  di  fonte.  Il  Gran  Cofto 
chiamava  il  fanciullo,  ovvero  la  pulzelletta  col  nome  di  Pupilla  e  di 
Còhmbaj  e  soffiandole  in  volto  dicea  di  comunicargli  il  potere  della 
P^ra  innocenza  che  avrebbe  avuto  l'anima  prima  della  caduta  d'Ada- 
mo, e  ministravale  il  potere  di  comandare  alle  angeliche  intelligenze^ 
e  segnatamente  ai  sette  spiriti  assistenti  al  trono  di  Dio,  i  quali  nel 
libro  (  colto  dai  famigli  del  tribunale  di  Roma  al  Cagliostro  }  sono 
appellati  Anael ,  Michael ,  Raphael ,  Gabriel  ,  Uriél ,  Zobiachel , 
Anackiél. 

La  bimba  sguardova  attraverso  la  caraffa  e  dicea  di  vedere  cotesti 
arcangioli  e  scemea  le  cose  lontane;  e  le  future  si  schieravano  come 
presenti  agli  occhi  suoi.  Indi  le  meraviglie  degli  astanti,  li  stupori,  lì 
stordimenti,  li  strabilii,  il  gridare —  al  profeta,  al  Mosè,  al  Cherubi- 
co, e  inchinare  il  Cagliostro  come  nn  taumaturgo:  tanto  questo  ciur- 
^Btore  sapea  ciaramellare  e  infrullare  que'  gonzi  saputissimi  !  Con 


SI  bui  orpelli  da'Londra  si  condusse  air  Hua,  di  là  a'Yeiiei!Ìa^.ÌDdi  ai 
rifece  al  settentrione,  e  tenne  verso  la  Russìai  operando  sempre  co* 
testi  suoi  prestigli  della  Colomba,  e  tinmdoai  dietro  V  ammirazioDe, 
1»  riverenza^  i  doni  de'  ricehi.  A  Lipsia  fu  avuto  in  conto  d' uomo 
soprannaturale,  massime  nelF  arte  Ermetica':  eU>e  conviti ,  feito , 
prtseeti,  e<ascnsse  gpan  signori  alla  sua  Massoneria  Egiziana,  à- 
eendo  loro  vedere  ndla  carafia  miracoli  tantx>  superlativi  che  usdr 
van  di  sala  come  titasognati  e  fuori  della  meraona.  E  perchè  ivi  il 
signor  Scieffort  Vener^Mle  degU  IlluMnimUi  non.  voUe  aso'hrecsi  al 
rito  Egiziano,  la  Colomba  vide  nella  caraffa  V  angelo  sterminatora, 
il  quale,  prima  che  un  intero  mese  volgesse ,  gU  farebbe  pagare  3 
fio  della.suaresbtenza.  E  così  fu:  che  lo  Sciefforl  pochi  giorni  ap- 
presso sfiraoellosfii  le  cerveUa  con  un  colpo  di  pÌ8tola.<^  si  spari 
nelF  orecchio» 

Questo  fatto  strabattò  i  cuori  di  tutti  e  rapi  le  genti  a  sommo 
stupore  ^  e  a  Konisberga  ,  e  a<  Danzica  ebbe  onori  e  culto  quaà  ud 
altro  Elia.  À  Mittau  le  visioni  furono  memorabili:  oon  ciò  sia  che  il 
Cagliostro  veduto  neir  adunanza  un  garzonetto  figliuolo  d' un  rag* 
gliardevole  personaggio  ,  il  pose  dinuizi  alla  Caraffa ,  e  impostegli 
le  mani,  il  putto  cominciò  a  gridare  —  Veggo  un  bel  gtondtfio:  m 
vi  scende  un  fonotullo  ptcetoMto  in  candida  veste  :  si  fa  ptù*  gf^- 
oh  Diol  gii  spuntano  diis  grandi  aU  cilestrine 9  vemàgUe  e  MmA^* 
raggia  gran  luce  da  tutto  il  sembiante  —  Allora  il  padre  del  bambo^ 
letto  gh  disse  —  Guarda^  che  fa  ora  in  viUa  tua  sarelia?  --  Queste 
ex9L  dilunge  da  Mittau  ben  quindici  miglia*,  e  il  bimbo  rìsfOSid'-Mi 
àtt,  la  veggo  seender  le  scàie,  e  abbraccia  il  mio  fraiéBo  maggiof^-^ 
Non  é pombileygvìàò  il  padre,  tu^sai^e  Rodolfi^  viaggia^  dèfo»- 
tano  —  Tanfè,  rispose  il  fanciullo^  tante,  babbo:  è  proprio  toMf^i 
io  veggo  coUa  sorella  che  gli  fa  festa —  Allora  fu  spedito  oaeome- 
re  in  tutta  diligenza ,  il  quale  rivenuto  ,  apportò  :  eke  Rodolfo  ero 
tomaio  allora  aUora,  do!  suoi  viaggi  ed  era  ito  in  viUa  sperùnif^  & 
tMcarvi  ilpadne  -*- 

Nòa  d  volle*  di  vantaggio  peicbòt  il  Caglaostro^  fosae  avuto  io 
conto  d' un  geDÌo  celeste  in  ornane  forme ,  ed  era  veomib)  eoo» 
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cosa  dhrim  ,  e  gli  si  pugavano  le  ginoediia  ,  ed  avea  prosiraziom 
colla  fronte  per  terra.  Ognnno  voka  'sapere  ciò  trhe  più  avea  in  de- 
sderìo  ^  ed  il  Cagliostro  appagava  le  brame  di  tutti ,  cbe  il  r^^a- 
van  poseia  di  gre»  donativi  :  in  fra'^q[aÀli  ebbe  ana  ndi>il  donna  pro- 
testante, che  volle  sapere  deOo  stato  d' un  «suo  fratello  amatissimo , 
mortele  nel  fior  della  giovinezza.  La  Coiamba  vide  attraverso  la  ca- 
raffa f  anima  del  morto  ,  tuUa^  lièto  e  gioconda ,  la  quale  impose  di 
sàhUar  la  sorèlla  e  signifioarU  cK  ^li  era  beato. 

—  Beatis»mo  !  ruppe  con  un  ghignazzo  il  Primicerio.  Figura- 
tevi !  ebbe  il  paradiso  di  Lutero  e  di  Calvino.  Oh  di  sicuro  ! 

—  Fra  le  carte  del  Cagliostro,  ripigliò  Antonio ,  il  Fiscale  trovò 
^one  lettere  degli  affigliati  alla  sua  Massoneria  Egiziana  ,  alenali 
avea  eomuiìicato  il  potere  delle  apparizioni  nella  caraffa.  Una  di 
queste  dice  cosi  — 

«  il  vigesimo  quarto  giorno  delToitavo  mese  la  Maestra  Àgesan- 
te  {doè  operante)  poee'U  Pupillo  alla  Caraffa ,  il  quale  prima  di  ve-- 
4er  T  angelo  disse  —  Io  mi  troco  in  tm»  luo^o  esctiro  néltaria  —  io 
^edo  una  spada  d  oro  sospesa —  Io  vedo  -venire  Leuitierb  .  .  .  g  — 
'^gli'fids  e  diee  che  non  vi  piglietie  pena  -*-  Egli  apre  V  obito  e  «m 
^'^^^a  una  ferita  in  faccia  al  cuore  —  UgU  mi  nsostra  tm  pugnak 
'^  GK  domando  m  dò  è  secondo  la  véhmtà'  del  Grem  Cofto  —  US 
'Sponde:  senza  dubbio;  e  caca  ima  pistola  a  doppia  mnua  e  me  la 
mostra  —  Soccorso  1  veggo  una  stella:  Io  ne  veggo  due  :  io  ne  veggo 
sette  —  Leuikerb  .,.g  seneva  —  Io  ve§go  li seite  ArtangéU  ecc. ecc. 
^^  La  Maestra  Àgesante  ebbe  gran  paura:  invocossi  il  Gran  Cof- 
to eco,  ecc.  » 

In  un  altro  foglio  trovossi  un  altro  ragguaglio  di  cotesto  visioni, 
e  coQÙncia  cosi  —  B^aito  dcUa  *   (cifra  che  significa  Log- 

gia) tenuta  Sabato  12 ,  giorno  del  secondo  mese  dM  anno  ìSISXIè  — 
lutti  U  Maestri ,  eccettuato  il  fr.  EKa,  presenti  —  Le  operasioni 
(della  Pupilla)  dirette  dalla  VenerabUe  Saba  II.  E  qui  una  lunga 
intemerata  di  visioni  d' Angeli,  di  domande,  e  di  risposte  ragguar- 
^nti.Ia  setta  —  Dopo  tutto  ciò  il  Venerabile  domanda  ai;  sette  Ar- 
<^uigeli  --  fi  som  ancora  ordini  ,  o  cornigli  da  darci?  Risposta 
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—  No  —  D.  Vi  preghia0no  di  benedirci  —  R.  SUndo  la  memo,  t  ti 
benedico  di  cuore  —  Allora  i  fratelli  e  le  sorelle  domaodano  alfan- 
ciulletto  Pupillo  —  Gli  Angeli  sono  ancora  con  tei -^h..  Si  —  Dun- 
que metliii  in  ginocchiOf  e  dì  loro  di  far  T adorazione  con  noi,  eroe- 
comanda  loro  la  cura  della   j       i    (della  Loggia). 

Ora,  miei  cari  amici,  disse  Antonio,  nel  processo  fatto  alCagikh 
stro  a  Roma  i  giudici  gli  denunziarono  ch'egli  era  caduto  ndh rei- 
tà de'malefizii  diabolici,  delle  malie,  fattucchierie,  negromanzie  ed 
altri  sortilegi  esecrandi.  Il  CagUostro  cominciò  a  gridare ,  spergiu- 
rare ,  sacramentare  :  ck  egli  non  ebbe  mot  wuila  a  fare  co'  dmìli , 
co'  maìiardi ,  co'  eoriieri.  Tutti  questi  prodigi  essere  intenmitti  p«r 
disposizione  di  Dio  coli' intromesso  de' suoi  Arcangeli  e  degli  abrì  ^'* 
riU  beati  —  Gli  fu  opposto  —  che  né  Dio,  né  gli  angeli  buoni  tea- 
gon  mano  alle  cìurmerie,  e  alle  impietà  che  praticavansi  nella  mas- 
soneria,  nella  quale  si  rinunzia  a  Gesù  Cristo,  e  si  pone  per  fonda- 
mento, che  T  Eretico^  T  Ebreo,  il  Maomettano ,  T  Etnico  li  sokano, 
purché  sieno  Liberi  Muratori  —  Nei  processi  poi  fatti  alla  moglie  del 
Cagliostro  \  interrogata  —  s'  egli  era  vero  di  codesti  portenti  vedati 
dai  pupilli  e  dalie  Colombe  —  essa  rispose  —  che  ei  ;  che  il  mofilfi 
per  lo  più  indettava  i  fanciulli  di  quanto  dovean  dire  ;  ma  (oicoUa 
era  colto  alV  improvviso,  e  non  potea  ciurmare:  per  consegumUtìlA 
tenea  per  fermo  che  quelle  visioni  avvenissero  per  arte  diabolica  ^. 

1  II  Signore  nd  Capo  XIII  del  DeuleroncMiiio  ci  ammonisce  acciocché  ì'vo- 
mo  fedele  non  si  lasci  traviare  a  questi  inganni. 

Si  surrexerit  in  medio  tui  prophete»,  aut  qui  gomnium  vietine  se  àicai.H 
praedixerit  $ignum  cUque  portentum: 

Et  evenerit  quod  locutus  est,  et  dixerit:  eamus  et  sequamur  Deos  a//^<^' 
quoi  ignorai  et  terviamut  eoi  (e  poi  diremo:  le  Società  Scerete  cheslsruéis- 
no  a  Cristo). 

Non  audiei  verba  prophetiae  illiui;  quia  tentat  voi  Dominui  Deutve^y^ 
palam  fiat  utrum  diligatii  eum,  in  toto  corde  et  in  tota  anima  veitra* 

Dominwn  Deum  veitrum  eequiminiy  et  ipium  timete,  et  mandata  iiHin«- 
itodite,  et  audite  vocem  eiui:  ipii  iervietii  et  ipii  adhaerebitit. 

E  ingiugne  ai  giudici  —  Propheta  autem  itte  aut  fictor  iomniorum  M^^'r 
cietur;  quia  ìocutui  est  ut  vo$  averteret  a  Domino  Beo  vestro  {ì , 2, 3, 4f  ^r 
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—  Eccovi  adunque,  ripigliò  Antonio ,  la  seconda  cagione  dei  fa- 
vori e  deUe  ammirazioni  che  si  tributavano  a  quello  scaltro  alluci- 
natare  de^  goffi  e  de'  tristi ,  i  quali  negavano  Cristo ,  e  ponean  cre- 
denza a  quel  truffiere  del  Cagliostro  — 

Il  dire  della  brigata  non  avea  termine ,  e  ciascuno  avea  sue  con- 
siderazioni della  babbuagine  di  codesto  mondaccio  s^peaiino',  che 
si  tiene  più  malizioso  del  fistolo  ,  ed  è  per  converao  in  certe  cose 
che  s*  attengono  a  religione ,  anima  e  felicità  eterna  più  grosso  e 
sdocoo  d'  un  castron  maremmano.  Né  i  pecoroni  erano  soltanto  di 
qae'  di^  ma  oggigionio  con  tutto  che  il  mondo  vedesse  da  oltre  a 
mezzo  secolo  succedersi  a  vicenda  mille  furfanterie  degU  uomini 
empii  e  dissoluti  in  ogni  vizio»  si  lascia  abbindohire  cosi  ciecamente, 
eh'  è  in  vero  una  pietà  a  vedere.  Cotesti  Jtfesmfrixzatort  co'  loro 
prodìgi  deir  elettricità  e  del  magnetismo  animale  spacciano  scioc- 
chezze e  bambolaggini  sbardellate ,  e  il  mondo  crederci ,  e  fare  lo 
stupido  e  lo  strabiliato ,  come  i  villani  ai  giochi  de'  bagattellieri.  Le 
tavole  che  danzano  e  fanno  il  riddone ,  e  il  cappello  che  ii^china,  e 
l'anello  che  oscilla  nel  bicchiere  e  novera  picchiando  gli  anni  altrui, 
pel  secolo  credmzone  sono  portenti  che  vincono  i  miracoli  veraci 
de'  Santi,  ai  quali  negan  fede,  dandola  in  quella  vece  ai  tranellierì. 
L'evocazione  poi  de' morti,  e  le  anime  vagolanti  per  le  case,  che  ora 
si  fanno  sentire  in  America,  e  si  consultano  al  suono  di  buoni  scudi, 
attraggono  la  fede  dei  più  pertinaci  negatori  della  divinità  di  Cristo. 
Pena  del  pazzo  perfidiare  ,  che  fa  il  mondo  nella  sua  miscredenza  ; 
e  disciplina  condegna  al  peccato  che  V  acceca.  Ora  tutto  è  pieno  di 
colai  superstizioni ,  e  V  umile  cattolico  e  fido  ride  le  pazzie  degli 
empii,  e  s'appiglia  alla  fede  della  Chiesa  con  animo  docile  e  riveren- 
te; per  converso  cotesti  sapienti  secondo  il  mondo,  che,  a  dirla  con 
Dante  ,  ^upinano  la  faccia  contro  Dio ,  credono  spesso  certe  scioc- 
cherie ,  e  trasecolano  intronati ,  confusi  e  spanti  a  tali  altre  ubbie 
più  volgari  e  strane ,  che  la  vecchierella  cattolica  odora  inconta- 
nente di  superstiziose,  e  se  ne  befiai  Ma  è  da  rivenire  a  Pozzo  ove 
la  brigatella  è  tutta  in  orecehi  a  udire  le  valenterie  del  Cagliostro , 
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il  quale  per  pov^Nibaio  aoh  ebbe  mai  dii  gli  sfeesse  rimpetto  accen- 
to miglia. 

—  Or  siete  dùari,  soggiunse  Antonio,  del  comeaddiveiiìfiein 
tanta  fama  il  nostro  eroe? 

—  Chiarì,  rìsposer  tutti;  e  Lauretta  eh' era  si  fingala  nello  stuz- 
licare  altrui  a  torlo  sue  curiosità  ,  toltasi  baldanzosa  ad. Àitooìo , 
disse  —  Oh:  benel  Cfttre,  chiariteci  altreà  intomo  aeotosia  Man»- 
iitefia  Egiziana  :  hacei  egli  misteri  cosi  recondt^  d»  non  acoide 
svdarli  ?  Badate  di  non  ci  firottolare  quakshe  ckalaria  da  Msg^  co- 
me le  monachine,  che  si  fanno  sprizzar  colle  molle  dal  ceppo  sotto 
;il  cammino. 

—  Le  600  lavìUe  e  manadtine,  Lauretta  aia ,  ripigliò  Antonio., 
.che  se  sdùzzan  negli  occhi,  li  fan  frìgger  per  bene:  yo'  dire  die  le 
•«on*  cose  vere  pur  troppo  ,  e  cocenti ,  e  ne,  *e  ipicoe  di  nerte.  Ve- 
dremcelo,  Dio  guardi,  se  cotesto  faville  e'  appif^ìasscro  aff  esca  già 
apparecchiata  in  Italia;  ne  sorgerebbe  ma  incendio  dm  wam»- 
.gomento'  varrà  poi  a  spegnerlo.  Intanto  voglio  ohe  sappiate  éoeoaie 
la  Massoneria  s'  apprese  cosi  fortemente  e  cosi  di  subito  nette  òtti 
protestanti ,  che  non  si  può  credere  se  non  ne  aiveeshno  amd  li- 
sccmtri  aubmtici,  i  quali  vennero  «onCennati  dalle  «nCBssioiii  ialte 
dal  Cagliostro  dinanzi  ai  giudid  romani.  Bastivi  che  inlnghibeRa^ 
Olanda,  Sassonia,  Prussia,  Moscovia  e  nelle  città  ÀBseatiche  ilsoio 
Cagliostro  arrolonne  oltre  a  un  milione,  e  in  pochi  anni:  e  si  viso 

.dire,  che  non  eran  gente  dozzinale  e  meccanica,  oia^sgnorì  coap- 
•cui,  dottori  delle  Università,  studianti  d'ogni  disdpiina,  mercatan- 
ti ricchissimi,  cittadmi  agiatissimi,  assai  de'quali  vedendosi  ia  viltà 
delie  dottrine  protestanti  condotti  strabalzoni  fuori  detta  diritta  m 
di  verità ,  s'  afferravano  ad  ogni  naovo  sterpo  die- venia  km  die 
mani,  riputanddo  l' alÌMBfro  della  vàia:  ed  ali^aii  com^  cnao  dal 
vero  ,  s'  acooBt8vano.<a  bocca  ogni  fiwtto.  dae  «vesso  bel  sendùnto , 
sperando  di  isnodnarne  sapore  di  soafvdtà  e*  ritmine  vigoce  dì  cibo 
■sostanzioso  :  poidiè  non  avendo>pi&  la  carttà  vivifieante,'SpcraiiDO 
die  la  filantropia ,  la  qude  ^acciavasi  oame  anima  mfomatiiee 
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della  Massoneria ,  pi^afte  li  luogo  deHfr  earità  cràtuma ,  aensasse 
tono  ogni  altra  religìofle,  e  Taksse  loro  ogni  bena. 

—  ìlb ,  riprese  brascaneale  Domenioo  rolto  al'Primieerìo  ;  ei 
fu  detto  dltreA  cbe  parecchi  eattoUci  s' aacrìsaero  fiMBiiiaasoni  :  or 
che  yalean  loro  coleste  congreghe? 

— -  DaniMaàone  di  morte  sempiterna.  Oh  non  Tedete-  rtÀ  ,  miei 
mi  j  che  cotesti  non  hanno  di  cottoKeo  che  il  battesimo  e  i  sacra- 
menti ,  a'  qneli'partecipanMo  nella  puerizia  e* ndP  adolescenza ,  e- 
disdissero  BcH'atto  d'aggregarsi  alle  maleSche  e  ree  conventicoto' 
de' Massoni? 

-*  Perchè  le  dite  yoi  maieficfae  e  ree?  aggiunse  Laorettacon  un- 
po'  di  sdegno.  Mi  piace!  ree?  malefidie?  do^e per  contrario  sene^' 
il  lustro  del  mondo  ^  la  gloria  del  secol  nostro ,  Y  ornamento  degli 
ooBiiiii  sapienti ,  la  beneflcenza  incarnata  ne^  cuori  generosi ,  il^ 
genio  deir  arti  bdle ,  la  scuola  d'  ogni  viitù  ,  la  rigenerazione  delr 
mondo  inTeccbialo,  rimbambito^  roso  dai  tarli,  il  <pude  per  ringio- 
vanire 8vea>  bisogno  della  Massoneria-  che  Io  rimpolpasse ,  rìnsan- 
guinaBBe,  e  raYtivesado  un-  tratto. 

—  6h ,  signoriiMi  mia,  rispose  il  Primicerio,  non  vi  fate  udire  a» 
sputar  simili  farfaUoni.  Voi  siete  buona,  e  cattolica  singolarmente, 
e  pariate  cosi  di  udita ,  e  per  le  parole  di  qualche  firammassonaccio 
in  die  ri  sarete  intoppata  a  caso  ;  ma  in  vero  il  vostro  beU'airimo  e- 
divoto  la  sente  appieno  con  Santa  Chiesa,  madre  nostrae  maestra 
infidlibik  di  verità. 

—  Che  c'entra  egli  in  cotesto  la  Chiesa  ?  disse  la  damigella^vele* 
nosetta,  e  tingandb  le  gote  d'  uà  incarnatino  di  stizza. 

—  C  entra  di  tanto  cbe  sino  dal  1738  Gemente  XII  nella  sua 
Costitanona/iiJSmcBantf  fufanmò  contro  i  frammasaoni  la  scomunica 
da  inoonrerai  ipie  faetQ ,  riserbata  al  Scmmio  Pontefice  e  da  non  s» 
poter  assolvere  ohe  in  articolo  di  morte.  Né  pago  aitante  il  gran  Pa- 
dre dei  fedeli  coUTEditto  de'  14Gennaio  1730  maiase  mi  suoi  Statfc 
pena  di  norte  a  chisì  ascrivesse  alle  sodelè  de'  Liberi  Muratori^ 
TÌric<i«n'jTirrnn*tft<rr  f  sospil/iifimr  d' trma  e  di  sedtsiofif . 
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—  Perdonate ,  ma  queste  le  sono  crudeltà  e  tiraDnle  —  E  ciò 
dicendo  Lauretta  mirava  il  Conte  d'  Almavilla  suo  padre  ,  ii  quale 
col  viso  in  sé  ristretto  e  cogli  occhi  fitti  nel  suo  bicchier  di  treb* 
biano,  non  dicea  verbo ,  ma  ben  si  parea  che  queir  intemerata  non 
ivagli  punto  a  sangue. 

—  Dite  voi  nulla,  signora  Lauretta,  disse  il  Primicerio  alquanto 
accigliato,  che  la  massoneria  puzzi  d'eretica  e  sediziosa?  Cosette  da 
nulla,  né  vero?  Benedetto  XIV  però  sentiala  ben  altrimenti:  egli 
che  r  anno  del  giubileo  1750  videsi  inginocchiati  a'  piedi  tanti  si- 
gnori stranieri,  i  quali  tocchi  da  coscienza ,  e  volendo  colle  indul- 
genze del  giubileo  lavarsi  di  colpa  e  pena,  chiedeano  a  gran  piaato 
risoluzione  della  Scomunica  incorsa  per  la  Bolla  del  suo  anteces- 
sore. Perchè  mosso  da  giustissimo  zelo,  colla  Costituzione  ProvUku 
Romaìiorum  Pontificum  dei  18  Maggio  1751  rifulminò  delle  stesse 
scomuniche  chiunque  s'arrolasse  ai  Liberi  Muratori. 

—  Voi  il  vedete,  ripigliò  Antonio  ;  eppure  di  questo  Papa  sì  fi- 
cea da'  filosofi  Yolteriani  eh*  era  il  più  dotto  e  savio  Pontefice  che 
mai  portasse  tiara  in  capo  :  che  poi  la  Massoneria  putisse  d' ereto 
l'abbiamo  per  le  dichiarazioni  del  Cagliostro  ^  poich'  essa  si  ne'  riti 
come  nelle  ceremonie  e  ne'  suoi  dommi  fondamentali ,  è  non  solo 
eretica  e  paterina,  ma  in  tutto  manichea,  empia  e  scredente.  Delle 
sedizioni  poi ,  muUnate  in  agguato  da  que'  conciliaboli  non  è  a  du- 
bitare a  questi  di,  che  vediamo  Francia  essere  a  soqquadro,  i  feUcmi 
trionfare,  le  leggi  morte,  gli  statuti  avuti  in  non  cale,  ogni  giustizia 
spenta  ,  i  nobili  spersi ,  e  pena  il  cuore  il  ripor  piede  nel  regno ,  il 
clero  martoriato  ,  le  chiese  messe  a  ruba ,  il  Re  Luigi  in  carcere  e 
col  patibolo  sotto  gli  occhi.  11  Cagliostro  medesimo  ne'  costiCnti 
romani  confessò  più  volte ,  che  nelle  logge  di  Londra,  delTflaùi,  di 
Berlino,  di  Mittau,  di  Konisberga,  e  di  Francfort  vide  che  V  ultimo 
fine  che  si  proponeano  era,  non  solammo  di  sUnninare  dal  mondo 
ogni  religione^  ma  di  rovesciare  tutti  i  Troni  d*  Europa ,  e  si  dotta 
cominciare  da  quello  di  Francia  e  terminare  in  quello  di  Marna. 
Anzi  Roma  essere  ognora  U  bersaglio,  cui  ogni  dardo  delle  sette  daeea 
imberciare  ,  e  per  venirne  a  capo  era  da  sommovere  tutti  gli  Stai 
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i  ItàHa,^  canqwuÉarli^  sbandeggiarne  i  Principi^  e  fame  repubhliehe 


Clemente  XII  traforò  i  ilialeBci  intendimenti  della  Massonerìa  ;  la 
percosse  d'anatema  e  condannò  nel  capo  guaì  Massone  osasse  eaiare 
in  Ruma:  fu  anticipato  ki  queste  condanne  dalf  Elettor  Palatine  , 
che  pubblicò  in  Manheim  Y  anno  1737  le  rigide  inquisizioni  e  giu- 
stizie di  morte  contro  a'  Liberi  Muratori.  Vienna  bandì  nel  1743  , 
n'andrebbe  il  collo  a  chi  fosse  ardito  di  scriversi  ndle  logge  :  Spa- 
gna e  Napoli  nel  1751  impose  severissime  gride  per  conquidere  i 
Frammassoni  :  Milano  nel  1757  dichiarolli  di  pena  capitale  ;  il  Duca 
di  Baviera  nel  i  784  e  Y  anno  appresso  1785  li  volea  tranati  alle  for- 
che; similmente  Genova  ,  Venezia  ,  Ragusa  ,  e  il  Senato  di  Savoia 
fecero  bandita  d' incorrere  in  gravi  multe  e  dannaggi,  sin  della  te- 
sta, chiunque  fosse  ardito  d'  ascriversi  al  ruolo  de'  Liberi  Muratori. 

—  Pappafichi  !  sclamò  Prospero  ;  Dio  ci  guardi  dal  cadere  ih 
quelle  panie  :  vacci  il  cuore  !  vacci  il  capo  !  vacci  le  forche  !  ehi- 
mei,  alia  hirga«  troppa  grazia  a  un  tratto.  E  come  avvien  egli  adun- 
que che  ora  voi  trovate  nelle  città  d' Italia  assai  più  logge  che  non 
Vhachiefee? 

—  Perchè  ,  soggiunse  Antonio  (ma  dicolti  in  un  orecchio  a  cre- 
denza )  perchè  fanno  intendere  a'  Principi  j  che  le  logge  de'  Liberi 
Muratori  sono  sale  da  veglia ,  accademie  di  dotti ,  e  poco  meno  che 
santuari!  da  ire  albi  perdonanza  è  riscuoterne  indulgenza  plenaria. 
Ha  credimi ,  Prospero ,  se  i  Signori  d' Italia  facessero  alle  Logge  il 
gioco  che  intendea  di  farvi  il  gran  Sultano  de'  Turchi ,  e  che  si , 
che  non  ci  crescerebbe  in  <iasa  cotesta  peste ,  la  quale  minaccia  di 
sterminare  il  mondo.  . 

—  E  (^al  giocò  avea  in  animo  di  fare  il  Sultatio?  disse  il  Pri- 
micerio. 

—  Puh ,  nno  scherzo  aHa  turchésca.  Volea  bruciare  la  loggia  e 
quanti  y'&BXi  dentro  a  pigliar  la  stazione.  Imperocché  l'arino  17i8 
saputo  dal  Sultano  che  un  Francese,  sbandeggiato  da  Venezia  per 
baro,  aveva  aperto  a  Go9tantinopoli  in  casa  del  Dragomanno  ingle- 
se una  loggia  Massonica,  mandò  al  capitan  Pascià  d'apporre  il  fuoco 
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all»ea8&e\ardeHa:  i•fiBrrb^^ seppmx^vemondslknìanm cogliere^ 
ma  il  Francese  fu  mandato  a'  contini,  e  datone  avviso  agli  ambascia- 
tori deUe «eomnie cristiane , > che  il  signifleasBeroi' loroixgMirì per 
giunrdaTsi'ida  qtiei  traditori. 

^-^  ;BMno!'dis6e:D<MiKnicoviTurchi'fiifoiiopHiBnedQtiiU 
dpi  orisÉimi^iohe  si  lasciaronoioovar'r  uova  Qi  que'ibasUiBdii  nel 
imutenasso,  su  cui  si  crogiolawno spensierati.  E  il  Cagliostro  ikbe 
adunque  ^ran  maino  «nel  diffonder  la  setta  ? 

••^ìDi  eerto.  :Egli  s'af&gUA  colla  mogtieineHe. massonerie  dlLoo*- 
dra-,  ma  trovato  un  manoseritto  di  Giorgio  iCofima,  uà  quale  si  fa- 
veUava.di' certi  riti  nuovi  e^strani^sopra  idi  qudli  edificò  la  sua 
MMunuria  egimna  che  il  rase  si  celebre,  e  i^rifliveEgò  di  baoD 
contanti,  quali  non  si  potrebbe  credere  a  mifflDZO;  &  pioveaDgii  in 
grembo'a  scfosoi  per  ogni  banda.  Et  hoc  efa<  mvefii  ixqoébo- 
dolente.  Né  s'attenne  soltanto  agli  uomiiii,  ma  il  ghiotto  fonso  le 
logge  détte  donne  ch'erano  le  sue  leggiadre  massoiiane,  le  qué  «il 
copriand'Oro,  eyaieangli.per  ogni  inq^cesa:  pcNofaè|«rapo6toIesse 
Fenan  desse;  e  Vattiravan.gli  uomini  eoi  richiaoio  de'  lor  vezzi  co- 
me i  frusoni  che  insaccano  a  torme  nelle  reti  e  ne'tramagli. 

-«^  Pure  il  Weishaupt  nel  suo  /(IijmmtoiioiiiQn  velea  donne,  io- 
tenrnppe  il 'Primicerio;  e  il  Cagliostro  tte  seppe  un  punto  più  sa 
che  il'settario(d'Ingobbadt. 

*—  Non  dubitate,  rispose  Antonio,,  ohe  la^va  fra.gakottoemaii' 
naro;  il:  primo  non  volea- donne  per  non  arrischiare  il  secreto,  il  Cs" 
gtiostrode  volle,'poich'egU  tiravaia  far.  nioneta,  e  sapea  dlaltrocanto, 
dhe  ledoDne  in  questi  prepositi  delle  selte^son  più  tacite  della  notte. 

—  Ben ,  disse  Lauretta  guardando  il  padre <sattocchi,iqsu  ^^ 
adunque  emir  cotesti  .deUa«b»o««i«  i^iri-ioiM?  ^ 
se  v'  era  il  secreto  come  vennero  in  palese  ? 

>*-  Oh,  ripigliò  Antonio,  il  Cagliostro  fra T  ugne  della  pi^ 
ebbe  a  zirlare  oontetun  tordo  oantaiuolo.  I  suoi  riti  ^egiziani  oano 
un  moscugtio  di  sainro  ^e  di  profano,  di  serio  e  di  ridavde,  d'astntoe 
di  goffo  couich'  ebbeBtFsdHliatì  e  matti  i  suoi  airprandis^i.  Eg^  ^ 
Joro  ad  intendere  eke  il  fine  della  sua  Mui$Qnfria  \BgisMp^  ^  ^ 
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«onéiirlv  alla  Piérfiitì»$U'pav  mezzo  àéìta^rtffm^raziMe  fisica,  e  nun 
raUi,  Co»  qudla  di  ferii  rmrttmeìii9naUfiaprtma(y\^  pt^im^^Ho^ 
MùfaUj  eh»  coMMknél^  u(HM  kifw*tè  ìMlmpUt.valitayginmtw4 
lo  renda  immorUié';  oott>qiMsta  di  ptocaooiar  loro  •  un  (AmftiffMft 
«he  Testituisca.  Piiomo  dio  stato  detf  /i|m>cafiM  prìmJltDau 

*— -  Che/pastitoki  !  sclamn-on^  tutti  ^  che  arriifi)i>!  che'-  guffiriaab 
baglio! 

— -^  SVe«nm»,  OBrìssimi.  Lo MassMeria  Bguiraay  dfoéVa  di  GàgUo>« 
Mro  fo  fondata  da  Buòchf  rmnoveiMa  da  Bìta  ^e  per  xMìno  rimr^^ 
Ata  e  riSorita  M  f!ran  €éfU).  Il  Gran  Oofto  era  appaveggiato  ali'  E^^ 
temO'T^agraimmaPdn^e  nellQ  im2Ìazioni  a -quei  misteri'  iltmaestv» 
dlèeva^  —  P^  il  potere  eh'i0  tèngo^deiiGran  Còftù  famieUwre  deìn»-* 
s(rò  Ordinefif  e  per  la  graxiaéi  Dh,  i&  t>l  eonfervHO  U  grato  di  Com-i 
pagno,  e  tp  e&eOwiicù  CSutode  deìU  nuova  cogniximir  déOa  quali  iVbti 
ci  actiì^ttmo  àtfémdjmrtecipe  nm  nmni  saeri  di  Bttiònj  Uelìùmi^ 
TeiragremmìaUm'  -^  E  Tìeif  aggregaaionedelte^  féMniAe  tra  le  akrer 
d€emf)ie;ftze' vi  si  diòe< spirailéo  loto  in-  fàocia  ^^  l^fn^do^q%tnlo\sùffta^ 
perfargerfnogliare>épeMtfare*neì(Vés1rf>cìwre  laVeri$à  the  noi  po^ 
seéimna'tia^ w^lii^ per 'f(nnifkare\invoi^ìe^ parte  spM  io. va 
lùào  per  confkrmafék\f^afeÌB'éS  voslxi  fraUHi>e  soréUti  Nei-vi 
creamalig^^teginimtt^déSeÈ  veraadoaioneEgitiaoa.a  Mia  log*- 
§ÌQ  ».  m 

-^  Jàì  iciamnteré  sfirontàto  !  esdlaiii^  biLidà<  che'  noni  potè  'piùi 
tmrfeacMfv  Bebv  Bfo>  fatto  gramo  il  furfantone':  .^edìiov^tei  Faveva  I 
Yuol  ìaté  il  Y^ovo ,  àUtàiM  k»  spirito  di)  Sataàa* , .  cohfenmaire  nella 
gram^del  diardof  pnoss*  egli  contralare  k'Gfaiésatdel  Sigiiore  pib 
souameDte  ?  ' 

—  ISon  sapete,  Damigella,  disse  il  Primicerio,*  che;  mafisione  gli 
IIZtiimMliaeiùiiaitarono. in  tutto  la. Chiesa?  Ebsi  hanno» Battésimo, 
Coiiivinazbm,  saerifmo,  dommi,  liturgia,  cefcmonible  né  piti  né 
menadi  quellb  scabbia .Finaiaeolata  sposadvDio  e Maast^adeUt fe- 
de la  SfatìtarChie^  madre  noatM;  coni  questa  diAsroma  però  che  la 
€hiesa(opera;  tutti»  anfanata  da  Gesù  Cristo,  e  per  <Maoreie  gloria  di 
lui  Redentore  degli  uomini,  e  i  Massoni  per  converso  adoperano 
pel  dm^f  noi  diafoio  e  col  diavolo  che  li:  porta  in' perdizione. 


436  UBALDO  BD  iRBNB 

—  Che  sia  cosi,  riprese  Antonio,  vedetelo  anche  nella  ccHisacn- 
zione  delle  vesti  e  degli  emblemi  della  Massoneria  egiziana  fatU 
per  mezzo  deUa  Pupilla  o  Colomba  mentovatavi  dianzi.  Impenxiché 
neir  iniziare  la  donna,  la  Pupilla  o  Colomba  vien  richiesta  dal  Yt- 
ner abile  Massone  di  far  comparire  uno  de'  sette  Angeli,  e  ricbìe< 
derio  se  sia  permesso  di  levare  il  vdo,  nero  da  cui  è  ricoperta  l'ini- 
zianda.  Avutone  dall'  Angelo  che  si  ;  il  Venerabile  fa  chiamare  daQa 
Pupilla  gli  altri  sei  Angeli ,  a'  quali  parla  cosi  -^  Per  il  potere  d» 
U  Gran  Cofio  ha  conferito  aJla  mia  Maestra^  e  per  qwUo  che  io  ten- 
go  da  lei,  e  daUa  mia  innocenza^  to' xi  ordino,  Angeli primiUti, £ 
consacrare  questi  omamenli  —  Fra  questi  ornamcanti  è  il  famoso 
cinto,  sul  quale  è  scritto  —  Union»  silenCé  si  veriu^  e  la  prima  notte 
r  iniziata  dee  dormire  precinta  con  esso.  La  forma  drigiurameoto 
poi  è  cotesta  —  Io  alla  presenza  del  grande  arcìiiteUo  M  Uni- 
verso e  del  Gran  Cofio ,  mi  obbligo  di  fare  iutlo  quello  e  yumtoim 
verrà  ordinato  da'  miei  superiori;  e  perciò  mi  obbUgo  soUo  le  pw 
cognite  alli  miei  superiori  di  OBBEDIRLI  CIECAMENTE,  sms 
ricercarne  U  perchè,  e  di  non  rivelare  H  secreto  né  in  voce,  ni  ^ 
iscritto^  né  con  gesti  di  tutti  gli  arcani  che  mi  saranno  commcsA-- 

—  In  fede  mia  buona,  gridò  Prospero  beendo  un  bicchier  di  ver- 
naccia ,  io  mi  vo*  far  frate  zoccolante  piuttosto  che  frate  massone. 
Pistacchi  !  che  obbedienza  !  che  libertà  !  S' io  mancassi  alla  regola 
de'  frati  mi  verrebbe  una  semplice  disciplina  di  desinare  a  ginocchi 
0  sotto  la  tavola  del  priore*,  ma  cotesti  priori  de'  fhiti  Massoni  liao* 
no  pene  ad  arbitrio  loro.  Che  ne  dite  voi,  conte  d'Almaviiia? 

—  Eh  ...  di  fermo  . . .  ancoraché  .  . .  Ob  si  veh  . . .  dite  le- 
nissimo .  .  .  i  giuramenti  son  grandi ,  terribili ...  e  le  peDecberi 

si  pcnno  imporre  .  .  .  ehm ... 

—  La  più  dolce,  disse  il  Taddei,  si  è  una  presa  d'  arsenico,  di 
sublimato,  o  di  morfina  nella  minestra;  o  una  punzecchiata  di  p»- 
gnaluzzo  fine  fine,  che  passa  il  cuore  senza  darti. altra  pena  che 
morire  a  un  tratto  senza  bisogno  del  medico  o  del  prete.  Vedi  che 
soavi  castigatoie,  e  degne  della  filantropia  che  anima  il  nobil  p^* 
de'  liberi  Muratori  ! 

—  Dite  un  po\  Antonio ,  soggiunse  Lauretta,  voi  favetel*  or 
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ora  del  Pentagono,  il  quale  restituisce  Tinnocenza  primitiva  e  Firn- 
morlalità^  che  è  egli  testé  il  Pentagono  EgitiQcol 

—  Voi  volete  entrar  proprio  ne'  più  intimi  e  sacrosanti  Misteri  del 
Cagliostro.  Egli  avea certe  cotaii  stanze,  che  Tuna  appeHava  il  Sinai, 
nella  quale  si  faceano  i  riti  asconditi  delia  massonerìa^  T altra  stanza 
poi  era  \  Ararat,  su  cui  posò  Tarca,  e  simboleggiava  il  riposo  eh'  è 
rìserbato  a' soli  Massoni  ehtti  da  Dio  :  e  diceva  —  Dopo  alcuni  gior- 
ni ^i  preghiere,  libazioni,  consacrazioni  ed  esorcismi  cominceran- 
no i  Maestri  a  comunicare  visìbilmente  coi  sette  Angeli  primitivi,  a 
conoscere  ìlHgilìo  e  la  cifra  di  ciascuna  di  queste  intelligenze  im- 
mortali. L'  uno  e  Y  altra  saranno  incisi  nella  carta  vergine,  la  quale 
è  di  pdle  S  Agnello  nonnato ,  ovvero  di  carta  ordinaria  benedetta 
dal  fondatore.  Dopo  quaranta  giorni  ciascuno  riceverà  per  sé  il 
Pentagono,  ch'é  Tanzidetta  carta  vergine,  sopra  la  quale  gli  Ange- 
li impressero  le  loro  cifre  e  sigilli,  e  in  virtù  di  questi  sarà  purifi- 
cato lo  spirito  e  il  corpo:  lo  spirito  riacquisterà  Y  innocenza  origi- 
naie,  il  corpo  godrà  della  giovinezza  e  delFìmmortalità.  Cotesta  ri- 
generazione fisica  durerà  neOo  spirito  5557  anni ,  e  in  luogo  di 
morte  avrà  un  sonno  dolce,  pel  quale  fia  rapito  ne'cieli. 

—  Manco  male  !  disse  la  Lida  sbirciando  malignuzza  la  Lau- 
retta. Manco  male  !  A  questa  guisa  i  Liberi  Muratori  torran  fatica 
ai  becchini,  che  non  avranno  a  sconciarsi  per  sotterrarli  ;  che  se 
tutto  il  mondo  volesse  rendersi  Frammassone^  addio  medici  e  me* 
dìcine  -,  i  cuochi  sarebbero  in  quella  vece  in  lunga  faccenda ,  né  so 
come,  se  tutti  vivessero  eterni,  la  terrai;  Faria  e  l'acqua  potrebbero 
dar  tante  frutte,  tanti  accelli  e  tanti  pesci  che  sopperissero  a  cotesti 
pranzi  immortali. 

—  Antonio;  disse  Prospero,  il  tuo  Cagliostro  avrà  trovato  ben  poca 
fede  in  coleste  sue  ciurmerie.  Avea  egli  preso  per  ignocchì  que'  gran 
dottori  e  signori,  da  sperare  che  avesser  fede  in  coleste  baie? 

T  ÌDganni  a  partito,  fratel  mio,  a  partito  assai.  Egli  ebbe  tanti 
seguaci,  massime*  Londra,  a  Pietroburgo,  e  ali  Haia  eh'  é  un  mi- 
racolo a  udire.  Sapea  Vendere  si  astutamente  queste  novelle  ,  che 
quei  magni  viri  calavano  alla  pania  come  merlotti  e  comperavano  da 
lui  il  primo  granello  di  materia  prima  da  ringiovanire,  tanti  zecchini 
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quanti  non  capiano  nella  testiera  del  suo  cappello;,  e  cod  ciò  il 
portavano  si  a  cielo ,  che  per  essi  il  Gran  Co  fio  era  padre,  mae- 
stro, angelo  e  Dio.  Ed  è  si  vero,  che  io  uaa  campagna  fra  Basilea  e 
Strasburgo  esiste  ancora  un  tempietto  cinese  edificalo  d&l  Cag&o- 
stro  ad  operarvi  i  riti  della  Massoneria  E^ziana.  Era  paialo  eoa 
tanto  splendore  di  sciamiti,  di  broccati,  e  di  tocche  d'oro  chequd- 
le  erano  camere  imperiali,  e  non  di  conventicole  turpiesediziosefi 
genti  da  scarriera  :  e  v'  avea  sopra  ciò  tanta  ricchezza  di  mobili  e 
sì  gran  lustro  dì  lumiere  per  la  notte,  e  nc^iltà  di  dipiotuieperle 
pareti,  e  si  bei  tarsiti  ne*  pavimenti  d'  ebano ,  d'  avorio,  di  saodab 
e  di  campeggio,  con  filetti  e  rosoncdli  di  bronzo  dorato  commeoi 
ne*  quadri  e  negli  scompartimenti  ,  che  i  popoli  della  contrada  il 
mirano  dalla  lunga  come  un  pab^o  incantato  e  sede  di  spiriti  im* 
mortali.  Qui  s  operavano  gli  sperimenti  della  rigmera'àomfM 
e  morale:  costinci  entrava  Y  uomo  infermo,  gracile  e  imbelle, e 
n'  u«cia  sano  e  gagliardo  per  non  morire  mai  pia. 

—  Di  gran  danari  dovette  avere  a  sua  posta  costoì,  disseDoffienico. 

— E  tali  e  tanti,  rispose  Antoaio,  chelasuaXogyta,  oìIsooSìmì 
di  Lione  erano  un  portento  di  splendore^  né  il  Re  di  Francia, si 
r  In^erator  d' Alemagna  potean  vantare  cosi  splendida  reggia  <^ 
elegante.  Ivi  facea  le  solenni  aggregagioni  appellandc^  Idjjm^ 
Priniaia  o  loggia  madre;  le  sue  patenti,  aveaaoi  per  epignle- 
GLOMA  SAPIENZA  UNIONE  REKEFICENZA^PROSJ^EBITA. 

c(  Noi  Grande  Cofta  Fondatore  e  Gran  Ma0$kno  dOt  àUa  Ikm- 
a  tieria  JEgizianaintutlelepaFU  Omentali  esOùcidendàlid$l  jWae«. 
«...  ateamo  in  perpeùao  off  OriefUe  di  Lione  la  pre$enU  U^ 
«  Egiziaca  ...  e  accordiamo  a'moi  Officiali  il  dirUlo  ^e^Hf^^ 
«  fare  le  arenazioni  di  Apprendati  (appreatifs)  di  Compmi^^' 
a  pagnons)  e  di  Maestri  muratori  (  maitre»  m^Qons)  Egiiò^  »  ^ 
((  spedire  alt4istati,  d'aver  rOazioue  cem  tuMi  i  Massoni  mi  no$lfo  H^ 
ecc.  ecc.  e  si  terminano  coi  sigilli  e  la  sottoscriùone  del  Cagliostro', 
ma  in  un  canto  a  pie  delle  patenti  è  segnata  una  croce  colle  ^ 
lettere  L.  P.  D,  che  niuno  seppe  interpretare  -,  ma  stretto  il  Ca- 
gliostro in  Castel  sani'  Angeioi.,  confessò  eh'  era  la  cifra  della  set- 
ta^ e  significa  :  Utium  p^Obm  desirue, 


^ Ah  ìtBpiccftto ,  grid*  Giorvantri ,  ^tedi  se  il  ftfie tolta  era  •  ^tfHo 
■alla  distrazione  '^ei  tiyyfii  ! 

*-^E  nel  processo  dèlia  Baciglia  non  profetò  i)  Cagliostro  ■che  'la 
'JteMigfIta  $arebbe^àlroccùta4aHe  fondofm^a^  ^dove^àllwa  ahtiva  le 
'9uec&rHn0e  ìe  f^tinizioni  sarebbe ptottae'paè9èggio>de'fìari9ÌJiii?'yt' 
Ai  se  già  da  tin  |ie22o  «veono  apparecchiatala'  RivòlunoBe,  e  tolean 
RepobUica  in  toogo  de'  Ré  !  Anzi  il  Cagliostro  confessò  di  sihi  boc- 
ca ^  siccofoe  a  Prantfùft  tul  Meno  venneiH)  a  lui  dae  sconoschiti , 
r  ìavìtarono'a'iriseooin  mi  giardino,  ore  fra  -un  denso  boschetto  fu 
oondotAo'per  vie>so(terranee  hi  ma 'profonda  spelonca.  n'M^ml 
^HZto,  e^i^àee,  èra  una  tatolaf  aperta  la  qnale^  tiiivna  ttìs^a  di 
fmi§ :ì «cMii^a  anoor  fudla,  la  irùvai pimadi^Ktri, - fìra' qiMli  fmo 
fmo  4n  fotma  di  bissale  Oit  oaminnova  —  NOf  GRAN  <M AE9TRI 
TEMPIERI  ecc.^e^wguiML  uniforma  di  gtufmnento  Wf4biie^pér  di- 
tkt^gfnmaii^MlaMrehi  ;  e  questa  forma  di*§hmiméfUo  era  '^strina 
Coi  fiMiftttf)'  id  era  $oitoscrMa,  pure  col  etmgne,  danmàici  Gf^n^Mae- 
itri  degli  Illuminali  di  Weishaupi.  Uìibro  ifra- scuHitO'in  frantete,  e 
vileui4ihB  il  progetto  eraprimm*a$newte'dvmfm9wer'Fran^ 
ItoUa^iein partioolarepùi  R$ma.  Laseeietà»ha  gran dtinùP0 wpra 
i  banchi  4i  ÀtìMendam,  di  Rtpéeriam^  dv  Lofèàra^  A>  Gmatfa  e  di  Ve- 
nezia^ e^9iucme  i^nwno  paga  cinque  luigi  V  anno ,  MHi  t7  ritrailo 
da  eeniéttautanUla  Maeetmisi  serba  p^  rmmmAment^  àegii  Bnùs- 
Piriche')hwmoin  itntele  Córti.  Smo  fra  qmìle  €  Afneriea  e  df  Eu- 
ropa tenjtimiièa  Logge^  e  tiaecuna  il  dk  di  San  GiacamU  mtmda  aWa 
cassa  generate  venticinque  lungi  d  oro. 

Un  eonfettino  «di  miUa  !  disse  la  Fanny  ;  facendo,  come  donna ,  i 
emfti  auHe  dita  ^«on  cio^Foocentomila  luigi  ohe 'cotesti  Massoni  del- 
la stretta  osservanMa  riscuotono  ogn'  anno,  i  qoali  varnn'  oltre  a  do- 
-dici  milfoni  'dì  franchi  da  epcndere  pel  ^nto  piacere  di  spodestare 
i  ^monarchi,  rovesciare  iJ  papato  e  radere  diAla  terra  il  culto  del  Sf- 
gnore. 

— »'<Mie,  disse  il  Primicerio ,  tocca  a  mo  ad  allegale  la  Scrittu- 
ra^'eiperò  v?  aggitigneretnó  le  parole  del  Redentore  oredisse  :  che  le 
porte  dèli  inferno  non  pref)arranno  contro  la  sua  €hiesa.  Ma  intanto 
Toi  considerate  bene,  damigeHa,  quanto  danaro  gitta  ì  inferno  per 
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turbare  la  pace  del  mondo  e  perder  Y  anime  coinpere  dal  Sangue  di 
Gesù.  E  notate  di  grazia  ,  che  i  dodici  milioni  degV  Illuminati  non 
sono  il  decimo  di  quanto  scialacquano  le  altre  società  scerete  a  que- 
sto diabolico  intendimento  ;  perocché  se  vi  s'  aggiugne  le  collette 
deir  Aita  Massoneria  ,  dei  Rosa  Croce  ,  dei  Fratelli  Scozzesi  ^  dei 
Magnetici^  dei  Diavoli  di  London,  della  Sacra  alleanza,  e  di  centrai- 
tre  sette,  n'  esce  un  tesoro  che  vince  quello  di  molti  imperii ,  col 
quale  le  società  scerete  riempiono  il  mondo  di  loro  trame.  Egli  è 
omai  chiaro  che  il  Cagliostro  era  uno  degli  organi  potenti  de'  quali  si 
servirono  per  corrompere  i  popoli,  e  noi  vedemmo,  nel  tempo  che 
cotesto  impostore  fu  tra  noi  a  Roveredo,  quanti  Signori  attirò  di 
lontani  paesi ,  i  quali  sotto  vista  di  farsi  medicare ,  venieno  ad  es- 
sere ascrìtti  alla  sua  Massoneria.  Indi  mi  fo  capace  di  tutto  quel 
gran  visibilio  d'  onoranze  in  cui  venne  il  Cagliostro. 

— Bastivi,  riprese  Antonio,  che  ai  giudici  di  Roma  confessò  che 
i  suoi  ascrittizii  noveravano  ben  un  milione.  Or  che  smania  è  ella 
potestà  d'  ascriversi  alle  sette? 

—  Mi  pare  indizio  manifesto,  seguitò  il  Primicerio,  chela  federa 
scemando  nella  cristianità ,  e  Dio  la  punisce  della  pena  del  tallone; 
poiché  coloro  che  rifiutano  il  peso  leggeri  e  il  giogo  soave  di  Cri- 
sto, si  pigliano  poi  in  collo  il  duro  giogo  del  diavolo  colla  sovTas- 
soma  di  molta  moneta  a  pagare,  e  d*  angherie,  di  servitù,  e  di  ca- 
tene, onde  sono  ìnferriati  come  bestie  feroci  :  e  se  alcuno  cerca  po- 
scia di  sottrarsene,  Vienne  pagato  di  veleno  odi  coltello.  Udite  me, 
giovani  amici,  io  sono  più  attempato  di  voi,  ma  se  ci  vivete  ancora 
un  quarant'  anni,  vedrete  gran  parte  d'  Europa  arreticata  dalle  So- 
cietà Scerete  e  avvenirne  conquassi  e  danni  infiniti.  Ora  yegffooo 
Prancia  tumultuare  di  ribellioni  sanguinosissime,  e  Italia  visi  n 
^apparecchiando  gagliardamente  ;  e  se  Italia  vi  casca,  eredetdnai?  P^ 
nera  un  gran  pezzo  a  ricoverarsi,  e  non  sarà  mai  prima  eh' dia  ab- 
bia passato  un  mare  di  guai. 

— Doh,  voi  ci  siete  profeta  di  mal  augurio,  disse  Prospero  m^' 
scendogli  un  altro  bicchier  di  trebbiano  :  su,  egli  siavi  per  T  elemo- 
sina della  predica  :  io  credo  che  cotesto  buon  vino  riDgìovanìsct 
fneglio  che  T  elisir  della  vita  e  il  pentagono  del  Cagliostro. 
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Filosofia  di  Giacomo  Leopardi  raccolta  e  disaminata  per  Domenico 
SoLiMANi  d,  C.  d.  G.  Prof,  di  filosofia  morale  e  di  dritto  naturale 
nel  Coli.  Rom.  Voi.  unico.  — Associazione  cattolica  1.®  semestre 
deH854.  Imola  1853  i. 

uiacomo  Leopardi,  letterato  di  quella  fama  che  ad  ognuno  è  no- 
tissimo y  sorti  dalla  natura  un  ingegno  che  ebbe  del  portentoso  ,  e 
con  esso  l'ingegno  una  mirabile  deposizione  ai  buoni  studii  :  ag- 
giungiamo ancora  on'  anima  ottimamente  temperata  al  bene.  Le 
pruove  che  fece ,  varcato  appena  il  terzo  lustro ,  negli  studii  filolo- 
gici, furono  meravigliose;  e  se  in  questi  avesse  ristretti  i  suoi  pen- 
sieri, ne  sarebbe  venuto  certamente  un  miracolo  in  quel  genere ,  & 

^  Quest'opera  è  una  di  quelle  tante  che  la  benemerita  ed  antica  Associazio- 
ne  cattolica  et  Itnola  pubblicò  finora  a  vantaggio  della  religione.  L'opera  è 
vendibile  in  Roma  presso  Aureli,  in  Bologna  presso  Marsigli  e  Racchi,  in  Mo- 
dena e  Reggio  presso  Vincenzi, 
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cogliendo  i  frutti  della  buona  educazione  avuta  in  una  famìglia 
spettabilissima  e  cristiana,  avrebbe  vissuta  una  vita  meno  infeUce, 
e  forse  ancora  pid  lunga.  Ma  somma  e  lacrimabile  sua  sventura  si 
fu  che,  allontanatosi  troppo  immaturo  dai  domestici  lari  e  dal  fian- 
co di  un  padre,  che  avrebbe  potuto  ottimamente  dirigerne  gli  studii 
razionali  *  ,  fu  circoavenuto  da  quel  fipre  di  libertini ,  che  più  o 
men  letterati ,  ma  q«asi  tutti  aìlaetesia  nttni^m  irreligiosi  e  scre- 
denti, aveano  fatto  brigata  in  Firenze  e  parte  ancora  in  Bologna 
nei  due  lustri  che  seguirono  alla  rivoluzione  del  1820.  Che  il  Leo- 
pardi fosse  mai  appartenuto  ad  alcuna  segreta  conventicola,  non  ci 
è  vestigio  che  lo  faccia  sospettare  ^  e  noi  noi  crediamo ,  come  cosa 
troppo  lontana  dalle  qualità  della  sua  anima  e  dalle  abitudini  della 
sua  vita.  Ma  queir  usare  assiduo ,  esclusivo  ,  quasi  dimestico  con 
quei  caporioni  della  Italia  rigeneranda  ;  quel  trovarsi  egli ,  in  età 
appena  giovanile,  con  uomini  molto  innanzi  negli  anni  e  circondatf 
di  venerazione  e  di  rinomo  dai  loro  consorti  ed  un  poco  ancora  da 
alcuni  buoni  illusi;  il  vedersi  egli  da  essi  festeggiato,  carezzato, 
adulato  ,  incensato  con  forme  da  fare  quasi  nausea ,  chi  ne  yede 
oggi  qwfcbe  frammeato  in  alcune Jettere  che  n^  sooO'riaaste; 
tutto  ciò.  dovea  quasi  .per  necessità  cagionare ,  che  V  im^vvidoe 
sventurata  gipvaaQ  da  es$i'  e.aon  da  altri  prendesse  iQ^normi^,  gU 
avviamenti ,  le  prime  ispirazioni  negli  studti  filosofici.»  ai^aliip- 
pena  era  iniziato.  Effetto  di  questa  direzione  ,  od  impulso  chevo- 
gliam  dirlo,  fu  Y  essensiigietlalo  il  Leopardi  a  coirpc  perdalo neb 
filosofia  francese  del  passalo  secoli  Qti0llai.&k)sofiB'flUiteriaIisttt&^ 
noQ  sapnemoio  dire  se  pià}8faipidé<o  pià.saorilBga,  chatoggidtfpsr- 
tutto^  e  pii!ii nella:  stessa  Fraaoia^ÀiSoreiitata,  abbandonata^  vit^^^ 
rata,  signori  6l!  questa  filosofia  tra  il^quiatoevangaliodegViMifflKh 
simi  dal  21  al30  e  chi  sa  che  noasiatuUavia.  Idarlatatti  pjagitsssti 
e  patriotti!  che  vanna  a  razzolar  ofil  pattiìoie  e  a  frugare  nello  òarpe 

1  Dioiuno.pet.ohi  n0l«ipef6e{Cli«€iiicoia»^u.£^«iftlo  a  .qi^d  Conte  Mqd»^ 
do  Leopardi^  che  pubblio^  nàk  4^1  quaigrufiQaisawii  IMafofMIft  ^  lev»^ 
tanto  grido  e  furono  letti  con  si  universale  avidi U« 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  443 

vecchie  degli  «Uri  popoli  per  assicarame  le  glorie  italiane  del  se- 
colo decimonono!  E  dopo  arere  sguaiatamente  scimmiato  il  Vol- 
taire eA  il  Rousseau,  non  "è  mancato  per  essi  che  non  ci  regalassero 
un  Robespierre  ed  un  Marat.  'Il  pervertimento  di  Giacomo  Leo- 
pardi, e  vuol  dive'dtìlFingegno  forse  prfr  pellegrino  surto  nella  tno- 
dema' Italia,  è  opera  ddie  loro  mani  ;  e  le  inenarrabili  agonie  di 
spirito  tollerate  per  oltre  a  tre  lustri  da  <jtìeir  fnfelicissrtno  ,  e 
griDterminabili'lai,'4i  che  tutte  spirano  qucMo  sue  pagine  sconfor- 
tanti e  di^erate  ,  ci  piombano  sul  cwore  come  i  gemiti  compassio- 
nevoli di  una  vittima  immolata  al  gonio  •  satanico  della  incredùlrtà. 
Ebbero  mi  bel  lisciarlo  colle  moine  e  profumarlo  colPint^ensiere  fin 
che  fa  in  Tìta  !  hanno  oggi  un  beil'  'incielarlo  cogli  encomii ,  e  cu- 
rarne edizioni  efarne» ritratti!  Se  Vi  fa  mcntee  cuore  bisognoso  di 
Wo,  fa  la  mento  «d -ti  CHOre  del  povero  Giacomo  ;  ed  essi  a  qneBa 
niente  ed  a  <]«elcoore*rapÌTono^!Ko!P(«T)fetrfttorwBmenso  misfatto, 
siccome  nov?  poterMo  con  tutte  le  loroscdlecitudini  disacerbarne  mfi 
dolore  od  aeoiugame  una  lagrmia ,  ctwi  'non  potrebbero  ora  ,  con 
tutte  le  loro  ddulaóoAi  postarne  ,'soemanie  <d*  un  capello  Y  eterno 
danno,  se  ^a  «loi  non  sorridesse  mia  q>erania  che  Dio  lo  abbia  rac- 
<^to,  riconosciuto  «e  pentito,  nel  seno  d^Ia  sua  'pace.  E  questa 
speranza  «perfino,  la  ^^ale  ehi  scrive  queste  pagine  fu  il  primo  a 
métter  fuori ,  con  tfttti  i  caratteri  dcAia  veritè  ,  ì  semi  seduttori  ci 
vcrilero'  caparbiamente  negare  *,  ^«atì  per  assicorarsi  il  vanto  'di 
averlo  perduto  iit 'Questo  mondo  e  neir  altro  l'Ed  essi  sono*  gli  ami- 
ci del  Leopardi!  Maè da'vemre  Alla  sua  filose^. 

1  Nelle  due  risposte  ai  Troìegomeni  ed  al  Gesuita  Moderno,  fu  raccontato 
come  Gitcomo' Leopardi,  poco  prima  della  sua*  morte,  erasi  riconciliato  con 
l^io;  e  perdtè  dò  negatsauda  qutttoiniò,  fu  rebau  la  lélMminedefiBift  del  de- 
silo ecclenastico  obe  in  .^ftpoli  er«> stato  éua  gsida  e  conforto.  Non  sappiamo 
perchè  il  Gioberti,  il  Giordani  ed  altri  hanno  voluto  sofisticare  e  fiscaUiEgiare 
intorno  a  questo  punto.  Trattandosi  di  un  fatto,  a  noi  parve  doverne  stare  al 
detto  di  chi  solo,  pòteane  essere  testimonio.  E  se  qualcuno  volesse  tuttavia  re- 
carlo in  dubbio,  darebbe  vista  di  cuor  timido  clic  sì  lascia  imporre  da  nomi  fa- 
migerati, o  di  mente  debole  ehe  prende  i  sofismi  per  argomenti. 
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Gìttatosi  egli  in  quel  con  vocio  di  sofisti,  che  usurpò  e  prostitdi  nel 
passato  secolo  il  nome  di  filosofi,  T ingegno  (bisogna  pur  riconoscer- 
lo) non  gli  bastò  a  ravvisare  la  vanità  e  Y  errore  di  quella  filosofis:  il 
che,  a  vero  dire,  gli  sarebbe  stato  tanto  più  malagevole,  quanto  e 
mancava  di  fidata  guida,  ed  avea  la  mente  troppo  piena  dei  pladti 
delle  dottrine  pagane,  dalle  quali  quei  pretesi  filosofi  aveano  copiati 
non  pochi  deliramente  Ma  se  l'ingegno  non  gli  era  bastato  a  scoprir- 
ne la  falsità,  gli  bastò  a  vestirla  di  forme  più  leggiadre  chenonsine- 
rita,  o  certo  più  eleganti  di  quello  che  avesser  mai  sortito  al  dì  qua 
dalle  Alpi.  Ma  soprattutto  Tingegnò,  accoppiato  ad  una  squisita  tao- 
pera  di  animo  e  ad  una  vita  afilittissima  per  incessanti  e  dolorosi 
morbi,  lo  sospinse  quasi  suo  malgrado  non  diremo  già  ad  esagerare 
i  principii  di  quella  malauguratar  filosofia,  ma  a  trarne  con  fermez- 
za imperturbata  tutte  le  conseguenze  disperanti,  spaventose,  à- 
struggitrìci  d'  ogni  umano  consorzio  ,  delle  quali  i  suoi  vecchi  fab- 
bricatori francesi  e  i  suoi  moderni  fautori  italiani  non  si  ctrarono  e 
non  si  curano,  o  perchè  manca  loro  la  mente  pw  vederle,  o  perchè 
son  contenti  al  comodo  presente  che  ne  colgono»  senza  molto  bri- 
garsi delle  lontane  inferenze  che  altri  ne  potrebbe  dedurre.  11  leo- 
pardi ebbe  mente  da  vederle,  ebbe  quasi  una  importuna  curiosità  di 
cercarne,  e  vel  sospingevano  la  solitudine  della  sua  anima  ed  idolo- 
ri  del  suo  corpo:  trovatele,  pose  una  certa  altezzosa  fierezza  in  pro- 
clamarle nella  loro  crudità  più  recisa,  e  si  piacque  di  adomarle  tal- 
ora coi  fiori  della  poesia  e  colle  grazie  della  eloquenza. 

Quella  filosofia  era  stata  in  sustanza  inventata  perchè  i  saoi  in- 
ventori potessero,  sciolti  dì  ogni  freno,  far  lecito  del  libito  e  vivere 
a  talento.  È  manifesto  che,  negato  Dio,  la  creazione,  la  ftorfii^' 
za ,  r  anima  umana,  la  virtù,  la  vita  avvenire,  non  ci  restósa  che 
il  seguitare  i  proprii  istinti,  di  qualunque  condizione  essi  fossero , 
eziandio  i  razionali  quando  ciò  piacesse  e  giovasse  :  or  questo  ap- 
punto era  quello  che  se  ne  voleva.  Chi  studiò  la  vita  di  quei  pnmi 
corifei  trovò,  che  essi  usufruttuarono  largamente  quella  dottnna;  e 
56  la  carità  cristiana  permettesse  di  studiare  la  vita  dei  suoi  segui- 
tatori  moderni ,  troverebbesi  forse  che  la  cosa  non  va  guari  direr- 
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isainente.  À  chi  opponeva  che  qudla  filosofia  acchiudenra  oonseguen* 
ze  disastrosissime  air  indivìduo  ed  alla  società  ;  che,  mancata  la 
voglia  o  la  possibilità  dei  godimenti  terreni,  essa  lasciava  un  vuoto 
infinito  nel  cuore,  cho  ne  sarebbe  stato  straziato;  che  essa  non  da- 
va veruna  spiegazione  al  dolore ,  che  pure  è  tanta  parte  e  cosi 
misteriosa  della  vita^  che  popolar^giata  quella  filosofia ,  ne  sareb- 
bero venute  le  agonie ,  il  conquasso ,  la  dissoluzione  dell'  umano 
consorzio;  a  chi,  diciamo,  opponeva  queste  o  somiglianti  cose,  qud 
sofisti  si  stringeano  ndle  spalle,  crollavano  il  capo  e  se  pur  rispon- 
devano ,  là  risposta  era  un  sarcasmo  da  cinico  od  una  buflbnata  da 
bordello:  armi,  come  vedete,  potentissime  a  conquidere  qualunque 
forza  di  obbiezione.  Ora  la  filosofia  del  Leopardi  sembra  nata  fatta 
per  far  toccar  con  mano  quelle  illazioni  in  un  individuo  di  tempera 
eletta,  il  quale  le  trasse  appunto  perché  schivo  o  fastidito  delle  cose 
terrene  ,  siccome  non  degne  e  pid  anguste  di  lui  ;  ed  esercitato  da 
fieri  dolori  che  gMeae  avrebbero  conteso  Y  uso,  quand'  anche  lo 
avesse  voluto,  non  trovò  terreno  fidato  ove  fermare  il  piede,  vago- 
lò come  vuota  ombra  nel  vuoto  infinito ,  e  nulla  trovando  che  po- 
tesse sorreggerlo,  si  gettò  nella  disperazione,  nella  bestemmia,  nel 
nulla.  Ma  è  tempo  «di  «metter  soUf  occhio  al  lettore  uno  schizzo  di 
•quella  filosofia  leopardiana ,  il  quale  noi  togliamo  in  termini  dal- 
l'opera  del  Solimani,  e  rispondiamo  della  sua  fedeltà. 

«  In  quanto  a  Dio  essa  (  filosofia  leopardiana  )  ne  guasta  strana- 
mente il  concetto  rappresentandocelo  non  pure  men  buono,  ma 
pessimo,  ed  inverso  di  noi  uomini  spietatissimo.  Oltre  a  ciò  gii  toglie 
r  attributo  di  creatore ,  facendo  la  materia  senza  cominciamento  ; 
anzi  ancor  quello  di  ordinatore ,  deducendo  questo  invisibile  uni- 
verso da  non  so  quali  forze  intrinseche  della  materia  medesima,  il 
cuore lunano,  secondo  quésta  filosofia,  annido  di  malizia,  amatore 
smodato  di  sé  stesso,  odiatore  perpetuo  dei  suoi  simili,  frodolento, 
invidioso,  ingrato,  duro  e  chiuso  ad  ogni  laudevole  affezione.  L'ani- 
ma nostra  ,  quantQ  aUa  sua  intima  natura  non  punto  diiversa  da 
quella  de'  bruti.  La  vita  presente  senza  verun  valore,  vana,  infrut- 
tuosa, nuda  di  ^Qualsivoglia  vero  bene,  riboccante  di  sda^re,  pos- 
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saduUìiìr  ogni  sua.  parie  e  signocQggiaUi'daSa'Mia^  peggiore  a  mille 
dpppi  d^Ua  morte.  Anzi  la  morte,  .n>as&ioiluneiite  volootaria,  unico, 
de6Ìderihti$8Ìmo:«campo  alla  vita.  iCbèy  sacoado  KiObeBta  flosofia,  viltà 
d'animo  :»i  è  il  patire  conxaasegqaJiioae,  &tupide»&di  oioreilde* 
aiderare  con  moderazioiae ,  asioDe^'OMàta  e  genesosa.r  uogidetsidi 
propria  mano.  La  vita  ^avvenire,  eoa  tutti  i  suoi  l^eoie  lodieterm, 
Aioa  speranza  frivolias^iciia  .ed  uAOìefwracichio  da.  faaciulli.  Ond'  k 
the  il  credere  ìq  osaa ,  quMito  4(I•por^lrci  ^^lÌA  virtù  eritmnei  dil 
viziov  torna  del  butto  inuiitevanzi  d^rosoie {«««alo,  reidefièmil 
porto,  che  è  la  morie,  digfrnilMBgaifNUiteB^esteso  ed^gosd^ 
di  questo. mare kl'  d&nAÌ.cbe  è.la  vièa.-La  virtù  un  mei» soffierie 
già  non  volessinto  «porla. «air  attitudine  rt  sentire  ^'laialicilàiia^ke- 
se  sconosciuto  e<  non ,  possibile >ad'  ottmere ,  .ae  f^  non  amassiao 
collocarla  nelle  illuaieini  della  imokaginazìone  i  » .    ' 

Noi  non  crediamo  che  da  penna,  umana  si  sia  mai  iosulMom 
più  freddo  cinismo  e  con  psù  ongogliosa  impudenza  a  ^tok 
nostra  natura  ha  'dii  più  sacro  .e  Deaerando  denbro/e  fuori  di  sè^  ae 
^ammirazione  dell'  ingegno  di  chi  tanto  >o$ò,  né  ile  sunsveatorepo- 
trebbono  bastare  a  farci  ritirale  queateparele,  per.t|uaoto  pofisuo 
parere  aoerbe.  I  diiàtti  della  eterna  veliti,  la  natunde  e  Mpratu- 
tuurale  dignità  della  MfiwaQaUiitt,  ^e  sopraUuMar  infittite  riverem 
che  vuoisi  avere  al  beneGeo  e  aapieniissimo  Autoffe  di'(}a6Ua,s0oa 
cose.,  che  stanno  beee  al  di  so^a^d  miserabili  riguardi  per  uà 
lOmicciatU^o,,  oui  fé  quasi*  dar  voitaal  cervetto  il  sentirsi  acoesiiu 
•O^'  una  lacella-meno  ftooa  di  quelle  cbe  vide  rispiendere inapo 
•ai  «uoi  simili.  Se.altri  volesse.accettar  per  ven  i^ei  ideliran^^' 
dovrebbe comiaoiaredàlttonere'tuttii.suQi  simili.,  e  secogii<'^ 
)e  piììma  degli  altri,  per  ua> branco  di.manigoldi  ^egoisti ,  scalei*^® 
TÌzbsi  ;  dovrebbe- rinnegare  ogni  santità,  di  alleiti ,  ogni  4ic^^ 
aàone ,  ogni possibililàdi  noUlee  disinteressata: benaficems',  i^ 
-crebbe  o  riniiegare  ogni  mente  ordioatricaDiddl^unrmttO,  a  t^^ 
,|^r4iranna,  nimica  dell'uomo,  e  «rwiela  taékodie^ttatoia^^ 

<i  XaiFifU9ùfia'di  Gl&Qono  Leomsm  ecc.  CMoiMrfMii  ;  puSS-'S^»  ^* 
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pezzata' sopra  la  terrea  sicompiaGe  di  vederlo  miaèro  e  nofthifvnQle 
ehe  ìnCaliGiBsiino  ;  dovrebbe  cancellare  datta  stana  del  monda  il' Od» 
sijaneano,  o  tenerkkvt;ÌB«qael conto ,  in  che  il  vi  tenne  il  Beoaha^^' 
tflfie^  il  (fDalafnelle-taniersue  innreatigazifMiii  se  ne  curò  poco  onutta^ 
qtnsino»»  degnaaseidi^dÀchÌDarsii  sii  bosso;  soaiin  ognicaso.gli 
Ape6teiidOTVBbbeeD)'easere  tanti  iógaona  tori  od  iagamiaii ,  i  nMifi 
roilÌMé<di.niBurtlrisaDri)bero  stati ifanaiiot  illost» .Cristo  unimpon 
sfcorev  r  EivangeUo  una  favefe:  uoioa  sapteoza,,. somma. genoroaiAi 
delCuomo^  il  finQresiiblkne» della  dìsperasiontb  Vero  i  ohe  iLLeoH 
paydi  pDQO  p^tie^  pen*sète»men0^coB8ÌgUò  ad  altrui  F  uso  di  quella 
fibeofia.,  kt  gliele  disse  iit  piii/lu)9g^  isiposfiikìki  arecairsi  in  '«Ito  y 
soppaltulUr  dall'  uoiveraale';  e.  cosfciCredatt&  cbesgli  mm.^  mediooii 
sipoteaiiener  aooonciane.  attai.fikiacfibtstoitfa^  cMMnnta  nnl  Jlf omiolcr 
éhlipUuto^  cui  egltitMkifiBd  immaUeodoglij  una  priofaaione.  appam'^ 
to  ta^ueHa  sentemiL.  M»  questa  medasitna".  impossiUiltà.  di.  recaise 
uaìvwsaljnaiite^in  pratmaqttellaifUd6eia?»gli  avrebbe  dovuta lat  se«i 
gno  della  sua  radicale  falsità  ,  non  potendo  esser  vero  óiò  che  tro^ 
vasi  in.roaaifiesla  cotttraddiiàiineiomfieitiflaiiitil  pia  udivecsali ,  più 
cenuaùdBiruomo,  ecbenaaeonoquaai'ad'un  partomedasimacoìv 
fssolm. 

Ghi^pieat»  non  vide  non  ò:anu3raviglìare  cbe  non  vedesse^  nep»^ 
pure/nqpanto  deboli e>fa1laci  piialfUiiie§^ì àodava  raocomahdandèi 
quei  sB<Mi  deKoaneniìj  Èunrpistà  a  gmodane  oeMn-^Urif  ingeg«c^ 
si  andasse,  ràyrolgendo  ^  e  restoaseiqnasi  sempre  irretito  in  falbicn» 
dUcitkfae  ;  le  (piali' ^etaknilta^  sono  ia^sfnosev  il  pib  apeaae  tt  rior* 
scónosoflsmi  poco  ambo; «bepnerilìv.masstaie  onre  altri  13  svesta .dt 
quellia  l^giadriaidi  formev  ónde  egli  .seppe  vestirli;  Ora  &nsiaiiidu<r' 
zione  mmclicnnok ,  come  neUfr  Scommasia  d^Pramal^o;  ora  è  uno 
seambìo  dìtermiai^  oùtMiiAMaJltìtgoira'^ 
ed*ii  pof teggffspo  ;  qui  ànn  faléo supposto^  oome ndb.fiìffwsAra,  lato 
una  petizione  di  ;prinoì|^  «ome  «ella  Stimù  dd  Gmttf^e  •  llimmo  ,  ik 
più  irequente» 8000  certseguenxe più. langtie  «saai ^  daHo^iwnesse t; 
ed  in  somma  non  vi  b  sea^io  dbdeUico  nstoto. ,  oomie  nelle<  caute 
i     oanticbia,  dai  suaBoudistirv  nd-  qualeegUiaiati  niin(iasae.più>  vpUe  \  .ed 
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ogni  urto  gli  fruttava  una  disorbitanza  proporzionata  alle  foraedel 
Buo  ingegno.  Né  sembri  strano,  che  noi  lo  appantiaino  di  tanta  po- 
vertà nel  fatto  della  dialettica,  quando  troviamo  che  egli  ncui  si  «n 
formato  neppure  un  concetto  di  quel  che  sia  presso  i  filosofi  antichi 
0  moderni,  quella  che  essi  chiamano  Dimostraxione  a  priori.  P&rrii 
strano ]  ma  la  cosa  è  qui.  Egli  dice ,  che  Dimostrazione  afhmi 
quando  il  filosofo  si  è  cacciato  in  capo  un  concetto  qualunque ,  e 
poscia  tira  ogni  cosa,  buono  o  mal  grado  che  n'abbia,  a  dimostrarla. 
Questo  potrebbe  parer  detto  per  celia  ^  e  nondimeno  egli  Iodico 
colla  maggiore  serietà  del  mondo ,  facendoci  con  ciò  intendere 
quanto  egli  fosse  lontano  dalF  adoprar  mai  quella  potentissima  ma- 
niera di  argomentazione,  la  quale  muove  dalle  cagioni  :  egli  che  nei 
più  rilevanti  problemi  intorno  al  mondo  ed  all'  uomo ,  nulla  seppe 
meno  che  le  cagioni.  Talmente  che  nel  fatto  della  filosofia  tuU'altro 
ebbe  in  capo  e  tutt'  altro  lasciò  scritto ,  che  scienza  ;  essendo  ap- 
punto la  scienza  propriamente  detta  :  cognitio  per  causas ,  owera- 
mente  a  priori. 

Una  filosofia  che  disonesta  Fuomo,  ingiurìa  la  natura,  sconosce  la 
virtù  e  bestemmia  e  rinnega  Dio  ,  appoggiata  per  giunta  a  così 
fragile  fondamento,  avrebbe  dovuto  dal  primo  suo  apparire  muove- 
re la  nausea  e  lo  sdegno  in  quanti  hanno  intelletto  e  cuore  io  Ita- 
lia. Qui  non  ci  entra  né  Tammirazione  all'ingegno,  ne  la  pietà  aDe 
sventure  dell'errante.  Quanto  all'  ingegno  noi  non  sapremmo  aferoe 
ammirazione  che  per  Chi  glielo  diede  :  per  lui  cbe  avutolo,  ne  abusi 
non  sentiremmo  che  indegnazione  e  disprezzo ,  se  egli  non  fosse 
stato  infelice.  A  questa  circostanza  non  paghiamo  altro  tributo  cbe 
di  compassione^  e  ciò  dee  bastare.  Ma  in  ogni  caso  noi  noncrediaiDO 
che  altri ,  a  titolo  di  essere  ingegnoso  e  misero,  si  debba  mof^^^ 
diritto  d'insultare  al  genere  umano  ed  al  suo  Autore.  Si  potrebbe^se 
volete,  lasciarlo  fare,  non  curarsene  pid  che  tanto,  provvedendo  soW 
ne  noceat ,  come  si  pratica  coi  poveri  mentecatti  ]  ma  meUerlo  in 
cielo  !  ma  strisciarglisi  innanzi  !  ma  adorarìo  poco  meno  che  come 
un  Dio  !  perdonateci,  codesta  è  troppo  vituperosa  codardia!  è  troppa 
tiltà!  e  possibile  solo  in  chi  nell'universo  non  conosce  altro  Dio,  che 
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il  foggiatosi  dal  propria  cervello.  Or  questo  appunto  è  quello  che  si 
èpratieato  dàgl'  Italianissimì  rispetto  alla  filosofia  del  Leopardi  ed  al 
suo  autore.  Sarebbero  appena  credibili  gli  encomii  sperticati  che 
se  ne  sono  scritti  e  che  se  ne  scrivono  tuttora  ,  facendoci  attorno 
un  tanto  più  frastuono  che  accordo ,  che  rendono  impossibile  il  di- 
soemere  qualche  timida  voce ,  che  negli  anni  scorsi  si  è  levata  a 
muovere  almeno  qualche  dubbio  intomo  al  merito  di  quella  filoso- 
fia. Nìri  resto  o  silenzio  o  sfoggiati  panegirici  senza  fine  ne  modo  ! 
almeno  abbiam  capilo  qcial  razza  filosofia  garbeggia  a  codesti  si* 
gnori  !  Ed  è  tale  e  tanta  la  furiosa  idolatria  per  queir  uomo,  che 
il  nostro  A.  nello  accingersi  ad  esaminarne  le  dottrine,   ha  ere-* 
doto  forse  arie  di  buona  strategia  far  qualche  inchino  all'  ido- 
lo, prima  di  cominciare  a  tentarne  il  piedistallo'*,  sopra  cui  1*  or- 
gogliosa altrettanto  che  codarda  miscredenza  1*  ha  innalzato.  Il 
Solimani  ha  speso  quasi  tutto  il  suo  Proemio  in  far  capace  il  let- 
tore ,  che  egli  non  accingeasi  a  quel  lavoro  prr  desiderio  di  de- 
primere U  merito  dd  Leopardi  ;  e  che  piuttosto  era  mosso  da  un 
rogimeoóle  sospetto  non  forse  le  dottrine  leopardiane  siano  in  alcuna 
parie  éiseordanti^  e  non  lievemente  dal  vero  ^.  Vedete  se  non  si  è 
dovuto  procedere  col  guanto  di  velluto  a  toccar  questa  piaga  !  Do- 
mine !  che  cosa  è  questa  !  un  sospetto  !  non  forse  sia  in  alcuna  par- 
te discordante  dal  vero  !  quel  delirio  e  vitupero  di  filosofia  abboz- 
zato più  sopra! 

E  che  quella  sia  stata  veramente  Y  intenzione  dell*  A.  noi  lo  cre- 
diamo di  tutta  la  nostra  volontà ,  e  con  noi  Io  crederanno  quanti 
sono  uomini  di  sana  mente  e  di  retta  volenti,  i  quali  speriamo  che 
trovino  commendevole  quella  riverenza  e  quasi  peritanza  dell'  A. 
Ma  lo  crederanno  gli  amici  progressisti  del  Leopardi  ed  i  fautori 
passionati  della  sua  filosofia,  pei  quali  soli  ci  parrebbe  scrìtto  quel 
Proemio  ?  Noi  intimiamo  ch^  no;  ed  essi,  che  già  ricevettero  l'im- 
beccherata  da  Pietro  Giordani,  grideranno  alla  impostura,  alla  igno- 
ranza e  se  fia  uopo  anche  air  invidia  di  chi  crede  degna  di  grave 

i  tot  Filoiofia  di  GiaC.  LÉor.  ecc.  Proem,  pag.  II. 
Serie  II,  voi.  V.  29 
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ceasura  la  filosofia  del  Reoanaèese.  Quel  letterato  pìaeeulifio,  aV 
la  cui  dimefiticbezza  è  foi^e  piii  che  ad.altrì  debitore  il  Leopardi  di 
sue  svonture^  dovette  teaere  per  bene  imbastardita  e  stupii  qoosta 
povefaillalia^  dovette  tener  sé  motto  alto  Locato  a  dettarle  la  legge, 
quando  ehbe  fronte  di  gettarle  invìao  quMte  non  salpiamo  se  pii 
matto  0  scellerate  parole9  che. cioè to  fUMofia dal  L&^fof dirimi^ 
graUi. agi'  impoBlori^  ìt$g¥bre  m.  Utgiwi ^  eMmUùiiM^mMìiiA 
UUi  che  cercano  e^  non^UmonoH  vero  ^.  Mete  intaso  ,  laltona^ 
corto  ?  Questa  amhascìata.  viene  proprio,  atvoì.  Se  non  vi  rìiolreto 
ad  amBaettene  come  evidente  fioo  atte  virginia  la  filosofia ,  déUaqoa- 
le  più  soprayiiiMttmniac^  iooansi.ag^  occhi  uno  schizzos  voiàei^ 
it»  inUUeUo  che'  non  ce9*oei4e  il  veroy  /cheìo  ieumte  emtk  voi  siete  ìé- 
gaet^, leggiero  ,  impostore)  e  ciò  per  sentenza  inapprilabile  di  quel 
^an  filosofo  che  fa  lo  smonaeato  Pietro  Gic^daai..  Tomiamaa  di- 
re: chi  scrive  coal  di  qi^lafilesofia  àseellevato  o. Bratto? 

Che  sarebbe»' divenuto  GìaoonH)  Leopardi  ae  avesse  caisemU 
c(uellatfedeiiiciftiena'iiatoi  e  seguito  gL'  inflegpatoeniti^ledDQiaioM 
rioevutain  casa  sua^niilsapfttamonoi  nèiUonoaHraondoilpuisir 
pere;  ma  ciò  che  è  certissimOrsi  è^che*  avendo  egU  peitdttta j&fede«  ^ 
neaaco  conosciuto  Dio,  perciò  medesàrao  non  patÀeaiwr  ffiosofo,  o 
potè  essere «ok>  nel. modo  che  fu 4  GU  ammiralori  del  suo  isgegna 
e  gli  amioi  della  sua  iema.  il  ^meglio  che  possan  sfare.»  è^aUftwkM^ 
air  obblio  quelle  folli  e  disperanti  speculazioni,  considerando ilU>* 
pardi  «solo  come  letterato,  filologo ,  pposatore  e  po^;.  sotto  i  quili 
rìsati  il  suo  nome  può  essere  circondato  datsi,beU)Ei<e  ehiaiana^ 
n^anza,  da  non  restarne  indietro  a  veruno:  e  intendiamo  scriUaii 
di  cose  brevi  e  minori  ^  ch&  quanto  ad  opero*  liiugbo  egrati»  <^ 
nw:  lasciò  nulla  che  valesse*  aifarne  stimai.. Ma,  fin  (cbe^qnair^'^'^''^ 
non,  venga  a  ricoprire:  la  filosofila  leopardìaHa^iUiebè  vi  soo^umù*^ 
cosi  disennatiecrudeli,  che  la  innensano.e  la.  jQnalxano  aHe^^  > 
A  opera  supremaaiente  utile;  mettei?ne  ia  chiaro  Ja.  naiHiU  e  l«iU* 
lacie)  e  pMÒ  riuscire  ioi  gran  maniera  pnofittevole^  messine^  >il* 

1  Proemio  al  III  voi.  delle  opere  cU  G.  Leoparpi.  FirfnziB.  La  Ilower* 
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gìoTeDtii  itaHMUt^'  il  farie  ifMitteioMile -vedere  dov«-iiwda  a  panare 
«n  ÌBg«^iio  «ncbe  grimèe,  ^Modo^ebbe  4a  svwOvra  dì  diMentìcare 
il  Catechismo. 

'L' imo  e  r^Uyrs«rvigio IwialtfMinMtàUB  ityvof.  SdIiMRù  nèUV 
pera  cheMMQdziaiBm»  ìMMMk:  La  Fihmfia  di  QiOMmo^LB&pmrdi 
raccòltale  Uùommafti.  Ai  luf'fKiiimainoaroiio  le  tendirioni  «eeessiarie 
a  eompiere  ^dei^Mmente  un  iavem*  dilieato  fm  «dti  ^eapi  e  nahh- 
ge^ole,  edieuMimietto  per  F'^A.  era  maleria  nant^fnffte^Mla  éi 
opportaoÌBsiaia,  raa  ezimdio«ieckif»oMiMér,  seMMio^fl  pireeelto  t(Mth> 
ziano JE^hìiMo  ndUe  discìpKile  adorali  K|uaa<)0*  può'  essere ««)ii  -da 
loBgbi  anni  le^pnilsssa,  leg^todaneuDCÌorso^da  lat  Aedeeimo  daU^ 
alle  stampe^  egli  è  encndio^yeiBatoiÌB  Tarìa4eUeralura  piùidtitfiMH0 
che  dai  flosèfi  'COMwnemeate  «on*  si  eucde^e  cosi  si  tr0(ròiin  grado 
df  gìudieaite  con  Mcbìo  firmo  unaifilosofiaesfmla'peria^fiù  parte 
io  latori  léltenarii>  e  poetici  ;  poDè  con  cognizm»  di  cauaa  toccare 
aziandlo  di  coee  letterarie,  quando  al  prineipalesooseopo  gli  parve 
utile  o  necessario,  ed  il  tutto  espose  con  una  nitidezza  «  castità  di 
dettato, chesKnzadtBtntr ia mente  col  soverdùamente- ricercato  y 
compie  il  suo  proprio  e  naturate  offlaió  di  idegna  vesle  a  veri  ed 
accurati  fieasanwiiti.  Se  il  Recanatese  ftivpiù  letterato  cke  filosofo  , 
^  parve  opportumssimo  chetil^suocrasore  fosse  più'fikidsfo ««he  te^^ 
teratc^  qoartto  la  pravdema  deiafofma  sail  merito  della  dottrina, 
che  fa  di  HMMcole  difetto  di  queU'iìnfolìciMino,  avrebbe >forse  in  pie 
di  un  loAso  fitto  velo  airinlellettodd  caii0are,(O!ve  questi  fosse 
stato  j^er  avrentnra  più  passimalo  cultore  della  forma ,  cbe  non 
giudice  serero  delle  dottrine  jL'^  tnstgoe  ^maritei  letimrrio  ét\*  Lee^ 
•pardi  è'COBa  oggimai  posta  fuori  di  o^i  <kdntazioiie-,  ma  che  quel- 
lo, per  UM  stranissimo  pewerlimoitod'ìéeeydovesseanipire  a  tito* 
lo  di  far  |MMsr  per koona od «ncbe seio  toUerahilelapiù  penuoiesa- 
filosofia,  ed  aggiungiamo  pwela^più 'leggera,  ebe  sia  mai  uscita 
da  peaM  italiana ,  q«iesto  èisteto  grave  danno  e  non  mmore  vergo- 
gna girila  età  moderoa.  A  leggere  T  opeta  del  filosofo  ^cristiano  e 
cattolico,  noi  reggiamo  in  parte  riparata  questa  ;  e  faccia  Dio  che 
scematotinehe  qodlo. 
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Il  divisamento  deir  A.  è  stato  primamente  di  esporre  la  filosofia 
leopardiana  richiamandola  a  certi  punii  capitali,  che  sono  i  seguenti, 
e  rispondono  ai  quindici  capi  in  che  tutto  il  lavoro  è  parlila.  /.  Dk. 
IL  Origine  del  Mondo.  IH.  V  wmo  ndT  Universo.  IV.  Nalwaid' 
r  Anima  umana,  V.  Bonlàe  Malignila  naturale  dell  uomo.  TlJi- 
la  Umana.  VII.  Felicità  ed  In  felicità  deit  Uomo.  Vili.  Doti  (Tom- 
mo  straardinarit^  considerate  in  rispeUo  della  beaUtudim  od  tn/elidlà 
di  coloro  che  le  sortirono.  IX.  Illusioni  ddla  bùnaginaiiameforsa 
di  sentire.  X.  Origine  del  Male.  XI.  Suicidio.  XII.  P(UimMf  Jb- 
derazione.  XIII.  Virtù.  XIV.  Vita,  Avvenire.  XV.  Gloria  «ertete  ai 
Coltivatori  delle  Lettere  e  Scienze.  I  quali  capi  mentre  dall' uni  farte 
non  lasciano  intatta  quasi  nessuna  appartenenza  della  ^osofia  mo- 
rale ed  ancora  della  Cosmogonia  e  dell' AntropoIo(^,  dovetten)  dii- 
Taltra  essere  alquanto  malagevoli  a  raccogliersi  dagli  scritti  del  Leo- 
pardi, veduto  la  singolare  maniera,  che  egli  tenne  nello  esporre  i 
propri!  pensamenti.  Egli  non  trattò  mai  quei  punti  direttamenle o, 
come  dicono,  esprofesso  ;  e  scorrendo  il  catalogo  non  brieve  delle 
svariatissime  sue  operette,  non  vi  avverrete  in  una  sola ,  che  porti 
in  fronte  alcuno  dei  quindici  tìtoli  recati  pii!i  sopra.  Anzi  seaec* 
cettuino  i  Pensieri^  il  Saggio  sopra  gli  errori  popolari  dejfli  anUfii. 
Y  Epistolario  e  qualche  altra  cosa  minore,  appena  fu  maicheeglii 
eziandio  nelle  prose,  parlasse  in  persona  propria  professando  di  re- 
care in  mezzo  i  pensieri  suoi.  Con  una  meravigliosa  fecondità  d  in- 
venzione introdusse  quasi  sempre  a  parlare  personaggi  fittizii,  cose 
allegoriche ,  il  più  spesso  celebri  uomini  delF  antichità  dialogizztt^ 
ti  tra  loro.  Ora  è  il  Cantico  del  GaUo  silves/re  favoleggiato  dai  Rak- 
hini  e  dai  Cabalistici,  oraè  £a  Natura  e  V  Anima  Unurnùj  ora  èia 
Natura  stessa  ed  un  Islandese]  qui  si  evoca  Porfirio  a  discutere  con 
Plotino,  là  è  il  Sole ,  la  Prima  ora  dfil  Giorno  e  Copemieo,  tiW^ 
è  un  Fisico  con  vm  Metafisico,  ovveramente  11  Tasso  col  luo  ti^wo^ 
od  il  Colombo  che  discorre  col  Guttierez,  e  cosi  di  moltissimi  altri 
per  non  dire  dei  Canti,  tra  i  quali  i  Paralipomeni  alla  Bairacom- 
machia  sono  il  più  prolisso.  Oltre  dunque  alla  difficoltà  di  raccogbe- 
re  con  precisione,  intorno  a  ciascuno  dei  soggetti  divisati,  e.  g.  > 
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Dio,  «Uà  virtù,  ecc.  una  dottrina  eui  lo  scrittore  ^rpagliò  in  tanti 
luoghi  e  quasi  velò  dì  forme  così  diverse  e  fantastiche;  vi  era  ezian* 
dio  qudladi  ravvisar  bene  ed  accertarsi,  qual  fos^  propriamente  il 
pensiero  dello  scrittore  stesso,  soprattutto  che  nei  dialoghi  parla- 
no il  più  delle  volte  i  due  o  i  tre  in  contraria  sentenza.  Talmente 
che  leggendo  ti  potrebbe  sorger  dubbio,  non  forse  il  Leopardi  vo- 
glia solo  esporre  dottrine  antiche,  senza  egli  entrarne  pagatore,  ov- 
veramente  che  tra  le  due  sentenze,  la  più  conforme  alla  sana  filo- 
soOa  sia  veracemente  la  sua. 

Ora  queste  due  difficoltà  ha  superato  felicemente  T  Autore  di  que- 
sto esame  ;  e  noi  ce  ne  siamo  certificati  coi  proprii  occhi,  parago* 
nando  con  molta  pazienza  e  diligenza  i  riassunti  del  Solimani  coi 
luoghi  rispondenti  del  Leopardi.  Oltre  ad  una  singolare  fedeltà  nella 
esposizione ,  vi  abbiam  trovato  assai  spesso  mantenute  le  medesime 
parole  del  testo,  sia  nel  proporre  che  fa  il  Leopardi  la  sua  dottrina, 
sia  neir  opporre  che  sì  fa  fare  dai  diversi  interlocutori  le  difficoltà , 
cui  egli  per  bocca  altrui  si  adopera  a  sciogliere.  Nel  condurre  il 
qual  paragone  ci  siamo  certificati  altresì  che  la  difficoltà  di  coglie- 
re la  vera  dottrina  del  Recanatese ,  parlante  in  altrui  persona ,  è 
minore  che  altri  non  potrebbe  pensare,  e  la  sua  filosofia  potea  be- 
nissimo essere  esposta,  senza  la  menoma  perplessità  intorno  ai  suoi 
veri  convincimenti.  Quale  ragione  si  avesse  egli  nello  esporli  in  quel 
modo ,  noi  non  voglìam  cercare  ;  ma  fi|tto  è  che  anche  esposti  in 
quel  modo ,  non  può  cadere  il  menomo  dubbio  intomo  all'  essere 
quelb  veramente  suoi.  Oltreché  nei  dialoghi  la  sentenza  avuta  per 
vera  dallo  scrittore  è  sostenuta  comunemente  dal  personaggio  più 
degno,  con  ragioni  più  rincalzate  e  più  prolissamente  esposte  ^  ci 
ha  eziandio  Y  uniformità  e  la  rispondenza  tra  le  varie  parti  di  tutto 
il  suo  sistema ,  che  si  rivela  sempre  il  medesimo ,  eziandio  quando 
egli  parla  in  persona  propria.  S*  aggiunga  che  non  rade  volte  gl'in  - 
terlocutori  riescono  in  fine  a  convenire  nel  medesimo  pensiero,  il 
quale  per  conseguente  non  può  esser  diverso  da  quello  dello  scrit- 
tore. Così ,  nel  dialogo  intomo  al  suicidio,  Plotino  consente  final- 
mente a  Porfirio,  che  V  uccidersi  è  cosa  tutt'  insieme  ragionevole  e 
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vantaggiosa  ;  quanton^e  sì  aggiunga  detersi  F  uomo  astenere  da 
quel  fiero  atto;  per  novi  contristare  i  suoi  cari,  essendola  TÌIa><*oBa 
di'si  poco  monnento,  che  può  ben  Y  uomo  risolversi  a  eonserraria, 
per  un  semplice  affetto  di  amicizia  o  anche  per  un  riguardo  dì  eoo- 
Tenìenza.  Da  ultimo  non  mancano  nelF  Epistolario  dei  luoghi,  sei 
quali  il  Leopardi  dichiara  quella  o  questa  senteii2a ,  ed  è  d-  ordina- 
rio  ^  la  più  fiera  ,  la  piii'  sconfortante  ,  la  più  lontana  dal  vero,  es- 
sere proppiaimente  la  sua.  Cosi  fece  scrivendo  al  sig.  de  Sinner, 
sotto  il  24  Maggio  1832,  tener  lui  essere  veramente  magnaniioage- 
Drerosità  quel  coziar  c(Àìe  fata,  come  disse  Dante,  quélF  inalberarsi 
contro  la  forza  saprema  del  destino,  ed  immergersi  nel  fianco  ilfer- 
To,  guardando  con  maligno  sorriso  la  tomba  :  sensi  da  lui  attriboi- 
ti  a  Bruto  Minore  ed  accennati  abbastanza  apertamente  nel  Pream- 
bolo al  Volgarizzamento,  dd  Mannaie  di  Epitteto. 

Con  questi  presidii  si  potea  bene  raccoglile  tuttain  unt«rpoc(m 
ogni  sicurezza 'la' Filosofia  leopardiana;  e  noi  afbbtam  trovato  cheil 
Solimani  Tha  fatto  con  motterfddéMàe  con  dflìgensa  squisiti. E  tanto 
più  insistiamo  sopra  questo  pat^ticolare,  quanto  che  esso  dì  soprema 
rilevanza  dairnna  parte,  dairàltrcrnonfa  di  sé 'quasi  nessuna  mostra 
nel  libro,  fino  a  poter  parere  a  qualthe  men  diligente  ossenratore<li 
essere  stato  alquanto  trascurata.  Le  parole ,  i  luoghi  del  Leopanli 
non  vi  s' incontrano  citati  quasi  mai ,  ed  ivi  medesimo  d^vesono 
sue,  nessun  segno  te  tie  ammonisce;  le  citarioni  medesime  ed i ri* 
mandi  ai  luoghi  onde  le  sentenze 'sono  spiccate ,  si  scencmao  eoo 
qualche  scarsezza,  o  certo  non  con  quella'  fre^tenta,  efce  "ad  ona 
Esposizione  di  dottrine  sarebbe paruto  rit^biédersi.  'Il  èhedicìafiio 
non  tanto  Qer  esprimere  il*  nostro  desiderio,  che  in  un^  ailtra  edi2i^ 
ne  si  compia  quel  vuoto,  recando  almeno  in  noia  i  luoghi  (vaap^i^ 
del  Leopardi ,  quanto  per  ammonire  chi  leggesse  il  libro  ^el  Set- 
mani, che  esso  nello  esporre  delia  dottrina  »ha  precisiorie  ed  acca»- 
tezza  maggiore  assai  che  a  prima  vista  non  pare.' E  questo  <io»^ 
alla  E^mzione. 

Per  cièche  si  attiene  eXV  Eterne,  esso ,  ^atteso  la  qualità 'e  f  in- 
dole'deU&filosefia  esaminata ,  appena  è  potuto  essetre*  «Atro  che  odi 
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perpebua  icoo&ibi^ionief.  Q0&  certo  osKtegeyoley  staateché^  i  niKdtìplirà 
e.grawi6$imi  eiuropi  AA  filologo  reoanatese»  sppgU.dellameraviglJosa^ 
leggiadria. dalla tfopma<Brià>Ui  alla  natia  l^ico.iuidkà,  appeoa  è  mai 
cbe  e^owu^  dai  gi^QO  di  ^rorì  vislgarì  e  conSttaBO  talvolta  coq  so&t 
swi  puerili.  La  coo&rtaziooe  dji  quegli  ^errori,  è  stata  coadotta,  dai 
SeUjQaaiMcoQ  si^galarefdesUe^zai.e  maaitna^  ed  in  qualcbe  liiogot 
quella.  paliH»j/}a.«lriogjente.,  cbe^  è.dote«4i  tutto  il  lihro ,  si  fa  ioge- 
gnosaie  forbita;  da.  p^tocire  dildtto  dM  UAtore,  cosa  che  ioi  libri  i 
di  qui96tO:geneFe  nooi  èi  agev^otoad  oUeoersin  E.  questo»  ¥<^IÙHno  s'ii>- 
teada,5peoialf»ei9to!^eUa> pro^cietÀioeUa  liogna,  dalla» oiìtideK^a^  wlr 
lo  stile  a.deirordiAefl^HaKisoirfoUa.^  .ch4  <{uaai^  al  .fondo  deUe-cosi^ 
e^sa,  atteso^le  qualità  dalla  filmoGai  leopardiana? non  trasceodeato  i . 
lìfoùlJ  di.  eiTori  Tulgad  e  comuoiì  non  è*  Aiiorsa-dovea  altro  essei^ 
chje  quello  .coi^suelo  ad  ogaui  buon  corso  modevno  di.  fUoso&a«r  Ma^, 
saprattultO/òx notevole. ia.(|ueatQ.. lavora  la  modestia,  oade>  FA*  bai 
quasi  dissimulato  a  sé.  iaedesiiiìO'iarìlevanza.del.subbietto  cbe  avea« 
fra  le  maui,  ed uoarìv^euzarV^arso  delxensurato^  laquale  aiaoimi, 
men  ^ir<;o9petti  e  piuriseotiti  potrebbe  per  avven|;ui?a  parere  sover-* 
cbia»  Ldqiiiaii  uUimaxdoiif  inteii4iaB20  la  modestia.e  la  riverenza , 
possono,  secondo  che  noi  crediamo  ,  aver  cagionato  due  omissio* 
ni  in  questo  libro. 

A  noi  pare  che  esso  libro  manca  di  unaPre/aztone  e  dì  una  Mora- 
lità. Non  già,  vedete,  che  non  siavi  unPream&oIo  o  Ragion  délt opera 
a  principio  ed  una  •CmcIunofi^iaUa  .fiAe^con  cb&  è  provveduto^  di-* 
ciam  così,  alla  integrità  artistica  del  lavoro.  Uà  quella  appena  la  altro 
che  mostrare,  come  fu  detto,  che  FA.  di  questo  esame  non  ha  inteso 
per  nulla  a.  detrarre  alla,  reputazione  del  Leopardi;  questa  riassu- 
100  ia  pochi  tratti  la  Filosofia, leopardiana,  e  ribatte  un  esorbir 
tante  leloUi)  giudizio  intorno  a^quelia,  recato  xkqiAel  Pietro  Gior<^ 
dani,  che  tante  fandonie. ha  dato^bere  all'Italia  di  tre  lustri  or  sono^. 
Tuttavolta  una  Prefazione  cbe  facesse  sentire  T.  alto  pregio  e  la 
soovna  riWanza  del  lavoro ,  come<  ne  fann/>  pur  troppo  quelli  che. 
scrivono  della*  cose,  men  concludenti  ^  una  Moralità  cbe  traesse  da 
tutto  il  libra  quella  >terribìle  lezione  »  cbe  noi  crediamo  contenersi 
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nei  traviamenti  intellettuali  e  nella  sconfortata  vita  di  quel  Unto  in- 
gegno *,  una  tale  Prefazione 9  diciamo,  ed  una  tale  Mordiià  non  eie 
nel  libro,  e  noi  ne  rechiamo  la  colpa  per  la  prima  omissione  alla  mo- 
destia delFA. ,  per  la  seconda  ,  alla  riverenza  ,  forse  soverchia,  in 
che  egli  ebbe  il  Leopardi.  Noi  ,•  sciolti  dal  primo  rispetto ,  non  ci 
sentiamo  guari  trattenuti  dal  secondo,  non  per  avere  in  minor  pre> 
gio  quel  raro  ingegno,  ma  perchè  stimiamo  che  trattandosi  di  er- 
rori gravi,  perniciosi  e  che  forse  solo  nella  loro  esorbitanza  hanno 
qualche  rattento  a  non  divenire  oltremodo  ruinosi,  non  ci  sia  da  far 
molte  cerimonie,  ma  sia  anzi  con  tanto  più  forti  parole  ad  ammonire 
gr  incauti ,  quanto  che  nel  prestigio  di  queir  ingegno  possono  essi 
trovare  una  pietra  di  scandalo.  Ciò  forse  non  credette  dover  fare  il 
Solimani  in  un  libro  strettamente  filosofico  e  speculativo.  Noi  però 
credemmo  doverlo  fare  in  quest'  articolo ,  siccome  quelli  che  col 
nostro  Periodico  cerchiamo  colla  verità  della  speculazione  il  frutto 
ancora  della  pratica.  Con  ciò  sarà  forse  riparato  a  quelle  due  non 
colpevoli  omissioni  *,  e  se  le  nostre  parole  sono  bastate  a  fare  inten- 
dere la  rilevanza  di  questo  libro  e  la  lezione  che  se  ne  pud  trarre,  a 
noi  parrà  di  aver  quasi  aggiunto  una  Prefazione  ed  una  ilforalità 
allo  scritto  del  prof.  Solimani. 


II. 


I  due  Foscari  —  lUeniùrie  slortco-critiche  di  Francesco  Berun  ^^ 
neziano.  Torino  1852. 

Giambattista  Vico  nella  sua  Scienza  Nova  ci  provò  per  ragione  e 
colle  antiche  storie  alla  mano  ,  siccome  i  reggimenti  aristocrati- 
ci sono  saldi  e  possenti ,  perchè  fondati  sopra  gli  ordini  natoraii 
dèi  governo  de'  padri.  Le  prime  società  intervennero  iper  l'auto- 
rità de' padri  sopra  la  famiglia,  i  quali  govemaronla  mediante i 
diritti  paternali  che  li  costituivano  Re ,  Sacerdoti,  Giudici,  e  Capi- 
tani sì  neir  interna  signoria  domestica,  e  sì  nelle  relazioni  biterfa- 
miliari  di  pace  e  di  guerra  colle  famiglie  de'  padri  circonvicini,  l^ 
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casate  di  ciascun  padre  si  compoaeano  di  figKuoli  e  consanguinei , 
di  famoli  e  di  stranieri  confuggiti  all'  asilo,  eh'  era  aperto  ai  perse.- 
guitati  dal  più  forte  :  di  guisa  che  i  famoli  e  gli  avveniticci  formar 
vano  quello  che  ora  direbbesi  la  bassa  famiglia. 

Quando  i  padri ,  spinti  dai  pericoli  di  fuori,  si  collegarono  insie- 
me in  una  contrada,  serbarono  i  diritti  patemi  nel  grembo  della  fa* 
miglia,  e  accomunarono  quelli  della  pubblica  amministrazione,  della 
giustizia,  delle  alleanze,  delle  guerre  e  delle  paci  fra  loro  nel  Sena^ 
to  de*  padri.  E  perocché  gli  uomini  erano  ancor  pieni  del  gran  con* 
Getto  deirautorità  paterna,  così  il  reggimento  delle  prime  Repubbli- 
che era  severo  e  forte  :  accresceane  poi  di  vantaggio  la  severità  e 
le  suspicioni  il  pericolo  della  forza  che  risultava  dal  numero  sover- 
clùante  de'  famoli  e  degli  accorsi  alla  tutela  dell'asilo,  i  quali  e6sen* 
do  esclusi  dai  diritti  de'  padri,  poteano  per  secreti  o  palesi  sommo* 
vimenti  soverchiare  la  potestà  e  Tautorità  del  Senato  imperante. 

Indi  nacque  il  gran  partimento  de'  nobili  e  plebei  ;  ma  le  plebi 
cresciute  coi  tempi  sformatamente  si  brigarono  spesso  di  vincere 
sopra  i  nobili  per  sedizione  e  per  forza  ciò  che  non  poteano  ottener 
per  diritto.  La  storia  romana  ci  porge  l'esempio  di  questa  lotta  de' 
plebei  co'  patrizii  pel  corso  di  parecchi  secoli  con  una  ostinazione 
inestimabile.  Laonde  le  Repubbliche  aristocratiche  per  mantenersi 
in  autorità  sopra  i  popoli ,  usavano  severità  alcuna  volta  eccessiva, 
sempre  sospettosa.  Ove  però  i  patrizii  per  savio  e  forte  reggimento 
tennero  soggette  le  plebi,  ebbero  Repubbliche  gloriose,,  longeve, 
pacificbe,  e  però  eziandio  paterne;  come  fu  la  Veneta,  che  durò  ben 
millequattrocent'anni;  ma  ove  i  patrizii  cedettero  ai  popolani  il 
primo  passo,  il  popolo  fatto  insolente ,  li  combatté ,  premette  e  ìn- 
calciò  51  fieramente,  che  i  patrizii  ne  furono  soverchiati,  e  le  Repub*- 
bliche  furono  in  perpetua  fluttuazione  di  sedizioni,  d' ammutina* 
menli,  di  scambievoli  (^pressioni,  gare,  ingiustizie,  bandi*,  esilii, 
arsioni,  e  Hiorti  continue  e  crudeli ,  come  avvenne  a  Genova  ed  a 
Firenze  ,  le^  quali  parteggiarono  per  lunghi  seooU  reggendosi  ora  a 
popolo  ora  a  patrizii,  sempre  in  lotta  fra  loro,  e  preda  sovente  dei 
pacieri  che  s'intrometteano  nelle  dissensioni  cittadine. 
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Pdste  queste  considerazioBÌ ,  diciamo  die  il'BertMi  eoiiobbefli- 
rabilmente  questi'  prhioì|yit  fondètnentidi  dèlie  Aristocrazie  impe- 
rati, e  gli  ftp{iHca  oon  dTile  ^ienta  alla  pìetMa'^ria  dei  due 
Foscarì,  tanto  dagli  slorid  ^e  4ai  ^o^  tingici  travolta,  esigente, 
incrudita  e  calunniftta  a  danno  «disila  iiitrinseea  costituzionedéilAlte- 
pubblica  de'  Veneeiani.  Né  il  Bek»lan,  nèiioi  cottesso,  nèKjunÉtìe^ 
tnoscodo  la-uatufQ  delle  flepubbiiche  patarizie,  vorremmo  cerio |ìu- 
sitìficare  lotti  gli  atti  della' Vencfta  Signorìa;  mar^iiegliiaino^pett) 
^risoluto  ch'ella  fosse  fondirta  sopra  leggi^roci,  maUgne^ìngioste, 
oppressire  ddl' ìnnoceoani,  come  si  dileUano  tayitìfiterifiTotsin- 
'zferi  dipingerci  iqnella  sapientissima  Donna  dell'  Adria.  A  leg^r 
tiostoro pare'ehe' il'^ran  CoBsigBo,  i  Decemviri,  e i  tre^ln^sHori 
-distato  fossero  «empre'coir  occhio  so^fieitoso  in  resta  per  cegiiere 
le  più  lievi  cagioni  e  i  più'  languidi  indisii  di  collare,  ^rare,  m»^ 
tonare  i  Tniseri  cittadiwi ,  seppellirli  vivi  ne'  pozri ,  incurfariindte 
^Ubie  di  ferro  ,  murarli  nei  forni ,  assiderarli  di  freddo ,  bramrli 
'di  caldo  solito  impiombi/ farli  morire  in  secreto  arrelena^ti ,  sprona- 
ti, arrotati,  attaimgliaii,' trinciati  co'  rasoi/ t^osolati  col  fuoco. 

La  Repubblica  di  Venezia  è  in  jspecialinodo  «ccruMita,acigi(ff^ 
che  non  paga  dette  sospicioni  inteine  distendeale  a)  di  fuori,  ecoo- 
;tra  ogni  usama  jdel  «ivil  tratto  vietavasi>ai  patrìni  d'intnitteiMve 
jiiuiiaxmistàc)oo'i  principi,  a  gran  personaggi  stranieri,  pena' r  avete 
elaperscma  *,  perchè  gU  ambasciatori  medesimi  che sispedianomlle 
Corti  doveaiM)  essere  di  contimlioin  guardia  e  solleciludiiie^rDsiissa 
idi  non  destare^a  <|aei  rìgidi  magistrati  ìL  minimo  dubbio  di  lorofe- 
'dedU/secretez^ae  mistero  intorno  agli  avvisi  <della  Signoria,  j^i 
ambasciatorì  poi  jde'^iie  inviati  a  rappresentarti  jn' Venezia,  b<« 
v'wa  mddo  ctie  potessen):  conversare  familiarmente  co^pstìtói,^ 
^ano  mirati  <»ome  chi  approda  in  sporto  da  lontani  lidi*  e  alloggia 
per  salute  pubblica  ne'  serragli  delle  <{uara»tene  che  nonvi  »pw 
parlare  se  non  dalle  grate.  Cotesto  esorìriftanee  valgono  mtti^ 
mente  ai  poeti  per  commovere  gli  animi  ndla  dipiiMra  deHe  g^ 
aie  cupe,^  profonde,  inaccessibili  de'  venati  magistrali  ooiltraqQe^ 
infelici  che  intoppavano  a  cadere  in  sognati  maneggi  coHo  straniera '* 
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ma  chi  bea  coosidera  la  natara  delle  Repubbliche  amstocratiohe 
le  trovai'  un'  antiveggenza  sottile  e> sempre  in  timore  d' iosidie  e* 
di  trattati  secreti;  noihperò  di  meno  le  rede  gittavsì  ai  vaai  ema^* 
Ugni  sospetti»  per  opprimere  i  cittadini:  severe,  aozLxigide,  se  pur 
volete^  ingiuste  e  crudsU  noa  mai.  Ogni  savio  politico  elogili  sperib 
giurista  conosee  ehiaramente.cbe  la  Repubblieadi  Venezia,  se  avea^ 
se  seguito  massÀffij  ingiuste  e  crudeU,  nà  avrebbe  avuto  da  tutte  le 
€<Ht>Be>  d'Europ(i:e  d'Asia  il  titolo  di:  sapienUuimay  né- sarebbe  da-r 
rata  per  tanti  secoli  in  tanta  poteoaa. 

Il  Berlan  diaoqae  in  queste  Uitnorie  criHehe  è&pra  i  dueSosiorif 
ohhliando  con  animo  franco  e.  leale ,  eh'  egli  parteggia,  caldamente 
pei  reggimenti  popolari  ,  e  però  disdice  e  forse  odia  i  Governi 
aristocratici,  siAe/va,  a  difsndere  Venezia  sua  patdai dalla  soaza 
macchia  appostale  da  molti  storici  antichi  e  moderni^  eh'  eli'  abbìi 
mandato  ai  doloroso  e  vergognoso  confine  Iacopo  Foseari  figliuolo 
del  suo  aatico  ed  iUustre  Doge  regnante ,  per  solo  spirito  dì  male» 
vogUenza  ,  d*  invidia  e  dÀ  calunnia  crudele.  Vi  dipingono  quel  not 
bilissimo  giovane,. quell' amatissimo  sposo,  quel. chiarissimo  pev 
lettere  greche  et  latine,  amorei  e  sollazzo  del  padre  suo,  gloria  délllk 
patria»  speranza  della  Repubblica,;  e  ve>  lo  mostruio  di  cuor  si  ben 
fatto,  di  spiriti  cosi  5oUevati>  di  nusnte  cosi  savia ,  dir  modi  si  teniy? 
parati  e  modesti,  che  voi  giài'  amate ,  e  F  aYete'per  magnanimo  e 
valoroso*  Colf  aflbziottetche  voi  gli  poetate ,  il  varreste  cosi  téke 
comi  è  invitto»  così  aocareznto  da!  suoi  coneittadmi -com'è  piacevor* 
le  e  beniguo  con  tutti. 

Or  qual  è  il  nostro  compianto  a  vederlo  improvvisamente  cinto  d) 
catene»  gittato  in  uno  squaliido  carcere,  trasportato  in  biive  da  Tri»^ 
sto  a  Venezia^.johiamato  acomfwire  per  traditore  della  Rapubhlkii 
dinanzial  padre  e  al  Consilio'  dei  Dieei  ;  datigli  molli  tratti  di  col^* 
da,  che  sotto  gli  occhi  paterni  il  dinooeano,lo  sfibvam^  e  lo  marto- 
riano sino  al  deliquio?  Egli  si  grida  innocento  fra  gli  stiramenti  di 
queir  eculeo,  guacdapietosmanie  il  padre,  che  si  sente  morire  allò 
straaiotdel  figliuolo,  ma  (betobè  ianoeentissimo)  per  le  leggi  della 
Signoria  non  può  trarlo  dagli  artigli  dfcquBltedieriieii&,  che  con 
un  sorriso  infernale  lo  condannano  a  perpetuo  esilio  alla  Canea. 
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luente  avea  trattati  secreti  col  Duca  di  Milano,  il  quale  erasem- 
li  guerra  colla  Repubblica  di  Venezia,  e  fu  vinto  dal  Doge  suo 
.  IL  Che  il  giovane  Foscari ,  se  non  fu  confesso ,  fu  convinto 
.1  avuto  mano  neir  omicidio  d' Almorò  Donato.  HI.  Che  il  Fo- 
ndila Canea  non  iserìveva  fintamente  al  Duca  di  Milano  ,  ma 
.  isse  persino  al  Gran  Sultano  de'  Turchi ,  acciocché  mandas- 
e  armate  a  levarlo  di  furto  dalla  Canea  -,  dehtti  capitaU  tutti 
la  le  leggi  di  Venezia.  Non  è  vero  nulla  che  il  vecchio  pa- 
j  presente  ai  processi ,  e  molto  meno  alle  torture  :  poiché 
lavano  i  Consiglieri  di  guardare  il  più  alto  secreto,  né  era- 
essi  al  giudìzio  i  parenti  di  casa  Foscari:  la  tortura  poi  era 
tribunali  d'Europa;  e  sebbene  nei  documenti  del  proces- 
'  i  vi  sieno  registrati  i  piii  minuti  particolari ,  non  é  detto 
dell'  essersi  dilaniato  il  Foscari,  né  che  il  padre  il  visitasse 
nasi  moriente  ,  ma  si  in  un  andito  delle  carceri  ,  segno 
e  il  giovane  camminava,  e  potè  aocogliere  i  parenti, 
sono  le  difese  che  il  Berlan  allega  pel  Consiglio  dei  X  e 
le  ch'egli  non  é  lecito  U  detrarre  mgiustamente  ai  morii,  e 
ai  nostri  morii.  Della  deposizione  poi  del  vecchio  Doge 
.  Foscari ,  padre  di  Iacopo ,  dice  che  la  decrepitezza  non 
tto  alcuno  al  Consiglio  dei  X  di  deporre  il  Principe  della 
a,  e  narra  che  cotesto  abuso  di  loro  autorità  fu  cagione , 
'  an  Consiglio  di  Stato  togliesse  d'  allora  innanzi  a  quello 
ni  balia  sopra  il  Doge.  Cosi  il  Berlan ,  da  pio  figliuolo  e  da 
•dino,  senz'  animo  di  parte  difende  la  patria  assalita  di  con- 
le  calunnie  di  molti  storici  che  la  disfavoriscono,  e  dalle 
^imaginazioni  de'  poeti,  che  di  coteste  calunnie  fanno  arm^ 
<^re  in  abborrimento  una  Repubblica  sapientissima,  la  qua- 
•*  reggeasi  a  patrizi!,  osteggiara  le  democrazie  sempre  tu- 
.1.  e  preda  e  mancipio  dei  demagoghi,  che  diconsi  popdo, 
opprimono  e  popolo  e  grandi ,  e  virtù  e  maestà ,  e  reli- 
:iustìzta. 
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QnkiUmi  poMche  per  GuGUBLiio  Aum«6  -^  Na^.  Darà  1854. 
Gli  ulUmi  giorni  dOT  Acoademia  d»  SafMfjfa  e  Tìitìmo  frtiiie  pel 
orà.  aut.  —  Torino*  De  AgostMÌlttUy 

U  altezza  degl'  ingcgpj  bea  puÀ  miiwraisi'dairiaHifiaKza  di  lor 
comprensione,  come  quest'iamfìwza  dixsoiv^feiaioneiBÌHiTasidaU 
la<siykblimità  di  quei  prineipii,  ntottaquaie  essi  eoonmntraiio  fimmeih 
samoItìpUcità  delle  verità secoBderie.aftpnDisUKiMdosi 40.131  giùii 
ìLpÀtt  eh' è  possìbile  ad  ingegno  ovetto,,  ai  quella;  Mente  Supremi 
che  in  unico  sguardo  semplieis^iaio  tutto,  abbraccia  la.stemioati 
nifiltdi^icità  doli'  univenBo. 

Haoci  per  aUro  due  specie  di  siffatti  iagegnì  sublimi  :  esscnio- 
che  dove  certi  specolatori  alzaliisi  s^;volo  e.  perdtttafqiiasi  di  vistali 
ierra^  si  aggirano  in  un  pelag^idi'ilacei  stupendUBÌ  a  oootoDpItfsif 
ma. infeconda ^  aUvi  aU'oppoah»  sanno  poggiare  non  meo» «Ito tó 
pmmi  e  bearsi  inqueUaJitttìer  soQ^  9^  perdere  giemmai  di  wte 
con  r  acutissimo  loro  sguardo*  queUa  bassa  terra,  ove'StftipaDO^e^ 
ma  del  loro  piè^  mortale,  riverberando  sopra  di  quella  li  tolgi^ 
verità  di  .oui  si  fanno  speccfaio  oot  forbitissimo  intellette.  E  ^ 
4)liesti  poi  quegli  uomini  cbe>  la  moda  idei  iingMagg^  odierno  ap- 
pellerebbe! tiemuii  provuiéemiiiàliy  i  quidiovvinqiie  g^uafdsno,  o^ 
qneioocanoy tànfonoidiilwe ftsmmantele^fììàÉ triviali  materie, co* 
BMift  raggio  disoleo  naseent^  acadantoindom,  imperla^  imutf^^ 
anfiia/scena  campestre  nonohè  gH'6paBÌidelKariaie<loifofliii  ^n^ 
ne,  leiruvideroccc:^  i<troaebi  selvaggi,  io  straotoi  ddie  es^^ 
porfinolo  stesso  fango  delle  vie  oselle.  poatangiMrev  OgnuDifi 
qiieUe*quistionì  sociali  ^  oveàl  gretto  eeipirùimo  o  il.  sordido  \^ 
resse  di  un'Ooima  volgare  nuUraltra  importanza^rimi^BifCbe^  di  ib^' 
teria  o  di  piacere,  diviene  agli  occhi  di  codeste  menti  onerose  us 
nobile  episodio  di  quella  gran  lotta,  che  dai  primordii  dd  mondo 
combattesi  fra  il  bene  e  il  male  :  al  primo  dei  quali  sforzandosi  esa 
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dvTivendiosre'coraggkMiiiienté  ì  suoi  diritti,  eongiungcflfio  le  '«rmt 
loro'COD  quelle  del  regoator  trionfante  che  uscita  già  dal  'teiD^a 
fincHore^per  vincere  'l, «ed (apparso  appena  8uUa>tarra,awMtamsi 
contro  il  mal  Itononio  gnOamlo:  «  è  giunta  rora^ehe^apeniasiikiUa 
terra  il'suo  tiranno  ^  d. 

Ora  uno  di' questi  ingegnr  poderosi  è  appunto  il  ehìarìsBimo  pr«H 
fessor  Audisio ,  che  già  da  tanti  anni  armeggia  in  KfuestO' campo  di 
nobili  imprese,  or  con  gnvre  armatura  di  gioiti  Tòlmii'^he  già  gli 
aveano  formata  una  ninonaMidxa' europea  prima  delle  ^bufere  dal  48  ^ 
om  armalo^ alla  leggera  in- cfu^a  fiera  puaiaglia  degli  'sconvolgi^» 
menti  Pieosoiltesi  ove  Hi  battagliera  Armenia  prima  comparve  sot^ 
to.gli  auspieìideir  ili.  scrittore  al  primo  scontro  della  libertà  de^ 
raagogica. 

Gli  sehvz^i  di  luce  che  da  quelle  «rtnifseintniareMiOttei'primi'aiì^ 
m^la  )otta,  fornirono  già  materia  ad  rniltelvòlume,  éli'^ebbeper 
titèio  la  JI«p«i&NiM  ikMana:  oggi  Miri  opuscdr  ventiti  suecesstva- 
meMeàlla  faaee  in  varie  ^eongìunture  somministrano  la  materia  d! 
qi»eirt'4lirapiild)licazieffe,  la  quale  potrà  servire  e  di>piaeevdle'inr 
teHmbstfevirto,  e,  dò  che'pifb  menita,  difarmaco'preservativaa  tbi 
bMflia'coiiosoMre,  eotto  un  aspetto  degno  di  filosdftmte  cattolico, 
alcune  dèlie  tante qiiiistìoiii cbeseombuianoilasocietà^ tradiscono 
i  oièiio  Muti. 

<Aneke'la  d^dioa^del  libro  dà  indbio  daHa  ndMl  meift te  dello  scrM» 
toro.  <Bsfti  Ban»*è  un^viDO'e'polnposoDeBSutodi  risonanti  ma  vuoti 
eocanftii  :  À<un  sesfipUte  e  caldo  omaggio  reso  aff  intrepidezza  còHa 
quàWPBm.  Cavd.  D'Andrea  Mir£lvesia  e  nello  Suto  Pontifici» 
sostemieiniai'^sempreicol'consigiio  e  eoli' autorità  Iprindpii  mede* 
smii,  che  colla  pamva  éDOulca*B  promulga  effieacèiMnIe'lo  scrittore. 
V  è  |K>i  una  appix>priata  dreostaoaa^lar^ale  ^fe'grdiir'moMssim» 
il'vedtfve'da  tale  scrittoreodadfmta  aiM^priaoipe  cma  tal  opera. 
Il  'Manheae  Jy  Andrea ,  padre  M  Gardioale ,  iìei"8iioi*vei4i  anni 

'i^Bwitit'vin^énstit  vincerti. 
^flfuntipri9loepphUi»s.imndétèUc:4lw^fì»<i9. 
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rifiutò  gli  onori  e  gli  uffizii  della  civile  mi^istfaiura  offertigli  dal 
Governo  francese  per  due  motivi  :  Tuno  per:  tener  fede  al  legittimo 
Principe  del  Regno  di  Napoli ,  Y  altro  perchè  la  sua  coscienza  oon 
poteva  acconciarsi  ad  applicare  nelle  seuteaze  un  codice  che  acco- 
glieva la  legge  anticristiana  del  divorzio,  rampollo  naturale  del 
matrimonio  civile.  Un  tal  coraggio,  cosi  raro  a  quei  tRmpi  cornee 
al  presente ,  meritava  bene  che  la  penna  dell'  Aqdisio  cselebrasse, 
offerendo  una  forte  e  vivacissima .  confut^tzione  di  quesla  eresia  al 
figliuolo  di  quell' insigne  uomo  di  Stato,  il  qunle  cominciò  la  sua 
gloriosa  carriera  dispregiando  per  la  fede  al  Principe  ed  alla  Chie- 
sa gli  onori  e  gli  emolumenti  coi  quali  volevamo  comprare  i  suf- 
fragi di  lui  air  infame  legge  del  divorzio.  Trovi  un  tale  esempio 
frequenti  imitatori  là  dove  è  messa  in  pericolo  la  santità  del  cri- 
stiano matrimonio,  fondamento  della  civile  società  cristiana! 

Questa  tremenda  questione  del  matrimonio  civile ,  nella  (juale 
vengono  oggidì  ventilate  le  sorti  della  religione  e  ddla  sodati, 
vien  presentata  sotto  due  a3petti  diversi  nella  1.*  dissertaiioae  in- 
titolata ti  matrimonio  e  la  ragion  di  Stalo ,  e  in  un  art.  intitolato 
teorica  del  matrimonio  ecc.  La  diss^tazione  letta  già  nefficcak- 
ma  di  religione  cattolica ,  discorre  le  origini  del  matrimomo  nella 
creazione,  la  sua  santificazione  nel  sacramento  della  Redenzione, 
i  danni  del  violarne  le  leggi ,  e  i  mezzi  di  ristorarlo.  Alla  qnal 
dissertazione  tengono  dietro  come  appendice  una  lettera  del  Sooudo 
Pontefice  al  Re  di  Sai?degna ,  una  Petizione  al  Senato  di  Vrdoc^ 
per  r  abolizione  del  matrimonio  civile  e  una  lettera  morale  ad  una 
sposa.  Questa  compie  in  certa  guisa  la  dissertazione  ,  la  quale  b^ 
può  dirsi  un  compendio  didattico  della  dottrina  sopra  il  malriffo- 
nio ,  ridotta  a  quelle  forme  nobili ,  eleganti  e  vivaci  per.  coi  si  ab- 
bellano  tutte  le  opere  di  quest'  Autore.  L' art.  sopra  la  teorica  coa- 
templa  la  materia  medesima  principalmente;  per  rispeUo  della  pole- 
mica piemontese.  Ma  di  questa  non  terremo  speoiale  ragionamento, 
avendone  dato  conto  espressamente  altrove. 

Il  terzo  opuscoletto  esamina  un  libro  di  celebre  Ministro,  gli  iv- 
tedimenii  politici  del  Conte  Solaro  della  Margarita ,  di  eui  nigi<^ 
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h  Cmhà  Cattolica  II  serie.  11  professore  della  romana  Università, 
discorre  intorno  a  questo  libro  come  già  intorno  alla  teorica  del 
matrimonio  delVAvogadro,  non  già  precisamente  per  farlo  cono* 
scere  nel  suo  intero,  ma  per  trarne  occasione  di  esporre  intorno  al^ 
le  materie  medesime  nuovi  concetti  e  riflessioni  importanti.  Non 
formando  queste  una  stretta  unità  che  possa  analizzarsi,  il  lettore 
comprende  non  potersi  da  noi  dar  altro  conto  del  libro,  se  non  di- 
cendo: leggetele.  Ben  saremmo  tentati  di  trascrìverne  alcuni  tratti 
che  basterebbero  ad  invogliarne.  Ma  come  scegliere  fra  tante  bel- 
lezze di  aforismi  gravissimi  ?  Contentiamoci  di  trascrìvere  poche  pa- 
role, le  prime  che  ci  cadono  sottocchio,  pregne  di  sapientissimi  do«- 
coment!. 

L' autore  discorre  (  pag.  204  )  della  tesi  scolastica  sul  deporre  i 
tiranni.  «  Non  la  trattino,  dice,  i  rivoluzionarii,  neppur  capaci  di 
definir  la  tirannide.  È  la  facoltà  illimitata  di  nuocere^  dice  Vittorio 
Alfieri.  Bravo  !  Un  gigante  avrebbe  facoltà  illimitata  di  stritolarmi, 
il  medico  di  avvelenarmi,  il  soldato  di  farmi  in  brani,  il  nocchiero 
di  affogarmi.  Son  dunque  tiranni?  Anzi  il  gigante  mi  salva  da  un 
torrente,  e  gli  altri  da  una  malattia,  da  un  assassino,  dal  mare.  Ed 
al  Re,  eh'  è  il  gigante  polìtico,  darò  il  nome  di  padre,  non  di  tiran-^ 
no  per  la  facoltà  di  nuocermi,  ma  di  custode,  di  padre,  di  liberato- 
re, se  ben  governa  la  città  eia  salva  dagli  orrori  delle  fazioni.  E 
siccome  non  spezzerò  le  armi  al  soldato  messo  a  difendermi,  per  la 
mera  possibilità  eh'  egli  mi  uccida  in  un  accesso  di  frenesia  ;  cosi  per 
la  possibilità  d'un  abuso,  non  renderò  vanoed  imbecille  nel  Principe 
quel  potere  politico  che  ha  per  fine  la  mia  salute Ma  limiti  vo- 
gliamo, limiti  al  potere  perchè  non  travalichi.  Siamo  d'accordo.  Dal- 
r  autocrazia  mussulmana  ce  ne  scampi  Iddio;  dalP  autocrazia  del 
Consiglio  di  S.  M.  Britannica  e  del  suo  Parlamento ,  che  ai  vosco-* 
vi  inglesi  mettono  in  bocca  i  dogmi,  il  culto  e  la  disciplina,  ce  ne 
scampi  Iddio-,  e  da  quella  Piemontese  autocrazia  che  da  quattro  an- 
ni viene  foggiandosi  sulla  Turca  ed  Inglese,  pretto  presto  ce  ne 
scampi -Iddio.  LimiH,  limiti  a  questi  déspotismi.  Ma  se  per  nome  di 
limiti  voj  intendeste  di  fasciare  i  sovrani  come  bambini,  e  metterli 
Serie  li,  voi.  r.                                            30 


ìii.euU«i6  ftdd(»men4«rli,;  «  Ntìi,  JManìfltri  .^Paiivnntiy  mhhks  t 
mrg»  dì  larro  «el.  nome  dei  vostn.  hm$tà  huMm;,  tigum  eni,  ad 
aMrei»DM>  il  dìritto^di mmimn  io qpi«Ma  alar»  il^e^hioco  Au  h»- 
sOloUiii». 

X<a  wraei4à(#  T>eitre4fae  donim4nqiMaleiptvcile,|NmslflÌBtt0re 
ch«  0a'l  troiMffàin  tutto i 4>pii0c0lQ,  e.8B^fMitolCMtaUiIì»|tìll.« 
gisado,  ed  e^  accofiti  ti  labbro  al  iMitìeina  e  1»  (VKioti. 

iP^ceato  che  la  atwnpatore  «  ^inasti  ^uagoliMiì  abU»  pdtoto^f- 
gHiDgwe  il  fuarto  da  «loi  aoimiìaiata  aapMatiwnanteart  titolo^  pat»- 
cbè  stampalo  s^aratanente  a  Jersm  l  tm  MWrm  irioraf  di  Siparga 
sarebbaro  (orsa  stati  puM>IicaU  nella  loro  intagriti  originale  qaafi 
furono  inviati  dal  valoroso  autore.  Ma  smarritasi,  non  sappiama»- 
me,  la  parte  pakscaica^secoada  del  manoscritto,  aUnam  veduto  com- 
parire  «consolata  la  prima  soltaoto^  ove  si  conliaae  la  parte  stooaa 
dì  queir  atto  arbitrario  con  cai  ^anne  aboMta  V  antica  iatitaikne  din 
BeSabaadi^  1'  educatrice  di  quel  dotto  e  geoenoso  Epiecopito  Pie- 
montese., la  cuitgagliarda  uniti  forma  oggi  il  covello  dei  neoiei  di 
Dio  e  U  saldo  antemurale  deUa  Cbiesa  subalpina.  Eppure  tà  sa 
dire  obe  cosi  sola  €om'  ella. cammina  questa  prkna  parte,  ella  è  tik 
ancora  che  innamora  il  lettone  ,  e  fari  ivcoseìre  più  d'  un  vàio 
anche  di  quelli  che  sano  usi  a  farsi  giuoco  di  ogni  vergogna,  L' edi- 
tore vi  premeUe  un*  ,av vertenza  d«igniasima  dell'  attenzione  deileg- 
gitQtrì,per  renderli  consapevoli  di  qual  uomo  siar.Ì4idìsÌQ,  perduta 
dal  Piamoaite,  te  qual  genia  i  suoi  cahmniatori.  Cade  poMsia  la  pen- 
na air  Aiujdisio  pel  racconto  degli  ultimi  fatti  cui  V  ex-pi?esìde  to- 
glie a  narrala  in  questi  tenoìnicbe,  canna  sono  esordio,  eosi  peana 
dirsi  r  epilogo  del  doloroso  racconto,  a  Ikandavi  Y  ultimo  addio  e 
fra  le  comuni  lagrime  ia  qael  procelloso  Settembre  del  1^,  io  vi 
dicea,  Illustri  Accademici,  V  Accademia  tnorrà.  E  voi  ri«|>oaÌ0vate 
OìHii  è  moria.  Siccardi  scagliava  il  primo  colpo  con  unaill€||abtà  e 
ìndegniti  sol  propria  di  questi  tempi ,  quando  ad  un  Ministro  è  ta- 
cito di  tradire  il  Principe  rappresentandogli  qual  nemico  dallo  Stato 
chi  nonV  iajchina4a  schiavo  sii  ogni  arroganza  ministeriale.  E.ooin- 
piva  r  ^pera  Buciaconipagni  il  donzello  di  Siccardi  straanando  una 
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delle  più  belle  pagine  e  sperdendo  una  delle  più  utili  e  gloriose  isti- 
tuzioni che  onorassero  la  sapienza  dei  Principi  di  Savoia.  Cadem- 
mo !  Fuimus  Troes  l  ma  come  cadono  gli  innocenti ,  a  perenne  in- 
famia dei  vincitori.  Io  debbo  a  me  ed  a  voi  questa  difesa  e  la  nar- 
razione delle  nostre  sventure.  Sfido  adunque  tutti  gli  onnipotenti 
Ministri  degli  Stati  Sardi  Bd  esibirà  9Ì  pubblico  una  qualche  ragio- 
ne deir  iniqua  rovina  eh'  essi  fecero  dell*  Accademia  ecclesiastica  di 
Soperga  cominciando  dall'  arbitraria  rimozione  dell'  ultimo  Preside, 
che  ha  Y  onore  e  il  debito  d*^  indirizzare  alle  loro  Eccellenze  questa 
sfida,  e  eh'  essi  debbono  raccogliere^  se  non  vogliono  essere  tradot- 
ti presso  il  pubblico  quali  soperchiatorì  della  privata  e  pubblica  giu- 
stizia )) .  Cosi  comincia  quel!'  energica  penna  un  racconto ,  cui  se 
prenderete  a  leggere,  non  potrete  abbandonare  finché  abbiate  sor- 
bito fino  all'ultima  sillaba,  e  contemplato  con  un  misto  di  dolcissi- 
ma ammirazione  e  di  santo  disdegno  V  innocenza  della  vittima  e 
r  impudenza  degli  oppressori. 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


noma  il  F$bhraio  Ì9!U. 


COSE  ITALIANE. 

Stati  Poimncu.  ^  i.  Yisiu  del  Santo  Padre  ad  uno  Stadio  di  sciilturt  —  1 
Belle  arti  —  3.  Case  succursali  del  Monte  di  Pietà  —  4.  Pia  adunanu  di  gio- 
vani in  Alatri  —  5.  Regolamento  per  le  truppe  Pontijficie. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  il  giorno  96  Gen- 
naio degnò  di  una  sua  visita  inaspettata  lo  Studio  delFegregio  prof. 
Adamo  Tadolini  cattedratico  di  scultura  nelF  insigne  Accadeuùa 
pontificia  di  S.  Luca ,  per  vedervi  la  statua  colossale  del  ^jenerale 
Bolivar  ordinata  dal  Governo  del  Perù  al  celebre  artista.  Il  Genera- 
le è  rappresentato  sopra  un  generoso  destriero  messo  a  repellone 
neir  istante  in  cui ,  entrando  trionfalmente  in  Lima  capitale  del 
Però,  saluta  il  popolo  che  raccoglie  con  grandissima  esultanza.  Que- 
st'  opera  ora  lavorata  in  creta  sarà  fusa  in  bronzo  e  collocata  sopra 
un  graQ  piedestallo  in  una  delle  piazze  di  Lima. 

2.  Del  resto  le  opere  commesse  agli  artisti  in  Roma  sono  sempre 
in  gran  numero  degno  della  fama  di  questa  capitale  delle  arti  belle. 
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Dal  prospetto  u£ScìaIe  presentato  al  Ministero  dei  Lavori  pubblici 
e  Belle  Arti  dagli  assessori  per  la  pittura  e  la  statuaria,  si  ricava  che 
le  opere  moderne  di  pittura  uscite  di  Roma  nel  solo  anno  1853,  so- 
no state  290,  stimate  dagli  assessori  in  scudi  108,290:  SO  :  e  quel- 
le di  scultura  parimente  moderne  furono  229,  stimate  in  scudi 
146,179. 

Minore  assai  è  il  numero  delle  opere  antiche  uscite  di  Roma  :  e 
ciò  perchè,  come  altra  volta  fu  detto,  il  Governo  pontificio  vietò  con 
provvida  legge  T  estrazione  delle  opere  pregevoli  sìa  di  pittura ,  sia 
di  scultura;  e  quando  alcune  di  esse  sono  poste  in  vendita  il  Go- 
verno le  acquista  per  arricchirne  ì  suoi  musei.  Nel  1853  le  opere 
antiche  di  pittura,  delle  quali  si  è  permessa  Testrazione,  furono  107, 
stimate  scudi  10,017:  e  quelle  di  scultura  furono  28,  stimate  scudi 
1,423.  Onde  si  ha  un  numero  totale  di  654  opere  stimate  in  scudi 
265,909:50.  E  confrontandole  colle  uscite  nel  1852  si  ricava  che 
nel  18S3  ne  sono  uscite  di  più  pel  valore  di  scudi  33,411  e  20. 

Il  giorno  2  del  corrente  Febbraio  ebbe  luogo  nell'Aula  Massima 
deir  Archiginnasio  Romano  la  premiazione  solenne  dei  concorsi  del- 
l' insigne  artistica  Congregazione  del  Pantheon.  Presedeva  a  tale 
solennità ,  e  distribuiva  le  medaglie  ai  premiati  il  sig.  Commenda- 
tore lacobini  Ministro  del  Commercio  «  delle  belle  Arti. 

3.  Fin  dal  1851  sotto  gli  auspìzii  del  Santo  Padre  s' inaugurava 
in  Roma  l'apertura  di  tre  case  di  prestito ,  succursali  del  S.  Monte 
di  Pietà ,  nelle  regioni  di  Trastevere ,  de'  Monti  e  di  Ponte  S.  An- 
gelo. L'utilità  pel  povero  fu  grandissima,  siccome  apparisce  da  que- 
sto che  in  soli  18  mesi  sopra  196,300  dimande  di  prestiti  inferiori 
a  scudi  4,  sì  sono  somministrati  da  queste  succursali  se.  165,000. 
La  qual  somma  per  la  cifra  di  scudi  76,866  sì  compone  di  soli  pre- 
stiti non  superiori  ad  uno  scudo  largiti  gratuitamente  alla  classe  più' 
povera  senza  verun.  interesse.  Il  risparmio  venuto  ai  poverelli  da 
queste  case  succursali ,  stando  ai  limiti  della  tariffa  de'  compensi  e 
pesi  che  avrebbero  dovuto  pagare  ai  cosi  detti  rigattieri,  ascende 
a  circa  scudi  quattromila.  Tali  felici  rìsultamenti  hanno  mossa  la 
Santità  Sua  ad  estendere  ad  altri  quartieri  della  città  gli  efletti 
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caritatevoli  di  questa  istituzione  ^  ^e  per  ora  si  è  aperta  una  quarta 
casa  succursale  in  Via  dei  Greci. 

4.  Esiste  da  qualche  tempo  nella  citta  di  Alatri  una  pia  aduoaaza 
di  giovani  diretta  da  parecchi  sacerdoti  della  città^  e  fondata  per  le 
cure  ed  esortazioni  di  uno  zelante  ecclesiastico  romano.  Questi  ve- 
dendo vagare  colà  per  le  vie  oziosi  e  luridi  molti  fanciulli  del  po- 
polo abbandonati  a  sé  medesimi  dalla  non  curanza  o  dall'impotenza 
dei  genitori,  pensò  di  accogliere  a  conferenza  i  sacerdoti  della  citta 
e  propor  loro  di  pigliarsi  il  carico  dell*  educazione  di  quei  fanciulli. 
La  proposta  incontrò  quel  favorevole  accoglimento  che  poteva  atten- 
dersi dallo  zelo  di  quello  specchiatissimo  clero.  Sono  ora  più  di  cin- 
quecento i  giovanetti,  che  frequentano  la  pia  adunanza,  a  cui  dirì- 
gere concorrono  insieme  col  clero  parecchi  zelanti  secolari.  Ogni 
giorno  di  festa  ha  luogo  l'adunanza,  in  cui  quella  si  gran  folla  di  fan- 
ciulli viene  educata  cristianamente  e  civilmente  secondo  il  loro  gra- 
do. La  pia  opera  approvata  da  Monsignor  Vescovo,  ed  incoraggiata 
da  Monsignore  Delegato  ricevette  poco  fa  un  alto  segno  di  gradi- 
mento dal  Vicario  di  Cristo ,  il  quale  si  degnò  inviare  ai  promotori 
di  essa  alcune  medaglie  d' oro  e  d*  argento.  Noi  speriamo  die  que- 
sto breve  cenno  d'  un'  opera  si  lodevole  farà  nascere  in  più  d'  un 
cuore  il  desiderio  di  vedere  introdotta  anche  altrove  un'  istituzione, 
di  cui  ciascuno  vede  di  per  sé  l'utilità  non  meno  neH^ordine  sociale 
die  nel  religioso. 

5.  Fu  pubblicato  non  ha  molto  in  Ronda  dalla  Tipografia  della 
•  R.  C.  A.  ti  Regolamento  sul  servizio  intem^^  per  le  truppe  pon/i/icie 

di  fanleria^  Con  ordine  del  giorno  del  1.®  Genn.  i854,  premesso  al 
Bególamento,  il  sìg.  Pro-Ministro  delle  Armi  F,  Famna  annunzta  che 
da  lungo  tempo  la  Santità  di  N.  S.  desiderava  fornire  le  suetrappe 
di  linea  di  quei  regolamenti  di  disciplina  e  di  servizio  che  furono 
altrove  provati  ottimi  dall'  esperienza.  Prima  però  conTeniya  che 
fosse  mandata  ad  effetto  l'organizzazione  dei  corpi  militari.  La  quale 
essendo  ora  compita,  il  sig,  Pro-Min.  inoaiioò  toalo  una  Commissio- 
ne di  rivedere  il  Ref;olamento  già  preparato ,  che  ora  colle  modifi- 
cazioni stimate  necessarie  fu  lapprovato  dalla  Santità  Sua,  e  per  suo 
ordine  pubblicato. 


COimXMBANEÀ  JESI 

Stati  Sìaiu  {Koitra  CorrUpandmxa)  — 1.  Elezioni  e  ringraziamenti  —  2.  Im- 
posle  antiche. e  naove  —  3.  Ancora  dei  fatti  ài  Aosta  -*  4.  Richiamo  dei 
Vescovi  al  Re —  5.  Morte  di  Silvio  Pellico. 

A .  Il  22 Gennaio  era  i\  giorno  «esegnafto  aMa  coBfv«MSiione  de'Co- 
mzii  eletteraU  per  la  nomina  dei  Depolati,  cbedoveané  essere^elet- 
ti'per  causa  denef4eEÌoni  doppie.  Cìraiidi  sferri  si  fecero  daUi^fiute 
Aei  fnìnrsterittt],  e  da  quella'dei  democratid,  éti^  unijier  esdhiàe- 
re,  dagli  altri  per  promuovere  Y  elezione  detf^ifv.  Brafferkx  Vin- 
se*^  i  demoeratioi  e  il  BroAerìo  osci  dall' unna-etettomletaflto  Bel^."" 
Gottegio^i  Cagliari,  ^nanto  >iiel  S.""  di  Genava.  «Gli  atnìoi  delApefb* 
no ,  elle  sono  in  Torino ,  Tolevafno  alt€»targK  «om  una  mvandta  4a 
Ioro<6sutt»niau  Ma  la  polizìa  vi  si  oppoae,  temendo  fone  ^he  dal 
vuoilo  non  si  potesse  passar e-a  qualche  cosa  di  pie  serio  ^  del  ohe  i 
^pocifiÀ  c«ttadiRfi  le'seppero  gfado^sìeeQiiie  qocHi^ebe'èesideraiio  tutti 
vivamente  un  po'  di  pace,  i  savii  mpramioanobe  grada  al  sig.  Srcrf- 
ferio  di  aver  pubblicalo  nel  suo.  giornale  (VoceééHa  lUberià^^  V^fbr.) 
rm  singolarissimo  rrogreieiaraenlo  ai  suoi  elettori,  hapercioccbè  ti 
Deputate  ^ostitueionale  netta  foga  delle  sue  solile  impfontitadim 
si  lasciò  sfuggire  una  folla  dì  verità  che  paiono  ma  quintessenza 
degK  articoli  ddla  CMIià  CatéoHea  intomo  agli  Ovdìnf  rappresenta- 
tivi, figli  ci  ha  detto  che  il  Gùterno  rappresénMito  ha  l'  jam^MMin 
di  raceogìme  il  mffrafh deXìa nrnggwr  parie  éeiciUadim :  ehe  essa 
|mò  essere  contaminato  ndla  ma  sergente ,  viziato  neUa  ma  meeur 
ziome ,  pertmtì^néne  me  ccnsefuenze.  Il  Brofiferio  ci  ha  confessaito 
che  A  potere  eBemtiw  riesce  a  oerromperele  popolari  elmom,  e  ailo* 
ra  il  mtema  rappresentatìvo  più  non  emsÉe,  Qnanto  alla  dignità  del 
Pbf lamento ,  il  Brofferio  ce  io  dipinge  come  jl  hK>go  dofo  s' intro* 
dusse  t7  daneim/te  ^  il  sareaimo ,  d  caviiHo ,  la  eorruziom ,  V  immo- 
rafNid,  ti  dnimw.  La^respomoHUtà  fnmi$teriale  egli  la  definisce 
«m'  amara  iroma.  La  retppresenkmza  namonale  egli  la  disse  scia- 
gvraia,  ed  il  felice  Piemonte  ce  lo  dipinse  come  il  paese,  in  coi  ornai 
ti  èuhitù  pfxbbticamtnie  dei  henefhA  delia  liberlà,  m  aahmma  lo  Sta- 
tuto^  si  perde  la  fede  nelle  popeìari  istUusnoni ,  ei  stanca  la  lunga 
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rassegnazione  e  si  dichiara  ìa  propria  stanchezza  con  pacifiche  ma- 
nifestazioni represse  col  ferro.  Vero  è  che  il  Brofferio  insieme  col 
Costituzionale  riprova  ogni  altro  genere  di  Governo.  /  Governi^  egli 
dice ,  sono  tutti  cattivi ,  e  qwinto  è  più  forte  il  Governo  tanto  è  più 
debole  la  nazione.  Ma  intanto  che  si  cercano  i  mezzi  di  vivere  senza 
governo,  il  BroQerio  si  contenta  dello  Statuto.  Fuol  ragione,  egli 
aggiunge ,  che  ci  atteìiiamo  al  Governo  rappresentativo  come  qwìlo 
che  ha  almetio  T  apparenza  di  soddisfare  ai  voti  di  tuUi  per  mezzo 
di  una  grande  transazione. 

Nel  medesimo  giorno  del  2  Febbraio  il  Parlamento  (giornale) 
conteneva  un  altro  non  meno  importante  ringraziamento  agli  elet- 
tori :  quello  cioè  del  Marchese  Gustavo  di  Cavour  fratello  del  Mini- 
stro, il  quale  pieno  di  tenerezza  per  le  istituzioni  rappresentative , 
Governo ,  egli  dice,  di  schiettezza  e  di  sincerità ,  ci  fa  sapere,  essere 
quivi  la  definitiva  sentenza  in  ogni  graia  quistione  riservata  alia  rei- 
gione  pubblica  e  alla  coscienza  universale^  le  quali  inappellabilmente 
pronunziano  sopra  tali  controversie  per  organo  dei  tre  supremi  Po- 
teri dello  Stato.  Tutti  coloro  che  conoscono  neir  onorevole  Marche- 
se un  filosofo  cattolico  hanno  trovato  per  lo  meno  singolare  che  la 
ragione  pubblica  pronunzii  inappellabilmente,  mentre  la  regola  sti- 
prema  delia  moralità  è,  secondo  il  medesimo  Marchese,  una  sola,  E 
come  mai  (hanno  essi  domandato  a  sé  stessi)  questa  sola  r^ola  di 
moralità  ha  dato  definitiva  sentenza  di  violare  concordati  e  leggi 
della  Chiesa,  e  potrà  domani  darla  sentenza  contraria?  Come 
mai  questa  sentenza  è  inappellabile  per  un  cattolico  che  riconosce 
la  Chiesa  r^ola  suprema  di  moraUtà  ?  Che  cosa  è  questa  coscienza 
universale  che  risulta  dalle  coscienze  diversissime  di  un  Brofferio , 
e  di  un  Gustavo  Cavour?  Ma  io  lascio  ai  vostri  lettori  il  coneiiiare 
queste  dialettiche  antinomie  e  passo  ad  altro  argomento. 

2.  In  questi  giorni  si  dovettero  fare  le  necessarie  dichìarazìom 
per  r  applicazione  della  nuova  tassa  personale-mobiliare  ;  ma  ben 
molti  se  ne  astennero  ,  e  ne  saranno  castigati  con  multe  ,  che  cre- 
sceranno il  mal  umore.  S'  erano  mandate  attorno  due  voci  ;  V  nna 
che  il  Governo  volesse  decretare  un  imprestito  forzato  ^  e  Y  altra 
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che,  viste  le  trisiìssinie  condizioni  del  Piemonte,  pensasse  di  sospen- 
dere r  applicazione  della  nuova  tassa.-  Sopra  la  prima  voce  la  Gaz- 
zella ufficiale  non  disse  sillaba  ^  ma  intorno  alla  seconda  protestò 
che  il  tempo  utile  per  la  dichiarazione  sarebbe  irremissibilmenU  sca- 
duto col  mese  di  Gennaio.  Siccome  però  non  si  cava  oro  da'ciotto- 
li ,  cosi  il  Ministro  delle  Finanze  ha  presentato  alla  Camera  dei  De- 
putati un  progetto  per  la  diminuzione  temporaria  del  canone  asse- 
gnato alle  Provincie  dello  Stato  dalla  l^ge  del  2  Gennaio  1853. 
Secondo  questo  progetto,  il  canone  gabellano  imposto  a  tutte  le 
Provincie  dello  Stato  in  L.  7,660,573  sarà  ridotto  del  decimo.  So- 
no eccettuate  però  dal  beneficio  della  diminuzione  le  due  città  di 
Torino  e  di  Genova ,  che  pagano  complessivamente  L,  1,956,958. 
Ma  volendosi  far  denaro  ad  ogni  costo ,  perchè  il  bisogno  è  gra-v 
vissimo ,  si  propose  ai  Deputati ,  e  questi  approvarono ,  una  leg- 
ge che  impone  una  tassa  sulle^pensioni  che  si  godono  alF  estero. 
Queste  pensioni  andavano  di  già  soggette  per  la  legge  dei  25  Mag- 
gio 1S52  ad  un'imposta  del  2  e  mezzo  per  OyO,  ed  ora  sono  aggra- 
vate d^  un'  altra  imposta  del  25  per  O/O.  Y  ha  taluno  che  vide  in 
questa  legge  il  pensiero  di  vendicarsi  di  certi  pensionati  che  non 
parteggialo  per  le  idee  libertine  ;  e  ciò  in  ispecie  considerando  il 
poco  vantaggio  che  avrebbe  potuto  rendere  air  erario  ;  vantaggio 
che  tutto  al  più  potrebbe  arrivare  a  L.  40,000  annue.  Il  Deputato 
Corsi  diceva  a  questo  proposito  nella  tornata  dei  23  Gennaio  : 
((  L* altro  giorno  quando  si  discuteva  la  legge  sull'abolizione  del  da- 
zio sui  cereali  Y  onorevole  signor  Ministro  delle  Finanze  ha  detto, 
che  un'  economia  di  250  mila  lire  era  poca  cosa ,  e  che  per  una  si- 
mile somma  non  valeva  la  pena  di  discutere  ^  ed  ora  che  si  tratta 
del  meschino  provento  di  30  a  35  mila  lire  ,  vorrebbe  insistere  af- 
finchè la  Camera  adottasse  questa  legge.  »  Senza  però  entrare  nel- 
le intenzioni  di  chi  propose  la  legge  mi  restringerò  a  notarvi  ciò 
che  fu  saviament^  detto  alla  Camera:  a  Che  la  tassa  del  25  per  OJQ 
sulle  pensioni  di  riposo  equivale  ad  intaccare  il  diritto  di  proprietà, 
dappoiché  la  pensione  rappresenta  il  corrispettivo  dovuto  dallo  Sta- 
to a  coloro  che  lo  servirono  colla  loro  capacità,  e  talvolta  con  danno 
della  propria  vita  e  sostanza.  » 
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3.  Vi  dirò  ora  alcune  parole  d'  un  libro  uscito  poeafa  in  Torino 
col  titolo:  Nolice  hisianqm  mar  lu  mmu  da  mom>0mmdiin$mneeti4m» 
nddeUi  VaUée  dUAoUe ,  dant^lujoumieBdeè  9B,  27  et^Dicmt- 
bre  1SS3.  L  Autore  è  ti  Conte  Ednmdo  Crolti  di  Goaligliole  Kdì* 
Siro  del  Re  in  ritiro,  il  quale  essendo  statotestìmonio^  oculare  dei 
fatti,  ed  arendo  anzi  potentemente  cooperata  colf  eflfasacìa. della 
sua  parola ,  e  per  la  stìma  cbe  gode  presto  gli  alDiÉanti  di  «parila 
valle  a  sedare  il  tumulto,  imprese  a  dettarne  U  racconto  per  isna»- 
tire  le  oakinnie,  e  sorgere  in  difesa  del  Clero.  Vuoisi  sapere  inoltre 
che  gli  ammutinati  posarono  le  armi  dietro  ttim<  scritta  segnata 
dair  Intendente  della  Protinda ,  doro  egli  diae?a  tra  le  altre  cose  : 
ti  l&ur  prmnei  qu'H  ne  bur  sona  rtgn  fmi;  seritta  che  gT  insorti  vol- 
lero avvalorata  colla  segnatura  del  Vescovo  e  del  Conte  CrotAL  Que- 
sti ,  da  quell'  onorato  gentiluomo  eh'  e^  è ,  quando  vìde^  che  quelli 
che  aveano  deposte  le  armi  erano  invece  imprigkmati  e  malcooci , 
recossi  subito  in  Torino  e  perorò  davanti  il  Consiglio  dei  Uioislri 
perchè  non  si  violasse  queste  spade  di  dtrilte  daib  gmti  (aìceeme 
disse  il  Conte  CroUi)  ,  e  si  mantenesse  la  data  parola.  Non  essendo 
poi  riuscito  a  nulla  ne' privati  eolloqoii ,  mandò  alle  stampe  il  suo 
racconto  appeUanéone  alla  ooscienaa  ed  al  giudizio  del  pubblico. 
Queste  ed  altre  cose  raeooetaiisi  nel  libretto  ;  in  eui  inoltre  si  addi- 
tano le  eogioni  dbe  hanno  potuto  produrre  que  oasi  deplorabili.  La 
causa  ramata  della  sonmossa,  a  giudizio  del  Conte  Grotti,  aono  gli 
assalti  contro  il  principio  oattolieo ,  donde-ilenivarono  T  imaMiralità 
e  r  agiteziooe  degli  spiriti.  Le  cause' ppossime  soao  la  carastia  e  la 
pubblicazione  di  nuove  imposte.  Egli  lAatJfe  come  nera  cabainia 
la  voce  die  incolpa  il  Clevo  d*  avere  aizzato  le  ire  dlque  popolani. 
Qualcuno  di  questi  interrogato  se  prima  di  aficiogerata  tale  impresa 
ne  avesse  avuto  il  consiglio  dal  proprio  Curato,  rispose  aegaUva* 
mente;  e  v'  bachi  aggiunse  come  il  Curato  si  fosse  adoperato  in 
tatto  le  mmiere  per  io^pedire  gV  insorti  di  partine;.  In  questo  rac-- 
conto  ai:dimostra  eziandio.coeM'prindpdinente  al  Vescovo  di  Aosta 
si  debba  F  aver  pacificato  i  villani.,  e  imfiedtto<la  spargimento. del 
sangue)  cittadino^  donde  a  imon  dritto  oonohiiide  T  illustre  autore , 
che  il  mezzo  più  acconcio  per  prevenire  nuove  sommosse  sarebbe 
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quello  di  fortificare  le  autorità  spiritaaii  e  studiarsi  di  crescere  l'in- 
fluenza e  refficaeta  della  loro  parola. 

Ciò  non  ostante  si  continuano  ad  imprìgkmare  ;dtrì  parroohi  del)a 
Valle  d'Aosta,  e  redo  ééW  Indépendant  del  30  Gennaio,  come  il  25 
di  quel  mese  fosse  tradotto  in  quefle  carceri  il  Curato  d'  (Mlomont^ 
e  vi  avessero  altri  mandati  di  cattura  que  Von  exicuterapeu  à  pm  y 
pour  ne  pas  wignumter  V  irritation  généraie,  Cest  tme  meswre  àieiie 
par laprudenee; cor Vhorizon BstenfUrnìmé^éi la  terre  faiVtentir ses 
frémiasemeHis.  Era  stato  catturato  T  Arciprete  priore  di  Nus.,  obe 
otto  giorni  dopo  renne  rimesso  in  liberta.  Non«ha  guari  fu  pure 
schiuso  il  carcere  al  Curato  di  S.  Marcel  ed  a  pareccU  villani. 
Restano  prigionieri  tuttavia  i  Curati  di  Donnas ,  d'  Issogne ,  di 
Champ-de-Pra  ,  d' Aniéy-St.  André,  il  Vicario  di  G%nod ,  ed  il 
Procuratore  del  Convento  di  Verrès.  Io  son  certo  che  verrà  ricono- 
sciuta rinnocenza  di  tutti  oostoro.  Un  eavoeriere  avendo  chiesto  ad 
un  villano  inriirigiennko,  se  uscito  dal  carcere  avrebbe  ancora  obbe- 
dito alla  voce  del  suo  Gi]rato,.gli  rispose  il  vilkmo,  che  appunto  tro- 
ravasi  in  prigìoDe  pernon  avergli  voluto  obbedire.  Egli  è  ornai  ma- 
nifesto che  o  i  Curati  delia  Valle  d*AoMa  non  ebbero  verun -sentore 
della  sommossa,  osi^taflaappeBQ,  si  adoperarono  con  tutto  lo  Be- 
lo per  impedirla. 

4.  1/  Vescovi  delle  tre  provincie  ecclesiastiche  di  Torino  ,  Ver- 
celli e  Genova  fortemente  sì  richiamarono  al'Re,  chiedendogli  pro- 
tezione pel  Clero  contro  una  fazione  che  non  cessa  di  oltraggiarlo 
co'sìwi  scritti  ed  attribuirgli  sentimenti  ed  azioni  di  cui  non  è  colpe- 
"oole.  ((  Por  troppo ,  dkeraoo  i  Vesctovi ,  il  nostro  paese  versa  og- 
gidì in  contingenze  molto  difficili  e  pericolose,  e  sefuwi  mai  sem- 
pre bisogno  di  perfetta  unione  dei  due  Poteri  ecdesiastico  e  civile 
per  la  quiete  e  la  prosperità  del  popolo  ,  al  presente  ve  ne  ha 
un'estrema  necessità  ;  ma  questa  unione  consiste  appunto  nel  con- 
tenersi r  uno  e  r  altro  nei  limiti  della  rispeitiva  giurisdizione.  » 
Conchiudevano  -supplicafndo  perché  si  accomodassero  le  differenze 
^  tuttavia  si  lamentano  tra  il  Governo  e  la  Santa  Sede  ;  differenze 
^he  angustiam)  la  coscienza  dei  fedeli ,  e  fomentano  le  divisicmi  néUe 
ftaniglie  e  nei  pam. 
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5.  Ora  debbo  darvi  una  ben  triste  notizia.  II 31  dei  mese  di  Gen- 
naio moriva  in  Torino  dopo  una  lunga  e  dolorosa  malattia  Silvio 
Pellico,  e  moriva  santamente,  come  avea  vissuto»  in  casa  della  gene- 
rosa  e  caritatevole  signora  Giulietta  Colbert  Marchesa  di  Barolo. 
Silvio  era  nato  il  24  Giugno  del  1789^  sfinito  dai  patimenti  menava 
da  parecchi  anni  una  vita  di  continue  infermità.  Ma  io  credo  che 
egli  abbia  sofferto  assai  più  nello  spirito  dell'  indegno  abuso  dì  li- 
bertà che  facevasi  sotto  gli  occhi  suoi  e  nel  suo  proprio  paese  ,  di 
quello  che  non  patisse  già  nel  corpo  pel  giovanile  desiderio  di  que- 
sta libertà  medesima.  I  libertini,  sempre  vili  e  sempre  tristi,  tacque- 
ro quasi  interamente  di  lui  dal  giorno ,  in  cui  diede  un  addio  a 
quelle  follie  liberalesche  che  avevano  adescata  Tinesperta  sua  giovi- 
nezza. Né  è  mancato  chi ,  ben  noto  in  Torino  pel  continuo  ver- 
sare eh'  egli  fa  la  bava  della  schifosa  sua  maldicenza  sopra  quanto 
vi  ha  di  più  puro  e  di  più  santo,  non  si  vergognasse  dì  annunziar- 
ne in  un  giornalastro  la  morte  con  formolo  pressoché  di  disprezzo. 
Ma  più  che  non  le  mancategli  adulazioni  dei  libertini ,  che  sempre 
fanno  ad  incensarsi  a  vicenda  e  in  vita  e  in  morte,  avranno  giovato 
al  buon  Silvio  le  preghiere  dei  ferventi  cattolici ,  che  a  quesC  ora  , 
speriamo,  ne  avranno  già  accompagnata  V anima  al  cielo. 

Toscana  (Nostra  Corrispondenza)  1 .  FÌDanz«  Toscane  —  2.  Ordine  nnovo  del 
merito  militare  —  3.  VAraldo  di  Lucca^  ed  altre  pubblicazioni.  —  -4.  Con- 
danna di  sicarii  —  8.  Carbon  fossile  toscano  —  6.  Miniere  di  ferro  —  7. 
Varietà. 

1 .  Secondo  Y  usato  comparve  ancora  quest'  anno  alla  pubblica 
luce  il  Rapporto  officiale  delle  Finanze  Toscane  per  T  esercizio  del 
1854.  In  esso  la  diminuzione  delle  entrate  dovuta  a  niun  altra  eau- 
sa fuor  che  alle  triste  vicissitudini  economiche  dell'  annata  ,  e  un 
qualche  aumento  di  spese  in  alcuni  titoli  del  servizio  pubblico  « 
fanno  presentire  pel  1854  un  deficit  di  un  milione  e  700  mila  lire. 
Né  lo  sgravio  altra  volta  accennato  di  un  milione  sulla  imposta  fon- 
diaria è  compreso  in  tale  deficienza  :  poiché  venne  fino  d'  allora  or- 
dinato che  si  sopperisse  al  medesimo  coi  fondi  del  debito  pubbli- 
co. L'aumento  delle  spese  è  in  massima  parte  assorbito  dalla  milizia. 
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Il  riordinamento  delle  truppe ,  le  quali  sono  giunte ,  per  quanto  il 
rapporto  asserisce ,  alia  loro  forza  compiuta,  viene  a  far  si  che  esse 
costano  pel  loro  mantenimento  oltre  i  7  milioni  e  600  mila  lire,  os- 
sia circa  6  milioni  e  300  mila  franchi.  È  da  osservare  per  altro,  che 
sopra  il  Ministero  della  guerra  pesa  il  mantenimento  di  un  vistoso 
numero  di  ufficiali  superiori  in  ritiro  ^  dei  quali  gran  parte  fu  ce- 
duta dal  cessato  Governo  di  Lucca  negli  accordi  fatti  colla  Toscana, 
ed  un^  altra  buona  porzione  fu  giubilata  o  messa  in  disparte  da  va- 
rìi  Goyemi  e  Ministeri  Fun  air  altro  succedutisi  nelle  vicende  del  48 
e  49  :  talché  stando  alle  pubblicazioni  officiali ,  oltre  il  manteni- 
mento deir  esercito  attivo  e  dei  suoi  ufficiali  superiori ,  è  gravato  il 
Governo  toscano  dagli  stipendii  di  8  Generali,  5  Colonnelli,  16  Te- 
nenti Colonnelli,  40  Maggiori ,  e  oltre  150  ufficiali  superiori ,  tutti 
in  riposo.  Dopo  il  Ministero  della  guerra,  quello  de'  lavori  pubblici, 
secondo  il  Rapporto ,  presenta  un  aumento  di  spese  per  le  garan- 
zie degF  interessi  alle  diverse  strade  ferrate ,  che  vanno  di  mano  a 
mano  compiendosi.  Nota  però  la  relazione  che  il  loro  naturale  svi- 
luppo ne  aumenta  annualmente  i  prodotti,  talché  l'erario  viene  cosi 
a  restame  progressivamente  sgravato  ,  come  è  notato  accadere  per 
la  strada  ferrata  centrale  Toscana  che  unisce  Siena  con  Firenze.  Il 
Rapporto  finisce  col  dimostrare  la  necessità  che  la  finanza  venga 
trattata  colla  più  severa  economìa,  e  senza  ammettere  gravezze  ul- 
teriori. 

2.  Un  nuovo  ordine  equestre  sotto  il  titolo  d  ordine  dd  merito 
tniUtare  è  stato  istituito  dal  Granduca  di  Toscana  per  premio  ai 
buoni  e  fedeli  servigi  che  verranno  in  futuro  prestati  nella  carriera 
delle  armi.  Quest'ordine  potrà,  come  il  francese  della legion  d'onore, 
fregiare  il  petto  non  meno  degli  ufficiali  che  dei  bassi  ufficiali  e  sol- 
dati. Anzi  a  quest'  ultimi  (cioè  ai  bassi  ufficiali  e  soldati  ) ,  la  croce 
del  merito  militare  darà  il  diritto  ad  un  soprassoldo  di  lire  cento 
aiV  anno.    ^ 

3.  Cessava  col  1853  il  giornale  semiofficiaie  che  nacque  prima 
•sotto  nome  ài^Conservatore  Costituzionale  ,  e  diventò  poi  Corriere 
dell'  Amo.  Né  sotto  il  primo  ,  né  sotto  il  secondo  di  questi  nomi 
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riu^i  A  far  buona  mostra  di  bò  ,  e  a  sostenére  i  provvedìmenii  del 
Governo  da  cui  era  stipendiato.  Ali*  incontro  V  Araldo  ,  giomoie 
sdentifioo  religioso  che  si  pubUtca  ia  Lacca,  sembra' pràndere  oo- 
velia  energia  nelle  sne  pubblicafi!Ìoni ,  e  promette  intinprendere  ia 
trattazione  di  argomenti  di  scienza  ecclesiastica  che  possano  tor- 
nare utili  al  clero  toscano  espedakienie  ai  parroehi.  Promette 
inoltre  di  tess^e  la  cronaca  idi  fatti  contemporanei  che  riguafdiDo 
la  Chiesa  e  la  Religione  ,  recando  ancora  oorrìspoodenze  sue  pito- 
prie  dalle  città  principali  :del  Granducato.  L'  :^al4Ìo  è  runieo  pe*- 
rìodico  religioso  che  ahUa  oggi  la  Toscana ,  e  iMne-a  raipone*  «sso 
invita  i  Vescovi,  il  clero,  e  i  buoni  cattolici' o^ere  unirsi  ecoope- 
rar seco  nella  nobile  e  sanlAÌntrapre8a,papchè  non  debba  «dirsi  che 
ììfyli  ieUa  luce  sm^  meno  prudanH  MfigK  del  secolo.  Teoinssimo  e 
proprio  alla  molta  diffusione  è  il  prezzo -delF  Araldo,  che  si  pub- 
blica ogni  settimana  e  costa  uno  scudo  V  anno.  La  Società  ToscuMt 
per  la  diffusione  di  buoni  libri  areva  fino  dal  1851  j^poalo  un 
premio  dii  trenta  zecchini  per  chi  avesse  scritto  un  libro  di  morale 
religiosa  pratica  da  diffondersi  nel  popolo,  il  quale  riuscisse  di  utile 
insegnamento  alle  famigUe  e  contenesse  i  principii  della  veraeéux»- 
ziooe  cattolica  rivestiti  di  amene  forme  di  stile.  Ora  temitosi  il  cob- 
. presso  dcdUa  società  avanti  S.  E.  Rma  Monsignore  ÀrcivesNxm>  «di 
Firenze,  sopra  ciwiiie  manoscritti  presentati ,  fu  giudicato  merita- 
vele  del  premio  quello  in  forma  di  racconto  avente  il  titolo  :  La 
hueua  Maria  ossia  ìaiSiormeu  edmoata  a  vera  pieiàddl  mdto  caitdBco; 
scritto  dall'  AJ)ate<Bamerì  Sanesi  di  Gastel-^Fiorentino.  V  opaseolo 
>v^rrà  dalla  sooieilà  pubblicato  tra  breve. 

4.  Il  consiglio  di  guerra  sedente  in  Livorno  condannò  «Ila  pena 
di  morte  nove  iiidividui  rei  di  cospirsaioni  e  trame  politìdie  ;  e 
palesati  autori  deir  assassinio  tentato  nello  scorcio  di  Noveiohre 
sulla  persona  del  Gonlaloniere  di  detta  dttà  Cav.  Luigi  Fabbri. 

Sembra  provato  che  Y  assassino  fosse  estratto  a  sorte  fra  di  «sri, 
le  cadesse  la  sorte  sopra  uno  della  rea  comitiva  originario  di  Geno* 
va  ;  e  «he  a  loro  altresì  debbasi  F  uccisione  accaduta  podù  mesi  or 
sono  di  UQ' soldato  austriaco  del  reggimento  Arciduca  Stefano.  "Si 
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dUeodeva^  per  la  eeecvioned^Ba  sentenza^  latefisiom  dM  proeagu 
sas  e  to' conferma  dehoomaiìdo  superiore  di  Milano. 

5.  Il  porto  di  Liwmo  ha  cootìnnata  e  condmia  tuttora  ad  essa* 
Te  aft)Uatodiba8tiiMiiti  carichi  di  grani  provenienti  adessoìa  ispe- 
eis^dagli  sodi  iAY  Egitto  e  dall'  America.  Ma  un  arrivo  stuto  notlH 
toooa 4KnnpiaceDia  dal  giornaletto ifom/eslo  dH  Porte  Pronto  é 
pIpetaÉo  dal  Jffmìisfìf  Tucano,  si  è  queHo  di  cpiaitro  Buitìmenti  di 
batidiara  Toscana  entrati  in  Livorno  il  25  Gennaio  carichi  di  cèt'* 
barn  fosuleidella  miniera  di  Monte  Baa^boli ,  provenienti  ^dXky  8(!al# 
ài  Torre  Mozza.  £  da  sapere  che  mentre  la  scienza  geologlea-venti' 
«ani'  faseoaforlavaidatle  ricerche  del  prezioso  litantrace  in  Italia  , 
senfeenaiandn  essero  imposibiie  la^esistenaa  di  easotiei  terreni*  dtri*» 
knpauaola.,  un  propdelario  della  ciltà  di  Pistoia  sostemito  dal  diH 
uroidi  una^oonpagnia  di  mercantr  di  Livofoo ,  orsetto  la  dinszipnei 
daii'  abile  ingegnane  franoeae  Pitiot,  die  principio  air  ardita  esoti^ 
vaaiaiie  dei  profandi  poa2i'<fi  Mente  Bamboli  e  Mente  Mas»  nelln 
peovinciadi  Massa  Marittima^  Di^  questo  eseafvaaiene  una  descriztof 
ne  assai  vivace  e  poetica  accolta  oon^oioh^  gradimento<dal  pubMìeoy 
pabblioavasi  pochi  anni  or  som  da  Leopoldo  Pilla  Professor  di 
geologia  nella  università  di  Pisa ,  e  poi  vittima  miseranda  deHn 
guerra  del  48.  11  fatto  è  che  ricohi  depositi'  oarìM>niferi  som  siali 
poi  ritrovati-,  la  miniera  fa  posto  in  attività)  e  nna  strada^femftto  w 
declive ,  che  appunto  è  detto  La  Carjfonifera  imiece  oggi4i  la  mi*' 
niera  al  Mediterraneo.  Vogliono  alcuni  che  scientificamente  non 
possa  chiamarsi  carbon  fossile  il  combustibile  di  Monte  Bamboli  ; 
rpa  per  buone  ragioni  parimente  scientifiche  non  può  nemmeno 
dirsi  lignite,  ed  è  piuttosto  una  sostonza  media  fra  questo,  e  il  vero 
ttlatilrace..  Laseiaodo  la  questione  alla  sciemBes  è  pere  daaapereriie 
molto'  esperienze  fan  riconoscere  questo  eseriìane,  se  non  atto  alle 
flisioni  dei  metolfi ,  cettomente  appropriato  aHe  locomotive  dèlie 
strade  ferrate ,  e  alle  macchine  dei  piroscafi ,  uno  dei  quali  non 
moMo «tempo  fo-andava  e  tornava  d» Palermo,  ad  un  dtnDfkceva 
to' traversata  di  Genova  e  Marsiglia  sealdaDdo  ambedue  lecaUtaìr 
eoi  oarbnn  fossile  di  Toscana.  Compiutasi  qaasi  affatto  nelidecoiwv 
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mese  la  ferrovia  carbonìfera  fino  allo  scalo  di  Torre  Mozza,  i  sigg, 
Mailland,  Caillou  e  Formigli  di  Livorno,  annunziavano  che  fra  bre- 
ve il  loro  combustibile  fossile  sarebbe  entrato  in  commiBrcio. 

6.  Anche  le  miniere  di  ferro  dell'  Isola  d'Elba,  affidate  alla  inda- 
strìa  privata,  vanno  acquistando  molto  più  esteso  sviluppo,  e  sem- 
brano volere  estendere  la  loro  importanza  mercè  la  produzione 
deiracciaìo  tratto  dal  minerale  oligisto,  i  cui  primi  saggi  dovuti  al- 
le cure  del  sig«  Carlo  Jackson  meritarono  al  medesimo  la  decorazio- 
ne del  merito  industriale  statagli  dal  Granduca  conferita  nel  mese 
di  Gennaio. 

7 .  Nuovo  e  grandioso  aumento  di  fabbriche  alla  capitale  ddla 
Toscana  si  sta  preparando  col  prolungare  la  bella  strada  conosciu- 
ta sotto  nome  di  Lung'  Arno  dal  ponte  della  Carraia  fino  alF  amena 
pubblica  passeggiata  delle  Cascine.  Sembra  che  i  terreni  compresi 
fra  la  citta  e  il  ponte  di  ferro  ,  andranno  venduti  ai  privati  per 
fabbricare  nuove  case  e  palagi  e  adornarli  di  giardini  che  sempre 
più  renderanno  gradevole  F  aspetto  e  il  soggiorno  di  Firaize,  e  da- 
ranno maggiore  spazio  alla  popolazione  crescente. 

La  Famiglia  Reale  ha  passato  i  primi  mesi  delF  inverno  nella 
città  di  Pisa ,  ove ,  sommamente  festeggiata  da  ogni  classe  di  per- 
sone, ha  unito  ciascuna  settimana  in  isplendide  società  la  nobiltà  Pi- 
sana e  Lucchese,  e  varii  forestieri  che  la  mitezza  del  clima  ivi  ogni 
anno  suole  richiamare. 

II. 

COSJS  STRANIERE. 

Inghilterra,  Spagka  e  Francia.  --  i.  Discorso  della  Regina  —  2.  Aportort 
delle  Camere  —  3.  Rigorosi  provvedimenti  contro  alcuni  pubblici  offiaaU 
di  Spagna  —  4.  Di  un  esercizio  letterario  fatto  in  Parigi  —  5.  Circolare  d^ 
Vescovo  di  Lucon. 

i .  In  Inghilterra  fu  aperta  la  più  importante  sessione  del  Parla* 
mento  che  siasi  mai  intimata  da  mólti  anni  addietro.  Fin  da  parec- 
chie settimane  erasi  fatto  invito  a'  singoli  membri  dell'Assemblea  di 
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noif  fallire  alF  intervento.  Tutta  Europa  attendeva  con  ansietà  il 
discorso  della  Corona ,  come  annunziatore  di  una  lotta  che  potreb- 
i>e  sconvolgere  per  avventura  le  sorti  del  mondo.  Il  discorso  fu  letto 
e,  secondo  rasjpettazione  degli  uni  e  il  timor  degli  altri,  diversamente 
giudicato,  sebbene  le  frasi  vi  sieno  chiare  abbastanza.  In  tali  allocu- 
zioni ove  ogni  virgola  si  scrutina  le  cento  volte  attraverso  le  lenti 
più  sottili ,  e  nelle  quali  pousi  opera  di  non  dir  per  ordinario  fuor- 
ché inutili  parole,  quel  poco  che  vi  fu  detto  non  ha  eertamente  una 
significazione  volgare*  Eccone  il  tratto  che  riguarda  la  guerra: 

M  In  sul  finire  della  passata  sessione  vi  esponeva  la  speranza  che 
il  litìgio  insorto  tra  la  Rùssia  e  la  Turchia  si  acconcerebbe  quanto 
prima  ;  la  speranza  non  si  è  avverata  e  vi  debbo  dire  a  mio  ramma- 
rico che  n*  è  conseguito  uno  stato  di  guerra.  » 

«  Ho  continuato  ad  operare  colla  concorde  azione  deir  Imperato- 
re deTrancesi  ;  né  ho  cessato  un  istante,  sebbene  senza  frutto,  dallo 
adoperarmi  co'  miei  alleati  per  conservare  e  restituire  la  pace  tra  le 
due  Potenze  belligeranti. 

c(  Non  verrò  meno  in  questi  tentativi  :  potendo  però  la  continua- 
zione della  lotta  tornar  gravissima  agi  interessi  dell'  Inghilterra  e 
dell'  Europa,  reputa  necessario  di  provvedere  a  nuovo  incremento 
di  forze  terrestri  e  marine ,  per  dar  vigore  alle  mie  rimostranze  e 
conferire  più  gagliardamente  alla  restituzione  della  pace. 

ic  Ho  dato  ordine  che  vi  sieno  trasmessi  senz'  indugio  gli  atti  di- 
chiarativi dejle  negoziazioni  finora  scambiate  sopra  quest'  affare  ». 

Tali  sono  i  perìodi  intorno  a'  cui  commenti  si  afiiiticano  ì  poli- 
tici d'  ogni  maniera.  Agli  avidi  di  guerra  paiono  saper  troppo  del 
pacifico  :  paiono  a'  pacifici  oltre  misura  guerreschi.  Non  è  da  tras- 
andate che  nel  compendio  di  quel  discorso  alcune  frasi  veramente 
offensive  al  Moscovita  si  diffusero  ad  arte  nei  primi  dispacci  telegra- 
fici per  tutto  Europa.  Accagionasi  della  mala  fede  il  Imes  da  cut 
eran  tolte:  sebbene  altri  reputino  con  fondamento  che  quel  versipel- 
le giornale  tenesse  acconce  ab  alto  le  parole,  non  quali  furon  let- 
te, tna  quali  volea  il  Ministero  fossero  intese.  Raccontano  inoltre  i 
giornali  una  circostanza  da  molto  tempo  inudita  nelle  storie  di  quel 
Serie  II,  voi  V.  31 
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paese  ^  ed  è  che  il  corteggia  reale  fu  in  quello  Steno  giorno  pìànM- 
te  fisohiaio  da  dciini  maie^oU ,  sebbene  la  moltitodìne  desso  Begoi 
di  grando  venerazione  aU>aiigietacomitÌTa.  Credeai  che  il  voUtoo 
insulto  fosse  diretto  alPrine^  Alberto  e  non  alla  Regina  uaifrenal- 
mente  riiqietlata  in  Ingbiitemu. 

2.  Finito  il  discooo  deUa  Ck>rona,  oonanoiò  immediate  la  éiseo»- 
sione  parlamentare ,.  di  cui  ecco  un  brevissiino  eenno.  Il  Conte  di 
Camanron,  lamentando*  la  necessità  della  guerra^  si  conaola  àà  non 
averla  provocata.  lanamone  ed  essere  questa  ben  provredula  delle 
forze  opportune.  Soggìngne  il  conte  de  Bude  ebe  il  Parianwnlo  sa- 
rà «inanime  nel  votare  i  chiesti  susiidii.  Quindi  il  marehesodi  Qan^ 
rioarde  sostenuto  da  altri  del  suo  partito  rampogna  il  fiaUnstto 
della  condotta  e  delle  peritanze  finora  mostrate  in  quella  quislione. 
Il  Ministro  delle  cose  straniere  Lord  Glirendon.si  discolpa  con  pa- 
role piene  di  forza  e-  di  dignità  provando  speoìdmente  dw,  sa  la 
guerra  è  ognora  terribile  ,  la  presente  torneitebbe  terrilnlissinifa  a 
tutta  Europa.  Anche  il  conte  d* Aberdeen  toglie  a  difèndepe  la  po« 
litica  del  Gabinetto  e  prega  TAssemblea  a  sosf^endere'il  gioiiao  fin 
dopo  Tesarne  de  doomnenti  spiegativi.  La  Camera  da'Gomufls  fu  aa* 
sai  piii  battagliera  e  sopm  tutti  armeggiò  a  caldissime  parale  eontro 
la  Russia  John  Russell.  A.  suo  avviso  sarebbe  follia  Taspettare  1nh»i 
osito  da*  negpziati  di  pace  col  Moscovita.  Spera  iLnohile  lord  die 
r Austria  e  la.Prussiaxsi  uniranno  alki  Francia  ed  air  Inghilterra. 

3.  A.  quanto  si  ricava  da'  giornali  e  dalle  oorrìspondbnze  s|mk 
ffmsie  ,  la  tranquillità  di  Madrid  non  è  qual  si  vorrebbe ,  apecial- 
monte  in  questi  tempi  in  cui  poco  beata  a  jntorfaidam  lapaee.  Ne' 
giorni  passati  h  dovettero  ammettere  rigomse^  prowidmEe  oontm 
pareeohi  capitani  che  si  mostravano  poco  docili  alla  vtolaati  sapM- 
ma.  Furono  abandeggiati  aleuni  Generali. della  oppo«ziona,  steì  ia 
luoghi  meno  pericolosi  fraalaeati.  Spedslmente  «antro  il  gea.  0" 
Donndl  si  provvide  cem  peeulior  rigore.  Drce  la  CornspwMfcnra 
d*  Uaoaadie  vennegli  intimato  di  purgarsi  tra  otto  inorai  «muti  il 
GoBBJglio  diguerra^elnon  essersi  recato^  sioeomen'wmai  comando, 
alle  isole  Cananei  Se  nel  breve  periodo  prefissogli  non  si  p^esenh» 
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terà  in  giudizio  (akri  4mmfP0  «I  suo  deslin»)^  sia  casto  dalle  milizie 
sptgauole  e  avuto  in  conto  di  dìaortore.  iteeo^hi  digìikarii  licen*- 
zioponsi  ^oQtaneanente,  tra*  qaali  ii  'Ministro  di  Grazia  e  Giu^izia. 
Insomma  Tatleiizioiie  d'^Euvopa,  per  «fornito  il  patisce* la  lotta  d'^O- 
rìente  in  cui  èassorta ,  cominèia  a  ri?o)gei^si  alla  Spagna  secondo 
i  differenti  affetti  e  le  contrarie  brame  de'  pacifici^  e  de'  bellicosi. 
Noi  riputiamo  p«re  e  semplici  inn^enancmi  le  novelle  del  MeMixger  de 
Bayofme,  secondo  le  fmli  il  Misislepo  spagnuokywrebbertsototo  di 
mandare  ad  effetto  un  ^'olpo  :ili  3uuk>:  mettere  Madrid  in  istaH» 
d'assedio  :  abolire  il  Senato  :  vineùiare  ki  liberlà  della  stampa  eoe.  ^ 
nondimeno  isiceome  altri  gioraalr  annuneìavono  la  scoperta  di  un 
alto  tradimento ,  c9édiam  bene  anche  noi  dì  aceemiarlo,  senza  ven- 
derlo piti  caro  di  qnel  chetsi  vaglia.  Osaervìan  imflne  che  i  colpi  di 
Stato  non  si  cemanioano  cosi  di  leggeri  a'  giornalisti  i  quali  di  lor 
natura  son  trop^po  iacondi  in'  discuterli  «rvcnoti  :  guai  se  ne  potes- 
sero sfrìngoeUare  qualche  cosa  prhM  del  compimento  ! 

4.  Dìeeil  proverbio:  Le  più  rare  novità  gii  fiorirò  in  altre  età. 
Il  qual  vero  se  rifulge  in  altri  moltissimi  ossi ,  nel  presente  si  fa 
manifeslo.  Nessuno  ignona  che  di  scolastici  esperimenti  non  fu  mai 
diletto  ,  e  a'  nostri  tempi  crebbe  il  numero  a  disamara^  cotalchè 
per  quanto  tornino  ad  incitamento  e  a  premio  alla  gioventù  stu- 
diosa ,  perduto  il  prestigio  della  rarità  i  son  divennti  cosa  comune 
da  non  farne  caso  oggimoi  ottne  la  cerehia  delle  domestiche  pareti. 
Pur  nondimeno  allorché  pnò  trorsene  un  importante  ammaestra- 
mento ,  anche  le  minime  cose  ivoglionsi  tener  in  gran  pregio  e 
rendere  pubbliche  e  solenni.  Tal  fu  a  nostro  giudizio  Y  esercitazio- 
ne letteraria  testé  ammirata  da  colta  udienza  nel  piccolo  seminario 
di  Parigi.  A  celebrale  nuovamente  non^sappiam  qual  titolo  festivo 
del  superiore  di  quella  casa,  vemicin  mente  al  retore  di  far-appren- 
dere  e  recitare  a'  suoi  discepoli  ona  commedia  piantina.  Fti  scelta  la 
Mo$tMari€  ossia  a  fantasma  corrette  air  «90,  ove  il  costarne  e  la 
troppa  oscurità  il  richiedevano  ;  e  i  giovani  personaggi  rappresen- 
taronkMcen'ispontenettà  pari  all'  ottenrione  grandissima  e  al  gusto 
ftegotape  che  ne  pigliava  auditorio.  Anche  l'anno  passato  leggemmo 
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ne'  giornali  di  altri  somiglianti  esperimenti  tentati  ne'  collegi  di 
Francia  ,  applauditi  dagli  spettatori ,  e  coronati  di  ottima  riusdta. 
Ecco  dunque  un  altro  esempio  che  manda  quel  rinsavito  paese  ad 
un  estremo  lembo  dell'  Italia ,  ove  si  adopera  da  qualche  tempo  di 
screditare  la  nobilissima  lingua  de*  Plauti,  de'  Terenzii,  de' Cicero- 
ni e  de'  Virgili! . 

E  poiché  parliamo  d' esempii  lodevoli  venutici  di  Francia,  aggiu- 
gnamovi  ancor  questo  che  nella  sua  semplicità  non  è  privo  d'istru- 
zione. Alcune  lingue  malevole  avean  diffusa  la  calunnia  che  il  caro 
del  grano  provenisse  precisamente  dalle.immense  moggia  che  i  pre- 
ti, i  nobili  e  le  comunità  religiose  ne  incettavano,  per  ksdarlo  mar- 
cire e  germinare  inutilmente  nelle  cantine.  La  voce  era  assurda, 
eppur  trovava  fede  in  parecchi  goccioloni  ;  tanto  più  che  a  darle 
qualche  aria  di  verità  assegnavasi  in  ispecie  una  casa  della  Puye 
abitata  dalle  caritatevoli  Suore  di  S.  Andrea ,  in  cui  spergiuravano 
i  maligni  d'  aver  veduto  introdurre  eccessiva  derrata  di  tramato. 
Eppure  quelle  Religiose  non  ne  aveano  nò  manco  la  provvisioDe  per 
tutto  Tanno  e  per  soprassello  alle  loro  strettezze,  in  quest'  annata  di 
carestia  ,  eransi  imposti  di  singolari  sacriQzii  per. limosinare  a  po- 
verelli. Malgrado  di  tanta  carità,  la  calunnia  fu  sparsa  e  ingrandita 
secondo  il  solito  fino  allo  scandalo.  Il  perchè  parve  a'  tribunali  di 
procedere  contro  i  diffamatori  ;  e  chiamatine  in  giudizio  tre  de  ca- 
porali e  convintili  di  mala  fede,  condannaronli  :  due  ad  un  anno  di 
prigionia  e  a  mille  lire  di  multa,  il  terzo»  siccome  meno  reo,  a  mi- 
nor castigo.  Se  di  tal  guisa  si  adoperasse  ovunque  il  bisogno  lo  ri- 
chiede, non  vedrebbersi  per  avventura  cotanto  vilipesi  i  più  benefici 
tra' cittadini  e  travolto  nel  fango  lo  stato  più  venerando  della  società; 
né  i  Governi  si  maculerebbero  per  indol^za  di  certe  io&Qiie  cui 
non  bastano  interi  secoli  a  cancellare. 

5.  Ne'  quaderni  dell'  anno  passato  toccavamo  de'  mali  immensi 
che  arrecano  le  propagande  d'empietà  collo  spargere  per  le  castdJa 
immagini  e  libretti  irreligiosi.  Il  sig.  della  Guéronnière  che  faceane 
rapporto  officiale  a  nome  del  comitato  parea  non  aver  parole  cl^ 
bastassero  a  sollecitare  lo  zelo  del  Governo,  perchè  riparasse  allo 
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scandalo  con  utili  provvidenze.  Queste  furon  tolte  a  varie  riprese  ^ 
se  non  che,  colpa  deirimperizia  di  chi  avea  carico  di  formarle,  riu- 
scirono mal  rispondenti  al  bisogno:  e  se  per  F una  parte  arrecavano 
pure  un  qualche  rimedio,  proibendo  sotto  gravissime  pene  lo  spac- 
cio di  molte  scritture  infernali,  tornavano  per  Faltra  a  nocumento, 
in  quanto  incaricandosi  della  vigilanza  uno  special  comitato,  resta- 
vane  sgravata  in  qualche  maniera  la  solerzia  de'  sacri  pastori.  Ora 
il  degnissimo  Prelato  di  Lucon,  accortosi  della  insufficieqza  di  tal 
provvedimento,  fa  avvertito  il  clero  e  in  ispecial  modo  i  curati  di 
sorvegliare  attentamente  i  venditori  girovaghi  di  libercoli  ed  imma- 
gini stampate.  Osserva  che  ne*  quattro  catalogi  de'  libri  ond'  è  per- 
messa la  vendita  havvene  de'  proibiti  da'  decreti  generali  o  speciali 
ie\Y Indice  ed  altri  assai  immorali.  Della  prima  classe  annovera  una 
grande  varietà  di  bibbie  protestanliche  di  differenti  ragioni;  della 
làeconda  e  della  terza  cita  parecchie  opere  o  apertamente  malvage 
0  pericolose  per  lubrico  veleno.  Quindi,  suggeriti  opportuni  con- 
sìgli intorno  allo  spaccio  di  certi  catechismi  e  d'  altre  operette,  se 
non  falsate ,  certamente  inopportune,  raccomanda  al  Clero  di  non 
sonnecchiare,  neppure  intorno  a'  libri  che  talvolta  si  distribuiscono 
in  premio  agli  alunni  de' collegi;  conciossiachè  spesse  volte  (e  noi 
pure  r  avemmo  a  deplorare  T  anno  scorso  in  Piemonte)  pretendesi 
ricompensare  la  virtù  de'  giovani  con  porgere  loro  in  pessime  scrit- 
ture consigli  immorali  o  dottrine  irreligiose. 

Baden,  Nassau,  Prussia  e  Sgaudiuavia.  —  i.  Questione  religiosa  nel  Gran  Du- 
calo di  Baden  ^  2.  Nel  Ducato  di  Nassau  —  3.  La  Prussia  si  prepara  un  por- 
to nel  mar  nordico  —  4.  NeutraliUk  della   Scandinavia  riguardo  alla  guerra. 

i .  Si  stampò  nella  Gazzetta  officiale  di  Nassau  essere  felicemen- 
te terminato  il  conflitto  religioso  del  Gran  Ducato  di  Baden:  sciolto 
il  Consiglio  ecclesiastico:  abrogato  il  decreto  del  7  Nov.  con  tutte 
le  sue  conseguenze:  e  pròssime  ad  avviarsi  trattazioni  colla  S.  Se- 
de, per  determinare  i  diritti  della  Chiesa  cattolica  e  dell'  Episcopa- 
to. Noi  facciam  voti  perchè  si  avveri  quanto  prima  la  consolantissi- 
ma notizia;  finora  però,  confessiamo  Ai  non  aver  sentore  della  realtà 
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di  essa^  di  saper  anzi  ette  la  vessazione  diminuisce  bensì  »  n)a  conti- 
nua tuttavia.  Nella  rispósta  della  seconda  Camera  al  discorso  della 
Corona  trovammo  frasi  e  periodi  veementi  contro  Y  Arcivescovo  e 
r  operato  dal  suo  clero;  di  modo  che  dal  nuovo  Parlamento  divotis- 
snno  al  Ministero  poco  o  nulla  è  a  sperare.  La  qual  divozione  fé  pro- 
Bnnziare  bonamente  ad  un  giornale ,  che  dunque  la  Chiesa  non  è 
eoià  perseguitata/,  conciosstaché,  se  veramente  fosse,  i  cattolici  del 
i|)aese  superiori  del  doppio  a'  protestanti,  non  avrebbero  eletto  a  de- 
iputati  della  naziione  uomini  ligi  al  Gabinetto. persecutore.  Ridicolo 
argomento,  siccome  ben  osserva,  secondo  l' ordinaria  sua  acutezza, 
r  Universj  il  quale,  chiamati  a  rassegna  tutti  gli  Stati  costituziona- 
ili,  fa  toccar  con  mano  che,  eziandio  ove  il  paese  è  tutto  cattolico, 
rado  incontra  che  un  Ministero  ostile  alla  Chiesa  non  si  sappia  cir- 
condato d'una  Camera  a  sqo  talento.  Ma  non  è  qui  luogo  dì  discute- 
re tal  quistione.  Anche  i  pKmi  ed  i  secondi  tentativi  dì  Moqs.  Ket- 
teler  Vescovo  di  Magonea* tornarono  infruttuosi.  Ottenne,  è  vero, 
il  degnissimo  Prelato  onorata  accoglienza  dal  Principe  reggente  e 
da'  suoi  Ministri  ;  venutosi  pepò  alio  proposte  di  accordo ,  ogni  cosa 
andò  in  fumo ,  e  hBadische-Landeiteilung  annunziò  tosto  che  k  le 
trattazioni  furon  rotte  p^^hè  Y  Are.  di  Friborgo  dichiara  di  non 
voler  cedere  punto,  delle  sue  esigenze  »;  come  se  i  diruti  rìcbianati 
dal  venerabile  vegliardo  fossero  suoi  pretesti  e  non  diritti  della 
Chiesa  di  Dio. 

Nondimeno  noi  nutriamo  speranza  che  la  vessazione  sia  per  cessa- 
re più  presto  che  commiemeiite  non  si  aspetta.  Il  Prìncipe  reggente 
accolse  già  di  buon  animo  gli  anguriì  inviatigli  per  lettera  dalTotti- 
mo  Mons.  Vicari  all'appressarsi  dell'anno  nuovo,  e  degnossì  mandare 
a  ringraziamelo  un  suo  aiutante  di  campo,  il  che  non  «vea  mai  &tto 
per  r  addietro.  Lo  stesso  Princij^e  nel  discorso  della  ceffona «noaW* 
soiò  vedere  il  più  {uecolo  indizio  di  animosità  verso  il  Prelato  e  prò* 
mise  anzi  di  procacciare  che  il  dissenso  si  componga.  Anzi  è  tale  b 
fiducia  comune  nel  buon  animo  del  Prìncipe,  che  inessiino  ow  in- 
colpare altri  della  vessazione,  fuorché  i  suoi  Ministrò,  i  quidisono 
in  voee  di  manipolare  essi  soli  tutto  il  disordine.  «Se  la  ^verìtà 
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potesse  gingnero  agU  orecdil  del  Sovrano,  dioono  i  eattcdid  di  coli^ 
DOi  riputiamo  che  esso  raostrorefaìie  a'  falda  qatato  oi  disse  ooU» 
pardl&,  essergli  cioè  la  eattolica  rcligicae'  non  meno  a  coore'deHa 
sua  propria  reli^ose  ».  Aggiungasi;  ìm  saeiìta  del  Presidente  della 
CaflKra;Bon  caduta  comtt  per  io  paesatodaiiundobe  ditettore  delCòa^* 
sigUoeDcteaiaslioo^  ma  in  peisom  riputata  non  ostile  alia  S.  Sede. 
Aggiungasi  il  lasciaflsiicineolare'ltlMrameiitenel  paeseil-iiUMutione' 
ponliikiary  addbeae.pooo&  con  tanto-sigofe  ai  procedesief  contro 
qualsiasi  stanpa  intorno  gli  dtìmi  fatti  diri' Governo  oontro  Monsv 
Vicari.  AggioBgasL  V  opinione  eatiolioa  centro  oni ,  eheccbfc^na  às^ 
ceno  i  deputati,  è-duro  al  Gabinetto  bades»  il  calcitrane,  special- 
ìmnià  dopo  le  seiennì  parole  di  buona  parte  dell*  ^isctipatostra»* 
niero.  Aggiungasi  infine  la  Notai  che  dlceai:  inviata  dell  Austria^ 
e ,  se  non  errano  i  giornali ,  i  buoni  uffici  della  Francia ,  pereiè 
cessi  una  volta*  la  presente  vessazione ,  e  ai  vedrà  che'  tali  argo**- 
menti  non  sono  di  tenue  valore  per  allettare  speranza  e  neoder 
probabilissima  la  voce  corsa  ne*  periodici  che  il  Gran^  Ducato  siar 
finalmente- deciso  di  appianare  ogni  differenza,  eatcando  in  dirette 
trattazioni  colla  S.  Sede. 

2.  ÀAcbe  in  Nassau  corrono  sinistre  voci  di  ulteriori  tribolaek>- 
ni  e  perfino  di  prossima  cattura  del  proprio Pielato.  IlGovemo  nea 
sarebbe  forse  alieno  dall'  imitare  le  prodene  del  GaUnetto  badese, 
ove  Topinione  pubblica  noi  disapprovasse  energicaaiettle.  Oltre  di 
cbe  la  discordia  non  èq[uivi  cosi  complicata  né  le  esi^eue  laicali  co** 
tanto  fastidiose.  Eccone  il*  punto  principale.  D  Vescovo  di  Limbor- 
go  avea  invitato  il  Governo  a  produrre  i  suoi  titoli  di  patronato  per 
li  benefizit  vacanti.  Questo  noi.  feeenei  tempo  stabilito  ;  per  la>  quai. 
cosa  il  Prelato  provvide  da  sé  ad  otto  cure.  U  Gabinettp-  rffiuftii 
di  riconoscere  i  nuovi  curati  e  volle  impedire  che  loro  si  dessero  le* 
congrue  entrate^  nondimeno,  dappoiché  non  intendeva  che  il' popolo, 
restasse irodaio de*  suoi  pastori ,  dispeseche  ìnveoe  àA  titolo  di 
curati  si  avessero  soltanto  il  nome  e  le  propitie  di  sempiici  ammini* 
stratori.  Havvi  pure  alcun  altro  punto  di  dserepanca  ^  e  se  per  ora 
si  tace ,  debbesi  precipuamente  alla  fòrza  monile  della: popelazioae 
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che  è  svisceratissima  pel  suo  sacro  Prelato.  In  prova  di  che  ar- 
rechiamo questo  solo  avvenimento.  Essendosi  sparsa  la  novella 
che  il  Vescovo  di  Limborgo  sarehhe  stato  rapito  a  forza  e  tra- 
dotto in  una  fortezza,  il  popolo  accorse  verso  sera  sotto  le  finestre 
deir  amato  Pastore  intonando  a  coro  inni  di  fiducia  nelF  assistenza 
celeste.  Affacciossi  al  halcone  il  sacro  Pastore  e  improvvisò  alla  fol- 
la una  dolcissima  allocuzione  e  la  gente  infiammarsi,  dar  segni  di 
gran  letizia,  e  far  plauso  alla  sua  parola,  finché  una  voce  uscita  dal- 
la moltitudine  ebbe  gridato  :  In  chièsa.  Detto  fatto  -,  tutta  la  grande 
adunanza  è  raccolta  nel  tempio  e  ad  alta  voce  vi  recita  preghiere: 
v'  accorre  pure  il  Vescovo ,  si  veste  degli  abiti  pontificali ,  prega  e 
poi  rivoltosi  al  gregge  esortalo  con  infocata  parenesi  alla  confiden- 
za in  Dìo  ,  e  allo  spirito  d*  orazione  e  soprattutto  air  osservanza 
delle  leggi  divine  ed  umane.  Pianti  di  qua,  pianti  di  là  ^  indescrivi- 
bile r  allegrezza  comune.  Ecco  i  Prelati  che  la  stampa  irreligiosa 
vitupera  del  titolo  di  sovvertitori  e  di  demagoghi  !  La  lotta  di  Nas- 
sau non  è  forse  cosi  vicina  allo  scioglimento.  ^ 

3.  Tra  le  voci  che  corsero  dapprima  con  poca  fede  e  furon  poscia 
avverate  è  da  segnalarsi  la  compera  fatta  dalla  Prussia  di  un  can- 
toncino  verso  mare  delF  Oldemborgo  per  costruirvi  un  porto  di 
guerra.  Cadde  la  scelta  sopra  le  vicinanze  del  fiume  Jahde  assai  ac- 
conce  ad  apparecchi  militari  ;  la  qual  cosa,  dicono  i  fo^li  tedeschi, 
torna  ad  utilità  delle  due  parti  contraenti  ;  che  la  Prussia  per  mez- 
zo d'  una  via  ferrata,  da  condursi  come  tosto  Y  erario  glielo  con- 
senta ,  si  legherà  al  mar  del  Norie  :  e  Y  Oldemborgo  verrà  per  tal 
guisa  in  quelle  coste  protetto  dal  suo  provvido  vicino.  Né  il  com- 
mercio oldemhorgcse  avrà  punto  a  patirne ,  essendo  il  nuovo  porto 
alle  sole  .fortificazioni  di  guerra  destinato.  La  Prussia  comincerà 
quanto  prima  i  suoi  lavori,  eserciterà  la  polizia  della  rada,  avrà  di- 
ritto di  Sovrano  sopra  il  comperato  territorio,  gli  abitatori  del  quale 
dovranno  risolversi  nel  presente  ÌSM  o  di  rimaner  sudditi  dell'  an- 
tico o  di  passare  sotto  la  giurisdizione  del  nuovo  Signore  ,  intorno 
a  che  sono  pienamente  liberi.  A  pagamento  della  compera  di  tali 
concessioni  sborserà  la  Prussia  entro  tre  anni  all'  Oldemborgo  un 
mezzo  milione  di  talleri. 
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4.  Della  Danimarca  e  della  Svezia  dicemmo  altrove  il  contegno 
che  intendono  serbare  nella  guerra,  ove  questa  si  facesse  più  ostes- 
sa. Ora  ii  Faedralandet  reca  il  testo  officiale  della  Nota  spedita  a 
tutte  le  Potenze  marittime  e  agli  Stati  littorali  d'Europa  e  deirAme^ 
rica  di  Settentrione.  Yi  si  dice  in  sostanza  che  la  Danimarca  ,  di 
concordia  colla  Svezia  eNorvegia  resteranno  irrepugnabilmente  neu- 
tre nella  lotta,  quindi  s'asterranno  da  ogni  provvedimento  in  favore 
0  in  danno  di  qualsiasi  delle  parti  belligeranti  :  e  che  tranne  quello 
di  Cristiansò,  ogni  altro  lor  porto  resterà  aperto  a  navigli  guerrieri 
de'  due  partiti:  pe'  mercanti  pòi  non  vi  sarà  ostacolo  in  nessun  porto 
siccome  usàvasi  per  lo  addietro.  Ogni  nave,  sebbene  di  nazione  bel- 
ligera, vi  si  potrà  dunque  fornire  di  qualsivoglia  derrata  ,  fuorché 
delle  merci  che  appartengono  a  contrabbando  di  guerra.  La  dichia- 
razione della  neutralità  scandinava  è  dunque  indubitata.  Nondime- 
na  il  Tinui  cita  lettere  di  Stoccolma,  le  quali  asseriscono  che  le  osti- 
lità contro  la  Russia  crescono  ogni  giorno  in  tutta  la  Scandinavia  : 
non  poter  questa  rimaner  incerta,  ove  scoppiasse  una  vera  guerra 
d'Europa:  i  Russi  aver  esteso  le  loro  fortificazioni  m  Aland  (distan- 
te SO  miglia  di  mare  da  Stoccolma),  e  minacciare  la  Svezia  da  quel 
lato  :  anche  i  Danesi  temere  assai  per  Bornholm  ed  aver  perciò  raf- 
forzato i  presidii  del  castello  di  Hammerhauss  e  di  Svannicka  :  per 
altra  parte  non  aver  la  Scandinavia  da  temere  il  Russo  potendogli 
opporre  un  200  mila  uomini  e  400  (!)  legni  da  guerra.  Cosi  il  7K- 
tnes  per  mezzo  del  suo  corrispondente,  con  gravissimo  pericolo,  se- 
condo noi,  di  scanod>iare  ambedue  per  realtà  i  lor  fervidi  desiderii. 

Questione  d*  Oriente.  —  i .  Qualche  cenno  sopra  i  fatti  di  Csetate  ecc.  — 
2.  Gli  Ambasciadori  russi  a  Parigi  ed  a  Londra  ed  il  conte  Orloff  —  3.  La 
nave  ingl^e  Retribution  a  Sebastopoli  —  i.  Mal  umore  de'musulmani  con- 
tro i  cristiani  —  5.  Ritorno  del  naviglio  unito  a  Costantinopoli  —  6.  La 
Persia  riguardo  alle  Potenze  belligeranti  —  7.  Nelle  Indie  si  crede  proba- 
bile rinvasione  russa. 

1.  Si  vede  proprio  che  i  giornalisti  non  sono  figli  di  profeti. 
Qual  è  de'  periodici  che  non  abbia  vanamente  pronosticato  intorno 
a  parecchie  contingenze  della  quistione  orientale?  Fin  dall*  esordio 
della  contesa  era  comune  opinione  che  la  lotta  ahneno  a  tempo  ce»- 
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«endbtbe  coir^ftwaiizarsi  de'  rigori  »dd  vmao.  Qutsti  flopraggtuoiero 
OOB  nMiAo  (^pudì  degli  «wi  passati  *,  q^pare,  se  ne  t€^  dcaae  pò- 
che;  fiettimane,  si  acaraiDueciò  qpiasi.  aempm  saiigniiioBaneirte  e  nei 
giorni  più  nigtdi  y'  ebbero  ibattagiie  e  urti  >fiierì»ira  tea  iuBrasdie 
dì  maft  e  :nevi,  ghiacci  e  panèani  di  lem.  Bìse^Mt^par  £re<he{ii 
animi  siana indragaii^seinan basta Ji ntoderarli tonta inclemana di 
Atagione!  La  iotta  dunque  continua  più  die  mai  aoamìta  e  tfap»- 
cbi. giorni  intenderemo  farse  qnalche  nutyvo  fatto  stnqpitoai  intor- 
no a  quella  Cahifat,  che  dapprima  disprezzata  come  d*  intfb'Ie  pò*- 
fiitara  e  or  ditesi  ^ivenuiavJa  Troia  della  presente  contesa*  <mì  ap^ 
paìieedii  recìproci  di  offesa  e  difesa  sono  enormi  ;  qnìndi  lanmclfia 
o  f u  0  sarà,  se  ancor  non  airvenne,  fortunosa  e  micidiale.  Diciamo 
se  ancor  nonarvenne,  parche  finora  nulla  se  ne  conasce,  eaeBtre 
paorecchi  giornali  ae- parlano  come  di  cos&  accaduta,  essi  eDofondeno, 
fiiseondo  noi,  ^i  aevveoimenti  di  Csetale  e  de'luoghì  circeslaDtì  poea 
discosti  da  Calafiat ,  coli'  assalto  di  Calafat  istessa.  Per  altra  parte 
dieenrasi  che  Y  attacco  contro  questa  città  oomincerabbe  H  19  Geo. 
«  di  questi  giorni  potrebbero  arrivare  le  notizie  dcUe  priflEia  bitta*- 
glie ,  ohe  noi  però  non  aUbiomo  ancora  avaite.  Ha  nel  Catto  di  Gse- 
tate  chi  fu  ^véncitore?  Ambedue  gli  eserciti  sten^tanoao  kr  boUdli- 
tini  ed  aml)ediie,^ià  s'inÉende,  vi  magnificarono  lalor  <«ittoriaebey 
secondo  il  solito,  è  costata  al  nemico  immense  perdite  di  maaiiioni 
e  di  soldati*,  poco  il  danno  proprio.  Esaminando  però  i  raf  poiti  uf- 
ficiali che  quisiei  e  quindi  se  ne  pobblicaronoepassandoal  cneuio* 
lo  le  comuni  milianterie  non  meno  che  i  confessati  danni ,  ci  sam- 
bra poter  affermare  che  la  tenzone  fu  sanguinosa  sopra  tutte  le 
minchie  finora  cimentate  nella  .presente  guerra,  £  che  il  guasto  più 
terribile  abbaio  il  Busso  ,  sebbene  il  Turco  isiane  pur  rimasta  assai 
danneggiato.  Aknni  turcofili  fecero  ascendere  a  quattro  onlalMo- 
scoviti  rimasti  sul  campo  :  per  converso  i  turcomachi  dissero  tre 
mila  i  caduti  Musulmani.  Il  qua!  numero  sebbene  ci  paia  oltre  ra- 
gione accresciuto,  orediain  nondìmeoK)  che  non  scfirastia  al  vero  di 
lunga  tratta.  Il  Tifms  annunzia  che  il  piiadpe  GoKariiiakofflu  de- 
stituito daUo  Czare  e  inviatogU  ordine  di  ritirarsi  ndtle  sne  terpe:  a 
lui  SMcoederdìbe  il  Gen,  Schilder  capo,  del  Genio  militare  partita 
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recentemente  da  Varsàvia  con  ordine  di  gittar  ponti  sopra  il  Danu* 
bio  e  dirigere  il  varco  de' Moscoviti.  €he  tal  inaspettato  gastigo  si 
riferisca  alle  battaglie  di  Csetate?  Noi  attendiaoio  la'conftnrma  di 
questa  strana  novella* 

2.  L'ingresso  del  naviglio  unito  nelFEuMno  non  si  ebbe  a  Pietro- 
boi^  per  caso  di  guerra.  Quindi  l' imperator  Nicolò  mandò  dire  ai 
suoi  legati  di  Parigi  e  di  Londra  ;  chiedessero  esplicazióni  ai  due 
Governi  delie  loro  mire  in  tal  provvedimento.  Dunque  i  due^  am** 
basdadori  russi  non  eran  partiti  in  tutto  Gennaio  da  quelle  capita- 
li ,  dappoiché  lo  Czare  inviava  loro  commissioni  e  nuovi  afiàri  a 
discutere  ;  anzi  egli  è  certo  che  quel  di  Parigi  intervenne  poscia 
ad  una- festa  di  ballo  delF  Imperator  Napoleone.  Quasi  nello  stesso 
tempo  partiva  «Ila  volta  di  Berlino  e  di  Vienna  il  conte  Orloff  che 
dicono  assai  intrinseco  di  Nicolò  coir  impegno  di  straordinaria  mis^ 
sione»  Qaati  sieno  le  risposte  categoriche  de'  due  Gabinetti  della 
Senna  e  del  Tamigi  ignorasi  da' profani  a'  sublimissìmi  misteri  della 
diplomazia.  Pretendesi  nondimeno  che  ambedue  abbian  rifiutato  di 
darne  in  sulle  prime  ;  che  poscia  Inghilterra  abbia  risposto  confor- 
mente  aU'uUìmo  discorso  defla  Corona,  sebbene  colle  solite  mode-f- 
razioni di  uso,  e  Francia  alleata  com'  è  della  prima,  sia  costretta  di 
dar  pooo  buone  parole  airincarìeato  russo.  Per  la  qual  t^osa  la  par- 
tenza de'  due  Ambasciatori  è  da  tutti  tenuta  per  certissima  ed  im- 
minente. Intorno  alla  missione  del  Conte  Orloff  variano  le  conghiet- 
ture:  chi  suppone  che  per  trarre  Vienna  e  B«rImo  dal  Iato  dell'Au- 
tocrate, chi  per  esporre  loro  le  pacifiche  intenzioni  delio  stesso,  chi 
infine  per  suggerire  ad  ambedue  di  attenersi  a  stretta  neutralità:  in 
una  parola  non  se  ne  conoaoe  il  vero  scopo. 

3.  Ricavasi  dalle  ultime  novelle  che  il  naviglio  alleato  si  diresse 
alla  volta  di  Sinope  dove  giUò  l'ancora' per  qualche  tempo.  Intanto 
la  fregata  inglese  a  vapore  la  JStstrihuHon  reoavasi  difilato  a  Seba- 
stopoli per  apportarvi  dispacci  e  ripetervi  dite  macchinisti  inglesi- 
caduti  prigionieri  nel  disastro  di  Sinope.  È  curioso  il  modo,  con  che 
narrasi  'Sia  penetrata  nd  porto  rosso.  Profittando  d^una -fitta  neb- 
bia tanto  seppe  aliare  intoraoche,  colto  il 'destro,  vi  s'intruse  di  re^ 
pente  a  mo'  di  bomba  lanciatavi  d'aito  mare.  Indarno  le  seolte  russe 
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fecero  lor  indizii  accennandole  di  scostarsi  ;  indarno  spararono  aV 
lo  stesso  fine  parecchi  colpi  di  cannone  (senza  palla  s' intende  :  che 
ambasciador  non  porla  pena  e  la  più  piccola  scalfittura  sarebbe  stata 
caso  di  guerra).  Il  battello  avea  già  levato  in  alto  la  bandiera  in- 
glese e  dato  segno  di  recar  dispacci.  Fu  mestieri  accettarli  :  quindi 
un  andare,  un  venire  di  burchielli  russi  per  sollecitarne  la  partenza 
e  quella  intanto  temporeggiare,  finché,  venutosi  al  levar  delfanco^ 
ra,  si  trovò  aggrappar  cosi  forte, che  ci  volle  attorno  assai  più  tem- 
po deir  ordinario  in  simile  maneggio.  I  lettori  hanno  già  capito  la 
ragione  delPindugio.  Era  per  dar  tempo  agli  ufficiali  francesi  e  in- 
glesi che  si  trovavano  a  bordo  di  abbozzare  la  pianta  della  città,  ri- 
trarre i  forti  che  la  difendono,  e  calcolare  dal  numero  delle  navi  ivi 
raccolte  quante  incirca  fossero  ancor  disperse  per  TEusino.  E  che 
questa  fosse  la  mira  principale  di  quelPardita  comparsa,  argomen- 
tasi eziandio,  secondo  il  Con«/tfu(t'onfie{,dair essersi  poscia  ritirato  il 
battello  inglese  senza  curarsi  della  risposta  a'  suoi  dispacci.  Fu  dessa 
la  prima  nave  guerresca  di  estraneo  vessillo  che  penetrasse  nel  por- 
to di  Sebastopoli,  dopoché  questo  appartiene  al  Moscovita.  Soggiu- 
gne  il  giornale  testé  citato  a  cui  resta  la  fede  del  racconto  y  che  gli 
officiali  esploratori  vi  contarono  da  800  cannoni  ordinati  in  batte- 
rie, e  che  la  città  é  difesa  da  quattro  forti ,  di  cui  i  tre  primi  sono 
muniti  di  120  ,  il  quarto  di  400  pezzi  d' artiglieria.  Dopo  la  qua! 
ricognizione  cinque  fregate  turche  accompagnate  da  sei  della  flotta 
unita  portarono  a  Batum  (altri  dicono  a  Trebisonda)  ,  truppe  e  pe- 
cunia per  rafforzare  Tesercito  dissipato  ne'  limiti  delFAsia.  Si  sa  che 
tra  via  non  iscontraron  il  nemico  ;  perciò  la  novella  diffusa  d'una 
battaglia  navale  é  affatto  priva  di  fondamento. 

4.  Facevansi  ne'  primi  mesi  della  guerra  meritamente  le  mera- 
viglie che  i  Cristiani  dell  impero  turco  fossero  lasciati  respirare  e 
si  spegnessero  a  poco  a  poco  contro  di  essi  gli  antichi  odii  ddla 
superstizione  musulmana.  Da  qualche  tempo  non  è  più  cosi.  I  poveri 
Cristiani  sono  in  angustie  neJle  provincie  ,  né  abbastanza  li  franca 
la  rigorosa  disciplina  della  capitale.  Più  d'  una  volta  ebbero  ad  ab- 
barrarsi  in  Costantinopoli  stessa,  e  speciahnente  ne^  giorni  della  ri- 
volta de'  softas  corsero  non  lieve  pericolo.  Questi,  come  dicemmo^ 
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venDero  rintuzzati  e  i  lor  caporioni  condotti  a  Creta,  parte  nella* 
grand'  isola  di  questo  nome  ,  e  parte  in  un  isolotto  a  meriggio  che 
appellasi  gozzo  di  Candia.  Ma  il  fuoco  della  compressa  ribellione  con- 
tinua e  se  non  può  erompere  dalF  ordinario  cratere  della  capitale  , 
geofe  e  sibila  e  sbuca  qua  e  colà,  siccome  avvenne  recentemente  in 
Eraclea  dove,  penetrata  in  chiesa  una  piccola  mano  di  forsennati, 
precipitò  sopra  un  drappello  di  cristiani  che  vi  si  trovava  raccolto, 
evi  commise  soprusi  ed  uccisioni.  Il  Journal  de  Conètaniinople,  rac- 
contando r  avvenuto  cercò  di  attenuarlo  ;  ma  V  esservi  dovuto  ac- 
correre dalla  capitale  un  uffizial  maggiore  ad  opprimere  il  tu-- 
multo  e  incarcerare  i  rei ,  lascia  trasparire  che  il  fatto  non  fu  di 
poca  rilevanza,  specialmente  ove  si  consideri  la  lentezza  dei  Musul* 
mani  in  provvedere  a  simili  tafferugli.  Il  Govennoperò  è  fermissi* 
mo  d' impedire  il  disordine ,  siccome  costa  dal  firmano  pubblicato 
nello  scorso  Settembre  e,  che  piò  vale,  dalla  repressione  già  prati- 
cata di  tali  abusi.  Finché  dunque  avrà  forza,  non  è  guari  a  temere 
ono  scompiglio  universale  ;  ove  poi  per  subitaneo  rovescio  divenisse 
impotente,  è  assai  probabile  una  sanguinosa  rivolta  de' Turchi  con- 
tro i  Cristiani.  Ne'  luoghi  più  rimoti  dalla  capitale  il  mal  umore  è 
ancor  pia  manifesto.  Fin  dal  primo  intendere  che  il  Sultano  orasi 
preso  il  titolo  di  Kasi  ossia  guerriero,  i  Turchi  e  con  essi  i  Giudei  di 
Damasco  percorsero  furibondi  la  città  gridando  allo  sterminio  degli 
infedeli.  Fecero  insulti  a  molti  Cristiani ,  saccheggiarono  loro  le  chie- 
se e  molte  case  ed  ofiRcine  ;  si  venne  insomma  a  parapiglia,  a  ferite, 
a  sangue,  a  morti.  Portane  querela  al  Governatore,  n'  ebbero  gli 
oppressi  per  risposta  :  non  poter  egli  colle  scarse  sue  forze  addurvi  . 
rimedio,  né  entrar  mallevadore  delle  vite  de'  Cristiani;  pensasse 
ciascuno  a  restare  od  uscire  di  città  ,  secondo  che  meglio  gli  atta* 
tentasse.  A  Beyrouth  le  cose  non  sono  giunte  a  tal  segno ,  sebbene 
anch'  ivi  si  bestemmi  fortemente  il  nome  cristiano.  In  Trìpoli  di 
Barbaoria  accaddero  risse  tra  la  ciurma  d'una  goletta  maltese  e  quella 
d'un  bastimento  turco  con  insulti  a'  cristiani  e  ad  un  prete  accorso 
a  sollievo  de'  feriti.  Per  le  medesime  vessazioni  i  Padri  latini  di 
S;'Giov.  d'Acri  e  parecchi  cittadini  dovettero  mettersi  in  salvo  coUa 
ftiga,  essendo  colà  gìuota  al  colmo  la  rabbiai  musulmana,  a  motivo 
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d'  una  falsa  novella  sparsasi  maUziosameiite ,  ebe  cioè  le  Potooze 
d'occidente  avessero  inviato  a  Coataatinopalt  lor  navigli  per  isofar 
dronirsi  dell'impero  turco.  Altri  aitmUavrenimenti  agitanonoLa- 
taquie  e  Àlessandretta. 

5.  Erano  da  oltre  due  settimane  penetrate  adi' Susino  le  armate 
unite  senza  che  neppure  in  CìoatantiMpQli  se  ne  sapesse  il  vero  in- 
tmto.  Riputavasi  ooncordeineate  che.per  tutelare  i  petcti  e  lefiiigie 
turche ,  se  pure,  data,  opportunità,  non  forse  per  giktarai  sopra  le 
navi  nimiche.  Ck>si  almeno  sonavMo*  in  par  te,  la  circolafe  del  Mi^ 
lustro  francese  e  i  dispacci  spediti  a  Sebastopoli  da'  due  amnmgU 
del  navigUo.  Quando  un  bel  di  (a  30  fimn^)  •certOiCompilatore  ddla 
€aKzetta  greca  di  Costantinopoli  osé  buccinare  (donde  il  sapesse  non 
noto)  che  le  flotte  aran  ^ainìssime  a  rienfarare  nel  Bosforo.  Questo 
rumore,  a  dh*  vero,  circolava  da  qnalehe  f^mo  netta  eiUà,  siccome 
steste  una  corrispondenza  del  Uofd  di  Vienna ,  con  infinita  mera- 
viglia e  malumore  de'  Costantwopolìtaai.  II  cotnpHsÉore  fu  tosto 
carcerato  e  chiusa  la  sua  oflScina ,  plaudente  il  f&g(^ ,  che  cf^x  si 
punisse  la  supposta  calunnia^  conciosnaebè  nessuno  sapeva  rendeni 
ragione  della  prdbabiUtà  di  tal  ritorno.  Ma  ella  non  em  cdioann; 
ed  eccoti,  indi  a  qualche  giorno,  Y  un  dopo  T  altro  rìapp«ire  i  legni 
guerrieri  e  i  afferrare  nella  baia  di  Beìoos.  Non  si  pu&  dnscriveie 
rindignazione  comune  a  quello  spettacdo;  quante  speranze  frodale, 
quante  iUusìoai  scomparse  in  si  breve  tempo  !  Si  divotgò  k  notisia 
che  il  naviglio  rientrava  per  far  provvisioni  :  ma. come  con  piovve» 
dersi  prima?  ed  era  egli  mestieri  che  vi  ritornasse  tutta  intera  la 
flotta?  non  bastavan  forse  alouni  pochi  legni  a  vapore?  AltridÌBBePD 
ehegli  Ammiragli  avean  fatto  reseursione  loro  impoaln  nel  mar 
Mero;  non  aver  facoltà  di  restarvi  piCi  lungo  tempo :'aUrì  die  per 
attendere  un  cm-po  di  milizia  alleatada  tragittaae nriCberaoncaa, 
'OA  altri  adducevano  akre  n^ioni  :  alle  quali  molto  dilHcoitÀ  propo- 
nendosi dagli;  abittttiti  di  GostantioopoU ,  e  spectafanentn  il  rinumer 
di  nuovo  r  Eusino  in  balia  del  Russo,  poca  mancò  eheiinnnisiiiaoesse 
Unnultn.  Dicesi  chedi  quo' giorni  furono  araetteti  pasecditoospi^ 
ratori  a  lavoro  del  Moscovita:  Se  il  {atto  è  qnabil  raooontano  nfeu* 
ne  corrispondenze 'di  coU^  dalle  quaM  traenuno,  non  pnò  w^ganri 


aifer  molto  èA  misteviò».,  ed  emnr  mestieri  d*  «ttendere  alcim 
paco,  pria  di  giudicBnie,  a^pìàipremsi  «driBiimenlì. 

6.  Ck»oordtt[io-oggnDai.iigbiiHli  neH%«BsaDziiiie  ohe  lo  Sokh 
di  Fcraia  faa  Mutato  proposto  riguardo  rila  lottaovientele  ^mm 
Yuol  <più 'battagliare  contro  il  Tono.  Sembra  dttiM|iie^ereahnente 
avesae  da -prima  kitanzìoDi  aaaM  ostili  contro  ia  Porto  e  fesse  decisa 
ài  teaer  le  porti  dalie  Russia ,  ma  ohe  poscia  per  evitare  ima  ribel^ 
fione  inteeijira  vemase'formfto  di  riaMursi  rniparriaie.  ^Goncios^a- 
ebè  i  capi  di  >retiffSiie  e  i  penoBfagigi  pi4  aelaoti  della  setta  meo» 
iMtlaMt  glviperaa^sero  «esser  turpissimo  conriglio  il  pìfHar  le  armi 
contro  i  fratelli  deHa  «tessa  credenza ,  per  favorire  i  disegni  d'  un 
Sire  cristiano.  Osservisi  di  passaggio  che  la  sustanza  della  religione 
persiana  è  la  stessa  del  maggior  numero  de'Turchi,  quantunque  se 
ne  scosti  in  punti  assai  capitali.  Altri  pretendono  che  lo  scaltrissimo 
inviato  dcA^  Inghilterra  sia  riuscito  dopo  molta  fatica  a  persuadere 
allo  Sciah ,  tutta  Europa  essere  contraria  alla  Russia ,  quindi  pieno 
di  perieok)  per  la  Persia  romperla  essa  pure  con  tante  Potenze. 
Bel  ohe,  dioesi,  essersi  adontato  Y  Àmbasciadore  russo  fino  a  minaor 
clav^  la  inimicizia  del  suo  Signore.  Ad  ogni  modo  sembra  per  ora 
cessato  II  'pericolo,  o  la  speranza  che  si  voglia ,  deUa  guerra  turco^ 
persa ,  -sebbene  non  sia  ancor  dimostrato  che  non  esista  la  lega  tra 
lo  ScàÀh  di  Tehèran  e  lo  Czar  di  Pietroborgo. 

7.  Non-  si  ebbero  notizie  posteriori  mtomo  alle  operazioni  dell' e* 
sercito  russo  in  Khi^a.  Nelle  Indie  però  si  va  accreditando  la  so- 
velia  d'rnia  recente  aMeonza  tra  il  Governo  di  Tehèran  e  quello  di 
Pietroborgo  <e  le  autorità  inglesi,  sebben  facciano  opera  di  smentir* 
la ,  (che  ovB  troppo  si  dìRbndesse ,  specialmeate  m  questi  momenti 
di  turbolenze  farebbe  bel  tiro  aVibelli}  pare  che  esse  medesime  non 
la  credano  cosi  vana  siccome  s' infingono ,  dappoiché  si  preparano* 
aUa  difesa.  Ma  di  ciò  bastino  questi  pochi  cenni.  Egli  è  però 
eerto  che  tra  gl'Indiani  mostrasi  una  brama  assai  particolare  di 
emanciparsi  dal  fiogo  britanno  e  forse  gli  agenti  russi  soffiano  pii^ 
ohe  non  si  erode  neU'ìneendio.  Per  tacere  di  altri  fatti  recenti  Inn 
stici  la  recentissima  trama  di  ribellione  ordita  non  è  guari  nel  Pegj!t 
d^'  indigeni  contro  gV  Inglesi.  Cinquecento  uomini  armati  di  col* 
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telli  dovevano  unirsi  per  il  plenilunio  (^.  Mov.)  al  numeroso  stuo- 
lo de'  divoti  che  in  quel  tempo  accorrono  a  visitare  la  Pagoda  (for- 
tezza insieme  degF  Inglesi  e  tempio  a'  birmani).  Intendevano  di  dar 
Fassalto  al  forte,  sorprendere  la  guarnigione,  sparar  un  colpo  di 
cannone  in  segno  di  vittoria  e  per  indizio  agli  altri  congiurati  . 
dar  fuoco  alla  commessaria,  fare  strage  delle  truppe,  sacco  della  cit- 
tà e  ogni  cosa  mettere  in  iscompiglio.  Per  buona  ventura  le  auto- 
rità inglesi  odorarono  per  tempo  il  rio  disegno;  spedirono  ia  tutta 
fretta  rinforzi  militari  i  quali  appostatisi  notte  tempo  nel  commessa- 
nato,  duplicati  i  vigili  e  le  scolte,  e  disposti  in  beir ordine  i  cannoni, 
sbigottirono  i  cospiratori ,  e  la  rivolta  rimase  perora  in  desiderio. 


NOTIZIE  POSTERIORI.  —  Quasi  lutti  i  fogli  annunziano  la  par- 
lenza  da  Londra  e  da  Pai  igi  de'  due  ambascladori  russi.  La  notizia 
par  certissima,  e  quasi  officiale:  ad  ogni  modo  non  ne  seguita  di  sua 
natura  dichiarazione  di  guerra,  ma  solo  interrompimenlo  di  negozia- 
ti —  Dicesi  che  la  commissione  del  conte  OrlofF  sìa  rimasta  seni'  ef- 
fetto —  Un  dispaccio  di  Costantinopoli  arreca  che  le  flotte  unite  ri- 
torneranno quanto  prima  nel  mar  Nero:  che  si  preparano  nuovi  rin- 
forzi per  l'Asia:  che  le  milizie  irregolari  saranno  incorporate  —  Si  è 
scoperta  una  congiura  ellenica  —  La  Polizia  turca  ebbe  ordine  di  vi- 
gilare e  far  punire  immediatamente  colla  morte  le  spie  russe  >- Omer 
Pascià  credesi  da  taluno  gravemente  malato  —  Non  sembra  ancor  ten- 
tato l'atta^cco  di  Calafal  —1  Russi  alzarono  valide  e  numerose  batterie 
lungo  Id  stretto  d'Yenilealé  per  difendere  il  mare  d'Azoif  —  Corre  to- 
ce,  ma  molto  incerta,  che  il  porto  di  Batoum  sia  bloccato  dal  Russo  — 
A  Vienna  si  è  ricevuta  la  risposta  dello  Czare  all'ultimo  protocollo,  e 
venne  considerata  come  negativa  od  almeno  insufficiente  e  neppnr  da 
proporsi  al  Sultano  perchè  inaccordabile  co'  suoi  diritti  —  Il  Momig- 
Post  assicura  che  si  ordinerà  allo  Czare  di  sgombrare  i  Principati  — 
Nelle  Camere  d'Inghilterra  furono  deposti  e  si  vanno  stampando  i  do- 
cumenti delle  recenti  trattazioni  per  le  cose  d'Oriente  —  Lord  Clan- 
ricarde  propose  nella  Camera  de'  Comuni  di  soprassedere  alcun  poco 
dalla  discussione  della  lotta  orientale,  per  non  recidere  la  tenue  spe- 
ranza che  ancor  rimane  di  qualche  acconciamento  —  È  tuttora  incerto 
e  forse  improbabile  che  il  Gen.  Gortschakoff  sia  slato  esautorato  —As- 
sicurasi dal  Siècle  che  ove  il  Russo  tragittasse  il  Danubio,  si  spedi- 
rebbe nella  Turchia  un  corpo  d'esercito  anglo- francese  —  La  Corri- 
spondenza litografata  cita  alcune  parole  del  Principe  prussiano  che  i 
fogli  francesi  interpretano  per  un  ravvicinamento  delia  Prussia  alla 
politica  delle  Potenze  occidentali. 


LA  STORIA  DEL  DIGroNO 


H»f»tOI<i>N 


l.*  PARTE 

n  digiuno  è  usanza  universalt  di  tutti  i  popoli  della  terra. 

Due  ragioni  hanno  introdotto  nel  mondo  Fuso  del  digiunare  ;  il 
fatto  della  caduta  del  primo  uomo  ,  e  la  conoscenza  della  natura 
umana.  £  molto  verosimile  che  a  modo  d'  espiazione  venisse  dai 
primi  discendenti  d'Adamo  scelto  sopra  ogni  altro  il  temperarsi  dal 
cibo  alcuna  volta  fra  V  anno  5  perchè  la  colpa  ,  cagione  delle  loro 
sofferenze  ,  consistè  appunto  in  gustare  un  cibo  divietato.  E  Iddio 
medesimo  parve  che  approvasse  questa  specie  di  penitenza^  perchè 
fino  al  diluvio  non  permise  pasto  di  carni  monde  o  immonde  che 
fossero,  né  uso  del  vino  al  genere  umano,  e  dopo  il  diluvio  vie- 
tò le  carni  immonde  :  astinenze  che  insegnarono  qual  fosse  gastigo 
appropriato  air  intemperanza  antica.  Oltre  di  ciò  la  esperienza 
mostrava  loro  che  il  corpo  oppresso  dal  soverchio  dei  cibi  impe- 
diva, non  aiutava  lo  spirito  nelle  sue  contemplazioni,  e  che  la  carne 
ingagliardita  dal  vaUdo  nutrimento  promoveva  gì'  impeti  sfrenati 
della  concupiscenza.  Indeboliscasi  adunque  ,  dicevano ,  digìunan- 
do  ;  e  si  scemi  di  tratto  in  tratto  la  forza  al  corpo,  perchè  resti 
signorìa  alla  ragione,  ed  il  pensiero  più  levemente  innalzisi  a  Dio. 
Cosi  adunque  non  la  sola  temperanza ,  ma  il  vero  digiuno  veniva 
ai  primi  abitatori  della  terra  persuaso  a  parer  nostro  dalla  fede 
Serie  II.  voi.  V.  32 
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neir  espiaiione ,  e  dalla  idea  della  preccllenza  dell'  animo  sopra  al 
corpo.  Un  documento  positÌTO  di  questa  nostra  opinione  si  è  che  in- 
nanzi al  primo  digiuno  legale  da  Dio  comandato  al  popolo  giudai- 
co troviamo  presso  gli  Ebrei  usato  il  digiuno:  testimonio  il  digiunar 
degr  Israeliti  nell'  Egitto  ,  quel  di  Mosè  nel  deserto ,  e  soprattutto 
la  facoltà  éif  fa  dfiUa  legge  cpiicfssa  ni  pidrìto  <ii  iciogliero  nella 
consorte  il  voto  dd  digiunare  per  propria  divozione,  Ifr  qual  sup- 
pone una  pratica  frequente  e  radicata.  Ora  se  non  fu  il  precetto 
uè  divino  né  ieratico  che  introdusse  appo  loro  quella  maniera  di 
penitenza  ,  fu  certo  un'  antica  e ,  possiam  dire  giustamente ,  una 
primitiva  loro  istituzione  ]  perchè  in  quel  popolo  i  costumi  religiosi 
non  entrarono  mai  che  per  una  di  queste  vie. 

Confermò  la  pia  pratica  nella  Chiesa  Giudaica  il  digiuno  del  de- 
cimo gjarito  di  Slettembre  (il  fisn d^U  £br^i )  eomiHidato  di  Dia 
stésso  nel  Levitico,  e  che  prese  nome  di  espiazione,  d'  afliizione,  e 
4i  digiuno^  tanto  le  due  prime  idee  cowiKreQdevaQai  in  quealo  f^tV). 
I)^  ^al  tempo  la  Chiesa  Giudaica  moUiplicò  i  suoi  giorni  d'  ^tir- 
Benz^  :  sicché  ^  tristi  tempi  di  Zaccaria  gi4  contovansT  quattro* 
digiuni  legali  pep  ^po,  e  non  gum  dppo  giupa^Q  a  qette.  Per  lo  ^ 
erano  dolorosi  apniversa^ii  4i  grafu}i  sventure  toccba  a  queJla  pri- 
vilegiata n>a  sconoscente  nazione.  Laoqde  siccoona  i  giorni  dì  «tt- 
2)Qnf  s'  aAdaro)^  seippre  per  loro  aumentando  eoi  progrei^  di^ 
anni,  co$ì.  crebbero  e;iiaqdio  i  lor  digiuni  L^ab  oit^inarii ,  di  forma 
ch0  ora  ne  annoverano  presso  a  trenta.  I  digiuQi  straordintrii  imff^ 
sti  dal  Principe ,  dal  sommo  Sacerdote ,  o  dal  Sinedrio  a  t«Ua  la 
ohiesa.  pear  placare  Y  ira  divina  in  qmlcha  ìmmmmtfi  sventura  (iro- 
no giià  roolti^  né  al  presente  son  rari,  l^  ScriUure  sante  ci  rwmmear 
tano  quel  di  Giosuè  ede^i  Appiani  dofM  la  disfatta  di  Hai«  ^i^  (feir 
la  undici  tribù  itUeabe  mesae  in  ispaveoto  dai  Gabaiti,  i  du^iaUMta 
Two  coiiiAro  le  ir^e  dei  Filislei,  Taltro  contro  le  minacce  d'iintiooo, 
quello  delle  riv^  dell' Ahava  sotto  la  condotta  e  per  oonoyandQ  di  £sdrt> 
quello  di  tatto  Iscaall^ ora  sotto Giosafat Be  minaodato daiSiri, è» 
Moabiti,  e  dag^  Ammoniti,  ed  orii  satto  EU^bimo  sacerdote  ^cino 
a  cftder  aeUe  mani  di  Oloferne  :  molti  altri  son^  ricoodati  d«gli 
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stomi  ebrei  :  molti  dai  loro  libri  rituali.  Oltre  di  cotesti  digiuni 
pubbKd  e  legali  solerano  già  e  sogliono  ofa  tuttavia  gli  Ebrei  di 
propria •  scélta  e  di  pieno  lor  placito  digiunar  frequentemente.  E 
messi  dair  un  canto  i  •digiuni  di  Davide,  di  Acabbo,  di  Ester  e  di 
Giuditta^  obi  non  sa  il  vanto  del  Earìseo  t^'tino  bis  in  sabbato  col 
quale  alludeva  al  costume  che  aveano  le  persone  più  devote  di  ser- 
bare astinenza  dal  cibo  ogni  seconda  e  quinta  feria  dì  cìaBcufi» 
addomada?  Cotali  privati  digiuni  s' imprendevano  e  s'imprendono 
tuttavia  0  per  soddisfaire  a  qualche  granoolpa^  o  per  ottenere  soo-» 
corso  da  Dio  nelle  domestiche  necessità;  o  pel  corrotto  d' un  den 
ftmto,  o  per  pie  commemorazioni ,  o  per'superstisnosa  paiora  d' im 
sogno,  0  inflne  per  iscioglimento  d* mi  voto. 

La'fornui  dei  diginnave  presso  gli  Ebrei  fu  severa.  Una  troml» 
se  data- il. segno,  e  tutti  vestivaa  sacco,  scarmigliavano  le-ofaiomei, 
aspcrgevansi  di  cenere,  eprostrdti  chi  attomodeiFAroa  «intoe  chi 
nèlUa  Sinagoga  o  nel  Tempio  salmeggiavano  ,  udivano  spiegar  la 
leg^e,  pregavano,  dispensavano  largamente  Iknosine  ai  poverèlli: 
Intanto'  dell'  un  tramonto  del  sole  fino  al  brilkp  deHe  stette  dopa 
ii -tramonto  dd  giorno  seguente  non  loecavano  briciolia  di  dbo  de 
gócciola  di' bevanda.  A -queste  au!^erità  antiche  aggiungonsi  dagli 
Ebrei  niodemi (dimenamenti,  fla^UazioDi,  ululati ,  canti ,  e  cento 
altrei  rtdioote  ceremonie,  le  «piali  nm  mftilto  lontaÉe  daHà  santità 
dèi  pcnoso'iatituto. 

Questa^breve  narranone  dell'  israeliti^  digianoei  chiarisce  V  o» 
rigine  di  questa  pratica  :  bisogna  ora  vedérne  Testensione  e  la  san** 
tità'.  La 'prima  cosa  scorgeremo  damdo  rapidamente  un'  occhiata  ai 
popoli  della  terra  di  qual  religione  si  voglia  -,  che  presso  tutti  trot 
veremo  in  uso  ed  in  venerazione  il  digiunò.  Doli»  seoonda  ci  fari 
persoasi  la  conferma,  cui  dal  divin  Redentore,  dagfi  Apostoli  e  dalla 
Chiesa  ricevè  questa  specie  di  macerazione  corporale.  Cosi  dopo 
aver' visto  rmtero  corso  d'un  fiume  tanto  più  torbiflo  quanto  più 
dalia  sorgente  s'  allontanò ,  ne  seguiteremo  dall'  un  lato  le  deriva-» 
noni  melmose  e  purulente ,  dall'  altro  il  neèiiissimo  ramo  e  tutto 
«equa  limpida  e  cristallina. 
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Anticbissima  civiltà  e  disciplinato  culto  ebbero  fuor  di  dubbio  gli 
Egizii ,  gli  Assirii  e  i  Persiani ,  che  tanta  parte  di  loro  dommi  reli- 
giosi e  dì  loro  costumi  trassero  dai  figliuoli  d*  Israello  dimorati 
in  quelle  regioni,  e  a  loro  vicini  o  confinanti.  Or  questi  tre  po- 
poli avevano  certamente  come  atto  di  culto,  d*  espiazione  e  di  pre- 
ghiera il  digiuno.  Degli  Assirii  ci  fa  fede  la  Scrittura  sacra,  che  a 
sottrarsi  ai  tremendi  gastighi  minacciati  dalle  prediche  di  Giona 
profeta  ,  ricorsero  per  bando  regale  al  digiuno  :  segno  ch'era  gii 
esso  in  costume  e  in  pregio  di  valevole  sodisfazione  pe'  loro  pec- 
cati ,  e  di  efficace  intercessione  verso  Iddio  Signore.  I  Persi  indotti 
forse  più  da  ragione  di  salute,  che  da  fine  religioso  non  solo  usa- 
vano una  certa  particolare  astinenza  di  alcuni  di  ;  ma  la  lor  manie- 
ra ordinaria  di  vitto  era  anche  molto  più  parca  di  quella  che  noi 
ora  teniamo  nei  nostri  digiuni ,  poi  che  Ciro  ebbe  sbandito  per 
legge  dalle  loro  mense  ogni  vivanda  di  carni,  ed  ogni  pozione  spi- 
ritosa. Gli  Egiziani  avevano  molte  solennità  pubbliche  di  sacrìfi- 
zii  fra  r  anno,  e  Porfirio  ci  attesta  che  vi  si  apparecchiavano  il  men 
che  solessero  per  sette  dì,  con  far  senza  carni,  e  pesci,  e  vino,  e 
olio  e  fin  senza  pane,  e  una  ve  ne  avea  che  dimandava  quell'astinenza 
penosa  per  sette  eddomadi  intere.  Quivi  pure  neir  iniziarsi  ai  mi- 
steri d' Iside  r  aspirante  dava  pruoMii  di  sé  col  nutrimento  l^^ero, 
e  col  privarsi  di  carni  :  divenuto  n€0/ito  per  giorni  ben  ottantuno 
cibavasi  di  civaie  e  a  scarsi  e  rari  bocconcelli  :  e  in  sul  punto  del  di- 
sporsi colla  purificazione  del  corpo  ad  aver  libera  la  favella^  anche 
quella  miseria  di  seccumi  eragli  divietata.  I  misteri  d' Iside  gene- 
rarono probabilmente  i  tanti  altri  misteri  idolatri ,  e  con  esso  i 
misteri  ^r  acerbo  rito  altresì  delle  iniziazioni  che  verremo  indican- 
do ai  lor  luoghi.  Questo  avvenne  perchè  il  culto  egizio  passò  in 
molti  popoli  insieme  colle  leggi  e  le  costumanze  di  quella  nazione 
antichissima. 

Molto  dagli  Egiziani  presero  i Greci,  e  ne  presero  eziandio  l'usan- 
za del  digiunare.  Aristotele  ci  fa  sapere  dei  Lacedemoni ,  che  p^ 
impetrare  da'  Numi  vittoria  in  una  guerra ,  ordinarono  un  pubblico 
digiuno  d'  ogni  uomo  e  d'  ogni  animale:  e  per  essi  digiuno  valea 
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stretta  astinenza  da  qualsivoglia  cibo.  Questo  esempio  fu  poscia  imi- 
tato dai  Tarentini,  i  quali  prima  di  muoYersi  iu  aiuto  degli  assediati 
Reggiani  digiunarono  strettamente  otto  di;  e  poi,  perchè  quivi  riu-- 
scirono  vincitori  contro  i  Romani ,  solevano  insieme  con  quei  di 
Reggio  celebrarne  ogni  anno  la- ricorrenza  con  un  digiuno  comme- 
morativo. Le  feste  tesmoforie  erano  in  Atene  ed  in  Eleusi  precedute 
dal  digiuno ,  nel  quale  segnatamente  le  donne  scarmigliate  e  assise 
in  terra  lo  spazio  d'un  giorno  intero  non  assaggiavano  cibo.  Ad  onore 
di  Giove ,  di  Cerere  ,  di  Cibele  solevano  i  Greci  digiunare  :  molti 
dei  lor  sacerdoti  e  delie  lor  vergini  tutta  la  vita  si  astenevano  da  car- 
ne ^  e  i  sacrificatori  di  Giove  neir  isola  di  Creta  rinunziavano  di  più 
al  pesce  ed  al  cotto.  Che  più?  Molte  delie  religiose  iniziazioni  com- 
pievano i  Greci  col  digiuno  perfetto,  chiedevano  col  digiuno  gli  ora- 
coli, purificavansi  secondo  lor  modo  col  digiuno,  imploravano  Faiuto 
degl  Iddii  e  della  Iddee  coi  digiuni  spesso  lunghi  e  tormentosi.  £d 
oltre  a  questi  digiuni  religiosi  sono  celebri  nella  istoria  greca  i  di- 
giuni filosofici  ^  cui  non  pochi  dei  più  insigni  siqpienti  ebbero  come 
mezzo  di  agevolare  la  coltura  dello  spirito  e  il  signoreggiamento  del- 
la ragione  contra  i  non  diritti  impeti  delle  passioni  :  e  non  che  solo 
Pitagora  e  la  sui^  setta  comandasse  T  astinenza  dalla  carne  e  dal  pe- 
sce, fino  il  delizioso  Epicuro  insegnava  somma  medicina  a  sanità 
di  corpo  e  di  anima  essere  l'astinenza. 

Consuonano  ai  Greci  i  Romani  antichi  quanto  al  fare  certe  grandi 
astinenze.  Oltra  Tesser  quelle  tenute  per  indispensabili  all'iniziare 
negli  occulti  misteri  dei  loro  numi,  ali  ottenerne  gli  oracoli  o  i  soc- 
corsi ,  alle  religiose  purificazioni  ;  sappiamo  da  Tito  Livio  essere 
stato  per  li  decemviri  ordinato  ad  onor  di  Cerere  (l'Iside  d'  Egitto) 
un  pubblico  digiuno  di  cinque  di;  sappiamo  da  Orazio  esservi  gior- 
ni di  stretta  temperanza  dal  cibo  sacri  a  Giove  lor  Dio  Massimo  ; 
sappiamo  dai  biografi  e  panegiristi  degl'Imperatori  che  correva  un 
uso  di  sacre  inedie  tra  Fanno  si  rispettato,  che  se  ne  facevano  vanto  d> 
osservanza  fino  quei  Principi,  come  un  Giulio  Cesare,  un  Augusto, 
un  Vespasiano,  un  Marco  Aurelio,  unSevero,  un  Giuliano.  Né  que* 
sti  fatti  citati ,  perchè  troppo  recenti ,  dieno  sospetto  di  novità,  i 
disunì  vennero  in  Roma  coi  popoli  e  dai  popoli  che  la  fondarono  : 


i 


302  ìjL  stmiÀ 

poiché  Bioaisìo  d'AiUearmnso  racconta  che  gli  Albani  ^pa  il  duel- 
lo tra  gli  Oraaii  e  i  Guoìaaii  per  placare  ki  collera  degli  avversi  Numi 
nenuìasgiapono  tutto  un  di;  e  di  NamaPompìlio  leghamo  che  ai  sa- 
crifuii  YoleTa  apparecchio  di  severa  e  lunga  as^nenEa.  Innanai  di 
usoìp.deir  EhiTopa  dir^cno  dei  culti  d' Odino. o  com'altri  vuole  OUno 
e  di  Teutate  ,  questo  venerato  dai  popoli  celtici,  quello  dagli  scan- 
dinavi. L*uno  e  l'altro,  sebbene  il  secondo  più  che  il  primo,  diede 
ai  suoi  Druidi  e  ai  suoi  sacrificatori  parecchi  digiuni  in  certi  casi,  or 
come  espiazione  di  peccati  commessi,  or  come  merito  ad  ottenere  il 
domandato  soccorso  ,  or  come  prepararaone  ai  sacri  loro  visdd  ed 
ai  sanguino^  auguiiù 

Il  voler  seguitare  una  certa  dipendenza  di  origine  ci  aveva  dal* 
TÀsia  condotti  in  Europa.  Ma  cola  ci  chiamano  di  nuovo  altri  pò* 
poh  ed  altri  costumi.  I  Bramani  dell' India  non  ottengono  ^n^ta 
dignità  altro  che  per  <la  pruova  di  severe  e  distrette  parsimonie. 
Avuto. infine  il  cingolo  bramanico  meritano  l'ordine  di  inasta  con 
pmerissìme  e  macre  refezioni  :  e  quando  il  conseguano  comincia 
per  essi  una  serie  dì  tardied  avari  pasti  resi  ^ù  aspri  dall'  attera 
navvisi  alcuni  gioirni  di  astinenza  assoluta  dao^i  vivanda.  Questa  à 
aniiehìesinia. tradizione:  poiché  i  Ginnosofisti,  come  erano  appellati 
una. volta ^  oltra  il  privarsi  abitualmente  d'ogni  ceraie  d'anùnale, 
spesso  ,  come  dice  Porfirio  ,  digicinavano  affiatto.  <E  questa  si  dura; 
moDtificaanone  formò  già  tempo  e  forma  lora  il  .vanto  dei  pi&  (orrorosi 
soeeidoti,  odei  laici  pia  devoti  al  Dio  Brama.  Poiahè  v'ha  di  molti 
che  si  fan  ehiudere  e  murare  vivi  entro  a'  sepolcri  e  quivi  quale 
per  otto,,  quale  per  dieci,  e  v'ha  fino  ancora  chi  per  quìndiei  giorni 
continovi  sostiene  la  privazione d' ogni  rifociilanentio  gnardatiad 
occhio  da.eaute  sentinelle.  Tal  costume  tlensi  tuttorar  dai  Facèiri , 
daiiGiogui,  dai  Sanniassi  e  da^cotali  altre  sette>dt  fanatioi  adoratori 
di  fìnunau  Questo  dei  sacerdoti.  L'  ordine  laiealedivideai  naif  In*- 
dostnn  in  qnattro* caste  ,  e  ciascuna  di  esse  è  tenuta  ad  ondasti** 
nensa  (anitoi  più  rigorosa  quanto  più  nobile  od  elevato  è  il  grido 
della  sua  casto:  ma  tutti  e  fachiri  e  bramani  e  popolo,  dafabono  k^ 
distÀntamenie  apparecchiarsi  .aUe  loro  trentatrèo  ti^ntiiqiiatlrD  aa- 
noabaéteinibà .col digiuno. /Anche  pìànokevaleoi  òìobanelkidlii 
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di'GaticQt,  «ma  deirindostan, foflseTf  asàtodie'il ZanontK^ ÌQ^aai- 
FasQMdereal  trono  n>  temperasBO  per  lungo  tempo  dia  eanii,  da  tq»- 
latìti»  daqfuadvupedi,  d»peaer.  Gfi  adoratoli  di  Bodd»  nel  Tifceto 
cfae  sìeno  essi  laici ,  o  che  aseoti-«  Lami  rioè  dire  ckttslrali^  oasen- 
luo  eoe  nMmveve  fi  digitwo.  Biei  digìuaì  cbienati  Ngtmni  noni  è 
pcflPmesso  ad  uom  yìvo  d' in^oUJreper  lapazio*  di  vcntihpabtro 
we'iMppuyela  propria  salice  nei  tìnemaèomtcoàBAmk  aol  paste  ma 
MXTBO,  ìKk  aidl'abbiflare  del  di:  esl  f  una  vigtdiMaia  oome :r  altra 
iMi  àake  astinenza  frequentasi  aasai  delt»  Tdlefta  rama,  l  reU^b»- 
si  buddisti  deiriscA»  di'Gejhn,  oenae  attesta  il  sig.  Hardhf,  s'asten^ 
gè»  sen&pre  dal  mangiar  carni ,  e  nelle  dieci  ioro^coatitoraonr  oco»- 
nmdameiit»  hamio  cpiestì  d«e:  di  nentocoar  cibo 'gianunaì- dopo  il 
iMazaod},«di<nnuiiziairper aempre ai  Uquoriinefariantì. I Bonat^dbA- 
ki^Gìnap  ed^iGiappone  non  ammettono  nelIè'lwoimensedfaoJIcame 
e  di  pesce  :  nèsoto  quei  digiunanti  e  sacrificatori  osserrand  ifoesta 
feggìa  imnontabile  di  astinenea  :  ma  troranri  pur  anco  nm  piii  anta- 
ehi  riti  S'Confksio  regole  e  disciplina  di  pubblici  digiuni,  oontnola 
aeedìeeza  dei*  deti ,  Y  innondaraone  dèi  fimni ,  V  knmtiienrza  della 
guerra  e  eoiaulì  altre  comuni  calamità.  Anzi  eerti  tcnpì  tdeil'  annos 
come  ci  assicurano  de  Guignes  e  Grosìcr,  sono  appo  gli  adffratori<di 
Fo  segnati  da  pubbliche  astinente  non  solo  da  ogni- carne,  ma  enan^- 
So  dn  ogni  pesce  oltre  al  TietAre  che  fa  questo  culto  fnso*  del  vineu 
tTaiapoini  erVb  Talapoine  del  regno  Siamese ,  che  professano  iòta 
orfìbe  ed  astinente ,  tra  gli  altri  digiuni  che  fanno,  deblmio  lascnr 
Ogni-  cibo  findhè  dura  lo  straripamento  disi  fiume  patrio» 

IMTe  regioni  asiatiche  passiamo  alle  americane ,  dove  i  barbari' e 
feroci  euki  degli  antichi  abitatori  di  à  gran  parte  del  mondo^  aimia 
Mti  la  pratica  ed  digiuno,  t  fatti  che  noi  arrecharemo  sono^tM*» 
ti ,  è'^ro ,  da-  questfet  o  queiili  ceremonia  particolare  o  di  religiii<H 
se  9  dl.civSi  iniziazioni ,  non  seno  usanze  mm^rrsali ,  contitMe', 
periodiehe'.  Ha  egli  è  da  por  mente  in  primo  luogo  che  «m  rilo 
speciale ,  in  cui  tutti  o  quasi  lutti  dovean  prender  partealb  lor  ¥0^ 
%  non  pot^TUr  contener  Fuso  del  d^iunare  se  quesIcMMU  fosse  stà- 
fe  iff  Teneracione  grande  presso  aHa  nazione^  Ridicolli  soppositibne 
sarcM^il  darsi  a  credette  che  una  cerimonia  desCìttatà^noibifitlM^ 
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un  qualche  concetto  con  forme  sensibili  e  profondamente  memora- 
bili ottenesse  lo  scopo  con  pratiche  o  straniere  o  vilipese.  In  secon- 
do luogo  noi  dobbiàm  fare  dei  selvaggi  popoli  d'America  quello  che 
gli  antiquarii  d' un'  antica  città  distrutta.  Siccome  un  piccolo  ayaozo 
d'  un  solo  monumento  è  loro  d*  assai  per  giudicar  discorrendo  con 
severità  di  logica  F  esistenza  d'  un  uso ,  d' un  ordine  ,  d*  un  edifi- 
cio 'j  cosi  il  sempUce  fatto  di  queste  iniziazioni  venuteci  a  notizia 
nella  mancanza  delle  altre  memorie  di  quei  popoli  poco  solleciti 
di  lasciare  contezza  de*  fatti  loro ,  e  per  soprassello  ora  quasi  di- 
strutti vale  per  noi  a  giudicare  della  lor  riverenza  ai  digiuni.  Con 
tale  intendimento  eccoci  a  por  mano  alla  nostra  numerazione  delle 
astinenze  americane.  La  grande  nazione  dei  Lenni  Lenapè,  come  gli 
Àlgonchini,  gli  Uroni ,  gl'Irochesi ,  osservan  tutti  scrupolosamrate 
i  lor  digiuni  :  e  hanno  con  ispecialtà  in  uso  che  i  giovinetti  innanzi 
di  uscir  la  prima  volta  a  caccia  non  prendano  cibo  per  tre  giorni 
interi  intendendo  cosi  di  profferire  al  Nume  sé  stessi  e  quel  faticoso 
esercizio.  Y  è  ancor  di  più  :  per  essi  il  passaggio  dalF  adolescenza 
air  età  virile  celebrasi  con  digiuni  né  agevoli  né  corti.  Nel  Messico 
r  iniziazione  air  ordine  cavalleresco  dei  Tecuitli  dimandava  quattro 
continuati  giorni  di  privazione  da  ogni  cibo.  Tra  il  capo  La  Vela  e  il 
fiume  Surinam,  e  nelle  piccole  Antille  dimoravano  i  Caraibi,  appo  cui 
il  preparamento  ad  essere  indovino  qualità  alla  quale  tutto  il  popolo 
aspirava,  consisteva  in  lunga  astinenza  consolata  o  forse  meglio  tor- 
mentata dal  solo  beveraggio  d' acqua  ove  erasi  messo  io  molle  e  ma- 
cerato il  tabacco.  Nel  Brasile  le  donzelle  eran  dichiarate  nuiuli  con 
questa  cerimonia.  Giunto  il  di  posto  stracciavansi,  isquarciavansi  e 
quasi  iscoiavansi  e  si  sbrandellavano  con  ferruzzi  e  denti  acuti,  e  poi 
legate  si  lasciavano  per  tre  dì  bocconi  sopra  d'un  sasso  senza  dar  lo- 
ro vitto  di  sorta.  Scorreva  appresso  un  mese  intero  nel  quale  erano 
esse  pasciute  di  sole  radici  bollite  nell'  acqua  schietta ,  e  dopo  que- 
sta pruova  per  un  altro  mese  appresso  l' astinenza  era  mmo  rigo- 
rosa ,  e  poteva  chiamarsi  parsimonia  piuttosto  e  stretta  sobrieti 
Traboccavano  allora  in  feste  ed  in  gioie  :  elleno  erano  zitelle  p&- 
fette ,  r  invidia  delle  giovanotte ,  la  dignità  dei  garzoni  che  aspira- 
vano a  nozze  onorate.  Questa  specie  d' iniziazione  era  nd  Perii 
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riserbata  al  coutrario  pei  soli  maschi,  e  per  ia  nobile  casta  degrin- 
cas.  Giungevano  quei  giovanetti  air  età ,  che  i  Romani  direbbero 
della  toga  virile?  Eccoteli  stretti  da  una  lunga  serie  di  digiuni  ove 
indurar  le  membra  e  imparare,  dicevano  essi,  a  diventar  uomini.  Di 
tempo  in  tempo,  e  quando  più  e  quando  meno«sfamavanli  d'una  giu- 
mella di  mais  immollato  neir  acqua  e  sì  avaramente  somministrata 
che  sol  bastasse  a  tenerli  in  vita.  Se  i  discendenti  del  Nume  Peru- 
viano Manco-Capac  o  Manco-Incas  erano  emancipati  con  queste 
austerità,  il  popolo  non  avea  minori  e  più  dolci  astinenze  *,  poiché* 
il  sig.  Purchas  ci  assicura  che  la  religione  comandava  ai  Peruviani 
digiuni  austeri  e  moltiplicati.  Nella  Guiana  finalmente  ì  Galibii , 
popolo  di  natura  dolce,  e  di  miti  costumi,  escono  dalla  fanciullezza 
arrolandosi  nelF  ordine  militare  dopo  Y  apparecchio  di  sei  rigide 
settimane  à!  astinenza ,  nelle  qual^  unico  alimento  è  qualche  fette- 
rella  di  polenta  composta  del  loro  maniocco ,  e  questa  presa  una 
volta  ogni  di.  E  per  non  tacere  dell'  Oceania,  neir  Australia  costu- 
mano di  preparare  con  molti  digiuni  i  lor  fanciulli  alla  gran  ceri- 
monia eh'  essi  fanno  nel  cavar  loro  un  dente ,  con  che  danno  ai  gio- 
vani lo  stato  e  la  condizione  di  liberi ,  cerimonia  da  essi  vocata  col 
nome  di  Gna-Lung. 

Non  abbiam  fatto  per  anco  menzione  dei  Maomettani  -,  poiché  co- 
prendo essi  una  si  gran  parte  dell'  Africa  possono  valere  a  prova 
che  colà  pure  fu  ed  è  tenuto  in  religiosa  riverenza  il  digiunare.  Fin 
dal  secóndo  anno  dell'Egira  ordinò  Maometto  che  tutta  Finterà  lu- 
na di  Ramadan  nessun  Maomettano  introducesse  nel  suo  stomaco 
sostanza  alimentosadal  levarsi  al  tramontare  del  sole:  e  questo  chia- 
masi il  digiuno  canonico.  Chi  fu  ragionevolmente  impedito  in  qual- 
che di  del  Ranmdan  vi  supplisca  di  poi  a  suo  agio,  tanti  Soli  digiu- 
nando quanti  allora  ne  tralasciò  e  cosi  saUsfarà  al  precetto.  Che  se 
fu  colpevole  l'omissione,  un  digiuno  espiaiorio  di  cinquanta  giorni 
per  ogni  di  lasciato  vale  per  giusta  punizione.  Oltra  questo  grande 
0  solenne  digiuno  usano  i  Maomettani  i  digiuni  votivi,  e  i  supererò^ 
9(iiorii,  e  non  v'  ha  uòmo  in  fama  di  pietà  devota  che  non  ne  ado- 
peri in  gran  numero.  Le  macerazioni  poi  e  le  astinenze  dei  loro  Fa- 
chiri sono  si  lunghe  che  il  popolo  le  ha  in  quel  concetto  che  i  prò- 
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digi  e  gli  ardimenti  sopra  le  forze  della  natura.  Pia  nàtica  delle  asti-- 
nense  agarene  ò  nelFAInca  1'  aslineoza.dfigli'Oteototi^  peaso  i  quali 
il  »g,  Kolben  assicura  essere  seanpre  Ébaio  ai  ^maBéhi' divietato  una 
specie  non  ristretta  di  aniinaU ^  un*  altara  toaidiiFeisa  alle  {enunkie; 
e  molte  ai  due  sessi  insieme. 

Fin  qui  eon  r^ido  dìscorrimeBLlo  vedemmo  eome  dal  «nseoso 
universale  dei  popoli,  cbe  disaorarono  aniioamenteinel  paganesìiBO, 
0  furoa  poi  fuori  del  cristianesineio^  il  digiuno  religioso 'Voaneosser* 
vato  mai  sempre  oome  mezzo  d'  espiare  ì  propri!  peceali,  d' iAka^ 
re  grazie  dal  Cielo>  di  rintuzzare  i  pungoli  deHa  ooncitpiseettza.^aar- 
dì  ora  ciascuno  T  indole  diversa  dei  culti  :  Fune  spirituale  e  mistico, 
l'altro  sensibile  e  voluttuoso;  questo  dolce,  quello  feroce;  reazo  fo- 
no, Feltro  colto  e.gentile;  olii  sotto dioQaiiifoeato, ohi  aatlo  i  gUac- 
oì,  e  chi  nei  tepori  BtleHi)KDati:  e  poìispìeglii  se  gli  dà TaaìaM  k  ra- 
gione di  si  mirabile  confonttità'seDza  naontare  ad  una  tradizione,  la 
quale  vigorendo  ancor  fresca  nelle  trelsoaiglie  superati  al  dflovìo, 
insegnò  ai  popoli  originati  da  esse  quanto  foss&accette  a  Dioed  uti- 
le all'  uomo  il  digiunare. 

Me  ci  debbo  sviare  dai  ootal  giudizio  eU  va  dicendo  che  le  asti- 
nenze dei  popoli  furono  introdotte  o  dall'  uso  o  dalle  leggi  per  ra- 
gioni di  ealute.  LaimadioioajMft  ebbe^mai  forza  di  peisiiBdere  ai 
sani  la  sabmfeà,  non  die  la  macaraziane  e  la  penitenza:  neudto  zm- 
no  l'ebbe  trattandosi  di  popoli  interi,  e  cosi. rozzi.  Lamedicina  noa 
consigliò  mai  l'astinenza  totale  e  molto  meno  prelungaAa  a  cfed  ma* 
lato  mm  fosse  ,  e  meno aaieora  assai  1'  astinenza  fissa  acerli  giorni 
dell' anno^'O-in  ofirteooDlÌBgaazesIrBordinarie.  figlilo  ben  vero  dke 
Iddio,  proRTvido  autore  e  coaservatove  di  tutto  l'uomo,  potè  e/orae 
velie  ohe  Fastinenza  da  aleune  carni  non  giovasse  soUanio  allo  spe- 
rilo colla  mortificazione,  ma  eziandìo  «1  corpo  colla  sanità:  ws^  quo* 
sta,  che  noni  iè  più  d'  Qoa  semplice  eonghiettura  e  s'  attieaie  ad  uno 
sperialìssÌBBio  e  parlicolar  caso  d'  un  popolo  die  non  trovò,  general* 
mente  parlando,  imitazione  e  seguda,  non  ci  dà  diritto  a  xkwvame 
laf^eraleiaentenzaL^  die  F  aaiore  ddlaAanità.cagioBasae  F  ua&dil 
digimnace. 
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Ma  tempo  è  di  abbuidonare  le  pratiche  idei  cultori  deHefalse  di- 
vinila, e  di  considerare  la  santificazione  del  digiuno  neli'  uso  dei 
Cristiani.  Il  santo  Vangelo  ci  dà  buono  angfomenio  che  quando  Gesi!i 
figliuolo  di  Dio  viveva  mortale  su  questa  terra  moUo  fosse  celebrata 
dagli  Ebrei  V  astinenza.  Per  non  dire  dei  non  pochi  dìgiìmii  legali 
osservati  con  gran  rigore^  i  particolari  evolontarìi  oranoi móltis- 
simi, e. il  ricaviamo  dai  Tanto  dell*  orgoglioso  fariseo,  dalla  peni- 
tMìza  dei  diseepoU  del  Baitistft,  dal  lamento  dette  tcu^be  scanda  - 
lezzate ohe  i.disoepQli  dirG.  CL  non  ft)ss0PO  cosi  astinenti  com'erano 
essi  e  i  seguaci  del  Precursore].  Orai  questa  pratica  di  legale  e  vo- 
lontario culto  i  non  fu  come  tante  altre  abolita  dal  Divin  Redentore  : 
anzi  per  r  CfipastO'egli  stesso  la  odaìlitò  col  auo  esempio  più  volte 
e  lungamente  digiunando,  la ^iediplinò  oc' 9uoi  insegnamenti  pre- 
seri  vend<»ne  ora  il'mèdoiedMDni  il  tempo,  la  eoufermè- colte*  sue  esor- 
tazioni dintostranéoneflaneeessiti^  i  ^vantaggi.  E  bane  gli- Apostoli 
appresero  dal  divin  lolro  Maestro  aipsonuovere  con  ogni  (^eraei 
pie  y  si  antioo ,  si  utile  istituto.  Poiehè  non  contenti  di  premetterio 
essi  stessi  a  tutte  loro  saere  f unzioni,  di  lodarlo  nei  loro  scritti  ispi- 
rati, di  predicarlo  odi  viro  della  voce  ùbra  battezzati,  il  voUero  di 
più  atalulire  nella  Gbtesa  unì  versai  dandone  oidinamento  di  fome 
e  di  stagioni:  sopra  :tuMo  per  fe  (fiiattn>  tooqpora  e  per  la  qinne- 
sima.  A  eonvinoere  di  questa  iv^eribàagni  uomo  più  restio  basierà 
porre  questo  cajacHie  di  •storico  critepio  tenuto  per  norma  dei  suei 
giodiett  da  quel massirao  iaÉdlettodi  S.  Agostino.  Ciò oiaslrovaai, 
die' egli,  univereaknente  praticato  in  tutta  da  Chiesa  senza  esfienpte* 
ine  istituzione  espressa  eforanaletni  unoonóGo,  fu  ordinamenbo 
Afiostolioo.  Ma  fino  dagli  esordii  del  Cristianesimo,  rìpigUammoi, 
ttovasi  il  digiano  quadragesimale  e  delle  tempora  celebrato  in  -ogai 
paste  di  GrìstiaBità,  cerne  ae  accertano  icom  detti^^anoni  apostoHei, 
il  Concilio  di  Nieea  ed  il  Laodicese,  docnmenti  pubblici  e 'Solenni^  e 
eon  mirainfe- concordia  gli  scrittori  eedesiastid  del  seeoflydo  e  del 
tento  secolo,  testimonii  anch'  essi  autorevolìssin»  aiur  fede.  AAm- 
qaenon  può  dubitairsi  die  fosse  dagli  Apostoli  prescritta  ima^cotal 
pratica  oonanne  e  .generale.  Molte  confermazioni  ebbe  si  :pio.  uso 
dafia  successione  dei  tempi:  ai  digiuni  quadragesiauC  e  delle  sta- 
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gioni  furono  molti  altri  particolari  aggiunti  per  Y  autorità  dei  Ve- 
scovi e  dei  sommi  Pontefici,  molti  altri  e  rigorosi  ne  assanserodi 
proprio  ordinamento  i  solitarii,  i  cenobiti,  i  monaci,  i  frati,  le  pie 
persone:  moltissimi  e  di  miracolosa  severità  e  perseveranza  netisa- 
rono  i  Santi. 

La  forma  tenuta  dalla  Chiesa  Cattolica  Romana ,  della  quale  in 
primo  luogo  parliamo,  variò  alcun  poco  nella  esteriore  pratica  di 
questa  penitenza  ossia  quanto  air  ora,  ossia  quanto  air  unità,  ossia 
quanto  alla  qualità  del  pasto.  Le  quali  accidentali  modificazioni  ser- 
barono intatta  la  sostanza,  diciam  cosi,  dell'  astinenza  eccle^astica, 
che  consiste  nel  divieto  delle  carni,  dei  lattìcinii  e  delle  uova,  e 
neiresclusiva  della  moUiplicità  dei  pasti:  due  parti  del  digiuno  man- 
tenute fino  dagli  esordii  del  cristianesimo. 

I  digiuni  principali  imposti  ai  latini  sono  ora  le  quattro  tempora, 
r  avvento  e  la  quaresima.  Delle  quattro  tempora  fa  parola  il  ponte- 
fice S.  Leone  come  di  cosa  universale  ed  antica  già  ai  suoi  di. 
L'  Avvento  ebbe  varia  osservanza  :  alcuni  digiunavano  tre  giorni 
ogni  settimana,  altri  ne  digiunavano  quaranta  interi  e  continovi;  ora 
r  Avvento  comincia  la  quarta  Domenica  innanzi  il  NataU ,  e  nelle 
settimane  compresevi  si  digiunano  due  di  per  ognuna.  Il  digiuno 
quaresimale  era  da  principio  di  piii  o  meno  durata  :  appresso  di- 
venne di  trentasei  giorni,  quasi  una  decima  offerta  al  Signore  sopra 
i  giorni  deir  anno  come  diceva  S.  Gregorio  Magno  :  quindi  a  poco 
si  aggiunsero  altri  quattro  dì  per  compire  il  numero  di  quaranta 
in  memoria  del  digiuno  di  N.  S.  G.  C.  nel  deserto.  Anche  T  ora 
del  pasto  cangiò.  Nei  primi  tempi  non  era  permesso  di  rompere 
la  dieta  se  non  che  dopo  il  vespro,  oioè  presso  al  tramonto  del  sole. 
Il  secolo  decimosecondo  usava  prendere  Y  alimento  nei  giorni  qua- 
dragesimali air  ora  di  nona,  che  vai  quanto  tre  ore  dopo  ì\  mezzo- 
di.  Nel  decimo  quarto  Y  ora  del  pranzo  erasi  già  trasportata  a  sesta, 
cioè  al  meriggio,  e  tal  costume  dura  tuttavia  neir  età  nostra.  Fino 
al  decimoquarto  secolo  non  si  trova  alcuna  memoria  dell'  uso  della 
vespertina  colazione^  come  fu  sempre  detta  con  vocabolo  ecclesiasti- 
co la  piccola  cena  che  ora  dalla  Chiesa  consenlesi  generalmente  ai 
fedeli.  L'  origine  di  questo  temperaménto  al  rigore  dei  digiano  è 
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da  molti  niollo  diversamente  raccontata,  siccome  molto  diversamen- 
te  gli  etimologisti  spiegano  il  perchè  ora  la  lingua  italiana  chiami 
r  asciolvere  colazione.  La  più  probabile  opinione  sembra  che  sia 
questa,  la  quale  dà  ragione  del  fatto  e  della  voce  a  un  tempo  istesso. 
Y  ha  certa  memoria  del  secolo  nono  che  i  monaci  solessero  a  s^a 
raccorsi  quotidianamente  a  lunga  conferenza  di  cose  di  anima  e  di 
Dio  innanzi  di  recitare  Y  ultima  parte  dell'  ufficio  qual  è  Compieta. 
Or  quella  fatica  del  leggere  in  grandi  sale,  o  del  parlarvi  portò  seco 
la  necessità  che  beessero  alcuna  cosa  innanzi  di  assembrarsi  alla 
loro  collezione:  e  v'ha  in  piii  d'un' antica  abbazia  monumento  di  tal 
uso,  e  fino  nei  loro  rituali  leggesi  la  benedizione  che  facevasi  sopra 
quella  bevanda.  Avvenne  pertanto  che  Fora  dell' unico  pasto  andò 
sempre  anticipandosi ,  e  quella  della  conferenza  monacale  non  si 
spostò  dal  suo  antico:  fu  adunque  necessità  per  essi  aggiungere  un 
bocconcello  di  pane  perchè  il  bere  divenuto  ad  essi  di  costume  ,  e 
chiesto  dalla  necessità  non  facesse  male  alla  salute.  Questa  pratica 
scusata  dall'uso,  e  dall'  uopo  che  ne  avevano ,  venne  imitata  da  chi 
monaco  non  era,  né  dovea  parlare  ad  alta  voce  in  grande  spazio,  né 
a  numerosa  corona:  venne  imitata  perchè  si  corre  sempre  di  buona 
lena  a  qualunque  lieve  ristoro  che  giovi  al  corpo,  specialmente  quan- 
do vedesi  abbracciato  da  uomo  eh'  abbia  venerazione  di  pio.  Cosi 
diffusesi  e  si  divulgò  non  che  solo  la  cosa,  ma  fino  il  nome  di  cola- 
zione: ed  ora  è  neir universale  ricevuto  quest'uso  con  quelle  norme 
che  danno  ì  morali,  e  che  tutti  gli  osservanti  cattolici  sanno  a  mente. 
Diciamo  ora  della  qualità  dei  cibi.  Neil'  universale  concedevasi 
pei  giorni  di  digiuno  1'  uso  d'  ogni  cibo  che  non  fosse  alcuno  dei 
mentovati  di  sopra.  Ebbevi  però  fino  ab  antiquo  delle  Chiese  par- 
ticolari che  nei  giorni  della  settimana  maggiore  non  consentivano 
ai  fedeli  altro  alimento  che  asciutto,  divietando  ogni  cottura  non 
che  solo  ogni  spezie  ed  ogni  camangiare ,  siccome  nel  IV  secolo  il 
Concilio  d'Ancira  fa  menzione^  ebbevene  ancora  di  molte  che  tol- 
sero dalle  mense  quaresimali  oltre  la  carne  e  i  latticinii ,  il  pesce 
eziandio  ed  il  vino.  Il  costume  generale  però  della  Chiesa  Latina  am- 
metteva il  semplice  ma  stretto  magro  e  fu  molto  a  dilungo  nella  sua 
integrità  conservato,  e  solo  in  tempi  da  nostri  bisavoli  non  remoti 


Yei»ae  parzialmente  e  di  tratto  in  tratto  addolcito.  Ck>ncioss»oQbè  Ai 
prima  Ta&tineDza  dai  latticinii  fu  per  qualche  paese  dalla  iQcIkUgsiua 
iomma  della  Chiesa  convertita  neirobbiigp  di  focile  linÀOsìna  o  a.pro 
dfii  poverelli,  o  a  vantaggio  di  alcuna  pia  e  saora  istituzione.  jQ^iur 
.d  appresso  in  molte  terre  mch»  V  astinenza  dalle  carni  pel  corso 
della  quaresima  suole. attevaperarsicwgÀiandaae  Y  obbligazioos  eoa 
.altro  devoto  e  penoso  leserciiùo.  .Tanta  soavità  è  nello  spirito  di.qu&- 
ifta  nostra  santa  Madoe,  la  ChiesaCattolica  Romana  ! 

Le  altre  Chiese  oriatiane  oi^ervano  più  lunghi  e  assfà  più  lep- 
rosi digiuni  che  non  facciano  gli.  occidentali.  I  Greci  fan  qysitUro 
grandi  astinenze  ;  qnelle  del  Natale,  dellaPaaqua,  dei  SS.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo,  e  della  Vergine  Asawta:  le  due  .prime  4ucanp  qua- 
ranta giorni  :  la  terza  non  è  mai  ininore  di  tre  setiimMe,  la,q^ts 
manitiensi  per  quindici  giorni.. Di  gui^a  che  volendo  tener  cot^piMp 
dei  giorni  d'astinenza  d'ogni  settimana,  e  degli  altri  digiunupomiv- 
datt  loro  nelle  solennità  delFanno^appena  130  sono  i  gioiva  nei  qoAU 
ò  permesso  ad  un  Greco  cristiano  di  mangiar  carne,  e  più  di  ISOsoa 
quelli  nei  quali  gli  è  vietato  un  secondo  pasto,  son  dai  suoi  deseU 
irimosse  le  carni ,  i  pesci ,  il  vino ,  e  fino  Y  olio.  Somiglia  un  pise»^ 
4EKI  a.poco  a  quello  dei. Greci  il  digiuno  degli  Abissinii  da  qu^toia 
ifiiori  che  se  il  loro  avvento  è  di  sole  tre  /settimane ,  la  quaresioia 
prende  il  vantaggio  di  dieci  giorni:  del  resto  hanno  1  medesimi  qnatr 
irò  gran  digiuni,  le  medesime  diete  eddoo^adali,  le  medesime  ìi^gh- 
lìe  e  quattro  tempoira.  I  Maroniti  dal  Monte  Libano  hannoaneh'» 
.sii  questi  quattro  gran  digiuni  dei  (keci^  ;salvo  solo  la  durati^  che  è 
jninore  in  ^lel  degli  Apostoli  e  dell'  Avvento:  ne  rompono  mai  Da- 
«tìpenza  se  non  sia  ^  Y  ora  di  noi^a^  I  Giorgtani  osaervano  i  digia- 
Oli  dei  Greci  eoa  queste  modifìc^oni:  il  digiuuo.per.Pasqiiacoaua- 
ioia  alla  sessagesima  :  nella  prima  settioEiana  mangiano  lnUifiiBail.: 
tpoi  lasdano  anco  i  pesci  e  roUo.;  negli  altri  digiwi.hanpo  lostasr 
ao  rigore.  Ancora  maggiore  stcignimeato  .nel  modo  H^xkm  nall^ 
lunghezza  offrono  ai  Copti  i  lor  digiuni.  L'  asUnonsa  co^>alloar 
-tnardaile  mense  le  carni,  i  pesci,  i  Uqnoii,  le  uova,  e  fi^  Y  olio  : 
4ihUiga  og&i  uomo.che  abbia  valicato  il  decimo  anno;jion.ooDaente 
iliiaedeve.a«deflco  più  d' una  volta. e  questo  non.  ,iaai  prima  dal  tia* 
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mkììàoz  e  tacita  paraknoBhi  óltre  ai  flìgium  ratiori  cBtendesi  ìtéb- 
t  Aweiltto' II' quaranta  interì  gtorni,  e  nella  (ptaresima  a  cihqiibtita 
ain(|Be.  CU  Àrm»ì  tra  per  le  astìtioize  èddomadaB,  e  per  fuefe 
BiprflpanBtbtie  aHelorosdleiinità»  digionatio  più  di  900  giorni  ìt 
tìmdùxÈ)'  mrAa:  é  ài  qaestt  sono  dire  nnodo  aspre  le  loro  sdite  ed^ 
^madrioiianzi aDapasqua:  poicbé  aDora non  èpermeaso  altro  d^ 
che  quello  di  radici  y  di  erte,  e  di  Ic^mi ,  e  questo  medesimo  una 
volta  al  di  dopo  il  bino  e  a  certa  misura  assai  scatr».  I  Nestorimf, 
antichi  e  pertinaci  erettici  cbe  ancora  imnno  chiese  nella  Persia, 
aelle  coste  Malabaresi ,  e  nelF  Indo^tan  osservano  le  due  quare^me 
dei  Natale  e  della  Pasqua  con  rigore  anche  più  acerbo  dei  Greci  : 
ma  ena  tulta  loro  singolarìlà  i  il  bagnare  che  fenno  sul  primo  rovn^ 
{)er  del  di  quadragesimale ,  credwidò  fermomeatie  essere  parte  e^ 
•setìziale  del  digiuno  il  bagno.  1  Protestanti  geherahnente  parlando 
«i  cibelfantmo  al  digiuno  per  la  stessa  ragione,  per  cui  si  ribellarono 
alle  penitenze  delkt  carncy  al  ceBbato  elettivo  e irelrgioM,  alla  hidis- 
flolikbilità  del  matrimonio ,  e  a  (|ualefae  allra  oattolica  diseiplma  di 
queslò  ifenere.  Gli  Anglicani  nondimeno  conservano  nei  loro  citoiiF- 
daroy  e  nei  loro  libri  di  preghiera  i  digiuni  :  tielle  nkense  non  già , 
riotome  ci  fa  testimonio  F  egre^ò  NbtroBan  là  dove  racconta  il  cat- 
iìosd  caso  avvenuto  aglisttidentì  di  OsforA  d'un  pranzo  &  beefgtMk, 
di  toeciotto ,  di  piMinq  ece.  ordinato  da  un  bitoino  e  scrupoloso 
angHeano  «topo  Y  asdolvere  cbea^va  fatto  còlle' uova ,  eoi  borro  , 
tiolle  bSTàcfaiole ,  dol  prosciutto  f»  giorno  di  digirnso  voluto  da  hh 
cosi  mantenere  4.  I  Puseisti  si  sformano  ora  di  porre  m  credito  i  di*- 
;grani  ;  ma  le  loro  sono  esorteteioni  e  pi^ediche  detle  id  deserto. 

tMP  espoaziont  che  ab&iara  fatta  sinora  deduoesi  che  airtfcbh'- 
mnn  è*  nel  mondo  'la  cbstomanaa  réli^sa  del  digiunare  ;  che  nel 
popolo  ebraico  si  aumtenne  seaipre  e  si  confenfrVa  tuttora  riverito  e 
tcarov  ^e  tutti  i  cùHi  antichi  e  moderni  ftfori  della  rivelazione  e  del 
crìsfianeshno  attinsero  daHe  primitive  trafizionì  e  daHh  ragionovo-^ 
ilteza  di  un  tal  coetome  questo  sacro  ritc;  ehe  il  Divin  Redentore  to 
]ftitiflóò  coFesempio  e  QoHa  voce  neUa  sua  €bìesa  ove  gii  ApostdKin 

1  Newhan,  l4ttk  itHcr^lHP.  he.  idé 
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stabilirono  con  certe  norme-,  che  non  v'ebbe  regione  nel  mondo  né  rito 
particolare  tra  i  cristiani  che  non  mantenesse  e  non  amplificasse,  o 
che  non  osservi  al  presente  cotesta  rigida  mortificazione  della  carne. 
Ma  un  altro  conseguente  ne  viene  spontaneo  e  semplicissimo  :  ed 
è  che  fra  tutte  le  comunità  cristiane  la  pratica  della  Chiesa  Latina  è 
senza  dubbio  la  pxix  mite,  la  più  soave,  la  più  indulgente.  Gertamea- 
te  molte  ragioni  possono  assegnarsi  di  tal  fatto  :  Y  indole  e  la  con- 
dizione dei  popoli  occidentali ,  la  temperatura  del  clima ,  i  bisogni 
delle  cresciute  popolazioni,  le  nuove  arti  e  le  nuove  fatiche,  e  cen- 
to altre  di  simile  guisa.  Ma  tutt'  esse  insieme  non  avrebbero  avuto 
potestà  di  modificare  una  primitiva  istituzione  degli  Apostoli  senza 
queste  due  condizioni  indispensabili  :  la  sicurezza  della  potestà  in 
chi  le  modificò,  il  giudizio  dell'  esser  lecito  il  modificarle.  Or  quella 
non  potè  trovarsi  che  solo  in  quella  Chiesa  ove  il  sommo  poter  del- 
le chiavi  è  si  riverito  nei  successori  di  Pietro,  ove  Y  armonia  gerar- 
chica deir  Episcopato  è  si  concorde  ,  ove  la  coscienza  del  dritto  è 
cosi  sicura  che  un  cangiamento  o  una  modificazione,  or  posta  nel  di- 
stretto di  loro  giurisdizione  dai  particolari  pastori,  ora  per  la  Qaesa 
universale  ordinata  dal  sommo  Pontefice,  non  può  rompere  la  unità, 
la  comunione  ,  la  interezza  della  fede.  La  seconda  condizione  non 
poteva  poi  assolutamente  avverarsi  che  soltanto  in  quella  Chiesa 
che  professa  nella  sua  immaculata  interezza  il  domma  della  reden- 
zione, senza  macolarlo  o  coir  escluderne  la  nostra  coopcrazione  per 
ottener  la  salvezza ,  o  col  diminuire  la  divina  eflicacia  dd  Sangue 
versato  per  noi  da  Gesù  Redentore. 

Una  singolarità  non  per  tanto  molto  degna  dì  osservazione  si  è 
che  dove  il  digiuno  benché  severo  o  nel  paganesimo  o  nel  Corano, 
o  nei  cristiani  d'  Asia  e  d'  Africa,  non  trovò  che  lodatori  e  panegi- 
risti, ebbe  nelU  occidente  cristiano  molti  e  ostinati  contraddillon.  A 
compiere  adunque  questa  breve  nostra  istoria  del  digiuno  rimancia 
considerare  la  natura  e  Forigine  di  questo  fatto  ,  il  suo  progredire , 
quali  cavillazioni  sì  opponessero  e  di  qual  momento,  e  come  la  verità 
cattolica  e  la  pratica  dura  tuttavia  e  durerà  salda  ed  incrollabile  nel- 
la Chiesa  a  dispetto  e  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  adoperati  a  distrug- 
gerla. Questo  ufficio  compiremo  nella  seconda  parte. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Del  metodo  con  cui  entriamo  a  discorrere  di  questo  argomento^ 
e  delle  parti  in  che  sarà  distribuito. 

Solevano  i  nostri  maggiori  un  paio  di  secoli  addietro  nelle  tratta- 
zioni di  materie  un  po'  gravi  seguire  un  metodo  ben  diverso  dal- 
l' usato  generalmente  a'  di  nostri.  In  questo  secolo  in  cui  tanto  si 
scrive,  e  tanto  pochi  scritti  si  raccomandano  all'immortalità,  corre 
il  vezzo  di  entrare  di  botto  e  a  pie  pari  nel  cuore  della  quistione , 
avventare  senza  più  un  cotal  suo  parere,  fare  alla  scherma  col  terzo 
e  col  quarto,  e  poi  ritirarsi  in  bell'ordine  come  chi  è  padrone  del 
campo  ed  ha  vinta  una  gloriosa  giornata.  Intanto  non  si  sono  chia* 
riti  i  concetti,  non  si  è  proposta  limpidamente  la  quistione,  e  tutto 
il. battagliare  non  è  riuscito  che  una  vana  fantasmagmìa  d'  ombre  e 
di  colori.  E  quegli  il  sa  che  dopo  la  lettura  tenta  di  raccogliere  le 
Illa  del  discorso ,  rannodarle  ai  principii  e  farsi  ragione  di  tutta  la 

i  V.  questo  volume  pag.  385. 
Serie  IL  voi.  V.  33 


bìi  dell'educazione 

diceria.  Questa  non  ò  Y  ultima  cagione ,  per  cui  dal  tanto  disputar 
che  si  fa  certe  disquisizioni  vanno  ogni  di  più  facendosi  oscure  ed 
intralciate  -,  si  alterano  a  mano  a  mano  le  idee ,  si  mette  a  soqqua- 
dro la  scienza  e  si  trasforma  insensibilmente  penino  il  vocabolario. 
Un  tal  vizio  noi  Italiani  non  l'abbiamo  per  indole  o  antica  tradi- 
zione, mapetiM\Mhne  foretriiera  ;  ki  quiAe  s' Hllatga  ogti  di  più, 
avvegnaché  gli  spasiinantì  détta  nostra  patria  gridino  a  tutta  voce 
che  è  da  purgare  Y  Italia  d'  ogni  forestierume ,  e  ritornarla  alla 
schietta  e  gentile  beltà  di  sue  forme,  per  cui  la  natura  non  le  si  mo- 
strò avara.  Il  fare  pro(»rió  degF  Italiani,  die  ha  suoi  modelli  perfet- 
tissimi negli  antichi ,  non  è  cosi  pronto ,  avventato  e  battagUero , 
ma  procede  largo  e  maestoso  rtpiÉAttndosi  la  via  dinanzi  ai  passi  e 
schierando  ordinatamente  le  idee  e  svolgendo  via  via  tutto  Y  ordito 
degli  argomenti.  Ai  nostri  vicini  d' oltremonte  questo  stile  riesce 
lungo  e  molesto ,  ed  abbiam  più  d*  una  volta  udite  lagnanze  contro 
ciò  eh'  essi  chiamano  un  perditempo.  Egli  vorrebbero  trovare  in  un 
trattatene  di  poche  pagine  od  in  un  articolo  di  giornale  Y  alfa  e  To- 
mega  d'ogni  cosa.  Noi  confessiamo  che  siSata  brevità  ci  aadrdAea 
verso,  dove  adoperar  ei  potesse  senza  detrimento  della  profondità  e 
della  chiarezza.  Il  discorso  breve,  conciso,  profondo,  parco  di  pa- 
rola e'rrcttodHAeeltandhè  infiè' stesso  fibto  ed  ordimlìsisifBDtanèbe 
etOQro^  hteomi^orlabile  alta  moderna  leggerezza:.  Lv^uaforera  né^ 
klettuila  deUeidiMctmioniftesofiche,  politiche  o  moratt'nHBOHersiiQ'' 
dio  cfae>ìtiìi|beHailiéIle  storie  e  dei  romanzi.  Quanti  sono  aacbe  fri 
gHrwitinin  ddttì)ckB)m  dilettino^  verbigraaia  delta  braviloquensaarì^ 
stsrtelida  ?  QmritÌHQbesi  rìfaceiano  col  pMibiero  sopp a  te  pa^ne  com 
éall'oodrio  41  penetrarne  il*  midollo,  ineorporafselo,  rinsaìnguinaner 
Cliii  estratti  troppn  sostanziósi  non  sioonfomio  »  nos^  stomflcki 
oke-per  lungdiisD  di  iki¥enebio  cibo  suk)  distemperati.  La  aola^ 
diMNmer  baeve  evinsi  leggere  è  duni)«e  quella  di  scrìvwe  Mftr^ 
filiale.  Mate  slipdrfidialità  non-ap^vOda*cheairei^rere«  llon'*è<per& 
dhali)pittiir» imitate  qad  teiapoche si  speM^mi  defimrcrle  iKni^ 
ni  fondammtali,  nel  circoscrivere  la  quistione ,  nel  partiria  in  vani 
membri,  nel  piantare  i  principii  sovrani,  lin-aui  quali-  eMM^ ordini 


vuole  aggirarsi  tutto  il  discorso.  Se  /)ueati  vogliooo  chiamarsi  pre- 
amboli, sia  pure  ^  purché  si  conceda  che  ad  entrare  nella  materia 
non  è  ragionevolmente  da  passare  per  altr«a  porta  ch^jper.^q^uei^ta. 
Conforme  a  tal  metodo  era  pure  in  non  pochi  antichi  nostri  quel- 
l'uso di.osor(iire.lelora1ratteoioai  pili  aoij^e  dalla  eiMtioBe  del- 
Y  uomo,  -cp^&cbe  inniolti  poteva  eaiareiiimpeniìa,  in  allri .savio ia^ 
tendimenio.  Dooebò  a  ragionare  ordinai  ni  OBtn  ia»moS8e  idevono  pi- 
gliarsi dai  prìiiei^i,  e  la  eveazione  dèUluomo  ^oon  tutti  gli  laggiunti 
che  r accompagnarono  oontìene  i  semi  di  tntiti  Ifmoipiii-uniTorsar' 
li  che  presiedono  ai  destini  dell'unno  «  delCumanar  società;  Comlohè 
0  esplicitamente  od  iniplieìtaniente  tutto  le  quistioiiiicome  tanti  id^- 
voli  scendono  da.queUa  sorgente  ed  a  tro¥aimeie:origini  fe  mestìeni 
salir  fino  a  queUa.  L' arte  ddlo  .scrivere  potià  honÌMiHO  rifuggire 
questo  esordio  volgane,  jna  la  sua  medeanfr  Tolgaritàinejanèaniioa 
la  ragiooevokzza.  Ila  oome  la  mnda  va-e  viene,  ecol  tempo  Sven- 
tano tane  e.pelle^ne  le  eoae  ehe  pròraa  erano  comuni  e  volgari^ 
nel  dar  principio  alla  nostca  trattazione  sopisaiFarte.  diffioilissiHiaidi 
J^n<alleYftr«  la  gioventù  Isreno  cosa  nuova*  ed  iovaitate.  AoiiGfaè  rior 
tmcciandone  le  ragioni  nella  creazione  daLpriraoiiiono^iw'UiovttMK 
mo  ride»>universaiifisÌBia  di  Educazione»  n*.dflfininamoila  «arie;  Bof^ 
me,  ne  toccheremo  le  proprietà,  X  ecc«ttraza,,le.prifiiaiQ^^i,  ei 
prmcipii  generali  chela  governano  ;  doène.éaKaio  layteorka,  e 
quasi  laiscianza  prima,  fiopoiqueato  diacorao,.^  Mnicometikiauila 
allume  di  cuicamminaresipedito  e  aìouro,  con  jnetodoipiùi libano,  e 
quale  sLaddice  ad  unPeidodico^  aadremo  svoIspBndoiiiittii  quei  fanti 
awriatisaimi  di  controversia  che  riguardano  gf  ìnlemaii  loUìevarii^ 
aoientifiei,  sociali  e  religiosi,  connesai  con  questo  vMtìsoìnO'angO'*- 
mento.  Diramo  in  qual  grado. e  salta  «piai  farua  «a.  db  «onnùniir 
strare  TEducazione  ai  diversi  ordini  della  sociolà^  .qnali«aiaB0  inen 
lodi  migliorij.a  parer  nostro  per  femore  in  giorontùineHe  lirttere  e 
nello  aoioine;  quali  siano  i  diritti  dei  padri,  dello  Stafafto^bibi  Ghieea 
nellaìseefaka.e  oielia  direzione  deirinaegaamento^  se  rioa^gnamant» 
privato  si  avvant(|ggisulpMhhlico  o  gU  sottostia^da  chi.pofi6a  sperar-- 
si  l'ottima  educazione,  e  quale  sia  la  forma  del  perfetto  istitutore. 
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CAPITOLO  SECONDO 
Come  T  uomo  sia  stato  costituito  da  Dio  educatore  della  natura. 

Raccontano  le  divine  Scritture  come  Dio  alF  orìgine  dei  tempi 
creò  il  cielo  e  la  terra,  comandò  che  la  luce  fosse,  e  ad  un  tratlo  la 
.  luce  fu,  spiegò  il  firmamento  sopra  le  acque,  e  le  divise  in  superiori 
ed  inferiori,  congregò  queste  in  un  luogo  solo,  ed  alla  terra  dissec- 
cata comandò  producesse  ogni  specie  e  varietà  d' erbe  e  di  piante 
con  le  loro  sementi  da  perpetuarne  la  successione.  Ordinò  al  sole  ed 
alla  luna  di  dividersi  Y  impero  del  giorno  e  della  notte,  popolò  le 
acque  di  pesci.  Varia  di  uccelli,  ed  abitò  la  terra  di  rettili  e  di  qua- 
drupedi. Arricchita  pertanto  la  natura  di  prodotti  varii  e  mirabi- 
li ciascuno  nel  genere  suo,  destinò  T  uomo  a  Re  e  signore  di  tutto 
il  creato,  e  plasmatolo  colle  proprie  mani  ad  immagine  e  similitu- 
dine sua ,  il  ripose  in  delizioso  giardino  piantato  d'  atberì  graziosi 
alla  vista  e  soavi  al  palato ,  irrigato  da  un  quadruplice  fiume,  sulle 
sponde  del  quale  splendeva  Toro  e  abbondava  ogni  maniera  di  gem- 
me vaghe  e  preziose.  Ora  quale  crediam  noi  fosse  lo  scopo  di  Dio 
nel  crear  l'uomo  in  si  beata  condizione  e  circondarlo  di  cosi  nume- 
roso vassallaggio?  Non  è  da  ricercarne  gran  fatto ,  poiché  lo  scrit- 
tore ispirato  e'  insegna  che  il  Signore  Iddio  collocò  Y  uomo  nel  Pa- 
radiso di  delizie,  perchè  lo  coltivasse  e  lo  custodisse  K  Questo  desti- 
no può  parere  a  taluno  inferiore  alla  primiera  dignità  dell*  uomo  e 
meno  contemperato  alle  condizioni  di  quella  terra  beatissima,  la  qua- 
le spontaneamente  forniva  ne'  suoi  frutti  vario  e  saporitissimo  ali- 
mento ,  ne'  suoi  fiori  e  nelle  sue  ombre  opportuna  ricreazione  alla 
vista,  e  nella  docilità  e  soggezione  di  tutti  gli  animali  un  piacevole 
e  non  faticoso  impero. 

E  pure  chi  ben  considera  troverà  che  in  questo  eziandio  V  uomo 
fu  renduto  simile  al  suo  Fattore,  e  che  però  Iddio  nel  crearlo  non  por 
tea  segnargli  nel  corso  del  tempo  un  più  nobile  aringo.  Imperciocché 
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non  scio  è  opera  divina  perchè  Dio  lo  trasse  dal  nulla ,  e  fecondollo 
coi  semi  e  con  le  virtj!i  di  tutte  le  cose  che  dovevano  esplicarsi  nella 
continoata  successione  dei  secoli  ;  ma  l'operazione  divina  è  perenne 
sia  nel  conservare  le  sostanze,  sianoli' attuarne  le  virtù,  tanto  che  non 
{spunta  filo  d'erba,  né  cade  stilla  di  rugiada,  nò  si  colora  il  cielo  d'un 
raggio  di  luce ,  che  Dio  noi  voglia  ed  efficacemente  noi  faccia.  Ora 
se  alla  sovrana  dignità  dell'  essere  infinito  e  beatissimo  non  disdice 
l'occuparsi  in  simile  lavoro,  che  anzi  è  questa  l' idea  di  Dìo  più  su- 
blime che  naturalmente  si  afliEtcci  all'  intelletto  dell'  uomo  ,  consi- 
derandolo cioè  quale  Signore  e  provvidentissimo  Governatore  dell'u- 
niverso mondo ,  è  d'  uopo  confessare  che  nell'  associarsi  l'  uomo 
in  questa  nobile  provvidenza  delle  cose  lo  sollevò  non  solamente 
nell'essere,  ma  pure  nell'  operare  al  grado  più  perfetto  di  somiglian- 
za colla  sua  divina  natura.  L'atto  creativo,  col  quale  le  cose  hanno 
l'essere  uscendo  dal  nulla,  è  a  Dio  solo  proprio  ed  incomunicabile; 
ma  queir  operazione ,  per  cui  la  divina  virtù  assiste  ed  attua  le 
create  potenze  ,  può  in  un  grado  inferiore  comunicarsi  agli  agenti 
finiti ,  e  r  uomo  fra  tutte  le  creature  visibili  ne  ebbe  da  Dio  il  retag- 
gio più  singolare. 

Quanti  germi  di  ricchezza,  d'ordine,  di  beltà  rimarrebbero  eter- 
namente sepolti  nella  natura  greggia  ed  informe,  se  la  mano  e  l'in- 
gegno dell'  uomo  non  accorresse  a  fecondarli?  I  metalli  preziosi,  le 
perle  ,  i  diamanti ,  le  gemme  ,  i  marmi  che  colla  varietà  delle  loro 
tinte,  colla  soavità  dei  loro  colori,  colla  limpidezza  delle  loro  acque, 
coir  inalterabilità  del  loro  fulgore,  recano  alla  vista  tanta  grazia  e 
vaghezza  ,  sono  per  verità  fattura  di  Dìo  :  ma  i  vantati  loro  pregi 
sarebbero  ancora  disconosciuti,  se  l'artefice  industrioso  non  li  aves- 
se tratti  dalle  vìscere  della  terra,  affinati  ne'  suoi  crogiuoli,  tagliati, 
faccettati,  levigati  e  condotti  con  meravigliosa  disciplina  a  rompere 
ordinatamente  i  raggi  del  giorno.  Chi  può  unire  nel  breye  spazio 
di  un'  aiuola  le  più  belle  varietà  di  fiori  che  spuntano  nelle  plaghe 
dell'orto  e  dell'occaso,  del  meriggio  e  del  settentrione,  e  presentare 
in  un  sol  guardo  all'occhio  stupefatto  i  più  fini  tessuti  e  le  tìnte  più 
leggiadre  che  si  lavorano  in  seno  della  gran  madre?  Chi  ha  tras- 
formato impenetrabili  foreste,  albergo  di  fiere,  e  malsane  paludi, 
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€DTO  di  serpenti ,  in  ridenti  colline  e  amenissime  vallicelfe ,  dove 
tepide  sano  le  auro,  fireseho  le  ceabrè,  pure  le  acque,  armonioso  il 
oaato  degli  augelli  ?  Obi  insegnò  alla  terra  a  produrre  un  nettare 
delizioso  nei  .gnappoUdeUe  viti,  chiidel  «elraggio  oleaairo.  addolci  la 
natura,  ed'  innumarabili  trutti  mitigò oolfinnesto  Facerbìti  e  Fama- 
rezza?  Tutto  ciò  fece  il  provvido  agricoltore  disponendo  il  suolo  alle 
influenze  benigne  delF  aria  e  del  sole,  ed  attuando  qaeUe  virtualità 
<cheDio  nella  prima  creazione  vi  nascose.  Ed  agli  animali  quante 
belle  doti  verrebber  meno,  dove  fossero' sottratiti  all'ubbidienza  del- 
F  uomo.  La  prontezza  e  praoisicoie  del  bracco,  il  meraviglioso  odo- 
irato  del  segugio,  Fagilità  ed  eleganza  del  veltro,  la  robustezza  del- 
X  alano  ,  F  industria  del  .barbone,  la  fedeltà  del  guardiano  e  via  vìa 
-dicendo  scomparirebbero  tutte,  dove  il  cane  si  scompagnasse  dalFuo- 
ino  per  ritornare  alFuniforoM  costume  degli  abitatori  ddie  foreste. 
Cosi  dite  del  cavallo,  del  camelo^  delF elefante,  della  reoaa,  del  Cai* 
cone  e  di  tant'  altri  animali,  di  cui  F  uomo  penfexionò  gV  islmti  e, 
per  eofii  dine,. illustrò  oolra^o  della  sua  intelligenza. 

Per  tal  modo  agli  èveramenteRe  della  natura,  emè  non  ammi- 
ratore vano  ed  ozioso  d  uno  spettacolo  che  indipendentammite  da 
bti  si  oompie,  jQaiautoiie.,.  beoohè* parziale,  delFordkie'e;dcìUa'bd- 
Ittzza,  che  igiustamentfs*  si  ammira  nel  suo  reame.  JP^  la  quel  cosa 
siccoma  FannonÀa  dei  loiéli  oaata  k^ gloria  di  Dio,  e  il  mirabile  eoa- 
tento  di  jtutte  le.  create  cose. ne  riflette  le  infinite  perSenoni,.coai  le 
nuove  (rioebaeae,  con  oui  driFarte  umana  la  su^enfieìedaila terra  si 
abbella  e^ si. adorna ,  dicono  la  potenza  e  Fingegiio  àA  finito  oidi- 
Datore  che  Dìo  vi  prepose.  Che  se  oìò  s' avvera  adla  presentiecoR- 
4izionefdQU*  uomo  caduto^  fiaiMX>,  mortale^  in  molte  oose  faMonoo 
£e,  ma  servo  d^gU  elemoati.,  iquanto  meglio  avverar  sì  dowssa  in 
quallrelè'felioÌ8sii»a,  in  ouioigUielemoati  in  tutto  scrivano  »iUf  uo- 
mo, e  a  kù  dinanzi  posavaiìo  Leb^lvte'Ogmleroeìa  ed  ognlbakianial 
Pareva  allora  cbe  le  creatura  tutte  soggette  alF  uomo  ^odassan)  dì 
aagnimei  cenni  e  compierne  i  viveri  :  non  cure ,  hob  vagiifi.,  non 
fatiche^  non idcdorì  oostaiRa. alF  uomo  feocndane  conjMaoivitsovati 
la  dooilomaterift,  e.  beava  sàmedaMma  QeL^or&zioaare.ediadnmBe 
JanatMML. 
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Che-t -eimasiomti  d^fbniMMi^Mcmidò'gliìeiMri , 
Mora»  «'  qutUéi^nwmggUi* 

lofalii  seca adantriamo  per .pwo  ftdsigoìfiefttod^  vtice  E&i»*- 
care,  rialraifedaiidoi'  idea  «imirsale  cbe  aotlostà  a  questa  parola 
sì  rendena  flMuùCwto  dhe  il  siittkitieroeBcrcUato  dail'  mmo  aopm 
UiUe  le  creatore  ehe  lo  earcoadane  è  MSfamenle  queUo^di  educatore. 
Poiché  jBdiioare»^MlIa^lìagiia  madre  da  eoi  fu  tratto  ad  «rrieoliìre'la 
nostra,  auonasoataàsinfaDentequattloediMare»  se  non  ohe  parrebbe 
oonteneie^uti.  non*  so  quale  «idkio  'dì-openuione  ciHitiiraata  e  fine** 
qaa^,  rasseoiigliaBdo  QeUa.'S«daaMìeDza  la  fonaa  detta  dai  gran** 
iMtioì  frequentativa.  E  però  gli  ottimi  aeritkiri  in  latinità  sarìssBro 
indifferentemente  eéuctus  o  edueakis^  pif^ìando  la  tocenel.signifi'^ 
catD pìùowÌD^tn Odi aaolewurpnnì asoorafra nei C«^ p.  a^ iscris- 
se Ciceroiie:  /toma  mgmuus  KftenoKfengriteydifr^iltit  ^ ,  «  iLlatiniasi** 
mo  Tereaao  per  opposto  disse:  adolfSMilnloa  4ducto9Ìib€fe  <  »  e 
Tacito  pamaente  iscrive  4i  Cassio  isbe  fu  «awra  jNUrif  dkmfìmm 
eiucim  d.  Ora  édtiMfe,  di  oui  la  lìngaa  nostra  nen  ha  reqoi»nltta>0 
che  in^sifoifre,  iadioa TopoRazìofie  oade altri  fooscirfuen  dalso^^ 
getto,  un  pregio»  uà  queliti,  unareaMàqiwhniquein  esaarPlBchii^ 
sa  e  nea  iqipansceato  ,  il  ehe  pertetèanaènte  s' aooonda  eon  qimitta 
fu  detto  intorno  albimissiene  assegnata,  da  Aio  al  prino  «omo  e  im 
lui  ai  suoi  diseendrati,  quando  li  ooslìtiii  noa  solo  castodi  ma  cui» 
tori  ovvero  eduealeiri  di  tatti  gli  esseri  del  giorinetto  mendo. 

Gonciossiachè  Y  infloensa  delF  arte  uaiaaa  sopra  le  creature  or^ 
gsniehe od  inorganiche,  animali  o  vegetabili,  none  creatrioe  né  ya^ 
lesole  ad  imprimere  negli  esseri  nuora  virtji;  ma  è  micameale  coo« 
peratriee,  cioè  atta  ad  eeoitave  ed  attuare  la  rirtii  dal  soggetto  so-* 
pita  ed  oBÌosa ,  a  metterla  ia  epera ,  e  fare  che  Lo  qaalilà  in  essi» 
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quasi  germi  rinchiuse ,  diventino  perfette ,  estrinseche  e  parventi. 
Certamente  non  è  T  industria  delF orafo  che  somministra  ali*  oro  ed 
all'argento  il  terso  loro  splendore;  ma  questo  pregio  che  nasce  da 
una  particòlar  disposizione  delle  minime  particelle  procede  da  qud- 
rintima  virtù  che  tutte  le  unisce  in  istabile  ed  amico  consorzio,  e 
porge  air  artefice  la  facilità  di  trarne  in  luce  una  levigatissima  su- 
perficie. Per  la  qual  cosa  altro  è  l'acceso  fulgore  dell'  oro,  ed  altro 
il  rilucente  candor  dell'argento,  e  benché  di  luce  candida  anch'esso, 
altrimenti  però  da  quest'  ultimo  risplende  il  finissimo  acciaio.  Anzi 
la  natura  sovente  opera  questi  medesimi  effetti  indipendentemente 
dall'  arte  ,  come  può  vedersi  nei  cristaUi  nativi  che  pareggiano  in 
isplendidezza  i  prodotti  dell'  uomo.  Un  simile  discorso  può  esten- 
dersi al  regno  vegetale  ed  animale,  in  cui  l'eflBcacia  deireducazione 
non  oltrepassa  il  mettere  in  opera,  esplicare  e  perfezionare  le  forze 
e  gU  istinti  che  aspettavano  il  momento  opportuno  di  sprigionarsi 
dalla  materia  e  far  comparsa  di  sé. 

Mulladimeno  una  differenza  essenziale  é  da  notare  fra  il  modo, 
con  cui  la  coltura  trae  fuori  ed  avviva  le  attitudini  riposte  degli 
esseri  organici,  e  quello  per  cui  estrinseca  le  proprietà  degli  esseri 
minerali.  Imperciocché  il  diamante  verhigrazia,  che  greggio  si  con* 
fonde  dall'  occhio  volgare  col  men  pregevole  cristallo,  tagliato  che 
sia,  pulito  e  fatto  abile  ad  assorbire  e  ripercuotere  la  luce  con  mil- 
le soavissime  tinte,  conserverà  per  sempre  inalterabile  questa  dote, 
e  fino  dal  primo  momento,  in  cui  potè  essere  investito  dalla  luce,  eb- 
be pieno  ed  intero  il  possedimento  della  sua  inimitabile  trasparen- 
za. E  più  generalmente  ogni  qual  volta  una  forma  è  stata  impressa 
nella  materia  inorganica ,  vi  persiste  e  non  richiede  nuovi  atti  ad 
immedesimarsi  e  signoreggiare  stabilmente  il  suo  soggetto.  Tatto 
altrimenti  è  da  procedere  cogU  esseri  dotati  d' organi  di  vita  e  di 
moto.  Il  giardiniere,  cui  piglia  talento  di  avvezzare  gli  alberetti  d'un 
suo  pergolato  a  crescere  e  distendersi  non  diritti  verso  il  cielo,  a 
cui  gl'invita  la  luce,  ma  con  leggiadra  inflessione  e  ben  intesi  ser- 
peggiamenti ,  non  si  contenta  di  piegarli  una  volta  secondo  il  suo 
beneplacito  e  rilasciarli  poscia  in  loro  balla,  ma  Con  aitti  freqoenti 
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0  meglio  con  oponzione  non  intermessa  a  poco  a  poeo  talmente  li 
disciplina  che  con  T  andar  del  tempo  assodandosi  il  tronco  sari  piii 
facile  il  romperli,  che  rìtomarii  alla  prima  dirittara.  Cotalchè  si  vol*^ 
gè  con  atti  ripetuti  e  frequenti  in  naturale  tenden2a,  ciò  che  era  vio- 
lento inimico.  Somigliantemente  accade  se  Y  albero  debba  a  piacer 
deir  agricoltore  distendersi  e  salire  rappresentando  nella  disposizione 
dei  rami  o  una  piramide  o  un  emisfero,  o  qualunque  altra  di  quelle 
figure  bizzarre  e  singolari  che  ricreano  la  vista  ned  giardini.  Se  ad 
ogni  poco  la  mano  o  la  falce  del  gìardiiuere  non  è  pronta  a  spiana- 
re i  polloni  più  rigogliosi ,  a  dirizzare  gli  obliqui ,  a  recider  netto 
quelli  che  spuntano  lungo  il  fasto  ,  in  pochi  mesi  scompare  ogni 
traccia  del  primo  disegno  e  Y  arte  riman  soprafihtta  dalla  natura. 

Questo  che  dicesi  delle  piante  vuoisi  applicare  con  tutta  verità  alla 
educazione  degli  animali  :  sia  dei  domestici,  i  quali  per  un  corso  di 
molte  generazioni  hanno  contratte  lunghe  abitudini  formanti  una 
seconda  natura  sovrapposta  air  antica  libera  e  selvaggia  ;  sia  dei 
feroci ,  i  quali  con  forte  disciplina  si  mansuefanno  e  di  terrore  si 
trasformano  in  sollazzo  d^Fuomo.  Ma  la  natura  animale,  come  più 
perfetta  della  vegetativa  e  capace  di  stenderai  ad  un  giro  più  ampio 
di  operazione,  è  pure  suscettiva  di  una  educazione  assai  più  perfetta 
di  quella  delle  piante,  e  pare  per  cosi  dire  non  «vere  altri  limiti  che 
quelli  deir  industria  del  suo  educatore. 

La  differenza  notata  fra  il  modo,  onde  i  due  regn|  organico  ed 
inorganico  ricevono  le  impressioni  dell'arte,  si  spiega  facilmente  per 
la  differenza  medesima  delle  loro  proprie  operazioni.  La  virtù  che 
ìnCturma  le  pietre  ed  i  metalli  e  dà  loro  quella  natura  e  quelle  pro- 
prietà che  li  distinguono  in  varie  specie ,  opera  uniformemente  in 
tutte  le  parti  del  composto ,  per  modo  che  ogni  menoma  particella 
visibile  è  un  tutto,  nel  quale  si  raccolgono  le  qualità  di  tutta  la  spe- 
cie. Lo  splendore,  Tinalterabilità,  la  gravità  specifica  d'un  granello 
d'oro,  jDon  differiscono  menomamente  da  quelli  delle  più  gravi  mas- 
se estratte  nelle  miniere  di  Australia  o  di  California.  E  però  come 
ogni  sostanza  tende  a  conservarsi  neir  essere  suo  proprio ,  i  mine- 
rali non  amano  per  essenza  alcuna  alterazione  anche  piccolissima , 
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poiché  il  mutaraì  per  loro  a^uivabgeneralBMQteal  oangiaBnenèo  di 
naturacioè  aila  mortB  dèUa*  prima  sostanu.  Il  peine¥eDire  quindi 
nel  medesino  esaaso  cdioperane  ooiiflarTaniù  lo  qualità  inìziaée  in 
«sì  ddla  natwraiad  atÉMte  dalUJndnBtria^è^iniirmealf  indeto  delh 
loro  strutturai 

I  oerpi  oiganÌGt  per  T  opposto,  i  qvaK  aH^eSBore  ed  al^  operar 
18  aggiungono  il  vivere ,  godano  d'  un'  esistaiBa  Jndi(TÌdna\,  k 
^ale  diaevsaraeate  si  spande  ed  anima  una  deteninnata  quantìtrjfi 
materia.  Varie  sontf  le  fomn  e  le  ppc^prieti  di  eioasuna  parte  deih 
materia  organizzata,  e  varia  pardo  F  operazione  aua  propria,  k  que- 
sta moUaplioiti  di  aaione  cho  nasce  dalla  diirerBÌtàiMÌla.dÌ8tosa.fiè  ar- 
roga quella  ehe  prooodo  dalla*  varietà  della  auecessìone.  La  intaas- 
aendo  moto  ab  intrinseeo  e  FelaiboraBione  sneeesftra  degB  oegani  es- 
aando  un  prodottodlquestn  moto,  segue  che  le  opanusonidipaBdeoèi 
lotte  daHaiooDdàuone^Ua  parti  si*  accomodano  al  nsoeiie,  creacemv 
alterami  a  paidre  di  queste.  A  modificai^  dunque  dnrsvolmente  le 
qualità. di  un  essemorgsnicn  è  necassariOyChe  FimpresBione  estria^ 
seca  non  sia  pasaeggera ,  ma  persista  fino  a  taalo  ehe*  gli  ef^aai ,  i 
quali  sempre  si  rinnovellano,  si  attemparinodii«flMiieBte  daprìma^ 
e Ja  nuova  azione  eseroiteta  pw  estrinBacafinflueniaridivonii  nnlora* 
leoomeiapmcedente.  L'alberodieingioventi  fu  astretto  a descrivem 
col  suo  tronco  verbigrazia  una  sfioLy  continua  a  Goesoero  e  dilaÉirai» 
a  far  ciacolara^  uraoni  secondo  quella  nuova  direzione  coUa  mede- 
simaiicilìibà  ecoataosacho  aele  fosse  eonnalurale^ma  ciò  quando  le 
fibre^  b  icelklB^Ie  Iraebee,  etwtÉo  il-tessutoorganiconnnoifctoidon 
por  Fazione  vitate.,  aMnmaip  ubbidito  alla  fona  estenone  adattmdo 
la  loro  strattaira.alla  nuova  eonfigurazimio.  Lo^sttesso  dicasi  delle 
nuove  ifqalità  vestite  daUe  piante  e  dai  frottii  nel  traslocarli  da  un 
elima  a  un  aUtro  e>dl  uno  in  akro  terreno,  sia  che  per  tele  traspian- 
temontp  s' ingenttliscaao  di  selvaggi  che  erano  ,  o  perdalo  la  loro 
soavità,  e  ionbastaniisoano.  Simile  pure  è  Farte^  per  cui  accoppiando 
pelseguilQ  di  più  generazion>i  ammali  fomiti  di  rare  qualità,  questi 
pregi  divengono  stabili  nei  loro  portati  e  oonlrassegmoo'fe  vamtà 
dalle  rezze  che  ammiriamo  nei  cavalli,  nei  cani,  nelle  greggi- 9  negli 
armenti  e  in  altri. 


Questa  cura  continuata ,  richiesta  dagli  esseri  organici  per  rice- 
vere e  conservare  le  impressiom  ddl^  ait6.i>  degli  elementi  che  li 
circondano  è  forse  la  ragione  per  cui  la  voce  educare^  che  come  di- 
cemmo ,  indiea  tmmoB'So  ohe  di  npetuto  eoratinv» ,  non  ai  adop- 
perà presso  noi^  e>non  fu  adoperata  dagU^ankiehii^efion  trattando 
degli  esseri  viventi  o  sensitivi.  Cosi  delle  erbe  disse  Ovidio  :  Quas 
humus  educai  ^  »  ed  elegantemente  aecennò  tulte  le  specie  di  anima- 
li, dicendo:  Quoi  man,  quod  iBÌhUj  afpo$èe,  quod  eitteai  air  ^ Al 
che  può  dirsi  ugualmente  della  voce  eokivate  usata  per  una  ragio- 
ne  somigliante  ad  esprimere  il  lento  -huvorio,  colquiite  si  perfezio- 
nano tutti  gli  esseri  viventi ,  e  non  mai  di  quell^  openoioBe  ddk. 
naturato. dell'arte,  da  cui  o  procedono  te  sostami inongmiche  o  se 
ne  mettono  in:lucele.proprietà« 

Per  mezzo  dell'  educazione  o  coltura,  intioducendòsi'unaNStafaile 
modificazione  negli  organi  delV  essere  vivente,  sia  ohe  eoo  serva  a 
credere  e  vegetare,  o  ad  imouginare  ed  appetire,  o  dispone  a  co«: 
noscere  e  volere,  l' effetto  prodotto  nel  corpo  si  farà  sentire  al  prin** 
cipio  di  vita*  che  lo  informa ,  ed  i isuai  alti  si  manifesteranno  con«- 
formi  alle  disposizioni! degli  organi..!»  fimiità  che'acfDÌst»'il  prin* 
cipio  attiro  ad  usoire  in  atti  smnigisanti»  dàoasi  abitudine  odispesi^ 
zione.  L'  edoeaaione  non. è  dunque 'idtro*die  TarteéétattaafBwm^ 
esseri  una  factNAo  téndmsaadoperamsmmdo  'tiR>dei«rmiiiaiO'/taa* 

Questa  disposizione  risiede  fontahonte  nel  pvineif  io  opemtm^, 
dal  quale  si  comonica  all'  organo,  due  yw  attempenttdosi {grada- 
tamente all'  inOnenzia  deli'  attività  dm  lo.  infesma.  Poiché  tuttai  lè 
strutture  organica  ddl' animale  o  déiikL|)ìaa(ta.proeBèerd8l  pimeipio 
vitale  ed  architettonico  in  conionntà-ddle  operazianètohe  gli  soo» 
proprie,  nella  goisaclie  dal  pento  anchiiet*ore!SÌxisognB»un  ben 
intesoedificiaordinatanente  ailiÌ8«fpM;ed  al-oomod»  del  signoro 
che  ne  &  sua*  stanza. 


i  aftrt.  «,97. 
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Quanto  tia  più  pngwole  la  iàueaziotu  che  p^rfeiùma  V  uomo 
di  quella  che  p«r/extona  le  aìtn  creature. 

Benché  educare,  come  si  è  detto,  intendasi  con  ragione  di  tutte 
le  creature  almeno  privilegiate  del  sentimento  o  della  vita,  nondi- 
meno si  riferisce  così  particolarmente  ali  uomo,  che  questa  signifi- 
cazione si  considera  come  propria  e  quella  come  tradata  o  metafo- 
rica. E  in  vero  il  còmun  senso  del  popolo  che  è  legislatore  nelV ope- 
ra del  favellare  rettamente  giudicò ,  poiché  o  si  consideri  l'impor- 
tanza ,  o  la  necessità,  o  la  nobiltà ,  o  V  ampiezza,  o  Y  efficacia  deU 
l'educazione  che  V  uomo  riceve  dall'uomo,  si  troverà  che  essa  è  tale 
che  non  lascia  a  verun  altro  genere  di  coltura  se  non  se  un'  ombra 
leggerissima  di  sé  stessa.  Né  sopra  questo  argomento  crederemmo 
necessario  l'insistere  se  non  fossimo  in  un  tempo,  in  cui  Tarte  di  lavo- 
rare i  metalli,  d'ingentilire  le  piante,  di  migliorare  le  razze  è  da  molti 
antiposta  a  quella  di  formare  i  suoi  simili,  e  più  si  onora  un  ricco  in- 
dustrioso che  alleva  i  bachi  da  seta,  che  non  un  savio  istitutore  die 
educala  gioventù.  E  vi  ha  tal  parte  d'Italia, nella  quale  un  precettore, 
ragguardevole  non  solo  per  la  qualità  del  suo  ministero,  ma  spesso 
eziandio  per  la  santità  del  carattere  é  tenuto  nelle  case  signorili  in 
quel  conto  che  il  cuoco  o  lo  staffiere.  0  non  vediamo  noi  forse  ogni 
di  molti  padri  di  famiglia,  i  quali  per  la  coltura  dei  loro  campi  e  il  pro- 
dotto de'  loro  armenti  non  si  fidando  di  un  esperimentato  ministro 
invigilano  per  sé  medesimi,  e  riscontrano  con  somma  regolarità  le 
partite  del  maggiordomo  ;  i  figli  poi  allontanano  da  sé  e  coafidano 
a  educatori  non  di  rado  sconosciuti  ed  incapaci  e  pel  corso  di  pid 
anni  non  si  danno  un  pensiero  al  mondo  del  come  progredisca  V  e- 
ducazione  di  quelli,  cui  dovrebbero  tener  cari  quanto  la  pupilla 
degli  occhi  loro.  Questo  rivolgimento  delle  idee  parca  perfettamente 
compreso  da  quel  savio  filosofo  che  facea  voti  perché  l'educazione 
dell'  uomo  fusse  dai  Governi  risguardata  con  quella  sollecitudine 
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che  suole  recarsi  neir allevamento  del  bestiame  e  nella  miglioria  dei 
loro  prodotti  ^.  Vero  è  che  molto  si  parlò  e  molto  si  scrisse  da  al- 
cuni lustri  intomo  all'  arta  delF  insegnare,  ma  che  che  sia  de'  libri 
e  dei  sistemi,  la  pratica  andò  declinando  nella  medesima  proporzio- 
ne con  cui  le  arti  sopraddette  acquistarono  pregio  e  s'avanzarono. 
Per  dir  dunque  alcuna  cosa  dell'importante  occupazione  che  è  quella 
d' istituire  la  gioventù,  toccheremo  in  prima  dell'ampiezza  dell'  e- 
ducare  e  delle  parti  in  cui  può  distinguersi. 

L'educazione  essendo  lo  indirizzo  dato  alle  potenze  dell'individuo 
verso  un  determinato  scopo  è  manifesto ,  che  essa  tanto  si  stende 
quanto  si  allarga  la  capacità  del  soggetto.  Ora  Tuomo  non  è  come  il 
metallo,  la  pianta  o  il  bruto  animale,  ristretto  ad  un  sol  genere  di 
operazioni  o  fornito  di  una  sola  facoltà  operativa.  Quindi  quan- 
to più  ampio  è  il  campo  neJ  quale  può  spaziare  ogni  sua  facx)ità ,  e 
•  quanto  più  numerosa  è  la  diversità  delle  sue  potenze ,  tanto  è  più 
vasta  l'arte  che  mira  a  formar  tutto  l'uomo,  a  Essendo  egli,  scrive 
«  un  dotto  teologo  pubblicista  ,  perennemente  a  contatto  con  tutti 
«  gli  esseri  inferiori  alla  sua  specie ,  è  rilevantissimo  per  luì  con- 
«  servare  la  rettitudine  nelle  relazioni  che  ha  con  quelli.  Molte 
«  creature  sono  necessarie  alla  sua  esistenza  -,  molte  utili  ancorché 
((  apparentemente  nocevoli ,  quale  sarebbe  la  vipera  ;  tutte  funeste 
«  a  chi  ne  abusa  benché  ottime  ,  come  l'acqua  pura  che  zampilla 
«  dal  masso  e  il  frutto  delizioso  pendente  dalia  vite  :  é  dunque  me* 
«  stieri  insegnargli  il  modo  di  servirsi  di  tutto  e  non  abusar  di  nulla. 
«  D' un  bambolo  formare  un  uom  perfetto  ,  ben  regolato  ne'  suoi 
«  pensieri,  ne'  suoi  affetti,  ne'  suoi  moti  intemi  ed  estemì,  capace 
«  dì  vivere  i  quaranta  o  i  cinquant'  anni  senza  deviare  mai  dal  suo 
K  scopo,  senza  violare  gravemente  pur  una  legge  delle  innumerevoli 
«  che  reggono  l' anima  e  il  corpo  ;  ecco  il  dovere  degli  educatori 

i  Bonneì^r  au  gùuvernmnmi  q[ui  le  prvmiw  tn  Europa  dannira  à  V  éduea- 
tion  de  V  homtM  des  $oin$  autti  actif$,  atasi  eoMtantt,  que  ceux  que  donnent 
toutes  lei  administrations  modernet  à  Vélève  des  bestiaux,  au  perfeetionnemera 
de  leur  race,  de  leurs  ìaines,  etc,  !  Bonald^  De  VSdueation  commune  et  publi- 
q%te,  Chap,  V,  pag.  392. 
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ir^deiriuMMir  Ij  )>tlii  sfotti  ^e  còsa  è  V  uomo  sema  il  benetdo  ddk 
ViidalcmBaiie?'4inltfroreatu[ni  debole,  Mernm ,  ignara  e  bisogms»  -^ 
tutto,  e  par  sèf  st«dKi«t;apace  bm  di  Bulla.  E  pure  questa  cMalukina 
che  piange  eni]iioifi6t(»Hnpasfiione  di  sé,  in  virtù  dellMstitozìtae  di-- 
vanto  «pc09e  una  potenza  meravigliosa;  ohe  «il  valere  e  rardkneDto 
dti  capitani, la<8apieim>ddi  legislatori, le speookziomddi'fiiofiefi,  la 
picca  imma^inativa'dei  poeti ,  Ia<faoeadta  degli  oratori,  la  vena  in- 
ventiva dei  matematici,  dei  meccanici,  dei  naturali,  e  perfino  la  ca* 
ritàdei  Santi ,  l'  eroismo  dei  martiri ,  le  conquiste  pacifidbe  degli 
Alpostoli,  devonsi  dopò  Diopiù  che  ad attro aHe  cupe<benefiche del^ 
là  edocatione. 

I  moderai  generalmente  ridueeno  a  tnele  speda  di  educaraone, 
ond'  è  suscettiva  la  natura  umana,  e  sogliono  nominarle  educazione 
fisica,  morale,  inteHettuale:  Che  questa  divàsione-siaincoinpiota  può 
^udicarlothionquepen  mente  tiD' analisi  ddle  facoltà  delF  nomo 
che  accenniamo  qui  senza  dtmoslAtaf la  perchè  in  sé  niedesima  cvì- 
deiitissiniav  Doersono  ie  facoltà  <obe  competono  all' uòmo  secondo  il 
coppo  organico^  due  secando  la  parte  piò  nobile  <e  spirituale  che 
informa 'il  corpo^  ed  una  che  sta  meiszana  tra  le  prìihe  eie  se* 
eonde  ed  è  quasi  nesso  o  veiccdo  ddle  une  alle  altre  ^  sebbene  par* 
kttdosi  dli (facoltà  s' intende  che  risiedoiio  tutte  nel  principio  at* 
tiVó  ch^è  Famima,  quantunque!  loro  atti  si  compiano  principalmeiite 
BeH'una  ooteH' altra  parte  del  compostOi  L'infima  di  tutte  le  facoltà 
deir<uomO'èil  vegetare  che  ha  comune  con  le  piante  ,  poi  il  mno^ 
venni  da  hMigo  aduogo  e  con  sé  muovere  e  trasmutare  i  corpi  che  lo 
etrcomlanoi,  >ciò  ohefgii  è  comune  co^i  animali  M  di  sopra  h^va^ 
la  fei^okà  diir  sentire^  la  quale  è  risguaréata  generalmente  conie  una 
sola*  beachè^compreada  il  conoscere  e  Y  appetire.  A  qnesle  presie- 
do»»ledueipiù>nobili>che  sono  Fintelletto e  la  voiontài  Ora  atteso- 
ché ogni  facoltà  ha  un  oggetto  suo  proprio  come  fine  proposto  dalla 
nattrraverso  irquafedere  tendere,  cosi  r  educare  una  facoltà  di- 
sponendola ad  operare  conveftienlemente  al  proprio  suo  fine  è  una 

1  MàRTiNBT,  De  Védueatitm  d$  Vhommt  pag.  i5  e  16. 


p«BllftidJstÌBlirdì  qufdili «te  chd  traoda  redueMÌoiift4i>4iiMo.Ui 
ii]a.i«8;QpiirMÌani  vtgfitetife  tendoM  tom»  a  iom^onfo  albianki^ 
integrUàia  parfisikne  delicevpoyiyuiidi  Tanta  éi.«BaaiiDe  le/menksa^ 
d'ìodiinude  atta  ìnflwinjw  eatuioaficbe  d0eU«laineDlivtdÌtoiiip«raKft 
{^  umaii^^s  Fuso  oppaatiiiM)  del  oUk>, 4eUa  fatiea  adat fìpoao»  dir 
fDoduim  ws0]Maa.e  6oii8airviiaa<)i^ 

daasa  dal  coopo,  è  la  prima  apaeia  di  adjwuriaiwe.  piid>  Ahiamai^ 
oiocanone  fisica»  L'uooi  sano  «»n•aalaln^»t0  iMara  ilpvoprio:  eajr^ 
pò,  maifMr  easù  i.  corpi  coavicioi  a  jatnodiioa  por  ^na^ta*  modo  ia» 
lare  luuMra  madifiQaaiaoic,  faaandoli  sarvirQ.  ad  nm  sua  a  dfìgli^  aliol 
uomini.  L'  arte  die  ìnaagna  il  metodo  di  muoifese  la  periooa  eoik 
sicurezza,  grazia  e  leggiadria,  e  maneggiare  le  membra  cau  forza,  o 
dttioaiva,  che  sono  le  qualità  richiiwtaaJL'  asaoiiaiane  di  tMtta  le 
opera  (KMeoanielie,  potrà  a  bo/aa  dirìUo  cbimnanii  nducaaiow  neo^ 
(mmn^  ìu  oggetto  più  pm^o  dalle  facoltà  seaaibilj  4  il  ballo,  ed^ 
QOiMìiflerlo^  a  matiniQ ,  a  riprodurlo  fuori  dì  sé,  devono  osaara  par*- 
tiecdamaanta  iularif  aite.  Ora  il  beUaè  V>  seopo  a  cui  miraao  le  ar4a 
Qod  dettaUbarab,  e  parò  ladueasiene  del  sraUmeii^o  cbe  lo  diapoii^ 
atòaéere oostontom^nta  a  qaa'  taraMni,  può ebiaiQanBi edacazìana 
libmtla  ^aa  eow  piaea  aatetioa.  L'oggetto  proprio  di^' ÌRtelligaaaa>i» 
il  wnes  m%'  sapna  tutti  i.  vari  quello  cJiie  i  ceito  ed  immutidiÀle  e  fei^ 
maila-mateNa  profurìa  daHa  acienzaL  II  perfezionaire  l' iatalletio  ndlai 
eoffttzioiia  del  vepo  costituisca  per  ciò  V  edugaiioiie  sqieatÀfica  c^ 
ioÉeUettuate.  la»  iMilipiità  par  ultiaao  ba  par  termine,  id  quale  dei^a» 
iiiyialaUkDei»te  rivolgarpi,  il  beaa  morale  ;  par^tiò  il  metodo  di  Uxt^ 
mare  la  veioalÀaU'  aasKure  del  bene  appellasi  eduea^iona  morale. 

A.qwpta  priMÌpalmeAte  si  ribmca  senaa  distiag^iaraeDa  Teduear 
mx^  religiosa,  aaseado  cbe  it  verabeoa  morale  è  Dio^«Atimofined(d^ 
r  ueme,  da.  cui  si  partecipa  h  merale  boatà  a  quaUe  aperaaiooi  ab» 
sQinnNsazaa  coBaeguirbvBeQflbàredMa«ioBare)^[iaaa  propriaase»^ 
te  detta  non  può  ristringersi  ad  una  sola  potenza  e  perciò  conside- 
rarsi come  una  parte  in  questa  distribuzione  dedotta  dalla  consi- 
derazione delle  umane  facoltà-,  perciocché  la  religione  non  informa 
solamente  la  volontà  coir  amore  del  bene,  ma  Y  intelletto  eziandio 
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colla  conoscenza  del  vero  e  il  sentimento  coir  apprensione  e  taadea- 
za  al  bello  religioso  e  sovrannaturale.  Per  simile  ragione  non  cre- 
diamo doversi  fare  una  parte  speciale  air  educazione  civile  che  ha 
per  iscopo  l' abitudine  di  regolar  la  vita  secondo  le  leggi  dell'  orba* 
nità  e  i  precetti  del  galateo.  Una  tale  abitudine  deve  esser  parto 
delle  quattro  ultime  specie  di  educazione  mentovate  e  soprattutto 
della  morale.  Perciocché,  come  avverte  sapientemente  il  Bourda- 
loue  :  ((  anche  a  parer  dei  profani  non  ewi  persona  più  socievole, 
più  garbata ,  più  cortese  fra  i  termini  dell'  onesto ,  che  V  uomo  sin- 
ceramente pio  e  religioso.  Perchè  la  vera  pietà  è  caritatevole ,  e  la 
carità  cristiana  meglio  che  le  ragioni  del  mondo  sa  ingentilire  i  co- 
stumi 1.  )) 

In  altri  modi  eziandio  può  partirsi  l'educazione,  chi  non  attaida 
all'ordine  naturale  delle  facoltà ,  ma  alle  condizioni  estrìnseche  ed 
arbitrarie,  a  cui  va  sottoposto  il  ministero  dell'educare.  Poiché  se  si 
considera  il  corso  temporaneo  dell'educazione,  esso^iuò  distìngua 
in  più  stadii  che  corrispondano  all'infanzia,  alla  puerizia,  all'adole- 
scenza ,  ed  alla  gioventù.  Se  poi  si  ponga  mente  ai  diversi  ordini 
sociali,  a  cui  l'educazione  si  somministra,  essa  potrà  distinguer»  in 
educazione  popolare,  civile  e  scientifica.  Similmente  si  parte  in  edit- 
eazione  pubblica  e  privata,  secondo  che  viene  conferita  da  pubblici 
istitutori  sotto  la  tutela  o  !a  vigilanza  del  Governo ,  o  pure  da  pri- 
vati sotto  r  immediata  dipendenza  dai  genitori.  Ma  queste  ed  altre 
distinzioni  arteficiali,  che  giovano  certamente  alla  chiarezza  e  sono 
necessarie  a  circoscrìvere  e  definire  molte  quistioni ,  lasciano  sussi- 
stere perfetta  ed  intera  la  sovraccennata ,  fondata  in  natura  e  non 
possibile  ad  alterarsi.  I  rami  pertanto  dell'educazione  che  concorro- 
no a  perfezionare  tutto  1'  uomo  secondo  la  nostra  analisi  ascendono 
al  numero  di  cinque,  e  ciascuno  di  essi  quantunque  più  o  m^m  in- 
trecciato con  gli  altri  ha  la  sua  proprìà  fisionomia  e  individualità. 

i  BouRDALOUE,  ìnstr.  8ur  lei  eharité» 
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RACCONTO  DAL  1790  AL  1814 


I  DUE  GEMELLI  E  CELINA 

In  un  praticello  d'  una  villetta  gaia  e  festiva  quanto  mai  dir  si 
possa  sovra  i  bei  colti  di  Chieri ,  si  vedeano  due  fanciuUetti  appar- 
tarsi chetamente  entro  una  picciola  macchia  di  sanguina  e  di  lenti- 
sco.  Il  putto  avea  poc'  oltre  ai  dieci  anni ,  ed  altrettanti  la  bambo- 
lina,  la  quale  avea  si  dolce  viso  e  grazioso,  che  parea  un'angìoletta 
di  paradiso.  Le  sue  gote  aveano  una  incarnazione  di  latte  e  rose,  e 
tutte  le  altre  membra  cosi  benfattine  e  dilicate  che  le  pareano  lavo- 
rate al  tornio ,  specialmente  quelle  sue  diterelle  lunghe  e  sottili ,  e 
tanto  candide  e  svelte  ch*eran  diafane  a  vederle.  I  suoi  capelli  d' un 
biondomele  scendeanle  a  riccìoloni  giù  pel  collo;  e  com'  essa  ino- 
vea  suoi  salterelli  pel  prato  ,  le  danzavano  con  vaghezza  in  sugli 
omeri ,  e  divideansi  in  due  gran  ciocche  come  nei  puttini  del  Cor- 
reggio e  deir Albani.  Aveva  in  capo  grand' occhi  e  rilevati  con  nera 
pupilla  dolcemente  innestata  in  un  campo  biancolattato  come  il  fio- 
re del  lino,  ed  erano  di  si  leggiadro  intaglio  che  al  girarli  intomo 
spargeano  il  sorriso  dell'innocenza  misto  a  quel  po'di  baldanza  che 
ravviva  le  fattezze  de'  bamboli.  Se  non  che  solea  moverli  si  tardi  e 
Serie  Ih  VÓI.  Y,  34 
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si  soavi ,  e  in  un  calarli  si  contegnosi  e  ristretti,  quand' altri  la  ri- 
guardava, eh'  erano  specchio  d  un'  ammetta  affettuosa  e  modesta, 
avvezza  a  sollevarsi  di  frequente  a  nobili  ed  alti  sensi  d' amore  e  di 
timor  santo  di  Dio,  coi  quali  solea  pascere  il  cuore  e  impemoare  la 
mente  verso  V  eterna  bellezza  che  già  di  se  la  rapia  vivamente  alle 
celesti  dpìcegz^ 

li  fimciiìHo  eim  della:  mecfesiins^  età,  snella  anch'  ^U  e  ìmn  din- 
tornato  ,  col  torso  flessibile  e  smilzo  ,  ma  nervoso  e  gagliardo  sotto 
due  spalle  cicciute  .  e  un  collo  lai^o  ed  erculeo  ,  con  due  gambe 
asciutte  ,  massicciozze  alle  polpe  e  tutte  muscoli ,  che  non  poteano 
posare  uà  momento.  Portava  i  capelli  tosi  in  sulla  fronte  con  due 
gran  bioccoli  in  sugli  orecchi ,  e  sotto  la  nuca  ravvolti  indentro  al- 
l' Errico  IV,  come  diceasi  allora.  L'occhio  era  altresì  nero ,  grande 
e  arditello  ^  se  non  in  quanto  l'infrenava  lo  sguardo  della  giovamoa 
quando  il  Usava  amorevolmente  e  insieme  autorevole,  con  quel  mi- 
sterioso potere' che  risulta  dalla  i:ivieren7a,,.innitni9Ì  alU  quale  i  pia 
saldi  cuori  inchinan  timidi  e  sbaldanziti.  Quell'  ardente  maschiotto 
€ra, versa  la  pukisUeUaf  «ome  A  engptiioUno  ^eiY^im^jg^  e  soUirza 
col  suo  giglione^  il  quale  se  gli  fa  cQm^Q.auiL  (ihUq  d{  rmummmt 
panaicdiùa,  ahhfflaa il oa^^,  e pw voigendosif^i guardarlo,  enina^ 
do<  il  dito  impariosoi,  si  acci/imbelkiohato  «ri  simi  cwtuocio.  GotasU 
dttfi  vÌYaoi  e  cari  gftovioeUi  etano  Ubaldo  ed  Ir^ene^  i  qiiaU  ooUa  man 
dr^  s!  erano. indotti  ini  viilla» 

Gbicfflèiina fleg^adea  oittadina  posta  in  sull'onte  e8trw¥>4Ml'alto' 
Vonfenn^Qi  a,  dioci  na»^  da,  Tonino  al  lato:  di<  levante»  Ui  suapo^ 
stura  è  soHa  pwdicoFdi  cniìti  pogganaUi^obe  scwdono  da^Sro^e^gaa 
lauoioBO  njeUe  imnwise  pianure  fóoMdate  dal  Po,  le  quaUtnacMPoa 
le(K)ndQ  per  4e  badile  e*  ricebe  teigrQ.di  Garmagaola,  CarìgiAna,  a  ¥i}k^ 
nova  kiiinotaUeLwgjiMa.  Dal  declinavo  dd  duodecimo  soix)k>  fipiia-id 
éeoimoquario  gttidatvf^i.a.libororc^gimento  di  pq)(d0,.e&nrcAtod» 
nobili  e  potenti  casate,  i  cui  nomi  sono  ancora,  gloiiosii  m  £mmMA^ 
come  queUi  de'Bpsobetti,  de'Balbìani,  deiBantooi,  da'Btfi»,  deTfiro- 
gUa  a  da-  Btìàìo^  (die- jqkmi  ha  molto  pendette  Cesare ,  toltociiiMs^  ioae 
maitwra  moota.  Va  si  veggono  ancora  gli  avanzi  deU'ai^ijDii  grasdana 
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ne'  pahizzi  e  nelle  torri  che  la  remleMo  cosjiìctiadi  lontano,  tA  om 
pel  vezKo  di  tutto  anomoderMi*»,  vengon  distratti  per  abbellirli  to- 
gtieadone  il  grìgio  e  ruvido  aspetto  de'  teccin  nuitioiii  ond'  «nmio 
edificati. 

Ma  ciò  che  rènde  CMeri  It  ^emma  del  PieMonle  si  è  la  vagbeezti 
del  sito,  ramenità  di  quelle  valli,  V  ubertà  di  quei  campi ,  la  grazia 
di  qneHe  chine,  la  gaiezza  di  quei  colli  incoronati  di  palagi ,  di  eà^ 
sine,  di  casteltette  circondate  di  prati  e  di  giardini.  Ivi  le  tinte  d»^^ 
gli  alberi,  dell'erbe  e  delle  verzure  9ono  pia  lucide  «  chiare  «ctie  al- 
trove; e  spandono  un  riso  si  bello  da  tutte  Impartì,  che  come  l'uo^ 
nio/speciakiieate  Y>el  maggio^  perviene  in  sullo  spianato  del  pog>gio 
al  Pino,  scorge  aprirgitsi  innanzi  agli  occhi  un  teatro  meraviglioso 
di  pendici,  di  piani,  di  prateria,  di  campi,  e  di  piagge  aperte' e  sfio- 
renti, che  io  beano  d' infiirito  diletto.  Forse  avvi  pocfhi  altri  hiogM 
in  ttalia  (che  tanti  n'  ha  pure  e  si  groli  )  die  posK^ono  compararsi  a 
quella  gioconda  contrada,  vagheggiata  da  un  delo  ridente,  vezzeg- 
giata da  un  aere  sempre  limpido  t  faro  ,  v^tita  d' ogni  ragione  di 
Uade,'  di  viti ,  di  venneri  e  di  (rutle  savorosìsMie  ,  che  sono  oHre 
ogni  eroder  colorite  e  olezzanti. 

Sopra  lìl  dosso  d  un  poggerello  dì  qm*  monti  «m  una  villa  del 
niiu*cben  di  san  Kofaerto,  oive  il  flgtttt#b  colla  ftaniglia  wlea  passare 
b  primavera:  onde  Virgìnia  veduto  il  Conte  già  partito  eoHa  LaiH 
retta  e. la  Loda  pel  sno  viaggio  della  Lombardia  e  della  Venezia ,  vi 
si lìdkisse  coi du&flglwietti  Ubaldoed Irene,  i  q>Mli di qufsn'  aere 
poro  e  di  qire'  piaeeri  si  giovavano  grandemente.  Mentre  adunque 
Jl  conte  d  Almovitta  pigliava  in  Tirolo  tanto  godimento  di  ^  buoni 
amici  e  cortesi,  altro  più  vivo  e  dolce  ne  coglieva  Virginia ,  ohe  ri- 
potavasi  beota  di  poter  nsufrattoare  quel  po'  di  tompo  Ubero  negli 
aittì  dì  pietà,  che  tenea  compressi  in  petto  da  si  lunghi  anni  sotto  In 
tirannide  di  tm  marita  bizzarro,  irreligioso  e  scortese,  ch'avea  gen- 
tilezse  per  tntU  eccetto  che  per  la  moglie,  la  quale  pi&  ^i  mostrava 
mansueta  e  soave,  e  più  aspramente  ne  la  ripagava  di  contumelie  e 
di  durezze. 

L' aver  tuttavolta  veduto  i  smistri  effetti  della  negletta  ed  atea 
edacazìone  porta  alla  figliuola  primogenita,  Favea,  se  non  rinsavito. 
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persuaso  almeno,  che  se  la  pietà  non  s' innesta  per  tempo  neir  a- 
nimo  de'  fanciulli ,  non  è  poi  a  sperare ,  che  le  passioni  lasciate 
scapestrar  neir  infanzia  e  nella  puerizia ,  si  possano  indi  infrenare 
neir  adolescenza  ,  in  cui  la  floridezza  della  persona ,  il  vigor  degli 
spiriti,  r  accensione  del  sangue,  T  impulso  della  fantasia,  lo  sprone 
deir  indole  risentita,  dei  cuor  traboccante  d' amore,  di  ^eranze,  di 
piaceri  e  di  desiderii  non  domi  9  non  valgono  a  rattenere  il  giovane 
sulla  china  de'  vizii ,  anzi  ve  lo  spingono  colla  violenza  del  turbine 
e  della  bufera.  Queste  considerazioni  operarono  neirAlmavilla quel- 
la risoluzione  che  veggiamo  in  parecchi  padri  di  scorretti  costumi 
e  di  ninna  religione  ,  i  quali  affidano  i  loro  figliuoli  ali'  educazione 
d'  uomini  religiosi  e  prudenti,  per  non  li  si  veder  poscia,  fatti  gran- 
di, riuscire  scostumati^  gozzoviglioni,  e  disutilacci  a  vergogna  della 
famiglia  e  danno  loro  e  d'altrui.  Perchè  il  conte  disse  a  Virginia,  che 
s'  allevasse  a  grado  i  due  gemelli ,  riserbandosi  poi  di  far  ammae- 
strare Ubaldo  a  dotti  maestri. 

Noi  disse  a  sordo  -,  perocché  la  pia  gentildonna,  senza  dar  mostra 
di  soverchia  sollecitudine,  a  cagione  che  il  marito  non  le  rivòcassela 
carica,  non  avea  più  cocente  desiderio  che  di  crescere  i  suoi  gemei- 
letti  nel  santo  timore  di  Dio ,  e  in  tutte  quelle  virtù  che  li  rendes- 
sero accostumati,  graziosi  e  dabbene.  La  lunga  solitudine  in  eh'  el- 
la passava  i  faticosi  0  amari  suoi  giorni,  avendo  seco  liberamente  i 
suoi  due  cari  figliuoli,  tornoUe  più  dolce,  piacevole  e  grata  che  tut- 
te le  gaie  feste  della  corte  e  degli  Ambasciadori  :  i  suoi  figlioletti 
eranle  sempre  intorno ,  ed  ella  avea  modi  così  carezzevoli  e  in  uno 
maestosi ,  che  i  vivaci  pargoletti  amavanla  e  riverianla  di  tutto  il 
cuore. 

Non  li  travagliava  con  lunghi  sermoni ,  ma  antivenendoli  ooU*  e- 
sempio  ,  tutto  che  vedean  fare  alla  madre  ,  rifaceano.  Quand'  dia 
poneasi  a  ginocchi  nel  suo  oratorie tto,  ed  essi  T  uno  da  un  lato  e 
l'altra  dall'altro,  s' inginocchiavano,  giugnean  le  manine,  guarda- 
vano con  occhio  giulivo  e  timidetto  la  Madonna,  innanzi  a  cui  ve- 
dean pregare  la  madre  :  e  avvegnaché  non  sapessero  pr^are  anco- 
ra, tuttavia  facevan  segni  d'adorazione  ,  levavan  le  mani  alla  santa 
immagine ,  le  teneano  incrociate  sul  petto,  e  cheti  cheti  compo* 
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neano  il  ykOj  chinavano  il  capo,  piegavano  e  ristrigneano  il  lor  cor  • 
pìcino  come  se  anch*  essi  meditassero  e  contemplassero.  La  mattina 
Irene  chiamava  Baldino  e  colla  Giulia  scendeva  nel  giardinetto  a 
cor  fiorirne  formava  due  cioccherelle,  Tuna  per  sé  Faltra  per  Baldo, 
e  poscia  faceansi  condurre  alla  ipamma,  le  baciavan  la  mano,  le  da- 
vano il  buon  giorno,  chiedeanle  la  benedizione,  e  il  favore  di  poter 
presentare  in  due  carafiine  ì  lor  fiorellini  a  Maria.  Indi  tornavano 
alla  madre,  e  li  inginocchiati,  e  poste  le  mani  sulle  sue  ginocchia, 
recitavano  le  orazioni  mattutine  \  né  le  terminavano  mai ,  che  non 
chiedessero  di  recitar  YAve  pel  buon  papà,  e  per  la  Lauretta.  Di 
che  Virginia  godeva  indicibilmente. 

Quand'  erano  alli  sei  o  sette  anni  già  sapeano  il  piccolo  catechi- 
smo, e  la  madre  metteali  in  provoca,  e  al  vincitore  donava  alcuna 
pasticca,  qualche  confetto,  qualche  frutto  primaticcio,  aggiugnen- 
dovi  il  più  bello  e  ambito  presente  del  materno  bacio.  E  perchè 
r  Irene  ,  siccome  d*  indole  più  mite  e  composta  era  più  attenta  e 
meglio  apprendeva,  cosi  ricevendo  il  premio  correva  a  dividerlo  con 
Ubaldo,  e  veggendolo  triste  perchè  non  avea  ricevuto  il  bacio  della 
madre,  ed  essa  gnene  appiccava  due,  e  intermetteasi  sovente  a  chie- 
dere a  mamma  che  volesse  baciare  anche  Baldino  ,  promettendole 
per  lui ,  che  il  domani  reciterebbe  meglio  che  mai  i  misteri  della 
santa  Fede ,  i  Comandamenti  e  le  opere  di  misericordia.  Anzi  ella 
stessa  li  facea  recitare  a  prova  ,  acciocché  il  domani  se  ne  mer- 
casse  il  premio. 

Se  per  le  feste  del  Natale  andavano,  com'  era  d'  usanza  ,  al  Ca- 
stello di  San  Roberto  per  ivi  godere  insieme  col  nonno  que*  santi 
giorni,  i  due  Gemelli  eran  bramosi  d'  ascoltare  le  canzonette  che 
cantavano  i  putti  del  sottoposto  villaggio.  V'era  la  bella  usanza  nel- 
le ville  e  borgate  d' Italia  che  dalla  vigilia  del  Natale  sino  alla  Epifa- 
nia i  giovani  popolani  andavano  alle  porte  de'  più  agiati  cittadini  a 
cantarvi  V  inno  de'  pastori ,  e  la  canzone  dei  Re  Magi  con  arie  di 
schiette  melodie  pastorali  accompagnate  talvolta  dal  mandolino  o 
dall'arpicordo.  E  i  fanciulli  della  casa  recavano  ai  cantori  i  lor  pre- 
senti di  mele  rose,  di  pere  spine,  di  marroncelli,  di  mandorle  e  di 
noci. 
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Ubaldo  ed  Irene  tutte  le  sere  scendeano  dal  palagio  alla  casa  dd 
fattore,  0¥e  a  muta  a  muta  salieno  i  garzonetti  della  terra  a  can- 
tarvi da  prima  le  belle  strofe 

Sorgete,  Pastori^ 
Venite  a  Betlemme  «ecc. 

Pel  primo  dell'  anno  gorgheggiavan  X  inno 

Gesù  nome  dolcissimo 
Conforta  i  nostri  cuori; 

e  per  ì'  Epifania  modulavano  in  dolci  note  la  storia  della  stdla 

Noi  siamo  li  tre  Ber 
Venuti  dall'  Oriente 
Ad  adorar  Gesù  ecc. 

e<avean  seco  sempre  il  carpentiere  o  il  xnagnant)  del  villaggio  che 
faeeao  da  basso,  poiché  i  soprani  e  i  contraili  trillavan  nelle  Toóne 
argute  de'  putti. 

I  due  Gemelli  aveano  i  doni  apparecchiati  ad  ogni  brigata ,  e 
v'  aggiungeano  spesso  alcuna  moneta  d'  argento  ,  che  facea  brillar 
il  cuore  ai  cantori. 

V  era  altresì  il  pio  costume  che  per  la  vigilia  dell'  Epifania  il  ca- 
po della  contrada  mandava  alle  famiglie  un  eartoccrno  d' incenso 
benedetto ,  il  quale  poi  dal  padre  metteasi  in  un  caldanuzzo  e-ne 
profumava  tutte  le  camere.  Laonde  Ubaldo  ed  Irene  chìedeano  al 
nonno  qualche  granellino  d' incenso  benedetto  per  bruciafflo  dinan- 
zi al  Icnro  Presepio  eh'  aveano  in  camem  di  belle  flgarine  di  tm , 
colle  montagnuole,  i  praticelli ,  ì  boschetti ,  le  fontane  ,  le  pecore 
pascolanti  attorno  la  spilonca  ov'  era  il  santo  Bambino  nella  grep- 
pia col  bue  e  1'  asinelio.  Tutte  usanze  (^ttoliclte ,  le  quali  immede* 
sjmavano  le  genti  coi  più  augusti  misteri  della, Redenzione,  e  ralle- 
gravano  i  cuori,  e  ravvivavan  la  Fede,  e  faceano  la  Religione  com- 
pagna »  amica ,  madre  amorosa  e  benigna  de'  popoli ,  convetsando 
familiarmente  con  essi.  Orasi  dileguarono  dalla  nostra  wecWa  Ita- 
lia :  e  noi  d' oltre  i  cinquant'  anni  siamo  gli  ultimi  che  godemmo 


I  DCB  OEH£LM  K  CELINA  635 

que'  bei  di  nella  nostra  adolescenza' ;  e  ci  lasciarono  una  dolce  ri- 
condanEa ,  e  il  vivo  rammamo  di  vederceli  tolti  dtt  una  crudele  fi- 
losofia che  invidiava  tanto  bene  atr  Italia. 

Solea  pure  Virginia  intrattenerli  delle  vite  de^  santi  ;  e  siceome 
vietava'  severissimamente  alle  donne  che  narrassero  nulla  ai  bimbi 
chesentisse di  superstizione  o  de  cicalecci. delle  streghe,  de' fèilétii 
e  del  diavolo,  cosi  essa  sceglieva  a  grande  studio  i  tratti  dette  virtù 
de'  santi  giovinetti  e  speeialinente  de'  martìri*,  per  crescerli  nella 
fede,  neir  amore  di  Dio,  e  per  formar  loro  un  cuor  grande,  nobile 
^  generoso,  saldo  a  sostenere  le  contraddieioni.,  gagliardo  a-lottare 
eofttro  r  intemperanza  propria  della  pueriaia-,  at4)o  a  reggere  i  do- 
lori nelle  cadute  ,  nelle  punture  o  ne'  tagliUzei'  cHe  sovente  incon- 
trano'aHa- sbadat^za  de"^  fanciulletti.  E^sa-  godeva  n)irad[)ilknente 
vegg>endoli  intenti  a  udire'  le  risposte  di  santa  Agnese ,  di  santa 
Emenenziana ,  di  san  Pancrazio  e  di  san  Venanzio  gterinetti^ ,  cbe 
irnianei  a'  tiranni  confessavano  Cesi  Grislo  arditi  e  animosi,  nulla 
temendo  gli  orrendi  ordigni  da  martoriare  ,  il  fuoco  e  le  bestie 
feroci. 

La  Irene  avea  poi  cento  domande  a  fere  alla  madre,  e  se  quelle 
giovinette  non  aveano  paura  di  star  sole  al  buio  BeNa€aroere?e 
come  poteano  sostenere  il  peso  di  quelle  catenone-di  ferro?  e  comie 
non  tremavano  di  qu«i  brutti  visi  de'  manigoldi?  e  se  il  ftioco  le 
braeiavarproprio?  oh  Dio,  mamma,  e  quei  leoni  e  quelle  tigri  e^qu^ 
gli  orsi  oon'  quelle  zanne,  quegli  oechiaocì ,  quelle  ugnaccel  ma 
pitoprioi?'Gesii'!  mi' par  di  sentirli  ruggire. 

—  Oh  io,  gridava  Ubaldo  ,  li  avrei  ammazzati  colle  lance  e  colle 
spade,  e  avrei  dato  nella  trippa  a  quei  carnefici:  povere*  creature  ! 
searaiicaffli  cosi  eh  !  Marnala,  io  mi  sento  la  rabbia  contro  costoro. 

-— Figliuoli mio^  dioeva  Virginia,  i  cristiani  sofierivano  ingiurie, 
vergogno  estrazii  per  amore  di  Gesi!i  ;  e  se  si  fossero  adiratile  latlo 
vendetta  or  non'Sarieno  maiHiFi  sugli  altari  :  se  vuoi  imilaiii  tì  con- 
vieiM  esser  dolce  e  mansueto»  e  quando  fai  le  bizze  qMvl  Giulia ,  e 
quando  tivi  oaloia»  Mono  effèndi  il  Signore. 

—  ÌSk  non sentiano  la  stizza  i  santi?  diceva  Ubaldo.  ' 
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—  Di  certo ,  la  sentìano,  rispoDdea  la  madre  ,  e  forse  pìii  di  te, 
poiché  alla  fin  fine  erano  fanciulli  come  te  né  pi&  né  meno  ;  ma  sa- 
peano  infrenarsi  e  vincere  sé  medesimi.  Ubaldo  mio,  se  comiDce- 
rai  per  tempo  a  rompere  a  mezzo  le  tue  rabbiette,  credimi,  che  Ma- 
ria Vergine  t'avrà  per  figliuolo.  Oh  si  quei  giovanetti ,  di  cui  ti  leg- 
go il  martirio,  aveano  per  dolce  cosa  il  perdonare  a  chi  facea  loro 
ingiuria. 

—  Ma  zio  Gustavo  mi  diceva,  che  quando  sarò  grande,  se  alcuno 
mi  stuzzicasse  dovrei  sfidarlo  al  duello. 

—  Zio  Gustavo  disselti  per  celia,  caro  mio  :  il  cavaliere  crisliano 
sa  difendersi  assalito,  ma  offeso ,  perdona.  Ti  ricorda  che  ti  narrai 
la  bella  istoria  di  san  Giovanni  Gualberto  ,  quando  Y  uccisore  del 
fratel  suo  gli  capitò  innanzi,  e  non  potea  fuggire;  e  mentr'egli  volea 
vendicarlo,  perdonògU  la  vita  perché  avea  fatto  croce  delle  braccia, 
e  chiestoglielo  per  amore  di  Gesù?  Dimmi,  non  esclamasti;  Lravo? 

— Gli  é  vero,  mamma  -,  or  me  ne  sovviene;  e  per  sì  beli' atto  di- 
venne poi  santo. 

—  E  voglio  eh'  eziandio  tu ,  bello  mio,  ti  facci  santo,  poiché  Id- 
dio appunto  perciò  creonne. 

—  Mamma ,  farmi  santo?  Fi  Fi  Fi  !  troppo  ci  vuole.  I  santi  son 
pochi:  nel  Lunario  ve  né  uno  solo  per  giorno,  onde  gli  altri  non  ci 
stanno  più  -,  siamo  nati  troppo  tardivi,  mamma. 

—  Eh  scioccherellino  ;  non  V  é  bisogno  ,  sai ,  per  esser  santo 
d' avere  impresso  il  nome  sul  Lunario  ;  dobbiamo  procurare  che  sia 
impresso  sul  libro  d'oro  del  Signore  ;  non  sai  tu  che  v'ha  milioni  e 
milioni  di  Santi? 

—  E  son  tutti  sugli  altari? 

—  Son  tutti  in  paradiso  ;  poiché  sugli  altari  haccene  solo  un 
picciol  numero  che  Dio  volle  celebrare  a  gloria  della  sua  Chiesa 
militante  ;  ma  tutti  coloro ,  che  coir  adempiere  la  santa  legge  di 
Cristo  si  salvano  in  punto  di  morte,  son  tutti  Santi. 

—  Ah  ora,  ora  intendo.  M'ho  dunque  a  salvare  e  cosi  sarò  santo. 
Ma  come  si  fa  egli  ?  Gli  é  difficile,  mamma  mia;  vi  ricorda  che 
mi  leggevate  un  giorno  nel  santo  Vangelo ,  che  la  porta  é  piccina 
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e  stretta;  e  poi  e  poi .  .  .  come  si  fa  egli,  ripeto?  Ora  che  son  pic- 
cìno>  tanto  mi  chinerei  che,  per  bacco,  ci  vorre'pur  entrare  almen 
gattoni. 
Allora  la  Contessa  Virginia  gli  disse 

—  Baldino,  e  tu  Ena,  oggi  vi  mostrerò  come  non  è  poi  si  mala- 
gevole il  calcare  cotesti  pruni  del  sentiero  celeste  —  e  dopo  desina- 
re uscita  dalla  banda  del  boschetto  che  circonda  il  castello  da  tra- 
montana ,  li  condusse  a.  un  tugurietto  di  paglia  ov'  era  una  povera 
famigliuola  di  lavoratori  che  campavano  sottilmente  lavorando  a 
opera  ne'  campi.  Ivi  era  una  contadinella  di  venticinqu'anni  seduta 
in  una  panchettaccia  a  sponde  ,  in  mezzo  a  un  camerotto  buio  e 
pien  di  fumo,  circondata  dal  sudiciume  e  dall'inopia,  tutta  rattrap- 
pita dair  artritide  che  le  avea  contorte  le  braccia,  e  si  dinoccate  le 
dita,  che  le  s'erano  stravolte  a  ritroso  verso  il  dosso  della  mano;  le 
ginocchia  si  serrarono  si  strettamente  insieme  che  fra  le  due  rotelle 
non  vi  sarebbe  entrata  la  lama  d'un  coltello  ;  e  i  piedi  furono  cosi 
attanagliati  dall'  acutezza  dei  dolori ,  che  si  raggropparono  in  un 
mazzocchio  come  l'ugna  de'  cavalli. 

La  giovane  era  di  vaghissimo  sembiante,  d'una  carnagione  bian- 
ca e  rosata,  d' occhi  vivacissimi,  neri  e  lieti;  le  piovea  per  le  spalle 
una  chioma  lunga,  ondosa,  crespa  e  bionda  come  l'oro,  che  facea  il 
fondo  a  quella  testa  e  a  quel  viso  con  una  grazia  mirabile  :  aveva  a 
iato  una  bamboletta  di  sett'anni,  la  quale  baloccava  attorno  Tinfer- 
ma,  e  salita  sopra  uno  scannello  porgeale  a  bere,  e  ne  la  imboccava 
allorché  veniale  talento  di  mangiare. 

Or  quando  la  giovane  vide  entrare  la  Contessa  co'  suoi  putti  di- 
venne rossa  come  un  fiore  di  grana  ,  e  scossa  1'  ampia  capelliera  e 
chinato  il  viso,  le  fece  riverenza  —  Che  si  fa,  Rosina?  disse  piace- 
volmente Virginia  :  gli  è  un  pezzetto  a  dir  vero  che  non  vengo  a 
vedervi ,  ma  proprio  per  mille  faccenduzze  non  mi  venne  fatto.  E 
i  dolori  vi  lasciano  alquanto  in  pace? 

—  Signora  ,  rispose  la  Rosa ,  con  un  sorriso  modesto  e  soave , 
signorie,  hanno  preso  le  mie  giunture  a  pigione  e  le  passeggian  co- 
me gente  di  casa  a  loro  beli'  agio. 
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-^  Ma  son  poco  discreti  per  mia  fede  a  venirci  cosi  spesso  e  ft- 
in(»wroi  si  a  lungo. 

—  No,  per  nulla.  Questa  mia  casa  è  del  buon  Signore,  ond'  egli 
può  farvi  albergare  cui  vuole  »  e  i  dolori  «on  servì  ebbedieoli  di 
questo  grande  padrcMie  e  compiono  fedeli  il  voler  suo  ;  però  sono 
sempre  i  ben  venuti.  Gesix  stesso  figliuolo  di  Dio  ammseli  di  bicdo 
grado  in  ogni  particella  del  saerato  suo  corpo  \  e  i  doiCAt  Car(»io  i 
primi  a  pigliarne  il  jfM^ssedimento  uppema  naeqw  «ella  gfoUa  di 
Betlem  ;  ma  principalmente  nella  sua  passione  f)enetra^angli  le  «ar- 
ni ,  le  flbre ,  i  muscoli ,  e  il  cranio  :  neUa  crocifistioiie  poi  pteaero 
albergo  nei  fori  dei  chiodi ,  nello  stiramento  dei  nervi ,  e  nel  con- 
quasso deHe  .punture.  Se  i  dolora  adunque  si  tìrarferiroBO  ^blFossa, 
dagli  articoli,  «  da  tutte  le  membra  di  Cristo  a  soggiornare ahiuanto 
ne'  miei,  nòti  è  d;la<uiia  gran  degnazione?  Ah,  signora  ,  senza  pa- 
tire con  Gesù-,  come  vorremo  poscia  con  Gesù  letificarci  nei  gaudii 
etemi? 

—  Ma  cosi  giovane,  Rosina  mia,  vedervi  inchiodata -sopra  eotsito 
panca,  immobile  come  un  tronco,  a  farvi  irabeecare  come  i  «mèi- 
nini,  mi  pare  che  debba  esservi  di  sommo  tormento.  E  non  vi  viene 
mai  vogNa  di  vedere  il  sole  «  di  goder  la  verzura  ,  di  spasiarvi  per 
là  campagna,  d' ire  alla  mietitura  e  alla  vendemmia? 

^^  Sttsaghora  :  la  voglia  mi  viene ,  e  talora  è  un  desiderio  si  vi- 
vo, Una  breoona  co»  cocente  che  mi  sca^ierei  con  »ÌHipeto  da  cotesta 
bmcheila^  ma  poi  riflelto  :  e  Gesik  s  è  egli  sobiodato  della  croce? 
n'  è  sceso?  èssi  egli  tolto  una  drararma  di  dolore  da  dosso?  JNo;  Awr 
que  se  Gesù  per  amor  mio  è  durato  saldo  in  croce  sino  alla  morte , 
è  pur  il  dovere  eh'  io  stia  salda  a  soffrir  volaitìeri  idLeun  .poeo  per 
amor  suo.  È  cosi  dolce  il  partecipar  ;della  croce  ^  ! 

1  Se  i|uei  Giacomo  Leopardi  del  quale  abbiamo  nel  precedente  fasdcdo 
raccontati  i  patimenti  avesse  nei  suoi  dolori  assaggiato  anche  una  picciola  stil- 
la dei  celesti  conforti,  che  porge  all'uomo  il  pensiero  delle  sofferenze  di  Cristo, 
come  in  luogo  della  disperazione  avrebbe  accolto  la  speranza,  e  in  luogo  deU*o- 
dio  r amore!  La  vita  sua,  che  ia  sì  travagliata  dalle  infìefmìtA  del  eotpo,«anAbe 
stata  addolcita  da  quella  pace  ineffabile  che  dolitialeamme  iwiipiloi  e  'tìiorale 
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La  Coiitess&  guardò  i  suoi  figUaletti  y  e  ride  che  pìaogeaBo  di 
teaerezza  e  di  compassione  :  onde  per  animarli  pi^egò  la  Bosina  di 
cantare  qudk  sua  Mia.  slrofetta  sopra  F  Inonacolaia;  e  cantoHa 
con  un  sentiaianto  cosi  vivo,  con  voce  si  cktara  e  modulaitas  eoa  un 
girar  d'occhi  co6Ì  dolce  e  sereno  che  parea  la.pià  felice  «reaimnadel 
mondo.  Allora  la  Contessa  le  diede  alcun  doao,  e  ritornò  co'  suoi 
putti  al  giardino  ^  diewdo  loro  —  Yediete ,  iigUiioU  miei ,  eoo  che 
agevolezza  puessi  avere  ogni  bene  amandio  sinceramente  U  Signore? 
Amate  e  temete  Iddio,  e  raokna  vostra  sarà  seoipre  contrita  ezian- 
dio tra  le  avversità  della  vito  — 

Di  questa  doloe  guisa  Virginia  scorgeva  a  bene  i  suoi  figlioletti, 
che  le  cresceafio  inoaozi  puri  e  innocenti,  e  ogni  di  meglio  le  con- 
solavano il  euore^  e  faeeon  talora  eolat  kwo  bei  traiti  eh'  ella  ne  in- 
teoeriva,  come  quando  il  sabbato  vedea  suIV altarino  del  suo  orato- 
rio sotto  r  ÌQMn^^ine  di  Mafia  una  bella  pera,  o  un  mazzetto  di  ei- 
li^e  ,  0  Hna  mela  odorosa  e  ookMrita,  ch'erano  le  mortìficaaioa-' 
celle  d'  Ubaldo  e  d'  Irene,  ei  presentuzziche  faeeane  afla  Madon- 
na, privaodoseoe  pier  amìor  suo  a  eolaaone  o  a  merenda,  e  poseia 
h  davano  ai  poverL 

Egli  v'  era.  un  buon  ¥eeehio(c¥  »reai  già  tocco  gli  ottante  e  Ptg- 
geasi.a  gr^ieee  par  un.  enfiata  al  piede),  il  <|iiaìle  i»  sua  giowenlik  ea- 
seodo  stato  in  pallegr inaggio  a  Loreto  porterà  sMotpre  in  sudi  oappdlo 
UttafÀaatna  di  Nostjra  Signora:  siimlmienteiiHia  vaochieireHaclaoa,  die 
dbeasi  la  l^lMica»  ed  era  ^  polita  e  sempre  si  ben  aoooncìai  cpoDe' 
aiioi  biaiM^hicnpelli  ch'era  una  grazia  a  vederla;.  Or  gestii  due  pa* 
vetelli  eia»o  invitati  da  Virgioia  a  desinare  il  mercelodi  eilsabftft- 
to  a  pateaaov  e  volea  che  Ubaldo  ed  brene  li  servissero- a  tavola  con 
ogùamone.  Com'era  bdlo  a  vedere  Ubaldo  colgano  piattello  sotto 
il  braccio  starsi  ritto*  dietro  al  vecchio- Gaetano  eooie  un  vallatta, 
versvurgUi  il  vino,  e  aggiugnere  allo  frutte  eziandio  quelle  i^'ei  ri- 
poneva in  serbo  delle  sue  offerte  alla  Madonna  !  E  il  hmm  veodiio 

an^ktt  io  sena  deltai  sventura.  QMsti  idìMi  poM«ggoBo  quésta  cdesfte  fitooAa 
«iQCollA  e  Mesti  agli  «nvH  «periti! 
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Ogni  volta  che  il  giovinetto  gli  mutava  il  piatto,  o  mesceagli  a  bere, 
gli  pigliava  la  mano  e  baciavagliela  con  inestimabile  sentimento. 
Ma  l'Irene  non  si  tosto  sentiva  la  Menica  montare  le  scala,  le  scen- 
dea  incontro,  toglievala  a  una  sua  nipotina  che  la  guidava,  econdu- 
ceala  nel  tinello,  ae  l'adagiava  a  tavola,  stendeale  la  tovaglìuola  in- 
nanzi, le  trinciava  il  cibo,  le  affettava  il  pane^  le  dava  bere,  e  pò- 
scia  ch'avea  desinato,  le  riempiva  il  panieruzzolo  di  buon  catoUì  di 
carne  e  pane  e  frutte  con  qualche  delizietta  di  ciambelle  e  confet- 
ti. E  quando  la  buona  Menica  non  potea  venire  a  palazzo  per  in- 
fermità, la  Virginia  mandava  i  due  putti  colla  Giulia  a  recarie  il 
pranzo ,  a  ricomporle  il  letto,  e  a  tenerle  un  pò*  di  compagnia. 
Menica  ne  li  ripagava  de'  più  dolci  ringraziamenti,  piangea  di  con- 
solazione e  promettea  loro  di  pregare  la  Madonna  per  essi. 

Trovandosi  adunque  in  villa  i  due  giovinetti,  Virginia  li  facea 
confessare  a  un  Barnabita,  uomo  d'alto  sapere,  di  gran  pietà,  di 
modi  soavi  e  discreti,  sperto  nella  guida  dell  anime  a  Dio;  il  quale 
veduto  rinnocenza  di  quei  cari  gemelli»  vi  s'  operava  intorno  con 
tanta  affezione,  e  ne  li  conduceva  innanzi  con  tanta  destrezza,  ehe 
quelle  animucce  poggiavano  lietamente  per  gli  ardai  calli  ddie 
virtù,  purificandosi  ogni  di  meglio  e  infiammandosi  a  vicenda  del 
divino  amore.  Perchè  il  savio  maestro ,  ancoraché  tenerissimi  fos- 
ser  d'anni,  tuttavolta  credette  che  avessero  tanto  senno,  e  fossero 
si  innanzi  nel  conoscimento  di  Dio,  ch'egli  potesse  proporre  alla 
buona  madre  d' ammettevi  alla  prima  comunione,  e  far  loro  gusta- 
re le  dolcezze  della  mensa  celeste  e  l'ebrezza  delle  delizie  di  para* 
diso.  La  Virginia  pianse  di  consolazione  a  quella  proposta  e  le  tar- 
dava d'ammettere  a  tanto  bene  i  suoi  cari  figlioletti,  promettendo- 
si che  quei  cuori  purissimi  n'avrebbero  addoppiato  di  candore  e  di 
grazia  al  contatto  delle  carni  immacolate  del  divino  Agnello. 

Ma  dettolo  ai  fanciulli,  ne  fecero  si  gran  festa  e  ne  menarono 
tanto  trionfo,  che  la  gioia  traboccando  loro  negli  accesi  sembianti 
parean  pazzi,  e  non  pensavano  ad  altro,  né  d'altro  parlavano  che 
d'apparecchiarsi  degnamente  a  sì  grande  atto  e  sublime.  Il  degno 
Barnabita  conduceasi  sovente  alla  villa  per  ammaestrameli,  e  Vir- 
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ginia  ripetea  loro  le  sante  lezioni,  e  talora  li  si  menava  a  Chieri  e 
salia  con  essi  la  bella  costa  ove  albergavano  que'religiosi,  facendoli 
intrattenere  a  lungo  col  loro  dofee  maestro.  A  qnei  ili  teggeano  di 
continuo  la  novena  del  Sacro  Cuore  del  Borgo,  e  le  visite  al  Sacra- 
mento del  Lanzi  e  del  beato  Ligoori  con  indicibile  contento  di  cuo^ 
re^  e  paseeansi  delie  vite  de' Santi  eh*  erano  più  innamorati  del  Sa- 
cramento :  pìangeano  di  santa  invidia  adendo  come  gli  Angeli  ben 
due  volte  portarono  la  cx)mQnione  di  propria  mano  a  santo  Sti^- 
nislao  Kostka,  e  come  san  Luigi  consumavasi  in  deliquii  d'  amore  : 
spesso  chiedeano  alla  madre  che  li  conducesse  in  Chieri  al  palazzo 
Tana,  ove  san  Luigi  giovinetto  albergò  dallo  zio,  e  in  quella  came- 
ruccia  ov'egli  diffondeva  Tanimo  suo  dinanzi  a  Dio,  s'inginocchia- 
vano, baciavan  la  terra  e  le  pareti  che  accolsero  quelF  Angelo  inna- 
morato. 

Ma  le  fiamme  cresceano  loro  in  petto  nel  leggere  le  vite  de'marti^ 
ri;  e  siccome  allora  la  madre  gV  intratteneva  della  storia  delle  perse- 
cuzioni della  cristianità  del  Giappone,  e  come  que^ prodi  ringagliar- 
divan  Tanimo  agli  strazìi  colla  frequente  comunione,  cosi  Ubaldo  sa 
trintocolava  di  zelo,  e  dicea  risolato  ch'egli  volea  condursi  al  Giap- 
pone,  e  piantarvi  novellamente  la  fede,  e  ne  tenea  coir  Irene  lunghi 
ragionamenti,  eie  apriva  i  suoi  puerili  progetti  con  un  far  si  dav- 
vero, che  già  gli  parea  navigare  su  quei  galeoni  di  Spagna  alle  Fi- 
lippine e  di  là  tragittarsi  al  Giappone.  Una  sera  la  Virginia  prima 
^  coricarsi,  entrando  com'era  usata  nella  cameretta  d'  Ubaldo  per 
vedere  s' erasi  addormentato  e  la  Giulia  ben  rincalzate  avesse  le  len- 
zuola, noi  trovò  in  letto:  di  che  tutta  sgomenta  si  guardò  attorno, 
e  chiìimatolo  sommessamente,  le  venne  caduto  rocchio  fra  due  se^ 
gioie  in  un  cantaodo  e  fra  esse  raggomitolato  in  terra  il  giovinetto. 
La  madre  gli  s'accosta,  e  scossolo  alquanto,  gli  disse  —  Che  fai  tu 
qui  ?  che  capriccio  è  egli  cotesto  tuo?  levati,  e  ricoricati  in  letto  — 
Ui)aldo  leva  il  visetto  sonnolento,  e  con  un  grazioso  sorriso  le  di- 
ce —  Mamma,  quei  missionarii,  che  ci  leggevate  iersera,  dormiano 
in  sul  cordame  dei  vascelli ,  e  per  la  nuda  terra  ne'  boscdi  ed  entro 
le  caverne,  or  non  bassi  egli  ad  avvezzarci  a  dormir  duro  per  apo- 


stolare  U  Giappone  ?  -*^  Va,  ra,  dormi,  |^  disse  la  madre;  e  prcK 
sol  per  mano,  e  levatoi  su,  coricoUo  la  latto,  gii  die  un  hMÌo.,  se- 
gnoUo  e  usei  della  camera  tuUa  coiDinouii. 

€ome  è  narrato  adunque  in  priacipio  di  ^esto  eafie,  i  due  1É»> 
bi  s*  acquattarono  entro  una  maccliia  di  sangiùne  e  di  leatiseo;  «i 
ìyI  conveniamo  ogni  di  &  eert*  ora  aeciaa  essere  scorti  da  vogano , 
siccome  quelli  ebe  aveMo  liherti  piew  di  diportaisi  pel  ^urdìno» 
jkkuìdoai  la  madre  di  loro  saviezza.  Laonde  veduto  quel  lioscfaetlo 
sequestrato  ed  ermo ,  e  ia  esso  una  macchua  d'  ihì  ceapuglìcae  con 
uno  incavo  a  guisa  di  eapanna,  s'eran  £ntta  in  esso  come  unaetUa 
romita,  ed  ivi  tornAKaao  a  dir  loro  ecaaioBÌ^  ritraenda  daHa  rupam 
nucoia  che  s  era  formata  nell'  ort»  domeatko  santa  Caberìna  da 
Siena,  e  santa  Rosa  di  Lim«.  Tanto  i  fanciulle  som  imitatori  di  ciò 
che  veggono  e  odono  così  in  bene  come  in  male  !  £  se  paraGcbi  di 
eelore  ,  che  posto  il  pie  spirowedutamMte  AcUa  soeietà  aacvete  so* 
BO  ora  il  terrore  d' ItaUa ,  riandassero  i  fatti  ddJe.  kmo'  pueriaia  ^ 
fìnrae  risowerrcbhaiis}  cfae  come  Ubaldo  ihceano  attnesi  gli  altavuxBt^ 
le  processioni ,  e  molte  opere  d'  alia  pietà  JMmci  al  diseqpUnaiaie 
dormire  ia  teirra  :  però  tal  fiata  noi  oi  naetavigUamo  che  coatut 
con  tanti  delitti  addosso  pur  vivono  saai,  agiati  e  sicuti,  né  j 
mo  mente  ,  che  forse  Dio  premia  loro  in  (erra  queUe  buone  i 
fatte  netta  ninecenaa  del  cuore  nel  dolce  tempo  <jie  uacìea  dell'  k^ 
fansia. 

QucA  caspuglione  iafo^dalo.  era  presso  alla  paoda  del  boaao,  il 
quale  riusciira  da  quella  banda  luaghesso  il  n^urodi  ciali^  e  mealre 
>doe  fanciuBi  sedeano  un  dì  sopra  un  bel  ee^tor  erboso  e  stavanaì 
^letiinsileiiaìO'OraDdoaDìo,  ed  ecee>  odeno  wa  >^ee ,  la  fcate 
soavemente  caatava  'ia  firaoceae  aldine  laudi  aikiràboali ,  con  taaia 
grazia,  e  con  vece  A  limpida  e  aigeatina,  e  di  st  bell'affetto  d'amo- 
re ,  che  i  due  putti  in  meraviglia  stavano  i0tenfti  a  udire  :  se  mm 
ebe  di  li  a  poco  odono  quella  voce  riuaciie  in  lai ,  e  oentanlaai 
grandemente  con  altri  cbe  sghi^AaazaniaM.  Allotn.  tatti  e  dae^leva- 
roasi  ratti*,  e  videno  pel  cancello' ebe  riuseifa-sribiL  catt^egoa  una 
cavtadipelia  ne^  dodici  in  tnediei  anni,  la  qaai»  pasocva  lunga  la  ripa 


Aie  correa  sotto  ì\  gìfttdino ,  vtoà  si!m  beRft  tnmzii  (ye^zalà  ,  tm^it^ 
<to  VB  mano  il  capo  ^ella  fune  ;  e  menlFe  m^  ^si  ^cfttÉ  <^^ilCa^a 
hi  Ikìgnft  francese  s' tftballteiinno  a  |)pa6siit*e  di  ti  étie  gatrccwe^la^ 
è&'^nafti  i  undici  a  dódici  »nni ,  i  quidi  ^a  prtMa  ^i  ttH^èPO  a  ÌMfC^ 
flire  la  *pasiefeUa ,  Mi  a  tì»Mle  iN>lleegaHe  dì  i^ovére  ift  viM. 
l%6ldo  a  iqfaella  t4^ta  t^ìéè  aj^rtfnenle  i  due  iMndlH  ;  anacositffo 
pei^fidktBdo  di  yanstoggio,  stf «pparoti  di  ««no  alla  gkMn^eta  fl  eitvò 
dì'  era  attorto  alle  coma  dèlta  yìleUa  ,  e  comiiiciatala  aizzare  (^m 
isterpi  di  pruno ,  la  misero  m  corsa  giù  per  la  ripa ,  ed  essi  fuggii 
rono  a  tetta. 

La-poyerfna  teittende  che  la  sna  èestiuola  tombolasse  nel  buttato, 
gittossi  come  im  daino  per  la  ripa ,  e  nelF  atto  di  spiccare  iftisiilU) 
per  torle  la  volta  s' impegnò  cella  falda  del  gaMìiih*ri»e  ia  un  bron^^ 
cone  che  sporgeva  da  un  sasso  ,  otidecbè  rimafse  'pendola  in  aria  y 
nèpa*  qmnto  si  contorcesse  ,  e  frbg)ttasse  di  braccia  e  di  gambe 
potea^nir  tenire  a  eap«  di  fe^num  il  piede  «o  quache  scheggia» 
Sirigottita  di  paura  piangeva ,  strillava  ,  ma  »ta  fratta  era  c^  srìp* 
tarla  'e  coperta  da  an  dosso  di  poggio  a  rnveantro  ,  che  la  voce 
perdeafifì ,  ne  potea  scendere  a'  campi  ad  essere  udita  da*  viHanv^ 
Irene  a  quella  vista  piangeva  pietosamente,  ma  Ubaldo,  come  gar^ 
trae  ,  SKrdrto  e  generoso  ,  sema  por  tempo  in  ineziK>nrrampiei^si 
per  le  barre  del  cancello  e  giuntovi  in  cima ,  vide -che  senta  inffl«s 
TMfk  negli  spuntoni  novi*  Y  avaria  searalcato  :  per  il  die  gìttatofii  al 
pilastro  ,  e  salitelo ,  calò  in  sulla  coitola  del  mura ,  speiiflakieir , 
«Mse  Tur  pie  in  una  tacca,  l'altro  a  tentoni  in  un'  altra,  aggrappossi 
ooHie  «laai  a  un  cordone  di  sporto  ,  e  di  quinci  lasdiosisi  andare  hi 
terra,  e^ve  prese  nn  gran  ciiafcottolo:  put^  ràiaossi,  <e  eoel  interrata 
com'era  il  viso  e  ie  mani,  corse  «dia  pastoreDa. 

Se  non  dhe  giunto  al  broncone,  egli  st^gievinetto  non  avea  taafU 
di  forva  da  levare  di  peso  la  vitlanétta,  né  per  quanto  le  si  brigasse 
intorno  gK  potè  mai  venir  fatto  di  spegnare  la  falda  da  quell'uncino* 
Mora  la  carità  lo  fece  entnure  m  on  nuovo  partito  ;  perchè  etrisei»- 
tosi  a  pie  del  sasso  e  nttosi  quanto  potè  pia  vicmo^aita  gioròietta^ 
le  unse  ammo  di  porgli  i  piè^ufle  spalle,  e  cosi  pontando  forte,  potè 
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la  forosetta  levarsi  ia  sulla  persona,  e  con  arabe  le  mani  sollevare  b 
svolazzo  del  gamurro  e  spegnarsi.  Egli  non  è  a  dire  come  la  cam- 
pagnuola  scese  leggerissima  dalle  spalle  d'  Ubaldo ,  e  con  che  bella 
grazia  di  modi  ringraziollo  di  sì  gentile  atto  e  cortese  :  anzi  visto 
che  la  giovenca  ridottasi  in  sullo  spianato,  pascea  tranquilla,  la 
buona  villanella,  preso  Ubaldo  per  mano,  aiutoUo  salire  per  Y  erta 
della  ripa  e  lo  condusse  sino  al  cancello.  Irene  tutta  lieta  battea  le 
mani,  e  cogli  occhi,  e  con  tutta  la  persona  esultando  facea  festa  al 
fratelletto  che  s  era  mostro  sì  animoso  e  avea  fatto  cosi  bella  imr- 
presa.  Ma  giunto  al  cancello,  disse  —  Ena  mia,  come  si  fa  egli  ora 
ad  entrare  ?  Fu  agevole  il  gittarmi  da  basso  il  muro,  ma  di  risalirlo 
non  mi  basta  Y  animo  ,  che  le  intaccature  son  alte  soverchio  ed  io 
non  ci  aggiungo  a  due  braccia.  Allora  Irene  disse  —  Non  ti  con- 
fondere ,  caro  mio  ;  io  corro  a  mamma  che  la  mi  faccia  aprire  da 
Tiburzìo  il  cancello  -^  e  s'  era  volta  a  correre^  ma  Ubaldo  richia- 
matala, e  fattosi  alle  sbarre  disse  airorecchio  della  sorellina  —  Sai? 
ia  di  portare  le  ciambelle  che  ci  serbammo ,  e  vedi  se  ti  venisse 
fatto  d'  avere  per  giunta  un  paio  di  franchi  ;  la  consoleremo  di 
molto,  che  la  mi  par  poverina  assai  —  E  T Irene  girò  di  corsa  verso 
il  palagio. 

Allora  Ubaldo  postosi  a  sedere  sopra  un  sasso  della  ripa,  disse 
alla  pastorella  —  Come  vi  domandate  ?  —  Celina ,  rispose  la  fan- 
ciulla, arrossendo  alquanto  —  Ma  voi  cantavate  una  strofetta  deUa 
Madonna  in  francese ,  come  sapete  voi  questa  lingua ,  che  non  è  la 
vostra  ?  —  Sissignore  eir  è  pure  la  mia ,  disse  la  forese.  E  Ubaldo 
—  Dunque  avete  qui  in  sul  podere  la  vostra  famiglia?  —  No,  signor 
mio,  io  vi  sono  per  ragazzina  da  menare  al  pascolo  la  vitella.  —  £ 
di  qual  luogo  siete  voi  ?  forse  di  Savoia  o  d'  Aosta  ;  poiché  si  parla 
francese  in  quelle  parti  —  Qui  la  bella  Celina  chinò  gli  occhi ,  sì 
fece  vie  più  rossa  in  viso,  le  spuntaron  due  grosse  lacrime  sugli  oc- 
chi ,  e  taceva  ;  ma  il  putto  frugato  da  maggiore  curiosità  ,  badava 
pure  a  rincalzar  le  domande  :  e  di  che  paese  venisse?  e  di  quai  fos- 
se? e  che  cognome  avesse?  e  s  ella  avea  padre  e  madre?  e  come  mai 
venuta  in  Piemonte?  e  perchè  allogatasi  per  garzonetta  a  pastura 
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bestie  ?  e  s'  ella  avesse  altro  mestiere  alle  mani?  e  miir  altre  còse , 
siccome  interviene  ai  fanciulli  curiosi. 

La  Celina  tirò  di  ta&ca  una  pezzuola  di  tela  battista,  ma  tutta  l^a^ 
gnata ,  rimendata  e  sdrucita  la  quale  avea  ahcora  nn  brandellino 
di  merletto  di  Fiandra,  che  a  suoi  di  la  galava  intorno,  e  asciugossi 
gli  occhi.  Ubaldo  vide  un  becco  di  quel  fazzuolo  ,  che  avea  di  tra* 
punto  chermisino  una  cifra  e  sopravi  una  corona  ducale  a  catenel- 
la d' oro  ;  ma  Ubaldo  era  troppo  fanciullo  da  porvi  mente  ,  ed  era 
stimolato  dalla  sua  curiosità,  ripetendo  sempre  —  Deh  ditemi  don- 
de siete  —  Allora  la  pulzelletta  gli  disse  —  Signorino,  io  sono  fran- 
cese ,  di  Grenoble  ,  e  scesa  in  Italia  per  fuggire  la  rivoluzione  — 
Dunque,  riprese  Ubaldo,  voi  siete  de'  sbandeggiati  dal  regno  e  non 
eravate  di  contado  ^  or  come  vi  siete  voi  acconcia  per  ragazza  a  un 
villano  i  ? 

Mentre  erano  in  su  queste  parole,  Virginia,  sollecita  d'  Ubaldo , 
venia  coU'Irene  e  il  giardiniere  ad  aprire  il  cancello  e  ricondurlo  in 
palazzo.  Al  primo  veder  la  madre  Ubaldo  si  fu  levato  da  sedere  ,  e 
corse  al  cancello,  e  aperto  che  fu  entrò  a  baciarle  la  mano  ,  e  ritto 
in  punta  di  piedi  e  fattosele  ali* orecchio — Mamma,  le  disse,  sapete, 
mamma?  quella  pastorella  non  è  nostrale,  e  dice  eh'  è  francese  e  la 
non  Oli  volea  rispondere  a  patto  veruno ,  e  la  pianse  dicendomi  che 
cotesto  di  guardare  armenti  non  è  suo  mestiere  —  Intanto  Y  Ir€»e 
era  corsa  alla  villanella  con  un  panierino  pien  di  ciambelle  e  frutte^ 

1  Gioverà  forse  ai  lettori  il  sapere  che  Tautore  di  questo  Racconto  conobbe 
in  sua  gioventù  non  pochi  emigrati  francesi  ;  intese  di  lor  bocca  molti  parti- 
colari intorno  alle  crudeltà  commesse  dai  più  feroci  giacobini  deirAssemblea 
Convenzionale;  vide  gentiluomini  e  dame  che  vissero  nascosti  in  vita  pastorale 
suirAlpi  ;  trattò  con  parecchi  signori  delle  più  cospicue  famiglie  deUa  Vandea; 
visitò  più  volte  in  Verona  la  nobii  villa  Cassola  ove  dimorò  sì  a  luogo  il  Re  Lui- 
gi XYlll  sotto  il  nome  di  Conte  di  Lilla.  Oltre  a  ciò  in  famiglia  parla  vasi  sovente 
degli  emigrati  francesi^  che  stettero  a  lungo  in  Verona  per  corteggiare  il  Conte 
di  Provenza  e  rendergli  omaggio  come  a  Re  di  Francia  ,  e  però  ne  ricorda<  gli 
aneddoti  pietosi,  che  ali*  udirli  narrare  a  suo  padre  n«  pianse  molte  volte.  An- 
che si  servì  d'alcune  relazioni  di  casi  orrendi  pubblicati  in  tedesco  a  Vienna  iu 
quel  tonpo ,  e  attinse  altri  fatti  dalle  storie  contemporanee. 
Serie  IT,  voi.  V.  35 
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«  80ttovi  ni  ona  cartuccia  avea  rinvolto  alcun  po'  di  trinarci  ,m9 
gnene  diede,  pregandola  di  gradirlo  per  suo  amore  e  d' Ubaldiy. 

Virginia  guardava  la  forosetia ,  e  parea  vederle  in  viso  una  rdtal 
^rame  TtsUttStà  cbe  pooo^  s' addiceva  ai  poveri  patini  in  tifare  vr^ 
vcdta;  e  chiamatala  in  disparte ,  le  disse  —  Fanciulk  mìa,  come  n 
dMiandate?  —  La  'cooitadinella  rispose  -^  Madama,  il  omo  veiF» 
nome  è  Antonietta  ,  ma  qui  mi  chiamano  CeKna  *^  E  fpesto  è  il 
]K>me  della  virtuosa  e  infelice  Regina  di  Francia,  soggiunse Yifgìnia^ 
e  voi  bella  mia ,  siete  francese?  perchè  piangete?  —  e  si  dmodo  le 
mise  le  mani  fra  le  soe  per  Terzo  e  carezzandola-,  ma-senli  chela  firn- 
einlletta  le  tremava  in  mano.  Allora  Virginia  meravigliata  le  disse 
-^Perchè  nomandovi  laK«ìna  piangete  e  tremate?  —  ^rch'>essa  h 
la  più  dolorosa  donna  che  sia  aA  mondo,  espose  AntMietla,  ed  io 
r  amo  ismisuratamente  :  oh  quanto  Y  amo!  e  come  al  ricordala  mi 
sento  rimesceilar  tutta!  E  la  povera  DumrgeUa  di  l^rancia?  e  il  ti- 
fino? Deh,  signora  mìa,  che  ne  mvk  di  <{uélle  due i amabili  eMatare, 
die  sono  sii  buone,  *che  aveano  tetnta  benignità  per  me  ? 

Virginia  a  coteste  semplici  e  affocate  esclamazioni  ^i«iMta  in 
maggior  meravìglia,  soggninse  ^^  FanciuHa  mia ,  «Mie  iw»*ead 
oampagnuola  ,  eonost>ete  sì  •dia  vicino  Danrigella  e  M  D^Km» ,  dhe 
smo  de'  reali  di  Francia,  né  afltro  che  i  gmndi  della  Govte  pdltatio 
usare  con  ^si  ed  -aMo  de'  più  intimi  confidenti  del  Re  e  éella  fie^ 
gina? 

Ah,  madama ,  rispose  la  fanciulla  con  un  timido  e  grazioso  trat- 
to, voi  pur  sapete  che  i  Principi  sono  si  buoni  e  clementi ,  che  de- 
gnano il  più  delle  volte  chinarsi  a'ioro  inferiori  tanto  piacevolmente 
come  se  fratelli  fossero,  nati  d'una  madre,  e  gli  hanno  cari  sfi^ram* 
modo ,  e  d'  'essi  grandemente  si  dilettano  e  con  essà  dividano  i  tara 
gindii  e  i  lofiy  piaeeri.  E  sebbene  voi  poveretta  mi  veggìtfte ,  tutta- 
vìa i  reali  giovinetti  s' intratteneano  meco  a  lungo  nei  giaitfim  fi 
Versailles  e  di  Saintcloud  ,  e  facevano  a  correre  con  me  né*  lunghi 
viali  e  pe'  boschetti  e  attorno  le  peschiere  di  Fontainebleau,  e  rado 
si  spiccavamo  dalla  mia  compagnia.  Il  Delfino  mi  iacea^cer  de*fiori  a 
dell'  erbe  odorose  che  con  Madamìgelta  componeva  ki  wmmMi  e 


I  SUB  maoLu  b  jGeunà  347 

eiocehe  éi  j^esenUffM  kRcf^  ;  e  eolie  Ntiaelb  fbceami  ire  in 
«accia  ék  fiucftUe ,  e  le  pict  ipeiltgriat ,  lucide  e  imiopiiite  sertem 
di  ferie  vedere  al  Re,  taì  nanava  tutte  le  iiìdustm  di' io  ama  po» 
Me  per  arreiicack&:  e  ài  He  ne  godea  moko,  e  mi  domava  e  imeth 
mi  caperne  iofiube.  Sofeoke  nel  profilo  della  Gìo$èm  il  Deifino 
noDitata  8id  canr rib  ch'erai  infitto'i»  oap»  aik  stanga,  ed  io  ii  faeca 
torneafe ,  e  tameasdo  Sorte  egli  giltna  il  dardo ,  e  la  cbiaverina 
entro  gli  aaeUi  apfttfii  ;  e  mio  era  soai  che-faHisae  il  imberciata. 
Madamigella  ed  io  eerratamo  a  rieotgti  i  dardi,  ma  egli  era  sì  1»- 
sto,  (Àei  girando  rsqoidameiMte  ilcavallo,  chinaTasi  e  eogbeva  di  tav- 
Tft  1  suoi  verrettoDi  prìaui  di  nel,  ce  baleoava  in  srila,  né  trapìoair 
lM«ra  ponto;  tant'era agile  e  destro. 

Coleste  QOfii  tì  farà  meravìglia  quando  sappiate  che  il  Deifiaoy^ 
tuttoché  si  giovinetto,  era  destro  come  un  daino,  pieghevole  come  il 
salice,  saUenno  cQnennO:8cx>ÌAttoIo.  Alla  scuola  delia  giaaastìca  fa- 
cce gkiehi  iBMtimabili ,  saltam  le  sbarre ,  a  ìnerptcava  su  per  gli 
albm  9  volava  su  per  b  funi  a  nodi  e  rimaiiea  ^pensolato  reggenr 
dosi  a  ima  sola  maM.  Corvée  sui  tvawpcii,  s'«vv«iigeK'a  ne'  eordii, 
s'aggbmra  oeUe  ruote,  ed  i^Gsrvaado  r  andla  ooofiOo  ael  falò,  rioz^ 
¥asì  con  tutta  ta  persona  e  per  virtù  de'musaoli  si  tenevaoMioatate 
SI  kiaga  pe«ia,  cbe  i  ipo)^  intiNrgidìeiso,  te  braccia  ilUvidiano,  i  oa- 
pelU  riawvansegli  in  capo^  Wgota  s'insaBaavano  d'un  cinabro  vivis- 
simo taato,  eh'  io  utov^  pena  e  gridava  —  Basta,  Mmsigaor  auQ, 
beata ,  ve  ne  supplico  earamfeate  -^  Cd  egli  che  genAflissimo  erai, 
move^ra  un  guizzo,  gittara  i  piéiu  ma»  e  laseiavasi  eadere  di  nello 
in  suU'  etba,  sorridendo  del  timor  Bostro.  Ak  il  suo  maggior  godi- 
manto  oca  nello  sparale  il  suo  sohioppetito ,  ebe  beUiasimo  avea.,  e 
caricaviyk>i  da  sé  »  e  traeva  al  bersaglio;  &eome  qualche  ueceUatto 
posavasi  in  sugK  erbose^,  ed  ei  fattone  cenGMO  di  lerouurà ,  ehiofr* 
te  cbiotto  faceasi  da  prea^»  e  traUo ,  io  colpiva  a  morte.  Noa  éna 
dire  la  feata  che  ne  £aei?a  quando  GiaoaeUo,  il  suo  valletto,  corso  a 
pigliar!»  amor  palpitante,,  sbelo  recava,  ed  ei  correva  a  farlo  vede- 
re a  HadunigeUa  e  a  jue,  ti^uendolo  s^rto  per  l'ab,  e  serbavalo  da 
W)6traiei.id  fio,  il  quale  a  pranzo  goene  mandava  in  un  piatteUlno 
d' we  1  ed  eì«ol  mwgia^Wi  ma  facaane  dono  a  Madamigella. 
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Ancora  egli  area  due  gran  molossi,  che  parean  due  leoni ,  e  non 
Yolea  che  Giannello  gli  attaccasse  al  canino,  ch'essi  tiravano  pe>ia> 
li  come  due  cavallucci.  Egli  stesso  godea  pdr  loro  i  finimenti,  e  af- 
fibbiarli, e  avvolger  le  tirelle  ai  bilancini  :  facea.  salire  nel  biroccino 
Madamigella  e  me;  ed  egli  postosi  a  cassetta,  e  dato  di  frusta,  ma^ 
neggiava  que'suoi  molossi,  così  avvisatamente  deatreggiandoli,  che 
tenean  diritto  sempre  il  corso  con  finissima  disciplina.  Sapea  met- 
terli al  galoppo  e  alla  carriera ,  sapea  raccoglierli  con  acconcezza  , 
sapea  dar  loro  il  trotto  e  il  trapasso  ,  volgendosi  spesso  a  noi  e  go- 
dendo di  vederci  cogliere  tanto  diletto  in  queste  corse.  Oh  Prìnci'- 
pe  mio;  quant'eri  bello  in  quelFatto,  quanto  snello,  quanto  giulivo! 
Ck)me  parea  che  quegli  animosi  veltri  sentissero  il  freno  di  quella 
dolce  e  forte  mano  che  dovea  guidare  gli  alti  destini  del  reame  di 
Francia  ! 

Ed  ora  come  quei  destini  son  fatti  felli  !  come  quella  gioia  che 
ridea  nel  suo  viso  s'  è  volta  in  amara  tristezza,  e  il  raggio  della  sua 
chiarezza  in  oscurità  mortale  !  Madama,  egli  ora  geme  nella  Torre 
del  Tempio,  e  benché  giovinetto  a  dieci  anni  ha  tutto  il  sentimento 
d'  un  animo  adulto,  poiché  la  sventura  solleva  gli  spiriti  nobili ,  e 
gU  addestra  al  patire.  Io  il  so  quant'  egli  sofire;  mi  fu  ridetto  da  chi 
vide  pifi  volte  il  Re  e  la  Regina  in  quel  carcere  orrendo ,  traforato- 
si là  dentro  con  mille  travestimenti,  ora  di  calzolaio,  ora  di  garzoQ 
legnaiuolo,  ora  di  lavandaio,  e  persino  di  carceriere.  Sinché  il  Ree 
la  Regina,  in  tanta  miseria  guardati  dai  più  felloni  della  plebe  , 
aveano  intorno  a  sé  Madamigella  e  il  Delfino  ,  la  vista  de'  figliuoli 
facea  loro  sentir  meno  acerbe  le  ingiurie,  le  beffe,  le  villanie  d'ogni 
guisa,  gli  obbrobri!  ond'  eran  saturati  da  mane  a  sera  ;  ma  quando 
que'  feroci  li  strapparono  dalle  braccia  materne  per  indi  piombarli 
a  marcire  in  certe  fogne  buie,  umide,  muffite,  il  dolore  della  reale 
famiglia  fu  sopra  ogni  dire  crudelissimo  e  intollerabile.  Quella  vei- 
zosa  giovinetta,  cosi  amabile  e  cara,  fu  datala  mano  di  cialtrane 
dolorose,  che  ne  faceano  quel  rio  governo  che  disdirebbe  alla  figtioo- 
la  della  più  trista  fantesca  di  taverna  :  e  il  Delfino  posto  al  desco 
d'  un  ciabattiere  indiavolato  ,  faceagli  impegolare  Io  spago  ,  am- 
mollare il  cuoio ,  ravviare  le  setole,  impastare  la  bozzima  :  e  spesso 
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quel  dragone  il  percotea  del  Urapiè^  gU  dava  la  piantella  in  faccia  e 
persino  gitiavagli  in  viso  quell*  acquacela  puzzolente  da  macerare  i 
cuoi,  e  tolta  una  manata  di  colla  glida  ficcava  in  bocca  per  faiio 
recere.  Deh,  Madama,  non  vi  sentite  voi  tremar  le  viscere  in  seno 
a  udire  si  fatto  strazio  di  quegli  innocenti  ?  non  ne  provate  altisa- 
mo  orrore  e  terrore?  Oh  s' io  potessi  scambiarmi  a  loro,  come  par- 
mi  soffrirei  volentieri  al  pensiero  eh'  essi  ne  sarieno  liberi ,  ed  io 
potrei  dar  loro  alcun  testimonio  det  grande  amore  che  professo  a 
tanta  bontà  e  clemenza  :  e  si  vi  dico,  signora  mìa  ,  che  veggendo- 
nù  condotta  a  si  povero  stato  e  ad  arte  cosi  abbietta  di  pascere  ani- 
mali ,  pur  mi  s'  allevia  grandemente  la  mia  passione  offerendola  a 
Dio,  acciocch*  egli  si  degni  per  cotesto  mio  patire  dare  qualche  con* 
forto  ai  reali  prigionieri  che  gemono  fra  tante  angosce.  — 

E  la  povera  Antonietta  era  in  tanta  foga  di  dire  ,  e  in  tanto  im^ 
peto  di  cuore,  che  Virginia  non  ebbe  mai  agio  d' interromperla  ,  e 
chiederle  di  sua  condizione,  e  per  quali  cagioni  caduta  in  tanto  bas- 
so stalo,  e  dov'  erano  i  suoi,  e  quali  e  in  qual  grado  fossero  in  cor- 
te ?  Perchè  veggendola  sostare  alquanto,  oppressa  dal  pianto  e  dai 
singulti,  strettasela  al  seno  —  Cara  fanciulla,  le  disse,  no  voi  non 
siete  nata  ai  campi,  non  trovaste  a  caso  nelle  r^e  ville  i  reali  gio- 
vinetti, voi  appartenete  di  certo  ad  alcuna  delle  prime  Dame  della 
Regina:  parlate,  apritevi  al  cuore  d'  una  madre  che  vi  saprà  com- 
patir(%  e  che  terrà  in  conto  di  grazia  il  potervi  in  alcuna  guisa  con- 
solare. 

Mentre  1'  Antonietta  si  rasciugava  le  lagrime,  e  ricomponeasi  per 
rispondere  a  Virginia,  s'  ode  gridar  dietro  a  certi  cespugli  —  Celina, 
oh  Celina,  ove  sei  ?  —  e  in  quello  si  vede  una  giovane  contadinella 
venir  correndo  su  per  la  pendice  con  un'  agilità  e  snellezza  singo- 
lare, la  quale  giunta  in  sulla  ripa  e  fatta  riverenza  a  Virginia,  gittó 
le  braccia  al  collo  d'  Antonietta  e  baciolla  ,  dicendole  —  Sai  ?  ,  lo 
Zio  ci  manda  significare  che  per  ispecial  grazia  di  Maria  potè  final- 
mente uscire  di  Francia  e  campare  da  morte:  spera  quando  che  sia 
rivedefici. 

La  bella  forese  era  nei  diciott'  anni ,  con  un  cappello  di  paglia 
in  capo  a  grandi  tese  ricurve  alquanto  verso  i  lati  foderate  di 
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zendado  chermisioo  e  orlate  d'  ud  largo  nastro  di  raso  crlestro  a 
crespe,  e  d'  un  i^tro  aggirato  attorno  al  colmo  con  due  svolazzi  che 
pendeano  di  dietro  sulle  spalle:  aveva  indosso  un  gamurrìno  bian- 
chissimo di  picchè»  e  una  vestieciuola  di  bordato  torchioo  con  un 
fazzoletto  bianco  di  mussola  in  ispalla  e  un  gremUale  verdecaona  a 
moschette,  come  nsaoo  le  Piemoatesi  di  quel  contado.  La  giovane 
sotto  que'  panni  schietti  mal  nascondeva  la  grazia  e  la  dignità  d'  un 
sembiante,  che  le  facea  trasparire  la  gentilezza  del  cuore  negli 
sguardi,  nd  portamento,  xieir  aria^  ne'  modi ,  nei  movineati  e  in 
tutto  r  essere  della  persona.  Il  suo  viso  era  composto  a  modestia^  e 
i  suoi  tratti  erano  di  si  grate  fattezze,  e  Y  occhio  di  cosi  nobil  ri- 
guardo, e  la  fronte  si  rilevata  e  serena,  e  il  sorriso  si  dolce  e  vere- 
condo, che  al  primo  vederla  t'  annunziava  un  non  so  che  di  grande 
e  in  un  di  soave  e  benigno  che  ti  dicea,  quei  panni  mal  celarti 
un'  altissima  gentildonna  ,  la  quale  viepiù  rileva  dalla  semplicità 
del  vestire  come  il  raggio  che  à%  una  leggera  nuvoletta  esce  ^ 
«andido  e  rugiadoso. 

L'aria  aperta  de'  eampi  aaa  le  aveva  abbrunito  le  got^^  ma  porto 
loro  una  tinta  più  gagjiairda^  e  i  pie  scalzi,  e  T  andar  acioUo  avean 
dato  al  portar  della  vjla  um  fermezza  che  noa  senUa  puftto  del 
molle  ed  appassito  procedere  doUa.  città.  La  voce  stessa  avea  preso 
uà  suono  argentino  e  vibrato,,  che  parlando  scendeva  al  cuare  con 
Ufi  sentimento  misto  d'  autorità  e  di  dolcezza ,  la  quale  attirandolo 
il  conducea  piacevolmente  a  compassione,  rispetto  ed  amore. 

L'  Antooìetta  al  pirtmo  vedérla  abbassò  gli  occhi,  si  raecabe  dal- 
lo dando  d^l  dise,  ia  oh'  era  tcaaaoraa  con  Virginia,  tuAta  ai  rico»- 
pùse  in.  sé  n^edasima  y  e  faUasele^  incontro,  la  balza  fira  W  fanocia , 
esdmomdo  —  ab.  Clotilde  I 
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Delle  Versimi  fatte  Sa  Platomè  TiBtmtiNO,  notizie  raccohe  do  Bal- 
dassarre BoNcottPAGNi—  Roma,  Tipografia  delle  Bèlle  Arti  ecc. 

Della  Yita  e  delle  Opere  di  Gheraiao  CHEttONESE  ecc.  Notisie  rac- 
colifs  Mio  stesso  —  dalla  stessa  Tipografia. 

Nom  d  jn  Iònie  matcntttUoo  di  «pialohii  nomnantfa  ia  faropa,  «è 
custode  dti  pregiata  biblioteca,  a  cui  non  irenisse  notizia  dette  dotte 
e  laboriose  ricerdie  che  da  pia  aivoi  va  foeondo  ti  nofaiisMio  Prìn* 
cipe  D.  Baldassarre  Boncoropagni  per  iUostrave  la  storia  dette  Ma« 
tenatiche  dì  tutti  i  paesi  e  pifa  specialmente  del  nostro.  Alla  quale 
celebrità  delF  Autore  se  ancora  si  aggiunga  il  vincoto  assai  lento^ 
oade  la  scienza  a  lui  prediletta  si  collega  allo  scaipo  dd  nostro  scri- 
vere ^  parrà  forse  a  piii  d'ano  cke  il  prendere  ad  esame  queste  me* 
morie  sia  un  porre ,  come  suol  dirsi ,  k  faiee  nell'  altrui  campo  ; 
e  eerto  un  far  opera,  se  non  inutile  di  per  sa,  almeno  aliena  dal  fine, 
a  cui  singolarmente  miriamo.  E  nondimeno  queste  ragioni  non 
provano  già  che  dobbiamo  abbandonarne  in  tutto  V  esame;  ma  solo 


SS2  RIVISTA 

ci  segnano  quei  confini,  entro  i  quali  ci  è  forza  di  contenerci ,  per 
non  riuscire  fastidiosi  a  chi  non  professi  grande  amore  per  la  scien- 
za di  Euclide  e  di  Galileo  ,  eh'  è  quanto  dire  alla  maggior  parte 
dei  nostri  lettori.  E  per  non  trapassare  que'  confini ,  facciamoci  to- 
sto *a  dire  alcuna  cosa  di  queste  memorie,  con  queir  ordine  stesso, 
con  cui  le  abhiamo  annunziate. 

E  quanto  a  Platone  tiburtino  non  è  egli  certamente  da  confon- 
dere per  r  ingegno  con  V  ateniese  -,  ma  pure  non  è  piccola  gloria  per 
Tivoli  r  avere  dato  i  natali  air  uno  dei  due  più  céM)ri  traduttori  ita- 
liani del  duodecimo  secolo  ^.  Sia  pure  che  le  versioni  di  lui  con  ra- 
gione airUgo lotti  paiano  dettate  semibarbaro stylo  ^;  e  il  loro  autore 
dair  inglese  Halley,  a  cui  fa  coro  il  francese  Bailly,  meritamente  sia 
giudicato  neque  linguarum  satis  sciens,  neque  astronomica  disciplina 
instructus.  Non  crediamo  però  che  gli  stranieri,  anche  pid  dotti,  scri- 
vessero allora  molto  meglio  del  tiburtino  ^  e  Y  avere  lui  saputo , 
quantunque  imperfettamente,  oltre  alla  lingua  latina,  F  ebraica  e 
l'arabica  e  forse  la  greca  è  tal  pregio,  nel  quale  assai  pochi  di  quel 
secolo  gli  possono  andare  innanzi.  Ora  e  di  Platone  tiburtino  e  de- 
gli altri,  di  cui  si  ragiona  ne'  commentarii  delFA.,  vuoisi  giudicare 
dalla  condizione  de  tempi,  ne'  quali  fiorirono,  e  non  da  quelle  de 
secoli  posteriori,  forniti  abbondevolmente  di  tanti  sussidii,  de  quali 
era  tanta  inopia  ne'  primi.  Cosi  noi  sappiamo  serbarsi  come  tesori 
preziosi  le  monete  informi  degF  Itali  primitivi  e  i  libri  stampati  dal 
Guttenbergo  e  le  prime  incisioni  d'  Alberto  Durer  e  il  celdbre  can- 
nocchiale del  Galilei.  E  tuttavolta  uissuno  sarà  sì  cieco  che  non  v^- 
ga  quanto  di  perfezione  le  avanzino  le  monete  di  un  Ferrari  e  di 
un  Cerbara,  le  stampe  del  Bodoni  e  di  F.  Didot,  le  incisioni  d'un 
Morghen  e  d'un  Mercuri,  gì'  istrumenti  dell'Herschell  e  dell  Amici? 
Ma  della  perfezione  a  cui  furono  condotte  queste  ed  altre  cose  in  gran 
numero  la  gloria  è  dovuta  in  gran  parte  alle  fatiche  di  tali,  che  an- 
darono poscia  in  dimenticanza.  Lo  stesso  è  a  dire  altresì  di  que' 
buoni  vecchi  matematici,  i  quali  benché  non  possano  aspirare  alla 
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gloria  dei  Volta  e  dei  Lagrangia,  nondimeno  con  mantenere  e  ren- 
der volgari  i  dettati  dell'  antica  sapienza  grandemente  cooperarono 
a  quegF  incrementi ,  a  cui  giunsero  poscia  le  matematicbe  ne'  se- 
coli a  noi  piì!i  vicini,  o,  per  dirlo  con  formola  più  cara  oggidì,  por- 
tarono anch'  essi  una  pietra  alla  costruzione  dell'  edificio  scientifi- 
co. E  poiché  tra  le  infermità  del  nostro  tempo  l' orgoglio  ci  ha  pu- 
re la  parte  sua,  fa  opera  commendevolissima  chiunque  studisi  di 
guarirnelo,  dimostrandogli  che  il  progresso,  onde  va  si  borioso  ed 
altero,  non  è  frutto  cresciuto  come  i  funghi  in  una  notte,  ma  opera 
faticosa  di  molte  generazioni. 

Ma  badisi  bene  a  quel  che  testé  dicevamo,  a  non  errare  giudi- 
cando del  poliglotto  di  Tivoli  essere  convenevole  trasportarci  a'  suoi 
tempi.  Nel  delinearne  che  facciamo  un  po'  di  ritratto  non  dobbia- 
mo ingrandirne  il  merito  e  né  ancóra  tacerne  qualche  magagna  ;  e 
tanto  più  che  siamo  liberissimi  in  farlo  ;  attesoché  nissuno  dice  a  noi 
quel  che  a'  tempi  di  Luciano  si  diceva  al  pittore  da  chi  ne  voleva 
un  ritratto  :  Dipingetemi  bello  il  più  che  potete.  Cosi  almeno  rac- 
conta quel  mordace  satirico  nelV  opera  de  vera  Historia  ;  e  se  ha 
detto  una  falsità  ne  sia  pagatóre  egli  stesso.  Altrettanto  non  po- 
trebbe affermare  de'  nostri  tempi ,  ne'  quali  ognuno  é  contento  a 
quel  viso  o  bello  o  brutto  che  gli  die  madre  natura  ;  a  un  dipresso 
come  chi  manda  un  libro  al  palio ,  ama  che  se  ne  dica  non  solo  il 
bene,  ma  si  ancora  tutto  il  mal  che  si  merita,  senza  tacerne  un  ette. 
Del  quale  disinteresse  degli  scrittori ,  per  la  esperienza  che  ne  ab- 
biamo continua,  possiamo  ben  saper  qualche  cosa.  Ma  di  quésto 
ognuno  senta  come  più  gli  piace,  e  veniamo  ai  meriti  ed  ai  deme- 
riti del  nostro  Platone. 

I  tìtoli  eh'  egli  vanta  alla  riconoscenza  dei  matematici  erano  pres* 
soché  sconosciuti  ;  e  la  biblioteca  enciclopedica  del  signor  Carlo 
Saint-Laurent ,  che  abbiamo  qui  sott'  occhio  ,  ne  ha  dimenticato 
perfino  il  nome  -,  benché  degno  di  starvi  quanto  e  più  che  molti 
altri  che  vi  si  leggono  ,  per  le  tante  opere  dallo  scrittor  tiburtino 
volgarizzate.  Queste  sono  un  trattato  di  geometrìa ,  detto  liber 
embadorum ,  del  giudeo  Savosorda  o  Savasorda  ;  il  quadripartito  o 


Mra6t6Ioiii  ik  Claudik)  ToldmURoi;  gli  sforici  dt  Teoteio  da  Trìpdi  ^ 
ì  giwiim  ù^simo  la  proposmùniÀi  itlmansoro  AlineoDe<;  un  IrattiK 
Uk  d$l  nHMmtniOiéBgli  a$triiài  MHcanettxi  Alfaategno  ed-unaltro  di 
Aliuakasia  sofnL'lBL^cesimmio$m^4  gli  usi  iéOf  (MfioMm;  opere  die 
PlatiMi»  traaiatò  ih  latino  dali)  arabo ,  eeceUo  la  prima  cui  traalató 
dall'  «braiott.  Qualii  faticbe  ioippctidesse  e  quanti»  libri  acadici  roTÌ- 
stasse  il  Piràeipe  Boncompagni  a  dava  di*  questi  volgarizzasentì  e 
delle  edidoiii  oha  df  alcimi  si  fecero  un  oomptuto  «atalogo  e  ima 
descriatooe  esattiasima  lo  dàee  di  per  sé  6Ìes6a>qaestaiMemoria,  dove 
ad  una  cognizione  vastissima  della  storia  delie  seienae  matematiohe 
ammirammo  congiunta  quella- diligenza  squisita  che  in  lavori  somi- 
glianti è  per  awaiUmi  il  pregio  pi&<  necessario*  Hoo  è  pm  da 
pnetevmetkere  che  dell*  ultimo  volgariziamento  acquistiamo  oratoo^ 
tÌ2Ùa  per  la  prima  Tolta  ;  avendola  tvatta  1-  A.  da  uu  eodke-ì«(ieaMO, 
e  recatone  per  saggio  la  dedica  intitolata  a  oerto  Giovanni  David 
amioissimo  di  Platone  e  uomo  detto  da  lui  nelF  astronomia,  anci 
neUa^cogniaioae  di  ogni  maniera  di  lettere*  stu^oeisfiirao* 

ìfo  ogni  secolo  ha  vezzi  e-  uaanze  sue  proprie,  e  gU  nomini  che 
io  vece  di  camminare  col  secolo  sappiane  precorrerlo,  oh  (pianto  sog- 
lio ani  rari  !  Basti  il  dine  che  un  moderno  fllosoCo  sentiaiiiiò  non  do- 
"versitalo  onore  «né  monco  ai  Lutero,  benché  vomitasse  tante  bestem- 
mie \  ma  in  tutto  i(  secolo  dècimosest»  ne  troYÒ  degno^  solameade  il 
Sodno^  perchè  seppe  antivenire  tutte  P  empie  dotane  de*  moderni 
razionalisti.  Ma  lasciando  le  berte  da  un  canto,  uno  de'  pensieri  ohe 
pia  spesso  aggiravansi  in  capo  ai  contemporaneii  del  nostro  Piatuae 
ere-  il  leggere  ndHestelle  i>  futuri  awenimenià  A^  privaiGi  e  si  pubbli- 
ci ;  ed  era  questa  condizione  sine  qua  non  per  aver  &nia  di  astro- 
nomo. Oh  che  pazzi'!  direte* voi.  E  come  mai  poterono  flcearsi  in 
capo  si  stolta  oorbellbria?  In  quri  modo  stesso  che  nel  secalo  anda- 
to il  professane  X  empietà  era  indizio  d*  animo  filosofloo  e  di  spiriti 
generosi;  e<  pochi' anni  addietro-  il  portar  un^par  dK' baffi  era  con* 
titasiegno  d^  amare  F  Italia;  0^  bene  in  tale>scioGoo  delirio  dell*  a- 
strologia  giudiziaria*  forse  meno  d"  altt*i  astronomi  dfel  suo  teiofK) , 
ma  pure  incappò  eziandb  il  nostro  Platone.  Cesa  Iddio  ohe  noi 
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vogliamo  difenderlo  in  questo  errore!  Difomo  sottmente  die  s' egM 
delirò  pensando  di  leggere  neile  steMe  «sò'OheAio  non  vi  scrisse  j 
iDoko  più  di  lui  raeriian  nome  nonrselo  d'empii,  ma  di  pazzi,  qae'  fr* 
losofi  òhe  non  vollero  leggere  in  esae^qaello  ohe  Dio*TÌ  scrìss»  a  c&«> 
ratteri  si  cospicui  la  gloria  di  sua  potenza ,  di  saa  bo&tà ,  dì  aia 
provvidenza.  Di  tutti  questi  ifmpimti  i  quali  cmimpli  -'mnt  st  Oba* 
minoMlis  faati  nuni  in  ghidUB  tuis^  ci  basti  citare  Laiande  che  dal-^ 
r  altezza  di  sue  speootaaimM  discese  per  darci  la  notizia  che  nùn  e$t 
Deus  .  Ma  da  si  stolta  sapienza  divenuta  di  moda  nel  secolo  scorso, 
si  mostrò  lontanissimo  il  religioso  animo  del  nostro  Piattone.  L*  ar^ 
gomentiamo  dai  titoli  stessi  delle  sue  traduzioni  :  m  nomine  nomif 
mctpil  Itfter  MachmMii  ecc  ^  :  PerfedM  est  liber  eàpihiiorufH  Alman- 
s&ris  cuM  9m  auxUio  trandcUm  ie  arabito  in  ìatìfmm  «  PìaWm  TV'-* 
boriino  qmm  deus  exaltet  in  dviiau  Bardoma  ecc  ^  :  Inwmiine ito- 
mm  nmericordis  etpii.  Incipit  Kbm-  linwactatmun^Plaìomri  ecc  3  ; 
ma  più  chiaramente  dalla  dedica  sovraccennata  ,  nella  qoale  il  sa- 
luto di  Platone  all'  amico  David  è r  augurarglipost  eamis  nmsmamy 
camis  glùriam  ;  e  la  chiosa  è  scritta  m  queste  parole  ;  Ckrifitum  itor 
que  de  spirito  (sic)  Bornio  eoneeptum ,  et  ex  Maria  vérgine  natam 
aàmterem  invoeo  4. 

Da  tali  ed  altre  si  fatte  testimonianBe  non  è  inverosimile  Finfisri'» 
re  che  il  buon  tiburtino  s'impigliasse  ne'segni  astrologici  forse  pia 
per  ignoranza  che  per  malizia.  Ma  doveipnre  fosse  falsa  la  nostra 
congettura,  avremmo  avuto  deirarrecavla  un  larghissimo  fruito,  se 
qualcuno  ne  apprenda  di  calpestare  tutti  gli  umani  rispetti -e  di  pro- 
vare coi  fatti  y  coi  discorsi  e  cogli  scritti  ohe  non  si  vergogna  di 
quella  religione,  che  la  Dio  mercè,  porta  soolpiUi  nrt  onore.  Dìokh 
strammo  non  ha  molto  come  i  no^ri  maggiora  ne  lèssero  penetKMli 
e  la  palesassero  anche  nele  turioni  pia  seraphei  detta  vita»  Agli 
esempii  colà  reoaii  vogliamo  qui  aggiogneve  i  migliori  epistoio^ 
graG  che  vanti  V  Italia  nel  secolo  decimosasto,  qiidi  sono  un  Caro, 
un  Bembo,  un  Casa,  un  fiemapdo  enn  Torquato  Tasso,  un  Tolona- 
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mei.  Or  bene  da  questi  scrìiiori, benché  non  bigotti  né  spigolistrì,  si 
può  raccogliere  una  quantità  svariatiBsima  di  formole  cristiane,  con 
cui  sapevan  chiudere  le  loro  lettere  senza  abbisognare  di  quegli  ar- 
zigogoli senza  costrutto  che  noi  mendicammo  dai  nostri  vicini.  Die 
vi  sembra  di  questa  moralità  ?  Poiché  la  e'  é  caduta  dalla  penna 
sulla  carta ,  vogliamo  che  ci  resti  ancorché  vi  paresse  un  po'  tirata 
cogli  argani,  è  razzolata  in  qualche  scrittor  secentista.  E  di  Platone 
tiburtino  sia  fin  qui  detto  abbastanza,  e  veniamo  ali* altra  Memoria. 

Obblighi  assai  maggiori,  che  non  ha  Tivoli  verso  il  signor  Prin- 
cipe Boncompagni  per  la  rinnovata  memoria  d'  un  suo  benemerito 
matematico,  siamo  certi  che  gii  professerà  la  nobil  città  di  Cremo- 
na. Ed  infatti  se  il  nome  di  Gherardo  era  per  Tuna  parte  molto  piii 
noto  fra  i  dotti  che  non  era  quel  di  Platone  tiburtino.;  non  é  per 
Taltra  men  vero  che  intorno  al  matematico  cremonese  rimanevano 
assai  dubbii  da  chiarire,  parecchi  errori  da  confutare  e  molte  noti- 
zie utilissime  alla  storia  letteraria  da  aggiugnere  alle  già  ifivolgate. 

E  per  accennare  alcuni  tra  i  dubbii,  che  ancora  tenevano  in  forse 
molti  eruditi:  fu  Gherardo  italiano  e  cittadino  di  Cremona  di  Lom- 
bardia ,  0  non  piuttosto  spagnuolo  e  nato  in  Carmona  città  ddia 
Betica?  E,  posto  che  fosse  italiano,  Gherardo  da  Cremona,  e  Gherar- 
do da  Sabbionetta  sono  due  appellazioni  distinte  d'un  sol  personag- 
gio,  o  di  due  ?  E  ammettendo  questa  seconda  opinione  p&  vera, 
vissOTO  eglino  questi  due  al  medesimo  tempo  o  sono  da  porre  in  età 
differenti?  ed  in  quali?  A  tali  dimando  il  Commentario  del  signor 
Principe  soddisfa  con  si  calzanti  risposte  che  toglie  alle  contrarie 
sentenze  qualunque  somiglianza  di  vero  ,  e  mostra  degne  di  corre- 
zione molte  opere  d*uomini  celebratissimi  per  cognizioni  storiche  e 
bibliografiche.  Con  la  stessa  evidenza  vediamo  da  lui  corretti  altri 
errori  più  o  meno  gravi  d'altri  scrittori  famosi,  quali  sono  creduti, 
ciascuno  nel  proprio  genere,  il  Fabbricio,  il  Moutfaucon,  il  Lalan- 
de,  il  Montucla,  il  De  Murr,  il  Weidler,  lo  Scheibel,  il  Panzer,  il 
Jourdain,  il  De  Morgan,  il  Bàhr.  À  questi  scrittori ,  i  cui  falli  sono 
in  questa  memoria  emendati ,  più  altri  se  ne  potrebbero  aggiugne- 
re, se  il  potessimo  far  senza  noia  di  chiunque  ci  legge.  Del  resto  ci 
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avvisiamo  che  ì  pochi  testé  mentovali  sovrabbastìno  a  comprovare 
che  gli  studìi  del  Boncompagni  non  abbracciano  meo  di  profondità 
che  di  ampiezza;  e  che  dove  pure  in  questa  memoria  nuli* altro  aves- 
se fatto  r  A.  se  non  che  purgare  di  tanti  errori  la  storia  delle  mate- 
matiche^  le  avrebbe  con  ciò  solo  renduto  un  segnalato  servigio.  Ma 
noi  dicevamo  in  terzo  luogo  che  molte  notizie  vere  restavano  da 
porre  in  luce  intorno  a  Gherardo  da  Cremona:  e  questa  è  forse  nd 
Comomntario  del  Boncompagni  la  parte  più  rilevante,  e  della  quale 
vorranno  principalmente  avere  notizia  gli  amatori  di  questi  studii. 
Degna  sopra  le  altre  di  venir  conosciuta  è  la  traduzione  dalFara- 
bo  in  latino  fatta  in  Toledo  da  Gherardo  Cremonese  d'  un  impor- 
tante trattato  d'  Algebra.  La  trasse  il  nobile  A.  da  un  codice  vati- 
cano, e  la  riportò  per  disteso  in  questo  suo  commentario,  voltando- 
nò  in  linguaggio  algebrico  alcune  regole  ed  operazioni  cl>e  in  essa 
sono  indicate.  Quanta  sia  l' importanza  di  si  fatta  scoperta  non  fia 
discaro  rìntenderlo  da  un  dotto  scrittore  francese  assai  celebre  per 
le  sue  ricerche  intorno  alla  storia  deir  Algebra.  Questi  è  il  signor 
Cbasles,  che  avuto  ragguaglio  del  nuovo  trattato  e  d'  un'altra  sco- 
perta del  sig.  Principe  Boncompagni ,  cosi  gli  rispondeva  fin  dal- 
l'anno 1848.  «  Sono  lietissimo  eh'  Elia  ablua  scoperto  ,  almeno  in 
parte  ,  il  trattato  intorno  ai  numeri  quadrati  di  Leonardo  da  Pisa. 
JHoì  sapremo  alla  per  fine  che  cosa  fosse  quest'opera-,  e  s'ella  derivi 
da  Diofanto  o  dagl'  Indiani  pel  canale,  be;i  s' intende ,  degli  Arabi. 
La  scoperta  del  nuovo  trattato  d'Algebra  di  Gherardo  da  Cremona  è 
almeDO  altrettanto  preziosa ,  perchè  nel  modo  più  esplicito  confer- 
merà il  tempo  preciso,  nel  quale  fu  l'Algebra  introdotta  fra  gli  Eu- 
ropei. Mi  sarà  grato  di  vedere  i  miei  primi  tentativi  posti  in  sodo 
dalle  sue  ricerche  più  ampie  e  più  fruttuose  ^.  »  Fin  qui  quel  dotto 
francese.  Or  bene  chi  fu  egli  e  di  qual  condizione  il  nostro  Gherar- 
do 9  che  primo  introdusse  1'  Algebra  in  Europa  ,  eh'  è  quanto  dire 
quella  scienza ,  da  cui  la  Fisica  riconosce  gran  parte  de'  suoi  prò* 
grossi?  Poiché  degli  uomini  singolarmente  benemeriti  dell'  umana 
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&iBÌgUa  è  naturale  ìd  tutti  il  desiderio  di  conoscere  i  pia  miàTiti 
partkolari,  non  iocresooFà,  speliamo^  davere  Toltalo  in  nostra  Ua- 
gua  un  documento  insigne  che  il  nostro  A.  scoprì  nèHa  Biblioteca 
Yatàcana.  Nel  voJgarizaaDla  ci  studferemo  noB  solo  di  dame  il  Teio 
scMso,  ma  di  conservare  ,  per  quanto  la  lìngua  italiana  il  consente, 
la.stessa  collocaiione  deUe  parole. 

—  Siccome  la  splendente  kicema  non  tu.  ascoso  è  da  porre  «è  sot- 
to il  moggio^  ma  da  locare  sopra  1  candeUiere-,  c«sl  né  le  splendide 
operazioni  de'  virtuosi,  quasi  sotto  pigra  tacitoraità  seppellifce,  sono 
da  passare  in  silenzio ,  ma  da  presentare  alle  orecchie  de'  moderni, 
essendoché  aprono  a  chi  vien  diebra  la  pòrta  della  virtb  ,  e  con  de- 
gna ricordanza  onostnano  agli  occhi  de'prfesantl  gli  esbmpii  degli  an- 
tichi quasi  come  una  inunagine  della  vita.  Acciò  duaqse  ehe  mae- 
stro Gherardo  cremonese  non  istia  nasòosto  sótto  le  tenebre  del  si- 
leozio*,  e  che  non  perda  la  graziosa  fama  che,merìlò;  e  che  con  pre- 
suntuosa rapina  a'  libri  da  lui  tmslatatt  non  pongasi  il  nome  dtmi, 
massimamente  c^e  a  nessuno  di  essi  ha  egli  iscritto  il  nome  sno  ; 
tutte  le  opere  dfi  lui  traslatate  tanto  di  dialettica  quMte  fli  geome- 
tria, tanto  di  astrologia  quanto  di  filosofia»  e  taslo  òi  fisica  «{nanlo 
delle  altre  scienze,  da'  con^pagni  di  lui  sono  state  nel  fine  ^  cpiesto 
Tengno  uUimamente  da  lui  tradotto  con  tutta  dìligenn  oonnume- 
TBtò ,  imitando  Galeno  nel  ricordo  che  fa  de'  suoi  libri  nel  fine  £ 
esso ,  affinchè  se  alcuno  amatore  d^li  intendimenti  loro  ne  deaderi 
alcuna  cosa ,  por  mezzo  di  questa  ìscrìziDae  la  trovi  pie  presto  e 
ne  sìa  più  sicuro.  Impeirciocchè  quantunque  abbia  c|;lì  dispregiatola 
gloria  della  fama  \  quantunque  abbia  fuggito  le  lusingheveli  lodi  e 
le  vane  pompe  del  secolo  ;  quantunque  non  volesse  die  il  nome 
suo  si  dilatasse,  pascendo  l' animo  di  nebbia  e  di  vento  ;  nìsote  pe* 
rò  di  meno  il  frutto  ddle  opere  di  lui,  rendendo  buono  odore  pò  se- 
coli, neanauozìa  e  dichiarane  la  bontà.. Ancora»  avvegnaché  di  beai 
temporali  foss'egli  assai  ben  provveduto ,  tuttavia  né  f  abiiondMiia 
né  il  difetto  de'  beni  mai  l' esaltò  né  inviH  ;  ma,  vakttteiBeMe  sesto- 
nendo  il  doppio  scontro  della  fortuna,  sempre  permaneva  nello  sta- 
to medesimo  di  costanza.  Contrastando  a'  desiderii  caraitfi  aecon* 
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9Wtxm  arsoli  qfm  èiUo  spìnto.  AiEKUaavasi  aseora  di  gioMtre  ai 
yivaseaU  «4.agb  avveom,  bob  dìaientioando  quella^  di  ToIobiqo»^: 
«Uwii,qi*8adoi  t'appMssi  alfioe ,  o|ierail  hMe  qod  aiaguauiiìlo.  £ 
QWie(Mii^o4«'  prmoidu  dalk  istMooia  fcaae  ceeaduto  in  grontr 
bo  della  filosofia  e  giunto  alla  cognizione  d'orai  fmU  di  <yaeUa  sch 
condo  lo  studio  de'  latini,  niente  di  meno  per  amore  delFalmagesta 
che  non  trovò  fra'  latini  trasferissi  a  Toledo.  Dove  trovando  nel- 
r  arabica  lingua  una  dovizia  di  libri  per  qual  facoltà  vi  vogliate  ,  e 
compassionando  la  penuria ,  che  ben  sapeva ,  presso  i  latini  ^  per 
amore  di  traslatarli,  apparò  lingua  arabica.  E  così  dell' uoa  e  dell'al- 
tra parte  ben  sicurato,  ciò  ò  dire  della  scienza  e  dell'  idioma,  se- 
condo che  Hameto  neU'  epÌ3tQla  sua  della  proporzione^  della  prò- 
porzicmaUtà  riferisce  (  uogo  ò  che  F  interprete  ,  oltca  1'  eccellenza 
ch'egli  acquistò  per  la  notizia  della  lingua,  dalla  quale  e  nella  quale 
«9lhnlalatl^  abbia  la  scimza  ddl'arte  ch'ai  volgarizaa),  a  uso  d' uo- 
flB^ipradaatecbe.,  i  vendi  prati  ceDcando,  tesse  ona^ghiriandadl 
Sofi^.mm  di  butti  loa  de'  più  belli,  si  dio  a  volgspe  la  scfittura  ara» 
binu  DeUa'  fnale  quanti  mai  volse  libri  più  eleganti  dibassai  hatàh 
lèy  infijaoal  tenuAe  disiMkvitainon  cessò  di  tnasmetterit  aUalatì* 
mtì^iaÌMQiie'asdileMa  arode,  il  piùrohiaramenle  e  inteUgiiiilmenta 
cbf^>.at  lui  ftt  poflBÌbil»i  Presa-  la  via^di  lutti  i  nati  di  Aliamo  l' anna 
del  viver  suo  LXJJSH  :  ndl'  anno  dal  Signor  Nostro  Gcrà  Criato 

Mqb  dinemoigiiche  questo alogiO'sia uncapolavovo ;  né  pep y^ 
ma  DMMda  da*  eoofroutana  con  quatti  che  dettarono  un  MoroeHIy 
uno  SchiaaBÌ^.ttii  Launeani,  un  Ifarebi,  un  Cavedani  in  liiigua  latina, 
nèiCOft  due>itaiiani'CheTedenimodel<»v.  Manuazi  l'uno  sopra»  it 
tw.  Leapoldo,  Hioasali,  e  l'akro  sopra  la  nobil  Donna  AnnaPitti  La^ 
pareUi  ;  ma.pura<qoaiahe  isodesta  beSeazaiqua  eli  non  vi  manca,  e 
tutto  spira  quella  beata  sempliaìlà' che  non  sappiamo  forse  degna^ 
muante  apprezzare,  penrhè  daigran  tempo  penduta.  Ha  dieeohè  siasi 
dii€aiò#  atfdagio -di  Gherardo  segue  nel  codice  vatioano>il«atalog04k^ 
libriiéatluLlradQtti^  il  più  anpio  di  quamti  «e  »en  Jaiquieonoseiuliv 
cioè  di  oltre  a  settanta  opere-,  al  qual  catalogo  vien  dietro  la  seguente 
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iscrizione  pubblicata  nel  secolo  scorso  dai  compilatori  del  Giofna» 
le  de'  letterati  d*  Italia ,  ma  con  tali  spropositi  che  rendevano  pres- 
soché inutile  quella  pubblicazione.  Ecco  dunque  la  vera  lezicme 
che  ce  ne  diede  T  accuratissimo  nostro  Autore,  conservandone  rdi- 
giosamente  Fortografia. 

Gerardus  nostri  fons  lux  et  gloria  cleri, 
Actor  consilii  spes  et  solamen  egeni. 
Voto  carnali  fui t  hostis  spirituali 
AplaudenSy  hominis  splendor  fuit  interioris, 
Facta  viri  vitam  studio  fiorente  perhennant, 
Viventem  jamam  libri  quos  transtulit  ornant. 
Hunc  sine  consimili  gemtisse  Cremona  superbii, 
Tolecti  vixit^  tolectum  reddidit  astris.   -  Dea  graiia$. 

Da  testimonianze  tanto  onorevoli  si  scorge  assai  chiaro  quanto 
fosse  degno  Gherardo  da  Cremona,  che  qualch'  erudito  ne  rìstonis- 
se  a'  di  nostri  la  fama.  Ma  non  men  chiaro  apparisce  dai  commentar 
rio  di  cui  parliamo  che  quelle  testimonianze  non  poteano  venire  a 
miglior  mani  che  del  signor  Principe  Boncompagni.  Si  belle  sono 
le  conclusioni  per  lui  dedotte  a  scioglier  quistioni  intricatissime,  in 
cui  s' impacciarono  scrittori  si  dotti ,  quali  eran'o  senza  contrasto  i 
compilatori  del  celebre  Giornale  de'  letterati  d*  Italia. 

Se  alcuno  si  avvisasse  che  noi  ciò  scriviamo  per  cortesia,  lo  pre- 
ghiamo a  leggere  il  commentario  medesimo.  Molto  più  poi  deside- 
riamo che  sia  letto  da  quella  turba  d' itaiianissimi ,  che  da  più  anni 
ci  van  rompendo  gli  orecchi  con  un  perpetuo  abbaiare  aU'  igno- 
ranza de' preti  e  de'  nobili.  Gherardo  da  Cremona  non  fu  egli  pre- 
te ?  Baldassare  Boncompagni  non  è  nobile,  anzi  rampollo  d'oaa  tra 
le  più  illustri  famiglie  d'Italia?  E  tuttavolta  sfidiamo  i  morditori  del 
clero  e  della  nobiltà  a  sciogliere  i  due  seguenti  problemi. 

I.  Trovare  al  secolo  duodecimo  non  che  in  Italia,  ma  in  tutta, 
quanto  è  larga  X  Europa,  un  laico  tanto  benemerito  delle  scienze 
fisiche  e  matematiche  ,  quanto  fu  Gherardo  da  Cremona  uomo  di 
Chiesa. 
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IL  Trorare  a  mezzo  il  secolo  decimonono  tra  tutti  gì*  italianissimi 
loro  confratelli  un  uomo  o  giovane  o  vecchio  cke  nella  cognizione 
vasta  e  recondita  della  storia  delle  matematiche  sia  comparabile  a 
D.  Baldassare  Boncompagni  nel  primo  fiore  degli  anni. 

Me  vale  a  trarsi  d*  impaccio  il  protestare  che  parlano  dell'  igno* 
ranza  de'  preti  a'  giorni  nostri,  e  non  a  que*  tempi  che  chierico  va- 
lea  lo  stesso  che  addottrinatOf  e  laico  era  sinonimo  d' ignorante. 
Conciossiaché  noi  concederemo  si  bene  che  il  dare  al  nome  di  laico 
queir  obbrobrioso  significato  sarebbe  da  più  secoli  una  solenne  in* 
giustizia.  Ma  molto  è  piii  ingiusto  chi  pretende  avere  que*  due  voca- 
boli scambiato  a' dì  nostri  quell'antico  significato,  e  la  vera  scienza 
essere ,  già  è  buon  tempo ,  passata  dal  clero  ne'  laici.  Che  se  F  in- 
degna calunnia  fu  ripetuta  da  qualche  prete  dimentico  di  sua  voca- 
zione ,  non  è  dovere  che  le  sonore  sue  ciance  debbano  presso  gli 
uomini  saviì  prevalere  alla  verità,  la  quale  fu  posta  in  pienissima  Iuc« 
dall'  egregio  filosofo  D.  Severino  Fabbriani  nell'  opera  che  ha  per 
titolo  Dei  servigi  renduii  àUe' scienze  rèOturali  dagli  Ecclesiastici.  Tra 
i  quali  ben  degno  è  d'  essere  annoveri^  il  dottissimo  apologista 
per  molte  opere  egregie»  e  massimameaie  per  le  profonde  ricerche 
intorno  alla  natura  delle  parti  componenti  il  discorso,  disaminate 
non  già  colle  dottrine  sensistiche  dei  Gondillac  e  dei  Tracjr,  ma  coi 
prindpii  della  sana  filosofia  ;  né  ad  ostentazione  d' ingegno,  ma  per 
aiutare  T  intelligenza  di  quegl  infeUci,  a  cui  Dio  negò  il  preziosissi- 
mo dono  della  favella.  Che  se  volessimo  passare  in  rassegna  i  nomi 
degli  ecclesiastici  più  dotti  de'nostrì  tempi,  stancheremmo  senza 
bisogno  la  pazienza  de'  nostri  lettori,  la  quale  già  temiamo  d' avere 
abusato  oltre  ogni  termine  conveniente.  E  tuttavolta  ci  rimane  an- 
cora da  sciogliere  una  risposta  de'  nostri  avversari!,  con  cui  rifiute- 
ranno di  sciogliere  il  secondo  de'  due  proposti  problemi. 

Un  fiore  non  h  primavera,  dirà  qualche  giornale  libertino,  e  l'e- 
sempio d'un  solo  non  prova  la  falsità  dell'accusa.  Rispondiamo  colle 
parole  stesse  del  biografo  del  nostro  Gherardo  da  Cremona ,  che  di 
tali  fiori  è  agevolissimo  il  tessere  una  ghirlanda  ;  e  non  di  tutti  ma 
de'  più  belli,  cioè  delle  più  illustri  famiglie  italiane.  Né  ci  sarebbe 
Serie  II  voi.  V.  36 
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mettkri  wdr  farcii  dalle  amn  di  qmet*  ftoau,  noUt  forie  ci  ha 
vMki  «ignori  odiìMini  in  <fàtìh  mmbm  che  ^  cu  oMtemo  oil 
Ì0TO  grado.  Ma  poiché  qmU'aoettsa  lnuo¥«  ora  aiigniaroMPte  i4al 
Piemonte,  rioorderemo  a  pnefenema  trePìaBumtaai^  oioè  A  CaitiQ 
Setaro  dktia  Margbeiita,  il  Coale  Ayogadro  della  Molta»  e  H  €av. 
Alberto  k  M acdMfra,  ne'  quali  <al  pregio  drila  nobiltà^  gpudìoe  V  Eu- 
T&fA  Jotera,  noa  è  per  nuHa  intottore  latdolirnia.  Sìodiè  il  «uAib 
autore  di  queste  Memoiue  lia  ne!  glorioso  «canmia»  dette  M0Db& 
ialiti  «Mapagni.  Che  diranno  i  Ubertkii  ?  Dittanao  due  Màmuo  fii- 
to  il  paneginìco  dell'  oao  «  deir  igaoransai.  £  al  dioaft  pure,  daodiè 
9000  Avveezi  a  mentire  per  mestiere;  e  tooeere  le'  noBlre  parafe  a 
senteBae  che  con  tutto  ranimo  deteaUamo. 

II. 

Scritti  vara  di  Pietro  Yerei  ordinati  da  Giulio  Cìroino  e  preceduti 
da  un  saggio  civile  sopra  T  autore  per  Vincenzo  Saltagkou  — 
Yol.  2.  Firenee  Lemonnier  —  J8S4. 


il  Ikatanellà  avverti  pooaBÙ  FlAaiia,  hm  effieredaaspctÉaraìdbe 
le  molnzioiii  fatare  nuiDvaiie  per  lo  9le9H>  «annino  dalle  paaaile. 
GonfeBaeremo  per  eltro  ,  «elM  ae  in  un  00010  di  tempna  «ncbe  più 
audace  che  taincera  non  oaianio  tacxsìaFe  quella  aiaendoiie  4i  «0- 
9flpe  ano  dei  aoliti  Araoelii  casa  <aii  si  taata  laddanMtttave  ■  n^^ 
gìki  ;  fiiama  tatitanMdta  ^oatretti  a  gìudìeave  che  tofeii  i  aaoi  eoHah^ 
itttori  non  la  pensiao  come  lui ,  bea  vedendosi  da  ehkinque  m»  è 
<»bo  ^  Qome  ai  ternioo  a  hnttere  le  Antiche  fidate  da  quelb  atam^ 
ehe  ¥a  pnepanaadD  la  teraa  ciscoasa^  e  «he  oi  BQgda  «gai  ^otaa 
nuove  edimoni  di  quegli  auton  ^e  peepararon»  gli  aoowHìiqÌBMtila 
passalii.  I  Baftta^  i  Fólangieri,  ì  Maediinvelli,  i  SarpL,-ed<iltri.ittteBÌ 
di  questa  risma,  ireageao  liatampati  assiduaaieQte ad  uao-degT ita- 
liani; <ed  eooorìsec^nre  quest'oggi^  dopo  Éanfee  altre,  anohelerapere 
di  Pietro  Vervi  v,  i  cui  merìtti  «oUa  sediceiite  fikaofià  ifiiuno  caria- 
mente  vonri  negare.  Chi  non  K  conoacaese  barta.che  searna  p.  «.  i 
Jtteordì  omia./igjiaiooli  ove  parlane  di  religione  V(d.  S.,  p^.  S86 
e  aegg.;  e  yì  iroveràuaa  apeeàs  di  simbolo  della  religione:  aiadaita^ 
quale  può  atta^arsi  ad  una  filosofessa  che  non  accatta  hnghe  e 
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nm.  ff  ineÉtatt  ìm  sapcfsfirittii.  e  Guardatevi,  raccomanda  il  paidre 
diaìfiglkiok,  éa  coloro  chttAuninaente  mnAteggiaMi  cuHa<raUgìo^ 
«0.  »  ir  a¥V(Mr(wi6Bt»  èsftTÌoi;  ma  a^ieto  perekà  éce  gnardarm»  ? 
Pe^A^  «  chi  si  fo  a»  prtgio  d'insnitar  la  pubblica  vtal^an  opinrane 
non  ha  maggior  ritegno  di  pariar  di  una  dama.  »  AUvo  preoeito  : 
«  DeHa  reUgioae  non  ne  pariate  mai  *,  e  se  in  preaema  vostra  se  ne 
^ianmr%  lasdate  calla  dìstFazioDe^hesi  aooorgaoo,  che^esto  mm 

èargoauGnito  sul  fuaie  amiate  parlare Lasdata  che  eiascmo 

re^li  fra  aè  e  Dio  la  retigiDne  pro{Nria.  Siate  telferamte  e  non  ma*- 
atrate  disprezao  Aelle  opiniooi  popolanneote  ricevute,  n  ^^craate  e 
aiflulì  altra  propoaizioni  bastano  a  dare  tia'  idea  dai  piglio  filasofiea 
€on  cai  r  A.  rignardava  la  religione  :  e  se  dovessìnso  anaUzaame  la 
opera  avreaaaao  «{ui  vasto  campo  a  svincolare  alcune  poche  venti 
dal  misto  A  errori  e  dal  linguaggio  enimmatieo  in  cui  questi  ven- 
gono avviluppati,  eonfondeado  la  superstizione  cola  religione.  Fuso 
dette  pratiche  esterne  coHa  traseoranza  delle  virtù  interne,  Femore 
déla  lenta  divina  eoHa  dimenticanza  della  giustizia  eee.  ecc.  Pa»^ 
aaleairapfKindice  di  questa  serondo  voknna  e  incontrerete  a  pag.  47 
f  apoacolo'sopra  la  deeaéenzadel  Papato  «  potentissima  monarchia 
(diee  il  Meni)  «he  avea  per  fondamento  V  ignoranza  dei  sudditi,  a 
fpet  «nmalaforberia  degli  eoelesiastici.  U  eeto  ecclesìastieo ,  sogt- 
giange  paco  appresso  (pag,  4/9)^  crolla,  e  da  quanto  ha  gii  perdu- 
to>  pvevndo ,  che  finM  colf  essere  annienteio ,  o  reso  di  nessuna 
«npoTtanaa.  »  Povero  prelete!  Che  direbb'  «gliae  alaando  oggi  il 
cranio  dalla  cenere  del  sepolcro  mirasse  nn  Amifneoovo  in  Friber*- 
00- lottar  contro  il  suo  Governo,  e  tutta  Gennama  anzi  tutta  Euro- 
pa prendnr  parto  per  lui  e  sitfragarne  la  vittoria  ? 

Se  aokeshno  qui  prosegnire ,  abbondante  sarebbe  la  mesaa  da 
«coogfoo;  vedreste  (pag.  SO)  come  il  Papa  «  f(mMDo$i  il  calo  ie* 
mtico  m  ogni  città,  profittando  della  debolezoa  dei  Principi  e  dalla 
oeeità  dei  Pc^oM ,  si  eressa  in  Monarca  di  tutti  gli  eoiAesiastici .... 
«  fiormò  una  monarchiapapde  sparsa  in  diversi  regni,  ma  indipen»- 
dente  dai  Re:  »  il  che  è  un  dirvi  che  la  Chiesa  non  è  società,  che  la 
sua  gararehia  non  è  isUtuzione  divina,  che  la  fede  dei  popoli  è. ce- 
cità, Tobbedienza  dei  Prìncipi  debolezza. 
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Ma  che  vale  il  proseguire  in  simili  citazioni?  non  crediamo  esser- 
vi persona  colta  che  dubiti  della  influenza  esercitata  dal  Verri  nd 
preparare  in  Italia  Fera  filosofica  4.  Se  dunque  si  toma  oggi  a  pub- 
blicarne le  opere  ,  non  può  dubitarsi ,  che  si  voglia  intraprendere 
novamente  quella  sciagurata  carriera. 

Il  Lemonnier  che  a  questa  malaugurata  impresa  sembra  aver  de* 
dicato  i  suoi  torchi  fa  precorrere  alla  edizione  del  Verri  un  sa^ìo 
civile  deir  Aw.^  Salvagnoli,  noto  gii  ai  nostri  lettori  per  altre  scrit- 
ture di  simil  tempra  :  il  quale  mette  in  mostra  le  doti  del  Verri 
precisamente  sotto  V  aspetto  da  noi  testé  indicato.  E  poiché  forse 
la  libertà  della  stampa  tale  non  gli  parve  in  Toscana  che  potesse 
lanciare  a  carriera  distesa  le  idee  rigeneratrici,  T  autore  del  saggio 
ha  saputo  ravvolgere  fra  le  tenebre  di  un  gergo  enimmatico  la  luce 
dei  pensieri  che  poteano  irritare  soverchiamente  certe  pupille  srasi- 
tive ,  premonendo  nel  tempo  stesso  i  lettori  che  intmdano  più  che 
egli  non  ragiona  (pag.  XVII)  e  implorando  a  manifestare  vnterisri- 
mo  ciò  eh'  egli  pensa ,  dal  placato  cielo  opportuniià  (pag.  XXXII). 
Tutto  il  saggio  civile  sembra  diretto  a  fer  comprendere  agi'  Italiani 
il  diritto  e  dovere  eh'  essi  hanno  di  riacquistare  quella  nazionalità  e 
quella  grandezza  per  cui  furono  detti  un  tempo  rerum  dominij  ed  a 
ristorare  i  cuori  pusillanimi ,  scorati  per  Y  infelice  riuscimento  di 
tante  rivolture ,  dimostrando  come  le  perdite  furono  allora  pi&  ap- 
parenti che  reali,  essendo  rimasta  ben  fitta  negli  animi  la  radice  dei 
principii,  d'onde  quando  che  sìa  potranno  g^mogliare  più  che  mai 
rigogliosi  rampolli  novelli  (pag.  XXXIII). 

Nel  promuovere  questi  che  ben  ponno  dirisi  interessi  comuni  di 
tutto  il  partito  moderato  ,  Y  A.  ha  per  altro  battute  alcune  vie  al- 
quanto diverse  dalle  usitate  :  e  dove  per  lo  passato  fu  comun  vezzo 
dei  ragionatori  di  storia  il  dimostrare  pessimo  e  pemiciosissiino  al- 
l'Italia  il  Governo  spagnuolo ,  e  vituperoso  per  Firenze  il  mediceo, 
qui  noi  troviam  per  l'opposto  giustificata  in  parte  la  dominazione  di 
Madrid  più  di  nome  che  in  effetto  germanica^  e  non  tanU)  dotta  poto* 

i  Pietra  Vetri  volea  civilmente  se  non  edifieare,  gittate  almeno  ì  fonda- 
menti deU'edifiùo  (pag.  XVI}. 
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$là  assoluta  e  dai  figli  di  Domenico  e  d'Ignazio  trasfomuUa^  che  del 
tutlo  iralignaU>  avesse  dalla  sehiaUa  e  dalla  dvUià  latina. (pag.  IV). 
Rispetto  poi  ai  Medici  (pag.  XVII)  che  dallo  Zobi  e  da  tant'  altri 
Tengono  posposti  alla  dinastia  Loreoese,  per  avere  questa  affranca- 
ta, dicono,  la  Toscana  dai  ceppi  del  Papa  e  ddla  Inquisizione  a  cui, 
quei  primi  erano  stati  si  devoti ,  il  Saggio  civile  porta  tutV  altro 
giudizio,  lodando  nella  schiatta  Medicea  il  pregio  almeno  della  na- 
zionalità e  notando  collo  Zeller,  che  le  riforme  Leopoldine  nel 
promuovere  i  principii  giansenistici»  favorirono  piuttosto  Y  autorità 
dei  governanti  che  gV  interessi  del  popolo  1. 

Analoghe  a  queste  sono  le  idee  dell'  A.  intorno  al  Governo  di 
Lombardia,  ove  da  molti  scrittori  venne  lodata  Y  opera  di  Maria  Te- 
resa e  di  Giuseppe  Secondo  2,  riguardata  come  riformatrice  di  abusi 
e  creatrice  quasi  di  civiltà  novella.  Questi  elogi  non  piacciono  al 
Salvagnoli,  il  quale  sì  sforza  di  volgere  in  lode  degl'  Italiani  il  bene, 
tutto  imputando  il  male  a  colpa  degli  stranieri  (pag.  XYIII). 

Non  sarem  noi  per  fermo  che  torremo  a  nostro  carico  la  difesa 
delle  riforme  Giiiseppistiche  o  Leopoldine  ,  riuscendo  a  noi  anzi  di 
OMiforto  il  vedere  che  anche  nel  partito  dei  moderati  incomincisi  in 
certi  lucidi  intervalli  a  ravvisare,  come  le  pretese  riforme  badavano 
meno  a  lavorare  per  la  prosperità  morale  e  materiale  degli  Stati , 
che  al  trionfo  delle  opinioni  filosofiche  e  giansenistiche  :  Us  travail" 
lérent  moins  à  la  prosperiU  morale  et  matórieOe  de  ìeurs  Etais 
qu'  au  triomphe  de  leurs  opinions  philosopkiques  et  jansénistiques 
(pag.  XXXV;. 

Solo  vorremmo  che  queste  verità  medesime  rimanessero  ferme  e 
non  cangiassero  al  moitar  della  fortuna ,  per  modo  che  paressero 
piuttosto  bandite  oggidì  per  destare  invidia  allo  straniero  ,  come 
ieri  si  occultarono  affine  di  perennare  la  guerra  contro  la  Chiesa.  * 

ì  JU  (  lu  maitrei  d$  V  Italie  )  adoptèrent  moins  «e  qui  itaii  %»tile  à  lewi 
peuples  qu$  ce  qui  était  favorable  à  leur  pouvùir.  Zellkr  chap.  Vili  Hist.  de 
r  Italie  Btc. 

2  Non  poteva  alla  sapienza  italiana  garbar  la  furia  deUe  straniere  innovazio- 
ni. TuUo  periva:  lo  scettro  dei  tempi  civili  accomulava  rovine  come  la  spada 
delle  età  buie  (pag.  XIV  e  segg.}. 
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Un  terw  pmto  ov«  sembra  dissentive  il  Sfldvagiioli  dal  conmeto 
opinar»  dei  moderati,  &  la  iadulgeiMa  osato  verso  qiiegi'  ftaUani  eha 
aGoettaronosol  cadere  del  aeoolo  scorso  il  giogo  di  qoeUa  Francia, 
hi  qaale,  or  smmo  due  anni,  venira  maledetta  dèi  nostri,  italianisaimi 
come  sempre  arvrersa  all'  itatìa  o  in  rileanaa  o  in  nimistà.  L'  autor 
del  Saggio  giustifica  in  questo  il  Verri  :  ed  anche  questo  ^«slifi- 
cazione  potrà  accennare ,  pei  tempi  che  corrono,  ^pialclie  utOe  ap- 
fìieazione  in  prò  della  terza  riscossa. 

Non  cosi  si  accinge  1'  A.  a  giustificare  T  errore  che  io  tinee  (  il 
Verri)  rispetto  àUe  lettere. ...  la  sua  Ikmxa  e  il  suo  predioar  ìa  Ncen* 
ìsa  nétta  lingmL  (pag.  XXU) ,  la  quale  (lingua)  viene  egreagìamente 
difesa  pel  Sai  vagnoli  dalla  vecchia  accusa  di  ewere  imeuffkienSe  mi  muh 
ti  bisogfd  delia  dciltà  (pag.  XXIil).  Avremmo  caro  che  il  suo  scri- 
vere fosse  sempre  cosi  corretto  che  servisse  di  esempio  al  proettlo^ 
e  non  ci  presentasse  gii  avvenimenti  dai  quaH  dipesero  i  nooiri  destiri 
(pag.  I),  e  la  vecchia  accusa  da  auro  non  muooe  cns  »al  veoehismnù 
vixio  di  Mm  eapere  la  Ungua  (pag.  XXIII).  Queste  e  simili  akre 
inesatlesze  in  chi  ne  raccomanda  lo  studio  ,  potranno  di^iacere  ai 
cruscsnti  schizzinosi.  A  coloro  poi  che  oereaao  n^  scrittori  Firn* 
parmlilà  dcAla  baona  fede,  dispiacerà  il  vedere  proposti  ad  esempii 
del  bello  scriv«!«e  nomi  tutti  del  partito  medesisfio,  quasi  m  rìbadinB 
F  idea,  ebein  quel  parlato  sia  raccolto  quanlja^bbe  di  sapienza  dal 
pvinaipio  dì  questo  secoto  V  Italia  nostra v  L^sarkene  soPtto  F  impe* 
ro  di  stmili  ivreoccupazìoni  motto  ribassa  V  amlontà  deHo  scrMofo; 
e  quando  le  sue  traveggole  giungono  a  fargli  mirare  nel  Siootardi 
nn  madfeUo  di  ocatore  parlanentere  i,  il  discredito  può  degenerare 
in  ridiaolo  e  trarre  uno  scroscio  di  rìsa  a  tuttiieol6ro  che  mn  rmuRh 
gono  stonnnati  dalla  adoiazione  di  partito.  Ma  sene  togli  qwst» 
disorbitanae  e  le  storto  idee  die  loro  diedero  V  impolso ,  sotUiscnh 

i  «  La  vaccUa  accusa  dau  atta  nostn  Kiigua. . .  .  altro  non  muove  che  Sai 
ipeccbisiuiio  vizia  di  n<m  voler  e  non  saper  apprendere  la  lingua  nostra  la  qaa- 
le  a'di  nostri  bastò  per  istoriare  al  Botta,  al  Colletta,  al  Farini;  bastò  al  T7icco^ 
lim,  aè  LeopaDÉi^  ^  Giordani ,  al  Lambratehini.  ...  a  Gino  'Capponi.  ...  al 
MMBiam  ,  al  SiooaTdi  per  aariv^are  m  P»irlaini»to  ;  a  Vinoeifte  €lbSefti  per 
49$9fivcr  fondo  a  tutto  V  Univtno  (XXIII). 
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wimoo  ben  volentieri  d  iUammo  di  obi  inkwe  tieSa  éle$m  Firma» 
il  pramcMe*t  U  ieieMo.y  eiusfwmia*di  iHunAiare  ogmcQ$a perfino  la 
iM^lttia,  siHiiimnd»  e$premmU  èarbmw  4ìIIb  chiare  e  r^ólari^eom» 
U  Verri  èUàso  noti  m  Gm$$fpe  li  (  pi^  ^XIV  ) ,  ^.coofie  a'  i\  no* 
stoi  abUftm  notato  in  quo^i  spasimati  d' Italia  i)hfi  ci  x^galapono 
iLliagfngek)  wetiìuéomi^,  tutto  laiiìaimsrao  aioraati^nune. 

Miac4lìanm  di  <tm  imediie  4>  rtire  r^uscoUaeptébUcmia  i>€r  >mra  di 
FfRijf cBsctO  CiMLwm — tFirenze  iS^. 

Jtoi  QÌ  eoogoatiatiane  oolcih.  «signor €/^vmmm^  e  ^edÀfton»  d20 
lltfia  tutto laràeco  alle  ii06tr^.i»ii^7alr^zto  per  a?er  ^i  ooa 
ttavtentiwe  e  iwe  dMieie  di  Mio  aeri  vene  arxiindùtak  patria  Xe^ 
Afiniliira.  'Gtt  opuscoli  de'  ^eetihi  mtc^trì,  ehe  iljQorauiBiper  questa 
0jm  pubblraiziane  oi  £a  oa9tìeee  o  rrògeraiog^are  nel  nobile  j;iardmo 
/d'  MaliA  f  haimo  in  sé  medettoot  ianl4i  copia  d'elegaiaa,  di  l^ggia^ 
dna,  di  vaghezza  e  di  splendore  di  lingua,  'di  atile  *e  di  coacetiti^ 
(}be-^»ei(tx>  primo  saggio  c'invoglia  di'Chiederglieneie  d'  attenderne 
(dalla  sua  «cortesia  ^glì  altri  ancona.  Yogliamo  però  soltanto  iprek 
garlo,  ove  compiacer  ci  volesse  d'altre  pellegrine  bellezze  simìglianti 
a  ijueste^  di  non  dedicarle  alla  Gioventù  Italiana  come  fece  il  pre- 
sente libr»;  ma  6Ì  «a  «erti  bMOoi  .ì^ecchi  sperìmeatati  jaelle  auticba 
storie,  «DOfti  «eH'avmape  le  Mime  egli  erreri;  ima<fiopni  tuttofai- 
di  nella  santa/ede^  divoti  della  Sedia  AposAolice,  e  drf  Vicario  di 
GesJi  Cristo,  che  vi  siede  maestro  di  verità  e  guida  di  vita  etema. 
Altrjmenli  per  belle,  grandi,  eloquenti,  gentili,  e  d'ogni  più  aurea 
eMsanza  ornate  e  chiane,  che  ^  vQgIkn  pur  essere  coteste  prose  o 
poesìe  inadìte  i^ioare:,  le  lasci  di  graaia  solterra  >e  «el  diniteAtMaleio 
de'  qFeeebi  ««ai^sfaoei  ^^'n^amMÌ  in  foglio  co^  eanRatten  gotàn  del 
quattrocento:  uè  ci  tragga  ad  avere  in  maggior  grado  que'  dWicati 
amici  della  lingua  del  trecento  che  cosi  spesso ,  e  con  tanta  loro  fa- 
tica ci  regalano  csxt^ pie  cronachette edivote leggende^  e  semplici 
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cantilene  di  que' buoni  fraticelli,  le  quali  menan  tutt'oro  fine,  senza 
r  imbratto  di  certe  scorie  che  putiscono  di  miscredenza  o  di  scosta- 
matezza.  E  se  il  Gorazzini  volesse  di  coteste  una  miniera  di  gran 
rena  e  traricca  di  eleganze  natie,  basta  che  apra  qualcuno  di  que' 
cinquanta  e  più  volumi  di  cose  inedite  del  300  che  rallegrano  la  bi- 
blioteca privata  del  Gran  Duca ,  e  ne  trarrebbe  a  iosa ,  e  delle  gra- 
ziose e  saporite  del  mondo  ^. 

Detto  questo  per  un  pò* di  proemio,  entrando  appena  in  sul  limi- 
tare della  Miscellanea,  ci  si  fanno  incontro  parecchie  lettere  dell'Im- 
peratore Federico  II,  nella  prima  delle  quali  allega  sue  ragioni  con- 
tra  il  santo  Pontefice  Gregorio  IX,  e  s  appella  a  tutta  la  Cristianità 
sopra  i  gravami  onde  la  Santa  Sede  incaricava  lui  innocente,  anzi 
lui  difensor  leale  e  gagliardo  della  Chiesa;  e  rimprovera  detto  Papa 
delle  soperchierìe  che  gli  calca  addosso  con  tanta  ingiustizia,  caluo- 
Biando  la  corona  imperiale,  e  macchiandola  di  somma  vergogna  al 
cospetto  di  tutti  i  reami  di  ponente.  Di  guisa  che  a  leggere  cotesta 
intemerata  dell'  Imperajtore  ti  senti  salir  la  senapa  al  naso  contra  la 
crudeltà,  e  intemperanza  oltracotata  del  Papa  ad  onta  di  »  buono 
ed  innocente  Imperatore. 

Questa  lettera  è  piena  zeppa  di  note  filologiche  del  Gorazzini, 
uè  fra  tante  vi  trovi  una  linea  che  avverta  il  Giovane  IiaKano>  coi 


1  À  questi  giorni  appunto  ci  fu  gentilmente  mandato  da  Bologna  la  Leg- 
genda di  Lazzaro,  Marta  e  Maddalena  scritta  nel  buon  tempo  deUa  lingua 
italiana  e  data  novamente  in  luce  topca  una  rara  edizione  del  secolo  XY  per 
cura  di  Cesare  CàVARA.  Bologna  i853. 

Per  certo  eh'  ella  è  una  graziosa  scrittura,  e  piena  delle  madori  beUeoe 
che  sapesse  porgerci  queir  aureo  secolo  del  300.  Ritrae  sommamente  dalla 
semplicità,  candore  ed  eleganza  della  celebre  vita  di  Santa  Maria  Maddalena, 
secondo  noi  malamente  apposta  al  Cavalca ,  eziandio  per  questo,  che  essendo 
^li  uomo  pe'suoi  tempi  di  non  poca  dottrina  «  non  V  avrebbe  infarcite  ne'pri* 
mi  capi  di  molte  puerilità.  Del  rimanente  la  Leggenda,  che  ora  annunziamo,  ha 
un  non  so  che  di  ghiotto,  e  modi  sì  natii,  candidi,  e  chiari  di  tanta  luce,  che 
al  primo  gustarla  fa  scendere  una  dolcezza  inefiabile  al  cuore.  Noi  la  raccoman- 
diamo agli  amatori  del  beUo  scrivere;  e  avvegnaché  sia  non  poco  sgrammati- 
cata, vorrenmio  pure  eh'  eziandio  i  giovani  se  ne  dilettassero  per  appararvi 
quell'  ingenuo  stile  condito  di  tanta  eleganza,  naturalezza  ed  affetto. 
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è  dedicato  il  libro,  la  quale  gli  dica  le  condizioni  di  Federico,  e  lo 
metta  in  guardia  sopra  le  menzogne  e  i  cavilli  ch'egli  adopera  a  sua 
difensione.  Il  Corazzini,  ch'è  si  amico  del  bello  stile,  potea  porvi  a 
nota  il  breve  tratto  di  Gian  Villani  per  chiarire  i  suoi  giovani  letto- 
tori  circa  il  merito  di  quella  causa;  altrimenti  avviene  come  ai  giu- 
dici che  non  udissero  se  non  che  le  allegazioni  della  parte  contraria, 
senza  curarsi  di  ciò  che  avvocando  allega  il  difensore.  11  Villani  ci 
parla  anch'  egli  di  cotesto  lettere,  che  per  la  penna  di  Pier  delle  Vi- 
gne, suo  secretano,  Federico  II  iva  spargendo  per  denigrare  il  Papa, 
ma  da  leale  e  cattolico  annotatore  vi  fa  antecedere  questa  vera  isto- 
ria (L.  VI,  cap.  XIV). 

«  Da  poi  che  Federico  II,  fu  coronato  da  Papa  Onorio,  nel  suo 
«  cominciamento  fu  amico  della  Chiesa;  ma  poco  tempo  appresso 
«  per  la  sua  superbia  e  avarizia  cominciò  a  usurpare  le  ragioni  del- 
«  la  Chiesa  in  tutto  il  suo  Imperio,  e  nel  reame  dì  Cicilia  e  di  Pu- 
le glia  permutando  Vescovi ,  e  Arcivescovi,  e  altri  Prelati ,  caccian- 
«<  done  quelli  che  V  erano  costituiti  prima  per  lo  Papa,  e  facendo 
«  imposte  e  taglie  sopra  a'  cherici,  a  vergogna  della  Chiesa,  e  di 
«  Papa  Onorio,  cheFavea  coronato.  Onde  il  detto  Papa  Onorio  gli 
«  fece  citazione  e  monizione  che  lasciasse  a  santa  Chiesa  sue  iuridi- 
«  2ioni  e  rendesse  il  censo  usato.  Il  quale  Imperatore  veggendosi  in 
«  grande  potenza  e  stato  .  . .  non  si  volle  inchinare  a  obbedienza 
<(  di  santa  Chiesa,  anzi  fu  pertinace,  vivendo  dissolutamente  in  tut- 
K  ti  i  diletti  corporali . .  .  Dopo  Onorio  fu  fatto  Papa  Gregorio  IX, 
^  il  quale  ebbe  collo  Imperatore  Federico  gran  guerra,  imperocch6 
«  il  detto  Imperatore  in  nulla  guisa  volea  sapere,  che  si  fosse  lascia- 
le re  le  ragioni  e  iuridizioni  di  santa  Chiesa»  ma  maggiormente  Foc- 
«  cupava,  emette  Chiese  del  regno  fece  abbattere  e  disertare,  facen- 
ft  do  imposte  grandissime  e  taglie  a  cherici .  .  .  Nelle  guerre  colla 
«  Chiesa  l'Imperatore  fece  venire  liSaracini  sopra  il  Ducato  di  Spo- 
«  leti,  e  assediarono  in  quel  tempo  la  città  d'Ascesi,  e  fecero  gran- 
de de  danno  a  santa  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  il  detto  Papa  Gregorio 
tt  confermò  contro  a  lui  le  sentenze  date  per  Papa  Onorio  suo  an- 
«  tecessore,  ecc.  » 
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Se  il  sig.  Corazzini  avesse  posto  cotol  nota  alla  leUtcra*  di  Fede^ 
rigo  If,  i'gieTani  lettori'  aTrebbero  intesa  piìp  ngmoHìmmltM,  e  poaa> 
ilo  a  giusta  bilaneia  le  paterne  e'teraci  risposte  che*  Papa  Greipnìo 
iX  nella  lettera  posta  in  cotesta*  medesima'  UtiseéOimea  ,  dà  ale  in»* 
giuste  e  calunniose  imputazioni  delb  Svero*.  E  di>TaiitaggÌD  ayroln 
be  fatto  opera'  di  rirerenie  c9ttblico>epio-,  se  apfesM  aggiunto  ad 
ntile  ammaestramento  delte*  ment»  eristianede'  suoi  cari  giovai»^ 
come  r  perseicutori  dèlia  Chiesa  hanno'  quasi  sempre'  eziandio  k 
^esta  morted'  vita  reo  fine,  toccando  in  un  altra»  nota-  le  svenimi 
in  coi  cadde- Pier  delle  Vigne;  istigatore  di  Federigo*  nelte-affliziMi 
che  diede  ai  Vicarii  di  Cristo  ;  perocché  messo  perlnridia  m  saa- 
petto  di  ribellione  alte  Imperatore ,  Y  ingrato  ^iwcipe  fattolo  abba- 
cinare gittolte  a  marcire  in  nn*  orrido  carcere  ,  ove  inon  impeto 
disperato  Piero  s' uccise  da  sé  medesimo*. 

E  di  Federigo  stesso  pot^  aggiugnerc  eoi  V^lanoi  ;  cKeV knpe»^ 
radore  ,  essendo  infermo  in  Firenzuola  di  Paglia  ,  fudri  figfinoi 
suo  Mianfredr  soffocato  coi  guanciali.  «  Per  ^esto  modo-  morì  il 
«  detto  Federigo  senza  penitenzia  ,  e  senza  alcuno  sacramento  di 
«  santa  Chiesa.  E  per  questo^  potiemo  nor  notare  la  parola  èA  bo^ 
<(  stro  Signor  G.  Cristo,  ore  disse  nei  santo^  Evangelio  —  Voi  mm^ 
«  retis  néOè  peccata  vostre.  Cosi  atvenne  a  Federigo,  il  quale  niiiBco 
«  di  santa  Chiesa*  oltremisura ,  e  senza  nulla  ragione  £  spirito  ia 
«  sé,  egli  fece  monre  la  moglie,  e  Arrlgo^re  mto  igliuolo,  e  yidesi 
<c  sconfitto,  e  Enzo  suo  figliuolo  preso,  e  sé  medesimo  dal  suo  fi^ 
((  gituolo  villanamente  uccidere ,  e  morire  senza  pemtenza  gii  amn 
<c  di  Cristo  125»  ».  L.  VI,  cap.  XLI. 

Nulla  però  di  manco  se  il  signor  Corazzini' si*  mostra  poco-  ri?^ 
rente  alte  Santa  Sede  coir  aver  dedicato  aHa  Giovanlb  Italiami  le 
lettere  di  Federigo  ,  potrebbe  scosarsi  all'  ItaKa  coB*  antìdoto  oib* 
d'egli  ebbe  intenzione  di  correggere  quel  veleno  ponendo  la  risposta 
di  Papa  Gregorio  IX  ;  ma  quaie  scusa  vorrà  egli  oggimai  allegare 
d*  aver  pubblicata  quella  vituperosa  Canzone  di  Franeo  Sacchetti 
con  tra  3  Sommo  Pontefice  Gregorio  XP?  E  portela  K  nuda  eomdai 
^enza  un  verso  d'annotazione  qual  ce  l'avrebbe  vomitata  Latero  nei. 
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maggior  fiirore  deH'  in  B«a.,  o  Filippo  ée  fioai  j  4^  BiaQohi«4rtomii 
BOgli  aoMBsi  di  «pittila  fiabbre  d»  •  qunli  gMiBfìi  li  fa  delirare  ìm 
una  freneBia  di  oani  rabbiasi? 

U  -aignor  Gomaai  potea  f  ur  kscitre  adotta  ^alla  rmakagia 
pceaia^iper  la  qoale,  e  per  non  poche  soBBoe  ivreligioae  sub  bo^* 
le ,  tanio  pìanaa  d*  inlìmo  fentìmento  il  payero  Fffanea  Saoohelti  ; 
ansi  ftapywiino  da^  sièrici  della  sua  viia ,  «ohe  axistorarBe  b  acanr» 
dalo  giusta  suaposaa^.dettò  i  4&  easmoni  aqira  gli  Evan^alii  ed  aUro 
pie  ficritinre. 

b  juUd  soonctD  dd  seeoki  XIV  eeiendo  i  Papi  in  A)»gnone  * 
preaae  ^e  tutte leaittà di  Romagna à ribellarono  alla  Oneaa,  e 
com'è  solito  «wemrey  dopoà  jnoli  popolari  caddero  in  nano  ^e'-più 
potenti  cibtadim  ;  i  (fuia  se  me  féoat  tidranaa.  i  Papi  jutondarano  da 
Avignone  loro  Logali  Gon^pnéeroie  wùiiùe  per  rnrQoare  all'  obbe^ 
difwna  ddlaOhìssa  tqiKile  città. e  tema::  e  fianlendendo  ai  Legati 
r entrata  d  signan xdLfnalb,  ai  'vranea  oombadterie  gagiUaidamente. 
In  queHe  «aaìdìoaL^  le  Bnsnade  e  ila  bende  geeganie  condalte  'dai 
Legati  ccNDmeUcano  di  imolie-e  aspra  (battaglie.,  sinché -mote  <d'  as-» 
ailto  le  città  »  oorreanle  ferooanMiile  e  nacttoanle  talora  a.aaooo ,  « 
farvo  «  a.&ioco,  coai'era  uaanaadi  qadle  ^nem  del  Medio  Ewo. 

jQuflBdo'EraiMio  Saoohetti  acniase  poetando  qudle  aori  iamtlim 
eaatrailiPontelieefiregeinoKI ,  UttepubblÌBadi'Firenaa^  ck'esa 
in  guema  DoUa  Chiesa  •  e  .aiutava  diano  «forzo  bi^nibdliane  idelb 
oitlà  diftomagnaf  mandò  pia  volte  ftdokto  Craneo  fiatdmttiioon 
ffifizio  e  carico  tdi«oon«0saa0Ìoo  drappresestenle  dette  genti  i&Mieii* 
tino  ;  e  ipenò  forse  tvovoBsi  :aUo  pnesa  di  Faensa  e  diCearaa  btta 
dalle  armi  pontificie.  E  poiché  i  poeti  in  luogo  dibaleaine  e  dirar* 
lettoni  ■ndtoporano  feaaeUe  de'  vvevsi  ^  coai  il  SaochotlÀ  wito  dMle 
gimmetie  eidaUe  azoedei  firettoni,  «b'  enmo  ài  soldo  dd  Papa,  A 
Fufù  saettai  cattivi  verni  gridando  dal  «icovo  ideila  iBooca. 

'E  qnal  'Ercole  mai,  qual  Faraone, 
Qnal^CaHgohi  mal,  o  qùal  Nerone, 
Qnal  Aitila,  e  yjnal  iniqttHate 
Ch'usasse  «Md  Àax.o\\n  da  Ranumo, 
Qual  Saracino  mai  o  qnal  Pagano  ecc.  ecc. 
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avrebbe  commesso  tanta  crudeltà  ,  quanta  ne  commise  Gregorio? 
E  ciò,  perchè  il  Papa  volea  riscuotere  il  suo  :  e  non  potendolo  colla 
persuasione  e  colle  dolci,  dovette  farlo  colla  forza  dell'  armi  ! 

Non  vi  par  egli  di  legare  certe  poesie  che  uscivano  a  torrenti 
nel  1848  con  tra  il  pifi  benigno  de'  Papi ,  perchè  volea  ricuperar  la 
sua  Roma?  0  è  egli  vezzo  di  tutti  i  tempi  che  ciascuno  possa  e  deb- 
ba difendere  la  roba  sua  :  o  toltagli  a  forza,  eziandio  colla  forzi 
trarla  di  mano  ai  rapitori,  eccetto  però  il  Papa  eia  Chiesa?  Che 
nuovo  diritto  naturale ,  o  civile  è  egli  cotesto?  Ove  si  trattasse  dei 
Comunisti,  i  quali  agognano  alla  roba  di  tutti  e  dicono  che  la  pro- 
prietà è  un  ladroneccio,  e  Y  aver  danari  e  palazzi,  e  cocchi  e  servì  un 
delitto,  sarebbe  da  pigliarla  per  un  altro  verso  :  ma  il  vedere  uomini 
che  hanno  voce  di  savi,  di  probi,  di  giusti  i  quali  scrivono  libri  maiu- 
scoli per  provare  che  ciascuno  ha  diritto  al  suo,  toltone  il  Pftpa  e  la 
Chiesa,  elFè  proprio  una  maraviglia,  un  portento,  un  non  plus  ultra. 

Noi  non  conosciamo  il  signor  Francesco  Corazzini,  e  ci  par  uomo 
valente  ,  e  gli  professiamo  gran  mercè  cosi  di  molte  beUe  cose ,  di 
che  presentò  Y  Italia  con  questa  Miscellanea ,  come  delle  copiose 
osservazioni  filologiche  onde  fregioUe  ad  illustrazione  dei  testi.  Ma 
con  tutta  questa  nostra  leale  e  franca  commendazione,  non  possia- 
mo venir  meno  al  nostro  verace  amore  verso  la  gioventù  italiana , 
rendendola  avvisata  di  non  bere  colle  bellezze  e  leggiadrìe  della 
lingua  il  veleno  che  si  contiene  in  questo  libro  ,  il  quale  può  tor- 
narle sommamente  nocivo  alF  intelletto  e  al  cuore.  Le  stesse  poe- 
sie erotiche ,  ivi  contenute  ,  non  sono  senipre  le  pia  castigate  ;  il 
primo  Dialogo  di  Platone  ha  i  suoi  pericoli  ;  per  non  ridire  ciò  che 
notammo  neir  altre  parti  di  questa  Rivista. 

Se  r  impugnare  a  difesa  del  vero  e  del  bu(mo  chiunque  ne  par 
degno  di  nota  ci  valesse  presso  gli  animi  equi  e  gentili  di  buona 
venia  per  la  nobile  intenzione  che  ci  stimola  a  farlo ,  1'  avremmo  a 
compiacimento  di  nostre  fatiche:  ove  sì  giudichi  altrimenti,  il  por- 
teremo in  pace  paghi  al  giudizio  di  Dio  e  della  nostra  coscienza,  la 
quale  è  conscia  a  sé  medesima  di  non  operare  per  mal  talento 
eh'  eir  abbia  verso  i  dotti  italiani ,  eh'  essa  onora  personalmente 
eziandìo  quando  gli  appunta  di  qualche  errore. 
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Rima  25  Febbraio  1854. 


I. 

COSM  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  —  1.  Terremoto  nella  Valle  dell*  Umbria  —  2.  Compagnia 
per  la  navigazione  —  3.  Accademia  d'archeologia  sacra  —  4.  Scuole  nottur- 
ne —  5.  Provvedimenti  per  li  restauri  delle  chiese  —  6.  llluminaùone  t 
gas  —  7.  Lavori  della  strada  ferrata  e  beneficenze  del  S.  Padre.  —  8.  libri 
proibiti. 

1.  Replicate  scosse  di  terremoto  accadute  la  sera  dell'I  1  ed  il  maia- 
lino del  12  corrente  cagionarono  non  leggeri  danni  nella  Valle  del- 
l' Umbria.  Nella  città  di  Perugia  molte  fabbriche  sono  state  danneg- 
giate, ed  in  modo  speciale  il  Convento  e  la  casèrma  militare  di  S.  Do- 
menico, in  cui  sono  stati  feriti  tre  soldati.  La  torre  tremò  sì  &rte  che 
la  campana  maggiore  dell'  orologio  pubblico  fu  udita  sonare.  In  As- 
sisi molte  case  furono  conquassate  in  modo  che  non  paiono  più  atte 
ad  essere  abitate.  Il  grandioso  Convento  di  S.  Francesco  soffrì  non 
poco  nella  parte  superiore:  ma  per  somma  ventura  la  chiesa,  mera- 
viglioso monumento  d'arte,  non  fu  danneggiata.  Non  così  è  accaduto 
della  chiesa  e  del  Convento  che  sorgono  alla  distanza  di  un  miglio  da 
S.  Maria  degli  Angeli  sulla  via  postale  che  da  Foligno  mette  a  Peru- 
gia. 11  Convento ,  bellissima  Daibbrica ,  fu  scosso  per  modo  che  una 
sola  parte  dei  muri  principali  rimase  in  piedi,  la  chiesa  cadde  pari- 
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mente,  eccettuata  la  parte  verso  la  porta  maggiore  dove  sorge  il  de^ 
voto  tempietto  consacrato  a  S.  Francesco.  Il  magnifico  tempio  di  S. 
Maria  degli  Angeli,  che  da  pochi  anni  era  sorto  sulle  rulne  del  terre* 
moto  del  1832,  pat\  ancor  esso  alquanto,  ma  più  il  Convento  annesso. 
Bastìa,  paese  di  mezzo  tra  Fuligno  e  Perugia,  presenta  un  assad  tri- 
sto spettacolo.  Molte  case  sono  interamente  cadute  ed  altre  maledi- 
ce. Nella  campagna  circostante  vedonsi  parimente  qua  e  là  case  di- 
roccate o  pencolanti.  I  misEirl  abita  lori  sono  tanto  più  da  compian- 
gere quanto  che  la  sventura  accadde  in  stagione  rigidissima  e  in  tem- 
po che  tutto  il  suolo  è  coperto  di  alta  neve.  Le  cure  del  Governo  e 
la  carità  dei  benesttnCi  sono  o^a  ocoupale  nel  rendere  meno  infelice 
la  condizione  dei  miseri  percossi  da  tanto  flagello.  Precorse  a  tutti 
coll'esempio  la  Santità  di  Nostro-Signore  Papa  Pio  fX,  il  quale  accor- 
se subito  al  bisogno  di  quelle  popolazioni  con  un'amorevole  elargì* 
zione  di  500  scudi  del  suo  peculio  particolare.  Quindi  per  ordine 
della  Santità  Sua  il  Card.  Vicario  con  sua  Notificazione  dei  Ì0  Feb- 
braio eaeilò  la<;ai|}M&  teillomani  a  soccorrere  a  quegl'  infelici  annon- 
ziando  che  i  Signori  addetti  alle  conferenze  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli 
assunsero  l'impegno  di  radunare  elemosine  a  questo  fine,  presentan- 
dosi ai  rispettivi  domicilii  per  sollecitare  i  soccorsi.  In  Perugia  poi  Ja 
guarnigione  svizzera  volle  privarsi  di  200  razioni  di  pane  perchè  fos- 
sero distribuite  in  elemosina  al  poveri  delia  terra  di  Bastìa. 

2.  Vien  formandosi  In  Roma  una  società  anonima  col  titolo  di  Cowi- 
pagnia  di  Roma  per  la  navigazione,  il  cui  scopo  si  è  di  procurare  al- 
ta città  di  Roma  una  linea  di  vapori  che  partendo  dallo  scaio  fluviale 
di  Ripagrahde  tocchi  le  piazze  di  commercio ,  colle  quali  Roma  ha 
maggiori  affiori  |  cioè  I^poli ,  Civitavecchia ,  Livorno,  Genova  e  Mar- 
siglia. 

3.  Giovedì  16  Febbraio  la  Pontificia  Accademia  Romana  di  Archeo- 
k^la  eaora  tewae  aeli^Uftiverailà  BMsaaa  k  soiewieibdiifiaiBaéiIraor- 
diiiarià  oomnae  «oli' ineigihe  e  Pooliìicia  Aooademia  delle  Belle  Aiti 
di  S.  Luca.  L' EmUientiBcted  e  aenrereAdmUn^  ^.  Card.  NiecafaL  Wi- 
senaa  Arrivesotivo  di  Westsninster  socio  d'onoM  vi  Jienne  un Jtppiaii-* 
diljssinvi  discorso  eopra l'unione  deli'  ants  aalkt  a  dall'arte  voaàmm 
ia  Roma*  diaoorGii»  «he  tutti  deaid^iMO  di  vedere  ^pmiUa  prijna  pul»* 
Uifsato  coUe  stampe. 

4i  Latenafica  isAUtizione  deiUe^^uode  aotturoe  fn  Rcoui  plgtift^ogid 
di  movo  ifittfeneiito,  grazèe  aite  cure  4ii  chi  vi  (pncalede.  (Jnamvdte 
aonolaapri^iafii  i^iMiie  sere  ft  nel  Ittone  di  Trastevene^  e  già  iptà  di 
100  filocwili  v&  sono  raccolU  ed  istinti  neUa  vtU^lMt  e  ia  tutto  <è& 
die  è  neceiMrio  a  povieri  artigtaiii. 

S.  Una  Motificasione  di  Sua  Emineuca  &na  il  alg.  Cardinal  ^cailQ 
Preskieofte  della  Coiamisaione  d' Archebilo^  sacra  onlina  oàe  d' ora 
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innanzi  non  si  debbano  intraprendere  lavori  di  restauro  ed  abbelli- 
iBcnto  sl.nell'inAeriK)  come  nell'esterno  delle  chiese,  se  primai  noavea^ 
^  S0tlopiosio  ai  giudizio  delia  Gonunissione  d' Avcheplogia  sacra  il 
piano  o  disegno  dei  lavori  da  eseguirsi,  e  se  ne  sia  ottenuta  per  iscrit- 
to r  approvazione.  Quanto  ai  restauri  che  si  stanno  presentemente 
inseguendo  «  saranno  destinati  alenai  membri  della  Commiasione ,  i 
q/ioÀi  li  ^sa«ìinino,  arffioobè  occorrendo  vengano  ordinate  le  opp<ivw 
tuae  reUl&eazioni. 

6.  L.  illunUnazione  a  ga&  va  ogni  giorno  aum/eBtamdo  io  Roma.  11 
S.  Padre  degnassi  di  fare  una  visita  im{»rovvisa  alla  stabilimeoto  e  di 
visitarlo  in  ogni  sua  parte.  U  sig.  direttore  SVepherd  ebbe  dai  S.  Pa*- 
dre  una  medaglia  d'oro  in  segno  detratto  suo  gradimento,  e  gli  akM 
imjpàegMi  ^erinventarono  parimente  in  tal  occasioDe  la  sovrana  mo- 
jai&cenza. 

7.  Si  Gomia/ciarono  U  9  del  corrente  nella  p^ovinck  di  Bologna  1 
laiTovl  della  via  ferrata  ceftUale  italiana.  Alla  parte  sinistra  del  Beat 
€d  al  disotto  del  piMite  pMcedooo  i  lavori  in  direnane*  di  Castel fras^ 
co  e  di  Modena  a  cui  prendono  parte  più  di  %ù  centinaia  d'operai. 
Oltre  all'  aiuto  che  da  cpMfiti  grandi  lavori  ricavano  gì'  indigenti  neUf 
]^sQnti  strettezze  il  Saate^  Padre  viene  ancora  in  loro  soccorao  coU^ 
sua  veramenle  inesanvibile  beneficenaa.  Poco  &  la  Santità  Suaiaviav^ 
a  Meofisv  GofluiìiflBario.SUnacNrdinario  di  Botogna  di  tutto  hio  spontanea 
movimenta  e  del  suo  prWato  peculioi  la  aomaa  di  seudi  mille  eoa 
ordina  di  tetribuirli  colà  per  metà  In  soeeoirso  dei  poveri  per  mene 
AelV  opera  della  pubblica 'benefìeenm,  e  per  metà  in  favore  di  quelle 
pie  Istilurànl  che  tanta  onorano  io  aeilo  dai  9acenl<^i  e  dei  fedeli  A 
IMogna,  dalle  cui  volontarie  oblaaiam  etaa  Teagaao  soatennle. 

%.  Un  decreto  della  sacra  Congregacione,  dato  il  13  Febbraio,  pò* 
se  aU"  indice  dei  Hbri  proibiti  le  opere  segtt<mti: 

M0icyclBpédie  moderne.  DioUotmaiire^  ^tmégé  de»  $ciemes^  det  leUres^ 
4a»  arf«,  de  l'indmirie^  de  i'o^ricuUure  et  Ai  commeree;  wm^Ue  édh 
Ikm,  entiérement  refimdue  et  au§me%iée  de  ptrès  du  deuhU^  p^bUée  j»ar 
IIM.  Vwm»  Di90T  ¥rèm&^  ^am  la  direction  de  M.  Leon  Reniar.  Decr^ 
13  Feifwrii  1854. 

Warmi.mg  var  Neuerun§en  und  Uebertmh(mgm  m  der  ùedì^Hmheu 
'Mireke  DeutscMenis  vm  Jossbh  BuMUftn  Lev.  *  Latine  vero  ^  JfontV 
twm  e^mtifu  inMvatioms  et  ea^agj^atiemea  im  Ecclesia  cM^lica  6or<- 
immae.;  muetwe  lofiBrao  BeacAnna  Lsv.  B^^r,  eod, 

Theolc^al  E$says  by  FaBuaica  DsffiflON  Maurige  *•  latine  vero 
JSf^eeimina  Theelogica ,  aì$et$re  FnmsBica  Dcnison  Mai^ bics.  -  &puB 
lam  damnatum  ex  Begula  li  iodieis.  *  Dmr.  eod. 

SM  prirnijim  modéraiere  deila  morale  pubblica,  e  delh  piMUee^  «#»- 
Iute,  del  dott.  Angelo  Paiiuncu.  Oeer.  eod. 
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Stati  Sardi.  (Da  nottra  Cùrrispondcnza)  —  1.  Disordini  in  Torino  nel  teatro 
regio  —  2.  Leggi  votate  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  Deputati  —  3.  No- 
tizie varie. 

1 .  l  disordini  del  teatro  regio,  de'  quali  già  vi  dissi  nella  mia  let- 
tera precedente,  si  rinnovarono  la  sera  del  9  Febbraio.  Parecchi  che 
frequentano  quel  teatro  erano  scontenti  della  rappresentazione  del- 
l' Emani,  ed  avendo  qualche  tempo  innanzi  manifestala  la  loro  dis- 
approvazione ,  ebbero  dalla  direzione  del  teatro  solenne  promessa 
sulla  Gazzetta  Piemontese  che  V  Emani  non  si  sarebbe  più  rap- 
presentato. Ma  Intanto,  qualunque  ne  fosse  la  cagione,  la  sera  del  9 
Febb.  r  Emani  ritornò  sulle  scene  preceduto  però  da  avvisi  della 
polizia,  che  dicevano  avere  disposto  il  Governo,  acciò  rinnovandoci 
disordini  fossero  energicamente  repressi.  Incominciato  appena  lo  spet- 
tacolo, incominciò  pure  il  chiasso  con  ironici  applausi.  Quindi  un 
tale ,  radunatosi  intorno  un  crocchio  d' amici ,  prese  a  ricordar  lo- 
ro, colla  Gazzetta  Piemontese  tra  le  mani,  la  promessa  fktta  dalla  di- 
rezione del  Teatro;  di  che  gli  agenti  della  polizia  temendo  di  peggio 
presero  a  dissipare  quel  crocchio  e  ad  impossessarsi  di  colui  che  ar- 
ringava, e  d'altri  che  aveano  V  aria  di  voler  levare  tumulto.  lK>Qde 
nacque  un  parapiglia,  giacche  gli  amici  tentarono  di  togliere  dalle 
mani  d^lla  polizia  gli  arrestati,  e  le  guardie  trassero  le  pistole,  go- 
vernandosi con  un  po'  di  mai  garbo,  come  avviene  in  simili  casi.  Un 
drappello  di  soldati,  che  tenevasi  pronto,  occupò  militarmente  il 
teatro;  gli  arrestati  vennero  tradotti  in  prigione,  e  a  questo  modo  ^ 
potè  proseguire  tranquillamente  la  rappresentazione  sino  al  stio  ter- 
mine. Nelle  sere  successive  la  pubblica  quiete  non  fu  più  turbata. 
Gli  arrestati  arrivarono  a  quattordici,  i  quali  oggidì  sono  tutti  in  li- 
bertà, parte  per  non  farsi  luogo  a  procedimento,  e  parte  per  avere 
data  la  necessaria  cauzione.  Una  guardia  di  pubblica  sicurezza  Tenne 
espulsa  dal  suo  corpo,  per  avere  tenuto  nel  momento  dei  disordini 
un  contegno  riprovevole.  Pochi  giorni  prima  che  tali  fatti  avvenissero 
in  Torino,  era  stata  tentata  in  Mentone  una  sommossa  in  favore  del 
Principe  di  Monaco.  11  Senato  aveva  approvato  la  legge,  di  cui  v'ho 
parlato  altra  volta,  che  attribuiva  al  Governo  i  diritti  di  dogana  ri- 
cevuti prima  dai  Comuni  di  Mentone  e  Roccabruna.  La  pubblicazio* 
ne  di  questa  legge  cagionò  qualche  malcontento  nella  prima  di  que- 
ste città.  Quindi  quel  moto  tumultuoso  che  fu  facilmente  com- 
presso da  una  mano  di  soldati  venuti  da  Monaco.  Anche  in  Ciambe- 
r\  il  mattino  del  giorno  5  Febbraio  trovaronsi  affissi  manifesti  che 
chiamavano  gli  operai  di  quella  città  ad  unirsi  cogli  operai  de'luoghi 
circonvicini,  per  insorgere  contro  il  Governo. 
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2.  Dai  disordini  e  dalle  dimostrazioni  passando  ora  ai  lavori  del 
Parlamento,  vi  dirò  come  iì  Senato  nella  tornata  del  3Febbrraio  ap- 
provasse la  legge  sopra  il  Reclutamento  dell'esercito  con  58  voti  sopra 
70  votanti.  Questa  legge  importantissima,  come  era  uscita  dallaCamera 
dei  Deputati,  toglieva  al  Clero  regolare  il  privilegio  di  andare  esente 
dalla  leva  militare ,  e  questo  medesimo  privilegio  restringeva  pel 
Clero  secolare  ad  un  dato  numero  d' individui  da  stabilirsi  per  de^ 
creto  reale,  li  che  avea  dato  luogo  a  forti  richiami  dalla  parte  del- 
l' Episcopato  del  regno.  Si  tentò  adunque  una  via  di  conciliazione ,  e 
dietro  proposta  del  medesimo  Ministero  si  stabili  nella  legge  quan- 
ti individui  ogni  anno  andrebbero  esenti  dalla  leva  militare ,  sen- 
za tener  conto  se  appartenessero  all'uno  o  all'  altro  Clero.  Il  Mini- 
stero voleva  l'uno  ogni  25  m.;  ma  il  Senato  stabili  l'uno  ogni  20  m., 
calcolando  sugli  anni  precedenti.  La  quale  disposizione  è  buona  in 
questo  senso  che  assolve  i  nostri  Vescovi  dall'accusa  di  abuso,  pren- 
dendo il  passato  a  norma  dello  avvenire  -,  ma  è  poi  pessima  in  ciò 
che  vuole  determinare  il  numero  delle  vocazioni  ecclesiastidie  e  sta- 
bilirle colla  regola  delle  proporzioni,  come  se  si  trattasse  d'un  bilan- 
cio, o  d' un  contratto  di  borsa.  Riguardo  ai  Fratelli  delle  Scuole  cri- 
stianis,  non  solo  non  si  vollero  dispensare  dal  servizio  militare,  come 
i  Vescovi  caldamente  supplicavano ,  ma  per  soprappiù  ^enne  am- 
messa a  loro  danno  la  retroattività  della  legge,  e  stabilito  che  questa 
volata  nel  1854  obbligherebbe  coloro  che  avessero  emesso  i  voti 
solenni  dopo  il  1851.  Non  valsero  le  nobili  e  coraggiose  osservazioni 
dei  Senatori  I^  Tour,  di  Castagnetto,  Cataldi^  il  Ministero  tenne  fer- 
mo, e  il  Senato  approvò.  Nella  tornata  del  4  Febbraio  i  Senatori  di- 
scussero  il  progetto  di  legge  intorno  alla  pubblica  sicurezza ,  ed  in 
questa  discussione  è  da  notarsi  un  tentativo  del  Senatore  Plezza ,  il 
Console  generale  dei  Carabinieri  italiani,  che  cercò  introdurre  nelle 
nostre  leggi  il  principio  del  diritto  al  soccorso.  Egli  proponeva  un 
articolo  dV questo  genere:  «  Quando  in  un  Comune  si  verifichi  Tesi* 
slenza  di  persone  fisicamente  incapaci  di  lavoro  ed  in  assoluta  mise-» 
ria,  alte  quali  né  i  parenti,  né  le  istituzioni  di  carità  locali ,  né  la 
carità  pubblica  sieno  sufficienti  a  provvedere ,  il  Consiglio  C<omunaIe 
dietro  proposta  del  Sindaco  dovrà  somministrare  il  puro  necessario , 
mediante  sottomissione  di  restituire  l' anticipazione  fattagli ,  con  ri- 
tenzione sui  guadagni  futuri  ».  11  Ministro  dell'  Interno  valorosa- 
mente combattè  questa  proposta  osservando  che  dove  una  legge  assi^ 
euri  in  ogni  qualsiasi  condizione  il  mezzo  di  essere  soccorso ,  ivi  il 
pauperismo  piglia  subito  proporzioni  immense,  11  Senato  convenne  nel 
sanissimo  giudizio  del  Ministro  e  rigettò  la  proposta  del  Senatore 
Plezza.  Finalmente  nella  tornata  del  6  Febbraio  il  Senato  discusse  il 
Serie  li  voi  r.  37 
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pTDgeilo  di  leg^e  per  la  sanznoiie  e  promulgaclDne  àciie  leggi,  di  cui 
¥i  ho  già  parlato.  Primab  del  Goverso  CostiitizVoiuile  il  ile  Acm: 
Sd,  carta  soienna  e  nastra  QuHfrità  Dopa  la  CosUtuftione  disse  :  Al 
Smat»  e  la  Camera  dei  Depuiaii  hmm»  oéMai»;  wà  ordimtamì.  H 
Guai^daaìgìiUi  proponeva  die  éoTesae  dire  d'oora  ittMtaal:  NH  mbèieum 
4mic&wdemenU  coih  Carcere  siaimtes  e  nei  (mdmiame^  Queslai  fbrmmèk 
Bron  piacque  al  Senato  l.<»  perdiè  il  fte  esercita  il  poCese  k#slatàfa 
ìm  mede  dWeno  dal  Senato  e  dalla.  Camera  dei  Depotall  ;  3.<»  Petehè 
neirintesti^ione  delle  leggi  ai  doi^eano  esprianere  coi  lor»  nomi  prò* 
prii  i  due  rami  del  Parfeamento.  Quiedi  fU  slahihto  ohe  la  focmola 
sarebbe  questa  :  //  Senaio  e  la  Camsra  dei  Deputaci  kannm  comcor* 
àemmtte  adottato ,  e  noi  abbiamo  soMséonaio.  e  premnlgkimmo  quané^ 
segue;  formola  che  pochissimo  si  differeiucia  dall' «BtÌGa.  Fu  pure 
decretato  die  le  leggi  fossero  esecuteeie  ia  virtù  delia  pFomulgazioae 
iaitane  dal  Re,  prima  dell'apertura  della  seeeiome  parlamemiare  in^ 
mediatcanente  suceessiwt  a  quella  in  cui  fureme  vetate  ;  e  olibligaloiie 
per  tutti  ciaqiie  giorni  dopo  la  loro  iBsenioiie  aetta  raccolta,  d^i 
atti  del  Governo  j  per  gli  Stati  di  terraferma  ^  e  quindici  gìoroi  4»- 
po  di  essa  per  le  isole  di  Sardegna  e  di  Capraia,  aahro  che  In  qualdie 
leg^  non  si  stabilisse  il  contrario. 

Ivie  tornate  più  imperlanti  della  Camera  dei  Deputati  Atvono  qnel- 
le  tenute  il  14  e  1^  FeNiraio  dove  si  dwaiwe  uoa  aaed&fiMatone  pco* 
p€ista  dal  Ministero  alla  legge  sopra  la.  Guardia  Natiettaiie.  Voleva  II 
lU,niMerq  che  si  stabiUsse  il  servalo  obbligailOTio  fino  M*  età  di  elx^ 
quant'anoiy  coila  ficoltà  di  rimanere  nella  milkiia  a  chi  aiwsae  ragp 
giunto  ques^  età.  MolU  discorsi  si  recilarono  a  questo  proposito* 
Tutti  ccmvennero'sopra  rimperfeaione  della  legge  che  regpla  laMUIria 
Nazionale ,  e  diaiaadarono  una  nueiva  legge.  La  parie  éemoeraftMa 
voleva  ammesù  neUa  milizia  i  giovani  di  Id  aonL  \*  ebbere  lasoen* 
ne  perchè  sopra  300, 080  militi  idcritti  non  erano  stati  d^tribuiti  cbe 
180,000  Incili,  il  Ministro  dell'  Interno  disse:  Bisogna  pensarci  aeei^ 
vmnte  prima  di  metter  armi  in  ma»»  a  papola&iee^  che  non'  kwme  ae^ 
exn^a  il  criterio  di  ben  usarne.  Avverti  che  nei  Comuni  di  Yal  d*Aott( 
nolU  fucili  &i«0Ao  abbandonati  ai  primi  oecupanti,  e  adapesall  pea 
andare  contro  la  città.  Dopo  baoUo  scialacquo  di  frasi  e  di  discorsi 
aecoinpagnati  ben  sovente  da  forti  romori ,  la  proposta  del  MiMSleio 
venne  sottosopra  approvala. 

2.  Nella  scorsa  settimana  furono  rimessi  in  libertà  venti  de^li  ar- 
realati  neUa  sommossa  di  Val  d'Aosta.  Il  Guardasi^i  riconoscendo  i 
hj^i  servigi  resi  dal  Clero  allo  Stato  in  que'  menanti  tenrlbUi  ha 
i^à  scritto  qjuatlro  lettere  di  congratuluzioiiie  ad  altrettanti  parrochL 
Di  giorno  in  giorno  si  conosce  samipre  più  che  V  opera  del  Clero  Ut 
in  &vore  del  Governo  e  non  contro.  Il  Curato  d' Amad^  Canonie» 
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fiagnièrft,  sì  ofiipose  ad  nB»  degl?  IbmtU  ohe  voleva  eatraje'in  cìùee^. 
per  4Mne  poi  nelle  campane.  ILIsohito  glk  disse  che  non  avri^be  coib<- 
piuto  il  MIO  d&fiegao  se  prima  noa  lo  avesse  ucofeo. 

11  giorno  ÈQ  Febbraio  è  assegnalo  per  la  solenne  ifiaugunaùose  deUa 
Strada  lerrala^a  Torino  a€«Bova.  Vi  interverrà  il  fte  colla  ma,  C&cìb. 

Finirò  ocra  una  neikìa  cbe  farà  ^em^im  bm^Iìo  iotendere  ai  voslrà 
lettori  in  che  oonsMa  la  dignUà  e  la  uoialiù  del  giomalifiMo  liter- 
Udo.  11  dì  IS'OUolire  del  passato  5d  usciva  ìa  loriae  U  Programna. 
del  Nazionaie,  ^onaaie  die  si  annunsiava  odq  questo  primo  periodo: 
So  nel  more  i' Italia^  suUe  labèm  ^  sdegMy  e  sarge  4mpugnandù 
un  flagello.  Chi  leggeva  i  suoi  artiooli  dovea  certamente  oredere  che 
questo  c^nalastro  avesse  motoi^asflooiati  e  meltisaiaH  leUorii  \  4aail0 
ara  Timpele  di  auef*role^  e  laata  la  pMMopopea  cou  cui  faeeasii>r* 
gtmo  éeUa  fubkUcu  opinUme.  Ma  cbe?  Da  uiia  curiosissiAia  dichiaira->> 
zione  degli  editori  di  quel  gioraade  ricaviamo  che  di  gionmle  fu  mnn^ 
pre  perdenie  e  eìmikituatmmUiM  BoUanùo  140  somtritiori  paganèi.  &» 
non  dubito  ohie  pareodd  aluù  dei  nostri  giornali  non  siano  osi  medC'^ 
Simo  casoi.  Ma  come  fanao  dunque  a  cavar  leapose?  È  evidente  che 
senza  sooooral  segreti  o  dei  Sverno  o  deUe  sette  il  nostra  gkMmali* 
saio  libertuioi  grande  e  piocolo,  grave  e  leggero  nonoan^peoekite  im 
mese.  Ciò  quanto  alia  stima  di  che  godono  quesiti  giornali.  Ma  ahhìan 
mo  altre  rrvelazìodai  cursasissirae  quanto  aUa  loi^  «oralilà.  I  mede- 
shni.edilori  del  NaBÌomile4bfdkkar$no  che  •c8^ii  «essano  dal  pulibllcaff^ 
lo  perdàè  i  compiiaAeri  ppetendevwo  di  abblipare  i  tipografi  a  siàm^ 
pare  <!oatr»  ia  Voce  della  libertà  da  eui  puèblàcata  cahumùiBi  artùmià 
di  eni  si  conosce  lafsmte  la  fuede  «os  onera  nà  chi  serive  nà  ohi  slam» 
pa.  £d  inotere  perchè  im  iviio  ii  cot^eo  delie  loro  pnbàUùamom  i  su€^ 
detti  redadéori  cangiarono  ctnMmnm/enie  di  programmaed  aorebberm 
esposta  la  tipegrafiA  a  seri  ppeaesei  ove  smossero  potuto  d&bsdere  As  vi^ 
gilanza  deiiipegnjfi.  Notane  vi  prego  quella  vtfifae^a  lU  tipografia 
Ip  altri  paesi  sono  ^i  acrittori  «pielli  che  vigUaiio  sopca  i  tipograià, 
ma  in  Torino  gli  acrìfttori  sono  tsAi  ohe  ^mi  se  i  tipografi  non  vigi- 
lassero sopra  >di  loro  t 'Questi  peUegoteui  souio  ooee  di  itttti  t  gU>mi 
nel  paesi  di  stampa  liliem.  Maé  bene  il  fioie  tadona  «8aBrvare.aiftaehè 
si  siqipia  qual  sìa  la  digmkàe  la  mòraUtà  dei  giomaliflnBO  ttiertinou 

IL 

COSE  STRAmERE. 
Spagna.  —  1 .  Scoperta  di  una  congiura  —  2.  Proposta  di  un  premio  ecc. 

1.  Non  era,  pur  troppo,  senza  fondamento  la  notizia  diffusa  pe'gior- 
nali  e  già  da  noi  accennata,  d'un^  grave  congiura  teste  scoperta  nella 
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Spagna.  Per  non  folleggiare  a  uso  di  parecchi  perìo<]Uci  ci  guardere- 
mo dal  pur  ripetere  le  voci  o  false  od  assurde  che  da  essi  vennero 
propagate  intorno  alto  scopo  della  medesima^  col  tempo  verrà  in  luce 
anche  la  parte  oscura  di  quell'attentato.  Basti  a  noi  di  narrarne  quan- 
to fin  qui  se  ne  conosce.  Quattordici  agenti  di  fellonissima  congrega 
che  ha  titolo  di  società  delle  miniere^  ovvero  amici  di  Filippo  furon 
colti  nella  capitale  in  flagrante  delitto  di  cospirazione  e  neir  atto  di 
distribuire  gride ,  pugnali  e  coltellacci  a  scatto.  Tradotti  in  carcere 
e  chiamati  ad  esame  dichiararono  :  diversi  membri  della  opposizio- 
ne e  segnatamente  qualche  capitano  generale  aver  loro  promesso  il 
soccorso  della  soldatesca  nell'iniquo  disegno:  stessero  di  buon  animo 
che  al  primo  movimento  succederebbe  il  trionfo:  i  capi  della  rivol- 
ta dover  restare  nascosti  secondo  prudenza  :  cominciassero  essi  alla 
buon'  ora  e  poi  vedrebbero  ingrossarsi  la  fìilangey  e  simili  cianciafru- 
scole.  Frugati  ne'lor  domlcllli,  visi  rinvennero  scritti  sediziosi  in  gran 
numero,  liste  di  alti  personaggi  o  proscritti  o  destinati  allo  stilo,  e 
bandoli  della  trama.  La  quale,  a  quanto  pare,  non  dovea  essere  di  pò* 
co  momento ,  dappoiché  II  Governo  spedì  senz'  Indugio  suoi  dispacci 
a  Londra  ed  a  Parigi  per  avvisarne  gì'  inviati  diplomatici  e  IncaTicarli 
d'invigilare  le  mene  degli  emigrati  spagnuoll  dimoranti  in  quelle 
due  capitali  dove  hanno  lor  fucina  tanti  fabbri  di  rivoluzione. 

2.  Se  ne  togli  quest'  accidente  che  altro  non  produsse  fuorché  un 
po'  di  timore  nell'animo  de'  pacifici  cittadini,  la  tranquillità  è  grande 
nella  Spagna  e  maggiore  che  non  sia  comunemente  nel  resto  d' Eu- 
ropa, li  Governo  e  1'  attenzione  pubblica  è  volta  a  strade  ferrate  e 
ad  altri  miglioramenti  da  lung'  anni  aspettati,  vuol  nell'  ordine  poli- 
tico come  nel  civile  e  perfino  nell'  agricoltura.  A  vantaggio  di  que- 
st'ultima venne  ofiferto  con  regio  decreto  11  vistoso  premio  di  25  nu- 
la duros  (  125  m.  lire)  all'  autore  del  metodo  più  sicuro ,  più  effica- 
ce e  nello  stesso  tempo  di  focile  ed  economica  applicazione  contro  la 
malattia  delle  viti  conosciuta  col  nome  di  oidium  Tuckeri.  Staremo  a 
vedere  chi  riporterà  la  palma  cotanto  contrastata.  Raccogliendo  insie- 
me tutte  le  dissertazioni,  le  memorie,  gli  esami,  e  le  proposte  finora 
uscite  per  la  stampa  Intorno  a  tal  argomento  hassl  materia  oggimai 
da  compiere  una  biblioteca  che  si  potrebbe  dedicare  a  Bacco  amma- 
lato. Orche  tanta  mercede  ritempera  le  penne  e  infonde  nuota  iena, 
chi  può  immaginarsi  il  numero  delle  nuove  scritture  che  ne  usciran- 
no ?  Ad  ogni  modo  se  non  si  troverà  rimedio  al  morbo  di  così  rilevante 
derrata ,  l' occuparsi  in  cercarlo  è  studio  Innocente  e  degno  di  lode. 
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Belgio.  —  1 .  Prossime  modificazioni  nella  legge  d' insegnamento  secondario  — 

2.  Università  di  Lovanio  —  3.  Bell'  atto  del  Duca  di  Brabante. 

1.  Pochi  de'  nostri  lettori  avranno  dimenticate  le  dissensioni  di  chtt 
fu  pieno  il  giornalismo  intomo  air  ultima  legge  dell'  insegnamento 
secondario  del  Belgio.  Cagione  precipua  di  dissenso  tra  periodici  cat- 
tolici e  libertini  era  la  negligenta  in  che  lasciavansi  le  cose  religiose 
ne'còllegi  dello  Stato.  Sebbene  la  Camera  de'  rappresentanti  emen- 
dasse in  senso  meno  contrario  al  chericato  la  prima  proposta  del  Go- 
verno, vi  rimase  nondimeno  certo  articolo  nella  legge  disobbligante 
dall'insegnamento  religioso  i  collegi  che  pur  si  mantengono  a  spese 
della  nazione  e  son  destinati  a'  figliuoli  di  cattoliche  famiglie.  Tutta- 
volta  se  la  legge  noi  comandava,  né  pure  lo  proibiva  :  epperciò  detto 
insegnamento  non  venne  meno  nella  massima  parte  di  essi;  v'  ebbe 
tuttavia  alcuni  atenei  che  da  due  anni  non  si  davano  pensiero  del  mi- 
nistero sacerdotale.  Ora  lo  scandalo  è  per  cessare  e  con  viva  commo- 
zione leggiamo  nel  Giornale  di  Brusselle  che  «  i  negoziati  riguardanti 
il  concorso  del  clero  ne' collegi  dello  Stato  riuscirono  finalmente  a 
tutelare  nello  stesso  tempo  la  libertà  del  Governo ,  dell'  Episcopato 
e  de'  Comuni  d  .  Altri  particolari  non  ci  sono  ancor  noti;  ma  bastano  le 
parole  testé  citate  a  farci  augurare  un  avvenire  sempre  più  florido  per 
quella  nobile  nazione. 

2.  Volge  al  compimento  del  suo  quarto  lustro  T  Università  cattolica 
inaugurata  a  Malines  e  istallata  a  Lovanio  nel  1834.  Dagli  autentici 
documenti  riportati  neirultimo  annuario  ricavasi  che  essa  si  trova  in 
progresso  ognor  crescente  di  allievi,  d'autorità,  e  di  veri  servigi  alla 
patria  per  la  dotta  educazione  delle  sue  più  care  speranze.  Nel  volge- 
re di  questo  periodo  d'anni  più  di  mille  vi  studiarono  la  sacra  teolo- 
gia e  buon  numero  di  essi  con  singolarissimo  profitto.  Or  chi  cono- 
sce la  valentia  di  que'  professori  e  l'assiduità  de'  candidati  nello  sta- 
dio della  scienza  divina  (i  quali  non  sottostanno  certamente  agli  stu- 
diosi di  qualsiasi  più  fiorente  università)  non  può  a  meno  di  nop  al- 
lietarsi della  certezza,  che  piante  cosi  rigogliose  non  falliranno  di 
produrre  copiosissimi  frutti. 

3.  Passava  alcuni  giorni  addietro  nella  piazza  reale  di  Brusselle  una 
povera  donna  stringente  al  seno  un  suo  figlioletto.  La  brezza  era 
rigida  e  i  passeggeri  strettamente  raccolti  ne'  panni  aflFrettavano  il 
passo  per  eccitare  un  po'di  calore.  Anch'essa  la  povera  madre  dime- 
navasi  allo  stesso  fine,  ma  i  suoi  poveri  cenci  e  un  misero  pannolino 
di  che  rieopria  la  creatura  non  bastavano  né  a  sé  né  a  quella;  quin- 
di trasparia  sopra  il  volto  d'ambedue  un  gelido  pallore,  di  cui  nondi- 
meno nessuno  mostrava  di  addarsi  Quand'  ecco  passare  per  colà  un 
nobilissimo  giovanetto  imbacuccato  nel  suo  ricco  pastrano;  gittò  gli 
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occhi  sopra  di  que'  pezzenti  e  accostatosi  alla  madre:  voi  m'avete  Va-- 
ria  di  patire  assai^  la  mia  povera  donna,  venite  meoo:  e  in  àae  passi 
furono  da  un  merciaiuolo  d'abiti  fatti.  Tenete  questo,  tenete  quest'al- 
tro e  ancor  questo.  In  una  jìarola,  caricolla  di  buòne  vestì,  ne  gittò 
U  prezzo  al  mercatante  e  ratto  si  fuggi  da  esea  che  aJlibbita  e  coni* 
Biossa  volea  pur  fargli  suoi  ringraziamenti.  In  uscendo,  <^iese  la 
donna  chi  fosse  per  avventura  quel  suo  insigne  benefitttore  e  fìiUe 
risposto  con  meraviglia:  conoacerlo  tutta  firusselle;  lei  sola  essere  co« 
sì  pellegrina  che  non  ravvisasse  il  Duca  di  Brabante? 

Svizzera.  {Nostra  Corriip.)  i.  GomverBioDe  di  Maria  di  Uokt  -^  S.'Ccamone 
della  ficnola  politecnica  —  3>.  Soppn^one  delle  decime. 

1.  Nella  seconda  settimana  dello  scorso  Febb.  la  nostra  Siànsera  fa 
gioconda  di  pio  spettacolo.  Vuol^  sa|)ek*e  che  fin  dal  secolo  ded-* 
mosesto  V  illustre  stirpe  di  Mohr  di  Coirà  erasi  divìsa  la  due  rau^i  ; 
l'uno  protestajìte  che  si  rimase  a  Coirà ,  e  V  altro  cattolico  che  emi^ 
fraudo  aodò  a  stabilirsi  in  Loicerna.  Lo  spettacolo  ci  veaae  da  im 
rampollo  della  pianta  .pvo&estantiGa  ritornaito  or  ora  Mbl  réligtone 
degli  antichi  avi.  È  desso  la  damigella  Maria  che  abiurò  «•AeiiBemeDle 
rerNNre  nette  «asiì  del  Vescovo  di  Basilea  e  fe  ritorno  aUacattoiica 
fede.  Di  tali  conversioni  so  che  rade  volte  voi  parlale  nel  «ortno  Fé- 
rtodioo  esfiBBdo  esse,  la  Aio  mercè,  così  frequei>U,  che  a  volerte  tutte 
TaoQontare  non  le>capinebbe  apesse  volte  il  quaderno.  PemeUetesii 
noadimefto  di  agpugnervi  una  Iweve  osservaaione,  ed  è  che  n«a  solo 
tale  abiura  fu  fotta,  cootenùente  la  &miglia  della  piiasiiaa  giovane  y 
ma,  che  è  più^  il  sig  Teodoro  suo  padre  vi  volle  assistere  pel  prìm» 
eintrapiiese  peroiò  aedi  cuor  del  verno  il  fiitiooso  viaggio  da  Coìrà  « 
Soletta  dove  eblie  iluogo  la  divota  oeremonia.  Quando  vi  aocenao  il 
sig.  Teodoro  de  Mohr  voi  sapete  che  nomino  uno  de'  prbflu^naglstra» 
ti  del  Gaalone  iprotestamieo  de'  Grigìoni ,  già  Deputate»  ali*  antica 
Dieta,  scnittope  di  storie  svizzere  asésai  iUustneie  Ppeàdeoie 'della  no* 
slra  società  storica  generale.  Eigli  lavora  da  qualche  l9mp»  lo  Ikr 
raccolte  di  tutti  gli  atti  officiali  del  secolo  deoimosesto^  «  più  «Uidia 
Bella  fi&oria*éBlJa  Riforma,  più  se  ne  sente  staccare  il  cuone.fif«pera 
che  la  .divina  grazia  gli  darà  forza  di  abbracciare  quella  fede  «he  o^m 
dì  meglio  conosce  x)er  intemerata  e  «celeste.  Anzi  è  assai  probal>ilfi 
che  sieno  )per  avverarsi  molle  Altre  «couversioni  di  protestanti;  tani'è 
il  disordine  che  or  domina  nel  loro  regno.  Né  voglio  laseiare  di^av- 
venire  che  in  mezzo  a'  mille  guai  arrecatici  dalle  uUine  idvoiie  ab- 
Mam^iur  ignadagnato  qualche  cosa;  il  difitruggiine»to  «ioè  4lk  taite 
le  difiicohà  civili  ohe  iprìma  s'^opponevano  al  muttr  4ì  etnéeoca  t^eli* 
glosa^  I  «on^erliti  Bon  perdimo  pia  lor  «drilli  polMci  « 
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esiiiidiD  ¥Ciiir  etetli*  a  pobbliabe  difiiilà  ne^  Governi  de'  dlllèi?eHft 
CaHtan».  Se-  ìi  cften»  è  Kelante  ,  or  tn»m  tra  noi  assai  più  dilatata 
(almeno  la-  virtà  dolla;  legge)  la  sièra  éeXku  sm  acione;  se  poi  soa^ 
necdMa,  Tastmia.  pi^otestanti^  Ti  può  menare  grarissiiae  stragi. 

2.  Sotto  oodeatift  aspetto' la  necente  creaBione'd'isna  scuoia  polUecnica 
«entrale  a  Zurigo  è  gravissimo  avvenimenlo  per  la  nostra  Civezia* 
Fallito  il  dfcsegiKvM  portilo  rivoluzionairio  dierigere  una  Uaivecsiti 
protestante  si>  (ttedero*  attorno  ii  noslrli  mestatoui  e  rinscirono  a  te 
approvare  una  scuola  poUteeaiea  ohe  in^ sostanza  &rà  le  vecideirunlp 
Tersità  inchiesta,  eoo  cattedre  di  storia  polUica,  di  diritto  pubblico  e 
sonnglianl&  materie^..  Fu  sceUta  ZarigO'  a  sede  dee  gmxt  ginnasìov  ^^ 
ri^o  terrai  natale  di  ZSvviogHo,  antiea  cattedii»  di  Strawiss  e  dinettorio 
protestante.  Quindi  9apaiuio>  costrette  le  fiiinìgfie  cattoliche  d' inviane 
loro  figlinoli  in  ifoeUn  eitAà,  che  ha  voce  di  proteslantica  sovr"  ogni 
altra  delia  Sviazeni,  se- voglioDO  godere  detta  nuova  istruzione  alle 
spese  della  4|uale  sonporoostreiti'ifi  contviiniiro'nan  leggeri  stipendili 
Credesìr  comunenente  ohe  rariHtfimi  savamio  i  genitori,  i  quali  per 
un  poco  di  seienza>  mondaRaa  osino*  cimentare  ed  esporre  a  probahiì» 
lissimo*  naufragio  la^fede  ancor  tenerella  de'  loro  naitì,  cui  debbono 
anzi  tulilo  provvedere* 

Nel  Cantone  di  Lucerna  evvi  in  questì  giomi  grande  agitanloiiO. 
H  GavePDo  radicale  ha  messo  ftiori  una  nuova  legge,  co»  cui  me*- 
dìante  certo  sborsa  peeuniaiio  assolse  i  cittadini  dalle  deeime  aa- 
Hdus.  Ma  il  popolo  che  si  avvede  ordirsi  il  Inanello  a  danno  del  Glevo 
Tisi  oppone  gagliaitlamente  e  mefte  in  moto  ogni  suo  dritto  costi** 
tuaionafte  perehè  lo  legge  sia  rigetlata.  La*  reiezione  di  essa  tornerà 
senza  dubbio  a  grande  smacco  del  presente  Governo,  il  quale  n'avvi 
lòrso'  tal  colpo*  che  costringalo  a  ritirarei.  Eppure  tanfè:  no»  si  v«oi 
sapere  dà  essere  sgravati  dalle  decime:  poiebè  oltre  alla  vira  fede  che 
ancor  informa  i  nostri  buoni  cattolici,  essi  compassionano  singelap- 
niente  in  questi  tempi  i  lor  sacerdoti^  argomentando  eziandio  dalla 
Tessazlone  civile  di  oltre  Reno-ache  mirino  le  autorità  laicali  coll'ap- 
propriarsi  L  beni  a'  cherici  destinati. 

^DESTioKB  ii'OuEimi.  —  i.  Lettera  deU'lmp.  Nspalaone  alla  €z«b  —  2.  Mi8<- 
sione  falUta  dei  Conte  Orloff  —  3.  Il  fatto  éi  Sinope  rappMisentato  nei  tea- 
tri di  Pietrobaqjrp  —  4.  Preghiera  ondinata  dal  Governo  ne'  Principati  — ' 
5.  Artificio  della  Russia  per  mantenersi  in  istiina  presso  le  Borse  —  6.  Sco- 
perta di  una  vasta  eongiura  —  7.  Dimissione  di  Mehemet-Aiì  —  8.  Del  ritor- 
no della  flotta  unita  —  9.  Taric  notizie  compendiate. 

1.  Se  i  giomafisci  avessero  avuto  tm  mano  i  doennientt  dbe  or  si 
«vanno  9kaanpendD>deHa  inCrlcaliissima  questione  d'Oriente,  no»  sardi- 
tmo  loro-  fsÈa^ffni  tanti-  svarioni,  qnamtl  non  se  ne  tesaero  giammai 
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in  altre  storie  spacciate  per  le  stampe.  Sebbene  a  vero  dire  noi  opìr- 
niamo  che  molti  di  essi  mentissero  ad  arte;  e  che,  mentre  I  coscien- 
ziosi cercavano  con  semplicità  il  vero  e  comunemente  vi  si  apponea* 
no  ,  i  falsari! ,  profittando  delle  comuni  incertezze,  adoperavano  di 
storpiarlo  e  vi  riuscivano  a  meraviglia.  Tra  tutti  i  documenti  che  qui 
sarebbe  fastidioso  il  riportare  è  senza  dubbio  importantissima  la  let- 
tera autografa  dell'  Imperatore  Napoleone  all'Autocrate  delle  Russie 
data  dalle  Tuillerie  il  29  Genn.  ultimamente  trascorso,  e  pria  mostra- 
ta al  Gabinetto  Inglese,  la  quale  può  compendiarsi  per  tal  maniera. 

((  Essendosi  aggravata  la  controversia  orientale,  Io  (limp.  francese) 
mi  credo  in  obbligo  di  spiegare  la  parte  presavi  dalla  Frauda  e  i 
mezzi  più  acconci  ad  allontanare  i  pericoli,  ond'è  minacciata  la  tran- 
quillità d'Europa.  La  Nota  che  V.  M.  (i'Imp.  delle  Russie)  fece  rìmet- 
tere  a'  due  Gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi  vorrebbe  provare  che  le 
mosse  del  nostro  naviglio  inasprirono  la  questione-,  eppure  noi  pa» 
zientando  indugiammo,  eziandio  dopo  V  occupazione  russa  de'  Prin- 
cipati, sebbene  con  quella  si  traducesse  il  litigio  dalle  discussioni  a' 
iatti.  Dopo  essermi  consultato  coli'  Inghilterra ,  coli'  Austria  e  colla 
Prussia  proposi  a  Y.  M.  una  Nota  destinata  a  comune  soddis&zione. 
V.  M.  acceltolla:  ma  il  suo  Ministro  ne  distrusse  l'effetto  co'suoi  com- 
menti. La  Porta  propose  quindi  modificazioni  non  ammissibili,  in- 
vocò il  nostro  aiuto  ,  dichiarò  la  guerra.  La  causa  della  Turclùa  ci 
pareva  giusta-,  e  le  flotte  francesi  ed  inglesi  gittavan  l'ancora  nel  Bi»- 
foro  atteggiandosi  a  protettori  passivi,  e  consiglieri  di  moderatone  e 
di  pace.  Dal  canto  suo  V.  M.  mostrando  quella  calma  che  nasce  dalla 
coscienza  della  propria  forza ,  restringevasi  a  fiir  indietreggiare  il 
nemico  al  di  qua  del  Danubio  e  de'  fini  turcheschi  nell'Asia:  e  con 
moderazione  degna  del  capo  di  un  grande  impero  dichiarava  di  voler- 
si tenere  in  sulle  difese.  Malgrado  di  ciò  e  della  vicinanza  del  nostro 
naviglio  fino  a  quel  tempo  semplice  spettatore ,  i  vascelli  rassi  con 
nostra  sorpresa  e  rincrescimento  andarono  ad  attaccare  la  flotta  turca 
stanziata  nel  proprio  porto  di  Sinope.  Le  tremila  bocche  di  fuoco 
disposte  all'  ingresso  del  Bosforo  sono  alta  guarentigia  alla  Turchia, 
non  patirsi  dalle  due  prime  potenze  marittime  che  essa  sia  guei^ 
reggiata  per  mare.  Epperciò  non  solo  la  nostra  politica,  ma,  che  più 
monla^  il  nostro  onor  militare  rimanea  sconfìtto  in  quel  doloroso  av- 
venimento e  i  cannoni  della  battaglia  di  Sinope  rimbombarono  nel 
cuore  di  quanti  francesi  od  inglesi  sentono  la  dignità  nazionale ,  li- 
petendo  ciascuno  seco  stesso  che,  dovunque  posson  giugnere  le  no- 
stre artiglierie,  ivi  debbono  essere  rispettati  inostri  alleati.  Quindi  ad 
impedire  un  somigliante  disastro  furono  spedite  le  flotte  nell'Eu^no, 
fìicendo  intanto  avvisato  il  Gabinetto  di  V.  M.  che,  mentre  noi  avremo 
mo  fatto  ostacolo  a'  Turchi  di  assalire  le  spiagge  russladie,  eravaa 
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pronti  a  proteggerli  ne*  trasporti  di  vettovaglie  alle  loro  milizie  nel 
proprio  territorio  accampate.  Quanto  alla  flotta  russa,  col  l'impedirla 
di  vagare  per  le  acque  dell'  Eusino  ne  cambiavamo  le  condizioni , 
importandoci  assai  di  conservare  durante  la  guerra  un  qualche  pe- 
gno che  potesse  equivalere  alle  parti  del  territorio  turco  occupate, 
affine  di  facilitare  con  esso  la  pace,  convertendolo  in  titolo  di  desi- 
derato scambio. 

((  Ecco,  o  Sire,  la  vera  successione  e  Tintrecclo  de'fatti.  È  manifesto 
che,  giunti  com'essi  sono  a  questo  punto,  debbono  prontamente  con- 
durre o  ad  accordo  definitivo  o  a  decisa  rottura. 

a  V.  M.  ha  dato  tante  pruove  di  sollecitudine  per  la  quiete  d'  Eu- 
ropa ;  colla  sua  vigorosa  influenza  ha  cos\  potentemente  contribuito 
contro  lo  spirito  di  disordine,  che  io  non  posso  dubitare  della  risolu- 
zione eh'  Ella  sarà  per  prendere  nella  alternativa  presentatale  alla 
scelta.  Se  V.  M.  desidera  la  pace  com'lo  la  desidero,  qual  più  sempli- 
ce ripiego  che  l'annunziare:  segnarsi  tosto  un  armistizio:  le  trattazio- 
ni riprendere  il  corso  diplomatico  :  ogni  ostilità  cessare  :  tutte  le  for- 
ze belligeranti  ritirarsi  da'  luoghi  ove  le  ebbero  trascinate  motivi  di 
guerra? 

((  Per  tal  maniera  le  milizie  russe  abbandonerebbero  l  Principati  : 
le  nostre  flotte  il  mar  Nero.  Anteponendo  poi  V.  M.  di  trattare  diret- 
tamente colla  Turchia ,  nominerebbe  un  suo  Incaricato  affinchè  di 
concerto  con  un  Plenipotenziario  turco  negozii  un  concordato  da  sot- 
tomettersi poscia  al  Consiglio  delle  quattro  Potenze.  Accetti  V.  M. 
questa  proposta,  nella  quale  la  Regina. d'Inghilterra  ed  lo  siamo  per- 
fettamente d' accordo  e  così  la  pace  verrà  ristabilita  e  II  mondo  sod- 
disfatto. Nulla  invero  è  in  essa  che  non  sia  degno  di  V.  M.^  nulla  che 
possa  ledere  il  suo  onore.  Che  se  poi ,  per  qualche  motivo  difficile  a 
comprendere ,  Ella  vi  si  opponesse,  la  Francia  e  V  Inghilterra  sareb- 
bero costrette  di  abbandonare  alla  sorte  delle  armi  ed  alle  vicende 
della  guerra  un  litigio  che  or  potrebbesi  decidere  dalla  ragione  e 
traila  giustizia. 

«  Non  creda  V.  M.  che  la  più  leggera  animosità  possa  aver  acces- 
so nell'animo  mio,  polche  esso  altri  sentimenti  non  pniova  fuorché 
gli  espressimi  già  da  V-  M.  medesima  nella  lettera  del  17  Genn.  1863 
allorché  mi  scrivea  :  le  nostre  relazioni  debbono  essere  sinceramente 
amichevoli,  e  riposare  sopra  gli  slessi  intendimenti:  conservazione  del- 
r ordine^  amore  alla  pace^  rispetto  a*  trattati  e  reciproca  benevolenza. 
Questo  programma  é  degno  del  Sovrano  che  lo  tracciava-,  ed  lo,  non 
mi  perito  di  affermarlo,  lo  vi  sono  rlihasto  fedele. 

<i  Prego  V.  M.  di  credere  alla  schiettezza  de'mlel  sentimenti  co'quali 
sono  di  V.  M.  //  btton  amico  Napoleo^ve.  » 
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Tal  tè  la  leLbera  osapaleonica  in  imsfiima  padrte  •compea^iata  e  Mei 
re6*K>  tvadoUa,  cb^e  a  doì  aeinbra  degnissima 41  ohi  soleDnemeBte  pro- 
nunziava, dicioAlo  JBieù  €»r  ft,  che  a  L'hnpero  è  4a  pace  i.  Forse  non 
aaitdabefii  «ai  ipuM>licaU>  vub^o  ficrkto  di  tanU  rite^ansa  se  la  iadisci  e- 
ztooe  giornaliifltka  jm)ìi  ne  ATease  iaUo  parolaie  rìportatìne  alcuni 
^asii  alterati,  ti  che  indusse  JJ  ifoni/eMrpaxigi&OAfitainpaffla.per  wt^ 
tero  nel  suo  testo  originale.  Almeno  la  intemperanza  de/gìomaliL  ,gio^ 
ya.  talvolta  a  «ivalche  cosa  1  Da  4}U€Bla  nìcaTanai  ehiaraaneBle  le  in* 
Jtottioai  delle  due  Poleme  iolarno  air  infelioe  UUgi0  di  che  tania 
imbaldanzirono  i  demagoghi  e  paventaMOO  f|i  amanti  ^deUa  j^ane. 
Qualehe  periodico  francese  prima  di  ben  oonosoete  la  iellera  d^rjm- 
aratore  oeò  di  «Anunziaredie  alle  Tuillerie  «rasane  già  cioevuta  la 
riapcNsta  dello  dare  ;  jna  ne  fu  tosto  smenlito,  che  di  qne'gioraà  ciò 
aca  laiiKissàMle.  Noi  chinammo  la  (eala  appettando  con  tvepadazioae 
]a<soeila  decisiva  delllofieovita,lBtontoche  la  fiducia  di  tutte  4e  Borse 
d'Europa^  r.asscgnatenza  della  ietterà teatè nypiortata,  il  jaal  umore 
ile'i«(gli<demagfiigioi  e  soprattulto  la  falkta  «isùone  del  ^anle  OrlaJOT 
oi  erano  argomento  di  «on  lepregeittole  speranza  che  la  guerra  lasse 
vicina  a  terminarsi  in  Oriente  e  assopita  fin  dall  esordio  in  Europa. 
^Questa  mattina,  almèl  aki  di^paocio  ci  aanonzia^a  che  la  risposta  è 
gliiima  e  che  ia>C2aa*e  dÀsde^ipaa  le  condkioAlaffertQgU  dairimperatorc 
Araauoese. 

S.  Intorno  alla  mlssIoiHe  del  Coaite  Orloff  molte  cose  probabili  sa* 
lebbero  a  dire,  poohìssune  abbastanza  certe.  £  codesto  Conte  scal- 
.Irìfifiìfmo,  assai  fasaigHaire  allo  Czare  e  voglioso  di  ^ena  :  in  una  pa* 
naia  un  altro.llenailu»C  -tnanne  il  far  ruvido4i  questo  che  quegli  oor- 
nagge  con  garbattsstee  maaiKdQre.  A<rcivalo  alla  Corte  di  Viianna  kì  fu 
aeooliia  con  JMiDi4e  gentileue,  più  voUe  invitato  alla  nenia  xegale  ^ 
aaaaMSfto  a  lunghi  colloquU  da'  Mioislri,  -onoralo  dalle  autorità,  cu- 
ttulalK»  4i  oaorffifHtfiML  Ma  deU'  aasenUi^  «aAle  siae  p>rop€iste  con  £u 
auUa;;  «  poohl  giorni  idopo  U  «uo  arrivo  la  triiignafia  d' Europa  an- 
nunziava che  la  missione' del  Conte  era  andata  a  vuoto*  «Uo  giornale 
inglese  mise  in  •canaane  ila  novella ,  chiamaado  sloHezzall  dir  Allite 
le  sperante  del  Russo  AnehÉTOon  sene  coqpsaealanataiKa.  E^ipurque* 
flta  eonoseeasi  a  su Aoienaa.,  almeno  in  4àè  ohe  rigaarda  la  richiesta  e 
acjgala  AQulraliità  daU'  iUutrìa.  li  die  jiua  vuol  dice,  seoondo  noì^ 
che  rAusimaÓ0teiida4i  pigUar  parte  nella  lotta  .*,e6iaba^puromessa 
cU  ri»atner«i  inpaobtale  e  «i  \rmarrà^  opediamo,  ^fioche  la  tatela  della 
^coppia  kidàpandeKza.e4el  paeae  il  eooseateao  :  jnaAale  le  socU  y  ì 
più  owii  elementi  ddgimrercoMiine le  danAiQokà«d'ObbUgodiprov- 
uaéere a'flnailisogni. ^ondimaDo,  è  bene  aviiertàiri»»  lartf  Clarendon 
disse  in  Parlamento  parole  di  lode  intorno  aUa  poetica  dell'  Austria 
nel  presente  litigio.  Il  perchè  noi  opiniamo  che  più  validamente  della 
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lettcfra  napoleonica  M)bfL  q|uaBdo  die  lio,  oitttelre  alla. pace  il  pn»- 
dente  eontegoo  dell' Auslrl»  e  l'aver  essa,  eonada  deUa  sua  todlpci^ 
denza,  così  adoperali»  Terso  T amlmac&alaffe  losio.  Ttottaria,  è  Jmdo 
ripeterlo,  del  vero  scopo  del  Conte  Orloff  €  delle  idapeale  Ficewtcme 
non  si  sa  nulla  di  eerta,  sebbene  le  cose  or  ora  riftrite  siano  oraHnft 
indubitate.  Che  poi  L' Istria  aMia  nii«aiiclaeo  lo  Caave,  di  «▼«?  pev 
caso  di  guerra  la  sua  permaiiema  ne*  Ptinoipali  e  note  più  il  Tanto 
del  Danubio,  dò-  fu  jripetuto  da  ndUe  fagli;  aoi  attendianio  di  Teder- 
lo  eonismiato  de  fonte  più  sicera. 

3.  intanto  per  tutta  la  Russia  e  spectaleiente  nella  sua  città  eapi^ 
tale  si  laTora  alacremente  a  mantener  Tivida  la  telHoosa  fiamma. 
Ogni  più  lieve  vantaggio  riportato  éa^  Rtussl  tì  si  racconta  in  prosa 
ed  m  Tersi,  vi  si  dipinge  in  carta  ed  in.  tela ,  perchè  se  ne  aamae^ 
stri  ogni  maniera  di  persone.  Se  poi  T  avTenimeBto  è  solenne  met^ 
tesi  in  scena,  affinchè  eeiandlo  ridendo  si  apprendane  le  patrie  glo« 
rie.  Dq>  parecchie  settimane  il  teaitro  è  divenuto  Incapace  delia  moU 
titadlne  accorpente  al  nuova  spettacolo,  ìn>  coi  si  rltiae  la  battaglia  di 
l^nope.  L' Imperatore  die  ordine  che,  ad  inÉaiMnarsI  per  le  fetore 
tenzoni,  v'  assistano  per  torno  ogni  sei»  alcuni  drappelli  militari.  Non 
è  mestieti  accennare  i  fragorosi  applausi  che  vi  si  sentono»  ad  ogni 
istafìte,  specialmente  in  quel  tratto  in  oni  TuffieteAe  di  iMuina  an« 
nunzia  la  Tittorla  con  queste  parole  :  «  Cee^  ponleee  ^'  infedeli  U  no- 
stro Imperatore  ;  sleno  grazie  a  Lamvewebe  la  nostra  gloTine  flotta 
è  la  piò  bella  del  laondo  »  ^  e  qnanéo  nell'ultiaia  soena  traggono  in^ 
nanai  del  segno  di  vittoria  redimili  i  russi  e  dietrogll  i  torchi  prlgio* 
nieri  di  guerra  con  sopra  una  bara  Osman  pasoià  gnrwmeifte  (ferito. 
Di  somiglianti  artiflzii  assai  opportuni  a  mantenere  o  destar  TogUe 
guerriere  e  messi  su  reoantemenle  neir  impero  masiaoo  motti  ihttl 
ci  sarebbero  da  raccontare. 

4.  Tra  le  altre  mutazioni  clviH  e  religloae  che  il  Governo  rosso  si 
piacque  d' introdurre  nei  Principati  (i  quali,  aeeoade  die  esso  dioe, 
non  intende  di  ritenere ,  non  aspirando  a  ingrandimento  d' Impero) 
è  da  notare  la  nuova  preghiera,  a  molte  migliala  di  oofpfe  difltea  e 
pubblicamente  per  ordine  dell'Autocrate  in  ogni  ddeae  recMata.  Ne 
riporteremo  qui  un  breve  sunto,  sia  per  la  sua  novità,  sia  pel  co* 
lore  politico,  di  die  ci  sembra  cospeiea.  Godeata  preghiera  tradotta  In 
lingua  rumena  e  contenuta  In  un  Ittiretto  di  quattordici  pagkie  appel* 
last  :  Prece  di  ringraziamento  (Paracllsu  de  mttM&ra|re)  e  dal  basso 
popolo  :  Preghiera  di  vittoria  (Rogadnne  de  invlngere).  Gomlnda  oofl 
€Uaria,  pei  augnrII  per  l'hnperalore,  trlaagft,  paternostri  e  misererò 
dodici  Tolte  ripetuto.  Quindi  il  salmo  di  Tittoria  secondo  la  Vulgata^ 
voti  di  suftragU>  pel  riposo  de'  morti  e  ^  supplica  per  la  riunione 
generale  di  tutti  i  cristiani,  pel  Sinodo  dirigente,  per  l' Ardvescovo^ 
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Vescovi,  parrochl  e  diaconi,  pel  piissimo  Gran  Signore  assoluto  (Ma- 
relè  Domnu)  e  sua  moglie ,  figli,  corte  ed  esercito,  affinchè  Dio  at- 
terri a'  loro  piedi  tutti  i  malevoli  e  nemici.  Finquì  a  vero  dire  non 
v'ha  novità,  essendo  ogni  cosa  secondo  il  rito  orientale  derivalo  alian- 
Uco  dall'  impero  biiant'mo.  Seguono  poi  altre  preci  appostaiamente 
composte  dal  Sinodo  russo,  nella  prima  delle  quali  si  adora  perchè 
Dio  liberi  la  sua  Chiesa  ortodossa,  l'Imperatore  ecc.  a  da  tutti  i  nemi- 
ci visibili  od  invisibili,  dando  sempre  a'  suoi  Jedelipa^ce^  salute  e  lun- 
ga vita,  circondandoli  d'  angeli  armati  ecc.  »  ;  indi  brevi  cantici,  poi 
un  passo  dell'  Apostolo  a'  Corintii  in  cui  è  detto  a  Fratelli  dobbiamo 

ringraziare  il  Signore  che  noi  siamo  sempre  vittoriosi  in  Cristo » 

Nella  seconda  si  prega  direttamente  per  la  prosperità  delle  armi  mo- 
scovite, delle  quali  si  ricordano  i  fatti  più  splendidi  antichi  e  recenti. 
Nella  terza,  che  è  tutta  indirizzata  alla  salute  dell'imperatore,  parago- 
naosi  le  lotte  finora  guerreggiate  da  tanto  capitano  e  da  guerreggiarsi 
appresso  per  la  fede  ortodossa^  alle  geste  di  Mosè,  di  Gedeone  e  di 
Davide  contro  gli  avversarli  del  popolo  eletto.  Termina  col  Te  Deum 
e  con  nuovi  augurii  di  vittoria.  L'efficacia  politica  di  queste  preghiere, 
nelle  quali  si  eccitano  astutamente  i  desiderii  de' greci  separati,  non  si 
restringerà  pe'  soli  abitanti  de'  Principati  oltre  Danubio.  Dicesi  die 
sia  già  tradotta  in  lingua  bulgara  la  novella  Prece  e  vogliasi  spaccia- 
re tra  quanti  riconoscono  per  capo  spirituale  i'  Autocrate  moscovita. 

5.  Hassi  dalla  Corrispondenza  di  Havas  una  nuova  scaltreoa  ado- 
perata dal  Governo  russo  per  mantenersi  in  credito  presso  le  Borse 
d' Europa.  Due  mesi  addietro  erasi  fatto  giugnere  da  Londra  ad  Am- 
sterdam una  somma  di  venti  milioni  di  lire,  affine  di  pagare  con  essa 
certo  debito  e  il  resto  spedire  in  Valacchia  a  soldo  delle  sue  truppe 
colà  accampate.  Quest*  ultima  parte  di  pecunia  doveasi  pria  conver- 
tire in  ducati  d'oro  d'Olanda  che  ne'paesL  esteri  hanno  corso  più  ge- 
nerale e  di  cui  sono  avidissimi  i  commercianti  de'  Principati  danu- 
biani. Ogni  cosa  era  disposta  perchè  la  zecca  di  Utrecht  procedesse 
alla  trasformazione  dei  prezioso  «metallo,  quando  la  Casa  Hope,  che 
per  conto  dello  Czare  teneali  in  deposito ,  ricevette  ordine  di  com- 
perare alla  Borsa  di  Amsterdam  con  que'  milioni  quanti  più  potesse 
pubblici  fondi  della  Russia.  Le  quali  compere  in  tanta  quantità  o|>e- 
rate  produssero  il  voluto  effetto  di  far  accrescere  notabilmente  U  va- 
lore de'  fondi  russi ,  mentre  calavano  rapidamente  quelli  del  reslo 
di  tutta  Europa.  Non  è  mestieri  di  qui  ripetere  il  già  detto  altrove , 
aversi  cioè  le  mutazioni  delle  Borse  in  conto  di  prospero  o  di  sini- 
stro avvenire  secondo  che  esse  si  mostrano  sul  crescere  od  in  ba»- 
samento. 

6.  Narra  il  Portafoglio  Maltese  che  in  Viddioo  si  catturò  un  cotal 
prete  greco  appellato  Atanasio  e  che  la  cattura  di  lui  diede  in  mano 
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alla  Polizia  turca  una  vastissima  trama  delle  società  eteri$tiche  a  &- 
vor  della  Russia.  L' infelice  Atanasio  ne'  soli  dieci  mesi  ultimamente 
trascorsi  fé  lunghissimi  Tìaggl  in  serrizio  della  causa  moscovita.  Fu 
in  Odessa,  nella  Moldavia,  nella  Valacchia,  nella  Bulgaria  «  nel  Mon- 
tenegro, nella  Bosnia,  al  Monte  Ato,  nella  Tessaglia,  in  Vienna  e  più 
volte  in  Gerusalemme.  Dicesl  che  la  Polizia  ottomana  diretta  da  Allf 
Pascià  abbia  pure  arrestato  molti  dei  rei  e  sia  sulle  tracce  degli  altri 
moltissimi  che  vi  si  trovano  implicati.Ma  di  essi  parte  fuggirono,  e  par- 
te non  appartengono  al  suo  dominio;  coiMnossiachè  la  congiura  si  dir 
rama  da  tre  centri  Atene,  Costantinopoli  e  Bukerest,  a  cui  si  rannoda» 
no  le  assemblee  peculiari  di  tutti  i  principati  turcheschi,  della  Grecia 
e  delle  isole  principali  deir  Arcipelago.  Nel  foglio  sovraindicato  si 
nominano  tra  i  capi  della  ribellione*  parecdii  pet*sonaggi  di  dignità 
cospicue  investiti,  fra'quaii  un  ootal  barone  che  recentemente  scriveva 
al  Principe  Gortschakoff  :  valicasse  quanto  prima  il  Danubio,  dappoir 
che  le  cose  eran  pronte  per  la  immediata  ribellione  della  Bulgaria. 

7.  In  Costantinopoli  le  solite  incertezze  e  le  ordinarie  mene  dei 
partiti  in  tempi  burrascosi.  L' avvenimento  più  importante  è  la  ces- 
sione dei  portafoglio  di  guerra  &tto  da  Mehemet-Ali  serraschiere  e 
capitano  geoeralis^mo  di  tutta  le  milizie  ottomane  a  Riza-Pascià  uo« 
mo  assai  popolare  e  airesercito  estremamente  caro.  Si  volle  da  prin- 
cipio fytv  credere  che  tale  innovazione  fosse  opera  e  trionfo  de'parti- 
giani  della  pace  ;  ma  la  cosa  non  è  così  :  che  in  Constantinopoli  non 
▼'  è  oggimai  altro  partito  fuorché  quello  della  guerra.  Debbesi  piut- 
tosto alla  rusticità  di  Mehemet-Ali  l'averlo  dovuto  il  Sultano  licenzia- 
re. Conciossiachè,  essendo  egli  di  l)assissimi  natali  e  da  donzello  di  un 
fondaco  in  che  si  allevava  grado  grado  fino  alle  prime  dignità  deirim- 
pero  pervenuto^  avea  sempre  conservato,  mal  grado  de'suoi  talenti,  ì 
pregiudizii  e  la  inurbanità  della  sua  prima  educazione.  Ne'Consigli  di 
Stato  mostravasi  eccessivamente  ostinato  in  respingere  le  condizioni 
dalle  pacifiche  Potenze  suggerite,  resisteva  ad  ogni  proposta  non  belli- 
cosa, predicava  la  diffidenza  contro  gli  estranei,  definiva  dover  la  Tur- 
chia unicamente  sopra  le  sue  forze  e  sopra  di  sé  confidai*siy  ed  essere 
tranelli  tutti  i  consigli  venutile  dall'estero  o  frutti  di  calcoli  egoistici 
delie  Potenze  cristiane.  Per  tal  maniera  riusciva  spesso  di  grave  osta- 
colo alle  deliberazioni  del  divano  che  più  di  una  volta  fu  a  un  pelo  di 
inimicarsi  per  colpa  di  lui  gli  alleati  e  mandar  Timpero  alla  mal'ora. 
La  dimissione  adunque  di  tal  uomo  era  tenuta  in  conto  di  necessaria 
per  le  future  trattazioni  e  credesi  pure  che  non  sia  avvenuta  senza 
suggerimento  delle  Corti  esterne.  Nondimeno  é  mestieri  ripetere  che 
per  quanto  il  Sultano  agogni  a  conchiudere  una  pace  onorata,  la 
superstizione  e  la  fierezza  popolare  non  vi  si  vogliono  di  buon  grado 
acconciare. 
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8.  Noi»  si  coBOsoe  aocan  eon  sufteiente  eertena  la  Tora  cag^oae 
deiresseni  riilfsta  a  B«&oes  laifieU»  uottm-,  quindi  i  ekinttltrtì  pio 
fik^ondi  garaggiftiio*  d'ingegno  per  indo^isiBria.  Secondo  V  G^UBtmMk 
P&gt  a'  due  AnnÉragll  Dundas  e  Haanelìn  evasi  dato  segretìaMM  ott- 
onando di  resjpingefe  a  Sebastopoli  qvalrtasi  nave  russa  avessero  tra 
tia  ineontrata  neil'  ineroclare  il  mar  Blero^  or  «rtvnoe  che  il  navi- 
glio intero  dt  «ebastiipoli  deltbetò  di  nccarsi  a  KsA  per  impedire  l'in- 
gresso  delle  navi  nemlohe  nel  nave  di  Asof,  oni  non  baatovaa»  a^air- 
dare  i  pochi  tegnir  eolà  stuanati ,«  cosi  Tub  dopo  Tatoo  lifva  ri^  vi 
Ifragiitaron^  Che  dovean  &re  gli  Àainiiragli?costPin8eBe  Uitta  la  flotta 
roBsiaca  a  tornare  addietro?  dò  noA  potevano  SMixa  battaglia,  uè 
«savanlò  per  manco  di  autorità.  Corsero  dunque  a  trattarne  co' fora 
An^asciadorl  di  Costantinopoli  i  quaifty  eoi^ritoue  ool  Gran  Visir  e 
trovato  graviasimo  il  caso ,  per  non  eoeedere  in  arMrarli  pro^ved^ 
«enti  ne  scrìssero  a'  Gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi,  intanto  che  le 
spiagge  turdìe  restavano  senaa  dfiesa,  furono  qua^^e  là  ne'  ponti  me> 
glk>  «sposti  air  insulto  straniero  alcune  na^i  ooiloeute,  «die  valesse- 
ro ,  se  non  a  rhituazare  la  forza,  almenc^  a  liportare  la  umveBà  di 
qualche  disastro  sul  fìtre  del  sinopeo  non  impossibile  ad  a«eadcre. 
Così  si  pazze^a  da  chi  pretende  saper  più  degli  altri  «  perlino  fjà  or* 
dlni  segreti. 

Dal  canto  sue  il  Portajbglio  MaliBse  altrìbulsoe  a  «bugilo  lacouQ»- 
pflMle  il  ritorno  del  naviglio  alleato.  Aceenna  die  I  due  capitani  su- 
premi se  ne  purgarono  presso  gli  Ambaseiadori ,  arrecando  d*  aver 
per  ora  terminata  ogni  lor  missiono.  Questa  essersi  ristretta  al  6r 
lientrare  né'proprii  porti  i  bastimenti  russi:  ciò  ottennio,  tornar 
inutile  il  più  soffermarsi  nelle  acque  fortunose  dell'  Eusino.  E  die 
realmente  le  navi  russiadie  slansi  in  casa  loro  ritirate ,  eocoae  la 
jirova  irrefragabile.  Nel  ritorno  da  Slnope  11  navIgHo  anglofranoese 
non  incontrò  navi  nemiche  ;  dunque  lu  fiotta  russa  erasi  ancorata 
ne'  suoi  porti.  Se  il  raziocinio  zoppica  alquanto,  proweda  11  corri- 
spondente del  Pwiajbfflto  di  raddrizzargli  le  gambe. 

Lasciando  dunque  in  disparte  le  oonghietture,  due  cose  sono  certe. 
Lapr¥ma  die  gli  Ambaseiadori  delle  due  Potenze  si  mostrarono  inde- 
gnali  di  queir  improvviso  ritorno  ;  la  seconda  che  finora  s'ignora 
se  si«[)o  rientrate  neirEusino,  diecdie  n'  abtiìano  spaedato  bi  con- 
trario parecchi  giornali.  Del  rimanente ,  interpellato  nulla  CMaera 
de' Comuni  Inglesi  intomo  a  questo  Ititto,  Lord  J.  Russell  fu  pago  di 
dire  :  che  f  Amnfiragno  fHmdas  non  credendoflii  sicuro  nella  rada  di 
Slnope,  avea  scritto  che  opinava  di  doversene  ritirare  per  non  es- 
porre il  naviglio  a  notabile  danno  :  che  poco  dopo  eseguì  II  dtoegno 
dei  ritomo  con  intenzione  di  spedire  a  quando  a  quando  qualefaenave 
a  vapore  nel  mar  Nero  per  conservarne ,  siccome  avea  oomando  dal 


suo  Goverm^,  41  possesso  :  che  UxÙDt  d(Li«abBietto  di  Londra  è  di  (pa- 
rere  ehe  (mAàì  awieo  nerlfi  la  saa  apfirovaEkiae  e  quella  dell'  ìéèH»^ 
mt>ae0e. 

€o«M  -irocevbe,  appesa  cienlEaite  isti  >fìasi»fo  Ìeittotie>ttiiite,  il  m^ 
^gte  nuso  fteesae  eapoiiao  da'simi  forti,  e  «qnìndinii  'ipìttiase  al  Jbv*- 
go  per  corseggiare  sioeome  ^à  usava  prima  dei  feiUo  di  fiinape.  Ailftii 
per  coMTerso  ci  avrisuitt  obe  alia medeaiiiia  IloAta  monetordiBato ék 
nwn  «i  nMK)«wre,  e  di  teaersisoitmto  in  aiiUe  difese. 

8.  Seguitano  le  scaramucce  e  rapprengtie  de'dHeoamps  cen  alter-» 
na  sorte  idi  fvittocftae  di  seoofttta.  Si  ipiriò  aassi  ik'lmpartaaii  Henoeni 
battagiitfle  «e'aiiitemi  <4i  GalaAA  ad  «Oiteaioa.,  e  àa  iiaróe  iseAe  dee 
Banublo  ^  ma  iioi -crediamo  ^die  dallo  scootfio  di  Osetate  in  poi  anilia 
sia  ateadtflo  di  igrave  rile^nsa.  Omer  Paeeià  dioesi  iguarilo ,  .nnrcè  «le 
cvpedi  due  croà'ntri  speditigli  a  beila  posU  da  d  ■lìsMlwiopoli  tosto 
die  se  ne  conobbe  il  bisogno.  Beircsauloramesito  di£iorli»hailLofi;f»* 
die  taodlono  i  giornali^  èida  credere  che  non  fu  JstuUa,  nane  andw  ded* 
Fassedlt»  eddila  btoocatura  operataida'  Rìksì  delia  ckuà  di  BaflRuni  adAo 
e!nrefno  lembo  derll'  fiusino.  GII  Amliasciadori  rossi  abbaodoBaroB* 
dedBa«ioii4e  Londra  -e  Parigi:;  suolai  dhe  quesi'  tdteio  pria  difarliiie 
ercfiiNHee  «  none  dello  Kjiare  a'  suoi  nasionali  colà  dianoraati  di  ab* 
bsmdoosre  qaanto  .prìma  la  Francia.  U  idaperator  d!À.«slrla  fwr  ee* 
covreire  ad  ogni  lékraggiD  delle  truppe  feelUgeratsti  osella  piocsia  Va* 
hKcehIay  ordina  la  fiormazione  -di  un  esenetlo  di  25  m.  uensisii  i  icinalè, 
ag(^iM&  a  di^TBi  reggimenti  tfolà  slnnsiati,  foroMnimo^  dieeai^  oa 
osapo  di  ^0  m.  .guercieidtposti  a  Intela  de' confini  aualiiaoi  in  queHn 
paMi.  il  numero  de'  &nli  ènglesi  e  ^rsnoesi  da  •spedire  alla  ^nerm  di 
Oriente  TaiOa  axapriodode'i^orDaiKsli;  H  Btriletim  de  ^arù  la  salirò 
questi  «Itimi  a4#m.  («età  tolti  diFmai(^«  asetà  d'Adrkta),€a  Mni« 
i  prlsm  obe,  secondo  lui^  .passeranno  -per  Parigi  nttne  d' incoraggtan» 
l'osnopagni,  qnati  die  4e  tesrye  m&fìEìe  iranoesi  non  abiiiano  arder 
maraisle  da  «vendeiee.  jàlaml  qprelendnao  cbe  sÉan  ;già  partiti  de'corpA 
inglesi,  Il  die  non  par  penosimiie,  non  essendo  .aneor  dìcbinrata  ibi^ 
madmeme  la  guerra,  ^sebèene  kieviitabile  pel  riftudo  russo  alle  sii- 
Vam  poopeste  napoleonicbe.  Spiaeqne  «assai  allo  Ozane  e  a'  MosooMiti 
la  ptmaeesa  Imparzialiilà  deAla£ifezla  e  dntta^tanhnaroa,  e  or  siifiasnii 
impegni  pendiè  si  disdioaDo  te  dne  JMwmsb  le.incbtnino  atta  ftnesla 
Vna  iidneipessafcnrda  della  famiglia  del  rinea^to  iBedfaediann  ber 
capitanerà  600  militi  ed  un  BfsUHno  di  Adrianopoli  sta  ifiicendo  cerne 
per  comporre  una  falange  giudaica  coolro  il  Rosso  :  conciaie  aiuto tfSio 
resta  a  temere  alla  mezzaluna  d'Oriente  ?  L'annunziata  battaglia  di  Ca- 
laiat  non  ebbe  ancor  luogo^  dicesi  che  Tassallo  di  essa  sia  affidato  al  Gen» 
Liprandi.  Sopraggiungono  sempre  nuovi  particolari  dello  scontro  di 
Csetate,  da  cui  si  ricava  che  fu  oltre  ogni  credere  fierissimo.  De'  tre 
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reggimenti  turchi  che  vi  combatterono,  lu  tale  il  diffalco ,  che  per- 
dettero il  nome  e  fu  bisogno  riformarli.  Dal  canto  loro  i  Russi  furo- 
no ancor  più  danneggiati,  ed  osservossi  ne'  loro  spedali  che  la  mas- 
sima parte  de'feriti  non  solo  eran  laceri  da'colpi  di  arma  biaDca,  ma 
morsi  e  cincischiati  orribilmente  e  monchi  del  naso,  delle  orecchie  e 
delle  dita*,  cosicché  il  combattimento  cominciato  col  cannone,  conti- 
nuò colle  baionette  e  scimitarre  e  finì  co'  denti  k  Che  furo  all'osso 
come  d'un  can  forti.  »  Tutte  le  Potenze  di  prim'ordine  e  la  Danimaica 
£inno  preparativi  per  la  guerra. 

In  quest'  ultimo  istante ,  prima  di  mettere  in  torchio ,  riceviamo  i 
più  perentorii  dispacci  che  siansi  mai  scritti  durante  la  questione 
orientale.  Vengono  da  Parigi  e  dal  Moniteur  francese.  Eccone  le  pre- 
cise parole:  «  La  risposta  dello  Czare  non  lasciando  più  veruna  pro- 
babilità di  pacifico  aggiustamento ,  la  Francia  deve  prepararsi  a  so- 
stenere la  sua  causa  con  mezzi  più  efficaci  che  non  sono  le  prati- 
che della  diplomazia.  L' Imperatore  confida  neir  amor  patrio  del 
paese ,  neir  intima  alleanza  deiringhilterra ,  ne'  concordi  sentimenti 
de'  Governi  di  Germania ,  i  quali  vogliono ,  così  risolutamente  come 
la  Francia ,  far  rispettare  l' indipendenza  ottomana.  L' attemione  è 
volta  verso  V  Austria  ed  il  suo  cavalleresco  Imperatore  chiamato  a 
gran  parte  attiva  degli  eventi,  e  ciò  negl'  interessi  de' suoi  Siali.  U 
Francia  avvalorata  dalla  parità  di  sue  intenzioni  non  ha  nulla  da  te- 
mere nella  lotta  che  si  prepara.  »  E  da  altro  dispaccio  :  k  L'Austria  si 
pronunzia  ogni  giorno  più  per  la  politica  delie  Potenze  d'occidente. 
Non  vi  ha  dubbio  che  la  Prussia  sia  per  conformare  anche  la  suaagli 
interessi  di  tutta  la  Germania.  Il  conflitto  non  offrirà  alcun  pericolo 
ove  non  sorga  lo  spirito  rivoluzionario  a  turbare  la  Grecia  e  l'Italia. 
Il  Governo  dichiara,  che  se  le  bandiere  di  Francia  e  d'Austria  son  col- 
legate in  Oriente  non  soffrirà  che  sieno  disgiunte  nella  Grecia  e  solle 
Alpi.  L' Inghilterra  ha  proibito  l'esportazione  delle  armi  e  macchine 
a  vapore  ».  La  Gazzetta  di  Trieste  ha  un  dispaccio  di  Berlino  il  qua- 
le annunzia  la  pubblicazione  di  un  nuovo  bando  dell'  imp.  Nicolò  ri- 
guardante la  guerra.  Egli  ordina  un' altra  levata  militare  di  nove  uo- 
mini per  ogni  mille  dal  1  al  6  Marzo.  Nella  Camera  de'Comuni  lord 
Russell  annunziò  la  prossima  comunicazione  di  un  trattato  d'alie>i*^ 
offensiva  e  difensiva  fra  V  Inghilterra,  la  Francia  e  la  Turchia.  UCa- 
mera  promise  a  unanimità  di  concedere  al  Governo  lutti  i  mcfli  ^ 
cessarli  per  provvedere  al  pubblico  bene.  Le  dichiarazioni  ministeria- 
li furono  accolte  con  vivi  applausi. 
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ESPOSIZIONI  EVANGELICHE 

DELLA 

BUONA  NOVELLA 


ESPOSIZIONE   PRIMA 

LA  DIVINITÀ  DELLA  BIBBIA. 

Dialogo  fra  la  Buona  Novella  ed  un  Innominato. 

InnomincUo.  Le  avete  poi  avviate,  sorella,  quelle  vostre  famose 
esposizioni  evangeliche  ^  ^ 

Buona  Novella.  Sì:  le  ho  cominciate:  sono  entrata  nel  campo 
dell'esposizione  2. 

Inn.  Per  qual  porta,  se  è  lecito  ? 

B.  JV.  Sono  entrata  pe' fondamenti.  La  Bibbia  (  ho  detto  fra  me 
e  me)  è  il  fondamento  della  dottrina  evangèlica.  Volendo  dunque 
entrar  nel  campo  dell'  esposizione  deUa  dottrina  evangelica  incomin- 
daino  dalT  esporre  il  perchè  noi  crediamo  che  la  Bibbia  sia  parola  di 
Dio  ed  abbia  perciò  una  divina  autorità. 

i  Vedi  il  dialogo  precedente   VoL  Y,  2  Serie,  pag.  92. 
2  Le  parole  poste  in  corsivo  sono  fedelmente  ricavate  dalla  Buona  Novella 
Anno  3,  Num.  1. 

Serie  II.  voi.  V.  38 
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Inn,  Cose  grosse  !  Si  tratta  dell'  ispirazione  ! 

B.  N.  Appunto.  Io  esposi  semplicemente  qualcuna  delle  mollerà- 
gioniy  che  militano  a  favore  della  divina  t^ptrozione.  Prima  però  ho 
avvertito  i  miei  lettori  che  non  si  attendano  un'  esposizione  cmr 
pietà. 

Irm.  Avviso  inutile,  sorella,  tempo  .penduto.  Non  aceadmn  eh» 
VI  deste  quest'impaccio.  Chi  volete  che  s'  aspetti  da  voi  VesposiziO' 
ne  completa^ delT Evangelio? 

B.  N.  Tanfè  :  io  amo  dir  le  cose  chiare.  E  ne  ho  anche  soggioo- 
ta  la  ragione  dicendo  cbeV esposizione  oQìupUtaciomidurrebbemd 
lungi  dallo  scopo  del  nostro  giornale. 

Inn.  E  potevate  anche  aggiungere  che  1'  esposizione  completa 
dell'Evangelio  sarebbe  stata  per  voi  cosa  pericolosa  ed  inopportuna. 

5.  N,  Insomma  le  volete  udire  le  mie  ragioni  ? 

Inn.  Molto  volentieri  :  ma  io  non  so  però  finir  di  meravi^anni 
come  voi  fin  dalla  prima  esposizione  che.date  al  colto  pubblico  ab- 
biate scelto  un  argomento  cosi  difficile.  Esporre  le  ragioni  della  di- 
vinità della  Bibbia  !  La  non  e  già  cosa  facile  per  un  protestante! 
Ho  incredibile  curiosità  di  sapere  come  ve  ne  siate  cavate  le  ma- 
ni .  Giacché  fiiwwa^ .  a  quello  che  io  odo,  naa  vi  tu  JbaiiA  dluom  pro- 
testante capace  di  provare  (movendo  dai  suoi  principii)  ladirina 
ispirasione  dèlia  Bibbia& 

B.  N.  Questo  non  sapeva  io. 

/m».  Ho  udito  anzi  dire,  co^  ridmdo^  a  più  d'un  maligno  che  il 
provar  la  divinità  della  Bibbia  era  per  li  protestanti,  come  sarebbe 
a  dire,  il  ponte  dell'  asino. 

2?.  iV.  Oh' intolleranza  insolente! 

inni  Ed^iggiungevan^  cbe  peco  fk  (oh  ohe  sarà  egli?  un  aw^i 
più)  il  medesimo  sig.  Conte  Agenove  di  Gasparin,  che  fra'ipre^ 
stantì  imdemiè^oertaniente  una  cima  d'  uomo,  esseiMfeeiii  provato 
nel  suo  recente  libro  intitolato:  Les  èeoiesdu  éoyifU  et  réeek  àe  to 
foi  non  ci  era  punto  riuscito  meglio  de'  suoi  predecessori,  siccome 
dieona  che,  rabbia  posio  in  clìiavis&ima  luce  il  sig.  Abate  di  £a»ir)* 
nella  sua  operetta  pubbUcata  in  Ginevra  ed  intitolata:  BiffSfM  ^ 


iAjecliMi  eec.  Donde  «mclùudeano  qntiircotaU  che  la  otadft  carnai 
pei  protestanti  è  fioìla.  E  &cofm  froiestanHf  perdiè-i  «atloKci  nit>- 
irando  4air«atflorititdeUa rifarne  e  della  tradiaionft  dimostrano  'Otti*- 
mamente  e  facilmente  la  divina  ispirazione  della  Bibbia. 

(8.  If.  Degli  altri  sarà  quel  die  Torrete:  ma  di  nie  io  (posso  f)en 
4ilpe  d'aver  toccato  il  punto.  £  sarebbe  un  beU' onore  il  mio  se  io 
«resai,  oosìseaxa  ipensarci,  dimostmto  perula  prona  (fra  i  preteetan*- 
ti  quello  elle  finosa  ninno ,  a  qoeHo  che  vioi  mi  dìtoy  ara  miaolto.a 
^Jìmostraro! 

imi.  Voi  avreste  cosi  passato  il  ponte  senz'aoooagerveiie,^  sdbhs*- 
aata  la  lace  come  le  lueoiole  di  notte  per  imtam  ii^stra,  e  acbza 

S.  Jf.  Non  sarebbe  qoesta  la  prìm^  volta  'Che  aoi  protestanli 
facciamo  scoverte.  Sapete  voi  di  quella  di  Lutero  ? 

km.  JStj  àn  venttà;  raecanèale  un  pooo* 

10.  JV.  iDoirete  dnnque  capere  ohe  nel  secolo  XVI  ci  furono  ^pran- 
di scoverte:  ma  fai  pnk  grande  T  ha  fiSHa  LnUro.  >la  ftb6ia(al  so- 
lo pensarci  io  soglio  trasecolare)  ìa  Bibbia  fùdm  bd  Moeerla  ^  ! 

inn.>DMwero! 

S.  N.  SLf^owertu:  eIo>/um  tolte  laforMàéO'i^pf^^tiwfie. 

hm.  Sembra  fero  ohe  anche  'prima  di  liutero  qsatcbe  dosa,  d«* 
meno  m  oenftno,«  'jq)e8se  4éir  esisteiNca  Mia  fibbia. 

B.  JV.  Non  entariamo  in  aofi^ckerie.  i)utméC  amo  «Km  4i  ^sse 
dato  dimostrare  la  Bibbia  dimenticala,  perduta,  tutte  le  corOtmie 
asserzioni  verrebbero  meno  innanzi  ad  un  faàiù  solo. 

ìmn.  Siqipoi^  che  il  fatto  sarà  che  k  Bibbia  «ni  perduta,  e 
Lutare  r  ha  trovata. 

A. N.  Mo,  fimleilo:  che  laBOirim  fosse  iperiutanm^  éidato  di- 
ijMioffnarlo. 

Inn.  Dunque  come  potè  trovarla  Lutero? 

1  Queste  e  le  seguenti  parole  relative  alla  ridicola  scoperta  di  Lutero  sono 
fedelmente  ricavate  dalla  Conferenza  che  il  ministro  protestante  sig.  Bungener 
recitò  Tanno  passato  in-Ginevnt,  éL  fl  iig.  Solfai  'ptMIStsò  tradotta  in  ìtafiano 
eoi  tipi  Vassallo  in  Torino  nel  Ì8S3. 
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B.  N.  Udite,  e  meravigliate  :  Che  la  Bibbia  fosie  perduta  e  dt- 
menticaia  non  à  è  dato  di  dimostrarlo:  ma  quello  che  ci  è  dato 
di  provar  evidentemente  si  è  la  maraviglia  di  Lutero  trovando 
la  Bibbia. 

Inn,  Come  si  può  dire  che  Fabbia  trovata  se  non  era  perduta? 

B.  N.  Tacete,  e  stupite.  È  cosa  provata  con  tutti  i  possibili  do- 
cumenti la  maraviglia  di  Lutero  trovando  la  Bibbia:  di  Lutero  già 
.Teologo^  già  dotto.  Sino  agli  estremi  di  sua  vita  parlò  di  tal  me- 
raviglia. Colombo  quando  mise  il  piede  sulla  terra  éC America  nm 
erasi  sentito  in  un  universo  più  nuovo. 

Inn.  Oh  !  Cotesto  è  caso  da  gazzette  !  Gli  è  proprio  come  lo  stu- 
pore di  queir  astronomo,  il  quale  levò  a  rumore  tutto  il  vicinato 
perchè  con  un  ottimo  telescopio  avea  scoperto  il  sole  di  mezzo- 
giorno. 

B.  N.  Popoli  !  Voi  siete  andati  superbi  dei  vos^  grandi  uommi  f 
Voi  lo  potete  :  e  siatelo.  A  colui  che  vi  diede  un  nuovo  mondo,  statue 
e  corone  !  Noi  altri  a  colui  che  ci  ha  resa  la  Bibbia .  . . 

Inn.  Che  ninno  vi^aveva  rubata. 

B.  N.  A  colui  che  d  ha  resa  la  Bibbia,  punto  omaggi  dt  tal  faUa. 

Inn.  Fate  bene  a  dirmelo  :  perchè  io  rapito  dall'eloquenza  vostra 
mi  sentiva  quasi  già  mosso  a  promuovere  un'  associazione  per  un 
monumento  allo  scopritor  della  Bibbia  né  dimenticata  né  perduta. 

B.  N.  E  poi  direte  che  noi  protestanti  non  sappiam  farle  le  sco- 
verte ! 

Inn.  Io  non  fiato  più. 

B.  N.  E  non  sapete  che  il  mio  degno  amico  il  ministro  protestante 
sig.  Boucher  nella  sua  famosa  opera  Sui  dritti  rispettivi  ecc.  ha  sco- 
perto che  senza  luce  non  ci  si  vede,  e  che  per  veder  una  cosa  non 
bisogna  guardarne  un'  altra  *  ?  Tra  noi  protestanti  le  scoperte  sono 
una  cosa  solita. 

Inn.  Gli  è  un  genio  di  famiglia. 

1  Vedi  la  nostra  Bivista  Voi.  IV,  Serie  2,  pag.  658. 
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B.  N.  Piuttosto  quello  di  che  non  so  rivenire  si  è  che  prima  di 
me  niuno  finora  abbia  scoperta  la  prova  della  divinità  della  Bibbia. 

Inn.  I  cattolici  almeno  dicono  cosi  :  de'  protestanti  intendiamoci. 

B.  N.  Ma  i  cattolici  non  credono  anch'essi  alla  divinità  della 
Bibbia? 

itm.  I  cattolici  credono  e  provano,  laddove  de' protestanti  si  dice 
che  affermano  senza  provare. 

B.  N.  Sapete  voi  quello  che  noi  abbiamo  a  fare?  Io  recherò  qui 
i  miei  argomenti,  ed  ì  miei  perchè,  ed  il  fatto  dimostrerà  poi  che  i 
protestanti  sanno  provare  quello  che  affermano. 

Ihn,  Sarà  V  argomento  di  Diogene  che  per  provare  il  moto  si 
moveva. 

B.  N.  Movianci  dunque ,  e  sia  questo  il  pripio  argomento  :  Dio 
ha  scélti  per  Ècnitori  dtiUa  Bibbia  ...  in  generale  uùmini  del  popolo 
e  privi  di  educazione  alle  scienze  ed  alle  lettere.  In  loie  supposizione 
domandiamo  agli  increduli  come  si  possa  spiegare  che  questi  u^omini 
ignoranti  abbiano  potuto  comporre  un  corpo  di  dottrine  cosi  subii- 
mt  ?  .  .  .  ,  Questa  sola  osservazione  preliminare  dovrebbe  convincere 
ogni  uomo  di  btwn  senso  per  riconoscere  nella  Bibbia  non  la  parola 
déir tiomo,  ma  quella  di  Dio.  E  volendo  porre  Targomento  in  forma 
sillogistica  dico  cosi  :  gli  scrittori  della  Bibbia  sono  ignoranti  ;  ma 
gr  ignoranti  non  sanno  scrivere  cose  sublimi  siccome  quelle  che 
sono  nella  Bibbia  senza  V  ispirazione  divina:  dunque  la  Bibbia  è  un 
libro  ispirato.  »  Che  ne  dite  eh  ? 

Iwn.  Io  dico  che  quando  a  questa  vostra  invenzione  di  sillo- 
gismo noi  avremo  negata  la  maggiore,  la  minore  e  la  conseguenza, 
allora .... 

B.  N.  Allora  non  ci  resterà  più  niente. 

Inn.  Mo,  sorella:  giacché  ci  rimarrà  ancora  a  negare  il  supposto. 

B.  N.  Voi  volete  la  baia,  voi ,  non  è  il  vero?  Che  cosa  vi  può 
spiacere  in  questo  sillogismo? 

Inn.  Poco  ,  come  vi  diceva.  In  primo  luogo  mi  spiace  la  vostra 
maggiore  :  giacché  egli  è  cosi  falso  che  gli  scrittori  dfJla  Bibbia  sia- 
no, come  voi  dite,  in  generale  uomini  ignoranti  ed  ineducati,  che 
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anzi  fipa  loro  noi  IroYiamo  un  Mosè  alleYato  alia  eorto  di  Faraone, 
un  Dani^e  alleato  alla  corte  di  Nabuocodonosorm  09111  ^dmata  a 
dMdpIàui,  dieeflafiiUiia,  (Dan.  e.  I.),  un  Salomona  la  cui  sapien- 
za è  proverbiale ,  un  Paolo  ehe  prima  di  convertirsi  a  Crìrto  era 
nella  Sinagoga  un  uomo  d'  assai.  E  per  tacere  di  parecchi  altri,  che 
direte  voi  di  que'  tanti  libri  delle  Scritture  de*  quali  non  ai  coBOSce 
punto  Fautore,  siccome  accade  per  esempio  dei  libri  de'  GiadiiBi,  di 
Ruth,  dei  Parriipomeni ,  di  Tobia,  di  Giuditta ,  di  Ester ,  della  Sa- 
pienza, di  tutti  i  libri  de'Maccabei,  di  quasi  tutti  i  liiiri  dei  Re,  e  di 
molti  Salmi  ^  ?  A  fidanza  di  che  darete  voi  dell'ignorante  e  dell'ina 
ducato  pel  capo  a  tutti  codesti  autori ,  i  quali  voi  non  ariete  chi 
siano,  ed  ai  quali,  checché  si  siano,  voi  non  siete  certamente  degna 
di  portare  dietro  i  lil^i  ? 

j^.  N.  Confesso  che  sono  stata  troppo  corriva  nel  gindicare  per  cosi 
dappoco  tanta  gente  in  una  volta.  Perdo  vi  abbandono  ta  naggìore 
del  .mio  sillogisoDio.  Ma  voi  negaste  anche  la  minore  :  e  in  qoanto  a 
questa  io  mi  sento  forte,  fratdlo*.  lo  noAnterrò  sempre  ehe  non  d 
fmè  spiegare  ehe  uomini  ignoranti  obòùmo  ^Mo  tùmparre  tm  eor- 
poéi  dottrine  ooei  sublimi,  e  sicoome  è  cosa  notoria  che  paeeodu  li- 
bri della  Bibbia,  per  esempio  i  quattro  Vangeli,  sano  stati  acritti  da 
ignoranti,  cosi  almeno  di  loro  rimarrà  posto  in  sodo  ebe  aono  ispi- 
rati ,  e  rimarrà  in  sodo  (notatelo  bene)  in  virtii  del  nùo  argo- 
mento. Ci  .av<ete  nulla  a  ridire  ser  ^appuntino  7 

Inn,  Ci  ho  a  ridire  assai.  Ed  in  prima  ehe  i  ^attro  Yattgdi an- 
no scritti  da  ignoranti  la  i  anche  questa  una  delle  vostre  acopaite. 
Giacché  dei  quattro  evangeUsti  il  solo  Giovanni  in  poBcatere,  sapen- 
dosi da  ognuno  che  Matteo  fu  pubblicano  ,  e  non  sapendosi  da  ve- 
runo che  cosa  si  fossero  Luca  e  Marco,  dei  quali  non  si  può  peidò 
affermare  se  non  che  molto  temerariamento  F  ignoraaaa  e  f  inala- 
eaaione.  Inoltre  ^li  è  certo  che  gli  evangelisti  non  iscriasero  che  il 
veduto  e  Y  udito  da  loro.  Ma  per  iscrivere  ciò  fcbe  À  vede  o  si  aè» 

i  AlcuoLdeitibrì  dUti  non  som  did  ppotettanti  ricevuti  < 
€i:  il  cbe  JMm  ipc^  però  laiona  Aft'«^p»ncatou 


BM>ai  richiedf!,  sfarottamaite  pairiando^^ho'tiiucMW  meaiòrìa.ediii«- 
tfilIigaiBB  modiocra.  Vi  amferesto  voi  in»  gran  chewlanieDte  per 
aTttcmii  riCanta'  qiuUa  grande  seoptota  due  sema^  luce  non  ci'  m 
vede? 

M.  N\  Io  non  me  sono  aerogaÉo  il  marito.  Io  vi  dÈssi^  giè  che. la. 
soapeila  ò  dèi  niadegno  anno  signor  B^ucher. 

/fin.  Sta  bene:  ma  voi  veAeèe  dmcpie  ebe  Bem ai  possono  scrìve^ 
re,  o  piuttosto  riferire  dottrine  altrui  senz.'u9aire  perciò  dal  novero 
degli  namìni  volgavi.  Finahoente  (e  qui  appunto  io  vorrei  che  la 
parspkacia  vostra  pomease  maggiar  attenzione ,  giacché  si  tratta^ 
del.supfiostti^  sopr&'cui  poggia  tuUo  il  vostro  argomento) ,  anche 
presupponendo  per  vero  che  quanto  si  trova:  neHa  Bibbia  superi  di 
fal^  'lai  peasìbilitàii  umana  (il  che  è  {aiaissimo^  ciò  nondioicna  ancora 
non  ne  scenderebbe  par  eoDsegoeitza  cbe  gli)  scritloni  dellai  BibUa. 
afaàiàno^ad'Ogni  modo  ad  esBere  ispirali. 

B.  N.  Oh  questa  poi,  frateUo  mie  dolce,  voi  non  me  la  darete  ad 
ifittmkr  mak  Game  volete  die  uoaaini  igaoFaiili  scrìvane  di  per  sé 
cose  sublimissime,  senza  Taiuto  di  Dio? 

inm  Senoa  1'  aiuto  di  Dio  concedo  che  non  potrebbono.  JMTa  dal* 
r  aiuto  all'  ispirazione  ci  corre  un  bel  tratto  ! 

B.  N.  le  non  vi  capisco. 

bm.  Non  me  ne  meraviglioi.  Ma  facendo  un  poco  d' avvertenza  ft« 
Direte  col  capire.  Pensate  voi  che  Dio  ispiri  ogni  qual  volta  aiuta  ? 

B.  N.  Quando  aiuta  a  pai4are  od<  a  scrivere  mi  pare  di  sì. 

Jnm.  Ebbene  fate  conto  che  sia  certo  che  no.  Giacché  direste  voi' 
paaoUa  di  Dio,  parole  ispirate,  quelle,  per  esempio,  che  i  martiri  di* 
eeano  dìoaiizi»  ai  tiranni  loro  ? 

B.  N\  Queste  poi  io  non  oserei  dirle  parole  di  Dìo. 

Jnn.  Eppnra  furono  profferite  coir  aiuto  di  Dio,  secondo  Qheegli> 
jltDBa^pnyBnse  A  esp^  Xill  AiS.  Marco.  Ben  può  uno  dunque  esser 
aiutato  da  Dio  a  dire  cose  sublimissime  e  non  essere  perciò  i9pi^ 
rato-,  e  cose  sublimissime  erano  per  {ermo  quelle  che  poveri  fàn- 
eìalli,  0  ignoranti  zitelle ,  e  rozzi  peperai  dissero  talvolta  dinanzi 
ai  tiranni ,  siccome  si  legge  negli  atti  autentici  de'  mutiri.  Le  qurii 
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nondimeno  voi  siete  ben  lungi  dal  chiamar  parole  di  Dio,  benché 
superino  F  umana  capacità,  e  siano  state  profferite  coir  aiato  di 
Dio.  E  del  medesimo  sono  pure  ottimo  argomento  parecchi  libri 
de'  quali  si  può  affermare  con  sicurezza  che  furono  scritti  coli*  aiu- 
to di  Dio  ,  siccome  sono  per  esempio  Limitazione  di  Cristo, eie 
Opere  di  S.  Teresa  lodate  ed  ammirate  perfino  dai  protestanti.  Di- 
reste voi  che  questi  libri  siano  parola  di  Dio  ? 

B.  iV.  Oibò  !  Dio  liberi  !  Sono  roba  di  Cattolici. 

Inn.  Bene,  ma  in  tal  caso  vi  conviene  ancor  confessare  che  dal- 
l' essere  un  libro  pieno  di  dottrine  subllmissime  e  superiori  alla  ca- 
pacità di  chi  lo  scrisse  non  se  ne  può  inferire  direttamente  che  Fau- 
tore abbia  dovuto  essere  ispirato  da  Dio. 

B.  N.  Io  ho  però  sempre  udito  dire  che  il  recato  da  me  è  un  ot- 
timo argomento,  di  cui  anche  i  Cattolici  si  servono. 

Inn,  Non  bazzicate  coi  cattolici,  sorella:  essi  nel  più  beUo  vi  la- 
sciano in  secco.  Non  sapete  voi  che  tutti  i  loro  argomenti  a  favore 
dell'ispirazione  dei  libri  sacri  sempre  si  appoggiano  in  ultimo  co- 
strutto sopra  la  tradizione  ? 

B.  iV.  Io  vorrei  piuttosto  appoggiarmi  sulle  ortiche  che  non  sulla 
tradizione. 

Inn.  Converrà  dunque  trovare  un  buon  argomento  il  quale  sen- 
za posare  sulla  tradizione  regga  nondimeno  a  martello  :  ne  avete 
voi  qualche  altro  ? 

B,  iV.  Ne  ho  a  fusone.  Questo  primo  non  era  infine  che  un  os- 
servazione  preliminare.  Udite  ora  il  secondo  il  quale  sono  certa  che 
vi  piacerà.  Un'  altra  osservazione  in  favore  della  divinità  della  BiU^ 
può  trarsi  dal  fatto  della  conversione  de'  Giudei  e  dei  Pagaai- .  Co- 
me,  domandiamo,  tali  uomini  si  sottomisero  al  Vangeìo,  tennero  fwr 
divini  quei  libri  senz  esser  stati  convinti  della  loro  divinità!  Ì  ^^ 
presumibile  di  credei^e  che  tali  uomini  sapientissimi  si  fossero  latdoi^ 
trarre  in  inganno? 

Inn.  In  verità  questo  non  è  presumibile. 

B.  N.  Dunque  da  ciò  si  fa  evidente  che  la  Bibbia  è  un  libro  divi- 
no. Avete  afferrato  bene? 
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Inn.  Questo  io  ho  afferrato  che  se  quegli  uomini  dottissimi  s^  ar- 
recarono a  credere  la  divinità  della  Bibbia,  essi  dovettero  farlo  per 
buone  ragioni.  Ma,  di  grazia,  quali  erano  queste  buone  ragioni  ? 

B.  N,  Quali  erano  ?  Bisognerebbe ^perlo  quali  erano.  Ma  intan- 
to è  certo  che  le  ragioni  ci  erano. 

Inn.  Sapevancelo  !  Ma  la  difficoltà  batte  appunto  nel  sapere  qua- 
li erano.  Che  ne  sapete  voi  che  quelle  ragioni  non  si  appoggiassero 
proprio  sopra  la  Tradizione  ?  Se  voi  vi  contentate  cosi  di  dire  che 
doveano  avere  delle  buone  ragioni,  verranno  i  cattolici  e  diranno 
che  essi  credeano  per  F autorità  della  Chiesa. 

B.  N,  Piuttosto  che  ammettere  Fautorità  della  Chiesa  io  vo'  mo- 
rire senz'  associati. 

Inn.  Vivete,  sorella,  ma  diteci  quali  erano  quelle  buone  ragioni 
per  le  quali  credeano  que'  nostri  vecchi. 

B.  N.  Volendovi  parlare  proprio  col  cuore  in  mano,  io  vi  confesso 
schiettamente  che  quali  si  fossero  quelle  ragioni  io  non  lo  so  meglio 
di  voi.  Neir  argomento  non  ce  le  trovo:  si  vede  che  debbo  averle 
dimenticate. 

Inn.  La  è  una  sbadataggine  singolare  ! 

B.  N.  Che  volete  ?  Anche  a  noi  uomini  dotti ,  i  quali  scriviamo 
per  la  stampa,  ce  ne  accadono  talora  delle  belle!  Ma  non  vi  par  egli 
codesto  un  gran  peccato  degli  argomenti  che  alla  prova  essi  ci  rie- 
scano cosi  diversi  da  quelli  che  noi  e'  immaginavamo  ? 

Inn.  Io  non  so  vedere  che  colpa  s*  abbiano  in  questo  di  essere 
fatti  come  sono.  La  colpa  è  di  chi  troppo  veloce  abbraccia  ap- 
punto le  immaginazioni  per  realtà. 

B.  N.  Udite  dunque  il  terzo  argomento.  Una  terza  osservazione 
nasce  da  un  fatto  parimente  storico.  Gli  Apostoli  ateano  contro  di 
loro  potentissimi  nemici,  i  quaJi  oceano  tutto  V  impegno  di  svelare  le 
loro  imposture. 

Inn.  Proprio  come  accade  a  voi,  poveretta  :  da  questo  in  fuori 
che  voi  non  siete  un  apostolo:  ma  il  resto  è  proprio  cosi. 

B.  N.  Ah  !  fratello!  Ma  non  è  tempo  adesso  da  dolersi  5  e  segui- 
tando l'argomento  dico,  che  i  principali  Sacerdoti  Celsoj  Porfirio  , 
Giuliano,  lerocle... 
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/tin.  Come,  come?  Celso,  Porfirio,  Giuliano  vai  me  li  fate  sa- 
icerdoti? 

B.  N,  Cbeccfaè  si  fossero  è  eerto  ^ehei  «roti  di  qiui  temjri.  . . 

Inn,  I  savii  di  qim  tempi  !  PeorresievoiGiuliABO  e  quegli  altri  ai 
tempi  degli  Apostoli  ? 

B.  N,  Non  interrompete  il  fito  ddie  mie  idee.  ./  smff  di  qud 
tempo  siceomie  erano  Cebo,  Poìtfifi»^  tìvaUono  «  Jcroolejioii  p&UmSo 
impugnare  i  miracoK  fatHiaGetù,  ^  dagU  ApmUóR  centtmmo  d' tH- 
Èribuirìi  al  Demonio  -,  segno  evidente  che  imirae^li  eraso  veri:  dun- 
que la  Bibbia  è  la  parola  di  Dio. 

Jnn.  Questo  è  bene  un  argomento  iraseendentale  Ilo  non  atri- 
vo  a  cavarne  il  costrutto. 

S,  N.  Se  noi  capite  confessate  ahnetto  una  voUa  che  ho  ragione 
io.  Sapete  pure  che  i  sa  vii  deono  saperne  pie  degF  ignortAti;  lid^-- 
levi  di  me  e  credete  eke  V.  argomento  è  buono,  infatti  sei  niiraeoU 
sono  veri  dunque  la  Bibbia  òhe  ili  raeeonta  è  vevaee ,  ed  è  jÉutìk 
di  Dio. 

Inn.  Ora  afferro  io.  Voi  intendete  provar  coi  miracoli  la  dmnilà 
della  Bibbia  perchè  considerate  ebe  i  mimeoU  ikon  possono  easere 
operati  ehe  da  Dio.  Ma  non  vi  acoeirgete  poi  che  per  easere  i  mira* 
coli  fatti  da  Dio  non  ne  segue  però  che  ehi  li  raeeonta  ak-ispfavtD 
daDio. 

B.  N.  Ma,  e  ìhmd  «ono  sempre  alali  irmitaeoli  una  prova  mefiniga- 
tale  della  religione  ? 

Inn,  Della Teltgione  b  generale  al  :  ma  della  Avìastà  delia  Bibbia 
in  particolare  no  :  se  pure  non  s'  intende  pafflave  di  nùraodi  falli 
appunto  per  testimoniare  deU^iisppazione  dèlie  sacre  SeriRure.  Ma 
óltre  che  di  questi  miracoli  voi  non  ne  troverete  cosi  iacUmaatt  al* 
meno  di  quelli  che  possano  coimncere  un  ineredulo  ,  voi  atta  in- 
tendete punto  parlare  di  questi  nel  vostro  argomaibd  ,  nel  quala 
non  alludete  che  ai  miracoli  fatti  da  .Gesù  C.  e  dagli  Apostoli  e 
raccontati  nella  Bibbia.  Ora  di  questi  io  affengao  ehe  «in  nosfona 
guisa  poBsono  anreearei  a  prova  diana  diviaa  ispi«aaione.  Intatti  tm 
concedete  vai  ahe  daI\tefl^»o  dagli  Apoetoli  ùa  qua  aiaso  alati  .cpe^ 
rati  da  Dio  altri  miracoli,  i  quali  si  trovino  riferiti  in  qMlchetUlm? 
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B.  N.  Questo  io  non  vedo  perchè  io  dovessi  negtrvelo. 

Inn.  E  che  direste  a  chi  presentandovi  quel  cotal  libro  vi  dicesse: 
<(  Vedi  Buona  NocéUa  I  Questo  libro  contiene  la  parola  di  Dia  perchè 
vi  si  narrano  dentro  miracoli  veri  ».  Che  direste  a  costui? 

B.  N.  Io  non  so  a  che  io  mi  terrei  che  non  gli  dessi  del  paczo. 
Per  iscrivere  miracoli  veri  bastano  gli  occhi  per  vederli ,  e  le  mani 
per  porli  poi  in  carta. 

/mi.  Or  fate  ragione  che  il  medesima  possa  dirsi  degli  scrittori 
della  Bibbia  quando  narrano  i  miracoli  fatti  da  Gesù  e  dagli  Àpo- 
stoli.  Per  raccontare  quei  miracoli  non  bastavano  anche  a  loro  gli 
occhi  per  vederii  e  le  mani  per  iscriverli?  Qoal  ripugnanza  si  può 
ritrovar  in  ciò  che  Giovanni  o  Matteo  p«r  esempio ,  stati  testìmonii 
dei  miracoli  di  G.  C.  li  abbiano  poi  raccontati  fedelmente  e  stesi 
per  iscritto?  Ci  era  egli  bisogno  per  ciò  solamente  che  lo  Spirito 
Santo  dettasse  loro  ogni  sillaba?  Come  m  prova  dunque  che  questi 
sacri  scarittori  siano  sOati  verame&te  ispirati?  E  se  un  qualche  citte« 
dino  di  Atene  o  di  Roma  si  fosse  trovato  presente  quando  Gesù  fé 
tornar  vivo  Lazzaro  quatriduano ,  o  quando  S.  Pietro  fé  camminar 
quello  storpio,  ed  avesse  poi  descritto  appuntino  quel  miracolo  o  in 
r&rm  o  in  pposa^  vorresle^voi  riverire 4{iial  parola  di Ko  lo  scrìtto^di 
quel  pagano?  Ovvero  gli  negheneste*  voi  ogni  fede?  Tra  (fs^U  dm 
partiti  esirem  non  ci  ha  dia  la  via  di  mcKzo  e  Tunica  buon»,  <»oè'(K 
credere  la  veracità  del  racconto  aliti  mera  antcmtàdeir  umana  teglia 
monianza?  E  perchè  non  potrebb'egti  essere  H  medesimo  diMàlteov 
di  Giovanni ,  e  degli  attiri  Evangelisti?  Vedete  dunque  che  il  vostro 
argomento  non' prova  pmito  ciò  che  del  resto  crediamo  e  voi  ed^io. 
Ma  io  vorrei  sapere  qual  è  la  ragione  baona  por  cui  voi  onedete  al- 
Fispiracione  dei  Vangeli. 

B.  N.  Udite  fratello  :  ma  ciò  sia  detto  fra  noi  due  in  confidanza* 
1  tre  argomenti  finora  recati  non  erano  infine  che  le  proweUeriori 
detta  Mvinilà  àéUa  Bikìria,  Qual  maraviglia  che  ad  uomini  oculati 
come  noi,  le  prove  esteriori  siano  parute  alquanto  debolucce?  Pett 
la  tarba  de'  miei  novizietti  esse  sono  anche  di  troppo:  ma  fira  noi 
ttOBiini  di  vaglia  capisco  die  ci  vogKono  le  prove  ùnrimech&ì 
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Inn.  Anche  le  prove  intrinseche  avete?  E  le  prove  intrinseche 
della  divinità  della  Bibbia? 

B.  N.  Cosi  è:  io  sono  in  possessione  della  prova  intrinseca! 

Inn.  Ma ,  se  il  ci^l  vi  salvi ,  come  mai  avete  voi  raccapezzata  la 
prova  intrinseca?  0  voi  dovete  aver  colto  per  cosi  dire  in  sul  fatto 
chi  ispirava  gli  scrittori  sacri,  ovvero  siete  riuscita  a  penetrare 
neir  intelletto  degli  uomini  ispirati,  e  trovatevi  ancor  fresche  le  or- 
me delle  specie  impressevi  dall'  ispirazione.  Io  non  saprei  dove  al- 
tro voi  potreste  esservi  imbattuta  nella  prova  intrinseca. 

B.  N.  Collo  studio  e  colF  ingegno  a  tutto  s'  arriva.  Io  sono  in 
possessione  della  prova  intrinseca!  Ed  ho  anzi  pensato  di  procacciar- 
mene t7  Brevetto  d' invenzione^  ed  il  diritto  di  privativa  in  tutta  la 
cristianità  Valdese.  Fin  d'ora  poi  vi  avverto  che  intendo  godere  della 
proprietà  letteraria. 

Inn.  Non  sarò  io  eertamente  quegli  che  attenterò  a  rubarvi  quel- 
la onesto  pane  che  vi  andate  guadagnando.  Ma  di  grazia  si  può  ella 
sapere  questa  prova  intrinseca? 

B.  N,  Fra  le  molte  prove  intrinseche  .... 

Inn.  Molte  ne  avete? 

B.  N.  Ne  scegliamo  una  sola.  Questa  prova  consiste  nelle  profezie 
che  si  trovano  nella  Bibbia.  Non  ci  è  incredulo  che  non  convenga  la 
profezia  essere  il  carattere  della  Divinità,  In  conseguenza  Tuomo  che 
ha  profetizzato  è  slato  ispirato  da  Dio,  e  il  liòro  nel  quale  si  conten- 
gono tali  profezie  è  opera  di  Dio. 

Inn.  E  questa  voi  la  chiamate  una  prova  intrinseca? 

B,  N.  Chiamatela  come  volete,  purché  sia  una  prova. 

Inn.  Gli  è  eh'  essa  non  mi  pare  né  pia  intrinseca  né  più  calzante 
delle  sue  precedenti.  E  se  voi  non  avete  altro ,  io  vi  dichiaro  spac- 
ciata. 

B.  N.  Per  carità!  Ve  ne  prego  per  li  vostri  morti  :  lasciatemi  que- 
sta prova  almeno,  lo  ne  fo  gran  conto,  vedete,  perché . , .  perché  è 
la  sola  che  mi  resta. 

Inn.  Via,  non  mi  state  a  piagnucolare  cosi  :  che  se  anche  que- 
st'  ultima  volta  voi  vi  trovaste  in  mano  un  finocchio  invece  di  unar 
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lancia,  la  Bibbia  resterebbe  poi  sempre  la  Bibbia  :  e  guai  a  noi  se  la 
verità  delle  cose  dipendesse  dall'ignoranza  di  chi  ne  parla.  Dunq[ue 
prima  d'  ogni  altra  cosa  sappiate  che  questa  non  è  una  prova  in- 
trinseca. Giacché  la  verità  della  profezia,  o  si  pjrovi  dall'  evento  o  . 
dair  autorità  di  chi  Tha  fatta,  sempre  si  prova  con  argomento  a  lei 
estrinseco.  Dalla  verità  poi  della  profezia  voi  non  potete  inferire  l'i- 
spirazione di  tutta  la  Bibbia,  la  quale  nel  maggior  numero  de'  suoi 
libri  non  contiene  profezie  di  sorta. 

B.  N.  Voi  errate  qui  bruttamente.  Non  sapete  voi  che  la  Bibbia  è 
tutta  intiera  una  profezia?  La  Bibbia  chiamandosi  xà  Xó^ta  tou 
6eou  (Rom,  111^  2)  gli  oracoli  di  Dio,  è  tutta  intera  una  profezia  i. 

Inn.  La  Bibbia  è  tutt'  intera  una  profezia?  Anche  quando  fa  la 
storia  dei  tempi  passati?  Dove  avete  il  capo,  sorella?  Quanto  al 
testo  di  S.  Paolo  pare  che  voi  1'  abbiate  citato  solamente  per  con- 
vincermi che  non  sapete  né  il  greco  ne  l' italiano  :  non  il  greco 
perché  Xór^io-f  non  significò  mai  profezia  :  non  Y  italiano  perché 
oracolo  significa  semplicemente  risposta  sia  poi  di  cosa  futura  o  di 
presente  o  di  passata.  Ma  tornando  all'  argomento  dico  che  con 
quello  voi  potreste  al  più  dimostrare  che  sono  parole  di  Dio  quelle 
propriamente  con  cut  sono  scritte  le  profezie  :  ma  il  vostro  argo- 
mento non  prova  né  anco  questo. 

B.  N.  Come?  Né  anco  questo?  Voi  negate  dunque  ciò  che  con- 
cedono perfino  gì'  increduli.  Non  vi  è  incredulo  che  non  convenga 
ìa  profezia  essere  il  carattere  della  divinità. 

Inn.  Ditemi:  dopo  morti  gli  Apostoli  ci  furono  al  mondo  altre 
profezie? 

B.  N,  Non  ne  so  nulla  :  ma  se  anche  ci  fossero  state  io  non  so 
che  cosa  ne  cavereste. 

Inn.  Ne  caverei  che  ammessa  almeno  la  possibilità  loro,  voi  do- 
vreste anche  ammettere  per  possibile  che  esse  siano  poi  riferite  in 
qualche  libro. 

B.  N.  Passi  anche  questo. 

i  Buona  Novella  Anno  3,  n.  2,  pag.  22. 
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Itm.  Ne  oonchìùdéreste  voi  che  le  parole  oeii  cui  yenisseroiiifii»** 
cito  ai  avessero  a  tenere  per  parola  di  Dio? 

B.  N\  Questo  poi  io  boh  mi  ardirei  a  dirlo* 

Inn.  Perchè  non  ardireste  ? 

B.  N.  Cosi  su  due  piadi  non  saprei  dirvrio  il  perchè. 

Irm.  Ve  Io  dirò  io  in  due  parole.  Quando  Dio  apre  Y  inteUetto* 
di  qualche'  uomo  privilegiato  a  proveder  Y  avvenire,  qudl'  iUumina* 
zione  che  ha  allora  luogo  è  certamente  opera  di  Dio  e  carattere- 
delia  divinità^  Ma  quando  poì  Y  uomo  oosìtilluminato  si  pone  in  as- 
setto di.  scrivere  la  prefeaia  odi  narrarla  altrui ,  egli- (notate  bene) 
può  allora  ciò  fané*  in  due  guise  molto  differenti  Y  una  daU'  aitfea. 
Giacché  tak>ra  accade  die  Dio  Tinspiri  ed  illumini  anohe  quando  la 
espone  a  parole ,  e  gli*  guidi  la^pennaìe  gli  regga  la  mano  sldiet: 
quelle  parole  posaano> poi  dirai  veramente  parola  di.  Dio  sicoome-èt 
accaduto  ai  Profeti  dell'  uno  e  dell' altro  Testamento.  Ma^talon  aut^ 
die  avviene  il.  contrario  ,  doèche  Y  uomo  illuminato  da  Dio  ncl^ 
Uhtto  di  prevedere  il  futuro  sia  poi  lasciato  a  se  medesino  nMaUm 
di'  scrivere  o  narrare  la  profezia.  L'  uomo  in  tal  caso  abbandonai»- 
alla  guida  di  sua  memoria  naturale^  e  dell'  idea  parimeo4e* natante: 
ohe  gli  è  rtmasa  dell'illuminazione  passata,  puòfiicilmeitle  o  dune»-. 
ticare  una  circostanza  od  aggiugnerne  unlaltra,  o  mutarne  una  tena 
in  guisa  che  rimanendo  riferito  esattamente  il  fondo  ovvero  laao- 
stanza  della  prefezia,  le  parole  nondimeno  con  cui.  è  nairata  sianoii 
parole  dell'  uomo  sottoposte  ad  ìnesattoase  e  ad  errori.  Dal  ohe  sa 
conohiudeohaakro  è  la  profezia  la  qpale  è  sempre  opera:  divinai  e 
carattere  della  divinità,  altro  le  parole  colle  quali  essa  ci  è  tramao*»- 
data,  le  quali  ben  possono  essere  opera  dell:  uomo. 

B.  N.  Almeno  mi  avete  a  concedere  che  DioittuAorar4rila»im)fe* 
im  ovvero^  rivelimoBe^.  saprà  Sw  sì  A\  essa  venga  poi  riferite^  a 
dovere. 

Inn.  Ciò  egli  farà  certamente  quando  vorrà  illuminare  Y  inUl^ 
letto  di  tutti:  ma,  e  se  EgU  volesse  illuminare  rintellettO'di  un  solo? 

B.  N.  in  tal  caso  non  permetterà  che  venga  scritta  la  profezia» 


tIEnii.  Otverocì  farà>aw«rtìti  che  non  eoirrìlne  GMdere^fMeil- 
unente éIle({rofezie<ediaHemvda2Ìoiii ,  «''non  i(ttandD>iiii''irolRrit& 
«iNiinpeteBAe  ci  abbia  nsickimti  die^possìaoiD  ifUhn^eHie.  ^E  «nibm 
-«he  sa  npfiiioto  questo  il  «mezzo  die  ì  cottolioi  hanno  tper  'non^la^ 
«<Mm:wfli]rRe'fUferlaBte>ffii«NiÌ9'e  Lomzimd^'^Fm&uee  ehe  cop- 
Tom>«ìlrim)ndo.flo.i]fiaiibo'ai'proltatantì>poi  ìoiiiim  saprai^dire  qaA 
4iiflzaa^i»abbiano. 

fB.  Tf.  Noi  raUUanfo  iiDgliom*a9sai  ohe  non  i  cattoKd  :iràf6iQbe 
fra  noinonioisoDo  nòiOrinKoii,  né  profinie, aèmelanaDi  di  sonla. 

Inn,  Non  savasno  dump»  le  <tvappe  melaiiam  ipieHe  éhe'v^im- 
4tfqgUevaniio,d[i? 

B.  N.  Quando  vi  dico  ehe  non  so  né  anco  che  cosa  sianol  Sli^ 
pete  voi  ci&ysheim'iiadbregÌMidai^ero?  Sié  ii  inibir  iaspnova  della 
4livinità  della  Bibbia.  E  di  questo  vo  ddbiAnce  a^roL 

rjbn.  Anri'a  Y(ritinedcBÌaia'vtii>andateidebìÉrioe'di  questo,  gntìchè 
noiìSiaÉefvoi  ibnse  qnsia  éhetDon'tuttiti>proMtaBti*dtl  mondo  mi»- 
mettete  per  sola  regola  di  credenza  il  vostro  parere?  Non  negate 
voi  ogni  autorità  nella  Chiesa?  Non  negate  voi  specialmente  Fauto- 
rità  della  tradizione?  Qual  meraviglia  che  ponendo  voi  questi  prìn- 
cipii  vi  rimaniate  infine  colle  mani  vuote?  Voi  andate  gridando  Bib^ 
bla  Bibbia  :  ma  infine  poi  anche  la  Bibbia  vi  fugge  dalle  mani,  co* 
me  avete  veduto. 

B.  N.  Io  non  ho  però  arrecate  tutte  le  prove  che  ci  sonò. 

Inn.  E  di  questo  appunto  io  vi  loderò  di  non  aver  recato  che 
quelle  poche  prove  che  hanno  un  po'  di  buon  viso-,  giacché  quanto 
al  sapore  intemo  e  ad  altre  meschinità  che  altri  autori  protestanti 
recano  in  mezzo,  voi  ben  sapete  che  le  non  si  recano  per  altro  che 
per  far  numero.  Prove  che  provino  davvero  niun  protestante  fino- 
ra le  ha  portate.  Al  più  essi  possono  dimostrare  la  divinità  di  quei 
libri  del  Vecchio  Testamento  che  G.  C.  citò  nel  Nuovo  come  ispi- 
rati. E  se  provano  questo  gli  èoippunto  in  virtù  delF  autorità  di  G. 
C.  la  cui  divinità  si  dimostra  indipendentemente  dalle  Scritture.  Ma 
la  divinità  del  Nuovo  Testamento  non  si  prova  che  dai  cattolici. 

B.  iV.  Piuttosto  che  farmi  cattolica,  rinnego  il  Vangelo. 
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Inn.  Voi  non  fareste  con  ciò  che  imitare  l'esempio  dei  più  dot- 
ti protestanti ,  i  quali  fanno  quel  conto  della  Bibbia  che  del  terzo 
pie  che  non  hanno.  Essi  videro  che  nel  loro  sistema  non  poteano 
provare  la  divinità  delle  Scritture  -,  e  non  volendo  accettare  le  pro- 
ve che  si  portano  dai  cattolici  perchè  poggiantisi  sopra  la  Tradizione 
non  seppero  far  nulla  di  meglio  che  rendersi  razionalisti  e  peggio. 

B.  N.  Basta:  sarà  quel  che  vorrà  essere.  Non  voglio  adesso  tor- 
mentarmi per  cosi  poco.  A  buon  conto,  di  chiacchiere  non  ho  mai 
mancato  :  e  nel  mio  giornale  dirò  sempre  che  ho  ragione  io. 

Inn,  E  seguiterete  le  vostre  esposizioni  evangèliche  ? 

B.  JV.  Certamente.  E  canterò  vittoria  :  ci  sono  avvezza  io  a  que- 
ste vittorie! 

Inn.  Brava,  Buona  Novella  !  5t  fraeius  illabalur  orbis  . . . 

B,  N.  Parlatemi  in  volgare. 

Inn.  Dico  che  voi  mi  parete  essere  l'uom  giusto  d'Orazio,  il  qua- 
le non  si  muove  se  ben  cade  il  mondo.  A  rivederci  un'  altra  volta. 
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Segue  a  §.  IV. 

Vecchie  risposte  alle  obbiezioni  delV  Anonimo. 

Da  Calcedone  egli  ci  chiama  in  Africa;  perchè  siamo  nuova- 
mente testìmonii  di  sua  mala  ventura  nella  scelta  degli  argomenti. 
Sentiamo  le  sue  parole:  a  Un  fatto  analogo  era  passato  qualche  tem- 
po innanzi  nella  Chiesa  Africana ,  quando  il  Papa  Celestino  soste- 
nendo le  pretensioni  del  predecessore  Zosimo  volle  far  passare  per 
canone  ecumenico  di  Nicea  quello  del  Concilio  locale  di  Sardica,  il 
quale  prescrive  di  ricorrere  in  casi  gravi  all'  autorità  della  Sede  ro- 
mana. Il  Concilio  numeroso  di  Cartagine  rispose  al  Papa  eh'  egli 
non  avea  potuto  trovare  i  canoni  spediti  da  Roma  e  pretesi  di  Nicea 
negli  esemplari  piii  esatti  recati  da  Alessandria  e  Costantinopoli.  » 
Indi  soggiugne  alcune  parole  de'  PP.  Africani,  le  quali  riferiremo 
dopo  alcune  osservazioni  che  ci  sembra  necessario  di  qui  premettere. 
E  primieramente  il  sospettare  di  frode  un  Pontefice  venerato  qual 
santo  non  meno  dai  Greci  che  dai  Latini  è  ingiuria  tanto  assurda,  che 

i  Vedi  questo  volume  a  pag.  402. 
Serie  H,  voi.  V.  39 
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non  cadde  né  anco  in  pensiero  a  quel  lurido  scrittoraccio  che  tatti 
sanno  essere  Aurelio  Bianchi-Giovini.  E  la  ragione  si  è  l' esser  co- 
.sa  notissima  che  il  Concilio  di  Sardica  adunato  sotto  la  presidenza 
di  Qsio  Legato  del  Pontefice  Giulio  I  a  disperdere  le  reliquie  del- 
l'arianesimo  Tu  sempre*  tenuto  come  appendice  e  comptemertto  A 
Niceno,  e  come  tale  oìtato; perciò  non  solo  da*  scrittori  latini,  ma 
qualche  volta  ancora  dai  greci.  . 

In  secondo  laogo  axluamar  hoale  un  coiìcìIìd  ai  quale  furono  in- 
vitati ed  intervennero  i  Vescovi  da  tutto  il  mondo,  e  vi  fecero  de- 
creti insieme  coi  Legati  del  romano  Pontéfice  ci  vuole  un  coraggio, 
quale  non  ebbero  gli  stessi  Yeaco^  ariani,  che,  lasciata  Sardica,  si 
rifuggirono  a  Filippopoli;  e  per  farlo  convien  calpestare  Y  autorità 
degli  antichi  che  gli  diedero  nome  di  gran  Concilio.  Ma  perchè 
dunque  (ripiglierà  il  Greco-russo)  tra  i  quattro  concilìi  ecumenici 
non  fu  annoverato  con  questo  nome  il  Concilio  dì  Sardica?  Rispon- 
diamo, 0  perchè  sotto  nome  di  coactto  Piceno  gli  antichi  compren- 
devano ancora  il  Sardicese-,  come  noi  sotto  il  nome  di  Trìdratino 
comprendiamo  le  sessioni  tenute  in  Bologna  e  in  Ferrara,  come  quel- 
le  che  appaftengonotalla.nftodttsima  Borie  di  traitazioni^oontani  il  La- 
teranismo;  ouHaglii^^iicont.porcbèefiiioveraiido  i  eomnlii'Che  em- 
iio>da  rìoeycne,  jioa  dkrÌHieBii  che  gfi  Evan^ii  .cireée\«no  éopfoni 
mentovare  quB'^U  ohe  a  aMtatenero  intalta  ed  illesa  k  eattoiìoB  fed», 
«veano  oondaiiiiato'quaWiie.parUcolaTe  eresia.  Cosi  fiinsiio  lodati  ì 
sinodi  liioeno,  Goalaniinopontano,  Efesino,  e  CaleedoBORehe  pm- 
scrissero  gii  errari^di  Ario,  di  MMedouio,  di  Neskirb,  di  fiotìd». 
Il  Sardieeae  poi ,  <^  perjeguilando  gli  avvoai  di  Atio  .Bon  «m 
sconfitto  iienua  distinta  «aresia,  stimato  perciò  come  lOMÉiBoaiicDe 
del  Nieeno,  .non  era  da  anao^raiB  dtflintansDte;  mainon  par  fa&* 
stodobbiamo pengare  die  non  fosse  creduio  eonnenioot. 

Cosi  i  delissimi  fratelli  fiaUeriai,  dai  quali,  J  disitti 
Pontefici,  si  imptfraranno  un  po'  maglio  die  dai  Blearj  i. 

i  Cf.  Petri  et  HiERONtMi  Ballerinii,  De  antiquii  colìeetorilnu  cantmum 
od  €rTatianumu$qu9^puit  prima,  e.  7,  n.  6^ 
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opraste  due  aamffmdm  tnMkKaiaaia  eoa  tutta  feMlà  qmii  ee-lè 
offire  Unoatro  serittoro,  te  parole  de  PP:  Mnemà^  dld'fruKsese'ÌA 
cui lescnre, anchea eoeti» dì daimhiiiia ittrmne  presMdiè barberai 

«  I  Aidn  faaiiDO'StahUito  cbe ia  fiaaia dello  Spirito SaBtk>  perla 
quale  i  mÌDistn  dì  Geaà  Cristo  prefessane  feraamotB  la  gtustìaa, 
non  s'inerìdìsoe  (tcui^)  per  altana  eoetrada,  tao!»  pia  eklè  sea^M 
ìfxto  peranesfio,  sa  mai  sovgeseere  dubbti  sopra,  le  dewioiii'  dei  g»a<* 
dici  imawdial»,  d'appeUare>ai  coacifti  delie  loro  pveviaoie,  ed  ambe 
ad  un  concilio  ecomenioo.  Chi  oserebbe  pretendere  che  iinoslroOia 
ispiri  la  ginsUEiaad  aa  saio,  e  la  riousiadiiiiiuaierabili'pastori  acki^ 
aati  in  ooaciiio  ?  £ke  vi  abbia  de'  pastori  provegneoti  eome  dal 
fianco  di  Tua  Sankilài,  qiieatoè  de  sopra  Ae  non  tiroviaoio  Terni» 
decreto' di  concilia^  Non. sembri  obe. tagliamo-  (N&  purminùns^  pw 
mirodmne)  ìalrodnrre  il  tano  «igogUa  nella  Chiesa  di  Cristo,  che 
iqpportaia  quelli  die  de»derano  eoatomplar  Dio'la  luce  delia  seai-* 
plickà  della  naailtà.  »  Biferito  ì^  quaii  parole^  soggiogao'  questoi 
epifimema;  u  Tali  paaaie  sono  degne  d'osservaiMme  in  boocaiaYeaoo<»' 
vi  d'occidente  obe  s^indàrizsano  alla  cattedra  sopcema  (png.  ìSp)  ih. 
Goai  FAi.  idie  malsadisrimulBiie  la  gioia  d'ataoe,  com?  QgM  erede^ 
oMoato  un  gran  oo^  al  Priaaato  de'BtMnaai  PonteSei, 

Mft  noi  temmno  cbe  ee*  capita  sotto  ceanH*i  men  che  benerrolii 
tomeri  ad  esporsialle  accuse  "di- contmddiBÌoaa  od^  igaormza  odii 
mala  fede.  La  dinamo  contaaddiiioae  se  rifleOtoninnov  afae  il  noatrok 
Anoa. ,  il  quale  aeaabra  qui  dKapenaape-  f^  kSnomà'  dal'  do^FePe«4ìi 
obbedieiRa  al  Pontefice ,  seri7ea>pooe  pnma.(pay.  7)  «  il^patriam» 
di  Roma  era  iaeontrastabihneivtoci^  di  queaia. Chiesa Oecideata^ 
le.  »  Come'  dunque  a¥P€d)bona  potato  gli'  AAricam  negare  al  loro» 
Fetriaroa  ildiritto  di  nicevera  le  appeHazionif  il  (Erewitonao no» 
puè  supporto  ae  non  o  giudkanda  rafisaltaiài  quei  Vescovi,  o« to- 
gliendo il  diritto  di' appellazione  a  tutti  i.PaUàaiabìi  In  anadii  i  eaa» 
verrà  dagli  avyersarii  accasato*  di  oonteaddiztoae: 

Se  inteoe  rorranno  accusarrio  d' igaaransa  diranno ,  cbe  non  sa» 
tradurre,  altro  che  indovinando,  pochi  periodi  e  cade  in  errori  che  il 
suppongono  affitto  diginno  di  slcaia.  eealfcaiaaliaa^  £  in  conferma 
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della  censura  osserveranno  aver  lui  creduto  che  quando  dicono  iPP. 
Africani  essere  concesso  ad  concilia  mete  provindae  vél  etóam  univer- 
sale provocare ,  in  queir  universale  intendesswo  il  concilio  ecume- 
nico; laddóve  è  certissimo  non  avere  essi  inteso  altro  che  il  Concilio 
africano  da  tenersi  ogni  anno  1.  Se  poi  volessero  accusarlo  di  mali- 
gnità, osserveranno,  che  egli  vuole  iar  credere  d'averci  dato  la  serie 
delle  parole  stesse  dei  PP.  Africani  ^  quando  invece  le  ha  sboccon- 
cellate a  sua  posta ,  tralasciando  tutto  ciò  che  potesse  far  cono- 
scere il  vero  stalo  della  controversia  tra  quelli  e  i  Pontefici  Zosi- 
mo  ,  Bonifacio  e  Celestino.  £  a  confermarne  V  accusa  basterà  che 
mettano  a  riscontro  il  testo  originale  colla  versione  dello  scrittore 
greco-russo.  Noi  per  altro  non  prendiamo  alcuna  parte  in  queste  ac- 
cuse, sapendo  benissimo  quanto  sia  facile  il  lasciarsi  strascinare  alla 
cieca  da  controversisti  più  fervidi  che  fedeli,  traendone  bonamen- 
te  le  ragioni  e  le  citazioni,  senza  verificarle  ai  fonti.  Ma  appunto 
per  questo  esortiamo  FA.  se  ama  di  conoscere  la  verità  che  consulti 
le  osservazioni  de'soprallodati  Ballerini  alla  prima  parte  della  disser- 
tazione quinta  di  Quesnello  nel  tomo  secondo  delle  opere  di  S.  Leo- 
ne. Potrà  quindi  imparare  che  negli  atti  del  Sinodo  Cartaginese 
tenuto  r  anno  419  e  nelle  lettere  degli  Africani  a  Bonifacio  e  Ce- 
lestino non  ha  cosa  che  provi  avere  i  Vescovi  africani  negato  alla 
Sede  Apostolica  il  diritto  di  ammettere  le  appellazioni  dei  chierici. 
In  falli  le  ragioni  tutte  ,  con  cui  cercano  d' indurre  il  Pontefice  a 
non  riceverle,  sono  cavate  o  dalla  distanza  de'  luoghi  e  quindi  dalla 
difficoltà  di  conoscere  gli  aggiunti  della  causa,  o  dal  pericolo  delTìn- 
dugio  e  delle  frodi,  od  anche  dalF  abuso  possibile  a  nascere  che  uo- 
mini perversi  se  ne  valessero  a  rilardare,  o  a  sfuggire  la  pena  dovuta 
alle  loro  scelleratezze.  Che  poi  neir esporre  queste  ragioni  usassero 
parole  forse  un  po'  troppo  gagliarde,  son  degni  di  scusa  per  la  cau- 
sa di  Apiario  che  aveano  tra  le  mani.  Infatti  benché  questo  prete 
indegno  fosse  stato  a  ragione  condannato ,  e  per  delitti  notissimi 
agli  Africani  giustissimamente  deposto ,  si  era  difeso  per  mezzo 

1  V.  CousTANT  Epistolde  Jiomm.  Ponit.  T.  1,  pag.  1062.  Puisiis  1731. 
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deir  appellazione  ed  avea  per  modo  raggirato  Faustino  Legato  delia 
Sede  Apostolica,  che  questi  pareva  piuttosto  il  difensore  d'Apiario 
che  il  giudice:  di  che  Apiario  si  era  tanto  bene  avveduto,  che  a  fi- 
danza del  Legato  resistè  tre  giorni  interi  prima  di  confessare  le  sue 
scelleraggìni. 

Ma  tra  Y  esporre  un  po'  vivamente  le  proprie  ragioni  alia  San- 
ta Sede  e  il  negarle  il  diritto  di  ricevere  le  appellazioni ,  passa 
un  grande  intervallo  che  i  PP.  Africani ,  checché  ne  pensi  il  Gre- 
co-russo, non  valicarono  mai.  Il  contegno  stesso  che  tennero  nella 
causa  di  Apiario  n'  è  prova  irrefragabile.  Due  volte  Faustino  fu 
spedita  in  Africa  in  qualità  di  Legato.  La  prima  volta  benché  i  Ve^ 
scovi  africani  non  trovassero  negli  esemplari  del  Concilio  niceno  ì 
canoni  che  Zosimo,  per  le  ragioni  sopra  toccate  nel  suo  Commoni- 
torio chiamava  niceni;  niente  di  meno  Apiario  fu  reintegrato  nel  suo 
posto.  Fatte  poi  le  ricerche  accennate  dal  Greco-russo,  e  conosciuto 
che  veramente  i  canoni  citati  da  Zosimo  non  erano  tra  i  niceni , 
non  perciò  respinsero  gli  Africani  la  seconda  legazione  di  Fau- 
stino, ma  riconobbero  il  dritto  divino  della  Sede  Apostolica  a  rice- 
vere le  appellazioni  in  tutte  le  cause  ecclesiastiche  di  tutta  la  Chie- 
sa. Né  questa  osservanza  de'  Vescovi  é  da  considerare  come  un 
ossequio  volontario  de'  Vescovi  africani ,  ma  era  uno  stretto  do- 
vere che  discende  dal  primato  divinamente  ricevuto  dal  Romano 
Pontefice  sopra  tutta  la  Chiesa,  come  ottimamente  dimostrano  oltre 
a  cent' altri  scrittori  Leone  AUazio,  e  Manuele  Caleca  i. 

Dopo  questo  breve  saggio  intorno  al  canone  del  concilio  niceno, 
speriamo  che  il  Greco-russo  vedrà,  non  avere  i  Latini  della  storia 
quella  paura  che  altri  suppone. 

Niente  più  saldo  fondamento  ha  ciò  che  egli  vuoi  trarre  in  con- 
ferma di  sua  dottrina  dal  Concilio  convocato  in  Costantinopoli  l'an- 
no 381  dall  Imperatore  Teodosio.  Ma  di  questo  ci  spacceremo  assai 
più  presto  -,  perchè  le  ragioni  ivi  addotte  (pag.  12)  non  hanno  altro 

\  Cf.  Leonis  ÀLLATii  llb.  1  de  Consentione  Orientalis  et  Oceidentalis  Eecle- 
tiae  G.  6,  et  Emmancelis  Calecae  De  erroribus  graeearum^  propa  fin. 
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aoategno  che  rauiorità  dri.dolÉODe  Jkllies  neU'  opera  che  citammo 
pia  kmanzi.  Ecoo7dicerAi.,lB'COiieliisiont  oheil  doUo  inglese  (tufc* 
tor  miaistro  aogUcano)  dedacea  dagli  aiti  di  qud  Condiio.  «  l.'^Qiie* 
ale  GoQoilìo  fu  eonvocato  senza.il  conaeirtimento  del  Papa  o.  de'suoi 
Legati  0  d'alcun  Vescovo  d'Occidente.  2.^  Presidente  a  quatÉoCoQ- 
cilio  fu  san  Melezio  d' Antiochia ,«  dell'  ortodessia  dd  quale  benché 
non  sì  fosse  mai  dubitato,  è  vero  coniutlociò  che  non  erain  cooiih 
nione  con  Boom  perchè  i  Papi  rioonoacevano  per  Vescovo  legittimo 
d'Antiochia  il  suo  competitore  Paolino.  S."*  Dopo  la  monte  di  Mele* 
zìo  il  Concilio  preferì  di  eleggergli  a  successore  san  Flaviano ,  piatr 
tosiochò  confermare  Paolino,  il  proietto  del  Papa,  ii""  Questo  Cor^ 
eilio ,  benakà  composto  di  orientali ,  di  propria  autorità  aggiuns» 
molti  artiooli  al  simbolo  di  Micea,  che  diventò  di  poi  laprofessìoiie 
di  fede  di-  tutta  la. Chiesa. cattoUca  e  il  segno  deif  unione  tnaFOrieB- 
te  e  rOc<)idente,  finche  non. fu  alterato  quei^aimbeld  daglixicciden^ 
tali.  S.^  Non  solaaiente  decretò,  molte  leggi  d' intana  «Bnimstni- 
zione  ecclesiastica ,  mai  cambiò  T  ordine  ìeravchii»  fino  don  esit- 
stente,  oonCerendo  alla-.sede  di>  Costantinopoli  il  dritto  di  presidenia 
sopra  qneHe  d' Alessandria:  e  d' Antiochia;.  &^  Nientediorae  ifueslo 
GQncilianon.oesBÒtd;  eaere  lieonosciuto  dalli  Oceiéente  come  eci»' 
manico*  Quello  che  fu  tenuto  T  anno  adesso  in  Boma  come  ima 
protestaicaBiro  ili  Concilia  di  Costoatinopoli  disparve  con  tutti  i  suoi 
atti^  laddove  questo  uhiauiLib  ricevuto  non  osianti  le  pnÉeste  dei 
Vescovi  d' Italia.  »  CoffljseciiFevia^  se:dìamo  Cede  al  Bmsoi-greco,  il 
dotto  AllÌBSjquandoeni.tuUawi  ministro  anglicano.  Maiidotto  Alies 
oiitre qneate  sei proposìztani ,  oggida.Iui  rìtrattote^  ha>pare serilto 
qualche  altra  cosa  in  senso  al  tutto  contrario?  Pamhò  diUfique.iL&lsi» 
ODtodoasQ^non  neàk  neppuream  Mimo?  Gonv^crà  forse «pedlBre che 
aUnrando  f  eresiaida  quel.dolla<ah'egli  era  (le  soMnt  AIU»)  éiwnìa- 
sa  ad  US  trattomi  beli'  ignorante?  Ma-se  taoque  il  Gneco-acàsmatìoo^ 
non  tacerMno-  noi  che  il  dotto-  Ailìes ,  nella  CaUéira  di  3i  Pieim 
fondamento  della  Chiesa,  Sez.  V,  stabilisce  con  saldissime  prove  sette 
propesiaioniv>  alle  quali  possono  gli  ereUci^e  gli  sdsmatioi  ooMlrap^ 
porre  un'pradento'  stlenaio ,  maaiuna  ra^eoe  che  si  tengala  mar^ 
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4dlo.  ÀTendonegià  loonte  alouBe,  noi  ci  restrmgeremo  adesso  aHe 
Ire  ukime  the  baslaiio  al  amo  nostro.  Proposizìoiie  V.  n  La  modotta 
dd  I\afm'¥areo  i)Coiicìliitòimlida'pruo?a  del  suo  grado  supremo. 
VI.  Ta{erfliicoRailMi»eanferaMiiei'C(Micilii.  NÌL  Tatela^ncessitàdi 
«omunimie  o^lHPapa.w'11  Uascrìrara^iiepvow  di  queste  proposi- 
zìoniè  opera  al  tutto  superflua;  poindié'si  trofmioriii ualifaro ilqoale 
alzò  (anlofindo  per  tuttaEuropa,  chegìunse^perfino  a  farwnlipe  la 
sua  vooeio psosi -iMstodilircon'UBa  vigilanza  degna  dirmolta lode  , 
se  fesse  voUa  ai  causa  migliore.  P^iritutèaToèta  iìcordereiiio<ebe  VAI* 
lies  fattosi  a  provare,  che  i  Goneilii  ssoaa  la  eonferma  pontifioia  noo 
esprimano  la  'VDoe  dsUa  cattoUaa'Gbtesa,  lo  dimostra ladducando  gli 
eseuoipii  di  akMiii^Geacilìi,vi.jfttali  (sarebheco  stati  eeimeaiei ,  «  taU 
AQii&wuidoniQBraeateipercbè.  aventi  diletto  di  qseila  papale  edn- 
fttrmazione  ^e  di^altt  i  per  eonverao  dipersè  non  eemncom ,  e  che 
tali  diveiMiero Jinkaraenteiper  vigaredi  qnella. 

tt  È  dei  seoendi  (scrive  Y  AUies)  M  Gencìlio  leiuito  a  Costanti^ 
napoli  daìYeseovi  tiUtiatsieolali  die  vi  protessaroiiola  tfivinità  del- 
lo Strilo  Santo ,  e  che  divenne  il  flecando  tra  gli  «cumenioi ,  isel 
perchè  Papa  Damaso  aeeettò  i  decreti  da  esso  «formali  caneemcnti 
la  fede*  Gosi.aneora  un  altroGoncilio  tenatio  ad  istanza  di  Giusti'* 
niano  contro  i  desiderìi  di  Papa  Vigilio  »  e  gagliavdaDienfce'ttoaibat-* 
tuto  da  tutta  V  Occidente,  diirenne  poi  il  qamto  ecumanieovpenshè 
fu  appresso  conferamto  dallo  stesso  Vigilio.  È  del  pari  a  «tutti  ben 
noto,  che  unkamenle  il  potere . sapmnM>*dai  tPapiindmse  \Y  ocoi* 
dente  adaeeettare  il  settimo  CondUo  .generale,  in  eni^fm. tatti  cpiel- 
li  che  vi  sedevano,  i  soli  Legati  pontificii  erano  occidenteii.  P<mete 
mente  ancora  a  S.  Leone  che  annulla  il  ^secondo  Gendlio  ;di  Efeso, 
tsaaae  V  ordinazione  di  Massimo  per  Aittieehia,  eooilfemM.il  Con- 
cilio Galoedanese ,  salvo  r  iimalzamento  deUa  Sede  di  «Costantino-- 
peii.  )i  Incresce  a  noi  medesimi  F  andare  disseminando  cstaaionisi 
frequenti  e  si  prolisse  ^  ma  ci  sonsem ,  speriamo ,  Y  impeesUbilità  di 
governarci  altrimenti  con  un  avversario,  il  <|iiale  si  vuole  Isre  scudo 
di  (pielk)  stasso  che  lo  ha  confutato  leeni tante  doUniia,>Qoaie  pnò 
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vedersi  gittando  lo  sguardo  a  pie  d'  ogni  pagina  appoggiata  sempre 
ad  autorità  gravissime ,  e  le  più  ^i  esse  innegabili  ancora  ad  un 
Greco-scismatico.  E  se  anche  ci  fosse  venuta  meno  ogni  altra  ragio- 
ne di  citare  per  disteso  quella  si  lunga  testimonianza ,  era  per  noi 
bastante  quella  di  non  lasciare  senza  censura  il  torto  gravissimo 
che  vien  fatto  ad  uomo  si  chiaro. 

A  questa  ragione  se  ne  aggiunge  un'  altra  non  meno  poderosa 
ed  è  il  raddirizzare  con  sola  quella  citazione  molti  altri  fatti  che  ii 
Greco-russo  stravolge  per  quella  disdetta  che  lo  perseguita  ogni 
qualvolta  mette  mano  a  documenti. 

E  il  primp  sbaglio,  già  anticipatamente  combattuto  dairAIIies,  è 
quello  relativo  al  Concilio  Efesino ,  preseduto  f  dice  TAn.,  da  5.  Cu 
rillo  d'Alessandria  —  «ci  Romani ,  prosieguo  ,  non  vogliono  veder 
chiaro  negli  atti  di  questo  Concilio,  e  si  studiano,  ma  vanamente, 
di  scemare  Y  importanza  di  S.  Cirillo  eh'  essi  rappresentano  sola- 
mente come  vicario  del  Pontefice.  Quello  che  è  positivo  si  è  che  il 
Concilio  (Efesino)  mise  un  potente  ostacolo  ad  ogni  ambizione  il- 
legittima ))  (pojjf.  14).  Cosi  TAn.  ,  ma  ci  vuole  proprio  un  grande 
coraggio  a  scriver  queste  parole.  Tra  gli  atti  di  questo  Concilio  non 
esiste  forse  la  lettera  di  S.  Celestino  a  Cirillo  ,  dove  gli  conferisce 
l'autorità  di  suo  Vicario?  Che  se  V  autorità  del  S.  PonteGce  gli  è 
sospetta,  ecco  quello  che  scrive  Marcellino  Conte  nel  Cronico  all'an- 
no 430  (ap.  Sirm.  t.  2,  p.  276)  :  Coelestinus  Romana^  ards  Pon- 
iifex  Nestorio  pravitatis  Episcopo  per  epistoìam  suam  »  daUs  eidem 
decem  dierutn  induciis,  vel  poenitenli  veniam,  vel  disseniienti  dammi- 
tionem  denuntiat.  Idem  Nestorius  apìid  Ephesum  dueentorum  sancto- 
rum  Patrum  sententiaf  in  Synodo  condemnatus  est,  Codesdno  Cyriì- 
lum  Alexandrinae  civitatis  Episcopum  prò  tempore  Vicarium  demm-' 
tiante.  Se  Cirillo  dunque  era  Vicario,  ossia  Legato  del  Pontefice,  la 
sua  presidenza  al  Concilio  è  presidenza  del  Pontefice  e  non  della 
Sede  Alessandrina,  e  le  acclamazioni,  ove  Cirillo  era  associato  a  Ce- 
lestino ,  nulla  dimostrano  in  favore  della  pretesa  uguaglianza  fra  il 
Patriarca  d'Alessandria  e  il  Pontefice  Romano:  e  il  recarle  c^me  un 
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attestato  dell'  uguaglianza  fra  V Oriente  e  T Occidente,  e  Y  affermare 
che  5.  Cirillo  fu  regola  della  loro  ortodossia,  egli  è  un  fare  a  fidan- 
za con  la  dabbenaggine  dei  lettori ,  quasi  essi  non  comprendessero 
che  le  acclamazioni  al  Legato  ridondano  sul  principale  ,  dal  quale 
egli  ricevè  la  missione  e  la  dottrina.  Tomi,  tomi  il  Greco-russo  al 
dotto  Allies  nella  cit.  sez.  Y  -,  e  vi  leggera  come  ((  San  Cirillo  udita 
la  dichiarazione  del  Legato  (Filippo) ,  soggiunse,  che  egli  non  me- 
no che  gli  altri  Legati ,  avendo  adempiuto  ciò  che  loro  era  slato  or- 
dinato da  Papa  Celestino  ^  dovessero  apporre  le  loro  firme  alla  depo- 
sizione di  Nestorio  » .  Cosi  parlava  S.  Cirillo  medesimo  ;  e  chi  ha  fior 
di  senno  non  troverà  qui  certamente  Y  uguaglianza  di  Cirillo  con 
Celestino,  se  pure  non  vogliam  dire  uguale  il  Legato  e  il  Principe, 
r  ordinante  e  Y  ordinato,  a  Eppure  (  è  novamente  T  Allies  che  parla  ) 
5.  Cirillo  era  zelantissimo  fra  tutti  dei  diritti  della  Chiesa  Orien- 
tale. » 

Dall' Allies  medesimo  già  udimmo  confutata  Taltra  asserzione  del- 
l'An.  in  favore  del  primato  bizantino  ,  iniziato  nel  Concilio  di  Cai- 
cedooia  e  proseguito  in  quello  di  Costantinopoli,  senza  che  mai,  sog- 
giunge TAn. ,  siasi  cessato  di  osservarlo  ^.  Vedete  franchezza  d'  o- 
racolo  !  E  pure  FA.  sa  benissimo ,  che  i  PP.  di  Costantinopoli  non 
osarono  mandare  al  Pontefice  quegli  atti ,  da  cui  appariva  Y  inno- 
vazione gerarchica  *,  sa  che  a  il  Papa  Leone,  son  parole  deir  Allies, 
confermò  i  decreti  (del  Calcedonese)  unicamente  per  quella  parte  che 
riguarda  la  fede  e  rigettò  il  Canone  concernente  la  Sede  Costantino- 
politana, »  Sa  che  Leone  non  volle  comunicazione  con  Anatolio  Pa- 
triarca di  <>>stantinopoli ,  finché  questi  non  confessò ,  che  tutta  la 
forza  degli  atti  e  la  loro  conferma,  era  stata  riservata  all'  autorità 
di  Sua  Beatitudine  :  sa ,  che  il  Magno  Gregorio  ancor  resisteva  alla 
ambizione  di  Giovanni  il  digiunatore ,  e  che  solo  finalmente  nel 
Sinodo  di  Laterano  fu  riconosciuta  ,  non  già  Y  uguaglianza  di  Bi- 
zanzio  con  Roma,  ma  la  sua  preminenza  sulle  altre  Sedi  Patriarcali. 

1  Cete  e«  ^t  n'a  ceMsé  jamais  d*étre  observé  (pag.  i5j. 
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Legga  di,  tuito  qiMsU^  V  A.^  oltre  U  citato  Attf»^,  gli  àltn  aatoii 
so^a.m«)*avBti  BaUerim,  idiaoci  eoo. ,  ove  troireri  le  risposte  an- 
cora, alle  akre  aflermaaoni  intocno  alla  umìliazioBe di  Vigilio;  alb 
eondantta  di  Oaorìo;  :ai  diritti  d&  Àgtton^  .ein  geiieiiileaU&  saptrì^ 
]iilà.dalui>9osteiiutaideiXaDailii  avi  Pontefice.  Al  qaal  proposito  ci 
oontenteremo  dt  registrare  le  seguenti  parole  del  Canone  SS,  azion- 
ile decima  ddl'  8  Coacilio  Ecumeineo  :  a  Se  sorgesse  mai,  congre- 
gato il  £oDeiiia  EcumeBioOf.ooiitrovevsìa  alcuna,  anche  intorno  atta 
Chiesa  Itomaea^  ben  9arà.lecito  eoa  la  debita^  riverenasa  iat«nrogvia 
osseqiBoaamenie: intomo  alla^ questione  proposta,  e  aonnetterae  la 
ittsposta,  sia.  per  giovarsene,  sia  per  giovare  altrui  ;  nw  non  nai 
contro  ì  Pontefici  dell'aniica  Bontà  pronunziaire  impadeatemeNle  la 
sentenza.,  »  ot  pkitteato  (ag^unge  <fni  il  Ballerini  secondo  il  vatofa 
del  greco  (isro^épBstoi)  proTOtaareun  giudizio  i. 

Le  quali  parole  abbiam  citate  perchè  tratte  da  un  Concilio  cbe  i 
Greci  non  rifiutano,, coaie  nò  ia  maggior  parte  dei  Condia  preceden- 
ti;, (c  Uautorità)dei  quali  dttbb'  essere  per  essi  grandissima,  proaiegae 
il  dottissimo  inglese,  coir  autorità  anche  del  non  sospelto  Gaizoty 
perchò  si  tennero  tutti  nell  Oriente  da  Vescovi  orientali,  e  sotto  Im^ 

penadori  di  quella  inedesittia  nazione essendo  i  Legali  poati^ 

fieiibene  spesso  i  soli,  o  pressoché  soB  ocoidentali  preseaftL  » 

Speriamo  aver  cosèsoninùnistrato  d  nostro  Anonioio  ooposaon* 
teria  di  lettura,  ed  ampio  eanipo  di  polemica.  Se  legga,  egli  amo- 
scevra,  se  sin  veiio  ehei.  Latini  abbiano  evitata  la  pugna  nei  campo 
detta.  storiea«nìdÌBÌone:  se.  pò»  facesse  la  prova  di  confatarli,  si  ao- 
oorgeràprobabiimento ,. choj oaa  bastano  alF  uopo:eefto  paiolette 
buttate  a  caso^  o  cotte  osaarvBsùoai.filologiobeì,  quali  egli  usa ,  non. 
sappiamo  oen  qttaaào  critorie.,  colà,  per  cagion  d'esempio,  ovedice, 
ohe  il.  sesto  Goncilie  ecumenico  spènse  ìa  deferenza  verso  AgeAeme 

1  Si  qua  vero  oecumenica  synodo  coUecta  d9  Romana  etiam  Ecclesia  con- 
troversia extiterit  Ucebii  cum  decenti  revereniia  de  proposita  quaestione  vene- 
ranier  per  contari,  responsumqtie  admittere,  et  sive  iuvari,  sive  iuvare,  non  tamen 
impudenter  contra  senioris'B^vmeiikmtifioes  senUntiasn  dicere» 
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fino  a  prnnettare  al  Pairiarm  d'AntioclM  di  afftìkn  4A  mo  giudi^ 
j9to  condro  la  cendama  dì  ereria.  Spm$$  tèa  dìgfefimetatfV/sat  qm  k 
wce  deferenza  del  CmoSio  per  tDgUero  ri  Papa  A  diritto  di  ricevere 
le  appellazioni,  è  una  di  qodie  glnraanette,  di  quei  giiiDohi  di  bus*- 
:soloUi,  che  mostrano  più  presto  la  Jbuona  ydloiiti  «diteoMfatmr,  ehe 
la  ragione  che  se  ne  abbia  :  speoialineDte  ^se-si  -eon e  teen  V  oeobm 
aVAllies  e  vi  si  legge  ciò  che  scriveva  all'  Impeoatore  il  PonteSoe 
Agatone  :  die  qmsta  tua  apoetolim  Chieea  non  ha  maiféegato  ad 
errore  die  eia  :  eMa  eui  autorità. . .  Tmtera  Calloltoa  Ckieea  di  CvieUie 
e  i  ^fnendi  ConeiUi  tenendosi  stretti  hanno  aderito  in  ogni  oosa.  Dopo 
questa  lettera  letta  ed  approvata  nel  €oncìKo ,  appellar  deferensa 
V  obbedienza  di  questo  ricorrendo  a  qnrite  oeservaaiom  filologiche 
di  Feseooo  Primate  ^  di  Patriardd  ugmM,  di  Veeoovo  di  Rama  ecc., 
egli  %  un  Toler  dare  occasione  ai  lettori  o  di  compassione  o  di  deriso, 
dibattendosi  cosi  tra  Y  evidenza  della  verità  e  il  puntiglio  della  pas- 
sione, ediabhrancandosi  ad  ogni  ramoscello,  ad  ogni  sterpo  per  reg- 
gersi in  piedi  sopra  on  terreno  che  frana.  Ognuno  saprà  riqfKm- 
dergli  che  il  Papa  andie  adeaaa  prenderà  molle  oocasicri  il  semplice 
titolo  di  Vescovo  :  che  urila  dignità  di  Vescovo  è  pari  «gli  sllri  :  co* 
me  Primate  di  Italia,  pari  a^i  altri  (Primati:  come  Patrwea  d'Occi- 
dente, pari  agii  akrì  Patriarchi  ^  ma  oome-sacoessor  di  S.  Pietro  è 
superiore  a  totti,  come  (o  Ketiio  sfeesao  agli  Apostaii. 

Cosi  risponderà  ogni  lettore  assennato  che  non  voglia  bendarsi 
gli  occhi  per  non  vedere.  Yi  rifletta  rMonimo,  e  capinà  quanto  sia 
foor  di  prqiosito  il  paragonare  (fog.  19)  la  missione  di  S.  Atana- 
8Ìo«  che  solo  fra  tntt'i  suoi  anteoessori  e  sucoessori  in  tutte  le 
Chiese  inseguiva  Y  Arianesimo  per  zrio  della  fisAe,  scolla  missione 
«dei  Pontefici  Romani,  dascon  dei  qnah  per  «fficio  veglia  sn  tutte 
le  Chiese  ed  (urdina  ciò  che  dee  farsi  edmisllea  Yescovi  'eli  depone  d 
cospetto  d'interi  GonciKi.  Capirà  che  seiKHMitefioe  Gregorio  Magno 
biasimava  Y  orgoglio  di  Giovanni  H  digiunatonre  nell'  attribuirsi  il 
titolo  di  universale  per  soggiogare  gli  altri  Patoiarohi ,  non  per 
questo  condannala  i  Rmlefid  «e  anieocnorì  e  snceessorì  euoi  j  i 


620  PAROLA  DI  UN  CATTOUCO  ROMANO 

quali  ripetouo  le  mille  volte  ciò  che  già  udimmo  e  da  Leone  e  da 
Celestino  e  da  Agatone,  con  unanime  approvazione  dei  PP.  nei  va- 
ni coneilii  :  Pietro  e  i  successori  suoi  essere  superiori  e  pastori  della 
prima  Sede  della  Chiesa  universale,  né  esser  lecito  tenere  un  con- 
cilio senza  Y  autorità  di  quest'  Apostolica  Sede.  Chi  cosi  parla , 
ancorché  per  umiltà  ricusasse  alcun  titolo  esprìmente  questa  gran- 
dezza, non  per  questo  toglierebbe  ai  suoi  successori  il  diritto  di 
assumerlo  ,  dovendo  i   titoli  esprìmere  le  verìtà  di  fatto.  Mollo 
meno  poi  perderebbe  un  tal  diritto  se  riprovasse  Y  orgoglio  di 
un  inferiore  il  quale  pretenda  arrogarselo,  mentre  in  verità  non 
gli  appartiene.  E  questo  veramente  era  il  fatto  di  Gregorio  rispetto 
a  Giovanni,  il  quale  assumeva  quel  titolo  che  per  niun  pattugli  si 
competea.  Gregorio  parlava  qui  con  argomento ,  come  suol  dirsi  a 
farliorij  e  possiam  ricavarlo  anche  dalle  parole  stesse  che  citansi  nei 
libretto  che  esaminiamo.  «  Se  io,  dice  in  sentenza  il  Magno  Grego- 
rio ,  se  io  successore  dell*  Apostolo  Pietro  Prìncipe  degli  Apostoli  e 
Capo  delia  Chiesa  universale^  pure  non  assumo  come  potrei,  il  tito- 
lo di  Patriarca  universale  (pag.  20)  benché  sentendo  tulio  il  talare 
deir  autorità  apostolica  (pag.  19)  me  ne  serva  in  ogni  luogo  per 
combattere  iniquità  ed  errori*,  quale  indegnità,  quale  orgoglio  in  un 
prelato  subordinato  preferirsi  a  tutti  appellandosi  Vescovo  unirer- 
sale  !  »  Egli  é  appunto  come  se  in  difesa  del  rito  latino ,  cosi  argo- 
mentassimo contro  gli  scismatici  che  lo  condannano:  «  come!  la 
Chiesa  Latina  che  professa  forma  monarchica  e  avrebbe  il  diritto  di 
far  piegare  alle  proprìe  leggi  tutte^le  costumanze  de'  suoi  figli  cat- 
tolici, lascia  per  altro  a  tante  nazioni  diverse  Tantico  rito,  la  lingua 
liturgica,  la  disciplina,  senz'  altro  chiedere  che  la  riverenza  alf  au- 
torità e  la  fede  nel  domma  :  e  gli  scismatici  frattanto  che  professano 
di  credere  uguali  tutti  i  Patriarchi,  pretendono  vietare  agli  occiden- 
tali l'usare  certi  riti  e  certe  formoledi  fede  ove  per  altro  consentono 
i  Greci  stessi  non  trovarsi  errore  contro  la  fede!  Ognun  vede  che 
un  tale  argomento  a  fortiori  proverebbe  bensì  non  potersi  vietare 
ai  Latini  il  loro  rito,  ma  non  proverebbe  che  i  Latini  riconosconodi 
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non  avere  il  diritto  d' imporre  leggi  rituali  a  tutte  le  comunioni  cat- 
toliche. 

Basterà,  speriamo,  questa  piccola  catena  di  citazioni  per  recare 
air  anonimo  una  prova  pienissima  che  i  Latini  non  temono  e  non 
{sfuggono  né  sfuggirono  mai  la  battaglia  sul  campo  delle  scienze 
storiche  e  della  eradizione.  E  che  si,  che  s'egli  vorrà  leggere  anche 
soli  gli  autori  da  noi  qui  citati  (e  sono  una  frazioncella  di  altri  a  mi- 
gliaia che  potremmo  citarne)  egli  avrà  di  che  divertirsi  per  parec- 
chie settimane,  se  pure  la  serietà  greca  ha  stomaco  da  digerire  si- 
mili intingoli.  E  se  oltre  il  leggere  ei  volesse  prendersi  anche  l'as- 
sunto di  confutare,  chi  sa,  se  non  si  accorgerebbe  esser  più  facile 
ignorar  le  risposte  dei  Latini,  che  Sgagliardirle  ?  Certamente,  se 
queste  egli  ignorava  di  autori  si  celebri,  fa  poco  onore  alla  Chiesa 
Greca  nell'  assumerne  le  difese.  Se  poi  conoscendole,  pure  osava 
imputare  ai  Latini  di  scansar  sempre  la  battaglia  sul  campo  della 
storia  per  risalire  alle  teorie,  come  conciliare  quest'  asserzione  colla 
dignità  di  uno  storico  coscienziato  e  leale? 


DELL'EDUCAZIONE* 


T.EORICA 

r»<>  


CÀMTOLO  QUNTO 

Come  le  varie  partì  ddC Educazione  s'intrecciano  e  s'aiutano  scam- 
bieoolmente,  e  come  T  Educazione  morale  non  deve  mai  scampar 
gnarsi  dalle  sue  sorMe. 

Dico  che  ciascun  ramo  dell' Educazione  è  intrecciato  cogli  altri, 
poiché  siccome  neiruomo  tutte  le  potenze  si  riducono  ad  un  solo 
principio  e  Toperazione  di  una  trae  seco  più  o  meno  le  operazioni  di 
tutte,  è  impossibile  coltivare  una  parte  dell'uomo  con  assoluta  indi- 
pendenza dalle  altre.  Prendiamo  ad  esempio  le  due  facoltà  più  remote 
quali  sono  quella  di  vivere  e  di  volere.  Perchè  l'uomo  conservi  la  sani* 
ti  del  corpo  non  basta  l'avergli  procurata  robustezza  di  fibra  ed  equi- 
librio di  umori,  giusta  proporzione  nello  svolgimento  degli  organi; 
ma  fa  mestieri,  e  di  fargli  conoscere  le  regole  dell'igiene,  e  soprat- 
tutto di  confermargli  saldamente  la  volontà  nell'  uso  temperato  dei 

1  V.  ({uesto  volume  a  pag.  513. 
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Inni  sonsilìlìtKdie  sogUotto  essere  IpUi  formàdfaibili  nemksidì  imaiflo^- 
lidft  sabbie;  Qmrile  prime  quidità.  poUaBD6>bensi  rendere  il  carpa 
rneoa  «oggetto  alk  nmlafieheiDkflueBze,  inseanU^  aUeiadispcisizifiDi 
leggere  e  isnisoelUvo  di  trabwtoare  io  qualche  raoQ  «eoesso  senza 
fierdita  della  vita;  anzi  basterebbero  a  tutelariia  da  ogoììnfètinità^iw 
r  uomo  con»  la fàuita^  in.tuttei  le  HietoparasìoBiiviiaUcneo  seguis- 
se ^ro  ianpubo  die<iiiellò  di  una  bea  cocvplesanttata  natura.  IVh. 
poiohè  ruofOQisi  (guida  per  libero  arbitrio  e  utatf^B  fora  eieca  d'it* 
sUaio ,  ne  oonsieguiia  io  questo  proposito  uà  benaed  un  naie  :  uà 
beae  perchè  Fuso  drìfcibo^e  della  bevanda,  della  faiiea  e  del  rtpo-* 
sa,  regolalo  secondo  natura  ai  solleva  dall'  ordine  fisico  alt*  ot dir* 
ne  morale,  divenia  virtù  ea^reda  mm  meno  al  corpo  cbeallo  spi^ 
rito  ;  un  mrie  perchè  la  volontà  libera  neir  uso  dei  beni  sensibili 
eeoedci  facilmente  i  termini  naturai  dell' onesto,  edveoeedeadeli,  id^ 
lai  colpa  che  èi  disordine  proprio  della,  volontà:  agigìunge:  la.  msb- 
latita  che  è  disordine  o  distemperamento  del  corpo.  L' impero» 
dunque  che  la  vakmtà  esercita  indirettamanie  sulle  operazÌQu  vi- 
tali.è  oagìetDe  che  Teducazìone  fisica  pev  eseere  compiuta  ed  efficafie^ 
deve  sposarsi  air  educazione  morale.  Reeiprocameote,  perdiètreAnf^ 
oazjone  morata  ed  iiiieUettuale  possano  acquìsiam  qualche  grado  di 
ecoeUenzA,  è.  necessario  che  Io  svidgimento  deH  eoipo  >  vada<  del  pa* 
riroan.qaello  deHe  idee,  essendo  oaservaaione antica* die  i  giovani  net. 
quali,  la  pceooaità  dèiringogno  è  singolere  non  toccano  quasi  meii 
l!eta.QiaUira,  e^iteUi  na'quaii>raecrefieiaiento  del  corpo  oltrepassa, 
lei  fvoporaionii  ordìaarie  cotta  età,  son  di  rado  fomiti  d'un  ingegno^ 
pronto  e  d'iuna-seosibilità  squisita.  Cosi  dioasi  di  tutte  le  altre:  non 
potendo  T educazione  oaeccanica  essere  perfetta,  senza,  alcuni  eie- 
menti  spettanti  aH'ediKaaione  liberale,  bà  «|oesta.sen8adi.moiti<cbe( 
fan  parte  della  educazione  scientìfica, 

Qjttindi  si  vede  quanto  ampio  sia.ii  magistero  delUiperfetia  edu- 
OHziene  d^'nomo,  e  p^  quanto  maU^evole  debba  riuscire  il  posr^ 
sedean«]tutte  le  parti  necessarie  por  esarciiarlo.  Ben  è  vero  che  non 
tutte  queste  specie  di  educazioni  a  tutti  ugualmente  si  confanno  e 
colla  medesima  proporzione-,  e  malgradadella  loro  parentela  possono 


624  DELL*EDUGàZIONB 

in  certa  misura  conferirsi  da  varii  i  quali  sieuo  eccellenti  ciascuno 
in  una  di  quelle.  L'educazione  meccanica  a  modo  di  esempio,  non 
compete  a  un  certo  ordine  di  persone,  se  non  in  quanto  riguarda  il 
portar  la  persona  con  leggiadria  e  muoverla  con  garbo  secondo  le 
regole  del  viver  costumato  e  civile-,  sebbene  l'esercizio  di  un'arte 
meccanica  per  giovarsene  a  diletto  e  giovamento  del  corpo  non  sia 
da  disdegnarsi  anche  dalle  persone  di  nobil  sangue  o  per  professio- 
ne cultori  delle  lettere  o  delle  scienze.  Nondimeno  l'educazione  mo- 
rale o  per  meglio  dire  religiosa  è  tale  di  sua  natura,  che  nessuno 
deve  andarne  digiuno,  e  per  essere  efficace  non  può  disgiungersi 
dalle  altre.  Il  pretendere,  come  si  suole  in  questo  secolo  matemati- 
co e  disorganatore,  che  la  gioventù  possa  formarsi  con  veri  senti- 
menti di  pratica  religione  solo  coli' assistere  alle  conferenze  del  Par- 
roco, del  direttore  spirituale,  o  del  professore  di  religione,  mentre 
le  lezioni  di  grammatica,  di  letteratura,  di  filosofia  portano  Timpron- 
ta  deir  indifierenza  religiosa,  e  la  musica,  il  disegno,  i  libri  di  di- 
vertimento, le  conversazioni  cogV  istitutori,  i  solazzi  sono  d' in- 
ciampo perpetuo  al  buon  costume,  è  pretendere  che  una  stilla  di 
rugiada  possa  estinguere  un  grande  incendio. 

Tutt'  altra  da  questa  è  l'opinione  sostenuta  da  certi  giornali,  nei 
quali  s'incarna  l' intimo  pensiero  della  parte  libertina  che  presente- 
mente regge  a  sua  posta  T insegnamento  negli  Stati  Sardi.  Secondo 
costoro  ^,  la  cattedra  di  religione  nel  collegio  dello  Stato  non  solo  è 
bastevole  ma  soverchia,  e  tributano  plausi  al  consiglio  comunale  di 
Asti  per  avere  dimandata  e  ottenuta  dal  Governo  l'abolizione  di  quel- 
la cattedra.  E  come  se  ciò  iìon  bastasse,  si  mettono  sul  serio  a  giu- 
stificare questo  atto  e  con  goffa  ipocrisia  lo  chiamano  vantaggioso  a 
tutti  i  rami  dell'insegnamento  e  alla  stessa  educazione  religiosa.  Non 
è  qui  il  luogo  opportuno  a  stendersi  ampiamente  sopra  questo  te- 
ma e  a  rispondere  ai  sofismi  della  scuola  libertina,  la  quale  sempre 
consenziente  a  sé  medesima  nelfodio  della  religione,  ripete  ora  nella 
Rivista  delle  mii^ersilà  e  dei  collegi  con  altre  parole  quello  che  pub- 

i  V.  jRiv.  delV  Vniv,  e  Coli.  N.  42,  An.  V. 
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blicavasi  solennemente  in  Francia  dai  giornali  e  dai  professori  del- 
l' Università  durante  il  reggimento  di  L.  Filippo  Orleanese ,  che  fu 
a'  suoi  di  il  piii  forte  sostegno  di  questa  scuola.  La  vicinanza  della 
Béligione  è  fatale  aUa  scienza ,  scriveva  uno  -,  e  avrebbe  dovuto  ag- 
giungere col  Giornale  subalpino ,  funesta  eziandio  alla  religione  ^  ^ 
l'insegnamento  Mie  scuole  seconde  ripugna  ad  ogni  inflitenza  sacer- 
dotale 2 ,  scriveva  un  altro  ^  e  per  questo  che  gU  Astigiani  voglio- 
no sbandire  dalle  loro  scuole  F  insegnamento  dommatico,  storico, 
filosofico  e  morale  della  religione.  Air  autoriti  di  costoro  noi  prefe- 
riamo quella  d'un  sommo  filosofo,  il  quale  con  quella  vera  penetra- 
zione d' ingegno  che  non  si  discosta  dal  retto  sentire  di  tutti  i  savii 
scriveva:  a  Se  fusse  in  piacer  di  Dio  che  un  gran  Monarca  prendesse 
a  a  cuore  di  crescere  ne'suoi  sudditi  la  cognizione  del  bene  e  il  lume 
<(  naturale  con  cui  Iddio  si  manifesta  all'uomo,  la  felicità  del  genere 
<c  umano  progredirebbe  piii  in  dieci  anni  che  non  fa  in  molti  seco- 
«  li  ».  Il  qual  detto  di  Leibinizio  potrebbe  con  maggior  verità  e 
convenienza  trasformarsi  in  quest'  altro  :  Se  gli  Stati  cattolici  per 
insigne  favore  del  cielo  lasciassero  di  buon  grado  alla  Chiesa  di 
Cristo  la  facilità  di  crescere  nei  loro  sudditi  la  conoscenza  del  bene 
e  il  lume  soprannaturale  con  cui  Iddio  all'  uomo  si  manifesta ,  la 
felicità  del  genere  umano  avanzerebbe. più  in  dieci  anni  che  ora  non 
fa  in  molti  secoli. 

CAPITOLO  SESTO 

Si  discorre  del  nobile  ministero  che  si  è  quello 
di  educare  gli  uomini. 

V  educazione  che  l'uomo  dà  al  suo  simile  è  ministero  cosi  alto  e 
cosi  sublime  che  nella  natura  non  se  ne  trova  un  altro  o  superiore 
od  eguale.  Conciossiachè  o  si  consideri  il  soggetto  intorno  al  quale 

i  Journal  de  Vinstruction  publique  i6  Mars,  1834. 
2  JouFFROT.  Rapport  à  VAcademi$  des  $€iene9M  mùral9M  1840. 
Serie  II,  voi,  V.  40 
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i  ri  Tfflrsi^  efae>  è  ruono  la  più  nobile  ed  «cedlentedi  tutte  k  crea-- 
ture  alle  ({oati  fieeteiiée  F  «maM  operazione;  o  nsseoaìderì  Y  ef- 
fètto mieso  datf  «daeazione  »  che  è  di  aiUiare  in  esso  ucaio  tutte 
^anto  io  costiluieee  nelF  estere  suo  oompiute  e  petfeitO',  o  si  eom- 
Sideri  il  mezzo  per  cui  ri  giufige  ad  wk  ri  bel  terariiie,  ehe  è  soprai* 
tutto  la  parola  ce»  cui  soaveneste  e  aristeriosaHìeilte  le  qiMritlà  del 
maestra  si  travasano  nel  discepolo;  e  si  vedrà  che  più  A<Aile  azieM 
JKML  può  compeUre  alla  potenza  delViiOHio. 

In  fatti  r  uomo  ragionevole  creato  alia  somiglìanaa^  DioySigiiaLo 
dal  kme  stesso  dcdla  Divinità  ,  che  raggiando  sopra  di  lui  lo  me 
oapaoe  ài  ooooseore ,  amare  ed  unirsi  al  suo  Fattore ,  è  degna  am* 
teria  di  ^ualsiari  più  nobile  artefice  ;  e  Dio  medesioio  che  lo  creò  ne 
liii  il  primo  istitutore  ri  nelF  ordine  della  natum  si  in  ^picUo  ddia 
grazia.  Gli  (mtiehi  savii,  benché  ignorassero  il  vero  pregio  deUa  vita 
deiruomo^  presentirono  nondimeno  quaato  geloso  ufficio  tosse  (pid* 
lo  di  erudire  gli  uomini  alla  sapienza  ;  e  sopra  ciò  lasciarono  pre* 
«osi  documenti.  Ma  la  fede  essendo  f  uella  ehe  ci  £a  eonososie  pie'» 
SMimente  per  1'  una  parte  guanto  umile  e  dispregevole  sia  fuesta  vi* 
(a  passeggera  ed  i  beni  che  la  circondano^  e  per  1*  altra  di  ehs 
valore  immenso  sia  il  boon  uso  di  questa  ombratile  esieteim;  esss 
sola  ci  rivela  l'importanza  di  disporre  Tuomo  fin  dall' età  più  «teDeri 
a  vivere  ed  operare  secondo  Y  intento  proposto  dal  Creatore.  Quei^ 
r  anima  e  quel  corpo  che  senza  il  sussidio  di  un  educatore  non  sa* 
rebbero,  a  cosi  dire,  uomo  ma  rudimento  di  esso,  svolti  e  perfezio- 
nati dall'  educazione  non  solamente  diventano  talora  una  mera* 
vigliosa  potenaa  ,  ma  quelle  virtù  che  si  esplicarono  in  loro 
non  periscono  colla  vita  presentale  sono  semi  che  fruttano  una 
ricca  messe  di  gloria  nella  vita  immortale.  Verrà  un  di  che  tutte  le 
opere  umane^  anche  le  più  durevoU  scolpite  nei  bronzi  Ovaeì  marmi, 
scompariranno,  e  i  prodigi  dell'arte  e  Tammirazione  che  gli  aecom- 
pagaa  passeranno  come  augello  per  aria ,  o  nave  siiU'  onde  senza 
lasciar  traccia  di  se.  Ma  il  bene  ed  il  male  che  Topera  delFeducatore 
effettuò  nella  cera  verone  delsuo  allievo  resterà  eterno  monumen- 
to dell'  arte  (soa,  esposto  nel  gran  teatro  dell'  universo  aUo  sguardo 


di  tutte  le  create  ìÉteHigenze.  E  per  verità  erm  gimto  che  iltestm^ 
doresi  espongono  iramagiBÌ  vive,  intelligenti  ed  immortaU,  tanto  si 
vantaggiasse  sopra;  le  terr«ie  sale,  quanto  lo  spirito  la  coi  «mìo 
scolpite  sorpassa  la  malerìa  imita  e  inammata. 

BeHisfiiaio  e  giastameale  amariraio  poteva  difà  il  ritratto  die 
Annette  fece  dd  grande  Alessandro,  e  più  stupendo  aacorasard>lie 
sfatto  il  oolosBO  immagtnaito  da  Diaaorate,  il  quale  proponeva  di  ta^ 
gUare  il  monte  Ato  ed  «Sigiarvi  Veroe  Macedone  per  rappresentarne 
se  non  con  altro,  colla  simsurata  grandezza  del  imeumento  Feleva- 
laosa  deU'  animo  e  V  ampiezasa  delle  conquiste.  Pere  ia  gloria  di 
Aprile  e  qadla  di  Dinocrate  sono  un  nuHa  a  fronte  di  quella  di  Ari^- 
etotile  ,  il  quale  non  un  quadro  od  una  statua  di  Alessandro,  ma 
Alessandro  medesimo  formò, e  lo  fece  si  grande  die  i  aonmi  pittori 
e  seidtori  riputarono  ad  inaigne  onoitr  il  riÉrsme  andie  solo  le  estrin*- 
seebe  apparenze  sulle  tele  osai  ntsrmi.  Dd  che  aUkìamo  giudice  ii 
medesimo  Alessandro,  il  quale  mostrandosi  agK  sortisti  come  un  Dio^ 
venerarra  in  Aristotile  alcuni  cosa  di  pib  che  un  padre,  aolito  adire 
andar  Ini  più  debitore  ad  Aristotile  che  lo  aveva  educato,  che  a  FI-* 
y{qio  che  V  avea  generato.  Con  tutto  «io  lo  Stagirita  non  areva  edn-^ 
ceto  Alessandro  se  non  ^  ad  una.  gloria  terrena  che  sfamò  conie 
aribbia  «e  lasciò  ai  popoli  coaquisteti  un  retaggio  di  guerre  e  di  9ven«- 
tere.  Per  lo  contrario  redacatere  cristiano  coltiva*  uri  suoi  allievi 
anche  epregevoli  ed  infermi  i  semi  di  una  gloria  che  non  tramonta, 
e  nd  minìaiio  di  loro  può  formare  uno  spìrito  tanAo  eaperiore  ad 
Alessandro  in  fisccia  a  Dio,  quanto  Alessandro  medesimo  sepraata^- 
^a  atte  opere  inanimate  dd  suoi  lulefid. 

Che  questo  sia  V  estremo  a  cui  può  giungere  la  umana  attiriti 
nel  diffondersi  d  di  fuori ,  è  cosa  per  so  stessa  mamfestssttma  ;  par 
nezzo  ddFeiacazione  riproducendo  Y  uomo  sé  medesimo  in  dtrai 
seoondo  la  parte  più  bella  di  sé  cioè  la  vita  socievole  ed  intelleiliva. 
Il  supremo  sforzo  della  natura  organica  è  riposto  neHa  riprodazioae 
de'  suoi  dmilt ,  per  la  (piale  la  eausa  comunica  aH'  effetto  il  prin^ 
«ipio  di  tutte  le  operazioni  vitdi.  Ma  nelF  ordine  ddle  inteUigenze, 
le  quali  per  la  loro  semplicità  e  virtuale  infinitezza  non  si  generano 
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ma  si  creano  ,  ha  luogo  una  specie  di  paternità  e  di  filiazione  di- 
versa ma  più  squisita.  La  vita  morale  ,  sociale  ed  intellettuale 
consiste  negli  abiti  di  operare  conformemente  alle  regole  del  giu- 
sto e  del  vero  ,  conoscere  sé  ,  la  natura ,  la  società  ,  il  principio  e 
il  fine  di  ogni  cosa  e  i  mezzi  per  raggiungerlo,  esplicare  e  perfezio- 
nare le  proprie  potenze  conforme  al  conoscimento,  attuare  in  som- 
ma il  disegno  del  supremo  Fattore  che  nel  crearlo  mosse  ed  att^- 
giò  lo  spirito  conforme  al  perfetto  esemplare  che  aveva  in  mrate. 
Ora  tutto  questo  è  frutto  del  lavorìo  lento  e  ben  ordinato  d'un  sa- 
vio istitutore.  Alla  educazione,  per  legge  ordinaria,  deve  il  fanciul- 
letto  la  conservazione  della  vita,  l'assodarsi  delle  membra ,  il  cam- 
minar franco  sui  piedi  e  fra  tutti  gli  animali  levar  alto  la  fronte  come 
re  della  natura ,  e  mirare  il  cielo  quasi  termine  delle  sue  speranze. 
Altrettanto  dicasi  dei  primi  raggi  di  verità  che  gli  balenano  alla 
mente,  della  nozione  di  Dio,  della  coscienza  de'proprii  doveri,  delle 
idee  astratte  ed  universali,  dei  principii  supremi  del  sapere ,  delle 
scienze,  delle  arti,  delle  virtù  civili  e  morali-,  in  poco,  di  tutti  que- 
gli elementi  che  formano  la  vita  dello  spirito ,  e  i  quali  sebbene 
frutto  della  sua  naturale  attività,  senza  l'educazione  avrebbero  ger- 
mogliato tardivi  e  imperfettissimi,  ed  alcuni  sarebbero  rimasi  se- 
polti nei  recessi  delle  potenze  come  piante  nel  seme  o  fiore  nella 
gemma.  E  siccome  varie  sono  le  fisionomie  degli  spiriti  non  meno 
ohe  quelle  dei  corpi ,  Y  allievo  ritrae  sempre  a  tenore  della  sua  ca- 
pacità i  lineamenti  del  precettore,  sicché  questi  si  riproduce  in  tante 
mentì  quante  ne  forma ,  e  le  intelligenze  de'  suoi  allievi  diventano 
quasi  specchi  in  cui  si  riverberano  le  proprie  fattezze.  Da  questa 
similitudine  si  origina  Y  amore ,  essendo  impossibile  che  chi  ama 
sé  medesimo  non  ami  eziandìo  quella  porzione  di  sé  che  ba  co- 
municato ad  altrui  :  perloché  é  facile  giudicare  quanta  sia  la  sa- 
pienza di  coloro  che  biasimarono  alcuni  celebri  istitutori ,  perché 
amavano  i  loro  discepoli  quai  figli  e  sapevano  da  loro  farsi  riamare 
come  padri.  Cosi  in  questa  filiazione  spirituale  s  accordano  quelle 
due  proprietà  che  convengono  alla  generazione  cioè  il  produrre  un 
simile  a  sé  stesso  con  amore. 
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Alla  nobiltà  dell'  atto  dell  azione  corrisponde  quella  dello  stro- 
mento.  Se  Fuomo  pretende  operare  sulla  natura  visibile,  è  mestieri 
che  air  atto  della  volontà  e  dell'  intelligenza  connetta  quello  delle 
potenze  inferiori ,  anzi  si  valga  per  consueto  di  materiali  ammini- 
coli:  come  può  vedersi  non  solo  nelle  arti  meccaniche,  ma  eziandio 
nelle  liberali.  Non  cosi  neir educazione  delFuomo  dove  Tistromento 
proprio  ed  efficace  è  il  pensiero  non  puro  ,  ma  vestito  della  parola, 
che  è  il  veicolo  pel  quale  un'anima  ragionevole  si  versa  in  un'altra, 
e  le  sue  conoscenze  e  i  suoi  affetti  fa  germinare  in  altrui.  La  pa- 
rola che  nella  sua  materialità  non  è  che  una  vibrazione  sonora,  un 
cenno  della  mano,  un  lampo  dell'  occhio,  avvivata  dal  pensiero  che 
la  informa  è  la  più  grande  potenza  che  Dio  abbia  dato  all'  uomo, 
dominandosi  per  essa  ciò  che  v'  ha  di  più  formidabile  al  mondo , 
cioè  le  sbrigliate  moltitudini ,  e  regolando  i  destini  delle  nazioni. 
Perciò  non  è  meravìglia  che  la  parola  sia  lo  stromento  proprio  della 
più  nobile  fra  le  arti  che  è  quella  di  educare  i  suoi  simili.  Né  il  suo 
officio  restringesi  a  quelle  parti  d'educazione  che  risguardano  prin- 
cipalmente lo  spirito ,  ma  si  estende  pure  alla  educazione  fisica  e 
meccanica ,  non  potendo  queste  essere  efficaci  e  perfette  e  pigUar 
radice  nell'uomo,  se  per  mezzo  della  parola,  cioè  della  persuasione 
r  animo  non  ne  accetti  le  regole  proprie  a  ciascuno.  E  quantunque 
la  violenza  sia  non  di  rado  utile  o  necessaria  a  domare  le  indoli  re- 
belli, non  è  questa  se  non  che  una  disposizione  lontana  che  prepara 
lo  spirito  a  ricevere  per  la  parola  il  convincimento.  Perchè  se  questo 
manca  ,  manca  la  similitudine  tra  il  maestro  e  il  discepolo  in  ci6 
che  è  più  vitale ,  e  se  la  violenza  e  il  timore  sono  il  principio  del- 
l'operare a  preferenza  dell'  amore,  non  si  avrà  che  un  simulacro  di 
educazione,  privo  di  vita  e  di  fecondità,  destituito  di  vera  paternità. 
e  vera  figliolanza. 
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CAPITOLO  SETTIMO 
BèlT  efjicada  che  ha  T  educazione  puerile. 

Se.r  istitutore,  qualunque  egli  sia,  o  madre»  o  nutrice,  o  peda- 
gogo,.sa  dolcemente  insinuarsi  nelF animo  ancor  teoero  dell'  allieYO 
e  per  amore  istillargli  nella  mente  i  suoi  proprii  pensieri  ed  affetti , 
none  cosa  che  egli  non  debba  sperare  dalla  sua  industria.  Negli  uo- 
mini come  nelle  piante  ve  n'ha  certuni  che  piii  del  consueto  offrono 
ab  origine  le. tracce  del  corrotto  seme  onde  germinarono,  ed  ancor 
bambini  mostrano  i  segni  di  quelle  ree  qualità  che  andranno  espli- 
candosi se  il  neonato  cresce  liberamente  a  seconda  delF  istinto  pri- 
mitivo. Ora  in  questi  si  palesa  la  for^a  deireducazioae:  p^  la  quale 
uon  solo  quei  cattivi  germi  si  possono  soffocare  ed  estinguere,  ma 
trasformare  con  un  felice  innesto  di  selvaggi  in  mansueti,  di  sterili 
inffecondi.Laiamiglia  di  Luigi  XIV  presentò  a  piccola  distanza  due 
esempli  memorabili  di  quanto  possa  T  educazione  animata  da  un 
afietto  veramente  paterno  sopra  gli  animi  più  restii ,  ed  inaiane 
quanto  poco  montino  i  pregi  delF  educatore  s  egli  vada  sfornito  di 
quella.>prima  ed  essenziaUssima. 

liUigi.Duca  di  Borgogna,  nipote  di  Luigi  il  grande,  aveva  sortito 
didlanaturaiun' indole  difficilissima,  a  I  principi,  dice  saviamente 
lo  scrittore  della  sua  vita ,  non  sono  per  nascita  diversi  dagli  altri 
mortali  ;  ma  F  educazione  primitiva  della  loro  infanzia  prepara  so- 
vente difficoltà  insuperabili  agli  educatori  deir  età  giovanile.  Sen- 
za aceorgersene  o  volerlo  gittansi  nel  loro  cuore  i  semi  dì  tutti  i 
viiilche  un  di  dovranno  combattere  se  vogliono  vìvere  da  pari  lo- 
ro*, al  primo  aprire  degli  occhi  si  veggono  a'  piedi  prostrali  i  «ad* 
diti  e  prima  ancor  di  parlare  già  comandano  colle  grida  e  coi  gesti. 
L' adulazione  assedia  la  loro  culla  e  corrompe  la  tenera  mente  ]  co- 
talchè  prima  d' aver  F  uso  di  ragione  diventano  per  istinto  altieri  , 
impazientì  e  capricciosi.  >» 

((  Il  Duca  di  Borgogna  aveva  questi  difetti  ed  altri  ancora  quan- 
do si  die  princìpio  a  educarlo.  La  sua  alterigia  gli  faceva  perfino 


disprezzaire  Y  istru2iofì0  ,  perchà  rii^orJi^  al'diseepolo  ki  dipeinlenza 
dal  maestiPo.  Guardiavasi  dalie  carezze  ed  ostinavasi  alle  mìtiacce. 
Non  eefeva  se  noache  ad  evidenza  di  buone  ragioni,  e nen  era  sem- 
pre disposto  a^  ascoltarle  i  ^.  Da  tutti  queslì  dSfeUi  io  liberò  Fé- 
•nélon  mercè  quella  soavità  e  quelfe  cure  paterm  suggeritegli  pvii 
dall'amore  che  dairingegno,  per  le  quaK  verrà  mai  sempre  proposto 
a  modello  di  tutti  gli  educatori.  Quel  principe  che  in  sulle  prime 
gli  aveva  risposto  :  non  soffro  comandi  :  'k>  so  chi  sono ,  e  chi  siete 
voi,  fu  ridotto  a  tanta  soavità  e  gentilezza  di  modi,  che  fatto  Gene- 
rale di  eserciti  e  viciofo  a  salire  sai  primo  trono  ée)  mondo  era  la 
delizia  e  1'  ammirazioae  del  popolo,  e  neir  illustre  Arcivescovo  di 
Cambrai  continuava  a  venerare  non  un  amico  ma  un  padre.  In  lui  la 
'Francia  avea  riposto  tutte  le  sue  sperante,  e  lui  spento,  si  addensò 
•nev»  tempestai  su  quella  generosa  nazione. 

Ben  altro  fu  Y  esito  dell'  educazione  di  mo  padre.  Udiamone >H 
giudiaio  di  un  gvave  storico.  «  Bossuet  e  il  Buca  di  MonCaosver 
aiutati  da  Huet  avevano  educato  il  Delfino  figlio  di  Luigi  Xl¥  :  eà 
abbiamo  udito  Bossuet  lamentare  F  inutilità  dei  soo  tnioistsero.  il 
giovinepriiieipe  era  d'  indole  mansuetat ,  indolente  ed ostinuta;  e 
non. si  sa  che  Taio  ed  il  maestro  si  facessero  tutto  a  tiri  per  conoiliar- 
sene  Y  animo  ed  istillargli  coraggio  ,  ardore  e  docilità.  H  modo 
aaeleroxon  cui  lo  costrìngevano  al  lavoro  gt'  ispirò  una  tale  ifvver* 
sione  pei  WhrU  che  promise  di  non  aprirne  un  solo  quando  fosse  ve«- 
nuto  <in  signoria  di  sé  :  e  tenne  parola.  Montausier  stio  aio  era  vir- 
tuoso ma  rigido,  severo  ,  inesorabile,  d'  un'indole  pvù  propria  ad 
allontanare  da  se  un  giovanetto  che  a  formarne  la  mente  e  il  cuore. 
Nelle  opere  fatte  da  Bossuet  per  questa  educazione,  non  vi  si  scor- 
ge i|ueir  affe(lx>  di  padre  e  di  madre ,  quel  farsi  parrolo  coi  parvoli 
per  inskanar  loro  la  virtii  dopo  d^  aver  data  loro  la  vita  ;  ma  invece 
si  sente  ta  voce  del  gro^e  dottore  che  parla  ed  insegna  ai  dotti  ^  ». 

Queste  due  educazioni  ehe  in  estrinsechi  aggiunti  somiglianti»- 
sfffM  riuscirono  ad  opposti  rìsoltainenti ,  (anno  chiara  la  sapienza 
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del  Creatore;  il  quale  a'  padri  ed  alle  madri,  che  sono  i  primi  e  na- 
turali educatori  de'  loro  nati ,  largì  verso  di  questi  istintiva  tene- 
rezza di  affetto  e  soavità  di  maniere  ^  e  e'  insegnano  ad  un  tempo 
che  tutto  è  sperabile  dall'  Educazione ,  quando  questa  si  modelli 
sopra  la  natura,  e  T  istitutore  proceda  con  sollecito  amore  di  padre, 
non  con  imperio  dispotico  di  signore. 

CAPITOLO  OTTAVO 

Della  necessità  che  ha  Tuomo  di  bene  edticarsi 
fino  dagli  anni  più  teneri. 

Fra  tutti  gli  animali  Tuomo  è  il  più  meschino  e  il  più  debole  per 
nascita  e  il  più  forte  per  educazione  ^  di  modo  che  per  lui  l'educa- 
zione è  tanto  necessaria  alla  vita  ,  quanto  Y  aria  per  respirare  e  la 
luce  per  vedere.  E  quantunque  molte  qualità  meglio  si  acquistino 
neir  età  più  matura  ,  ed  un'educazione  giovanile  troppo  vasta  e 
molteplice  vada  sempre  a  discapito  della  sodezza  ,  nondimeno  vi 
sono  tali  elementi  dai  quali  non  può  dispensarsi  Y  età  anche  più 
tenera.  Tali  sono  quelli  ohe  riguardano  le  cure  del  corpo  e  quelle 
che  appartengono  allo  svolgimento  delle  morali  inclinazioni  delFani- 
ma.  L'  amore  della  virtù  che  è  1'  ultimo  tarmine  a  cui  deve  mirare 
tutta  r  educazione  dell'  uomo  ,  è  quello  eziandio  dal  quale  deve  pi- 
gliare le  mosse:  quei  primi  moti  dell'animo  hanno, un'  efficacia  sin* 
golarissima  per  cui  non  si  cancellano  più  dall'animo  e  s' imprimono 
come  suggello  in  tutte  le  operazioni  dell'  età  virile.  È  difficile  al- 
l'arte di  raddrizzare  un  corpo  quando  le  ossa  ed  i  muscoli  sono  as- 
sodati dagli  anni;  difficilissimo  il  ravvivare  in  un  cuore  adulto  quel- 
le scintille  di  virtù  che  non  trovarono  alimento  nel  primo  aprirsi 
che  fa  l'anima  semplicetta  all'amore  delle  create  cose.  Accadrà  non 
di  rado  che  quei  primi  lampi  di  virtù  quasi  istintiva  ed  opera  di 
sentiménto  non  di  ragione  nel  fervore  della  gioventù  s' illanguidi- 
scano e  paiano  soffocati  da  sregolate  passioni  ]  ma  la  loro  soave  me- 
moria vive  riposta  nel  più  segreto  dell'  animo,  e  la  serenità  di  quei 
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primi  affetti  brilla  alla  mente  in  certi  istanti  di  tenebre  e  di  scon- 
forto ,  ed  è  come  stella  polare  che  di  mezzo  alle  onde  procellose 
riconduce  lo  affranto  naviglio  a  quel  porto  da  cui  salpava  con  ispe- 
ranza  di  migliore  fortuna.  Guai  a  queir  uomo  che  neir  aurora  della 
sua  giovinezza  non  senti  il  bello  e  il  vero  della  virtù  e  della  reli- 
gione, né  conobbe  in  Dio  un  padre  amoroso  ,  il  primo  principio  ed 
il  fine  ultimo  di  tutte  le  cose.  Sarà  miracolo  se  la  scienza  degli  uo- 
mini  e  Io  spettacolo  della  natura  potrà  supplire  neir  età  avanzata 
r  ammirabile  efficacità  di  quelle  prime  lezioni.  Chi  vuol  preten- 
dere che  al  pargoletto  non  è  da  parlarsi  di  Dio  ,  di  religione  ,  e  di 
virtù  prima  che  in  lui  sia  svolta  appieno  la  ragione,  quegli  dovreb- 
be proscrivere  al  bamboletto  ogni  esercizio  nel  camminare ,  finché 
non  gU  si  siano  consolidate  le  piante  in  modo  che  corra  spedita- 
mente senza  sostegno-,  dovrebbe  allontanare  da  lui  ogni  nozione  od 
affetto  di  padre  e  di  madre  finché  non  fosse  giunto  a  tanto  che  in- 
tenda pienamente  il  valore  di  quei  nomi  e  capisca  se  ai  genitori  si 
debba  onore  e  venerazione.  Quéste  follie  non  furono  mai  conosciute 
prima  del  filosofismo  francese  e  ai  nostri  di  si  rinnovarono  dai  ra- 
zionalisti germanici  e  dai  comunisti  di  tutti  i  paesi  ^  essendo  questo 
il  mezzo  più  sicuro  per  ischiantare  dal  cuore  dei  popoli  la  fede  di 
un  Dio  e  il  culto  della  religione. 

Son  pochi  mesi  che  la  Francia  ci  porse  una  lamentevole  prova 
di  questa  verità  nel  più  celebre  fra  i  cultori  delle  naturali  discipli- 
ne. 11 2  Ottobre  1853  moriva  in  Parigi  Francesco  Arago  fisico,  astro- 
nomo, scrittore  e  parlatore  eccellentissimo.  Tutti  i  rami  delia  scien- 
za esperimentale  gli  erano  familiari  e  sapeva  esporli  con  una  faci«- 
lità ,  limpidezza  ed  eleganza  inarrivabile.  Penetrò  i  secreti  del  cielo 
e  aperse  nuove  proprietà  del  sole  e  de'  pianeti ,  delle  stelle  e  delle 
nubilose  ^  notomizzò  con  isquisita  acutezza  la  natura  della  luce  e 
ne  stanziò  nuove  leggi  ;  misurò  il  gran  cerchio  che  gira  la  terra  ;  e 
de'  venti,  de'  turbini,  delle  meteore ,  del  fulmine  scrisse  con  saga- 
eità  e  dottrina.  Di  molti  suoi  colleghi ,  che  Io  precedettero  nella 
tomba,,  dettò  notizie  ed  elogi  con  grave,  copiosa  ed  elegante  dici- 
tura ;  per  ventitré  anni  fu  secretano  dell'Accademia  di  Francia  e 
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formò  racoDoriiAzione  di  quei  dotti  che  lo  aseolUivano  -come  tm  orar- 
oolo.  Alla  ceJdM*ità  dell- uomo  «di  lettera  ««di  «cìiOBze^  aoco^^iò  qforìr 
la  del  politico^  essendo  stato  fi\i  Yolbe  dspoMo  alParlajneiìto sotto 
r  (kle«Qese,  e  al  sorgere  della  r^abUioa  ^be  parte  al  lineino  e 
seg^o  fra"  Ministri.  £  beneFranoeaeoArago  non  eonoU^e  Dio,  n^aft 
conobbe  Ji  fattore  di  qud  sole  e  di  quelle  sieUe ,  iirtMno  a  cui  si 
nlìalieò  tante  Botii^ìerdetdrmÌBarfiele.ppopnelà  e  i  rftvolgimeBli..IL 
Gaio  dì9  aanuDzìa  la  gloria  di  I>io  iti  perluì  un  libro  chiiiso;  e  il  -suo 
cuone  non  |»lpitò  mai  d'  amone  per  quel  Dio  dia  della  i&rm  fe  suo 
agabello.  Egli  uomo  polttieo  »mì  eapi  la  divinità  di  quella  moMi^ 
cbiia  eaUolica  ,  obe  da  diciotto  «ecoU  'paeifica  ^  inerme ,  osteggiala 
sem|KPe  e  peraegmfca  sussiste»  regina,  trionfa  e  aUarga  le^ue  conqui* 
sle  fin  dove  stende  gli  guardi  il  sole.  Un  semplìee  viUaaeHotcbe  sa 
c-crade  le  due  prime  risposle  del  «oataobiaKio  è  più  ^otto^  -è  pia 
gcande  di  Francesco  Arago;  poiehè  se  non  conosce  k  supeifide 
delle  oQse  cbe  popokii»  questo  granello  dìjurena  da  noi  cbìamato 
mondo,  conosce  Dio  eaè^  il  suo  podcipÌQ  e  ìlf»iOffine,  •cioè<q«aaU> 
\iÀ  dipiùiDobile  sopra  e  sotto  le atieUe. 

iQra  quat  fu?  la  ragione  di  tanta  ignoranva  in  quel  sonnao?  IL 
difetto. di  eAueaaioue  religiosa /nelF  età  teoereUa.:  e  questo  difetto 
non  potè  correggere  una  mente  vasta,  lucida,  celerifiBÌma  e  cenr^ 
dentaidi  tnsraFigliose  eonoseanae.  Udiamoto  dalla  sua  bocca  pochi 
giorni  primardi  finire  la irita.  Ad  ttn  amoo  sincero  ohe  esortavaloft 
pregar  Bio,  <(  boRiSapate,  diceva  la^i,  dìeiallersto  in  iioeficzo  al  tur** 
bine  delia  rìvoluzione  tnon  ebbi  alcuna  istrwiofie  religiosa^  io  imi 
eanosao  «uifae^  a^olmtammUe  rmUa  dd  iommi  ddla  mvdaaioae'^  o 
voi  ivi  «siete  ipoluto  aocori^re  che  sfuggii  studiosamente  tutte  le  di* 
soufiBioni  religiose.  .  .  .  U  problema  delF  ififinilo  e  dell'  avyenire  è 
un  pDoUama  tremendo;  la  sua  proCawiità  mi  spaventa,  non.atdisoo 
affronttarlo,  e  la  mia  mente  si  perdereUbein  queir  oceano  senza  ri* 
va.  Io  mi  aUiandono  dolorosamente  alla  mia* ignoranza  ».  Cosi  mo- 
lava qnelicelbbfe  scienziato,  iMciando  dietro  di  sè.ai  dotti  :uoa.^o- 
rìòBai  memoria,  ai  GiàsUaniun.d0loiioso,(ma  vii  stantissimo  ònsagna-* 
manto. 


tborigà  (S3& 

«  Bene  altrimenti  avvenne' al  grande  Agostino.  Educato  egli  con 
singolare  pietà  dalla  religiosa  sua  madre  ,  confessa  di  sé  nMidesimo 
che  nei  trascorsi  di  sua  gioventù,  nelle  tenèbre  del  Manicheisinio,  in 
mezzo  ai  piaceri  e  alle  delizie  della  gloria  e  del  senso,  la  dimorfa  di 
Cristo  impressagli  nell'animo  dalla  pietà'  materna  gli  scendea  dolcis- 
sima nel  cuore ,  ed  era  quel  seme  che  irrorato  dalla  grazia  ditiMt 
doveva  risv^liarsi,  germogliare ,  crescere ,  dilatarsi  e  produrre  in 
Agostino  e  nel  mondo  cristiano  tanti  fruttr  di  celeste  sapere  e  di 
virtù. 

Si,  V  educazione  prima  è  la  più  gelosa*,  e  chi  non  consacra  a  Dio 
la  puerizia,  raro  è  che  a  lui  si  rivolga  nella*  virilità  e  nella'  vecchiaia. 
Questa  verità  inculcata  nelle  divine  Scritture  con  quelle  parole  : 
adokscens  iuxta  vtam  sucm  eiiam  cnm  smuerii  non  recedei  ab  ea  ^y 
fu  pure  riconosciuta'dai'fHosofi  e  venne  espressa  el^antemente  dal 
Venosino  in  quei  versi 

•     .  Nunc  adbibe  puro 

Pectore  verba  puer;  nunc  te  tnelioribus  ojfer. 
Quo  semel  e$t  imbuto  reeens^  servabit  odorem 
Testa  diu  2. 

Conciossiachè  V  età  tenera  sia  per  natura  più  disposta  a  ricevere 
l'estrinseche  influenze  e  più  tenace  nel  conservarle.  Le  qualità  che 
eolla  generazione  si  trasmettono  dai  padri  ai  figli  diventano  una  se- 
conda natura,  percui  si  dispaiano  le  razze  e  le  famiglie,  perpetuan- 
dosi con  loro,  e  non  estinguendosi  se  non  se  per  la  mescolanza  dei 
sangui,  e  Fazione  reciproca  e  prolungata  di  qualità  opposte.  Altret- 
tanto può  dirsi  con  proporzione  poco  minore  dì  quelle  proprietà  che 
r  educazione  imprime  nell'  animo  vergine  del  bambino;  e  con  tanto 
maggior  verità  quanto  l' educazione  è  più  precoce  ,  e  sale  verso  le 
origini  della  nascita  e  del  concepimento.  Poiché  essendo  allora  Tani- 
mo  ancora  scevro  d' impronta  particolare  e  naturalmente  desioso  di 

i  Prov.  22. 

2H0R.  Epist.  Il,  Ub.  1. 
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riceverla,  per  Tuna  parte  le  buone  disposizioni  come  le  ree  non  tro- 
vano resistenza  ad  introdurvisi,  per  Y  altra  introdotte  che  siano  vi 
mettono  si  profonde  radici  che  col  crescere  e  svolgersi  delle  potenze 
crescono  e  si  svolgono  con  esse  come  una  cosa  sola.  Talché  quando 
vediamo  alcun  uomo  di  vita  perversa  e  rotto  ad  ogni  iniquità,  soglia- 
mo ricercare  se  da  giovane  sia  stato  allevato  cristianamente,  e  dove 
ci  venga  risposto  che  sì ,  apriamo  il  cuore  a  liete  speranze.  Che 
r esperienza  frequentissima  ci  dimostra,  i  germogli  di  virtù  radicati 
nell'animo  adolescente  potere  bensì  essere  adusti  dalle  passioni  fer- 
vide della  gioventù  ,  soffocati  dalle  mondane  sollecitudini  dell'  età 
matura ,  ma  non  ispegnersi,  e  quando  che  sia  ripigliare  vigore  e 
trionfare  gli  ostacoli.  All' opposto  che  sarà  da  pretendere  da  un 
uomo  che  giunto  all'  età  in  cui  non  è  più  tempo  d' imparare,  ma  di 
cogliere  il  frutto  della  disciplina ,  non  trovi  in  sé  medesimo  nulla 
che  lo  richiami  ai  santi  doveri  della  virtù  e  della  religione?  Sarà 
come  nave  senza  timone  e  senza  bussola  agitata  da  marosi,  e  s' in- 
abisserà nella  sua  ignoranza ,  come  Francesco  Arago  ,  se  pur  Dio 
con  un  miracolo  non  vuol  camparlo. 

Sarà  continuato. 


UBALDO  ED  IRENE 

RACCONTO  DAL  1790  AL  1814 


CLOTILDE 

Noi  siamo  giunti  col  nostro  racconto  a  que' termini,  i  quali  prima 
di  procedere  innanzi  richieggono  alcuna  considerazione  circa  la  na- 
tura delle  cose  che  imprendemmo  a  discorrere.  Imperocché  essendo 
noi  entrati  negF  inizii  della  rivoluzione  surta  in  Francia ,  e  minac- 
ciante già  di  traboccare  in  Italia,  e  in  tutto  il  rimanente  d'  Europa 
per  cangiarne  le  sorti ,  ò  conveniente  rassegnarne  le  precipue  ca- 
gioni. 

Già  da  lunga  mano  era  travagliato  il  reame  di  Francia  dalle  guer- 
re civili  per  le  disorbitanze  degli  Ugonotti  che  sconvolsero  tutte  le 
ragioni  umane  e  divine  per  tale,  che  vi  fu  tempo,  in  cui  ninna  città 
era  che  non  parteggiasse,  qual  tenendo  per  la  fede  cattolica  e  quale 
impugnandola  fieramente  :  e  pognamo  che  i  cattolici  pel  valore 
d'Arrigo  il  Grande  soperchiassero  di  gran  lunga  la  setta  Ugonotta 
o  de'  Calvinisti,  nulla  di  meno  ne'  Parlamenti,  ne' Magistrati  e  nelle 
milizie  covava  sempre  quell'umore  di  fellonia  che  teneva  in  rispetto 
nel  regno  gli  andamenti  de'negozii  religiosi  e  civili.  Àgli  Ugonotti 
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si  frammischiarono  i  Giansenisti,  razza  perversa  e  ria,  nimica  acer- 
ba della  Chiesa  e  de'  troni ,  e  ammantellata  del  pallio  d' una  virtù 
severa  ,  astuta  ed  ipocrita ,  sotto  il  quale  discalzava  le  fondamenta 
dell'autorità  regia  ,  pur  dando  vista  di  magnificarla  e  avvocare  per 
essa  ,  quando  invece  ogni  suo  passo  era  volto  a  sollevare  1  popoli  a 
ribellione  e  rovesciare  la  moaarebia. 

Ai  Giansenisti  s'aggiunsero»  i  Filosofi,  i  quali  reggendo  sbrigliata 
dal  Calvinismo  la  ragione  individuale,  gittarono  in  tutto  la  maschera 
delle  cristiane  virtù,  onde  copriasi  il  Giansenismo,  e  gridarono  alto 
—  che  il  Cristianesimo  è  cosa  vieta;  che  V  umana  natura  è  libera 
d'ogni  legge  ;  che  Dio  1'  ha  creata  indipendente,  e  ov'  ella  conosca 
questo  Grand'  Essere  che  regna  ne'  cieli ,  bastare  alla  sua  feliciti  j 
né  abbisognare  della  Redenzione  di  Cristo  e  dell'autorità  delia  Chie- 
sa e  de*  Sommi  Sacerdoti  :  poiché  la  Ragione  è  signora  di  $è,  e  reinà 
détta  terra,  —  Voltaire  capitano  di  cotesta  coorte  di  miscred^iti  , 
che  affogò  la  Francia  in  un  diluvio  di  libri  e  di  bestemmie,  seppe 
dare  alle  sue  infernali  dottrine  tanta  grazia,  tanto  brio,  tanta  seda- 
zione che  si  traforarono  a  mano  a  mano  per  tutte  le  città  e  ville, 
e  varcato  il  Reno  dbl  Iato  dlAìwagna,  ete  Alpi  dalfai  hanèi  d' Ita* 
Ufty  tutta  GemMMHie.iuUi  gU.Slatì  iialÌMÌ  perrcrliKAo  €C»ìbcbIì» 
flaabìle  rapidità ,  akcome  quitte  cbe  inegnaiTano  ogM  liUto  oaatr 
leeito  all'  uoibo,  né  avervi  inferno» da  teaieee  oitre  la  vita^  nèleggt 
dbe. nella  vita  pveaente  avessero  auiorilé  d' isifirenare  fe 

Questi  mutamenli  pere  si  opevaMno  specialmnle  arile  ] 
di  gran  lignaggio  ,  cui  le  ricchezze  spronavano  ai  piaceri ,  e  nelle 
•geoti  di  stadio  e  della  korghesia  per  atidikà  ds|pra»ideggiam  eisca- 
"Vaioaro  i  giAodi ,  i  quali  tsenaa  avrederaene  fanmitafviaiio  i  coneetlt 
dì  liberiày  e  peressa  sì  soa^trano  soUo  e'.pieiK  1'  aUasoi  ohe  dona 
flprefondnli  in  eatrenaa  raina.  £  p«rdbè  la  sapieezà  e  il  f  igor  ddk 
hggi  vegliava  tuttavìa  a.  mantenere  in  autorità  gli  ordaDi  cìviti  e  m- 
iigioBi,  che  nen  si  diacÉog^easerota  flÉemmio  deUa.umadaeoeieti^,  i 
«gaaci  di  cotatta  filoBafiaaDw^nìtrice  d'ogni  ordittito piatele  wt 
<coUtgan0iio  in  secreto  eeeigreghe  «ve  pctarooifivafeiaaB^fiicweiaa 
iMain» i Btoe  lepatrìa Mtuxiaai^iper isqfiodiMaraì prtmi^a-ceacal^ 


cane  le  tltr»,  e  «biaistpoiisi  F^rantM  UhmOori.  Io  cpiel  neeso  ten^ 
p»  serpeggia^m  tacita  e  ¥ekmo«i  ia  Germania  la  Mita  degi'  Ulumi^ 
tiéiH' ,  eoaoelta ,  inoamata  «•  vigorita  dai  fih  empio  -e  niqoìtOM)  ni- 
mico di  Dio  e  degli  uomini ,  qual  era- il  bacavo  Wekbaupt ,  il  quale 
s^  era  propoiti^  di  sterminar  dalla  terra  ogni  relìgtoae  ed  ogni  an- 
tonli  di  Re,  d*  Imperatori,  e  di  Magìstratt,  per  soUeTare  Tuomo  ali- 
la deità' 5  «torgK  d'attorno- ogni  impaccio  dì  legge,  che  io  guidasse' 
^  Tirtb  e  infrenasse  dal  mio. 

Cotal  setta  mortale  trapelò  ndla  Massoneria,  e  fu  la  seintilk  che 
appioeè  il  vasto  incendio  della  riroluiiione  di  Franeia,  e  in  presente 
regna  tuttavia  e  pone  a  soqquadro  V  aniprerso  intero.  Nei  covi  prò* 
fondi  di  quelle  società  misteriose  e  secreta' si  manipolarono  i  Tdeni 
che  attossicarono  gli  us^aoi  petti  e*K  rsseio  oftrati  e  enideli  contro 
tutto  eia  eh*  è  santo ,  neiiìle  e  angnsto.  indi  li  vedeamio  sbucare 
gridando  -*•  lib&ttà,  EguMlà  -^  snisnarnobilieaaeerdoti,  ra*- 
baraei  paisgi,  diroccanie  loeaatell»,  brueiamo  le  biade,  distrug- 
gerne te  foreste,  disertarne  i  campi  ;  o  le  persone  loro  travagliare  per 
ogni  guisa ,  insegnirlt ,  psrsegoitairii ,  raartorieili  oon  ogni  atrocità 
di  tormenti,  e  eotto  iloome  d'Arùloeroliei  aperdernn  da  tutto  il  rea*- 
me  lo.  antiche  pt osapie,  onora  e  falena  del  trono  «  della  pii  valorosa 
otnvitta  nazione  del  mondo.  Ogni  ciaknNiopradicavaai  Re,  e  le  pia 
sorae  6  perdale  feoiminaeeo  di  Paaigi  Beino  o  linporatrici ,  meotre- 
il  Re,  la  Reina  e  i  figlisieli  prigìesìisri  nella  Torre  dal  Tempio  flBano> 
bietvaltett  oome  i  più  ribaldi  piabeideUa  Franek. 

Non  è  enopo  si  duro  che  possa  leggere  lo  scempio  ohe  si  feoo 
de'  nobili  a  queigiomi  :  quanti  poèeano  ghermirne  erano  gittati  a> 
marcire  nei  fondi  delia  torri,  posti  ai  tormento  della «orda^  daU?  o^ 
culeo,  delle  ruote,  del  fuoco  e  delle  mannaia^  di  nwdo  diriBÌa<moi^ 
te  valea  bro  a  naerofc  toglienéogli  a  tanto  angoaae.  I  figttnoii  arano 
seannaii  sotto  gli  occhi  paterni ,  e  t  manigoldi  strappavano 'loro  il 
cuore  eprcsentavanb  pidpitaatoalle  madri,  oamro  aazaSito  t  grana 
mi  di  aangne  dalle  sparato  viscera,  lo  gittavano  loro  m  faenia  e  na 
ìnsangninavaa  le  vesti.  La  nobUisainia  vmngini  esano  OMtaniinatar 
in  lioeia  ai  fimraenti  padri  e  fratelli^  a  i  parvtoli  presi  per  ambo  i 
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piedi ,  sparati  e  scagliati  a  pie  delle  madri ,  o  sbattuti  nelle  pareti  e 
sfracellati,  o  co' sassi  pesti,  e  i  cari  capi  schiacciati  sotto  le  martella, 
sulle  ancudini,  e  il  cervello,  schizzato  fuori,  gittato  a  manciate  sul 
viso  de'  parenti  istupiditi  d'orrore. 

Que'  nohili  che  non  periano  cosi  crudelmente  in  carcere,  veoiaa 
trascinati  sui  graticci,  fra  gli  urli  e  i  dileggiamenti  della  plebe  furi- 
bonda, ad  essere  impesi  alle  finestre  de'  loro  palagi,  strozzati  eoi  na- 
stri de' loro  ordini  cavallereschi,  o  decollati  sotto  il  cultro  della  gbìlot- 
tina,  0  fattone  fascio  e  tombolati  ne' fiumi,  o  posti  innanzi  alle  bocche 
de'  cannoni  e  colla  mitraglia  squarciati,  forati,  smembrati  e  svisce- 
rati orribilmente.  Chi  più  era  nobile  e  ricco  era  più  reo  :  ì  Priacìpi 
della  corona ,  i  duchi ,  i  marchesi ,  i  conti  e  i  visconti  eran  gittati  a 
dipellare  coU'acqua  bollente  ne'  truoghi  de'  ciacchi ,  e  fattone  sai* 
cicce,  e  posto  sulle  insegne  solcane  arislocraiico  a  un  soldo  la  Uà-- 
bra:  altri  veniano  scoiati,  e  le  pelli  conce  in  carta  e  fattine  i  libri 
dell'Assemblea  convenzionale,  o  le  pagine  da  scrivervi  sopra  le  liste 
de'  proscritti  :  altri  erano  conci  a  maniera  di  pelle  e  se  ne  tacevano 
corpetti  e  persino  calzoni ,  che  vestiano  quelle  tigri  della  Conven- 
zione. Le  concerie  d'  umane  pelli  s'  annunziavano  sui  giornali  dì 
Marat,  di  Pethion,  di  Danton,  e  di  Brissot,  e  vi  s'apponeano  i  prez* 
zi.  La  pelle  d'  un  maresciallo  di  Francia  si  vendea  tanto  ;  quella 
d'  un  gran  barone  del  regno,  tanto  ^  quella  d'  una  dama  della  Rei- 
na, tanto.  Un  paio  di  guanti  della  pelle  d'una  marchesana  vendeasi 
un  luigi  ^  d'  una  duchessa ,  trenta  franchi  -,  e  n'  avean  fatto  persino 
nastri  tricolori  da  passar  negli  ucchielli ,  e  se  ne  pavoneggiavano 
alle  tribune,  ove  cotesti  mostri  arringavano,  aizzando  il  popolacela 
a  braccheggiare  in  cerca  d'aristocratici ,  e  trarli  all'Assemblea  per 
esser  giudicati  aUo  strazio. 

Indi  vedeansi  cotesti  veltri  correre  in  caccia  de'nobili  e  de'sacer- 
doti  per  le  montagne  del  Yivarese,  dei  Pirenei ,  di  Gebenna ,  ddle 
Alpi  e  del  Giura,  ormandoli  per  le  boscaglie,  per  gli  antri  deWallo- 
ni,  per  le  scoscese  bricche  inaccesse  degli  altissimi  gioghi,  e  quanti 
ne  arroncigliavano  gittavan  giù  pe' burroni,  nelle  voragini  delle  ac- 
que cadenti ,  ne'  profondi  crepacci  de'  ghiacciai  :  e  non  potendoli 
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aggiugaere  ,  ammetteano  loro  i  cani ,  o  tiravan  loro  addosso  colle 
carabine  ferendoli  a  morte.  I  miseri  colpiti  cadean  talora  fra  i  mac- 
chioni de'  rovi  y  o  correndo  e  sanguinando ,  perdeano  nel  corso  la 
vita,  o  la  duravano  alcuni  giorni  agonizzando  all'aer  freddo ,  senza 
cibo,  senza  conforto,  spenti  fra  dolori  acerbissimi  delle  piaghe,  del- 
le cancrene,  della  fame  e  della  sete,  o  divorati  da'  lupi,  dalle  aquile 
e  dagli  avoltoi. 

f&fa  questi  almeno  dopo  un  breve  penare  cessavan  colla  morte 
tanta  miseria  :  più  dure  prove  rimanean  forse  a  quelli  che  perven- 
nero a  fuggire  in  Germania ,  in  Spagna  ,  in  Inghilterra  e  in  Italia. 
Famiglie  d'altissima  nobiltà  e  d' immense  ricchezze ,  costumate  alle 
delizie  di  corte,  agli  agi  dei  loro  aviti  castelli,  de'superbi  palazzi  di 
Parigi ,  delle  sontuose  ville ,  ove  teneano  grande  stato  e  numerosa 
schiera  di  servitori,  di  cavalli  e  di  cocchi,  ove  sedeano  a  laute  men- 
se, ov'  erano  accarezzate  e  riverite  dagli  amici  e  dai  conoscenti,  or 
vedeansi  fuggir  derelitte  a  piedi ,  senza  danaro  ,  senza  vestimenti , 
senza  pane,  sconosciuti ,  perseguitati ,  sempre  in  sospetto  di  cader 
nelle  mani  di  que'  feroci  che  ne  correvano  in  cerca.  Dame  di  pre- 
darissimi  parentadi ,  che  tutta  la  vita  avean  trascorsa  in  ornate  ca- 
mere, sopra  soffici  tappeti,  in  dilicatissime  vesti  ^  (Htt  deono  trasci- 
narsi pe'  monti  ;  senza  ricovero  ,  con  logori  panni ,  scalze  ,  coi  pie 
sanguinosi  traendosi  dietro  la  famigUuoIa  piangente  ,  che  trema  di 
freddo,  che  casca  per  istanchezza,  che  languisce  di  fame  :  e  perve* 
miti  a  qualche  povero  abituro,  non  hanno  talora  altro  soccorso  che 
un  t^tto  mal  commesso,  un  po'  di  fuoco,  e  un  covoncello  di  paglia 
sopra  cui  posare  la  notte. 

Tante  nobili  giovinette,  desiderio  e  tenerezza  de'padrì,  già  fidan- 
zate a  giovani  valorosi,  splendore  delle  grandi  casate  del  regno,  ora 
si  trascinano  per  le  montagne  e  in  isconoscidte  regioni,  povere,  spa- 
rute ,  punte  continuo  da  un  amore  senza  speranza ,  inseguite  dai 
dolci  fantasmi  della  giovinezza,  atterrite  dalle  angosce  delle  madri , 
dai  pericoli  de'  padri ,  dagli  atroci  casi  che  poteano  incontrare  ai 
cari  oggetti,  cui  erano  promesse  spose,  i  quali  forse  furon  presi,  di- 
capitati  ,  0  straziati  dalle  ferocissime  plebi ,  o  gemean  nell'  orror 
Serie  //,  voi.  Y.  41 
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de'  bestioni  e  delie  casematte  ov'  eran  sepeki  vivi.  Mette, 
le  «Mfiti  signorili ,  e  messesi  in  rozzi  panni  per  salvare  la  nte  e  pie 
Tonore^  s-erano  so  fer  le  Ai]u  ricoverate  negli  abituri  più  sdìaglfi 
àsi  instori  ai  rìvere  vita  pasCorale;  guidanik>  le  greggi  aBafMStenir 
nete  soltanto  a  JMo  e  al  loso  boon  angelo  ,  «iie  fra  Éanti  jneideiÉi 
leproieggeva  e  infonde» fòrza. e  eostasza  ai  éeaelali awnt kio. 
Noi  ne  conoscemmo  più  d*  una  che  aveano  passati  pareedi  aiai 
igneie  al  mondo,  eniro  giieltìssiffli  monti  4lella  Tarantasie^  dri  Bor- 
land, del  Monginevra  e  del  Sempione.  Ivi  in  una  yeeta  di  hnmo  ro- 
roagfiuolo  a  crespe,  ìd  ub  farsetlone  di  niensalana ,  e  oen  «m  graa 
«appeiie  di  feltro  incapo,  gtiìdavan  la  loro  torma  di  dosso  in  dosso, 
di  fcatla  in  fratta^  di  ripain  ripsi,  eoi  loro  IibtieGÌQO  dipieghiera  ut 
tasea,  e  mentre  le  peoereUe,  o  le  caprette  paseeano,  ene  ingÌDO»- 
chiato ,  osedute  a  pie  d^  un  faggio ,  afawano  il  loro  enere  a  IHa  j 
snppicandolo  che  avesas  pietà  della  Franda,  de'  proCngU  parenti  , 
e  de*  ier  oari.  Qnante  lagrime -solitarìe  ,  che  Dio  solo  nowmva  ad 
unaad  unoi!  quanti  sospiri ,  quanti  gemiti  useiaae  da  qneì  onori 
reniti,  nnti  ai  noisilt  amori  «  agli  aUi  sentimenti  della  oerapaBsionn 
Terso  le  nmane  miserie  ;  Ae  eeUa  grandezsa  del  nome^  eeiln  oo^ 
pia  delle  rieehene  areano  s(Aofttto  in  patria  tanti  nsiélid  9  ed  osa 
esse  medesnne,  poTerelle  e  ignote  erano  fatte  spettacela  angusto 
ai  oiek),  die  piovea  soprai  loro  dlànni  le rogiad»  édla  gnaa^ 
deik  miserieordla  ] 

La  beUa  aotiUe  «risU  la  Contessa  A'  AlmaviHa  penéere  attedln 
dsite  labbra  delf  Antonietta,  e  cederle  dagli  oedn  lagriasedi  < 
passione,  presale  con  bel  modo  la  mano  e 
te,  ringrazioBa  delle  carezze  &tte  alla  ^oreUa. 

'-^  Ab  eir  ò  dunque  sorella  vostra  questa  cara  giovinetta?  1 
addoppiando  la>ooanaiozione  Virginia;  e  come  siete  wi  qni^  e  in 
oasi  poveri  panni,  e  airopera  de'  campi?  Voi  non  m- avete aevbianr 
te  di  contadina,  e  la  sorella  mi  parìa  drila  famiglia  reale  ii  Francia 
oon  tanti 'partieolari ,  che  bea  si  vede  aver  usato  lungamente  iai 
Corte. 


—  Madama,  ri^|«6e  CkrtiUk,  eH'  è  .figlioccia  ddia  Reim,  e  ptfr 
^oedto  ella  ne  povta  diHMna^  ^  ia&ii  kvala  al  saero  fonte,  da  Qatit- 
dedìFranoia,  ch'èsposaa  Garlo>£iiHBaMeledi  Savoia,  PriBcipa.ere^ 
dìtarìo  di  qaeito  regno  di  Sardegna.*,  ma  noi  sìaaio  due  orfiEtaf), 
esuli,  podere,  rannnf^e,  sempre  in  aospaUo di didorosiaccideBii, 
ehe  fin'  <»a  e'  incokero'  dì  conliiMio;  uè-  ora  avrei  avdira  di  pai»- 
aarmttiy  se'  non  iaeeniessi  -wl  vestro  viso  commosso  quanta- pìelìi  vi 
albergia  in  pelto,  e  coese  voi,  essendo  madra,  vorrete  compatirò  ti- 
la  nostra  eccessiva  miseria. 

Virginia  stava  tutta  maravigliata  guardando  tM  la^contadinelhi; 
e  r  Irese ,  vedendo  Y  Antonietta  oapf  irsi  fl  vnò  eoi  grembiule  al 
ragionamenlo  deUa  sordla  maggiore,  le  si  accosti  dokemente,  e 
aUìraeciatahi^  e  con  soave  lorasa  toltale  dal  viso  la  maaoy  bactoHa 
teneramente  e  col  suo  iaaaolettoassiugavaleilpiaotOydieeBdo-r'Cai- 
ra  mia ,  s<»  temete  ;  il  Signore  i  cosi  bnono^per  tutti  !  Egli  è  il 
padre  degli  a£Bitti  e  de'  tribolati,  avrà  eeespassioBe  di  cario  alle  «vo- 
stre disgrazie  —  Ma  Virgìnia  riscossasi,  disse  aClotiMe—  Voi  nen 
ma  rispondete  ?  Non  temiate  di  nuUa  ;  che  dove  io  posaa^  oereheri 
dT  esservi  utile,  e  torvi  dalla  bassa  condiaione,  m  diei  fieri  ea0dei<- 
la  rralnzìotte  v'  hanno  gittata.  La  cascina  ove  riparaste^  mia;  né 
mi  soffre  Y  animo  che  voi  conduciate  ima  vita,  cosi-  slcntate.  in  tersa 
straniera,  poichi  voi  per  sicm^  non  nasceste  a  potar  viti,  a  segar 
Inade,  e  arare  i  campi  :  e  quando  non  vi  diapiaeci»  dirmi  deff  esser 
¥Ostro,  siatepersossa  di  versare  i  vostri  affànm  in  chi  coaosceia 
lunga  prova  il  dolore  e  sa  compatirlo.  Io  sono  la  contessa  d' Alma*- 
vótta,  e  questi  i  miei  figlioletti  che  ho  avvezxì  a  sentirò  cempassio* 
jievoknente  gh  altrui  dolori  e  porger  loro,  potendo,  ogni  ristoro-^ 
A  queste  benigne  pasole  fai  Clotilde  set enaAasi  alquanto ,  riprese 

-^MadanM,  voi  vi  vedete  innatta  dne  vittìsM^deUaiRivolazionitf, 
àiggite  id  macdlo  del  10  Agoata  e  poseia  dd  2  Settembre  per  m^ 
90  ed  esquìsito  prodigio' della  boiignctàdA  Dio,. che  dimise  a.geai^ 
dia  delnostso  bnon  aogdo  o  sotto  la  proteaioiiodeUa  Vergine  Ma- 
ria* B  popolo  di  Parigi  àMixttAjo  in  prima  da  Mirabeau  ^  e  poscia 
da  liarttt^e^dai  fiiaoDlml,  pia  croddi  ancora  di  fai ,.  soUevosn  a 
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furore  contra  i  nobili  e  il  clero,  predicandoli  nimici  giurati  della  li- 
bertà e  deir  eguagliaaza,  in  nome  della  quale  tutto  il  reame  dì  Fran* 
eia  era  in  tumulto.  Queste  ire  crebbero  co»  violente,  che  rotto  ogni 
argine  e  ogni  diga ,  trariparono  in  un  furore  che  niuna  storia  delle 
umane  discordie  ci  rammenta  mai  il  somigliante,  imperocché  tolto 
alla  plebe  ogni  timore  di  Dio,  essa  non  ha  più  freno  di  leggi  dirine 
e  umane,  ed  essendo  rustica  e  villana,  dà  in  eccessi  di  crudeltà  ine- 
stimabili e  forsennati,  vincendo  la  ferità  delle  bestie  più  velenosa, 
aspre  e  micidiali  che  alberghino  nelle  boscaglie  e  nelle  spelonche 
de*  monti.  Laonde  il  macello  e  la  strage  che  in  Parigi  e  nelle  altre 
città  del  regno  fu  fatto  de*  nobili  e  de*  sacerdoti  vince  di  gran  lunga 
ogni  credere,  e  verrà  tempo  che  1*  Italia  non  porrà  fede  alle  storie , 
se  pure  non  cada  anch*  essa  per  sua  mala  ventura  nella  irreligione, 
e  senta  a  prova  i  furori  dell'empietà  scatenata  contro  i  suoi  àgnorìj 
i  suoi  templi,  le  sacre  cose  e  i  ministri  del  Signore  Iddio. 

Io  ebbi  a  padre  il  fratello  delF  infelice  principessa  di  Lamballe, 
quella  dolce  e  fedele  amica  della  reina  Antonietta ,  che  quando  fa 
chiusa  col  Re  nella  Torre  del  Tempio,  le  fu  strappata  violentemente 
dal  fianco  e  piombata  in  uno  scurissimo  carcere  a  pagare  il  fio  delle 
consolazioni  che  porse  fra  tante  agonie  alla  sua  reale  amica  e  don- 
na. La  Principessa  mia  zia  era  incatenata  come  una  iena  nel  fondo 
d*  una  tana  senza  luce,  senz*  aria,  senz*  altro  letto  che  un  fascio  di 
strame  gittato  nel  fango,  che  in  quel  fondaccio  per  li  trapelamenti 
della  Senna  era  ben  alto  un  palmo,  e  ivi  da  molti  mesi  sepolta  con- 
ducea  giorni  più  duri  della  morte. 

Mio  padre  legato  al  Re  d'affettuosa  servitù,  in  mezzo  alla  strage 
degli  Aristocratici ,  non  volle  mai  risolversi  di  fuggire  eoo  noi  a 
salvamento ,  ma  inviata  mia  madre,  mio  fratello  e  1*  Antonietta  a 
Grenoble  ,  me  ritenne  con  sé  a  Parigi ,  ove  presso  la  famigliuola 
d'un  suo  antico  staffiere ,  accomodati  d*  un  pò*  d'  albergo  ne*  fanr 
gosi  vicoletti  dell'  isola  della  Senna  ,  stavasi  maneggiando  il  di  e  la 
notte  per  salute  del  Re,  conferendo  secretamente  cogli  avvocati 
di  Luigi  XVI  Tronchet,  De  Séze,  e  sovra  tutto  col  Malesherbes,  ani- 
mandoli  e  affocandoli  a  sostenere  con  intrepidezza  dinanzi  a  que 
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mostri  ddla  Convenzion  nazionale  Finnocenza  del  santo  Re.  In  quel 
mentre  però  mio  padre  gemeva  alle  angosce  della  Lamballe  sua  so* 
rella,  e  una  sera  strettami  amorosamente  la  mano  mi  disse  —  Clo- 
tilde, basterebbeti  V  animo  di  cercar  modo  dì  vedere  la  zia-,  con- 
fortarla ,  recarle  qualche  danaro  e  darle  nuove  della  famiglia  reale 
e  di  me?  Le  cagioneremo  una  consolazione  indicibile  :  tu  sei  giova- 
ne, savia,  generosa,  il  tuo  angelo  apriratti  qualche  via  a  quest'  opera 
di  carità. 

Io  mi  vestii  da  rivendugliola,  comperai  due  panieri  di  frutte ,  e 
aggirandomi  sotto  il  palazzo  di  Giustizia  iva  offerendo  nel  cortile 
delle  prigioni  a  bonissimo  prezzo  le  più  belle  bergamotte  e  mele 
rose  a*  birri ,  a*  guardiani  e  alle  donne  e  fanciulletti  loro.  Ivi  chie- 
si destramente  del  bargello  maggiore,  e  fattami  amica  la  moglie 
sua,  la  quale  non  era  feroce  ,  né  spietata  dei  prigionieri ,  in  pochi 
giorni,  offerendole  ricchi  doni  d'anella,  di  vezzi  e  di  moneta,  Tebbi 
a'  miei  desiderii.  Perchè  una  sera,  mentre  i  carcerieri  gavazzava- 
no a  una  taverna  co'  birri,  mediante  il  danaro  eh'  io  avea  sottoma- 
no fatto  loro  avere,  la  bargella  prese  le  chiavi,  e  mi  menò  seco  p«^ 
sotterranei  al  carcere  della  Principessa.  Dio  !  eh'  era  egli  mai  a  ve- 
dere que'  camerotti  paurosi  sotto  le  fondamenta  del  castello,  i  pi& 
de'  quali  o  erano  senza  luce,  o  ne  venia  soltanto  un  bariamo  fra 
le  grosse  barre  di  ferro  d'  un  forame  che  rìspondea  sopra  il  fosso. 
La  donna  mettendomi  per  quegli  stretti  androni ,  mi  facea  vedere 
certi  sportellacci  di  piastra  di  ferro  tutti  inchiavellati  di  gran  cappelli 
e  spuntoni  di  chiodi  spannali  ;  e  chiusi  a  tre  e  ìnsino  a  quattro  stanr 
ghe  rugginose  di  bronzo,  entro  le  quali  diceami  esser  sepolti  colle 
bove  a'  piedi  e  colla  gorgiera  maschiettata  al  collo  il  duca  di  Brìs- 
sac,  il  conte  di  Maurepas,  il  signore  di  Serent,  Vescovi,  Decani,  ed 
altri  gran  prigionieri. 

lo  mi  sentia  raggricciare  il  sangue  nelle  vene  e  battere  il  cuore 
con  ismisurata  violenza  udendo  al  passar  nostro  gemiti  e  sospiri 
profondi  di  que'  nobilissimi  personaggi  scagliati  in  quegli  orrendi  co- 
vi dal  furore  democratico  di  Robespierre  e  delle  altre  belve  feroci 
della  Convenzione.  Giunte  alla  cateratta  d'un  trabocca),  fatto  a  guisa 
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di  ribalta ,  fu  alzata  e  fermata  a  un  gancio  fitto  ia  un  macigno  Adr- 
le  fondamenta,  e  scendemmo  per  una  chicoiolaccia  a  cordonata 
che  ei  mise  in  un  tombino  come  d'una  fogna,  e  si  vedeano  i  petro- 
ni  intorno  gocciolare  pe'  trafiK  e  stillicidii  -,  e  tutto  attorno  gromma 
fi  mufla  puzzolente.  In  fondo  a  quel  catrafosso  era  un  pozzo ,  che 
diceasi  il  pozzo  de'  rasoi,  perocché  intorno 'alle  pareti  di  quella  to- 
ragine  risaltavano  falcioni  aguzzi ,  e  gittandovisi  dentro  a  capo  in 
giù  gli  uomini,  nel  cadere  si  minuzzavano  ,  e  cadeano  a  brani  in 
queUo  inferno,  ove  se  non  eran  morti  ancora,  morìano  di  spasimo 
divorati  dai  sorelli.  In  qurihi  tomba  adunque  era  li  da  im  lato  una 
bocca  di  forno  turata  con  una  imposta  di  ferro,  e  fatti  correre  i  due 
grossi  catenacci,  s'aperse  stridendo,  e  ci  mise  a  un  secondo  im- 
boccatoio  similmente  di- ferro,  che  aperto  a  stento  sugH  arpioni, 
riusci  in  una  saracinesca  ingraticolata  a  gran  nodi,  la  quale  sì  aper- 
se per  via  d*  una  catena  ,  che  la  mia  sbirra  tirò  dentro  iHa  mura- 
glia. 

Sì. calarono  cpiattro^oaiini,  e  mi  trovai  in  una  tana  senza  luce, 
ove scorsi'in un. cantuccio  ranoàoirhiata in^t^irrarinfelioeprìncipes- 
sa  dì  Lamballe,  oh"  io  punto 'non  conobbi,  tant'  ersL  cangiata  quelk 
Jtidilezza,  ehlent la  lacerdellai  corte,  ed  ora  parca  un  cadavere  pu- 
trefattoi  Le  s'erano  maix^ite  le  vesti  indosso^eranle  cadati  i  capél- 
li, le  s'  era  «ifiaCo  il  corpo,  crollati  i  denti,  le  giunture  calcinate 
jpst  gli  atrocissimi  dolonidell'artritide,  e  già  cominciava  a  sp^ner- 
ade  il  vedere.  Io  gridai ,  gititandomele  al  collo ,  zia  mia ,  cara  zìa , 
sono  k  Clotilde  nipote  vostra,  die  l' amorevolezza  dì  questa  donna 
ini  pemnise  di  penetrare  in  questa  tomba  a  vedervi:  su  rizzatevi, 
baciatemi,.  gittaUm  nelle  miafaraecia.  La  misera  principessa-alzo  le 
.mani  al  cielo ,.  dfose  — A^k  bnont  Gesù  !  — e  strinse  le  ciglia  per 
vedermi,  e  voleva  abbracciarmi  5  ma  1'  una  mano  le  cade  sol  petto 
e  r  altra  sulla  mia  spalla^  tanlf  eràlangoìda  e  sfinita.  A  voce  ba^a 
e  fioca  mi  disse  —  Clotilde,  il  Re  vìve:  ancona  ?  La  Regina  e  ì  ^(n 
caribamUnisotao  ancora  al  suo  fianco? 

«^  Si,  le  risposi, ma  tutta laftimigGìi  reale  gemeio'oaitcere  co- 
me  vain^  Tomedel  Tempio,  e  aspetta  il  momento,  in  cui  Dio 


I^ek)8o  ai  «ali  d«ila  FraMÌa,  li  libeni,  e  Ha  loro  gnuM!  di  potor 
sollerote  iesventtireiiWbiBnai  fluAliti,  e  fmmiarU  dì  kro  fadoHà^^ 
Qui  la  zia  richieaemi  d»  nmjpadEe,  e  di  tanti  suoi  «ari  t.ppi  aQ^im<* 
ae  —  Iddio  ti  riandii  •Cloiìlde»  allarga  marcoda,  dì  taota>(iia  carità. 
Gesà  uà  volle  cQOaedQrBi({uesta  InatUsd  godwaiìto^  4)h*  è  gcaada? 
per  r  animo  mio  pia  ch'io  oan  ^vaglkadlrti  ;  ma,  dobreti^to  mAy 
che  hai  tanto  amare  di  iNo,  sa  to  ipoteaù  jraearmi  la  e<w0Olazi(M)ar 
d'  UD  sacerdote,  che  aoinfèsiatami,  saoo  recasse  imsooflamaata  il  di** 
vin  Saeraiaai^,  credimi,  Ootilde  oMa^aarebbe  tanto  il.miOigaudio 
che  queste  tenebre  woi  toooerehhero  in  laoe  obiarìssimai  e  iutte  la 
peae-che  mi  ctncondano  in  letizia  celeste  *^^  lo  le  risposi:  (diie  la 
riputavo  diifioS  casa  a  imisoìre';  ma  ae  Hi»  e  qpaesta  binma  cmstìa^ 
na  il  mi oQocedesse  rbcbiem  oento  voUeia  vita  per  compiac^ea. 
cosà  pio  desidmo.  — 

Mentre  uscita  di  la  recai  le  onove  della  zìa  a  mio  padre ,  obe: 
pianse  tutta  la  notte  mfico  di  compaesione»  ìo:mi  diedi  a  cercar  mo* 
do  e  via  di  yenire  a  capo ,  se  posaibil  fòsse ,  di  pongere  all^'ìnfelioa* 
Pr4acipessa  il 'conforto  4x  Dio^  e  giàiavea.tareYatQJuaaaiaosofsaGca^ 
dote  che  1'  avrebbe  eonsolatai  di  tanto ,  ed  «entrai  in  m^ta  spanaaza 
di  condurre  la  moglie  del  bargello  a  favonrnsL  Io<em  col  jSM0  ipar- 
aiere  di  frutte  verso  la  Terre  del  Tempio,  ove/caminoiaua  costuma- 
re, se  mi  venisse  fatto  diispiar  cosa  alcuna  dalla  iamiglia>ireale,  «e  Sw^ 
se  dalle  finestre  lohecisfiMdono  sopraUicortile,  ved^r  aeeaslarsi  air, 
cristalli  per  avventusaìl  Bfe4)<b  Beginao  il  delfino; qoand'ieeco  S'O-^ 
de  un  romor  grande  come  im  mugghio^  tempesto.  Eeail.dtfe  Set^- 
tembre,  e  la  gante  traeva  e  io  vidi  popolo  inflnito  venire.aUa.nQstra. 
volta:  e  poiché  la  Torre  dei  Tempio  è  alquanto  rìmeila  dal  centro  di 
Parigi,  io  non  sapea  AuUatddr  orribil  macello  fitto  qiisUa  anattiiiai 
di  tanti  n(^ili,  religiosi  e  sacerdoti  ohe  tmn. accano  voluto  giumm 
Tempio  giuramento  dellatConvenzione. 

Io  mi  sentia  tremar  tutta*,  ma  fermato  il  sembiante,  e  pestami^ 
colle  frutte  allato,  atsedana  sopra  ,i  gradini  (dell'  «antica  scala  goticft 
della  torre,  vidi  entrare  la  turba  tumultuando  e  gridando,  con  una 
testa  confitta  nella  punta  dima  ^icca.  Oh  AìoJ  la  nfìOQohhi$.^  fra 
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la  mozza  testa  della  principessa  dì  Lamballe,  che  que'  mostri  scan- 
narono in  prigione  e  portarono  in  trionfo  alla  Torre  del  Tempio 
acciocché  la  Reina  vedesse  quel  testimonio  della  ferità  popolare.  II 
crudele  sicario  sperava  che  la  famiglia  reale  fosse  nel  salotto  di 
pranzo,  e  gridava  a  tutta  gola  —  Esci ,  Antonietta,  traditora  della 
Francia ,  esci  manigolda  del  popolo  di  Parigi ,  esci  furia  nefanda  e 
pasciti  della  vista  sanguinosa  della  tua  lurida  amica  —  E  detto  que- 
sto, s'arrampicò  per  Tinferriata  delia  finestra  a  terreno,  e  allungato 
il  braccio  quanto  poteva  aggiunse  col  teschio  alla  finestra  del  salot- 
to: se  non  che  la  famiglia  reale  s  era  già  levata  da  tavola  e  ritiratasi 
nelle  camere  interne  prima  che  giugnesse  quel  branco  di  draghi. 
Desinava  però  in  quello  stante  il  Clery  cameriere  del  Re  con  Tison  e 
sua  moglie  ,  la  quale  veggendo  apparire  sul  davanzale  quel  mozzo 
teschio ,  eh'  ella  riconobbe ,  mandò  uno  strillo  altissimo.  Dì  che  i 
brutali  che  stavano  abbasso,  credutolo  il  grido  d'orrore  della  Regi- 
na, diedero  in  ferocissimi  sghignazzi,  e  gridarono  —  Bene  !  buo- 
no !  Ah  la  versiera  sbigotti  alla  vista  della  sua  cara  gioia  di  Lam- 
balle  !  Brutta  dolorosa  !  vedi,  sfamati  di  crudeltà  e  di  perfidia  ^.  — 
A  queste  parole  io  intirizziva  ^  e  m' accrescea  terrore  il  viso  tut- 
to sanguinoso  delF  assassino  di  mia  zia ,  il  quale  levando  ^la  faccia 
verso  la  finestra  della  Regina,  il  sangue,  che  sgorgava  dalle  tronche 
vene  del  capo  ritto  sulla  picca ,  gli  cadea  sulla  fronte  e  sulle  gote 
accese  e  livide  di  rabbia.  Quelle  chiazze,  che  gli  scorreano  pe^  ca- 
pelli e  per  la  barba  e  scendeano  a  insanguinargli  la  camicia  e  le 
mani,  faceano  inorridire  i  petti  più  sicuri.  Toltami  di  là  alF  uscir 
della  turba,  m'abbattei  in  un'altra,  che  uncinato  ne'garretti  un  ca- 
davere, il  trascinavano  fieramente  per  le  vie  involto  nel  sangue, 
nella  polvere  e  nel  fango:  tuttavia  il  conobbi  ancora,  benché  si  sfi- 
gurato, lacero,  coi  capelli  arruffati,  intrisi  di  sangue,  arrovesciati- 
sigli  per  la  fronte  e  per  le  gote.  Egli  era  il  buon  duca  di  Brissac, 
r  amico  di  Luigi  XVI,  il  quale  per  dispettare  al  Re  aveano  carcera- 
to, e  poscia  il  due  Settembre  sgozzato,  e  trascinatolo  verso  la  Torre 
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del  Tempio  ]  per  chiamare  il  Re  al  balcone  che  lo  vedesse ,  e  ne 
sbigottisse  ^. 

Io  era  in  uno  spavento  che  mi  rapiva  a  me  stessa,  e  per  la  vìa 
<»rcava  di  non  calpestare  il  sangue  di  quello  eh'  io  dovea  fra  non 
molto  chiamare  col  dolce  nome  di  padre ,  essendo  già  fidanzata  di 
Gastone  suo  figliuol  primogenito  ed  erede  cosi  delle  ampie  ricchez- 
ze, come  delle  virtù  e  della  patema  prodezza.  Povero  Gastone  !  se 
tu  fossi  stato  a  Parigi,  e  ti  fossi  scontrato  in  quei  mostri  che  trasci- 
navan  tuo  padre,  qual  animo  saria  stato  il  tuo  ?  Ti  saresti  scagliato 
sopra  quelle  tigri  e  avresti  cercato  di  strappar  loro  di  mano  il  ca- 
ro cadavere  di  cui  faceano  sì  crudo  governo.  Ma  che  giorno  fu  mai 
quello  per  me  !  IMP  inoltrava  smarrita  e  vacillante  per  le  vie  di  Pa- 
rigi tardandomi  di  giugnere  al  padre ,  pel  quale  altresì  palpitava,  e 
me  lo  parca  veder  iscannare  sotto  gli  occhi. 

Come  fui  pervenuta  alla  piazza  del  Delfino,  vidi  una  gran  catasta 
di  legne  ,  cui  avevano  messo  il  fuoco  e  già  la  fiamma  si  levava  al- 
tissima e  vorticosa  crepitando  e  ruggendo  orribilmente.  La  piazza 
era  accalcata  di  plebe  crudelissima  che  avea  gittato  in  quel  fuoco 
uno  Svizzero  della  guardia  reale  :  il  misero  fuggiva  dall'  altro  Iato 
della  catasta  per  attraverso  le  vampe ,  e  que'  demoni  il  rincaccia- 
vano ad  ardere,  sinché  fu  incenerito.  Ma  Dio  buono  !  che  vidi?  La 
contessa  di  Perignon  ,  1'  amica  del  cuore  di  mia  madre ,  fu  colta 
mentre  fuggiva  da  Parigi  colle  due  figliuole,  mie  care  e  dolci  com- 
pagne, e  quel  giorno  le  avean  trascinate  ad  arder  vive  a  fuoco  lento. 
A  quella  vista  io  mi  sentii  infralire  le  ginocchia,  e  fremer  le  reni-,  né 
mi  sarei  potuta  reggere  ivi  ritta  se  non  appoggiatami  a  un  grosso 
pilastro  :  terrore  e  pietà  mi  rattennero  a  quello  spettacolo  ,  e  vidi , 
aimè  !  le  mie  belle  e  purissime  amiche  essere  dispogliate  in  mezzo 
alla  piazza,  e  colla  madre  venir  unte  d'  olio  e  di  grassume,  per  ar- 
rostirle vive  vive.  Deh ,  Lilla  mìa  soavissima ,  eh'  era  egli  a  vederti 
giovinetta  ne'  quindici  anni  coverta  di  pudor  verginale ,  bassare  gli 
occhi ,  infiammartisi  il  viso ,  anelarti  il  petto ,  balzarti  il  cuore , 
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Iremar  teita»a T^erga  verga::  e  queieaiiiiibriìrvngerti  spietatamente, 
e  accostarti  alle  fiamme  che  il  rento  ti  soffiava  addosso  souMuntì  a  ro- 
solarti  le  carni ICcfene  tattareolariy  totm  ìltnoem^véito  si  stràia- 
uà,  oome.Wtoefandide  ■wmbra<saagHÌnavaii&, dbbr^  stri- 

deaws  e  lu  guaWi.  niiserairilimnie  con  acittifisimi  e  angoseiosidsiiH 
stridi,  come  torionvopalomMU  serrato  nelle  morse  del  crudeieair- 
datore.  Qtu  Lilla  mia  ^.ptrchè  non  potei  gittarti  attonno  il  rdo  del 
Dftio  capo?  perchè  non  potea.  versarti  il  refrigerio  dell' acque?  Tu  nò- 
rivi  urlando  ^  rattrappita ^  abbrustìata^  arrostì*»,  cottie  viitima  che 
f  offrivi. allo  aposor  delle  nergini  y  al  tua  Gesù.,  che  tanto  anavì ,  tà 
accolse  Y  anima  tua  agli  etemi  re&rigerii  delle  rugiade  celesti.  L*  u- 
manità  tua  strideva  ndT  acuiezaa  de'  codori  del  fuoco,,  nui  Famima 
tu  Tavevi  già  offerta  eolla^  virtà  del  cAiore. 

E  Gemma ,  la  sorella  maggiore  di  LtHa  ?  Essa  nd  fior  dell'  età  e 
della  bellezza^  piii  robotlia.  di  Lilla  e  di  fibra  più  risentita,  dolorava 
e  ruggiva  tìonie  Uooessaieriia,  e  eontoreeasi  e  tragittatasi  e  awen- 
lavasi  per  fuggire  la  cocenteaza  delle  fiaaame,  ma  una  di  qua  aia- 
nigoldi  con  aa  fwcone  di  ferro  da  fornaio  in  ea]^  a  una  long  asta 
la  tenea  con&tta  ad  arrostitre.  Perchè  la  giovane  sentendosi  tutti 
avvampare  in  capo  i  camelli  discìolti  gridava  con  eiulati  crudelissi- 
mi—  Uomini,  tteoideteni;  dliéilpietoao'dìanì'iunraaazi? — Quel- 
la plebe  snaturata  e  feroce  ridea  di  tanta  smema ,  e  battandb  le 
mani  e  tacendo  i  visacci ,  urlava  —  Oh  il  boon  arrosto  arìsiomH 
lieo  !  senti  bhebuon  odore!  fiBoremo  una  saporita  colezione  di  quelle 
carni  di  vitdla  laangaiia  —  Allora  un  giovane  borghese ,  eui  non 
pelea  piùireggere  ti  euore  a  tonto  strazio,  rompe  la  folla,  e  sparan- 
do alla  poveraGemmauna^ pistola  in.  petto,  Y  uccide.  Mora  qiieile 
tigri,  cui  fu.tidlla  lo  spasse  dì  quelle  pasrioni^  abbrancano  il  giovane 
generoso,  Oiloseag^ronoa  tincenerire  tra  quelle  fiamme  ^. 

Intanto  ehe  la  nxisera  contessa  di  Perignon  sentia  eocersi  le  car- 
ni ,  piÌL  acuto  fuoco  di  compassione  le  bruciava  le  materne  viscere 
ai  disperati  g^i  delle  figliuole^  e  tendeakro  leibraoaiaye  animaia 
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mia  a  soffrire  per  Gesù  'Cristo ,  e  calooam  ^  strìdoti  ^  Gemma  ^ 
mentre  le  figliuole  angoscicse  e  fremeatiila  cbìaiDa¥am>  in  soccoran,. 
e  si  doleano  dì  so  medesime  e  di  lei.  FiiHdmimte«andbeila<Goitieasn 
cadde  abbrustolita  e  carbonata  nelle  (fiamme:  ed  ecco  q[ue' satanassi 
spogliare  ignudi  sei  venerabili  sacerdoti^  e  A  pi&  veecbio  fdi  loro,  gii. 
a  sessantanni,  e  tutto  in  canizie,  e  strutto  dai  patimenti,  porlo  in- 
é  forcato  rosolare  a  leoto  fuoco  fra  i  gemiti  e  i  mugghi  deUo  biasi- 
mo. QueHa  lurida  plebe  trionfava  e  gavazzava  a  quei  tormenti , 
quando  i  cinque  altri  sacerdoti,  datasi  Tassoluzione,  abbraecialisi,  e 
fatto  il  segno  della  croce,  saltano  a  un  tratto  nei  vortici  delle  fiam- 
me e  involti  dalle  vampe  e  dal  fumo  cascano  incontanente  soffocati 
e  spenti,  maitre  que'crudeli  veggradosi  rapir  tanta  festa,  sì  brigai* 
vano  cogli  arpagoni  e  cogli  uncini  di  trameli  fuora  i'. 

La  Contessa  d*  Almavilla  a  quri  fiero  racconto  era  slupeftitta  e' 
contrita  di  pietà  e  di  sdegno.  Irene  ed  Ubaldo  pallidi ,  tremanti , 
s'  erano  seduti  e  stretti  presso  le  ginocchia  materne  ed  or  guarda- 
vano lagrimosì  la  Clotilde,  or  F  Antonietta,  nè^osavano  di  zittire;  ma 
come  la  giovane  posò  alquanto  il  suo  favellare,  i  due  putti  a  vicenda 
le  chiesero  della  misera  Lilla ,  e  qual  diftlitto  poteva  dia  aver  com- 
messo per  meritarsi  il  fuoco. 

—  Qual  delitto?  riprese  Clotilde:  quello  d' essere  innocente,  pUH-« 
dica,  buona,  timorata  di  Dio,  e  di  nobile  prosapia.  Credete  voi,  caii 
giovanetti,  che  se  F empietà  calasse  in  Italia,  non  si  farebbe  lo  stes^ 
so  governo  di  vostro  padre,  di  vo^a  madre  e  di  voi  stessi  ?  Né  vi* 
salverebbe  la  tenera  età,  nò  il  grazioso  sembiante ,  né  ì  dolci  modi. 
Pregale  Iddio ,  fanciulli  miei ,  che  salvi  F  Italia  da  tanto  flagellò  : 
quantunque  io  sappia  che  molti  de' vostri  nobili  «  ddle  vostre  dame: 
si  pascono  avidamente  delle  letture  di  Voltaire  e  degli  altri  miscre- 
denti di  Francia ,  e  tracannano  il  veleno  delF  irreligione  a  larghe' 
tazze;  e  non  veggono  i  ciechi,  che  il  primo  roveseio  di  quel  turbine 
di  mali  cascherebbe  sopra  di  loro  ad  ingoiarli. 
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Allora  la  Goùtessa  Virginia  voltasi  a  Clotilde  ,  le  disse  —  E  co- 
me poteste  voi  sottrarvi  da  Parigi  in  mezzo  a  cotante  stragi  ?  — 
Dirowelo  ,  ripigliò  la  giovane.  Dopo  il  bruciamento  della  contessa 
di  Perìgnon  e  delle  mie  sante  amiche  ,  cosi  mi  giova  chiamarle  es- 
sendo morte  innocenti  per  la  giustizia,  io  come  potetti  mi  condussi 
a  casa  pallida  ^  spunta  ,  internata  di  paura.  Mio  padre ,  vistami  a 
quello  stremo,  sbigottito  sclamò.  —  Clotilde,  che  hai?  che  è  stato? 
Tu  fosti  troppo  risicata  a  gire  attorno  oggi ,  eh'  è  il  di  più  crudele 
che  nascesse  mai  sulla  Francia;  che  t' avvenne?  dillomi  in  buon'ora 
e  toglimi  a  tanta  ambascia  —  Gli  narrai  Y  eccidio  e  le  carneficine 
che  m' incontrò  di  vedere  ;  perchè  il  mio  buon  padre  spaurito  a  si 
orridi  eccessi ,  venne  di  presente  nelF  avviso  di  salvarsi ,  dicendo: 
eh'  egli  vedea  di  non  poter  giovare  in  nulla  al  suo  Re  ed  esponeva 
sé  medesimo  senza  prò.  Raccolse  quanto  valsente  in  oro  potè  avere, 
e  postolo  in  una  ventriera  che  si  cinse  a  pelle,  e  cucitone  in  buona 
parte  fra  le  costure  e  le  falde  della  mia  serrina,  ci  mettemmo  ambe- 
due in  panni  volgarissimi  e  rattoppati,  e  fummo  in  via  alla  volta  di 
Grenoble  in  cerca  di  mia  madre  e  dell'  Antonietta. 

In  quel  mezzo  mio  fratello,  eh'  è  nei  ventidue  anni,  s  era  impi- 
gliato nella  guerra  della  Yandea  con  Gastone  di  Brissac  ,  mio  pro- 
messo sposo,  e  trascorreano  sotto  le  insegne  dei  gigli  d'oro  il  Bocage 
sino  ad  Olonna  capitanati  dal  prode  Lescure  e  dalF  audace  La  Ro- 
chejacquelein ,  eh'  erano  animati  dalF  ardente  Cathelineau ,  il  quale 
s'era  messo  alla  testa  de'  sollevati.  La  Rochejacquelein  è  delFetà  di 
mio  fratello,  è  gridava  agì"  insorti  brettoni  —  Io  sono  un  fandulìo  ; 
ma  col  coraggio  mi  mostrerò  degno  di  comandarvi.  Io  procedo  ,  se- 
guitemi; se  do  indietro  j  uccidetemi;  se  muoio  ^  vendicaiemi  —  Gastone 
e  mio  fratello  erano  col  Charette  e  col  Kersabiec  sempre  nelle  più 
arrischiate  fazioni ,  e  spesso  combattevano  a  fianco  di  Cathelineau 
e  di  Jacquelein  come  due  antichi  guerrieri  :  di  guisa  che  i  più  ani- 
mosi della  Vandea  e  della  Brettagna  gridavano  —  Sotto  questi  fieri 
garzoni  non  temiamo  né  le  minacce  dihleber,  né  gli  sdegni  di  Lechelle. 
Viva  il  Re  ,  viva  la  Vandea  ,  morte  ai  Giacobini  —  Dicendo  queste 
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parole  Clotilde  brillò  in  viso  d'un  nobile  orgoglio,  ma  poscia  tutto  a 
un  punto  turbossi,  chinò  il  capo,  grosse  lagrime  le  gocciarono  dagli 
occhi,  e  tacque. 

Allora  la  Virginia  presala  per  mano  venia  carezzandola ,  e  inani- 
mandola a  speranza  :  ma  la  Clotilde  sollevando  il  volto  e  asciugan- 
dosi il  pianto  —  Colali  rimembranze ,  disse,  mi  sono  un  coltello  al 
cuore,  né  so  se  le  lagrime  che  mi  sgorgano  dagli  occhi  sieno  per  la 
doglia  dello  sposo  o  dei  parenti  perduti  :  ma  sono  per  gli  uni  e  per 
r  altro  ,  e  le  cagioni  si  confondono  in  una  sola  che  m'  ha  privato 
d'  ogni  bene  sulla  terra.  Con  mio  padre  era  già  pervenuta  fra  mille 
pericoli  a  Grenoble,  ed  ebbi  la  smisurata  letizia  d'  abbracciare  mia 
madre  e  V  Antonietta;  quando  poco  appresso  si  levò  tra  i  buoni  cit- 
tadini un  compianto  e  uno  sbigottimento  subitane  alla  voce  »  che 
una  turba  di  Marsigliesi  venia  cantando  V  orribile  —  (7a  ira  —  per 
attizzare  i  Giacobini  alFultimo  sterminio  de' realisti.  Quei  pochi  no- 
bili che  viveano  solitarii  e  rimossi  dalle  genti  per  non  si  esporre  al- 
l' onte  e  agli  obbrobrìi  de'  tristi,  a  quel  primo  remore  brigaronsi  di 
mettersi  in  salvo  colle  loro  famiglie;  e  pre$a  la  via  delle  Basse  Alpi, 
su  pel  Monviso  ,  pel  Monginevra  ,  e  per  le  gole  di  Luzerna  e  delle 
Finestrelle,  in  Italia  travalicarono.  Mio  padre,  per  salvar  la  consorte 
e  le  figliuole,  venne  in  un  salutevole  avviso  d'  uomo  di  guerra,  di- 
videndo la  famiglinola  in  due  schiere  :  noi  due  affidò  a  un'  antica 
fante ,  naturale  appunto  di  quelle  montagne  ,  donna  fedele ,  e  che 
avendoci  avute. in  cura  bambine  ,  ci  atnava  tenerissimamente  :  la 
mamma  vesti  da  montagnuola  ;  le  pose  in  capo  un  cuffiotto  a  gran 
falde  e  sopravi  un  paniere  di  pane  casereccio  e  ricotta,  come  se  l'an- 
dasse a  portar  il  mangiare  a' suoi  boscaiuoli.  Papà  era  in  due  calze t- 
tacce  di  lana  vergata  e  in  un  farsettone  di  grigio  a  mosche  come  i 
montana!  dell'  Alpi  di  Barcellonetta. 

Cosi  procedemmo  a  gran  fatica  la  prima  giornata  ,  affrontandoci 
quasi  a  caso  in  certe  capanne,  ove  passammo  riuniti  la  notte  in  pace: 
se  non  che  la  domane ,  separatici  novellamente ,  noi  tenemmo  per 
un  sentieruolo,  e  i  genitori  per  un  altro ,  badando  sempre  mammà 
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d' ire  molto  innanzi,  dando  le  «nste  di  non  aver  nutta  aAmtem 
mio  padre.  Ma  i  Giacobini  di  Grenoble  saputo  della  dipartita  .de'wH 
bili  e  di  molti  sacerdoti,  montati  in  furore,  si  misero  loro  in  caetÌB^ 
e^n'  arrapparon  più  d' uno ,  che  ucdsero  orudelmoste.  Mio  padre, 
eh'  era  dqoanto  pingue  e  non  usato  a'  monti ,  sentiasi  tutto  in  a»* 
dere  sotto  i  dardi  d' un  sole  cocentee  saliva  ansando  e  trafelando 
per  qaéOi  erte  seosceie ,  sinché  giunto  a  una  fraschisaina  iònta,  la 
quale  scaturiva  da  nna  rupicella  in  mezzo  al  bosco  •  ivi  aoflmnossi 
alquanto  per  un  po'  di  refrigerio.  ISon  s'  era  egli  tolto  appena  qpd 
grossier  giilbbooeeilo  per  isbracciarst  e  ragguazzar  le  mani  mUa 
freschezza  ddle  acque ,  che  sei  di  questi  assassini  sbucarono  d'  od 
macchione  e  il  colsero  aUa  ^provveduta,  gridando  --*  qwd  seitu?^^ 

Mio  padre ,  fatto  loro  buon  viso ,  disse:  eh'  era  un  valligiano 
de'  menti  di  Bareellonelta,  e  trasfertasi  dir  opere  di  segar  tavole  in 
ìm  casale  d' oltr'alpe.  Se  non  che  quegli  scherani  vista  la  finiaBmn 
camicia ,  che  per  sua  mda  ventora,  portava  sotto  la  scorza  grosso* 
lima  di  quel  romagnaob  ,  gridarono  •—  Schierato,  tu  menti  :  qne* 
sto  non  è  lino  dèi  tuo  cardasse ,  chò  i  pari  tuoi  non  vnstono  ootaK 
biancherìe  da  ladrone  aristocratico  —  E  detto  questo ,  aSerraiolo  al 
petto,  il  trascinarono  nel  più  fitto  deUa  boscaglia.  Ivi  il  saoelieggìa* 
rono  tutto*,  gli  rinvennero  cucita  nella  fodera  la  gran  Croce  di  S.  Lui- 
gi, e  un  vì^ietto  del  Re  scrìttogli  di  frodo  dal  Tempio,  ov'«*a  acritlo 
in  capo  —  jHfo  caro  Duca  —  indi  spoglisitolo  ignudo,  gii  trovarono 
attorno  atte  reni  la  ventriera  piena  di  luigi  d' oro.  A  quella  vnta 
inalarono  di  gioia ,  e  ponendo  alquante  di  quelle  monete  nrila  gio- 
mella  delle  mani  gliele  faceano  sonar  sotto  il  mento^  dieendo  —  se 
le  pance  degli  aristocratici  son  piene  d^  oro,  egli  ci  meMe  pur  bue* 
no  lo  spillarie  :  su ,  scannapreti,  dagli  nella  panda  e  spillaci  un  po' 
d'oro  —  E  lo  scannapreti,  uomo  {frigno  e  crudele,  gli  Accò  la  daga 
nelle  viscere  -,  ed  altri  lo  stoeeheggiarono  nei  fiancU  e  per  lo  petto, 
sinché  il  mio  povero  padre,  invocando  Gesà9<»dde  semivivo. 

Ma  mia  madre,  che  voltasi  al  remore  di  que'  leopardi,  avea  vedalo 
lifierrare  il  marito  e  trarlo  adentro  nella  foresta ,  die  in  uno  strido 
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avvertiti  a  ^pael  fpnào ,  che  gente  devea  seguire  o  anteeedcirrdi 
eesscrva  il  ^igieuìoroy  oomncìarono  a  guardassi  iatomo ,  «e  waU 
4a  veggeodb^  ¥o}eaiN)  raggiognepe  la  Bchiera,  spando  V  un  d'  essi 
baUeod»  con  una  sua  picca  In  terra  ^  Eppur ,  •disaej  qualcuno  i 
eosti  intorno,  e  a'ha  pure  a  ^mirio:  qfudlo  strìdo  .è  dì  fenomìna.: 
ioYo'  eerearia  «^  £  detto  questo,  ìnsàenme  ooU'iubro  furfamCe  si 
mise  in  cenca  jmt  qoe'  balzi  ;  e  aggiratisi  di  mezai»^  pruni  e  gli 
arbusti,  ebbero  finalmente  scorta  la  Duchessa  in  terra  iuorì  ddsen*- 
tìaiento  -^  Oh  .una  montanara  ,  gridarono:  diairol  mai  I  che  nuova 
paura  ebb'eUa  costei  de*  nostri  cari  visi?  costei  non  ci  ha. grugno  di 
montagna  -^  e  cominciarono  a  scuoterla  co'  piedi  eone  ub  cane. 
Eila^si  risenta ,  e  vistesi  sopra  quelle  facoe  iaditfrolale ,  esclamò  ^-- 
Salvate  nw>  marito  ««-^  Allora  costerò  le  misero  le  mani  addosso^^  e 
Toleadole  strappare  una  collanuccia  di  coralletti  sbiaditi ,  come  so^ 
gliono  portar  le  villane ,  videro  kiceiear  di  sotto  fra  il  busto  «  la 
pelle  una  catena  d'oro.  Perchè  afferratala  avidamente  ,  gnene  dir 
velsrrò  ad  ^petite  ,  e  videro  in  capo  %  quella  il  ritratto  della  reina 
Maria  Antonietta  osto  idi  diamanti. 

Dare  un  muglio  di  tripudio  feroce,  rizzare  a  forza  mia  madre ,  e 
trosoìiHirla  a  bracein  verso  i  compagni ,  fa  tatto  un  punto.  £ssa 
piongeva,  pregava^  dibatteasc  pure  iscongiorando  quegli  spietati  die 
le  avessero  niBerioordia.  MaqueUi  troendola  astrappì^  la  forzavano 
d'ire  ottremiofaè  giunsero  ai  compagni,  i  quali  sedeano  dividendosi 
il  danaro  tolto  n  mio  ;padre.  Allorohègli  ebber  veduti  comindarono 
sgbignazzando  a  gridare  -^  Venite ,  vedete  oome  le  budella  degli 
arisiocratid  roenan  oro:  pigliate  la  patfte  vostra.  E  che  femmina  d 
traeie  voi?  dove  la  cogUeste?  Sapete  eh'  eli*  è  un  bel  donnone.  Essa 
non  ci  ha  peri  viete  di  montanara ,  e  cotesto  cuffia  le  dice  male  in 
capot  e. questa  gamurra  non  è  tagliate  al  suo  dosso.  Deh  ben  venga 
madama  smeria  :  uh  com'è  smorfiosa!  che  bocche  torte!  che  visino 
piagDcloso  oi  fii  ella  — -  Ma  subite  che  scoirsero  il  ritratto  della  Re- 
gina^ efaa  i  soaii  dìaiero  d'avnrle  tratto  dal  seno^  e  cb'elf  era  moglie 
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di  quel  Daca,  scrosciarono  in  ismanie  paventose  e  crudeli  :  l' affìsr- 
rarono  per  le  trecce ,  la  tranarono  come  una  bestia  entro  la  foresta 
sino  al  cadavere  di  mio  padre.  Ma  qual  cadavere,  Dìo  mio  !  egli  era 
tutto  sbranato ,  e  dimembrato,  né  rimasto  di  lui  cbe  il  tronco  san- 
guinoso ',  perocché  mozzogli  il  capo ,  V  infissero  a  un  broncone 
aguzzo  e  sottovi  incavigliaronvi  le  braccia  e  le  gambe.  Mìa  madre  a 
quell'orrìbil  vista  cadde  in  terra,  e  parve  eh'  entrasse  qualche  pietà 
in  quei  dragoni,  poiché  a  colpi  di  sciabola  e  di  zagaglia  Y  uccìsero 
incontanente. 

II  cameriere  di  mio  padre,  che  tenea  nel  cammino  certe  traverse, 
udito  quei  romori ,  s' accovacciò  entro  una  densa  siepaglia,  eh"  en 
imminente  al  luogo  di  quel  macello,  ed  ivi  stette  lunga  ora,  sinché 
vide  quella  masnada'  dilungarsi  giù  per  la  valle.  Allora  pietoso  dei 
suo  Signore,  e  sollecito  di  noi,  scese  a  raccorrò  quelle  sparte  mem- 
bra, e  con  un  picconcello  che  tenea  nella  cintura  da  un  lato,  e  una 
scure  in  mano  a  guisa  di  boscaiolo ,  tanto  scavò  sotto  una  rape  di 
quel  terren  sollo  del  bosco  ,  che  vi  pose  dentro  a  gran  fatica  i  due 
cari  cadaveri,  li  ricoperse  de\  cavaticcio,  e  vi  gittò  sopra  un  grande 
acervo  dì  frasca,  facendo  negli  alberi  alcuni  segni  da  poter  quando 
che  sia  ricoverarne  Fossa  e  seppellirle  in  luogo  sacro. 

Intanto  FAntonietta  ed  io  colla  balia,  ignari  de'  fieri  accidenti  de' 
nostri  genitori,  salivamo  a  grande  stento  gli  alti  monti  per  giù* 
gnere  in  vetta  delle  Alpi  e  calare  in  Italia  ;  ma  pervenute  a  una 
costa  da  repenti  scogli  per  ogni  dove  aggirata,  udimmo  corni  so- 
nare a  valle,  e  un  abbaiar  di  cani  e  un  nitrir  di  cavalli  pauroso  : 
perché  da  subito  spavento  soprapprese,  e  temendo  essere  aggiunte 
da  quei  crudeli  cacciatori  d'uomini,  fatti  nostri  avvisi  in  Gretta,  fu 
insieme  convenuto  che  per  diverso  cammino  ci  ridurremo  alle  ca- 
panne de'  pastori,  che  albergano  sui  dossi  del  Monginevra.  I  romori 
crescevano,  e  s'udiano  echeggiare  i  valloni  alle  alte  grida  di  qudle 
torme  inferocite  :  la  balia ,  pigliati  gli  angusti  sentieri  di  quegU 
scogli ,  saliva  di  scheggia  in  scheggia  percolarsi^  traendosi  dietro  a 
sommo  disagio  la  fanciulletta ,  che  stanca  e  sfinita  penava  grande* 
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mente  a  ÌDerpicarsì  per  quei  dirotti  macigni.  Ma  io  più  gagliarda 
e  più  animosa,  messami  per  certe  strozze,  salla  di  bricca  in  bricca, 
e  trarupavami  arditamente  per  quelle  altissime  ripe ,  guadando 
borrì  e  torrenti  che  scendeano  spumosi  da'  ghiacciai ,  sinché  mi 
parve  essere  a  salvamento.  Non  rallentai  nulladimeno  il  passo  ;  ma 
internandomi  sempre  più  ne'  boschi,  tanto  m'avvolticchiai  per  quo' 
monti  senza  poterne  riuscire,  che  fui  colta  dal  cader  del  sole  in  un 
ermo  valloncello  fra  certe  spaccature  di  monti  dirupati  e  orridi  a 
vedere. 

Di  mezzo  a  quegli  spaccamenti  traboccavano  di  gran  masse  d'ac- 
qua, le  quali  cascavan  di  balzo  in  balzo  sprazzando,  spum^giando, 
e  dirompendosi  in  mille  guise  con  un  fracasso  incessante  \  sinché 
in  terra  pervenute ,  si  riduceano  in  larghi  rivi  cristallini  \  sopra  ai , 
margini  de'  quali  mandavan  su  robusti  e  altissimi  i  pedali  a  om- 
brarli annosi  roveri  ed  elei  e  castagni  che  rendeano  il  luogo  cu- 
po e  reverendo  quanto  dir  si  possa.  Io  mi  stava  tutta  incerta  e  pau- 
rosa in  quel  fondo  solitario,  né  m'ardiva  dare  più  un  passo  innanzi, 
per  la  notte  che  sopravveniva,  cercando  coli'  occhio  incerto  ove 
potessi  ricoverare  e  posarmi  ^  allorché  dietro  un  gran  cinghio  vidi 
uno  sbocco,  al  quale  m'accostai,  ed  era  appunto  l'uscita  d'una  spe- 
lonca ,  sopra  il  cui  forame  sporgeano  ammonticchiati  e  pendenti 
molti  scogli  muscosi,  pieni  d'dlere  e  di  marruche  penziglianti  colle 
lunghe  vermene  insieme  tessute  e  conserte  a  guisa  di  verde  om- 
brello. L'imo  di  quella  caverna,  per  la  somma  oscurità  che  n'  usci- 
va, covava  in  una  perpetua  notte,  e  chi  sa  quanto  fosse  speluncoso 
e  profondo;  per  lo  che  a  guardarlo  1'  animo  ne  impauriva.  M*  accre- 
scea  terrore  il  veder  quinci  avoltoi ,  sparvieri  ed  sltfi  uccei  di  ra- 
pina volteggiare  fra  quei  cinghioni,  e  rombar  cupamente  coU'ale, 
e  stridere  e  calar  basso  per  la  stretta  vallea  ccm  uno  starnazzare , 
uno  strepito  ,  un  empito  che  parca  mi  volessero  ghermir  cogli  un- 
ghioni :  di  che  io  per  ispavento  corsi  a  riparare  dietro  un  gran  pe- 
trone  di  quell'antro,  ed  ivi  sentendomi  da  lunga  pezza  senza  cibo  , 
tolsi  dal  mio  paniere  un  po'  di  pan  cruschello,  che  altro  non  ebbi  a 
poter  cenare.       , 

Serie  II,  voi  V.  42 
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PfMM  che  SI  facesse  mito  aftilto  spiai  una  larga  nbeggia  assai 
rilevala,  e  tanto  m*  appigliai  per  qoe'  pruni,  etie  pervaani  a  ranni- 
chiaprai  sopra  di  quella,  sempre*  turbala  da  un  nuvolo  di-  nottoìèiii 
che  sis[»€cayano dxfidle  atreTotte,  e cetraeutissimi zh4ì  stoIéZ'* 
zavano  a  scosse  per  le fbeì  d^a  grotta:  quand'  orco  mi  sentii  bri- 
Yidire  di  paura  a  un  rombazzo  impm^iso  cbe  rappe  quell'  aer  ne- 
ro^ e  tolto  a  nn  tratto  mi  reggo  li  da  una  rupe  di  rìacontro  sbar- 
pare  in  viso  dve^  grandi  occhi  ardenti  come  bragia,  cbe  mf  goatafm 
fiso  senza  mai  torcere  un  tratto  :  della  quale  cosa  io  sentiva  Canto' 
ripreazir che cMudea gli  occhi,  e> mi  copria eirileaaMJ.  9epo luBgo 
state,  sperando  ohe  quella  furia  non  mirasscBM  eggtmai  più ,  ria-* 
pri?»  ì  occhio,  e  que'  due  carbeni;  aceesi  pur  H';  e  •mi'  pareai  tal  fit- 
ta>  che  mi  s*  appressassero  al  viso,  tanlo  Ut  soliiudtae,  In  noitev  e- la 
paura  m'  arcfan  sopraBktto  hi  {hntaaia  ;  laonde  sebbene  fos»  ala»* 
chissima,  del  dormire  un  poco  fb  nuUa. 

In  quella  confusione  e  sgomento  di  tutta  V  anima,  mi  rivoì|gevft 
piangendo  a  Maria ,  dcdce»  avvocata- e  madre,  per  m  po'  di  cenfer* 
to^  e  le  accomandava  molto  pietosamente  i  mfcr  poveri  gemteri,  e 
il  fratello  e  lo*  speso  che  fra  Y  armi  li  proteggesse  e  da  tanti  peri- 
colime  li  campasse:  oh  Dio  !  e  nonrSapev»che  If  aaìnie  di  miapa- 
drcedi  mia  madre,  uscilfedi  tanta  guerm ,  già  m  sene  sdla  beala 
pacede»'  cieli,  pregavano  per  me  dereKttad*  ogni  soecenrsix  MenCre 
ìt  penderò  di  Maria  porgeva  dolc^za  al  cnore^  e  parsami  che  or  pe^^ 
di  sonno  mi  sopravverrebbe  a  r]sloi!o>  cadetti  di  colpo  nel  maggiora 
sb^ottimento  che  avesai  ancora  provate  in  quella  orribii  nette: 
imperocehò  papetomi  udire  mo  scalpicelo ,  torsi  subitamente  ^ 
occhi  ove  più  A  adknav»  la^spelonc»,  e  vidi'S|)Ufylin^  un^lumidaol, 
che  lento  lento  riverbermvde  e  tàrapeggilRndo  per  quegli  scnglis  inni- 
travnsi  alla*  mia  volt».  'Rrabaizai  di  terrore  ;  e  tutta  ristrettami  al 
sasso,  attendea< tremando  che  qeeHanovità vokese  dire,  etanto  era 
percossa  e  vinta  dér  timore  che  no»  pelc» levar  Tanim»»  dire — 6e^ 
su,  aiutami'. 

Intanto-il  chiarore  si  approssimare,  e  alkxra  pofei^scemere  wal'aaì^ 
bra  d'  uomo,  che  tal  pareva  alF  estrema  magrezza,  venire  innttizi 
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con  ana  lampanetta  in  mano,  cui  tenea  dietro  a  schermo  una  ma- 
no lunga  e  secca,  e  il  lume  ripercotendogU  in  viso,  mostrava  uscir- 
gli sotto  un  feltro  nero  una  lunghissima  chioma  che  gli  si  spandea 
per  le  spalle,  e  dalle  labbra  sporgere  e  penziglìare  ai  due  lati  della 
bocca  due  folti  mustacchi,  e  dal  mento  calare  in  due  larghe  liste 
una  barba  che  gli  ombrava  il  petto  candida  e  relucente.  Come  fu 
pervenuto  a  mezzo  la  caverna  ,  il  lume  dardeggiando  negli  occhi 
ardenti  di  quello  spettro ,  che  mi  guardava  fiso  con  tanto  mio  spa- 
vento, il  ferì  per  guisa  ,  che  levatosi  d' improvviso  con  un  grande 
stroscio  d' ale  e  uno  strìdo  acuto,  fuggì  ;  e  m  accorsi  allora  ch'era  un 
uccellacelo  notturno.  V  uomo  a  quel  subitano  impeto  die  un  sopras- 
salto e  fermossi  di  presente ,  sinché  visto  eh*  era  una  grande  strìge 
ivi  dentro  ridottasi,  continuò  suo  cammino:  ma  giunto  presso  alla 
sboccatura  dell'antro,  origliò  alquanto  spingendo  gli  occhi  e  tenen- 
do il  pie  sospeso,  diede  altri  pochi  passi,  spense  il  lume  ,  e  rimase 
involto  fra  le  tenebre  nuovamente. 


RIVISTA 


DELLA 


STAMPA    ITALIANA 


I. 

Institutiones  Theologiae  theoreiicae  seu  dogmatico-polemicae  eoncin- 
natae  a  R.  P.  Alberto  Knoll  Ord.  Min.  S.  Frane.  Capuce.  VoL 
I  et  II —  Taurini,  ex  lypis  Hyacinlhi  Marietti  1853. 

Se  noi  dovessimo  prestar  fede  a  certi  scrittori ,  al  principio  di 
questo  secolo  rimanevano  ancora  a  creare ,  oltre  a  mille  altre  cose 
utilissime  o  necessarie,  la  prosa  italiana,  la  eloquenza,  la  storia,  la 
filosofia,  la  teologia.  Nelle  quali  affermazioni  noi  lasceremo  ad  altri 
il  cercare  se  sia  maggiore  o  l' ignoranza  o  la  sconoscenza  o  V  orgo- 
glio ^  e  solo  avvertiremo  che  Taltezza  a  cui  furon  con<fotte  le  scienze 
e  le  lettere  dagli  uomini  de  secoli  antipassati  non  dee  togliere  agli 
studiosi  la  speranza  di  accrescere  il  patrimonio  da  quelli  avuto  in 
retaggio,  e  di  ottenere  qualche  dritto  alla  stima  e  alla  riconoscenza 
degli  avvenire.  E  per  non  cercare  esempii  lontani  dal  libro  che  ci 
proponemmo  a  disaminare ,  quanti  preclarissimi  ingegni  da  S.  An- 
selmo al  Gerdil  si  volsero  ad  illustrare  le  verità  rivelate?  E  tut* 
tavia  non  mancarono  all'  età  nostra  opere  celebratissime  da  noi 
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ricordate  altre  volte,  alle  quali  ci  è  gratissimo  di  aggiungere  le  isti- 
tuzioni del  Rmo  P.  Alberto  KnoUda  Bolzano,  opera  che  toma  a  gran 
lode  non  meno  dell'  autore  ,  che  delF  Ordine  de'  PP.  Cappuccini , 
ond'  egli  è  illustre  ornamento. 

A  giudicare  dirittamente  d'  un'  opera  nissuno  dubiterà  che  fa 
d' uopo  innanzi  tratto  fermarsi  un  adeguata  concetto  del  line,  a  cui 
mirò  Fautore  in  comporla.  Ora  il  fine  propostosi  dal  P.  KnoU  ci  viene 
chiaramente  determinato  dal  titolo  messo  in  fronte  all'  opera  sua  y 
sotto  il  quale  non  può  in  verun  modo  comprendersi  un'ampia  illu- 
strazione di  tutta  la  teologia,  masi  un  corso  che  non  trascenda  la  ca- 
pacità dei  giovani  che  aspirano  al  sacerdozio  né  il  tempo  che  ne'  se- 
minarii  meglio  ordinati  suol  darsi  allo  studio  della  teologia  specula- 
tiva, comprendendo  sotto  questo  vocabolo  la  scolastica,  la  polemica, 
la  dommatica.  Questo  tempo  in  pochi  seminarii  suole  arrivare  ai 
quattr'  anni ,  in  pochissimi  a  cinque  ;  del  quale  una  gran  parte  ad- 
dimandano  gli  studii  di  morale ,  di  canoni ,  di  storia  ecclesiastica , 
di  eloquenza  sacra  e  forse  d'  altre  discipline.  Ma  in  uno  spazio  di 
tempo  così  ristretto  sarà  egli  possibile  di  svolgere  come  conviensi  le 
parti  almeno  piii  notabili  della  scienza  teologica ,  specialmente  a' 
giovani  non  addottrinati  con  una  filosofia  che  serva  di  scala  alla  teo- 
logia? Assai  forti  ragioni  ci  muovono  a  dubitarne*,  e  più  che  le  ra- 
gioni ci  muove  l'esempio  de' nostri  maggiori,  dai  quali  lo  spazio  di 
quattro  anni  impiegato  pressoché  nella  soki  scolastica  non  era  sti- 
mato soverchio. 

A  sciogliere  questo  nodo  intrigato  la  via  più  spedita  sarebbe  il 
dire  che  lo  spazio  di  quattro  anni  non  era  creduto  soverchio  ,  ap- 
punto per  ciò  che  gran  parte  ne  andava  in  astruserie,  in  arzigogoli^ 
in  sottigliez;ee,  in  quistioni  inutili?  Ma  chi  oserebbe  affermarlo  uni- 
versalmrate  delle  scuole  cattoliche  tutte  quante  per  almen  cinque 
aecoli,  e  massimamente  di  quelle  che  prendevano  a  guida  la  Somma 
deir  Aquinate?  Sarebbe  certo  mestieri  di  gran  coraggio  per  asse- 
rirlo 9  spezialmente  chi  ponderi  seco  stesso  quali  uomini  uscissero 
,da  queUe  scuole;  e  a  chi  facciano  eco  i  vituperatori  della  scolastica; 
e  come  i  sommi  Pontefici  ne  prendessero  la  difesa,  ne  promovessero 
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lo  studio ,  6{o6$ero  larghi  di  conforti  a  chi  si  adoperava  di  propa* 
garla.  Ai  nomi  di  Urbano  IV,  di  S.  Pio  ¥,  ài  Leon  X,  di  Pio  VI 
siamo  lieti  di  poter  aggiugnere  queHo  dì  Pio  IK  Micenuiile  r^nn* 
te,  il  quale  ad  una  supplica  del  tipografo>Pie(TOf  iaceadori  facea  dar 
re  il  seguente  rescrìtto.  OriUariDivi  ThMuw  Àquinatis^&fera  iierum 
édituro  nas  fa^mia,  hfpotfue  tmoB  ai  CàTHOLiCAB  ficcLBStiE  bocto* 
BIS  et  THEOLOGoauM  Pringipis  sttipta  amplius  propaganda  nume  oùcu^ 
pojtoi  gratulamur,  eiqm  b€$èedictionemapo$i€iieamanutnler  imperia 
mwr.  ^  Romaedie  2i  Deemhris  i8S3.  ^Pn»  PP.  IX.  A  Car  mo- 
rire BuUe  lal>bra  d'  ogni  cattolico  qualunque  parola  men  rirerente 
contro  della  scolastica  e  di  S.  Tommasa,  non  dee  JbasAare  il  vederlo 
chiamato  Prmcipe  dsi  Teologi  dal  Vicario  di  Cristo  ?  Conchiodere- 
mo  pertanto  che  lo  dbandeggiare  4a  scolastica  dall'  iaaegBameDto  è 
un  troncare  ,  ma  non  già  sciogliere  il  nodo  che  dicevamo  ;  e  chi  si 
accinge  a  comprendere  in  pochi  yolunii  la  teologìa,  dee  seaza  dub^ 
bio  conoscere  ài  avere  alle  mani  un'  opera  sommamente  difficste,  e 
forse  nella  presente  condizione  degli  studii  impossìbile:  e  finahaenta 
elle  sarebbe  ingiustizia  il  pretendere  di  trovare  in  un  breve  corso 
scolastico  ciò  che  appena  potrebbe  reatringersi  in  pareecèi  vohini 
in  foglio. 

A  taU  conclusioni  ripugnerà  men  d*ogiii  altro  $1  eh.  Astore  Si 
questa  Istituzioni ,  dalle  quali  impariamo  che  egli  f)ro{eeBa  agK  an^ 
ticfai  Biaeslri  una  stima  e  una  riverenza  non  inferiore  aHa  noalra  ; 
e  si  adopera  d^  istillarla  nelF  animo  e  nel  cuore  de'  suoi  discepoli. 
Bette  moke  prove  che  Y  A.  ci  somministra  ne  vogliamo  recare  al- 
men  qualcuna  delle  più  notabili.  Spiegato  chB  $ia  dUaramemle  e  eon 
Miltes»  determinato  quel  che  la  rivelazime  e*  insegna  e  la  Chiesa 
propone  da  credere;  U  teologo  dee  farei  più  innaie^  eeaHefmteaXeao 
à9pere  eh'  è  detto  epwmlaHvo.  ÀI  queH  fné  ékHummte  intomo  m 
damme  spiamoli  s'imprendmo  riflessioni  teologiche  e  fUosofldke;  ee  ne 
émostsna  ti  meendeiceU  rispetto,  la  dipendenza,  la  eonnessionet  sene 
dedmono  le  oaaeluiiont  che  m  son  contenute;  anzi  ancora  se  ne  rm-* 
#«ceicma  le  intrinseche  ragioni,  afl(nché  i  dommi  d^a  fede  vengano 
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p$r  qmitagfuiiaMciìeMti^iin  quMiotpiMò  far»f,alTintaBlg0naa  ^ .  Bella 
qiàrì  coairèD{io  ovefe  addolte  le  rigbni^  preiscritle sa^eirtemente  le 
awtostoyiecafutele^ indicatigli  scogli  tf  citi'ruppeqtt^l^efiegàakre  di 
HMid^nii  sisttemi  fAoM^iyCOfHMuée  dttenwranéla'pirtdeéta'^e^ 
§kwione  tmn  dteroMmidtnafM^a'Uiiea  driia  <rad>ftitf,  machie  dm 

Co»  tioB  nriiiom  topìIì  egli  inBCfm  altroFe  non  doìwrsi  eUtninare 
diUfti  teologia  demtnatica  le  vurìe  opinioni^  delfo  scuole  catloliche 
soÉloT  odioso-  vocabolo  di  scolasliche:  raefeerehè  pessonùesse  gio«^ 
wremoiì  poco 'od  iOwtrare  Im  doUfina  euUoUai ,  6'jwà  Marmmnte 
ftmviàa^lwcmmmm»  deffumdotnìna  C9Ualùiìm(lri,  pag.  37)«  Ma 
quali  dubbie  può  nmaDcre'  sopra  i  sensi  óì  unoì^fiUore^  pd  quale 
Si  Tùmmaioéilmèe^o  M  (eoicyt  di  toM  i  Umfi  (Iyì  ,  pagi.  i78) 
ela^aoelei^ticay  itifiadaLseooiodiiedicestinov  tale  iin>edt71jBtodì-siìen<^ 
jrtif<«ilai)f»c#,  td  «soora  filbà^fhAi  efte  ptvre' oggiSp  osmjMiriMr  «I6^ 
faoqpiioso  (M^paff.  165)?  Dà  si  belle  testittiòiiiaDae  di  lode  irai* 
dkite  aUasQolasytasi  patrè  mantfesiinacDte  che  ai  Knoil  ^se  pnre 
non^Tetevadisoenlareda'  suoi  medesiioi  insegnamenti;,  ooftera  li-* 
bero'di'laaosare  incotto»  dignmi' delle  speculàziani  scolastiche  qdeì 
giovani,  iis.grazfci  de'  quali  dettaiv>  le  sue  Miiiizioiii.  liftt  niente 
Meno  cfaiaMfeRfUte  apparisce  ((uelclie  afieruHir^aiiio  fin  da  principio^ 
liolenre^bi  gaustifeiatcbe  nel  gìodioare  di  <|aest'opeva*n6asi'dÌBneliti^ 
obi  iliinedeHesentteee)  e  le  fonie  di  quelli  a  cui^eHa  è  ìndirizaata, 
e  la  eendmoae  degli  stodii  neHai  più  pai-te  de'  settmiarii  eedesiaH 
slicr  V  affinchè  non  siprelendh  dall'  A.  oiò  cbe  sanBUnf ,  setiofi  af-^ 
fatto  «ìra^sBÌàiile  ,  almeno  dHBooIéesò  ail'  estrema. 

£be!se  il  do<iinìmo  Auteee  y.  cai  volere  aggioittataHè  prova  dei 
detoiai  eattoliov  e  aHa  donfutasione  de'  principali  erreri  antiebs  e 
fetenti  •  ambe  ooa  bastevole  cbnitzaa  deHe  déttrìafe  scolastiche  y 
seinbra>averei  aetvesdkila  una  difficoltà  che  giàparevasi-fortead 
uemini  ài  grandmi  ingegno,  e-  giodiao ,  siamo  tasta  Ibntabi  dal  biai« 
siflMriielo^,  cbelo>slini«inie  per^'ilesser  dbgno  dìaialla  lode  e 

i  Voi.  I,  pag.  46. 
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riconoscenza.  Infatti  tra  ì  problemi,  die  teogùno  in  gran  pensiero  gli 
uomini  pi&  assennati ,  forse  un  altro  non  se  ne  trova  o  tanto  grave 
per  r  importanza  o  tanto  malagevole  a  scìo^iere ,  quanto  è  il  dare 
a'  giovani  cherici  un'istituzione  scientifica  la  più  opportuna  ai  tem- 
pi gravi  che  corrono  e  ai  peggiori  che  ci  minacciano.  Or  baie  la 
vera  soluzione  di  quel  problema  fu  data  per  nostro  avviso  or  fa  un 
mese  da  un  uomo  oltremodo  benemerito  degli  studii  degli  ecclesia- 
stici, e  vogliamo  qui  trascrìverla.  <(  Gli  studii,  le  menti ,  la  dviltà 
a  tutta  intiera  non  si  rialzerà ,  se  non  ricalchiamo  le  orme  di  qnd 
((  sommi  che  nelle  forme  le  pi&  semplici  spiegarono  passi  e  valore 
«  altissimo  da  giganti.  Intendo  che  le  sacre  discipline  debbono  riu- 
((  nire  al  nucleo  teologico  le  accessioni  e  i  progressi  dell'erudizione, 
«  dovuti  in  gran  parte  alla  maggior  dovizia  di  documenti  e  alla  pi& 
<(  estesa  coltura  delle  \ingue  ;  ma  affermo  che  almeno  le  scienze 
«  sacre  meritano  di  sottrarsi  al  gusto  dell'età  presente,  il  quale  è  di 
a  ridurre  le  opere  della  mente  e  della  mano  alle  meschine  propor- 
n  zioni  d'una  miniatura.  Impicciolire,  polverizzare,  vaporizzare  le 
((  scienze  e  le  arti ,  pare  un  progresso  ed  è  la  pemide  masima 
«  del  nostro  secolo.  Risaliamo  dunque  ali  alto  pensare  e  sentì- 
«  re,  al  fare  largo  e  alla  vasta  comprensiva  d'  un  Aquinale  in  Teo- 
tt  logia  ,  come  d'  un  Omero  .  d'  un  Dante ,  d'  un  Michelangdo  in 
<(  altre  parti.  Ciò  assicurerà  alla  teologia,  come  nei  tempi  andati,  il 
((  magnifico  reame  e  il  possente  imperio  sulle  scienze  umane  ^  ». 
Cosi  quel  sapiente  e  robusto  scrittore  ,  che  tutta  Italia  riconosce  in 
Guglielmo  Audìsio  ^  il  cui  voto  desideriamo  di  cuore ,  in  servìgio 
della  religione  e  della  civil  società,  che  sia  quanto  prima  adempito. 
Con  ragione  dunque  affermammo  degno  di  molta  lode  e  ricono- 
scenza il  Rmo  P.  Knoll  per  gli  encomii  da  lui  compartiti  agli  scola- 
stici, ed  a  quello  in  ispecial  modo  che  volò  come  aquila  sovra  quanti 
lo  han  preceduto  o  seguito.  Infatti  se  ufficio  de'  maestri  è  non  gui- 
dare i  proprii  discepoli  alle  ardue  cime  della  scienza,  ma  si  l' inviarti 
pd  diritto  sentiero  da  pervenirvi  ^  e  se  le  opinioni  attinte  nella 

1  Lèttera  al  tipografo  P.  Fiaccadori. 
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scuola  sogUoQo  accompagnarci  per  tutto  il  corso  del  vìvere,  nutria- 
mo assai  buona  speranza  che  quegli  elogi  del  Knoll  non  si  rimar- 
ranno infecondi  per  que*  giovani  che  ne  prenderanno  a  studiare  le 
Istituzioni,  ma  im)durranno  col  tempo  i  loro  frutti.  Vero  è  che  non 
a  questi  frutti  principalmente  noi  teniamo  volto  lo  sguardo ,  ma  si 
ad  un  altro  che  si  coglierebbe  assai  prima  e  in  copia  molto  maggio- 
re se  gli  encomii  dati  dal  teologo  francescano  al  prìncipe  de'  teologi 
fossero  sprone  per  molti  ad  appressare  le  labbra  a  quel  fonte 
limpidissimo  di  sapienza  umana  e  divina.  Questo  nostro  desiderio 
sarà  per  avventura  una  illusione  ed  un  sogno  ^  ma  dove  mai  si  av- 
verasse, saremmo  lietissimi  che  a  ristorare  nel  secolo  decimonono  lo 
studio  della  scolastica  avesse  avuto  gran  forza  la  voce  del  P.  Knoll, 
si  come  a  perfezi<marla  nel  secolo  decimoterzo  tanto  conferirono 
altri  figliuoli  del  serafico  Patriarca  e  massimamente  Alessmidro  de 
Ales  e  la  gloriosa  vita  di  Bonaventura  da  Bagnoregio,  F  uno  mae- 
stro dell' Aquinate  e  l'altro  collega  ed  amico  i. 

E  pwocchè  si  tratta  di  cosa,  secondo  il  nostro  arbitrare ,  si  rile- 
vante non  dobbiiamo  tacere  una  considerazione  che  può  dare  mag- 
gior peso  al  suffragio  del  teologo  francescano.  Vuoisi  dunque  av- 
yeriire  che  la  stima  di  lui  per  gli  antichi  noa  s'  origina  per  niuna 
guisa  dal  non  conoscere  abbastanza,  od  anche  dal  non  pr^are,  se- 
condo il  merito,  gli  studii  dei  teologi  posteriori.  Basta  gittare  uno 
sguardo  sopra  qual  parte  si  voglia  di  queste  Istituzioni  per  avvedersi 
della  vasta  erudizione  e  della  molta  conoscenza  ch'egli  ha  eziandio  di 
queUe  opere  teologiche  che  porsero  materia  di  lode  alle  nostre  ri- 
viste ,  quali  SCHIO  a  cagion  d'  esempio  i  commentarli  teologici  dei 
Perrone ,  del  PassagUa ,  del  Pianciani  e  di  Ba£hele  Cercià.  Ma  chi 
voglia  della  verità  de'  nostri  detti  una  persuasione  saldissima  »  ri- 
corra al  capo  V  della  Introduzione  sopra  lodatsi  ^  nel  quale  troverà 
delineata  dal  Knoll  un'istoria  della  teologia  divisa  in  tre  epoche  pa^ 
iristica,  scolastica  e  recente  e  passati  in  rassegna  non  già  tutti , 
die  non  era  opportuno  in  un  libro  destinato  alla  gioventù  ,  ma  i 

i  VoL  I,  pag.  177, 178. 
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principali  teologi  dairetà  degli  Apostoiì  inflao  a)  i6^.  Che  poi  Yk. 
iK>n  disconosca  i  prestanti  servigi  fenduti  aitai^ligione  eaitolica 
dai  teologi  pia  moderni,  vogliamo  iarloinieodere  ai  nostri  lettori, 
recando  qui  tradotta  la  conclusione  di  queir  istoria,  n  Postoohè  d 
grande  è  il  numero  de'  teologi,  <ihe  non  basta  la  vita  a  leggerli  tut<- 
ti  né  pur  di  passaggio,  è  necessario  ii  fare  «ceka  di  qudti  che  pti** 
meggiano  per  chiarezia  e  solidità  di  dottrina.  Nella  quale  %elta  è 
daeansare  e  il  pregiudizio  di  quelli  cbe  spregiano  e  vilipendono  gli 
antichi  teologi  massimamente  gli  seolastici  e  tutti  spandono  ì  loro 
«tudii  e  le  loro  fatiche  sopra  le  opeve  de'  moderni  ;  «d  anebe  b 
falsa  opinione  di  coloro  che  levano  alle  stelle  gli  antichi  teologi , 
massimamente  gli  scolastici,  per  sì  fatta  guisa  che  tutti  o  quasi  tut- 
ti gli  scrittori  più  recenti  sono  da  loro  tenuti  in  conto  d*  insuffi- 
cienti, od  anche  dispregiati  con»  sospetti.  La  via  sicura  è  camini- 
tiare  tra  questi  estremi  e  confessare  che  non  pura  i  santi  Padri , 
ma  gli  scolastici  ancora  egregiamente  trattarono  le  variti  <fi  nostra 
iede ,  onde  son  letti  con  frutto  abiMudontissinio  ;  e  ad  tempo 
medesimo  con3entire  che  non  è  lecito  trascurare  i  teologi  pKl  ra^ 
centi  che  pr^antfonole  verità  Uoiogiehe  con  un  t%stemmm$gìio  or- 
dmato ,  e,  quello  ehe  sommamente  rilieva ,  svelano  e>confutano 
esicmdio  gli  errori  degli  uHimi  tempi  t  ». 

À  questi  saggi  e  temperati  consigli  s'  arrenderà  lacikaente  ogni 
discreta  persona;  dove  se  n'  esduda  qud  vanto  dato  ai  saodemi  di 
propone  le  verità  Uologkhe  ammegiio  arduiolo  sìitovio.  Che  quanr 
to  al  trattare  la  teologia  con  sistema  meglio  ordinato  che  non  i 
quello  di  S.  Tommaso  neir  una  e  neir  altra  Somma,  ma  ^ingolar^ 
mente  in  quella  contro  i  Gentili ,  «siamo  nella  leraiifiaima  persua- 
sione che  niuno  abbia  finora,  non  ehe  superato,  mn  mk  manco  nig^ 
giuntoile opere  di  quello  splendidissimo  ingegno.  Al  considerarne  la 
perfezione  d'ogni  parte  in  sé  medesima  e  vet'so  del  (tutto  oi  serobia 
di  poterle  oan  verità  rassomigliare  ad  una  falange  di-prodi  impane- 
trabile  ad  ogni  assalto  si  pelvalore  d'oghuno  de'  combattenti  asi  per 

1  Voi.  I,  pag.  226. 
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la  forza  cha  ìd  Iòpò  multa  dafla  stretta  lom  ordinanEa^  o  meglio  ao»- 
cora  a  certi  a¥anzl  deU'  aatica  magniGcenaa  romana»  dorè  la  presa 
del.  cementa  b  per  guisa  teoaoe  che  non  valse  a  sgominarli  la  yìo*> 
lema  del  tempo  o  degli  uommi  ;  e  videoro  e  forse  vedranno  sfiuciarsi 
Fun  dopo  r  altro  pareeohi  edifim  ehe  loroisorgeran*  sopra-  o  dallato 
in  secoli  mea  lontani. 

Poste  le  quali  cose  discende  la  conseguanoa,  che  nella  tnattosio** 
ne  della  teologia  è  buon  consiglio»  non  discosUrsi  dall'  ordiae  e  dal 
sistema  insegnato  da  S.  Tommaso;  se  pure  non  voglia  dirsi  che  il 
vero  progresso  è  da  porre,  non  già  neir  accrescere  utilmente  F  ere- 
dità tramandataci  dai  maggiori ,  ma  nel  guastarla  e  disperderla*  per 
non  parere  a  quelli  in  nulla  obbligati. 

Mon  diverso  dal  nostro  è  U  sentire  deir  A.  iti  questo  ptt*ticoIare 
e  Targomentiamoa  due  contrassegni  indubitati.  L'uno  è  TavversicH 
ne  eh'  egM  dimostra» ad  ogni  stemperato  desiderio  di  novità  ,  che 
quasi  in  ogni  cosa  è  periooloso,  ma  molto  più  nelle  trattazioni  teo^ 
logiche,  perché  può  di  leggeri  trasdnare  ad  errori  p«*nioio6Ì6SÌmi. 
L'  altro  contrassegno  si  ò  1'  apparire  manifestamente  ohe  nel  dettiti 
ve  le  sue  Istituzioni  prese  a  norma  il  desiderio  di  riuscire  profitto* 
vele  a'  giovani,  in  grazia  de'  quali  accingevasi  all'  opera  laboriosa*. 
Ma  qual  bisogno  abbiamo  noi  di  andare  in  cerca  di  congetture  quan^ 
do^al  chiaro  parlano  i  fatti? 

li  prospetto  di  tutta  l' opera  datod  dal  medesimo  Autore  metterà 
in 'Pienissima  luce  che  egli  per  verità  non  abbandona  le  orme  lascia-» 
tecxi  dall'  Angelico  nelle  due  maggiori  sue  opere,  e  seguite  dai  più 
celebri  teologi  antichi  e  moderni.  Eccolo  qui>  fedelmente  tradoito. 

m  La  teologia  teoretica ,  della  quale  il  centro  è  Dio  ,  rettamente 
«  dividasi  in  cinque  parti.  La  prima  tratta  di  Dio  considerato  in  sé 
«•  alesso ,  cioè  di  Dio  uno  e  trino,  ossia  degli  attributi  divini  e  del 
«'  mbterio. della  Trinità.  La  seconda  tratta  di  Dio  considerato  in  re» 
««  kutìone  coir  universo ,  cioè  idi  Dio  Creatore,  Conservatore,  e  Ikn 
ce  doratore  ,  o  della  creazione  degli  angeli  e  degli  uomini  e  della 
<c  provvidenza  divina.  La  terza  di  Dio  redentore  dell'  uman  gene- 
c(  re  caduto  nella  colpa,  o  dell'  Incarnazione  del  Fij^iuolo  di  Dio  e 
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«  della  redenzione  per  Lui  compiuta.  La  quarta  dì  Dio  santìficatore 
((  degli  uomini  per  la  grazia,  della  quale  si  espongono  la  natura,  le 
a  operazioni  e  gF  istrumenti  che  sono  i  Sacramenti.  La  parte  quin- 
((  ta  tratta  di  Dìo  consummatore  di  tutte  le  cose  :  dove  si  dichiara- 
((  no  in  prima  i  divini  decreti,  soprattutto  quei  che  concemono  Val- 
«  timo  fine  degli  uomini ,  e  di  poi  se  ne  dimostra  T  esecuzione  nel 
«  tempo  e  neir  eternità  i  >». 

Non  fa  mestieri  di  molta  dottrina  per  avvedersi  che  l'ordine  della 
trattazione  non  isvaria  gran  fatto  dall'  ordinario  di  tutti  i  teologi , 
che,  come  bene  osserva  F  A.,  ha  suo  fondamento  ne'  simboli  della 
fede.  Vero  è  che  in  questo  prospetto  non  troviamo  fatto  cenno 
d'  alcune  materie  che  tratta vansi  dagli  scolastici  dietro  Y  esempio 
del  loro  duce  e  maestro.  Ma  chi  rifletta  al  costume  (non  diremo  se 
sia  degno  di  lode  o  di  biasimo)  di  trattare  quelle  materie  nella  mo- 
rale ;  quella  omissione  sarà  stimata  almeno  scusabile  dalF  esempio 
ehe  glie  ne  danno  parecchi  teologi  di  chiarissima  fama. 

Somma  è  poi  la  conformità  della  nostra  opinione  con  quella  del 
P.  Knoll  in  quel  che  riguarda  la  necessità  o  la  convenienza  di  pre- 
mettere quelle  notizie  preliminari,  senza  le  quali  è  forza  che  chi 
pone  il  piede  la  prima  volta  nella  scuola  di  teologia,  si  trovi  ad  ogni 
istante  dubbioso  e  perplesso.  In  cinque  capi,  siccome  fu  accennato 
più  addietro,  tratta  egli  le  notizie  previe  che  concernono  f  oggetto, 
r  ufficio,  i  fonti,  F  eccellenza,  Fistoria  della  teologia  si  dommatica 
e  sì  polemica.  Lo  stringere  in  poco  la  contenenza  di  questi  cinque 
capi ,  che  riempiono  ben  226  pagine,,  sarebbe  opera  assai  dilBdle  ; 
e  quindi  ci  restringiamo  a  dir  due  parole  almeno  del  secondo.  Chiun- 
que voglia  por  mano  a  compilare  istituzioni  teologiche  per  adem- 
piere le  parti  di  dommatico  dee,  secondo  F  Autore  ,  veriteUes  tìnto- 
réiicas  ad  religionem  revelatam  pertinentes  colligere,  recto  ordine  dù- 
ponere ,  dare  esplicare  ,  idoneis  argumentis  comprobare ,  ususque 
practicos,  qui  ad  pielatem  faciuni,  indigitare  2.  Che  se  oltre  la  dom- 


1  Voi.  1,  pag.  227. 

2  Ibid.  pag.  35. 
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malica  comprenda  nelle  sue  istituzioni  ancora  la  polemica,  ad  usci- 
re d' impegno  con  lode  egli  deve  errores  religioni  oppositos  accura- 
te coGNOSCEiuE,  EOSDEM  SOLIDE  CONFUTARE,  atque  in  isto  negotio  cum 
TALI  PRUDENTiA  ET  CHARiTATE  procedere ,  Ut  gloria  Dei  $t  sàlus  ani- 
marum  promoveantur  *. 

In  questi  insegnamenti  noi  troviamo  segnata  la  via  che  prese  a 
battere  il  nostro  Autore  ,  e  lo  scopo  a  cui  mirò  nel  dettare  le  sue 
istituzioni  y  scopo  non  diverso  da  quello  che  accennavamo  in  prin- 
cìpio di  questa  rivista.  Ci  si  domanderà  se  FA.  abbia  fedelmente 
percorsa  quella  via,  e  raggiunto  quel  termine.  Noi  stimiamo  di  po- 
tere affermar  con  certezza  che  tra  i  corsi  teologici  più  accreditati  a* 
di  nostri  le  Istituzioni  del  P.  KnoU  non  solamente  son  degne  d'es- 
sere annoverate,  ma  di  tenervi  un  luogo  cospicuo.  Non  dobbiamo 
tacere  che  le  molte  occupazioni  che  e'  incalzano  non  ci  permisero 
se  non  che  di  leggere  quella  Introduzione  mentovata  più  volte  ,  e 
qualche  quistione  di  maggiore  importanza.  Ma  faremmo  oltraggio 
alla  verità  se  non  manifestassimo  un  desiderio  vivissimo  che  di  quel- 
la introduzione^  la  quale  può  esser  materia  d'  un  giusto  volume ,  il 
benemerito  tipografo  G.  Marietti,  faccia  un'  edizione  a  parte;,  affin- 
chè ne  possano  trar  profitto  eziandio  que'  seminarli  che  non  pen- 
sassero di  ammettere  le  istituzioni  del  KnoU  per  testo  scolastico. 
Un'  operetta  dove  con  pari  lucidità  e  chiarezza  sieno  esposte  le  no- 
zioni più  necessarie  adinconfiinciare  lo  studio  delia  teologia  noi  con- 
fessiamo di  non  conoscerla*,  e  basterebbe  ancora  questa  sola  per- 
chè raffermassimo,  quel  che  dicemmo  in  principio  ,  di  riconoscere 
nelle  Istituzioni  del  KnoU  un'  opera  che  torna  a  molta  lode  si  del- 
l' Autore  e  si  della  benemerita  reUgione  de'  PP.  Cappuccini ,  ma- 
dre in  ogni  tempo  feconda  d'  uomini  preclari  per  santità  e  per  dot- 
Irina. 

i  VoL  I.  pag.  C2. 
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II. 

Esame  dd  corso  di  Diritto  naturale  dei  Pr.  Ahrens  di  Alessandro 
DE  Giorgi  Doti,  ecc.  aggiuntavi  un'  anàlisi  degli  errori  che  rac- 
chiude  circa  la  religione  del  R.  P.  Jlf .  Angelo  Biconi  ecc.  Padova 
—  A.  Sicca— 1853. 

In  secoli  di  fede  quando  )«  condanna  della  Chiesa  imprimeva  su  i 
libri  un  marchio  d' infamia,  pubblicarne  il  decreto  era  antidoto  più 
che  bastevole  a  cautelarne  i  cattolici  :  e  in  tal  condizione  di  tempi 
men  necessaria  opera  sarebbe  stata  la  confutazione  di  un  corso  foW 
minato  solennemente  da  Chiesa  Santa.  Ma  oggidì  che  non  pure  la 
gioventù  incauta,  ma  le  persone  mature  eziandio,  e  che  han  some 
di  saggi  e  talora  tengono  funzione  di  raMsCri ,  quei  libri  apponla 
prediligono  e  propongono  perfino  alla  gioventù ,  nei  quali  la  Mae- 
stra infallibile  di  verità  ci  addita  il  tosàco  d*  ogni  menzogna  eèto^ 
gni  malvagità,  fu  sapientissimo  divisamento  il  mettere  in  aperto  le 
schifezze  che  si  racchiudono  nel  Corso  dell' Ahrens,  mostraBdolo ,. 
noi»  pur  empio  per  irreligione,  ma  fiacco  eziandio  e  scon&esao  e  fal- 
lace in  filosofia  ;  affine  di  togliere  in  tal  guisa  di  mane  ai  corrotton 
queir  argomento,  quella  larva  di  merito  scientifica,  vMlmdò  tt  qua- 
le essi  invitano  a  tracannare  il  veleno. 

A  questa  si  accinge  il  eh.  dottor  De  Giorgi ,  nome  caro  lA^ 
scienze  del  diritto  in  Italia,  da  noi  ricordato  aline  voke  co»  quegi» 
dogi  che  ben  merita,  specialmente  se  hùco,  chi  sa  condunre  a  pie 
della  religione  le  scienze naturaK  eassievrarlee  ingrandirle  nell'os- 
sequio della  fede.  Egli  incomincia  neHa  sua  prefazfooe  a  ricordare  il 
danno  deplorabile  che  retano  gli  errori  infellantt  i  libri  eleBeiilari^ 
e  introducenti  in  tal  guisa  la  corruzione  nelle  più  vivaci  speranze 
della  società;  e  da  tal  considerazione  prende  lena  ed  inferisce  V  ob- 
bligo di  confutare  un  libro  che  è  stato  promosso  appunlOy  non  per 
merito  filosofico  che  totalmente  gli  manca ,  ma  pel  tossico  morti- 
fero di  cui  sovrabbonda,  a  Noi,  dice,  che  non  abbiamodimenticato 
quanto  sia  antica  e  costante  la  lotta  fra  la  verità  e  Y  errore.  . .  e  che 
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ÌB0O6  cerchiamo  il  vero  e  aon  gli  applausi  4  ^rediwDO  di  adempìeiB 
Ufi  dovere  faceodo  di  pubblica  ragione  i  risultatt  di  un  lungo  ed  ao^ 
«curato  studio  sul  libiv)  che  prmdeaiaio  ad  esaminare  (pag.  4).  » 

'  Nella  quale  opera  si  duole  V  egregio  A«  ,  mitissimo  com'  à  d' inr- 
«dola,  d:  avere  a  .tooc«r  doUrine  c(ie  coirono  sotto  nome  determina- 
io,  di  cui  vorrebbe  pur  risparmiare  la  fama:  ma  ehe  lare  ,  quando 
«no  scrittore  non  ha  rihresczo  di  trarre  sopra  di  aè  la  riprovazione 
dei  dotti,  il  viUipero  degli  onesti,  gli  anatemi  della  Chiesa  ?  Il  va- 
lsati critico  ha  ben  conpresa  die  uno  scrittore,  il  qude  aaimili  ìbk 
&mie  «ottoserìve  volontansinente  il  proprio  none ,  rinunzia  col 
latto  a  quei  riguardi ,  ai  quali  ogni  onast'  uomo  avrebbe  diritto ,  e 
costringe  chi  vuol  censurure  T  opera  a  vituperarne  Y  Autore:  ed 
usa  talora  verso  di  lui  quella  severilà  dhe  tanto  giova  ad  ispirano 
orr<ire  e  disprezzo  disila  menzogna  ,  quando  si  mostra  in  tutta  la 
schifezza  deH'  assurdo  e  la  ridicolezass  della  eootnaddizione. 

Aggiwigaai  a  questi  motivi  di  censuraiio  V  importanza  pmtiea  di 
quella  scieoza,  di  cui  V  Ahrens  pretende  spiegare  i  principi!.  Tutta 
la  società  inumasi  sul  diritto^  obbietto  delhi  scienza  legale  ;  e  la 
scienza  legale  prende  i  suoi  principii  e  per  conseguenza  le  mosse , 
i'  indirizzo,  lo  spirito-  V  efficacia  da  quegli  elementi  ffibsoflci  chesi 
spiegano  nri  diritto  nateiiale;  cotalcbè  se  la  rettitudine  di  questa 
trattazione  è,  può  dim,  sorgente  beneiea  di  retta  amministrazione 
e  di  governanti  onesti  e  sapienti;  corrotti  air  opposto  i  principii 
del  diritto  naturale,  ^omiteraano  nella  società  una  torba  sciagura^ 
ta  di  ufficiali  e  giureconsulti  ciechi  e  fallaci,  a  strano  dei  popoli  e  a 
TOvina  delle  ìstìtuamù.  «Un  tal  fatto  rende ,  soggiunge  il  eh.  A.  , 
non  diciamo  lecito,  ma  doveroso  il  protestare  altamente  contro  ail- 
latte  dottrine  in  nome  dell'  umanità,  ddla  lede  cattolioa ,  «delle  fa- 
miglie che  veggono  corrotti  i  loro  figli  dal  veleno  di  quésti  inse- 
^amenti,  in  nooie  della  scienza  abusatale  vilipesa,  della  civiltà  po- 
xicolante,  4lel  buon  senso,  €  delle  tradizioni  imperiture  deH'  aiftica 
sapienza  (pagi.  6). 

E  poiché  non  era  possibile  ristnii^ere  in  poche  pagine  obe  otten- 
gano di  esser  lette,  T  immensa  Carragine  di  errori  che  si  obiudoao 
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in  un  libro  filosofico,  ove  i  principii  stessi  sono  falsi  e  perniciosi , 
•r  A.  si  ristringe  a  toccar  pe'  sommi  capi  le  principali  quistipni  col- 
la speranza  di  mettere  in  tanto  lume  la  nullità  filosofica  dell'  opera 
che  rendasi  inutile  un  più  minuto  esame. 

E  la  prima  delle  quistioni  a  cui  consacra  il  capo  primo  esamina 
le  dottrine  dell*  Abrens  intorno  alla  proprietà  :  e  premesse  akune 
osservazioni  sopra  le  idee  inesatte  cbe  si  forma  il  Fiammingo  della 
distinzione  tra  le  persone  e  le  cose,  passa  a  celiare  piacevolmente  so- 
pra i  diriili  da  lui  concedati  ai  bruti  animali.  I  quali  a  dir  vero  non 
potendo^  dice  T  Abrens,  esercitare  dal  loro  canto  la  giustizia  verso  gii 
uomini  j  non  si  trovano  sopra  la  stessa  linea  di  diritto:  laonde  i  ìoro 
diritti^  sMene  riconosóiuti  ddìa  coscienza  non  entreratmonèl  quadro 
della  nostra  ricerca,  a  Cbe  bella  cosa,  soggiunge  FA.,  sarebbe  un 
trattato  del  diritto  e  della  giustizia  dei  buoi,  dei  cavalli ,  de'  muli , 
de'  gatti,  dei  polli,  e  di  quegli  innocenti  abitatori  dell'  aria  ,  i  cui 
armoniosi  concenti  cbe  allietano  i  colli,  e  i  solìtarii  boschetti  non 
valsero  a  preservare  dai  lacci  e  dalle  rati  lor  tese  dalla  umana  ghiot- 
toneria (pag.  16).  ))  In  simile  trattato  gli  animali  avendo ,  secondo 
r  Abrens,  diritti  e  non  doveri ,  sarebbero  collocati  in  condiiione 
migliore  e  più  alta  dell'  uomo,  approssimantisi  a  quell'Essere  supre- 
mo in  cui  riconosciamo  verso  di  noi  diritti  e  non  dovm. 

Dopo  aver  così  celiato  piacevolmente  nei  preliminari  ,  entra  V  A. 
ad  esaminare  la  proprietà  e  il  possesso  nel  concetto  del  dottrinario, 
dimostrando  in  una  serie  di  altri  otto  paragrafi  l' ignoranza  con  cui 
ne  parla,  la  grettezza  con  qyi  l'intende,  le  contraddizioni  con  cui  ne 
sragiona,  notando  le  mille  confusioni  e  ambiguità  che  s'  incarttra$u) 
nel  suo  corso  ad  ogni  pie  sospinto  (pag.  24).  Per  l' Abrens ,  dic'egli, 
la  proprietà  ora  è  limitata  alla  sola  esterior  relazione  delle  cose,  ora 
'  abbraccia  tutte  le  appartenenze  dell*  uomo  ,  ora  è  tutto  il  diritto , 
ora  un'  applicazione  del  diritto,  or  alcun  cbe  d' individuale,  ora  ri- 
chiedente r  elemento  sociale.  È  un  labirinto.  ...  un  tal  caos  cbe 
sfidiamo  F  Abrens  ad  intendere  sé  stesso  (pag.  25,  26). 
-  La  qual  confusione  tutta  quanta  mostra  T  A.  derivarsi  dal  con- 
fondere  quel  buon  uomo  1'  occupazione  cernie  modo  d' tequisto , 
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colla  occupazione  preteso  titolo  della  proprietà,  e  il  principio  astrat- 
to della  proprietà  con  V  atto  concreto  dell'  acquisto  (  pogr.  34 
e  44  ).  E  dove  condurrà  codesto  labirinto?  Niente  meno  che  ad  uno 
smaccato  comunismo,  millantato  dall'  Ahrens  ,  ai  solito  dei  comu- 
nisti, quale  applicazione  dei  principi!  evangelici  (pag.  54  ),  e  con- 
ducento  in  sostanza  a  consegnare  in  mano  del  Governo  lo  scettro  di 
un  amplissimo  dispotismo,  obbligandolo  frattanto  ad  organizzare  la 
proprietà  e  il  lavoro,  e  a  trovar  sempre  pei  sudditi  materia  d' opera 
e  mezzi  di  godimento.  Guardakìa  (  cosi  conclude  Y  A.  questa  cen- 
sura del  trattato  sopra  la  proprietà  ) ,  guardatela  da  tutti  i  lati ,  la 
teoria  del  sig:  Àhrens,  riesce  alla  spoliazione,  atta  contraddizione^  e  al 
comunistno  (  pag.  92  ).  . . .  Vuole  parole  empiafninte  eloquenti  (pag. 
91  ).  La  quale  sentenza  se  paresse  a  taluno  acerba,  non  che  severa, 
legga»  di  grazia,  FA.  alla  stessa  pagina;  e  vedrà  quanto  ragionevol- 
mente egli  r  adoperi.  Noi  non  potendo  trascrìvere  interi  quei  para- 
grafi, ridurremo  qui  in  poche  parole  la  prova  di  assurdità  e  di  em- 
pietà. La  prima  apparisce  se  si  riflette  che  1*  Ahrens  immagina  un 
cotal  suo  comunismo,  ove  ilporto^grto  dei  prodotti  si  farà  inpropor-- 
zione  dei  bisogni ,  non  con  violenza  dello  Stato ,  ma  a  furia  dì 
tentativi  per  volontaria  associazione,  E  colui  che  adesso  non  sonuni- 
nistra  %  capitali  se  non  per  la  speranza  del  profitto^  quando  V  ideale 
comincerà  ad  essere  sosHluito  al  reale  li  somministrerà  gratis  (  pag. 
90,  91  ).  U  che  vai  quanto  dire ,  che  l' Ahrens  alla  iniquità  del  fine 
dei  comunisti,  aggiunge  F  assurdità  dei  mezzi.  I  primi  dicono:  «  la 
comunanza  dei  beni  è  un  diritto  ;  dunque  si  ottenga  con  la  forza  ». 
L'  Ahrens  dice  :  «  la  comunanza  è  un  diritto  *,  dunque  si  ottenga 
senza  forza». 

Se  questo  è  assurdità,  la  conferma  del  sistema  è  empietà.  Tutte 
le  dottrine  morali  e  religiose  sono  chiamate  (dalF  Ahrens)  sopra  que- 
-^sto  terreno  sperimentale Qui  si  riconoscerà  (dice)  la  pos- 
sanza^ i  prindpii  di  verità^  di  giìMtizia,  di  vera  carità  contenuti  in 
una  religione.  Il  Cattólicismo  ha  ingenerato  gli  {tràini  religiosi  mu- 
tilanti V  uomo  nella  sua  natura;  il  protestantesimo  MIoravi  e  Quac- 
cheri^ che  hanno  compreso  Tuomo  ecc.,  ecc.  . .  .  Ma  difettano  d'ogni 
Serie  II,  voi.  r.  43 


^OìffMatiM  di  eOem  prapéti^ifam.  Le  forme  4d,paB99k9 «pnfM* 
mno  éMnqui'Camenirit.  Aiioffwi  4h€  ìofpirU^rèlighie  4t  «tiifiit  ^ 
ffmova  nita  {fé^.  9&),  £  ohe  1'  AAitor  ^vmd  dal  cattoliotsmo  vaagt 
.iUfttsciHrta  4i  eodastamiTetarno  !  fìiie^  dile^  kittor  mh  ^fe^oas» 
Jkggersi  da  un  «attelkK)  un  tal  fiMini^9SM>.d  aMinditÀ  e  <i'  to^piflbi 
4t  «Mgue  fredda  e  eema  «iie  «fugga  una  par<da  d' ira  feaenofia. 

Ttttio  il  6Ìst00ia«M  doMimario  moe  appoggiai»  «ul  diritto  di 
«wo€Ìazio«e,  iotorno  a1  quale  le  tue  idde  vengono  esamioale  dal- 
lA.  Udì  §.  X  deloapo  inedeeimo.  £m  qui ,  se  altrove  mai  »  nece^ 
t«arÌ8BJup(ia  la  ^etenaa  e  TaeuxQe  del  -eh.  doU.  De  Giorgi ,  a  ripetei 
^re  guahhe  mml  di  4^ermna(o  mU' oceano,  come  egli  dice,  dì  m- 
jSlke  p«r«el0  (pog.  97)^  w  coi  naufraga  Y  idea  deW  uomo ,  da  cui 
r  Aferens  -pretande  ìnferine  dimosU'aiivameBte  il  diritto  e  la  forma 
4i  «900ciànoDe  umaoa.  La  «aeìetò,  secondo  TAbrens,  é  wml  seeendm 
•ifiKKìoiif »  fn  em  Tuomo  è  ad  tin  Umpo  T opera  t  T operaio;  $eniemxa, 
iKig^unge  fl  da  Giorgi,  dt  ima  ^eaUesza  metra»igliQ$a:  Ut  éodeià  i 
runa  ereemime,  V  «amo  è  f  opemio,  e  V  'Opéffa  proii$àta  è  T  uoma, 
4ìcaM  la  smdàé  fuomo,  tH§mo  è  la  «oinetò  (pag.  06).  Lwmo  poi 
4  V4iwmma  della  «recstme,  U riasmmio  del  mmdo^  ilrtn^ipr^eienlm^ 
Je  Mtivnamma^  Veqinilibrio  delle  funziom  pr&à&miManU  fulìe  diveree 
ifpme  ée^  cmmait,  edi  iuUi  i  éieiemi  aneMniei  e  funziom  fieieUgi- 
die;  naBa  sua  -orgmUzzazione  epirituaìe  pernierò^  eentìmenio^  nolm^ 
ià,  sono  rincflwlralt  in  un  rapporto  mHmo  lecc.  ecc.  (p^g*  ^ )- 
jL'wmio  t  T  immaffine  perfetta  della  dimnilà^  la  sua  inMigenxa  ed 
U  suo  ^uoreàono  isperii  a  lutti  gli  ordini  delle  eose  e  4L  tutti  i  laro  top- 
ferii;  la  su/a^osiontà  si  éeiermiaa  conforme  àliu  natura  di  t/utU  gK 
esseri  coi  quali  è  legato  (pag.  98).  Tal  è  in  compendio  Tidea  del- 
f  uomo  data  dair  Ahrens,  per  inferirne  la  Gdrsiazione  dellafiocietd. 
Iflsimaginate  che  dimostrazione  scapperà  hoti  da  questo  guaezaba- 
glio  di  locuzioni  tropiche  !  Con  quelT appellativo  HUt&BTtk  immagi- 
ese,  V  ubmo  perìodo  se  non  esprime  U  panieismop  ne  tacca  peréy 
dia^Vk.j  msoi  da  t>kino  le  soglie,  £  pure  ^sn  <^deste  idae  doviA 
liUbrìearai,  a  aenno  delF  Ahrass,  un  mondo  futuro  ;  ove  earasmo 
^srmoniswati  ésUti  gli  elementi  gittati  per  ora  alla  rioliisa  nel  iqodA> 
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PMle,  elbrmaati  m%smi  ymis  Mìmmi^  cìmiB9ramiim  f^èMte-argntf* 
finssorri  e  ofMimisaRitté^M  tofoy  raOgioaiy  nwra^  dxrilÈùi'aàmm 
aioM,  indwtmecG.  (yogr.  iOO).  Or  comrfiiraniiaa  orgMDzMffé? 
Un'autorità^  oiUD^anociazieoe  coiUralitiy  Hoardì  aé  eiie^  dine  lljAtb^ 
rens,  lo  ;scopo4oiRaifW)  nmmiilan^  ti  4ompimmio  dMaémHmaxhM 
ddrtiomo  «  delIatifiNiiKld*  JuMd  fctfto/  achM>  cp» <ajpm»vohmato 
il  De  Giofgi:.CMi>ofal0«fc#  rwfatorfirwdiqllaiqiiift':  gciffO«iBMiM 
VMA2nTijiio>(|iogr.  103)? 

Questo*  per  aUrD  è  IMI  pioUoMaddlaTTeniroy  qaaaido  lotte  is 
afere  Bfmtii  aaraeno  giuiile  mi  une  orgamxaaróae  oempietav  Fjb^ 
tanto  però  cbe  si  aspett»  A  parto  die  dee  meUere  al  momimim  afe^ 
ra  superiote  in  coi  tutte  le  «Um  eaiaMie  orgumeute  ,  tslore 
supreme»  di  tutte  le  istìloadont  (educeanone,  acanoev  atti^.  BaoraUtày 
industria,  coouDeeciei ecc.),  ò  k>* Stato: cetatcbèlei S4ele di en>pri«« 
BOA  una  delle  sette  afereipaeticohni,  ditentai  ognaloieDAe  la  afantf^ 
Iterate  che  tntte  le  alèreahbiaecìa  ed  aimonizaa(pa^  iWn).  Man*' 
eo mab !  aoggiunge  ^  VA.,  m  VAkrens  ìèa  cemjMncsifiMia^  #  da^ 
Utminati  p9§§iù  kM  gii  din  étememti^  ha  parò  eeÉilo^  afte  obì^ 
ekaiam  ansa  vincolo  €omuné  è  ifapaaatMtw  Noa  sayuareite  il  di^ 
jk.  Bdlebkrinto  oTe  le  stveada»  fl  aectaUstar  fienaaiage,  ad  afe  1' 9^ 
gragìo  crìtiee ha aapalo iolrodunreuna luce ebe fende  al  suo»  lei»' 
tote  piaaevele  talora,,  nea  die  tdlevabile  il  tortoeea  eammiao:^ 
e  paghi  di  aeiare  ceaie  il  eaajoaaliatay  depa  esaeni  tantoi  dibei-^ 
tato  per  troTare  le  vie  detla-  Hbertà,  d  conduca  fiaahwcnte ,  al 
sciite  dei  pari  suoi,  alla  uniferaal  tutda  dello  Stato  Dd  qude  sa 
assorbono  tutte  le  istitiazioai  ìaferiori,  perfiao  Y  individuo^  la  St^ 
miglia,  la  Chiesa^  la  rdigìoney  la  morale.^  la  coscienza  gittate  io 
balìa  alla  tutela  legale,  piaainnio  a  tocoare  dcua  ehedd§§..segnenr 
ti.  Ragiona  nd  ^  XI  intorno  d  contratti,,  e  con  tate  occasiona  dir 
mostra  Tiemeglio»  come  fad  poserò  intdlettoddVAhrens  siasi  ar- 
iriscbìato  a  scrivere  un  intero  volume  sopra,  il  diritto  nattnda  scaaa 
eosapreadcre  che  cosa  da  Urino,  Ndla  (pude  trallaaioaai  regrcKsa 
censore  bea  mostra  esser  kii  qudvaloreso  editoae  delle  opere  dd 
Bomagnedchadtrove.diceaimos  e  ohe  ndle  severe  pagina  dal 
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Professor  Pavese ,  seppe  scemere  la  zizzania  dal  frumeoto.  Uoa 
mente  si  esercitata  nei  più  profondi  e  severi  studii  legali,  pensate 
quanti  marroni  deve  trarre  fuori  dalle  superficiali  pagine  del  Belga 
esaminando  le  costui  fantasie  in  materia  di  diritti,  di  contratti,  di 
prescrizione.  Ma  il  dirne  anche  poco  ci  renderebbe  infiniti  ^  né  ab- 
biam  qui  preso  a  compito  di  censurare  rAhreos,  ma  solo  di  fame 
conoscere  la  censura  del  De  Giorgi.  Per  la  stessa  ragione  trasande- 
remo  il  §.  XII,  intitolato  delle  società  e  il  XIII  delle  eredità,  mate- 
rie nelle  quali  si  tocca  con  mano  Fimperizìa  e  la  confusione  d'idee 
del  dottrinario  ,  il  quale  cade  perpetuamente  in  tali  contraddizioni 
che  diviene  poco  meno  che  incomprensibile. 

Ma  non  possiamo  tralasciare  qualche  cenno  sopra  il  c^k>  Il ,  nel 
quale  censurando  le  dottrine  dell' Ahrens  intorno  al  matrimonio  e  »! 
divorzio,  il  valoroso  critico  si  mostra  ad  un  tempo  dotto  e  generoso 
cattolico.  Egli  incomincia  dal  dimostrare  come  fingendo  imparzia- 
lità e  amore  di  libertà,  gli  attacchi  del  sig.  Àhrens  vanno  a  ferire 
unicamente  il  catlolicisnw  (187),  proteggendo  in  ciascun  membro 
della  Chiesa  Cattolica  la  libertà  di  contraddir  con  V  opera  ai  dogm 
e  ai  precetti  di  questa  Chiesa  (pag.  188).  Se  lo  StatOy  soggiunge,  a$^ 
sicurasse  ad  ogni  membro  di  una  qualunque  associazione  la  libertà 
di  agire  contro  le  norme  alle  quali  si  è  sottoposto ,  lo  staio  ver- 
rebbe in  sostanza  ad  appoggiare  la  più  assurda  sfrenatezza^  e  ogni 
individuo  potrebbe  a  suo  capriccio  esimersi  da  qualunque  obbUga" 
zione  derivante  da  un  vincolo  di  assodcaione  (189).  Mostra  po- 
scia come  si  contraddice  Fautore  fiammingo  ;  il  quale  dall'  un  canto 
confessa  che  Io  Stato  non  ha  alcuna  missicxie  per  regolare  la  mo- 
ralità e  la  religione;  e  dall'altro  gli  concede  di  regolare  il  matrimo- 
nio di  cui  riconosce  le  attinenze  con  la  morale  e  con  la  religione 
(pag.  190).  Questo  diritto  viene  attribuito  allo  Stato  pel  centratto 
civile  che  precede,  secondo  F  Ahrens,  il  matrimonio  istituzione  emi- 
nentemente morale  (192) ,  e  frattanto  la  forza  giuridica  dei  vincoli 
matrimoniali  tutta  si  ripone  in  quel  contratto  che  ancor  non  è 
matrimonio.  Ib§.  2  esamina  la  dottrina  dell'  Ahrens  intorno  al  di- 
vorzio ,  e  mostra  come,  oltre  all'  arroganza  dell'  intitolare  erronea 
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roptmone  ddla  indissolubiUià  (pag.  900),  si  contraddica  VX.  repli^ 
catamente,  magnificando  da  un  canto  Finflueaia  benefica  del  cristìa-* 
nesirno  sopra  le  legislazioni  (201  ),  e  dando  per  vero  ideale  del  ma* 
trimonio  Y  indissolubilità  del  vincolo ,  mentre  per  V  opposto  qaesta 
indissolubilità  yien  presentata  come  ingannevole  e  contraria  alla  li^ 
berta  morale  degK  sposi  (pag.  203).  E  donde  qoesti  errori  ?  Dal- 
i'essersi  lasciato  strascinare  al  principio  utilitario,  contraddicendo 
cosi  all'esagerato  principio  del  Kant,  del  quale  altrove  egli  si  è  di- 
mostrato seguace  (204).  Se  di  questo  fosse  stato  più  tenace,  avreb- 
be veduto  essere  necessario  soffrire  i  reciproci  difètti,  anzicM  sa- 
crificare ai  vizii  il  bene  morate  e  sociale.  Quando  le  anime  san 
separate^  bisogna,  che  anche  i  corpi  lo  sieno.  Si  conceda  (risponde 
il  De  Giorgi)  ^  ma  che  queste  anime  e  questi  corpi  separati  possano 
unirsi  ad  altri ,  salvo  V  ordine  morale,  religioso  e  sociale^  è  un'  al- 
tra cosa.  Non  è  lecito  in  buona  logica  trar  conseguenze  più  estese 
delle  premesse  (203). 

Prosieguo  poscia  FA.  a  scoprire  altre  assurdità  e  contraddizioni 
deir Ahrens,  fra  le  quali  curiosa  ci  parve  quella  censurata  a  p.  209, 
ove  contraddicendo  ciò  che  prima  aveva  affermato,  il  filosofo  razio- 
nalista mette  qual  sostanza  e  scopo  del  matrimonio  la  comunione 
intima  dei  cuori,  e  qual  forma  Y  unione  delle  persone;  affine  d'In- 
ferirne poscia  ,  che  quando  la  comunione  dei  cuori  non  può  conse- 
guirsi ,  si  dee  restituir  la  libertà  di  un'  altra  unione  in  cui  si  possa 
vivere  una  vita  conforme  alla  volontà  di  Dio.  Non  compendieremo 
qui  per  non  indebolirle  le  belle  risposte  dell'  A. ,  bastandoci  averle 
accennate ,  perchè  ogni  lettore  se  ne  procacci  la  lettura  nelV  opera 
stessa.  Egli  vi  troverà  successivamente  osservazioni  importantissi- 
me intorno  alla  turpitudine  del  divorzio  moderno,  peggiore  a  miHe 
tanti  e  del  ripudio  tollerato  agli  Ebrei,  e  perfino  delF  harem  conce- 
duto dal  Corano  ai  Maomettani;  peggiore  diciamo,  essendo  il  divor- 
zio alla  moderna  un  harem  economico,  ovvero  un  successivo  odtfl- 
terio  transitorio,  ove  si  patteggia  una  prostituzione  costante  sotto  la 
maschera  di  nozze  apparenti  (pag.  211). 

Ma  basti  il  fin  qui  detto  e  diamone  solo  il  riassunto  presentato 
dall'  A.  nelle  tesi  seguenti  :  ti  matrimonio  è  una  istituzione  sociale. 
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tnoraiéi  $  rètigùìm  aiun  ientpo^f  e  fo  oondìstdii^per  la  iua  vàUdUà  df^ 
voftO'  tteetfiMtrMWMiilr  iuèùv^àinair»  ade  norme  mortM  e  rdigiom  die 
sano  te  suprema  gnida  ddf  umano  operare.  H  mairimomo  è  inàiteo*^ 
hMe  per  tutta  la  t>Ua ,  perchè  dò  érickksla  iatta  $ua  mdòU  esteri** 
%ieie  e  dalla  posUwm  volontà  di  Dio*  Il  mairimmiio  è  mdiesolu'^ 
Uhf  anche  guardmio  ioìtanto  in  réktmne  alle  pretentì  conAmom  «h 
cialt,  perchè  il  divorzio  ripugna  oMa  omUà  erieéiana*  Le  ragioni  con 
cui  si  vorrebbe  sostenere  il  divorzio  o  sono  eofiemi ,  o  sono  cowkraii^ 
zioni^  e  spesso  Vwnoe  taUtroaun  tempO'  (22 tt). 

Nelle  quali  doitrine^  affendo  TA».  d^uta  pMwr  leggoraiMite  so- 
pra alcune  propoaizioiii  che  merilaTano  naggiori  soUariinevti ,  ri*- 
eorre  per  qjoasU  in  Qn  terzo  paragrafo  alla  deUrìnadelS  Attgeiico 
dottor  S.  Tommaso ,  ì\  quale ,  die*  egli,  Sh  era  un  gs^an  Smnith  eéun 
gran  teologo  y  ciò  ohe  importerà  poco  a  cetti^penea!tori,erek  però  an^ 
cor  a  un  gran^  fUosofo  ed  un  grande  giureconsmUo ,  dio  eh  logica  e  di 
buon  senso  ne  avea  una  dose  assai  larga.  Né  poseiani  temere  che  ci 
faiecia  velo  lasomma  venerazione  dannai  profeÉsaia^a  s^jgranmaeetroj 
nelle  cui  opere  non  abbiamo  mai  ricercato  impaim>  la  solumone  atte 
pia  ardue  diffkollàohos'  incontrino  ndlo  séudio  eziandio^  dette  sdenze 
Sturtdtoto  (230). 

Non  scguii'eHK)  Vk.  ih  questi  sohiarimeiitispettanii  alla  dispeate 
die  si  dicono  concedute  in  materia  di  diritta  saturale.  Ma  boa  poa- 
siamo  contonerci  daU'ammirave  la  sua  modestia^  la  quale  Io  spinse» 
benché  »  dotto  in.  inatene  andie  peligtosead  associarsi  w  altra 
penna  cbe»notas8e  neirAhreusgli  errori  teologici  e  ne  moetrasse  la 
gravità  (pag.l)  mettendo' in*  tal  guisa  colla  censura  teoWgficail 
iieeesaario  compimento  alla  ceasup»  filosofica.  BeU'  esempio  è  que- 
sto a  qiiet'  si^telli  arrof^ti  i  quali  si  brigano  di  sentenaìare  in- 
torno alle  più  sublimi  verità  deUa  religione ,  benohò  ignari  ^  noa 

che  delle  dottrine  profondissime  deir  Aquinate  ,  .p^fi*o  ^^^  pìù 
elementari  trattazioni  teobgiche,  e  forse  anche  diraeiitiehi  degfi 
stessi  rudimenti  che  impararono  da  giovanetti  alhi'  souela^dri  par- 
roco nel  catechismo.  Il  R.  P.  M.  Bigoniche  associò,  in  tale  opera 
la  molta  atsa  scìenza4eologiea  alla  filosofica)  del  De  Giengl^  esamina 
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4im1e4a*ivÌDe  'ééH'  Ahfeqs  priDDÌpalBiwtéi|iielfe«opraffe  rìvtèiuo*" 
CM,  r  tficamaÌMelel  \eàbOy  Je  iwttgÌMe,  lìl  caliti  ^àBLiCkiasa  ^  U 
«eiezioni  fra  i  -due  ^poteri,  il  maliinaiib.  la  iifinsiAtam^'flMfeanft, 
-proferMb't«ob^MgIi(BÌidiaK»tm,  TÌilaotDdft<Bdflagu«lifiBMiia  tral^ 
tozioDfi  ciò  «he  merìterofibe.miilli  e  groisi  volumi.  «E  forse  perchè 
<»iinprsaidM  la  contiwiMia  ifegli  awttraarii'eonti»  coi  |iarl»r«,  (dai^ 
ià  ragione  prìneifialmedteA  «sfoff»  di  trarlo  le  aue  argocnafitauoiii 
-che  dedotte  dair  autorità  ,  avrebbero  eontro  di  loro  minor  iforia* 
donfesseramo  che  rispetto  al  mistero  deirinoarnazione  e  alia  colpa 
•orìgioale  ,  le  dinio9t»aioni  a  priori  dedotte  dell*  essere  quella  ài- 
diipen$abUe  nMa  gtrniiessa  di  Dto  e  miowarim  off  uomo  anche  4e 
9ion  aeesW'p0e(MUo,  e  qBestoeyidente<neI  guasto  presente  deli' uomo 
{pag.  i6)  ;  potraano  parere  meno  gagliarde  appoggiandosi  ad  opi^'* 
tiioni  eoQtroverae  ancora  fra  i  teologi.  Matte  taluno  oi  proponesae 
questa  diffieollà,  vorremmo  Csrgli  osservare»  dhe  ragionando  contro 
quìsir  empio  che  dìceiil  VeriH>  nmanato  la  più  grane  abemasione,  « 
cut  r immagiuaxUme abbia  tra»emata  la  ragione  rumbene^sinlupp»^ 
ia  degli  uomini,  A  dimostrare  anche  solo  ragiomevùle  quel  mistero  , 
è  un  combatter  di  fronte  Y  avversario;  e  nulla  togKe  al  valore  dar- 
gli argomenti  positivi  con  cui  ciò  che  la  ragione  dimostra  conve- 
nevole, la  rivelazione  dimostra  essersi  veramente  operato. 

Confutando  l' Ahrens  intorno  alla  religione,  il  dotto  critico  $i  aprj9 
il  campo  ad  erudite  osservazioni  intorno  alla  universalità  del  catto- 
licismo,  malamente  attribuita  da  certi  increduli  ad  alcuni  culti  ido- 
latrici d^r  Oriente.  Ora,  soggiunge  Y  A.  pariando  del  cutDo ,  niun 
euHo  potrebbe  efietere  eenm  una'prima  rivdaxione  (pag.  63) . 

Ma  noi  ci  avvediamo  ebe  la  rivista  di  un  Periodieo  c'timpoM  di 
•finire  ;  non  essendo  poasilrile  ristringere  il  laconismo  a  eui  senia 
danno  dello  stile  e  delia  ebiaresza  ha  saputo  condannarsi  l' Autore. 
Cootentiamooi  dunque  di  a?er  dato  sol>poehi  cenni  di  questa  secon- 
da parte,  opera  da  maestro  :  e  aia  lode  ai  due  egregi  scrittori  che 
eoo  tanta  solerzia  e  conestto  felicistimo<dìadero  mano  ad  un'opera 
ai  increscevole  ma  ad  un  tempo  si  necessaria.  La  leggano  di  grazia 
Autti  coloro  a  eui  è  affidata  qualche  direcione  degli  sttidii ,  dffinchi 
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veggano  qual  veleno  contengano  quelle  pagine  eterodosse  millan- 
tate da  taluno  per  fiumi  di  sapienza  politica.  Le  legano  ì  giovAù 
stessi  i  quali  sì  incautamente  accettano  talora  dalle  mani  di  amici  tra- 
ditori codeste  estere  mercanzie,  presentate  dall'empietà  come  prodi- 
gii  di  sapere  e  invrazioni  pellegrine.  Ed  ai  giovani  appunto  principal- 
mente si  volge  r  Autore  sul  finire  del  capo  secondo  con  una  calda 
ed  eloquente  parenesi,  cui  tutta  vorremmo  trascrivere,  ma  siam  co- 
stretti a  ricordarne  solo  alcune  frasi.  ((  Ài  giovani ,  dice  ,  si  deve 
mostrare  che  cosa  abbia  dato  al  mondo,  dove  V  opera  sua  più  lar- 
gamente riusciva ,  codesta  congrega  di  appassionati  divinizzatorì 
dell*  uomo,  che  non  veggono  ciò  che  sta  sotto  ai  loro  occhi ,  che 
non  comprendono  ciò  che  è  umano,  che  respingono  e  travolgono  i 
supremi  e  assoluti  principii  della  ragione  e  del  senso  comune,  e  tut- 
tavia pretendono  di  fare  altrui  da  dottori  e  maestri  e  guide  delle 
cose  divine,  e  regalare  agli  uomini  i  loro  cervelli  come  le  basi  e  le 
fonti  delle  dottrine  religiose ....  0  gioventù  conoscili  da  questi 
frutti ,  e  apprendi  per  tempo  il  coraggio  di  sprexsuvre  le  loro  beffe ,  e 
ridere  piuttosto  della  loro  fatuità^  del  loro  orgoglio^  e  dei  laro  sfora 

necessariamente  impotenti  (pag.  223).  » 

> 

III. 

Notizie  storiche  delle  Congregazioni  Ecclesiastiche  istituite  dal  V.  P. 
Francesco  Pavone  d.  C.  d.  G.  —  Napoli  1853. 

Questo  piccolo  libretto  sembraci  destinato  dalla  divina  Provvi- 
denza a  generare  un  grandissimo  vantaggio  nelle  città  d'Italia.  Non 
è  questa  una  vana  illusione  di  zelo  confidente,  nò  una'esagerazione 
di  spirito  più  fervido  che  avveduto.  Pensiamo  piuttosto  che  l'asserto 
sia  fondato  sopra  tre  buone  e  valide  ragioni ,  l' una  dedotta  dalla 
natura  del  soggetto  che  si  tratta  in  questo  scritto,  l'altra  dalla  con- 
dizione generale  dei  tempi  che  corrono,  e  la  terza  dalla  nobile  desti- 
nazione alla  quale  è  ora  con  ispezialtà  chiamato  il  elencato  italiano. 

Ed  in  primo  luogo  ci  dà  motivo  a  confidar  tknto  V  indole  ddl'ar- 
gomento  preso  a  dichiarare  con  nobile,  purgato  e  lucidissimo  stile 
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in  questa  scrittura.  Pochi  sono  neir  Italia  informati  della  storia  ec- 
clesiastica dell'età  pib  yidne  a  noi,  ai  quali  non  sieno  note  le  famo- 
se Congregazioni  ecclesiastiche  istituite  in  Napoli  nel  161i  dal  P« 
Pavone  religioso  di  quella  santità  e  dottrina  die  tutti  sanno ,  e  da 
Napoli  propagatesi  rapidamente  per  tutto  quel  regno  e  fuori  d'  esso 
con  frutti  di  grandissimo  prò  nello  spirito  delle  città  ov'  esse  furon 
poste  in  atto.  Or  di  questa  bella  istituzione  ci  si  offre  quasi  ristretto 
in  piccolo  quadro  si  ma  di  franco  disegno  e  di  perfetto  colorito  un 
ritratto  tanto  appropriato ,  che  difficilmente  se  ne  potrebbe  deside- 
rare uno  pi&  acconcio.  Or  questo  è  appunto  quel  pregio  il  quale  per 
noi  diviene  un  tìtolo  possente  alla  gran  fiducia  che  questo  libro  ci  fa 
nascere  neil'animo.  A  voler  commendare  un'  istituzione  con  viva  ef- 
ficacia nulla  vai  tanto,  come  l'esporla  nudamente  alla  vista  delpub- 
blico.  Gli  encomii  si  tengono  per  sospetti  in  bocca  di  chi  loda  perchè 
dimanda  l' imitazione  ;  appunto  come  la  merce  offerta  con  alti  elogi 
dal  mercatante  non  suol  d'ordinario  accettarsi  da  compratore  accorto 
e  provveduto.  Quindi  se  invece  di  fare  la  storia  di  queste  congrega^ 
zioni  con  f^eltà  sommale  parsimonia  di  parole  uguale  alla  fedeltà,  si 
fosse  l'autore  intrattenuto  a  tessere  copioso  ed  ornato  discorso  in  lo- 
de di  quelle  sacre  unioni  di  ecclesiastici,  avrebbe  per  avventura  fatto 
ingenerar  qualche  dubbio  del  fatto  suo,  avrebbe  forse  anco  stanca- 
to il  lettore,  ma  certamente  non  avrebbe  cons^^to  quel  frutto  di 
persuasione  che  cc^liosi  naturalmente  dall'esposizione  del  fatto.  Chi 
non  è  convinto  di  questa  riflessione  ascolti  anche  sol  questo  rapidis- 
simo schizzo  che  noi  ne  compendiamo ,  e  poi  giudichi.  Trecento  o 
quattrocento  ecclesiastici  collegati  da  spirito  di  carità  e  di  zelo ,  e 
diretti  da  poche  ma  sapientissime  regole  tutta  cosa  del  sacro  lor 
grado ,  radunavansì  in  un  luogo  da  ciò  or  due  or  una  sola  volta  la 
settimana  per  lo  spazio  di  un'  ora  e  mezzo  :  e  quivi  discorrevasi  in 
prima  o  meditavasì  intorno  ai  doveri  del  Clero  ;  scioglievansi  di  poi 
questioni  morali  odavansi  pratici  ammaestramenti  del  confessare;  fi- 
nalmente tenevansi  esercizii  di  predicazione  o  di  catechismo,  ovvero 
proponevansi  quesiti  liturgici  escrìtturali.Una  vdta  l'anno  ritiravan- 
si  per  otto  di  interi  a  fare  gli  esercizii  spirituali,  coi  quali  ritempera* 
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vanoadir  ottiiiìIJoro  spìrito  a^^efooimuiiotetitiniitta  di'sure  me' 
dhosioHiy^idi  ennii  QucMst  tornale  orano  FantarèdaespaefaMBieii*» 
to a  qudleropere  diaelo  onde  poi ciaBteaada'S&y  o  a>iDDÌItikineme 
pfoouramaie  alidi  fioortìibaiiftèel^itnRmo.MoftteOBnaqveslifo^ 
n-  lasbiate.  alE  arbiteìd'  d»  cÙBduiw  :  mai  cMn.  cDS««driki«m)gns|fa^ 
jìomièitìm  quale  Taii'ntn>«deBÌgiialÌ!Ì  soggctAi^date  IctìstvozioM, 
paalt  leneBma,  indicato  ilstea^ifli^  er.fi»ita)8ia(failei(è  jiptaeooeor- 
rentii  Né  quastoopete  arano  poebenè  lej^gierot  nìitea<6  confissa 
sace  i  eaiMvati^iioKgnare  aiifaiiciolUtH  catmlMnMiv  prtAcarenftU 
l&piaaaav  oon^aole  oastelhiMe  le  TilUite^vioiae^ooUe  sacae  nmaìm^ 
laoarsi  alle^dUà  anche'  ritnole  per  ricliiaoiarvi<  om^  aiP  oaasrmnoa 
seaduta  qualehe  oeudbioy  orai  atta  tìta  eristianai  le  peiMlaóoiii  : 
noK»Ki  portarsi^adaancMoiarGesè'Crifetoiagl' infedeli':  molti*  aocor^ 
MTo  alle  teive  tecetie  di  peBlikaKoa-,  a>di  attfo-sÌMike  iagello  ad 
csporvi  la-vitata  pvo  di<qiie-  tribolati»:  spesso  finriawnUi  impugMar 
1» penna  a  difisonudenaveiità  a  deUa  niigìone,  oi atf  edfAoanoiie 
diclproteinio.  Aggiuaigans»  quei  molti  chiarissimi  pessonag^  per 
mesito  di  santità*,  oi  per  celebrilÀ  di  dotlriiva.  innati  abbarofor^ 
mk  e  sprone  da  queste  oongregazioni  i  aff^sangansi»  le-^ltm  oeB«- 
gvegaiioni  suOtraganeB  qua  e  eirii  fondaiesifiiw  al  nasMeod^ius 
eentioaio  e  pi&  ;  aggimigaast  infine  il  medesinio  spmleingefleni- 
tosi  eim0dasimifrultì'CH)Itiaiioirunqttefii»q«Uaiistiluaioa(e  Isapìan- 
tata,efu,«onie>abbiaat  viatoria  aasai  luoghi,  e&ebilissiasii^  e  «atto 
eli  pel  bteiTO  spezie  di*  soli  veniidnqne  anni,  quant'  è  il  eempteo 
eho  striglie  lo  sorittore  Qol(a.sua  mrrasioae  rispendeiile^aiqiftel  pe* 
riodo  di  t^Apedve  k'piai  dongregauone  ebbaagaida^èdìaQaìefie 
ik  P.  PavoM.  Ora ,  diciai«e^4ioi  y  quel  VesQOfo«isafè<che  in^tadir 
cosi  preclari syantaggi  di  tanto  semplice  istkato  noftoeneepiiè'il 
desiderio  dì  vedernell^a  propriai  diooesi  sorgereuna  eoongliantocei»* 
gregazìone,  e  quale  ecclesiaatico  non  desidererà  dir  essemaserict» 
ed  aniie<reraio?  O^affranne  egiiao  mestieri  per  aBettw  fi  animo  ••si' 
«CHe  desiderio  dì^{0sUili'rBgioiNMeAtf^o  di  laaighe^ girato  di  diaeo»> 
M?  0  'qaestl  vagìenanmai  sarebbero  cosi  dfièaeè^  a  persoadare  eà 
a* niM^ere  coau»  efficaeissino  riesce  r  esempio  ed  infetto  ad invitore 
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simigfittitMBeQte  k&- opera  k  cagione  ohe  Jilti»iv«ttaU']ired(»aa? 
E queeloè pone  m «Uro  Yontaggie  ivtrineewal Ubretto  ^h6  ea»^ 
flaìniaao!  il  da»,  «iMncM  anello  in  auociato,  le  nonne, gMwraii»  ei 
priaeiiiu  onde  veaBÌw>il  P.  Pevoae  ConnaQdo  qw»  zelanti  ed^eaeHH- 
plaaisflimi  congregati,  e  il  trevarviflì  ^a  e  colà  indicaie  quelle  dtoe 
scEifcUtre  le  qiMli  fOMidendo  più  al  minnie  peeacn  iiveoìae  pralk»* 
mente  9a  noraaa  deUa.detta  iatiUnàoBe. 

La  acoonda  cagione -die  ci  muoìiie  a  fiducie  è  la  condiBÌone  gene- 
rale dei  (tempi  •ehe.ont.oerrono.  T  ha  du  faa  dello  «he  ma  queUli 
tutta  speciale  dbl  nostro -seBolo  sia  qneHo  spirito  d'eaaooiazioBe  che 
invade  ogn'  jetìtulo,  «c^gni  oadine,  ogni  pereona.  Noi  ramaietterein- 
mo  di  dmen  grado  ore  m  realrigueaae^  akfinnto  la  universalità  di 
queir  asaeraìone.  I  secoli  «he  ci  precorsero  aiEerano  essi  pure  uno 
qpiMlo  potentneinio  d'asaociaBÌone  :  ma  era  piA  ai  iiene  morale  <efae 
al  matoriide ,  più  air  utile  diretto  che  al  danno  della  •società.  La«> 
ecìarae  di  inentoviae  gU  Ordini  cdigiosl ,  noUfesime  aasocianoni , 
che  guasdale  anche  solamente  eotto  V  aspeltp  'filoeefico  sano  e  wn^ 
ranno  <un  perpetuo  monumento  della-petenaa  mirdiikideB' unione  di 
molti  buoni,  eni  l' empelà  netta  pevsonaidel  Fonrier  si  sCoraò  indar^ 
no  d*  imitare  nei  sognati  e  «non  mai  ^^aagnìli  suoi  Cakmstari.  Leas^ 
aoeiazioni  ddle  arti  e4ei  mestieri,  le^eonfratemite  deimrìi  Ordini, 
le  cosgregaeioni  di  spinto  ,  le  asaociezioni  per  le  epere  di  miseria 
eordia  ancor  tesnporrie  Terso  del  prossimo  leaone  Mstamenle  mol- 
tissime neiseeoli  scorsi,  «  molto  più  nnmeaeoc ^cbe >oga  non  sono,  e 
tmito  più  fervorose  ed  efficaci  delle  neatre^  le  «piali  non  aona  motta 
Tolte  ehe  una  smorta  iasmagine  d'una  istìèuBioneviivacisaimaed 
operosa  injsltra  età.  figU^non  puù  negani  adunque  ohe  questo  spi*- 
t4to  di  santa  assoeiasrione  <ra  fMÙ  generidmcBile  propagato  e  più  ef- 
ficace un  sec(^  fedi  qneflo  die  presentemente  non  sia.  Itaaomineia 
^  ora ,  noi  vogliamo  diseonoseere  del  tolto,  comincia  ,  «  rinrigorìni 
^  noTamente  e  a  dilatarsi  :  ma  dai  lieominciaiie  A  Ivoaani  gii  difr- 
^  f  nao  in  guisa  che  posm  direi  rindeie  dello  episito  reUgiaeo  dal  noatip 
^        feeolo,  V  è  un  gran  tratto.  Per  roppoate  fassociaiiene  ^  ' 
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mente  neirelà  nostra  rankna,  per  dir  cosi ,  del  commereio  ,  e  il 
segreto  potentissimo  dei  malvagi.  Ma  il  commereio  mira  al  beoe 
materiale ,  e  i  malvagi  cercano  il  danno  morale  della  società:  e 
una  società ,  dove  il  bene  materiale  è  malto  promosso,  e  il  male 
morale  molto  propagato ,  è  una  società  inferma  di  grave  interiore 
malattia  con  aspetto  di  esterno  ma  falso  vigore.  La  condbione  pre- 
sente adunque  del  nostro  secolo  dimanda  ai  buoni  ahe  es»  risv^i- 
no  in  sé  l'operosità  della  quale  son  capaci,  la  disciplinino,  la  diri- 
gano^ la  rinforzino  colle  associazioni.  Conclossiachè  se  i  grandi  eli- 
cetti del  cattolicismo  prendono  vita  e  durata  colla  perpetuità  j^o- 
pria  dei  corpi  morali  che  risultano  dalle  associazicai  :  ae  la  debo- 
lezza e  pochezza  individuale  acquista  forza  e  grandezza  dalla  forza  e 
grandezza  comune:  se  gli  sforzi  singolari  diretti  tutti  ad  uno  scopo 
producono  grandissimi  effetti ,  pognamo  anche  che  ciascuno  in  sé 
medesimo  sia  leggerissimo:  se  la  difesa  scambievole  dei  vani  membri 
d'  un'  associazione  tutela ,  sostiene ,  protegge  conira  gli  sforzi  e  gli 
attacchi  nemici  il  coraggio  degV individui:  se  infine  Tamor  del  corpo 
succedendo  alF  amor  personale  rende  Y  animo  più  gagliardo  e  pia 
forte  ;  chiaramente  si  scorge  che  indarno  la  potenza  e  Y  efficacia 
^elle  buone  e  cattoliche  associazioni  cercai  di  scusare  collo  zelo, 
e  colla  capacità  di  persone  separate,  benché  grandissima.  Ora  po- 
sta la  necessità  dei  buoni  di  associarsi  per  contrapporre  utili  e  sacre 
unioni  alle  malvage,  posto  questo  ringagliardire  che  va  di  bel  nuo- 
vo facendo  negli  uomini  di  fede  e  di  zelo  lo-spirito  d'associazione, 
non  possiamo  noi  restarci  dal  confidare,  che  un  esempio  di  antiche 
congregazioni,  le  quali  portarono  si  gran  bene  nelle  animef  produ- 
ca in  moltissime  diocesi  il  frutto  desiderato,  che  é  quello  di  trasferi- 
re presso  di  loro  una  si  pia  istituzione.  Vediamo  con  gran  piacere 
deiranimo  nostro  fondarsi  e  crescere  in  molte  città  associazioni  cat- 
toliche di  zelanti  secolari  dirette  a  cercare  il  beoe  spirituale  una  col 
sollievo  corporale  del  loro  prossimo.  Or  questo  non  potrà  mai  ot- 
tenersi compiutamente  e  senza  perìcolo  dai  buoni  secolari  se  non  si 
•pongano  sotto  la  direzione  di  un  ministro  della  Chiesa,  sola  vera  or- 
^natrice  di  tutto  l' andamento  cristiano  :  né  ì  ministri  della  Chiesa 
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saran  capaci  mai  di  ben  condurre  un'  associazione  laicale ,  se  speri- 
mentando in  sé  medesimi  il  vero  bene  delle  associazioni  nelle  con- 
gregazioni ecclesiastiche  non  acquistino  perizia  per  guidare  le  altrui. 
Questa  nostra  confidenza  cresce  a  cento  doppi  considerando  it 
L'  genere  delle  persone  incitate  per  questo  libro  a  congiugnersi  con 

t  vincolo  di  volenterosa  e  stretta  unione  nel  santo  intendimento  di 

ì  far  bene  agli  altri.  Un  profondo  politico  e  cattolico  sincerissimò  per 

noi  molte  volte  lodato,  e  più  spesso  ancora  citato,  il  celebre  Dono- 
I  so  Cortes  annunziò  nelle  Corti  spagnuole  che  la^salvezza  della  mo- 

i  derna  socìeti  è  dalia  Provvidenza  affidata  al  prete  ed  al  soldato  : 

quello  sostenitore  degli  eterni  principii  di  verità  combattuta  con* 
I  tanta  baldanza  dai  correnti  sofismi ,  questo  freno  ed  ostacolo  alla 

;  forza  materiale  prodotta  per  lo  appunto  dalle  soppiatte  e  tenebrose 

associazioni  dei  malvagi;  amendue  confortati  dall'  essenziale  idea  di 
sacrificio  che  forma  lo  spirito  della  loro  professione.  Noi  non  sia- 
mo alieni  da  questa  sentenza,  ove  il  primo  luogo  concedasi  alla  po- 
tenza del  sacerdozio  cattolico  a  raffermare  i  veri  che  ora  si  negano, 
p  si  oscurano,  si  camuffano  in  mille  guise,  e  il  secondo  solamente  si 

lasci  alle  baionette  le  quali  son  destinate  a  distruggere  gli  effetti 
pratici  che  le  moltitudini  sanno  derivare  dai  veri  negati,  oscurati, 
o  camuffati.  Né  siamo  tioì  solamente  a  pensar  cosi.  Chi  sguarda  ora 
r  Europa  ,  vede  rendersi  finalmente  dai  governi  degli  uomini  poli- 
tici ,  e  dai  filosofi  questa  giustizia  ingiuriosamente  finora  dinegata 
al  clero  cattolico  :  in  lui  cioè  essere  solarmente  la  forza  di  raddriz- 
zare la  società  presente  sconvolta  fino  dalle  fondamenta  :  e  fuor  di 
lui  indamo  aspettarsi  da  qualunque  altro  mezzo  scampo  e  sicurtà. 
Ora  se  il  clero  cattolico  non  mancò  giammai  al  suo  debito  anche 
qoanldo  le  gelosie  ed  i  sospetti  ne  attraversavano  per  mille  modi 
Fazione  :  anzi  anche  allora  quando  le  leggi  e  le  condanne  l'oppugna- 
vano direttamente  e  l' impedivano  ;  non  verrà  certamente  meno  , 
Dio  aiutante,  al  glorioso  arringo  ora  che  esso  vi  è  chiamato,  esor- 
tato ,  glorificato.  Ciò  sentono  bene  da  sé  gli  ecclesiastici  di  qua- 
lunque grado  ,  e  noi  con  piacere  veggìamo  correre  essi  animosa- 
mente air  impresa;  e  qui  neir  insegnamento ,  li  nella  pubblicazione 
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dei  buoni  libri ,  dove  calla  oonCutasioiie  degli  eirori ,  e  dove  e»lk 
tmtiam  benaficeoiza  ;  da  far  tutto  aocgere  cella  voce,  eogji  «erìtti, 
colk  cairiià,  coir  esempio  a  fam  laiwlute,  il  coDUgUo^  lapida  dei 
lédeli  traditi  eeedolti.  Or  in  questo  generale  {enoeoto  del  clero  cat- 
idico  come  oon  imperare  booissiioa  aocogUenza  ad  wi  libretto  t  il 
quale  rieordMMlo  uh'  antica  gloria  del  clvo  aepolare  d'uoa  città  e 
d'un  regno,  fi€^na  quasi  e  compendia  uiat  pr^ograouoa  di  uno  dd 
più  efiìcaci  Olezzi  coi  quali  possa  ToperositàiaFoeatae  desiderala 
del  clero  dirigersi  e  disciplinarsi? 

.  Se  adunque  queste  ragioni  di  oonfideaza,  le  tquàii  aUbiamo  arra* 
cate,  non  san  vane  né  apparenti ,  ^ustaneaito  dicemmo  che  le  Nth 
U:ùe  sloncAe  delk  Conp'egazioni  Eecìmiaétichej  sebbene  libro  di 
piccola  mola,  «caio  dalla  divina  Booti  rivolte  forse  e  destioate  a 
produrre  vantaggi  di  non  piccolo  rilievo.  Egli  è  vero  cbe  in  ooolto 
diocesi  d'Italia  v'ba  gii  un  certo  numeno  disoaiigliaoti  associazioai 
ecdesàasticbe,  e  per  non  uscire  dal  libro  che  abbiamo  sotto  gli  oc- 
chi, la  sola  citti  di  Napoli  ne  raoovera  quattro  operose^  zelanti,  di 
graodissioio  frutto  feoondissiroe  :  «  pei:  questo  lato  potrebbe  tose  « 
chi  mira  a  queste  diocesi ,  credere  il  libro  3e  non  imitile  e  sover-* 
cfaio,  certo  di  piccola  utiliti.  Ma  quante  aUre  ditti  in  queste  stessa 
diocesi  mancano  di  tali  o<mgrcigazi«i?  QuanteiU  questa  assoda^ 
zioni  esìstenti  non  sono  ridotte  alla  meschina  ooodiaione  di  ima 
semplice  scuola  di  cerimonie,  e  di  canto,  o  al  più  al  più  di  morale? 
Quante  altre  non  sono  quelle  diocesi  ove  simili  associa^ani  si  desi*- 
decano  tuttavia?  Quante  altre  ove  ban  bisogno  di  ecoiamaito  e  di 
vigore  ?  Largo  è  adunque  il  canapo  che  può  questa  specie  d' iovìto 
percorrere  con  utilità,  e  per  conseguenza  non  solamente  sicura  ma 
vasta  è  altresì  la  nostra  spenuoa.  Ci  doni  Iddia  di  vederla  compiala* 
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S99pMo  ed^ap  fnieli  déU'Annmiia  eMoiiee^4eUw  pmriMi^  Cmimir* 

»m»  Itt  éamé^i'ì^ìmiky^ée^eafTetìle^^ 
Sf^giìorePapa  Pio  FX  indirizzò  tnnr  sua  Lettera  Bnefetfeaf  airSplscopa-* 
to  ed  al  fedeli  deirAnmenia  catrolica  dtelTa  provincia  CosianttnopoK- 
tana,  colla  quale  là  Santità  Sua  pone  termine  a  pareccBle  controver- 
sie levatesi  tra  i  cattolici  di  quelle  lontane  regioni.  La  ristrettezza 
dftllo  spazio  ci  vieta  di  tradurla  per  intiero.  Ma  quelli  fra  l  nostri  let- 
tori aiq;^all  Ibs^e.  giunta  .la  notizia  di  quelle,  discordie,  aq^iegli  altri 
ai  quali  in  qualche  maniera  importasse  di  conosceve  sopra-  di  esse  la. 
sentenza  definitiva  della  Santa  Sede,  potranno  nel  seguente  sunto, 
dbe  imi  qui'  diam^  deirEncielieai  reaem^,  vederne'  le  partlplir  ri- 
lèvvifftt. 

Toccato  i»  sul  prhicipio  delle  cure  che  sempre  eBbero  grandisslttHe' 
i  Somnyi  Pbntefid  Romani  pef'bene  spirituale  della  illustre  Nazio^- 
ne' Armefia ,  e  speelalmente  dègft  uWini  prowedTmentl'  presi  dallb 
SantllSà^  di'  N^.  Sì  I%pc^  Pio  K,  passa  la  lettera  a  deplorare  II  crescere 
che  Ifecetry  in  qiiesl¥  ultimi  aoni  le  disoerdleanttebe  di  qnell»  Chiesa, 
tiMMpi^  de  ft^quèmi  opiiseoft  scTitlI  dall' ora  e  dair  altra  parte  h> 
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modo  alieno  dalla  cristiana  carità,  e  pubblicati  contro  Tespi^esso  vole- 
re della  Santa  Sede.  Né  cessarono  le  discordie  dopo  che  dalla  S.  Sede 
iìirono  presi  i  provvedimenti  e  &tti  i  decreti  opportuni.  Perciò  dopo 
tenutesi  varie  sedute  dagli  Emi  Cardinali  della  Gongr^;azloiie  di  Fro* 
paganda,  si  venne  a  nuove  provvidenze ,  e  fra  le  altre  alla  condanna 
di  tutti  gli  opuscoli  e  libelli  mentovali. 

«r  Siccome  anche  (  segu$  la  Lettera  )  grandemente  riproviamo  tutti  ^  altri 
«  scritti  di  questo  argomento  o  siano  stati  pubblicati  prima  o  dopo  la  condanna 
<t  dei  precedenti,  e  siano  in  lingua  armena  od  in  armeno  volgare  o  in  italiano  od 
<f  in  francese  o  in  qualunque  altra  lingua.  » 

Seguono  le  altre  provvidenze  indirizzate  al  miglior  andamento  del 
Seminario  Costantinopolitano,  e  delle  Comunità  religiose. 

«  A  togliere  poi  interai^ente  {dice  VEncieliea)  ogni  controversia  e  sospetto 
«  intorno  al  sentire  dei  Monaci  Mecbitaristi  abitanti  Venezia ,  vo^^iam  che  sap- 
<i  piate  che  dai  Monaci  medesimi  fu  mandata  a  Noi  una  molto  chiara  professione 
<(  e  dichiarazione  di  loro  fede  e  dottrina  cattolica  colle  dovute  sottoscrizioni ,  U 
<t  quale  Ci  recò  somma  consolazione  e  pienissimamente  soddisfece  ai  Piof  tri  de- 
«  siderii.  Imperciocché  non  solamente  con  apertissime  parole  e  con  alacre  e  vo- 
«  lonteroso  animo  professano  di  ricevere  tutte  le  ordinazioni  e  i  decreti  dati  già 
«  o  da  darsi  dai  Romani  Pontefici  e  dalle  Sacre  Congregazioni,  e  specialmente 
V  quelle  che  vietano  la  comunicazione  nelle  cose  sacre  cogli  scismatici;  ma  an- 
<(  <;ora  chiaramente  ed  apertamente  dichiarano  ehw  della  loro  Naiione,  al  berne  td 
«  utilità  della  gitale  tende  speetalmewte  ed  unicamente  il  loro  Istituto,  una  parte 
n  H  trova  infelicemente  separata  dalla  Comunione  Cattolica,  ApoetoUea»  Jtoma- 
<r  na;  e  per  ciò  dichiarano  di  ricevere  e  riconoscere  come  loro  fratelli  coloro  che  la 
<i  Santa  Chiesa  Romana  Apostolica  riconosce  come  suoi  llgHuoU;  e  eondannanf- 
«  do  gli  errori  degli  Armeni  scismatici  confessano  eh'  essi  si  trovano  fuori  ésOa 
«  vera  Chiesa  di  G.  C.  e  professano  che  non  intermettsranno  mai  di  pregare, 
«  predicare  e  adoperarsi  coi  fatti,  cogli  scritti  e  colle  parole  affinchè  quegli  «r- 
<f  ranti  ritornino  al  solo  ed  unico  ovile  di  G.  C.  di  cui  il  solo  sommo  Pastore , 
<(  Capo  e  centro  si  è  il  Romano  Pontefice  Successore  di  Pietro  Principe  degli 
<(  Apostoli.  E  ancora  vi  significhiamo  che  Noi  prendemmo  altri  opportuni  prov- 
(i  vedimenti  afl^chè  si  deponga  interamente  ogni  timore  intomo  ai  GdUegi  nei 
(c  quali  i  medesimi  Monaci  educano  la  gioventù  armena.  » 

Segue  una  veramente  paterna  esortazione  alla  pace  ed  alla  oonoor- 
dia,  dopo  la  quale  il  Santo  Padre  volgendosi  specialmente  ai  Vescovi 
delia  Provincia  ecclesiastica  Costantinopolitana  li  eccita  a  promuovere 
in  ogni  miglior  guisa  la  pace  tanto  desiderata ,  ed  a  custodire  intero 
il  deposilo  della  fede  e  specialmente  ad  imitare  nella  mitezza  e  nella 
umiltà  il  Principe  dei  Pastori.  Ed  ancora  nella  severità  che  qualche 
volta  è  indispensabile,  vuole  il  Santo  Padre  che  mentre  si  puniscono 
i  delinquenli  secondo  il  prescritto  dei  Sacri  Canoni ,  temperisi  non- 
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dimeno  ce  colla  misericordia  il  giudizio ,  colla  mansuetudine  lo  zelo , 
«  colla  dolcezza  il  rigore.  )) 

Volgendo  poi  la  parola  al  Clero  secolare  e  regolare  li  esorla  alla 
obbedienza  y  allo  zelo ,  alFedificazlone ,  allo  studio ,  ali'  umiltà ,  alla 
mutua  concordia.  A  tutti  i  fedeli  dell' Aroienia  cattolica  abitanti  nella 
provincia  ecclesiastica  Costantinopolitana  raccomanda  di  deporre  tutte 
le  reliquie  delle  passate  discordie,  di  rimanere  sempre  uniti  alla  Sede 
Romana ,  e  infine  d' obbedire  ai  Vescovi  ai  quali  niun  laico  dovrà 
mai  resistere  né  dettar  la  legge  speciaimeute  iu  ciò  che  spetta  ali'  uf- 
fizio episcopale.  A  quegli  Armeni  poi  che  o  per  nascita  ,  o  per  cari- 
che, o  per  ricchezze  primeggiano  tra  i  loro  concittadini  il  Santo  Pa» 
dre  raccomanda  di  primeggiar  ancora  per  la  virtù  cristiana  ,  di  non 
opporsi  ai  Vescovi ,  di  fevorire  anzi  ad  ogni  potere  il  progresso  della 
religione,  e  l' unione  coi  Pontefici  Romani. 

(c  Prìma  però  che  Noi  facciam  fine  a  questa  Lettera  (dicé  qui  il  S.  Padre) , 
«  crediamo  dovere  apertamente  e  chiaramente  dichiarare  a  Voi ,  Venerabili  Fra- 
«  telli,  e  diletti  Figliuoli ,  alcune  cose  intorno  ad  un  argomento  in  cui  sottentrò 
a  gran  confusione  d' idee  ,  e  che  diede  non  lieve  cagione  alle  vostre  discordie  , 
(c  acciocché  siano  tolte  di  mezzo  tutte  le  ambiguità  e  dubbiezze.  Meritano  certa- 
«  mente  somma  lode  quelli  tutti ,  i  quali  desiderano  che  ritomi  all'  unità  catto- 
tt  lica  .quella  parte  di  vostra  Nazione  Armena  la  quale  è  ancora  miseramente  sci- 

«  smatica Certamente  Noi  saremmo  incredibilmente  consolati ,  e  tutta  la 

ff  Chiesa  godrebbe  dì  grande  letizia  se  tutta  la  vostra  Nazione  ritornasse  alla  cat- 
«  tolica  unità.  Dal  che  Voi  intendete  benissimo  che  Noi  non  solamente  non  pos- 
te siamo  approvare  il  modo  di  fare  di  coloro  che  sogliono  trattare  aspramente  e 
«  duramente  i  scismatici  di  vostra  Nazione,  né  hanno  di  loro  la  dovuta  cura,  ma 
«  che  ancora  disapproviam  grandemente  e  pienamente  coloro  che  non  trattano 
«  con  amore  e  benevolenza  ma  aspramente  e  severamente  anche  quelli  che  si 
'<  convertirono  dallo  scisma  air  unita  cattolica.  Ma  non  possiamo  poi  tollerare 
«  che  alcuni  col  pretesto  di  promuovere  la  cattolica  unione  non  vogliano  por- 
«  re  differenza  anche  riguardo  agli  prrori  de*  scismatici  ;  e  abusando  della  cu- 
'  ft  ra  eolia  quale  questa  Santa  Sede  procurò  di  conservare  gli  antichi  e  santi 

re  riti  della  Chiesa  Orientale,  credano  che  in  questa  parte  sia  da  porre  in  pratica 
ft  esattissimamente  quanto  ora  si  fa  dai  Scismatici,  e  pensino  che  debbano  anche 
n  abolirsi  alcuni  usi  che  furono  rettamente  introdotti  nella  vostra  cattolica  Na- 
te zione  ,  affinché  in  modo  pih  solenne  si  mostrasse  quanto  caldamente  la  vostra 
<c  cattolica  Nazione  aborrisce  dall'eresia  e  dallo  scisma  ,  e  fermamente  aderisce 
'  K  air  unità  cattolica.  Questi  uomini  vorrebbero  ancora  che  alcune  opere  e  regole 

'  «  ecclesiastiche  si  logliesscro,  le  quali  Tesperienza  dimostrò  doversi  certamente 

^  «  aggiungere  alla  disciplina  degli  antichi  Canoni  ;  mentre  invece  la  Chiesa  cattoli- 

I  «  ca,  molto  e  interamente  dissimile  daircresia  e  dallo  scisma  che  sono  cose  mor- 

f  «  te,  "vigorosa  di  perpetua  vita ,  ricca  dei  tesori  delle  celesti  ricchezze  ,  maestra 

j  n  della  verità,  e  indicatrice  della  salute  è  madre  feconda  di  molte  sante  opere  e 

I  «  bellissime  istituzioni E  voi  non  ignorate  che  Gregorio  XVI  Nostro  Pre- 

Serie  li  voi,  V.  44 


«  dtfoesMre  oontr»  il  ststire  di  tali  mifini  jWibMieò  qatUasui  Lettera  Apaal#* 

«  lìca  del  3  Febbraio  1^32  ,  che  comincia  Inter  graviuitmu.  Pare  poi  cosa  sin- 
«  golare  e  degna  d'ammirazione  che  questi  si  teneri  dei  riti  non  dubitino  jkm  di 
a  allontanarsi  in  altri  punti  dai  Canoni  della  stessa  Chiesa  Orientale.  » 

La  lettera  con«iiiudesi  colla  speranza  die  tolte  così  le  ambiguità  e 
le  dubbiezze ,  la  pace  abbia  a  rifiorire  fra  l  caitolicl  dell' Arneraa;  e 
per  ottener  questo  scopo  imponesl  dal  S.  P.  perpetuo  ed  assoluto  si* 
ìetì/ùo  sopra  le  passate  controversie,  e  vietasi  ogni  richlaiDO  o  cfisoor^ 
so  che  possa  turbare  la  pace,  e  severamente  si  proibisce  di  dare  la 
tacda  di  eretico  e  di  scismatico  a  coloro  che  hanno  la  oomoahme  e  la 
grazia  dell'Apostolica  Sede.  Che  se  si  troveranno  di  oaloro  die  diano 
ragion  di  sospetto ,  dovrassl  prima  d' ogni  altra  ooea  esporre  l' afar^ 
adla  Santa  Sede  col  doviiti>  canonia  dociMnentl. 

II. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  PmiTinen  —  i .  Feste  del  Carnevale  —  2.  Provvedimenti  a  sollievo  dei 
poveri  —  3.  Strade  ferrale  —  4>.  Smentite  al  Parlamento  di  Torino  —  5. 
Varietà. 

1.  In  altri  tempi  ed  in  altre circostanzeniunaavrebbe  pensato  mal 
che  dal  fumare  liberamente  per  le  vie  e  dal  divertirsi  allegramente 
ia  carnevale  fiolesse  ricavarsi  che  la  tranqullUtà  e  V  ordine  regna* 
no  In  un  dato  paese.  Ma  ora ,  grazie  ai  nuov»  genere  di  di maalp«- 
jKton^  che  la  logica  dei  libertini  aggiunse  alle  antiche  del  sillogtsaù 
e  degli  entimemi ,  e  divenuto  ornai  assioma  pohtico  che  fra  gli  otti- 
mi indizil  di  morale  pubblica  si  trovi  quello  del  fumare,  del  masche- 
rarsi, del  ballare,  e  del  correre  ai  teatri.  Niuno  vorrà  dunque  me- 
ravigliarsi che  noi  segnaliamo  con  compiacenza  che  il  carnevale  di 
quest'anno  fu  a  giudizio  dei  Romani  uno  dei  più  lieti  che  siano  stati 
mal  da  parecchi  anni.  Ne  mancarono  le  feste  cosà  dette  di  beneficei^ 
za,  dalle  quali  parecdiie  migliaia  di  scudi  si  ricavarocio  a  sollievo  ée- 
gi'  indigenti.  Mentre  però  e  maschere ,  e  teatri ,  e  balli ,  e  corse  di 
carrozze  e  di  barberi  attestavano  al  dttadinl  ed  al  forastierl  chenlii- 
na  sinistra  preoccupazione  turbava  gli  animi  che  si  abbandonavaxio 
tranquillamente  alla  solita  letizia  di  rito,  non  mancarono  d'altra  par^ 
te  quelle  solennità  religiose  che  Tantica  pietà  romana  moltipllca  ne' 
giorni  medesimi  del  carnevale-,  e  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 
Pio  IX  visitava  in  distinti  giorni  parecchie  chiese  nelle  quali  era  con 
solenne  pompa  esposto  il  SS.  Sacramento,  e  insieme  consolava  di SHa 
presenza  molti^cbiostrl  di  vergini  y  e  comunità  di  religiosi ,  e  istituti 
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<éi  uloi^ntti  coasokflisslmi  tutti  di  cedere  le  «eaibltnee  e  badare  il 
piede,  e  udir  la  parola^  e  ricevere  la  benedkiflne  del  loro  Pontefice  e 
Sovrano  e  Padre. 

2.  Le  Provincie  seguono  Teseaipio  della  Capitale  in  ciò  ohe  è  furov- 
vedere  con  ìdsoIìU  ordinamenti  air  insolita  penuria  della  stagione. 
SpeGialmeiite  è  da  riferire  •eiò  che  si  operò  nella  dttà  di  Fermo , 
nella  quale  il  Muniàpip  prese  ^d  agevolare  il  lavoro  ai  manovali 
coir  apjmnento  di  una  strada,  alle  filatrid  e  lefisttrici  col  somoéiA* 
^lare  in  gran  copia  il  cotone  e  il  lino.  U£oi.  e  ftoio  Are.  Cardinale 
Filippo  de  Angelis  con  varie  migliaia  di  scudi  redense  tulli  i  pegni 
depositati  al  Monte  di  Pietà:  11  Conte  G.  B.  Paccaroni  langi  al  lia- 
nicipio  la  somma  di  duemila  scudi  perchè  se  ne  facessero  elemosina: 
il  Prodelegato  Poniifido  slg.  Marckese  Morici  offrì  la  distribiazione 
di  900  pani  da  tre  baiocchi  l'uno  per  ciascun  mese  :  il  Cav.  Raffaele 
Conte  Vinci  Gonfaloniere  diede  60  ruhbia  di  frumentone  :  il  Conte 
Stanislao  Sempronio  30  pani  giornalieri.  Una  questua  Éitta  tra  la 
classe  più  agiata  della  città  produsse  più  di  tremila  scudi  di  mo- 
neta e  la  distribuEione  giomaiÀera  di  96  pani  e  56  minestre.  E  sio- 
4X>me  alcuna  volta  alla  copia  delle  elemosine  manca  Tequa  distrir 
buzione,  cosi  per  ovviaro  a  quesf  inconveniente  si  fondò  una  coi»- 
«ìissione  composta  per  metà  di  eocìesiastici  e  per  metà  di  magistrati 
«uinieipali  presedula  dall'Era.  Àrdv.  alla  quale  venne  affidata  la 
distribuzione.  Per  cura  di  lei  venne  fissala  la  dAstribuzione  di  viveii 
a  1490  pani  di  una  libbra  lavorati  in  determinato  forno  sotto  la  dire- 
zione ogni  settimana  per  turno  di  un  laico  delle  varie  comunità  re^ 
ligiose  ivi  stanziate,  e  di  56  ninastre  distribuite  in  quattro  Conventi 
«della  città  e  in  parecchie  case  partieolari. 

In  molte,  anzi  in  tutte  le  altre  città  dello  Stato,  eodesiastld  e  9t^ 
scolari ,  Governo  e  privati  fiinno  ogni  loro  potere  per  sopperire  alla 
penuria  delle  popolazioni  spectalmenle  nei  luoghi.,  nei  quali  al  caro 
dei  viveri  s' aggiunsero  i  terremoti  ed  altre  disgraaie.  Roma  rispo- 
se già  geaerosamenle  all'  invito  che  11  Santo  Padre  le  iece  di  dar 
jaiutoalla  popoiazione  dell' <Jiiy>ria  oolpita  dal  terremoto.  Bologna 
per  dar  lavoro  e  pane  apre  nuove  vie  e  nuovi  paaseggi  sopra  i  suoi 
colli.  11  Municipio  della  città  di  Perugia,  uniformandosi  ai  desideril 
deirCm.  Cardin.  Gioacobitto  Pece!  Aroiv.  della  làità,  ordine  che  quel- 
ìa  somma  la  quale  in  altre  dreoslanze  di  tempi  savebbesi  spesa  nai 
iesteggiare  r  innalzamento  alla  sacra  Porpora  e  41  ritomo  nella  sua 
«ittà  deirEm.  suo  Arcivescovo,  veidase  invece  dietribuita  in  elemosiMU 

Ferrara  oltre  al  manléiiere  in  g ma  parte  ooUa  'Carità  cittadina  U 
-ano  ricovero  nel  quaie  si  aooolgono  e  si  alimentano  ogni  f^omo  1700 
poveri,  dectntò  molti  ed  importanti  lavori,  fonti  di  susÉbtenca  per 
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Toperaio  e  per  l'artiere  :  e  fra  gli  altri  sono  da  ricordare  la  via  di 
circonvallazione,  i  restauri  nel  tempio  di  S.  Francesco,  una  nuova  pe- 
scheria. Ma  non  la  finiremmo  mai  volendo  solo  indicare  di  sfogata 
gli  sforzi  meravigliosi  che  in  ogni  dttà^  borgo  e  terra  degli  Stati  Pon- 
tificii si  fanno  da  ogni  classe  ed  ordine  di  cittadini  a  conforto  delle 
presenti  strettezze.  Con  tutto  ciò  non  vogliamo  passare  sotto  silenuo 
che  essendo  stata  due  anni  fa  dal  comando  Austriaco  multata  la  città 
di  Rimini  in  due  mila  scudi  per  alcune  offese  fatte  colà  agli  stemmi  te- 
deschi, i  detti  duemila  scudi  furono  ora,  dietro  ricMesta  del  Governo 
Pontificio,  restituiti  al  Municipio  il  quale  subilo  gì'  impiegò  in  pub- 
blici lavori  destinati  a  dar  modo  di  onesto  guadagno  al  poveri  del- 
la città. 

3.  Le  strade  ferrate  dello  Stato  Pontificio  sono  ora  una  delle  più  se- 
rie cure  del  Santo  Padre.  Mentre  si  esaminano  dal  Governo  le  varie 
proposte  fòttegii ,  e  segnatamente  quelle  che  tre  compagnie  presen- 
tarono per  la  via  che  unirà  Bologna  con  Roma,  si  prosegue  intanto 
alacremente  la  linea  già  concessa  da  Roma  verso  il  confine  napole- 
tano. Il  giorno  3  del  corrente  il  sig.  Ministro  dei  lavori  pubblici  si 
recò  a  visitare  i  lavori  che  ora  si  eseguono  da  Roma  a  Frascati  esamì- 
nando  partitamente  e  trovando  degni  di  sua  piena  soddisfazione  i  la- 
vori già  fatti ,  e  il  gran  taglio  che  sta  per  finirsi  presso  Giamplno  : 
dopo  il  quale  subito  si  porrà  mano  alla  galleria  sotterranea  che  at- 
traverserà il  colle  detto  di  Ciampino. 

4.  La  Consulta  per  le  finanze  continua  i  suoi  lavori  con  alacrità,  ma 
i  risultamenti  non  si  potranno  pienamente  conoscere  che  al  termine 
della  sessione.  Sono  poi  da  riporre  tra  le  &vole  le  notizie  date  da 
parecchi  giornali ,  e  specialmente  quelle  che  il  Parlamento  rioere 
da  un  suo  molto  mal  informato  corrispondente  di  Roma,  il  quale  si 
diletta  nel  darsi  aria  di  importanza ,  ma  di  fatto  non  azzecca  quasi 
mai  altro  se  non  che  le  notizie  dei  Teatri  Romani,  dei  quali  pare  es- 
sere assai  assiduo  frequentatore.  Noi  potremmo  perdonare  aV Par- 
lamento ed  al  suo  corrispondente  le  loro  sciocche  e  maligne  noti- 
zie di  Roma  se  si  contentassero  di  profittare  della  dabbenaggine  dei 
lettori  con  qualche  senso  almeno  di  pudore.  E  per  ciò  fìire  dovreb- 
bero almeno  risx>ettare  la  persona  del  Sommo  Pastore  e  non  discen- 
dere a  svergognate  calunnie,  qual  è  per  esempio  quella  della  pretesa 
sottrazione  di  600  mila  scudi  favoleggiata  nella  corrispondenza  dei 
i  Febbrafo  con  invenzione  degna  della  Gazzetta  del  Popolo,  Del  re- 
sto qual  fede  meriti  il  corrispondente  del  Parlmnento  quando  narra 
le  cose  segrete  si  può  riconoscere  dai  granchi  che  prende  quando 
parla  delle  pubblidie.  Non  dee  egli  essere  ben  informalo  quel  cor- 
rispondente romano  il  quale  parlando  del  carnevale  di  quest'  anno 
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Don  sa  scrivere  altra  notizia  se  non  che  non  si  vedevano  al  corso  che 
quattro  o  cinque  earrpzz^ ,  e  niuna  maschera  ?  Quanto  ai  lavori  della 
Consulta  di  Finanza  questo  si  può  dire  con  verità  che  il  Governo  ha 
proposto  vari!  e  rilevanti  risparmi,  e  diminuùoni  nelle  spese.  Così 
per  esempio  pel  Ministero  dell'  armi  si  è  &tta  una  riduzione  di  annui 
scudi  dugentomila:  i  molti  che  godevano  di  assegni  nella  qualità 
d' impiegati  quiescenti  sono  stati  riammessi  al  servizio  attivo  all'  op- 
portunità, ovvero  ebbero  la  giubilazione  loro  dovuta  per  legge  :  molti 
assegni  e  dotazioni  date  già  per  un  tempo  determinato  il  quale  era 
già  trascorso  sono  state  richiamate  ad  esame ,  e  si  vanno  riducendo 
od  abolendo.  Inoltre  in  quest'  anno  la  Santità  di  N.  S.  dispone  che 
r  assegno  dei  Palazzi  Apostolici  sia  ridotto  di  scudi  trentamila.  Que- 
ste ed  altre  economie  nei  vani  rami  della  pubblica  amministrazione 
sono  già  in  corso,  ed  il  lavoro  della  Consulta  potrà  recare  molti  altri 
utili  risultamenti. 

5.  La  sera  del  27  Febbraio  giunse  in  Roma  reduce  dagli  Stati-Uniti 
Monsig.  Gaetano  Bedini  Arciv.  di  Tebe  partito  da  Nuova  York  il  4 
dello  stesso  mese.  Alcuni  giorni  prima  giunse  da  Napoli  S.  A.  R.  il 
Principe  Giorgio  di  Sassonia.  Il  giorno  1  di  Marzo  partì  di  Roma,  dove 
aveva  fiitto  non  breve  soggiorno ,  S.  A.  R.  il  Prìncipe  Federico  Gu- 
glielmo di  Prussia.  Partì  alla  volta  di  Napoli  dopo  aver  avuta  udienza 
dalla  Santità  di  N.  S.  e  resa  visita  air  Em.  Card.  Segretario  di  Stato. 

11  giorno  10  Febbraio  sacro  allaS.  vergine  Scolastica  nella  Basilica 
Sublacense  a  Lei  consacrata,  il  P.  Abate  D.  Pietro  Casaretto  Presiden- 
te della  Congregazione  Cassinese  pontificalmente  conferiva  il  batte- 
simo a  due  giovinetti  abissini  comperati  nei  mercati  d' Egitto  dal  noto 
e  zelantissimo  Sacerdote  Olivieri.* 

Stati  Sardi  (Nostra  Corrispondenza)  —  1.1  Deputati  e  le  feste  di  Genova  — 
2.  Statistiche,  ed  elezione  a  Deputato  del  Conte  Solaro  della  Margherita  —  3. 
Proibizione  di  due  giornali  —  4.La  Rivista  delVVniversità  e  dei  Collegi. 

1.  Il  &tto  di  maggiore  importanza  accaduto  in  questi  ultimi  gior- 
ni in  Piemonte  si  è  V  inaugurazione  della  strada  ferrata  ligure-sub- 
alpina ,  e  le  feste  cbe  perciò  ebbero  luogo  in  Genova.  Queste  occu- 
parono la  Camera  dei  deputati  per  ben  tre  sedute.  In  quella  del 
giorno  16  di  Febbraio  il  depuUto  De  Viry  propose  di  aggiornare  la. 
Camera  fìnò  al  primo  di  Marzo  tanto  per  ragione  delle  feste  di  Geno- 
va, quanto  per  gli  ultimi  giorni  di  carnovale.  11  deputato  Mellana. 
levossi  sdegnoso  contro  sifiatta  proposta ,  dicendo:  u  a  me  pare  che 
nessuna  comunicazione  ufficiale  essendoci  stata  fatta ,  non  siavi  caso 
di  parlare  di«queste  feste.  )>  La  Camera ,  dietro  proposta  del  dep.  Ca- 
saretto, dichiarò  semplicemente  di  aggiornarsi  dal  20  Febbraio  alì.^ 


694  CROMAGà 

Marzo.  Nella  tornata  del  17  eccoci  di  bel  nuovo  ad  una  lunga  discus- 
sione intorno  alle  feste  di  Genova.  11  deputato  Mellana  osserva  che  «  già 
altra  volta  in  occasione  che  si  andò  in  Genova  per  ricevere  la  salma 
del  compianto  Re  Carlo  Alberto,  le  deputazioni  della  Caniera  e  del 
Senato  non  vennero  ricevute  ed  ospitate  con  quei  doverosi  riguardi 
che  a  poteri  sovrani  erano  dovuti.  »  Quindi  domanda  se  la  Camera 
vuole  che  i  deputati  si  presentino  alle  feste  di  Genova  come  deputati, 
o  come  semplici  cittadini.  La  Camera  approva  un  ordine  del  giorno 
del  deputato  Valerio  che  dice  così  :  «  La  Camera  dichiarando  che  i  de- 
putati che  interverranno  alla  solennità  deir  inaugurazione  della  stra- 
da ferrata  vi  assisteranno  come  privati  cittadini  e  non  come  suoi 
rappresentanti ,  passa  air  ordine  del  giorno,  o  Finalmente  nella  tor- 
nata del  18  il  Sindaco  di  Genova  scrìve  una  lettera  di  scusa  e  di  pre- 
ghiera. Il  Ministro  deli'  interno  prega  pure  caldamefUe  la  Camera 
<(  a  far  s\  che  questa  solennità  sia,  com'  è  nella  mente  di  tutti,  arra  di 
<(  reciproco  affetto,  di  sincera  unione,  e  piena  di  concordia.  »  11  depu- 
tato Mellana  cala  agli  accordi  e  domanda  al  Ministro  dell'  interno  a  se 
ha  provveduto  perchè  caso  mai  la  Camera,  concorra  alle  feste  di  Ge- 
nova giunga  per  convoglio  speciale,  e  se  la  Guardia  Nazionale  Ve  ren- 
derà gli  onori  con  bandiera  spiegala.  )»  il  Ministro  promette ,  e  la  Ca- 
mera approva  un  terzo  ordine  del  giorno  del  seguente  tenore:  «La 
Camera  intesa  la  lettera  del  Sindaco  di  Genova,  e  ritenute  le  spiega- 
zioni date  dal  sig.  Ministro  dell'  interno ,  delibera  die  V  ufficio  della 
presidenza  interverrà  alla  solenne  apertura  della  Strada  Ferrata,  m  Dio 
voglia  che  per  cose  di  maggior  rilievo  i  nostri  deputati  pongano  nel 
determinarle  attenaione  uguale  alla  posta  in  questo  grave  afQure  del- 
le feste. 

11  giorno  20  Febbraio  il  Re ,  la  Corte ,  le  deputazioni  del  Parla- 
mento si  recarono  a  Genova.  Giunto  il  convoglio  reale  verso  il  ter- 
mine della  Galleria  di  Villavecchia  uno  dei  tubi  che  attraversano  il 
focolare  si  aprì  ;  di  che  dovette  sospendersi  la  corsa  che  fu  poi  ri- 
presa dopo  un  ritardo  di  25  minuti.  11  Re ,  la  Regina  e  la  Corte  sce- 
sero dal  convoglio  in  Piazza  Caricamento  tra  gli  applausi  del  popolo 
e  ftirono  ricevuti  dall'  Arcivescovo  e  dai  Ministri.  Quindi  preso  posto 
in  una  galleria  perciò  apprestata  incominciò  la  funzione  religiosa  con 
un  discorso  di  Mons.  Arcivescovo,  il  quale  poi  benedisse  le  locomotive 
imponendo  loro  i  nomi  di  Cristoforo  Colombo^  Andrea  Doria^  GemwOj 
5.  "Giorgio^  Emmanuele  Filiberto^  Torino;  finalmente  ad  un  cenno  del 
Re  partiva  il  primo  convoglio  delle  merci  alla  volta  della  Capitate. 
Dopo  parecchi  giorni  di  feste  al  Re  questi  fece  ritomo  tei  Torino  la 
sera  del  26  Bfarzo ,  e  fu  accolto  a  gran  festa  ,  iHuminaiido  la  strada 
che  dovea  percorrere^  e  gridandogli  molti  viva,  il  nostro  Augusto 
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^  Sovrano  lasciò  in  Genova  una  memoria  della  dna  beneficenza  dando 

'-  L.  10,000  da  distribuirsi  a'  poveri,  e  mandando  L.  1,000<  agli  operai 

^  dello  stabilimento  metallurgico  in  S.  Pier  d'Arena. 

2.  Poiché  sono  in  sul  dire  delle  strade  ferrate  spero  ehe  non  vi 
^  rìusdrà  discaro  qualche  cenno  statistico  sopra  di  esse.  La  via  che  da 

Torino  mette  in  Genova  è  di  16d  chilometri,  e  costò  all'erario  la 
^  somma  di  110  milioni.  Quella  che  da  Alessandria  metterà  in  Arona 

^  sarà  di  104  chilometri  e  costerà  30  milioni.  L' altra  da  Truffarello  a 

'^  Ckineo  di  75  chil.  dee  recare  la  spesa  di  11  milioni,  e  quella  che 

•'  metterà  In  Savoia  avrà  la  lunghezza  di  200  chil.  e  costerà  50  milioni. 

<  Assommando  tutte  le  strade  A*rrate  già  votate  dal  Parlamento  ci  rie- 

^  see  una  lunghezza  di  758  chil.  ed  una  spesa  di L.  232,570,000.  Sono 

^  poi  in  progetto  molte  altre  strade  ferrate  che  daranno  247  ehii .  di  lun^ 

ghezza,  e  costeranno  29  milioni.  Molte  però  sono'di  esecmnone  dilB^ 
Cile,  ed  altre  non  potranno  essere  compite  che  tardi.  La  somma  delle 
i  '  imprese  assunte  da  società  industriali  è  di  92  raUloni  e  5d0/m.  lire. 

Dalila  statistica  delle  strade  ferrate  passerò  a  quella  dei  Parlamento, 
là  quale  airattento  lettore  può  essere  feconda  di  gravissime  osservar 
zloni.  La  nostra  Camera  elettiva  si  compone  di  204  deputati:  di  que- 
sti 51  sono  impiegati,  13  nell'ordine  amministrativo,  8  nei  giudi- 
ziario, 13  neli'  insegnamento,  17  nella  milizia.  Gli  altri  153  si  sud** 
dividono  cosh  avvocati  71,  medici  15,  ingegneri  3,  causidici  2,  ca- 
nonici 2,  banchieri  4,  diversi  56.  11  Senato  è  composto  di  10S  Sena- 
5  lori^  58  furono  nominati  nel  1848, 18  nel  1849;  12  nel  1850,4   nel 

^  J852^  10  nel  1853.  Di  questi  ve  ne  ha  1  di  Acqui,  4  di  Alessandria, 

i  1  di  Asa,  4  di  Biella,  3  di  Casale,  2  di  Cuneo,  14  della  Liguria,  3 

della  Lombardia,  3  della  Lx)mellina,  4  di  Mondovì,  2  di  Nizza,  5  di 
Novara^  1  di  Pallanza,  2  dei  Ducati  di  Parma  e  Piacenza,   1  di  Pine- 
rolo,  5  di  Saluzzo,  4  della  Sardegna,  9  della  Savoia,  1  di  Susa,  27  di 
r,  Torino,  1  di  Tortona,  4  di  Vercelli,  1  di  Voghera.   Dei  Senatori  18 

^  sono  membri  dell'Accademia  delle  scienze,  9 membri  della  Maglstra^ 

tura,  18  militari,  11  impiegati  dell'ordine  amministrativo,  2  Mini- 
y  stri,  8  ex  Ministri,  4  diplomatici,  5  professori,  3  Arciveseovi  e  Vesco- 

vi, 7  banchieri,  25  possidenti,  7  diversi.  Questa  statistica  è  ufil^ 
clale. 

^  Tra  i  deputati  restava  ancora  a  farsi  qualdie  elezione.  Ed  ecco  a 

v^  questo  proposito  un'ottima  notizia.  GÌ' impiegati  eletti  nelle  ultime 

elezioni  erano  56-,  e  siccome  in  forza  dello  Statuto  essi  non  possono 


fr' 


4  oltrepassare  il  numero  di  51,  così   si  tirarono  a  sorte  i  cinque  da 

-  escludersi.  Avendo  la  sorte  escluso  fra  gli  altri  il  Ministro  del  lavori 

^  pubblici  il  sig  Paleocapa  eletto  dal  Collegio  di  S.  Quirioo,  questo 

[^  Collegio  venne  riconvocato  ed  elesse  a  suo  deputato  il  Conte  Solaro 
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della  Margherita,  il  chiarissimo  scrittore  del  Memorandum  e  degli  Av- 
vedimenti politici.  Questa  nomina  è  un  vero  trionfo  per  la  buona 
causa.  Noi  abbiamo  un  gran  bisogno  di  uomini  rhe  colla  loro  voce 
autorevole  si  levino  in  difesa  dell'  ordine  e  della  morale. 

3.  Questo  nobile  ufi&zio  compiono  degnamente  i  Vescovi  nostri,  l 
quali  sopravvegliano  la  stampa  e  premuniscono  i  fedeli  contro  i  suol 
errori.  Il  Vescovo  di  Mondo  vi  con  sua  lettera  pastorale  del  6  Febbraio 
proibiva  sqlennemente  un  cattivo  giornale  stabilitosi  in  quella  città 
col  titolo  //  Vero^  vietandone  la  lettura  sotto  pena  della  sospensione 
a  divinis  agli  ecclesiastici,  e  della  scomunica  ai  secolari ,  da  incor- 
rersi r  una  e  l'altra  pel  solo  fatto ,  ed  al  Vescovo  solo  riservata.  Lo 
stesso  praticò  il  Vescovo  di  Nizza  coìVAvenir  giornale  di  Nizza.  Io  so 
di  certo  che  queste  proibizioni  fecero  perdere  ad  ambedue  i  giornali 
gran  numero  di  lettori. 

4.  A  proposito  di  giornali  sarà  bene  che  voi  sappiate  che  la  Rivista 
delle  Università  e  dei  Collegi  che  si  pubblica  in  Torino  si  guarda  mol- 
to bene  dal  citare  mai  la  Civiltà  Cattolica  benché  sovente  [siccome 
per  esempio  nel  num.  g  di  quest'  anno)  si  permetta  di  copiare  intere 
pd^ine  di  vostre  notizie  e  di  vostre  corrispondenze.  Si  vede  che  non 
senza  ragione  T  antica  mitologia  volle  che  Mercurio  Dio  dei  ladri  fos- 
se ancora  il  Dio  dei  letterati.  Credo  che  sappiate  che  la  Rivista  pre- 
detta è  sempre  in  guerra  coW Armonia,  I  clericali  si  possono  ben  co- 
piare dagli  universitarii  :  ma  citarli  ?  Dio  liberi  ! 

Toscana  (Nostra  Corrispondenza)  —  1 .  Esclusione  di  alcune  monete  romane 
—  2.  Lord  Minto  in  Toscana  —  3.  Premio  ali*  esposizione  di  Nuova  York  — 
4.  Una  grazia  della  SS^  Vergine  —  5.  L'Arcivescovo  di  Pisa. 

1 .  La  bassa  moneta  romana  ebbe  un  rigoroso  ostracismo  dal  Gran- 
ducato. Allorché  la  Repubblica  invase  col  diluvio  della  carta  mone- 
tata Roma  e  i  suoi  Stati ,  i  paoli  e  mezzi  paoli  romani  sbigottiti  es- 
bi  pure  dair  irrompente  flagello  raccomandarono  se  e  la  sicurezza 
propria  all'antica  fede  del  popolo  ebreo.  Immantinente  questo  11  eb- 
be presi  sotto  la  sua  protezione,  e  con  ardito  colpo  di  mano  seppe  la 
un  subito  trasportarli  nella  ospitale  terra  toscana,  ove  benignamente 
accolti  e  riveriti  diventarono  in  breve  gli  amici  di  casa.  La  buopa 
accoglienza,  e  il  domicilio  d'un  lustro  gli  aveva  resi  alquanto  baldan- 
zoseiti ,  in  guisa  che  a  poco  a  poco  eransi  ficcati  in  tutte  le  casse,  ed 
usavano  ormai  alla  dimestica  col  Francescone  Lorenese  nei  botteghi- 
ni del  Lotto,  su  i  banchi  dei  Caffè,  all'impresa  dei  Teatri,  negli  scrigni 
dei  Fattori  e  nei  forzieri  dei  Conti  e  dei  Marchesi.  Soli  i  Cassieri  del- 
le strade  ferrate  rimasti  scortesi  Ira  tanta  cortesia  avevano  stampato 
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a  grossi  caratteri  sul  fìnestrìno  dei  biglietti  nelle  stazioni  :  Qui  non  è 
ricevuta  la  moneta  romana.  Giunse  però  il  giorno  in  cui  U  vecchio  e 
nobile  mezzo  paolo  o  madonnino  fiorentino,  stanco  di  questo  eccesso 
di  tolleranza,  alzò  la  voce  contro  le  lacere  vesti  di  questi  intrusi,  e  la 
seppe  alzar  tanto  che  fu  sentita  fin  dentro  al  palazzo  vecchio  al  Mi- 
nistero delle  Finanze.  E  senza  più  a  pronta  giustizia  il  Ministero  die 
di  piglio  alle  bilance,  vi  mise  su  un  pugno  di  questi  emigrati,  e  volle 
veder  che  cosa  pesavano ,  e  volle  saper  quanti  erano.  La  precisione 
delle  bilance  e  l' imparzialità  delle  relazioni  non  tardarono  a  scopri* 
re,  che  a  forza  di  stropicciarsi  per  tutto  avean  questi  miseri  di  tanto 
logorate  le  spoglie  che  calavano  un  25  per  cento  -,  e  che  la  costoro 
numerosa  ^miglia  contava  niente  meno  che  dodici  milioni  d'indivi- 
dui. Ond'  è  che  tosto  venne  fulminato  il  bando  che  tutti  li  cacciava 
in  esilio^  tempo  sei  mesi  a  partire,  e  ordinava  che  scemassero  d'  un 
decimo  sopra  V  usurpato  valore.  A  questa  legge  improvvisa  si  em- 
piè di  querele  il  mercato,  la  bottega  e  Tosteria-,  e  i  poverelli  non  più 
mezzi  paoli  e  paoli  ma  ora  ignominiosamente  trattati  di  didottini  e 
trentottini  erano  da  ogni  onest'uomo  cacciati.  Talché  fu  forza  ai  per^ 
seguitati  di  bel  nuovo  raccomandarsi  alla  cortesia  dei  discendenti 
d' Israele  ,  e  dei  seguaci  loro  cambiatori ,  scontisti  e  mercanti  di  mo- 
neta: e  questi  stesero  amica  la  destra  agli  oppressi  sì  bene  adoperan- 
do ,  che  li  ricondussero  in  patria  dopo  cinque  lunghi  anni  d' esilio. 
Così  ai  primi  di  Marzo  legioni  e  Clangi  di  diciannovini  si  sono  messi 
ìb  marcia  dalla  Toscana  per  Roma ,  lieti  essi  della  recuperata  terra 
natale,  lieto  il  Governo  d'aver  purgato  il  paese  da  tanti  emigrati, 
lieto  il  popolo  d' esserseli  levati  di  tasca  una  volta,  più  lieti  di  tutti 
gli  ebrei ,  gli  scontisti ,  i  cambiavalute  d' aver  trafficato  con  questo 
flusso  e  riflusso  un  utile  netto  d'un  15  o  20  per  cento. 

2.  Fra  i  forestieri  inglesi  ragguardevoli  che  faan  soggiornato  in 
Firenze  Tinverno  ormai  cadente,  è  senza  dubbio  da  noverare  V  ono- 
revole Lord  Minto,  uomo  ormai  celebre  nelle  istorie  delle  riforme  ita- 
liane ,  e  che  al  dir  di  alcuni  non  sarebbe  per  anco  rimasto  privo  di 
ogni  influenza  sul  partito  libertino  della  Italia  centrale. 

3.  Parecchi  degli  esponenti  di  Toscana  che  ebbero  gli  onori  alla 
grande  esposizione  di  Londra,  riportarono  uguale  palma  al  Palazzo  di 
cristallo  di  Nuova  York^  e  nuovi  concorrenti  ancora  sonosi  acquistati 
dei  premii.  Secondo  il  registro  del  giuri  di  Nuova  York  stampato  V  8 
Gennaio  1854  ,  ebbe  la  Toscana  i  premii  seguenti.  La  medaglia  d' ar- 
gento fu  conferita  al  conte  Larderei  di  Livorno  :  quella  di  bronzo  ai 
sigg.  Paoletti  di  Pontedera,  Valeriani,  Betti  e  Bosi  di  Firenze,  Raffaelll 
di  Livorno  :  e  le  onorevoli  menzioni  ai  sigg.  Coppi  e  Sloane,  Barone 
Bettino  Ricasoli ,  Marchese  Lorenzo  Ginori ,  Falcini,  Gori,  Pacchiani , 
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GiampaoU,  Emilio  Santarelli  scullore,  tutti  di  Fireme,  e  al  sig. 
Francesco  Franceschini  di  Pisa.  Se  l'Italia  in  generale  primeggiò,  da- 
ta proporzione,  fra  le  altre  nazioni  nel  numero  dei  premli  riportati 
al  di  là  deir  Atlantico,  è  da  dire  che  la  Toscana  fu  tra  i  diversi  Stati 
d' Italia  quella  die  ne  raccolse  la  parte  maggiore. 

4.  Nella  città  d'Arezzo  il  giorno  15  Febbraio,  mentre  nella  chiesa 
cattedrale  celebravasi  con  pompa  solenne  l'anniversario  dello  sco- 
primento della  immagine  della  Beata  Vergine  detta  del  Conforto,  in 
tempo  del  panegirico  sonando  a  festa  le  campane,  forse  a  cagio- 
ne dcir  oscillar  del  campanile ,  un  pilastro  della  volta  dietro  V  aitar 
maggiore  sveltosi  a  un  tratto  dalla  muraglia  cadde  con  gran  fracasso 
e  rovina  sopra  gli  stalli  del  coro.  Per  felice  ventura  il  Capitolo  e  il 
Clero  erano  pochi  momenti  prima  usciti  dal  coro  recandosi  alla  cap- 
pellaove  il  sermone  avea  luogo,  talché  niuno  restò  vittiooa  deiracci- 
dente  terribile  ed  improvviso.  Bene  a  ragione  venne  ascritto  a  special 
protezione  della  Vergine  del  Conforto  che  niuno  rimanesse  colpito  ;  e 
una  devota  funzione  per  ordine  del  Vescovo  fu  il  dì  appresso  cele- 
brata in  solenne  azione  di  grazie. 

5.  Diconsi  insorte  serie  difficoltà  alla  sollecita  venuta  dell'  Emo 
Corsi  alla  Sede  Arcivescovile  di  Pisa,  Primeggia  fra  di  esse  Tesìserc 
stato  dal  Governo  negato  air  Eminenza  Sua  Tatto  di  possesso  della 
Sede  Arcivescovile,  perchè  il  Cardinale  formalmente  ricusò  di  far  la 
domanda  solita  farsi  dai  Vescovi  toscani  dell'  Exequatur  regio  alla 
Bolla  ponti&cia  di  loro  creazione.  Fermo  il  Mmistero  toscano  sul  Die- 
go di  concedere  il  possesso  senza  i'  Exequatur ,  fermo  il  Cardinale  a 
non  voler  domandarlo,  non  è  stata  trovata  fin  qui  maniera  di  scio- 
gliere il  nodo.  La  città  di  Pisa  cui  molto  sta  a  cuore  il  novello  Arci- 
vescovo  di  s\  ampia  dignità  rivestito  spera  nell'augusto  Sovrano,  da 
cui  si  sa  essere  direttamente  derivata  rapplauditissima  scelta.  È  noto 
come  nel  Concordato  stabilito  fra  la  Santa  Sede  e  la  Toscana  nel  1S51 
si  tacesse  dell'  importante  materia  àeW  Exequatur  :  è  noto  parimente 
come  per  una  lettera  del  Ministro  degli  affari  ecclesiastici  diretta  in 
quel  tempo  a  tutte  le  autorità  e  resa  pubblica  per  le  stampe ,  fosse 
dichiarato  esplicitamente  che  nulla  intendevasi  innovato  in  tal  pro- 
posito :  ed  è  un  fatto  che  i  Vescovi  creati  dopo  il  predetto  Concor- 
dato hanno  senza  difficoltà  obbedito  a  questa  consuetudine.  Sembra 
certo  pertanto  che  o  T  Eminent.  Corsi  farà  spontanea  rinunzia  della 
Sede  Arcivescovile  Pisana ,  o  non  volendo  il  Granduca  violentare  la 
coscienza  di  lui,  mercè  questo  esempio,  resterà  risoluta  l' abolizione 
delio  EjoeqMUur  per  Tatto  di  possesso  dei  Vescovi. 
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COSE  STRANIEBB. 

-  SmcNà.  —  TiuBulto  in  Saragozza. 

Stampata  appena  nell'  ultimo  quaderno  la  notizia  che  appetto 
del  rimanente  d' Europa  era  la  Spagna  forse  la  più  tranquilla  nazio- 
ne de'  nostri  giorni ,  eccoci  tra  le  mani  un  dispaccio  annunziante ,  il 
regno  essere  stato  posto  dal  Governo  in  istato  d' assedio.  Miserioor- 
dia!  che  avvenne  dunque  ?  una  rivoluzione  generale ,  o  la  scoperta 
di  qualche  congiura  che  da' Pirenei  mettesse  capo  a  Gibilterra?  Di 
quest'  ultimo  &tto  non  sappiamo  nulla  :  e  se  il  Gabinetto  di  Madrid 
i  credette  di  appigliarsi  a  così  universale  provvedimento,  avrà  avuto  i 

suoi  perchè ,  sebbene  per  ora  non  sieno  ancor  pubblicati.  Accadde 
bensì  un  attentato  di  ribellione ,  ma  parzialissimo  e  così  tosto  com- 
presso ,  che  non  disturliò  gran  fatto  la  pubblica  quiete.  L' avveni- 
;  mento  si  riassume  in  tal  maniera.  Avendo  saputo  il  Governo  che  in 

f  Saragozza  si  ordiva  qualche  disordine  dal  Gen.  Concha,  e  che  il  reg- 

gimento di  Cordova  capitanato  dal  brlga.diere  Hore  entrava  a  parte 
della  trama,  fu  deciso  di  allontanare  quelle  milizie  poco  fedeli  ordi- 
nando loro  di  recarsi  a  Pampiona.  11  reggimento  ammutinò,  nel  ferie 
Aljaterìa  ove  avea  caserma  e ,  sceso  ad  occupare  il  ponte  dell'  Ebro , 
;  fece  a  forza  prender  armi  a  quanti  di  colà  passavano.  Il  nesto  della 

guarnigione  fremeva  intanto  di  quell'atto.  Verso  sera  THore  oo^sum  e 
gran  parte  di  papolazzo  venne  alle  mani  co' fratelli  di  miliaia;  ma  que- 
^  M  che  stavano  pronti  non  meno  alla  dijèsa  che  all'  offésa,  diedero*  Il 

mal  capitato  al  brigadiere  ribèlle,  il  quale,  giunto  appena  a  tiro  de'mo- 
\  acfaetti,  cadde  morto  di  tre  ferite  e  sotto  di  lui  il  suo  cavallo  trapas- 

^  sato  da  quattordici  palle.  Venuto  meno  il  capitano,  fu  gran  disordi- 

Be  nelle  schiere  ribellate;  durò  tuttavia  as»d  sanguinosa  la  mladiia 
colla  peg0o  di  quest'  ultime ,  di  cui  molti  (una  corrispondenza > dice 
50)  rimasero  spenti  sul  campo ,  e  gli  altri  si  dispersero  colla  fuga  : 
^  dopo  di  che  la  città  si  arrese.  Era  capitano  de'  granatieri,  oo'  quali  si 

^  Ingaggiò  la  lotta ,  il  marchese  Santiago ,  che  in  premio  della  vittoria 

^  s'ebbe  tosto  il  grado  di  maresciallo .  Il  Gabinetto  di  Madrid,  fiitto  oerto 

di  quel  tumulto,  mandò  suoi  ordini  severi  a  tutte  le  Provincie,  a»og- 
.  gettandole  a  militar  governo  ;  fé  catturare  qua  e  colà  nella  stessa  ca- 

pitale molti  scrittori  politici,  parecchi  officiali  ed  altre  persone  so- 
spette. Nella  sommossa  di  Saragozza  (toltone  qualche  raro  :  Viva  il 
firn.  Conckfi^  non  uscì  v^run  grido  dalla  bocca  de' ribelli  che  tradisse 
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lo  scopo  finora  ignoto  della  loro  ribellione.  Eppure ,  come  prima  fu 
inteso  l'annunzio  telegrafico  di  una  rivolta  avvenuta  nella  Spagna, 
molti  non  dubitarono  di  spacciare  che  in  Madrid  erasi  gridata  la 
repubblica,  che  la  Regina  era  spacciata,  che  la  Spagna  si  unirebbe, 
anzi  trarrebbe  a  sé  il  Portogallo,  e  simili  stravaganze.  Alcuni  periodici 
che  aspirano  a  fama  di  ponderati,  e  pizzicano  troppo  spesso  d'impu- 
denza, spinsero  la  malignità  fino  a  vilipendere  l'augusta  persona  che 
regge  l  destini  di  quella  generosa  nazione,  accusandola  d'aver  gittato 
il  paese  nello  scompiglio  col  capriccioso  mutamento  di  tanti  Gabinetti. 
Queste  sono  stranezze  da  non  ci  si  fermare  attorno  né  anche  col  sem- 
plice narrarle  per  esteso.  Una  cosa  tuttavia  ci  sembra  meritar  qualche 
considerazione,  ed  é  un  articolo  del  Times  stampato  molte  settimane 
addietro,  in  cui  ai>nunziavansi  come  prossime  ad  avvenire  le  calami- 
tà sopra  riferite.  Che  detto  giornale  abbia  bene  spesso  intomo  a  si- 
mili avvenimenti  previsioni  profetiche,  chi  può  negarlo?  Quindi  non 
si  fa  egli  evidente  l'asserzione  del  sig.  Blaser  Ministro  della  guerra, 
che  cioè  il  moto  di  Saragozza  debbasi  alle  Società  segrete  ? 

India  e  Nuova  Caledonia.  —  1.  Varie  notizie  delle  Indie  —  2.  I  Francesi  s'im- 
possessano della  Nuova  Caledonia. 

1.  A  Prome  nelle  Indie  avvenne  un  orribile  misfetto  contro  il  ca- 
pitano  Latter  commissario  inglese.  Ne  furono  autori  alcuni  sicari!  bir- 
mani i  quali ,  saputo  che  per  ordine  del  suo  Signore  la  guardia  avea 
ordine  di  non  tener  portiera  alle  donne ,  si  mascherarono  acconcia- 
mente di  abiti  femminili  e,  senza  scambiar  con  essa  neppure  una  pa- 
rola ,  penetrarono  nella  tenda  del  capitano  addormentato.  Solo  li 
mattino  seguente,  e  molte  ore  dopoché  gli  assassini  eransi  donnesca- 
mente ritirati,  fu  conosciuto  il  delitto.  Giaceva  nel  suo  letto  il  cada- 
vere, tra  il  sangue  rappreso  di  tre  mortali  ferite  alla  iugulare,  al  fian- 
co destro  e  al  cuore ,  e  ricoperto  d' un  peplo  femmineo ,  il  che  ,  se- 
condo l'opinione  degl'Indiani,  è  massima  vergogna.  Più  d'un  giorna- 
le die  cagione  di  tanta  fellonia  alla  corte  di  Ava.  Ma  queste  non  sono 
che  conghietture  senza  prova  e ,  a  detta  di  altri ,  apertamente  calun- 
niose *,  dappoiché  il  Governo  birmano  vorrebbe  anzi  venire  a'  pitti 
cogl'  Inglesi  e  non  offenderli  così  vivamente.  E  il  Telegraph  and  Ctm^ 
rier  narra  che  il  tribunale  d'inquisizione  raccoltosi  immediate  a  Cal- 
cutta ,  benché  abbia  confessato  di  non  saper  ancor  nulla  degli  assas- 
sini, è  persuaso'  dell'  innocenza  del  Governo  avano.  Quindi  si  perdono 
i  curiosi  in  mille  fantasie  di  vendette  pubbliche  o  di  private.  La  stam- 
pa anglindiana  tributa  eloquentissimi  elogi  al  valore  ed  alla  prudenza 
del  defunto  che  nella  presa  di  Rangun  e  di  Bassein  sì  segnalò  prodis- 
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Simo  fra  mille  prodi.  È  morto  senz'  eredi  il  Rajà  di  Naypore:  quindi 
la  ricca  Tailea  di  Bezar  passa  in  proprietà  della  compagnia  indiana. 

Si  affisse  in  Rangan  una  lettera  d' insulto  alle  autorità  inglesi ,  a 
cui  minacciansi  gravi  sinistri,  ove  non  mutino  maniera  di  Governo. 
È  voce  clie  gran  numero  di  Birmani  siansi  uniti  presso  Sittang  e  vi 
attendano  una  sollevazione  della  provincia  di  Mortaban  ,  la  quale  9r 
yrebbe  luogo  dopo  finita  la  raccolta  delle  messi.  Dicesi  pure  essere 
scoppiata  a  Mopuon  una  ribellione  de'  cattivi  con  alla  testa  i  prigio- 
nieri Sceik  :  e  che  nel  conflitto  accadessero  gravi  ferimenti  e  morti. 
Insomma  sembra  che  anche  colà  i  malcontenti  si  abbandonino  in  ba- 
lia del  morbo  rivoluzionario  e  della  borsa  straniera  per  far  tumulti. 
Né  Togliam  noi  tralasciar  di  avvertire  che  una  persona  di  que' luo- 
ghi e  ben  conoscente  della  sua  patria  ci  assicura  odiarsi  dagl'  Indiani 
troppo  più  la  dominazione  russa  che  non  la  inglese ,  epperciò  tali 
movimenti  non  essere  per  ordinario  de'  paesani ,  ma  bensì  delle  so- 
cietà segrete. 

2.  Da  lungo  tempo  agognava  il  Governo  francese  di  possedere  nel 
mar  pacifico  una  qualche  isola  che  si  potesse  all'  uopo  convertire  in 
luogo  d' esigilo  e  di  peiAtenza  e  formarsene  un'  altra  Caienna.  Para- 
togli adunque  che  la  nuova  Caledonia  fosse  acconcia  al  bisogno,  die 
ordine  al  contrammiraglio  Feburier*Despointes  capitano  generale 
delle  forze  marine  de'  francesi  in  queir  oceano  di  pigliarne  possesso 
a  nome  del  suo  Governo.  Perciò  dopo  essersi  accertato  il  capitano 
che  nessuna  altra  bandiera  vi  sventolava,  rizzò  il  24  Sett.  del  1853  la 
tricolore  francese  che  venne  tosto  salutata  con  ventiquattro  colpi  di 
cannone,  colla  quale  ceremonia  fu  inteso  dichiarare  che  da  quel  gior* 
no  in  poi  la  nuova  Caledonia  divenia  proprietà  della  Francia.  Non 
^sarà  discaro  a'  lettori  d' intendere  un  qualche  cenno  di  quelle  terre 
di  cui  pochissimo  è  scritto  nelle  opere  comuni  di  Geografia.  È  la  nuova 
€aledonia  (così  appellata  dal  cap.  Cook  che  nel  1774  ne  fu  il  primo 
scopritore)  un  gruppo  di  sette  isole  sporgenti  dal  17.»  al  23.o  di  lat. 
australe  e  dal  IGO.o  al  l65.o  di  long,  orientale  a  partire  dal  meridiano 
parigino.  L' isola  più  grande  che  nomasi  Balade  ed  è  lunga  200  mi- 
glia e  larga  al  sommo  una» trentina,  non  dista  più  di  250  leghe  dal- 
l'Australia;  viene  guindi  l' isola  de'  Pini  assai  minore  cui  cinge  una 
^circonferenza  di  circa  trenta  miglia  ;  le  altre  meritano  piuttosto  il 
nóme  di  vasti  scogli,  anziché  di  veri  isolotti,  in  uno  de'  quali  ammi- 
rasi una  roccia  ignivoma  assai  pittoresca  alta  un  cinquecento  piedi 
e  formante  il  più  piccolo  de'  vulcani  isolati  che  finora  si  conosca,  il 
terreno  dicesi  assai  ferace  e  il  clima  salubre  sebbene  tutta  la  plaga 
sia  contenuta  nella  zona  torrida.  Dell' indole  de'  naturali  variarono 
in  sulle  prime  le  opinioni.  U  Dott.  Forster  compagno  di  Cook  feceli 
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umani,  fidati,  ospitalieri^  e  poco  men  che  io  non  dico,  angeli  in  car- 
ne umana-,  siccome  fa  suo  uso  di  dip'mgerci  tulle  le  ìsole  di  que*  oon- 
tOFAì  come  altrettanti  paradisi  terrestri.  I  Tiaggiatori  seguenti  non 
furono  cosi  fortunati  da  trovarci  tanta  maraTìgtla;  Ti  riUTennero 
piuttosto  de^  cannibali  ed  antropo&gi  e  più  d'uno  ne  riaaase  feroce-* 
mente  maciullato.  Anzi  dicendosi  ad  un  nuoyo  Caledonio  già  conver* 
tito  che  il  mangiar  carne  umana  è  cosa  cattiva  e  vietata  :  deh  !  non 
dicasi  cattiva,  rispondeva  ;  che  dò  è  fitlso  :  bastami  esser  vietata  per- 
chè me  ne  astenga.  Or  codesti  mostri  si  vanno  ìmA  bello  umanando 
BÉercè  la  carità  e  lo  zelo  di  alcuni  missionarii  cattolici  parliti  essi  pn^ 
re  da  queir  inclito  seminario  d' uomini  veramente  generosi  che  è  il 
ducato  francese.  Molti  anni  prima  che  il  Governo  di  Francia  addoc» 
calasse  quelle  terre  e  vi  fecesse  sopra  suoi  divisamenti  avealegia  ad-» 
docchiate  e  disegnatone  il  modo  della  conquista  un  apostolico  drap* 
pello  della  stessa  nazione.  Nel  1845>vi  fti  straziato  e  morto  ia  odio 
della  fede  un  missionario,  il  sangue  del  quale  valse  a  fecondare  RÓa 
poche  pianticelle  che  or  figliano  e  frtfUaisD  copiosamenle.  Gotalcbè 
pria  del  giugnervi  in  queir  ultime  spiagge  il  tricolore  vessillo,  già 
levavasi  in  alto  il  segno  di  nostro  riscatto  e  un'  umile  chieslccittola 
accoglieva  alla  partecipazioiie  de'  divini  misleri  una,  schiera  àt  isolaai 
poc'  snii  cann^MiM,  or  fervidi  credenti. 

Questione  d'Orieiit&  —  1.  Disoorso  dell' Im]^.  Nspoleoiia  —  ì/PrepwMÌaM 
de'  Francesi  —  3^  degl'  Inglesi  —  4.  Nuove  armi  nùoidiali  —  5.  V  Austria 
neutrale  —  6.  Forze  militari  e  pecuniarie  de'Turchi  ^  7.  Generosità  giudai- 
che —  8.  Qualclie  fatto  d'armi  —  9.  Parole  del  Patriarca  moscovita  —  10. 
Rivoluzione  dell'Epiro  —  li.  Notizie  varie. 

1.  Oggimai  non  v'  è  più  sperama  di  paee  ;  apparterrà  alla  spada  il 
recidere  rinsoluhile  nodo  della  questione  d'Oriente.  Parve  suLprù»- 
elpio  nulla  più  di  un  peculiare  duello  tra  la  Rustia  e  la  Tmrobia;  ma 
passo  passo  in  mezso  alle  Note  e  GonCPOBole ,  tra  le  oonferense  e  i 
tentativi  di  mediazione  snanir  giunti  alla<vlgi]4a  di  tale  catastrole,  di  cui 
voglia  Dio  che  Europa  rum  reati  lungo  tempo  dolente.  Il  gaanlo  fu 
gtttato  e  par  troppo  è  alato  raccolto  i  e  1  jnalivl  dell'averle  meoail» 
non  poBStam'  meglio  esporli  che  pigliandoU  dalla  bocca  stessa  del» 
i  r  Imp.  Napoileone  il  quale  nel  suo  discorso  del  2  Mano  alla  i 

ne  legislativa  dopo  aver  parlato  de'  provvedimene  per  la  ( 
passa  alla  questione  d'Oriente  esprimendosi  cosi  : 

«  L'anno  passato^  nel  mio  dboorso  di  apertura,  io  promettem  di  fiiie 
ogni  sferzo  per  mantenere  la  pace  e  render  sicura  y£uropa«  Ho  mam^ 
tenuta  la  parola,  e  aAne  d'evilaiu  una  lotta^  mk  mmb  spinto  ^n  dovo 
me  lo  permcitieva'r  cuore.  Sa  ora  l'Europa,  e  non  ne  pu^dubUara, 
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che  se  la  Francia  trae  fuori  la  spada,  trarralla  perchè  vi  sarà  siate 
coslretta;  ella  sa  che  la  Francia  non  ha  voglia  d' ingrandimento  *,  e  ehe 
Tìiol  solo  resistere  a  straniere  usurpazioni.  Così  amo  altamente  pub« 
blìcario  :  41  tempo  delle  conquiste  è  passato  senza  che  ritomi  -,  impeiv 
doechè  non  coll'ampliare  i  lìmiti  dei  suo  territorio,  una  nazione  può 
nercarai  onore  e  potenza.,  ma  bensì  coi  capitanare  generose  impre- 
se ,  facendo  prevalere  in  ogni  luogo  Timpero  del  diritto  e  della  gin* 
stizta.  Ecco  i  risultamenti  di  una  politica  senza  egoismo,  e  senza  altre 
mire.  Ecco  l' Inghilterra ,  quest'  antica  rivale,  che  stringe  i  legami  di 
una  alleanza  di  giorno  in  giorno  più  intima ,  perchè  le  idee  che  noi 
difendiamo  son  pure  le  idee  del  popolo  inglese. 

c(  L'Alleraagna,  cui  la  memoria  delle. guerre  passate  rendeva  ancor 
diffidente ,  e  che  perciò  da  40  anni  dava  troppe  prove  di  osservanrA 
alla  politica  del  Gabinetto  di  Pietroburgo,  ha  di  già  ricuperato  rindl- 
pendenza  delia  sua  autonomia,  e  liberamente  piega  dalla  parte  ovest 
trovano  i  suoi  interessi.  L'Austria  soprattutto ,  la  quale  non  può  ve* 
dere  con  indifferenza  gli  awernmenti  che  ai  preparano,  entrerà  nella 
nostra  alleanza  e  verrà  così  a  confermare  il  carattere  di  moralità  e 
di  giustizia  della  guerra  ohe  noiantra^réodiaflio. 

tt  Ecco  in  realtà  oome^si  presenta  la  questione  :  L'  Europa  preoc«> 
cnpata  per  lotte  inteme  da  40  anni,  rassicurata  per  altra  parte  dalla 
HK>dfiFaBÌOfie  delio  Imperatore  Alessandro  nel  1815  ,  e  dal  suo  suc- 
cessore sino  a  questo  giorno,  non  sembrava  ravvisare  il  danno  di  cui 
potevak  minacciare  la  colossale  Potenza  che  colle  sue  invasioni  suo- 
cessive  abbraccia  oramai  aquilone  ed  austro,  e  possiede  quasi  esclusi- 
vamente i  due  mari  interni,  donde  è  focile  alle  sue  armate  ed  a'  suoi 
popoli  slanciarsi  sopra  la  nostra  civiltà.  Bastò  una  mal  fondata  pre- 
tensione a  Costantinopoli  per  isvegUare  l' Europa  addormentata. 

«  In&tti  noi  abbiamo  veduto  in  Oriente ,  in  mezzo  a  profonda 
pece,  nn  sovrano  ergere  tulio  ad  un  tratto  dal  suo  più  debole  vicino 
novelli  vantaggi  :  e  perahè  non  li  otteneva,  invadergli  due  province, 
Queeto  solo  fatto  dovea  mettere  le  armi  in  mano  a  quanti  sentono 
ribrezzo  dell'  ingiustizia.  Ma  noi  averertio  eziandio  altre  ragioni  per 
sostenere  la  Turchia  :  deve  la  Francia  forse  più  dell'  InghiUerra  prov- 
viedere  che  V  iiìfluenea  della  Russia  non  si  stenda  ind^nitamente  in 
Costantinopoli  ;  imperocché  regnare  In  GoslanAinopoli  è  regnare  nel 
Ifedilerraneo,  e  niuno,  ored'io,  firn  di  voi,  o  Si^iori,  dirà  ehe  la  sola 
likghilterra  abbia  grandi  interessi  in  questo  mane,  da  cui  sono  bagnata 
dOO  leghe  delle  nostre  spiagge.  Per  altra  parte,  cotesta  politica  non  è 
cominciata  ieri  :  da  varii  secoli,  ogni  Governo  nazionale  in  Francia  l'ha 
•ostBnuta,  ne  io  la  diserterò.  Non  ci  si  venga  dunque  più  a  dire:  che 
«osa  andate  voi  a  &re  a  Costantinopoli?  VI  andiamo  insieme  coir  Io- 
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ghiitcrra  per  difendere  la  causa  del  Sultano,  e  per  proteggere  nello 
stesso  tempo  i  diritti  dei  cristiani;  vi  andiamo  per  difendere  la  libertà 
del  mari  e  la  nostra  giusta  influenza  nel  Mediterràneo  ;  vi  andiamo 
con  la  Gerninnia  per  aiutarla  a  conservare  il  grado  da  cui  sembra 
si  voglia  furia  discendere,  e  per  assicurare  le  sue  frontiere  contro  la 
preponderanza  d' un  vicino  troppo  potente.  Andiamo  finalmente  con 
tutti  quelli  che  vogliono  il  trionfo  del  buon  diritto ,  della  giustizia 
e  della  civiltà. 

((  In  questa  circostanza  solenne ,  o  Signori ,  come  in  tutte  quelle 
in  cui  sarò  obbligato  di  fare  appello  al  paese,  sono  certo  del  vostro 
soccorso  :  perchè  ho  sempre  trovati  in  voi  i  sentimenti  generosi  che 
animano  la  nazione.  (>os\ ,  confortato  di  questo  aiuto ,  della  nobiltà 
della  causa,  della  sincerità  delle  nostre  alleanze,  e  confidando  sovra 
ogni  cosa  nella  protezione  di  Dio,  io  spero  di  arrivare  ben  presto  ad 
una  pace,  che  nessuno  potrà  quindi  impunemente  turbare.  »  Fin  qui 
il  discorso  deir  Imp.  Napoleone. 

2.  L'ardor  di  guerra  non  si  appigliò  così  veemente  in  Francia  co- 
me in  Inghilterra,  sebbene,  a  dire  il  vero,  ogni  cosa  alacremente  an- 
ch'ivi s'appresti  per  accorrere  in  aiuto  del  Musulmano.  Tra'nomi  de' 
condottieri  eletti  per  V  Oriente  avvene  di  molti  già  gloriosi  di  me- 
ritati allori.  La  squadra  dell'  Oceano  che  stanziava  nel  porto  di  Brest 
fece  vela  per  Gibilterra  ed  or  si  trova  nel  Mediterraneo,  senza  che  se 
ne  sappia  precisamente  la  destinazione.  Venne  inoltre  formato  in 
brevissimo  tempo  (il  che  onora  assai  il  Ministro  di  marina)  un  terzo 
corpo  d'armata  navale  composto  di  trentanove  legni  che  prenderan- 
no il  largo,  come  tosto  il  bisogno  lo  richiegga.  Ad  animare  la  gioventù 
francese  e  dar  saggio  della  propria  bravura,  il  Principe  Napoleone 
supplicò  l'Imperatore:  permettessegli  di  accorrere  in  Oriente,  ezian- 
dio in  qualità  di  semplice  soldato,  per  aver  parte  alle  fatiche,  alle 
vicende  ed  alle  glorie  delle  milizie  francesi.  Dicesi  che  le  due  Poten- 
ze federate  abbiano  avvertiti  gli  Stati  Scandinavi  del  voler  esse  spe- 
dire una  flotta  nel  Baltico ,  e  che  la  direzione  del  naviglio  debbasi 
affidare  all'ammiraglio  Napier:  tal  notula  è  forse  immatura  e  da 
non  accettarsi  senza  nuova  conferma. 

3.  Persone  arrivate  teste  di  Londra  dicono  indescrivibile  il  marziale 
commovimento  del  popolo  inglese  in  favore  della  guerra  turchesca. 
Sulla  pòrta  di  ciascuna  taverna  dove  si  fanno  gli  arrolamenti  svolaz- 
zano intrecciate  le  bandiere  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Diecimila  guar- 
diani del  litorale  supplicarono,  a  detta  di  Sir  Graham,  di  essere  im- 
barcati per  la  nobile  impresa.  I  legni  di  mare  offerti  da'  privati  ad 
uso  della  guerra,  son  così  numerosi  che  il  Governo  trovasi  impicciato 
nella  scelta.  Quasi  7d  milioni  di  lire  vennero  destinati  alle  provvi- 
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gioni  delle  milizie  e  de'  nuovi  apparati  guerreschi ,  plaudente  il  po- 
polo che  li  deve  sborsare.  Dicesi  inoltre  che  molti  tra'  bassi  olRciali 
chiesero  in  grazia  di  essere  inviati  all'  Oriente  in  grado  di  semplici 
soldati ,  anziché  rimaner  esclusi,  sebbene  con  maggior  soldo,  dal  glo- 
rioso arringo. 

4.  Né  solo  si  pensa  dal  Gabinetto  inglese  ad  ingrossar  le  schiere 
delle  milizie^  ma  eziandio  a  produrre  ingegni  micidialissimi  e  non 
prima  usati  di  distruzione.  L' Inghilterra  ha  suoi  secreti  che  tiene  inac- 
cessi perfino  a'  membri  del  Parlamento  per  timore  di  perderne  la 
proprietà  con  suo  danno  e  vergogna.  Si  sa  nondimeno,  che  tra  le  ar- 
mi di  nuova  ragione  tiene  in  serbo  una  tale  specie  di  razzi  inventati 
dal  Capitano  Wagner,  di  non  più  intesa  efficacia  ne'  combattimenti  na- 
vali. Detto  i^.zo  cui  può  assegnarsi  un  volo  d'ampiezza  determinata 
e  sorpassante  all'uopo  qualsiasi  proiettile  di  più  lungo  tragitto,  si 
lascia  guidare  dall'  arte  in  linea  dirittissima  ed,  imbroccato  lo  scopo, 
vi  si  confioca  colla  testa  di  ferro;  indi  a  mo'  di  succhiello  nudrito  dalla 
fiamma  ùl  breccia  irreparabile  attraverso  de'  legni  e  portavi  l'incen- 
dio o  r  affondamento.  Fabbrictnsi  pure  delle  palle  asfissianti  desti- 
nate a  torre  il  respiro  col  l'infettare  l'aerea  largo  tratto  intorno  ;  co- 
talché  una  o  due  che  cadano  sopra  unbastimento  bastano  ad  inebria- 
re per  parecchie  ore  finché  sia  fatta  prigioniera  tutta  la  ciurma  ma- 
rina. S'imbarcano  pure  molte  migliaia  di  bombe  raggianti,  cui  non 
basta  ad  estinguere  verun  elemento;  e  sono  sul  finirsi  due  battelli  a 
vapore  di  stranissima  forma,  destinati  a  portare  ciascuno  due  soli, 
ma  enormi  cannoni.  Hanno  le  pareti  due  metri  profonde  e  foderate 
di  soffice  materia  e  di  tal  feltro  che  nessuna  palla,  dicono  ,  giugnerà 
mai  a  trapassare.  Giunti  quasi  a  contatto  delle  navi  avverse,  oltrecchè 
potranno  più  validamente  trarre  e  con  certezza  di  colpirle;  un  ingegno 
mosso  a  vapore  farà  piovere  sopra  di  quelle  torrenti  di  fuoco  greco 
e  di  materie  incandescenti.  Un  solo  di  codesti  Inimers,  o  sian  legni  bru- 
ciatori, quanta  morte  non  può  seminare?  Trattandosi  altra  volta  di 
ammettere  i  razzi  che  diconsi  alla  Napier  si  agitò  in  Inghilterra  la 
questione ,  se  il  nuovo  istrumento  non  fosse  per  avventura  troppo 
nocevole  alla  umanità  e  se  patisse  il  diritto  delle  genti  che  uno  de* 
due  eserciti  con  armi  di  gran  lunga  più  efficaci  di  quelle  dell'  av- 
versario battagliasse.  Al  che  ironicamente  rispose  11  vecchio  Ammira- 
glio :  poiché  temete  di  far  male  a'  nemici  caricate  a  palle  di  cotone  i 
fucili  e  le  artiglierie;  ed  ebbe  a  suo  fòvore  la  questione.  Povera  schiatta 
umana! 

5.  Se  si  dà  retta  alle  parole  di  Lord  Clarendon  nella  lunga  discus- 
sione de'  14  Febb.  circa  la  lotta  d' Oriente ,  l' Austria  u  mandando  al 
confini  valacchi  un  considerabile  corpo  di  milizie  avea  prima  rassi- 
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curata  la  Turchia  sopra  tal  prorvedimento  col  dlcfaiar»re  die  ove  ri 
tervonto  armato  dìTenisse  necessario  al  mantenimento  dell'  odie 
territorio  strettamente  legale  (de'Tureht)  essa  non  ricuserebbe  di  f»- 
glìarri  paVte.  La  risposta  della  Prussia  è  stata  ugualmente  degna  « 
risoluta.  »  Così  Lord  Clarendon  :  seuonchè  due  giorni  dopo  n^l'a- 
4iMianza  de'Comuni  il  Deputato  BeiKinok  Invocò  rattenziooe  del  Go- 
Torao  sopra  un  dispaccio  «andato  da  Vienna  ai  Times  e  cesi  ooneepi- 
to:  a  L'Austria  considera  rioterrento  armato  delle  Poterne  ocddeo* 
tali  in  Turchia  estremamenle  pericoloso.  Essa  ha  piena  confidenia 
nella  lealtà  e  nella  rettitudine  del r  Imperatore  Niccolò  e  prenderà 
tutti  i  provvedimenti  necessarii  per  difendere  le  sue  frontiere  ».  Olti- 
mameote  poi  nel  discorso  napoleonico  fu  detto  che  <(  TAiislria  en- 
trerà nell'alleanza  (delle  due  Potenze  d'Occidente)  Confermando 
per  tal  guisa  la  moralità  della  guerra  ch'esse  sono  per  guerreggiare.» 
Pare  dunque  assai  probabile  che  il  Gabinetto  viennese  pieghi  piut- 
tosto ad  occidente  che  al  norte.  Ad  ogni  modo  noi  ripetiamo  di  non 
aver  &uilicienti  documenti  da  conoscerete  intenzioni  di  queir  io- 
dito  Governo ,  il  quale  dal  l'aver  fìnoca  camminato  di  conserva  colia 
Francia  e  coll'In^ilierra  per  la  via  diplomatica  delle  trattazioni  non 
coiHegulta  <!te  intenda  «di  continuare  e  scendere  con  esse  nei  campo 
della  battaglia. 

Che  poi  il  Gabinetto  viennese  non  abbia  perduto  ogni  speranza  <tt 
paee,  ricavasi  eziandio  da  un  recente  articolo  della  Gazzetta  di  Yimr* 
na  in  cui  dopo  annunziato  che  altri  2d  mila  uomini  di  guarnigione 
straordinaria  sono  messi  in  pie  di  guerra  e  inviati  essi  pui^sa'oonAoi 
presso  la  Valacchia  vi  si  soggiunge  che  S.  M.  così  adoperando  a  tu- 
tela  del  suo  impero  non  rinuncia  alla  speranza  di  riiiadi>e  quando 
«die  aia  a  provHiovere  la  pace  tanto  necessaria  ali  'Europa.  Vi  si  ao» 
oenna  parò  che  tale  pacifico  appianamento  non  può  sperarsi  cosi  to- 
sto come  si  vorrebt)e.  Certo,  il  barlume  che  ancora  rimane  pria  che  la 
polvere  da  cannone  imbuì  l' aria  a  fittissima  notte ,  debliesl  al  Go- 
bìnetto  viennese  prudentissimo  nel  tutelarsi  quella  liliertà  di 
<Aìe  a  grande  e  pacifico  imperio  è  necessaria.  Per  lo  stesso  fine  i 
y<Aìe  aeppure  inchinare  a  Sassonia  ed  a  Baviera  che,  secondo  il 
nmg  Post  richiedeanlo  di  segnar  seco  il  trattato  di  neutraiilà  già  ne- 
gato air  AmiMsciadore  di  Pietroborgo. 

6.  In  verun' altra  novella  presero  1  giornalisti  de' granciporri  coak 
solenni  QOHie  neir  enumerare  le  milizie  de'  due  campi  ;  nel  quale  no- 
vero V  ebbero  fra  loro  enormi  differenze.  I^  ragione  predpoa  deb* 
b'  esaere  questa:  che  alcuni  tennero  l'occhio  agli  specchi  degli  eserdtl 
«upponeodoli  compiti,  altri  viceversa  non  ne  contarono  clie  il  i 
reale,  ordinariamente  assai  inferiore  al  designato.  Aggiungasi 
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nuovi  Ttfsigfsamtì  speaao  ai  compongoDe,  altri.»  traftlocaso,  allri  ai  ri»- 
fiNuiMio  perchè  sperperali  dalle  baitaflim- aggiungasi  teoàtre  ii  miato- 
limo  Telane  eon  ebespecialmieDla  i  due  imperti  lottanti  ceprirono  fi*- 
Bora  al  resto  d' Europa  le  loro  forse  e  sarà  spiegato  quel  gnazuta*- 
glio  giomalistieor  che  ù9  ora  dìaevaMo.  Perdiè  noi  preganmao  ii  nastro 
eorrispcMadente  di  Coslantioopoli  di  cercaroe  sopra  luo^o  edegii  ce  se 
Avori  una  lunga  descroione  che  or  aiafla  forzati  di  costringere  a  poo» 
più  dei  solo  sómniario.  Seoondoluiadunque  i  combattenti  turchi  appo*» 
stati  in  Europa  lungo  il  DaDuMo,  a  ScHuniaiya  Viddlno,  a  Varna  e  a  Ca«* 
k&t  ascendMio  a  oantoTentimila  regolari  d' ogni  arma  e  a  yentimikt 
irregolari^  cfuei  deli'  Asia  non  oltrepassano  gran,  fiato  i  sessaataoste* 
Aimt)edifteperò  gli  eserciti  sono  sui  crescere  e  sperasi  che  tra  breve  veiv 
ranno  quasi  aaddoppiati.  Le  foreedi  mare  rimaste  al  Turco  dopo  U  dir 
aaaitro  di  Sinope  sono  di  cinquantun  legno  aveia  di  varie  cagioni^  e  dA*» 
ciotU>  haàtimenti  a  vapore.  L'annua  eutrala  del  Govenio  musulmano 
divisa  per  milioni  di  piastre  si  distingue  oosl  :  46  milioni,  dal;  teslaUko 
dei  cristiani  e  de'  giudei,  98  dalla  dogana^  30  dal  tributo  egiziano,  2. dal 
tributo  della  Valacchia ,  1  dal  iributo  della  Moldavia ,  2  dal  tributa 
della  S^^ia,  253  dalie  decime,  230da  imposizioni  sopra  le  otta  dello 
Stato,  172  da  varie  tasse:  in  tutto  quasi  166  miUoni  di  lire  noslraue» 
La  qnal  somma  né  anco  per  intero  ricevuta  a  motivo  delle  presemi 
turboleuie  obbligò  il  Gabinetto  del  Bosforo  a  procurare  imprestiti 
atraniari  in  Francia,  ia  Inghilterra  e  nella  Federazione  americana  ^ 
intanto  che  i  privati  possidenti  dell'  impero,  come  altrove  dieenuno^ 
ooneonrono  con  f^neroaità  alle  ingenti  spese  della  guerra. 

7.  Ancfaie  i  giudei  sentono  la  vampa  del  fuoeo  maniale  fino  a  co» 
atitttire  una  iklange  israelitica,  e  i  piò  doviziosi  a  largiieggiace  di  pe»* 
cuoia  per  la  causa  musulmana.  Na&ra  ii  giornale  ebraico  Or  isimél 
dM)  avendo  bisogno  Omer  Pascià  di  quattro  mila  carri  da  truaporto^ 
e  per  altra  parte  non  consentendone  la  compera  (2  mèla  pìaslre  cia- 
acuno)  le  finanze  deii'eseroito,  si  raguaarono  tosto  alcuni  ricehisiimi 
di  diversa  o  di  nessuna  credenza  religiosa  tra  cui  gran  numero  dipro^ 
prietarii  giudaici,  e  a  proprie  spese  provvidero  in  gran  parte  al  biao* 
§Bo  senza  altra  ricompensa  che  ben  meritare  della  mezza  luna  per^ 
colante.  Sta  a  vedere  ctie  in  ultimo  agognano  que'  messeri  di  rimeb» 
tere  in  piedi  Tantica  sinagoga  e  sperano  diiar.  rLvLveie  il  perduto  ro- 
^fio  di  Gerusalemme  ! 

S.  Tra  le  scarumocce  di  qualche  importanza  rocentemeute  balla* 
fUate  è  da  registrare  V  avvenuta  or  è  un  mese  nelle  v^tnanae-  di 
ttorgevo.  Sedici  barche  di  milizie  musulmane  ed  albanesi  dirìgevano 
al  verso  Sloèoeia  porx>di6eoslaida  Giorgevo  quando,  arrivate  all'i* 
saia  di  1\MffDi  e  trovatala,  da  una  parie  ripiena  di  Russi,  pigliaiìéo 
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larga  la  volta  vi  si  recarono  sulla  sponda  opposta.  Tre  navi  canno- 
niere e  le  batterie  di  Rustsnk  protessero  il  maneggio  de'  tnrchesdii 
finché  questi  T  ebbero  avvertite  trombando  di  essere  pronte  alla  bat- 
taglia. Nello  stesso  tempo  i  Cosacchi  poterono  gittare  ì  ponti  e  tras- 
mettere nell'  isola  altri  due  reggimenti  di  fiinti.  Il  Generale  Sagmo- 
noff  dirigeva  la  mischia  dalla  riva  sinistra,  il  turco  da  un  paliscbelmo 
di  presso  alla  destra  del  Danubio.  La  zulEa  durò  cinque  ore  e  colia 
peggio  de'  Russi  che  poterono  tuttavia  ritirarsi  con  beli'  ordine , 
lasciando  sul  campo  quasi  dugento  morti.  Yentisei  turchi  vi  rimasero 
spenti  ]  ì  quali y  trasportati  dal  nemico  nella  pubblica  piazza  di  Gior- 
gevo  e  inonestamente  disposti  a  mo'  di  trofeo^  furon  chiamati  a  con- 
templarli tutti  1  soldati  Russi,  dicendosi  loro:  eccoli  qui  que'  pidoc- 
chioni  di  turchi  che  v'  Ispirano  tanto  terrore:  combatteteli  a  fidanza: 
Dio  e  lo  Czare  sono  con  noi.  Allora  i  cosacchi  intonarono  l' inno  del- 
la vittoria.  E  come  vittorioso  a'Russi  fu  spacciato  quello  scontro  da'lor 
bollettini;  ma  non  fu  quella  la  prima  volta  che  gli  annunzli  di  guer- 
ra vendessero  le  disotte  per  insigni  vittorie. 

Sotto  il  medesimo  tempo  avvenivano  per  opera  di  Omer  Pascià  di- 
versi urti  a  Ibraila  ed  Oltenizza  e  in  parecchi  altri  punti  strategici  delle 
rive  danubiane  allo  scopo  di  divertire  il  Russo  da  Galafat  finché  questa 
non  sia  posta  in  istato  di  certissima  difesa.  Nelle  vicinanze  del  qua! 
villaggio  accadde  pure  un  fatto  degno  di  essere  accennato.  Il  Gasale  di 
Gluperceni  era  occupato  da  quattromila  moscoviti.  Non  si  sa  come 
andasse  perduta  la  bussola  ;  il  fatto  si  è  che  notte  tempo  Giuperoeni 
fu  assalito  da  una  falange  di  altri  russi.  Spari  di  qua,  spari  di  là:  in 
3ul  principio  giocò  rartiglieria;  poi  venutosi  a  moschetti,  fu  un  trarre 
disperato  da  ambe  le  parti  per  un'  ora  e  mezzo,  finché  aggiornato  si 
conobbero  reciprocamente  alle  assise  e  dolorando  dovettero  raooorre 
dal  campo  un  trecento  fratelli  o  sfhicellati  o  moribondi  di  grave  tol- 
ta. 11  fatto  è  narrato  dal  Wanderer, 

9.  La  Russia  intanto  si  prepara  alla  dura  tenzone  producendo  tutti 
i  mezzi  più  opportuni  per  uscirne  vittoriosa.  De'  materiali  ci  occor- 
rerà parlare  altre  volte;  ora  arrechiamone  un  solo  de' morali  che 
spesse  volle  sono  i  più  efficaci.  Non  volle  il  Patriarca  di  Mosca  lasciar 
partire  per  la  guerra  il  sesto  corpo  dell'esercito  russo  senza  animarlo 
di  una  sua  pastorale  allocuzione  che  così  comincia  :  a  Figli  del  pa- 
dre Czare  e  della  madre  Russia  (  Czar  otetz,  maf  Rassiefa).  l  vostri 
fratelli  d'armi,  lo  Czare,  la  patria,  la  cristianità  vi  appellano  e  le  pre- 
ghiere della  Chiesa  e  della  patria  vi  accompagnano.  La  Russia  è  di 
nìioYo  provocata  dall'  inimico  vinto  a'  tempi  di  Caterina  II,  di  Ales- 
sandro I,  di  Nicolò  I.  I  vostri  fratelli  hanno  fiitte  rivivere  l'antica 
usanza  di  combatterlo  per  terra  e  per  mare.  Se  vorrà  la  Prowiden- 
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7a  che  vediate  11  nemico  in  Ciccia ,  ricordatevi  che  voi  combattete 
pel  piissimo  de'  Czari ,  per  la  cara  patria ,  per  la  cristianità  ,  contro 
gli  oppressori  di  popoli  che  hanno  comune  con  noi  la  stirpe  e  la 
religione ,  contro  i  profonatori  de'  Luoghi  Santi  ecc.  Oggigiorno  più 
che  mal  la  vittoria,  la  gloria,  la  benedizione,  V  eterna  salvezza  è  do* 
vuta  a  chi  profonde  la  vita  per  la  sua  fede  in  Dio ,  per  la  divozione 
allo  Czare.  ...» 

10.  Nuovo  periodo  dell'  infòustissima  lotta  e  tale  che  ne  compli- 
cherà vlepeggio  lo  scioglimento  è  la  Insurrezione  della  Grecia  tur- 
chesca,  la  quale  Insurrezione  scoppiò  repente  e  ingrandisce  ogni  gior- 
no di  vantaggio.  Forse  le  Potenze  occidentali  non  si  sarebbero  cosY 
arditamente  lanciate  neir  arena ,  se  il  moto  greco  si  fosse  prima 
manifestato.  Da  qualche  periodo  inserito  nel  Monitore  di  Parigi  pa- 
re che  II  Governo  francese  ne  vedesse  probabile  la  eruzione,  sia  per 
le  carte  rinvenute  all'emissario  Atanasio,  sia  per  le  naturali  tenden- 
ze degli  Albanesi  e  degli  Epirotl,  sia  molto  più  per  le  peculiari  no- 
velle che  di  tali  fatti  sogliono  avere  l  Gabinetti.  Nondimeno  noi  opi- 
niamo che  nessuno,  tranne  chi  la  macchinava,  credessela  così  vicina 
ad  accadere.  La  ribellione  non  è  In  fkvore  del  Russo,  ma  mira  allo 
scopo  di  ristabilire  V  antico  Impèro  bizantino,  cacciandone  il  Turco, 
U  che  basta  perchè  l'Autocrate  debba  far  buon  viso  a'  ribelli  che  per 
ora  gli  servono  mirabilmente:  cacciato  d'Europa  11  Turco  per  opera 
di  chicchessia,  sarà  quel  che  sarà.  Leggemmo  con  meraviglia  in  parec- 
chi giornali:  che  tal  movimento  è  opera  russiaca:  che  l' oro  dell'Au- 
tocrate vi  corre  a  fiumi  per  nudrlrlo:  che  emlssarll  moscoviti  discor- 
rono In  ógni  senso  ad  attizzarlo:  che  anche  Tinsurrezione  de' Greci 
dell'alto  Egitto  è  ridestata  dalla  stessa  mano  x>otentlsslma  e  slmili 
novelle.  Finché  la  verità  non  si  appura ,  non  è  egli  gravissimo  er- 
rore r  attribuire  tanta  nequizia  ad  un  Sovrano  e  a  tal  Sovrano  che 
dice  di  non  agognare  a  nuove  signorie,  e  pare  anzi  voler  fiaccare  la 
testa  alla  ribellione  ?  Ma  veniamo  alla  storia. 

Il  Capitano  della  Insurrezione  è  un  cotal  Scalzolani,  uomo  feroce 
di  trentaclnque  anni  che  fin  da  bambinello  avea  giurato  al  padre 
proditoriamente  ucciso  di  vendicarne  la  morte.  Giunto  ne'  dlciasset- 
t'annl  andò  In  cerca  dell'assassino  e,  saputolo  spento,  ne  afferrò  per 
la  gola  II  figliuolo  e  gli  passò  il  cuore  con  un  pugnale,  dopo  di  che 
riparò  sopra  le  montagne  di  Agrafa  vivendo  la  vita  de'  clepti^  d' una 
schiera  de'  c[uall  rimase  caporale.  I  Turchi  Invitaronlo  a  guardar  da 
quel  lato  l  loro  confini ,  al  che  adattossl ,  perchè  tal  maniera  di  vita 
permettevagll  di  continuare  legalmente  nelle  sue  scorrerle  da  masna- 
diere. Abbandonò  poscia  il  soldo  turchesco  e  ritiratosi  nelle  sue 
'  montagne  vi  macchinò  la  liberazione  dell'  Epiro.  Visti  maturi  l  tempi 
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e  forse  spronato  da  più  polenti  direttori  delia  congiura  presentosà 
con  una  banda  armata  di  dugento  Epiroti  ne'  dintorni  della  città  di 
Arta  intimando  a' villaggi  circostanti ,  di  arrendersi  a  discrezione.  I 
musulmani  resistere^  ed  egli  appiccare  il  fuoco  a  molte  castella,  tra 
cui  a  quello  di  Peta  famoso  per  la  battaglia  di  tal  nome  e  a  quello  di 
Comboti.  Allora  i  Turchi  ricoverarono  in  Arta  inseguiti  con  istraor- 
dinario  coraggio  dallo  Scalzoiani  clie  ne  uccise  tra  via  una  sessanti- 
na e  si  piantò  per  bloccarli  recisamente.  Pare  che  la  trama  fosse  as- 
sai ben  condotta,  poiché  in  pochi  giorni  la  piccola  banda  del  Greco 
Hi  rinforzata  a  molti  doppi.  V'accorse  ad  ingrossarla  il  figlio  del  &* 
moso  Caraiskaki  (dopo  aver  rinunziato  al  soldo  di  capitano  del  Re 
Ottone)  con  mille  tra  Epiroti  ed  Albanesi,  e  con  lui  accorsero  altri 
giovani  condottieri,  ciascuno  colle  sue  piccole  Clangi.  L'Acamania 
rimase  quasi  deserta  e  ne^illaggi  di  Plaia  e  di  Perazia  non  si  ritrova 
oggimai  un  uomo  solo  che  sia  capace  di  maneggiar  armi.  Da  Palio- 
caglia  partirono  soldati  e  puM>lici  officiali  tutti  a  favor  della  ribel- 
lione. Al  che  cooperò  grandemente  certo  prete  Iieucadlo,  di  nome 
Asproieraca,  il  quale  scorrazzando  da  forsennato  (alla  gavazàana)  per 
li  casali  e  per  le  ville  colla  croce  nella  sinistra  e  colla  scimitarra  nella 
destra,  ne  invitò  e  trasse  i  terrazzani  alla  santa  impresa.  Ora  il  misero 
è  oratore  del  campo  già  cresduto  a  m<^te  migliala  e  dicono  che  vi 
&ocia  miracoli  di  valore  e  di  pazzia.  La  città  cadde  ben  tosto  In  po- 
tere de'  ribelli  e  il  poco  presidio  turco  acquartierossl  nella  fortezza 
oon  debole  speranza  di  poterla  sostenere.  Suli,  il  fiimoso  Soli  rimase 
ad  assediarla,  intanto  die  la  masnada  trasoorrea  ad  altre  vittorie,  in 
tutti  i  punti  più  importanti  si  costituirono  Gomitati  dbtributorì  d'ar- 
mi e  di  pecunia  a  chiunque  n'abbisogni  per  la  rivoluzione.  La  parola 
d' ordine  è  il  seguente  dilemma:  o  morte  o  libertà  de'Gred.  Tétto  il 
paese  è  sparso  di  scritti  incendiarli  e  così  furibondi  che  sembrano  det- 
tati da  qualche  demone  incarnato.  Il  Pascià  di  Giannina  rìtirossi  per 
lo  meglio  sopra  un  monte  minacciando  di  bombardare  la  eltlà  ove  i 
ribelli  tentassero  contro  di  lui  qualche  violenza.  Insorsero  pure  qua- 
si per  effetto  magico  quanti  sono  i  villaggi  tra  il  ponte  di  Coracos  e 
Petailes,  specialmente  dopoché  il  ribelle  Gianulis  Eoonoraos  fo  ftilo 
padrone  di  Uragiana.  V  ebbe  parecchi  conflitti  ratMosIssimi  non 
solo  degl'  insorti  Epiroti,  ma,  che  ò  maggior  vergogna,  di  alcune  mi- 
lizie greche  lequali,  varcando  i  confini,  vennero  a  giornata  co'tutciie- 
achi.  Anche  nella  Tessaglia  cominciò  a  scorrere  il  sangue  muaulmA- 
Bo.  1  Primati  di  Radobizi  pubblicarono  inoltre  una  formola  diglara- 
Hienlo  rivoluzionario  per  cui  toccando  della  spada  un  Grodfisso  si 
aacramenu  per  G.  G.  e  per  la  SS  Trinità  di  non  k  éepoire  fioehè 
la  Greeia  non  sia  tornata  all'  antica  fortuna.  BÌal  ifawjaAiw  (  gioi^ 


CONTEMPOHANEA  711 

naie  da  non  fidarsene  gran  ùXXo  perchè  organo  della  rìvohnlo- 
ne)  si  raccoglierebbe  che  grandissimi  sono  i  progressi  degl'  insoni  e 
che  la  stessa  Missolungi  è  quasi  deserta,  perchè  tutti  i  cittadini  ao 
corsero  alla  battaglia.  La  fortezza  di  Arta  è  tuttavia,  che  si  sappia. 
In  mano  de'turoheschi. 

L'  insurrezione  cominciata  noli'  Epiro  verso  la  fine  delio  aoorso 
Gennaio  fé  sentire  in  \tene  il  contraccolpo  con  qualche  tumulto  che 
venne  tosto  sedato  :  non  fu  però  impedito  a  molti  Ateniesi  di  partire 
pel  campo  ribelle,  tra' quali  (  non  ci  manca  mai  questa  derratal) 
quattrocento  giovani  dell*  Università  benignamente  licenziati  dal  ret- 
tore, e  benedetti  dal  Vescovo  alla  santa,  impresa^  il  che  fé  sospettare 
che  ReOltone  partecipasse  nella  rivolta,  ma  di  tal  accusa  fu  purgato  da 
un  Ministro  d'Inghilterra  in  Parlamento.  Vuoisi  che  a  ciò  cooperasse  il 
professore  di  storia  il  quale  era  giunto,  precisamente  di  questi  giorni, 
a  raccontare  non  so  qual  caduta  di  Costantinopoli.  Partirono  pure 
molti  antichi  capi  della  guerra  .per  la  indipendenza  o  loro  figli  die 
n'  avean  redato  lo  spirito  e  giurato  al  letto  de'  padri  moribondi  di 
vendicare  le  vergogne  della  patria  captiva.  V'accorse  tutta  la  guarnì* 
gione  di  Egribo  antica  Calcide  nell'isola  Eubea  dopo  avere  spalancato 
le  porte  a  trecento  prigionieri  che  si  trassero  seco  a  battagliar  per  la 
rivolta,  per  non  dire  che  quasi  tutti  gli  Epiroti,  i  Tessah>  i  Macedoni 
e  i  Traci  rimasti  in  Atene  mostraronsi  fkvoi^voli  al  moto  della  lor 
terra  natale,  la  quale  vorrebbero  ad  ogni  modo  emancipata  dalla 
tirannia  musulmana. 

Tali  furonogli  esordii  di  questo  doloroso  episodio  delllliade orlen«» 
tale.  Non  è  mestieri  di  stenderci  più  oltre  nel  raccontarne  1  partioo» 
ri,  potando  ciascuno  che  alcun  poco  s' intenda  delle  passate  vicende 
assomigliar  questa  a  tutte  le  altre  rivoluzioni  in  cui  il  fuoco  di  bal- 
doria che  le  alimenta  scoppia  d' improvviso  e  corre  rapido  come 
l'elettrica  scintilla. 

11.  Il  Gen.  .Gortschakoff  dicesi  surrogato  dal  celebre  Paszkiewicz  : 
notisi  che  tal  notizia  era  già  stata  diffusa  altre  volte  senza  fonda«> 
mento.  Non  è  più  dubbio  che  il  de  Schilder  (apostata  con  sua  mo- 
glie, egli  dal  protestantesimo,. essa  dal  cattolicismo  alla  fede  ortO' 
dossa)  non  ebbe  il  comando  generale  come  si  spacciò  qualche  set- 
timana addietro.  Una  banda  di  10  m.  turchi  irregolari  piombarono 
sopra  un  villaggio  montenegrino  per  ripetere  a  forza  certo  antico 
e  forse  indebito  tributo.  I  villani  vi  s'opposercT gagliardemente  fece» 
ro  grande  strage  degli  assalitori,  cui  finirono,  secondo  il  solito  di 
que'  montanari  ,  col  mettere  in  fuga.  Anche  nella  Servia  v'  ebbe 
attentati  di  ribellione  in  parecchi  paesi.  Partirono  da  Corfù  alcu- 
ne navi  inglesi  alla  volta  dell'insorta  Albania:   per  sedare,   disse 
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il  Governo,  la  rivolta:  ovvero,  com'  altri  sospettano,  per  accogliere 
in  caso  di  disdetta  i  capi  rivoltosi.  Fu  dato  ordine  ali'  armata  russa 
di  non  cercare  né  di  evitare  scontri  col  naviglio  alleato.  Dicesi  con- 
chiuso il  trattato  tra  la  Turchia,  la  Francia  e  Tlnghilterra:  non  è  pe* 
rò  ancor  prodotto  per  le  stampe.  Il  Ministro  della  marina  francese 
avvertì  per  lettera  circolare  tutti  gli  officiali  suol  dipendenti  che  la 
unione  della  Francia  coli'  Inghilterra  non  riguarda  soltanto  i  mari 
d' Europa,  ma  di  tutto  1'  Orbe:  e  che  stiano  sulle  difese  senz'  assalire, 
fino  a  tanto  che  non  sieno  cominciate  le  ostilità  o  dichiarata  la  guer- 
ra tra  le  Potenze  alleate  et  la  Russia.  In  Francia  molti  cittadini  esibì* 
rono  danaro  per  la  lotta:  il  (ioverno  ricusoUo  asserendo  di  non  abbi- 
sognarne per  ora.  Rispondendo  lo  Gzare  al  Memorandum  dice  d' aver 
fatte  tutte  le  concessioni  possibili  pel  mantenimento  della  pace:  at- 
tribuisce la  rottura  delle  relazioni  all'  essersi  le  flotte  accostate  a'  Dar- 
danelli prima  dell'  occupazione  de'  Principati:  ripete  che  non  tratte- 
rà di  pace,  se  non  giusta  le  condizioni  inviate  a  Vienna  (che  la  Confe- 
renza dichiarò  inaccettabili).  Ha  inoltre  proibito  1'  estrazione  de*  ce- 
reali dal  mare  d'  Azof  e  dall'  Eusino.  11  Ministro  Drouyn  de  Lhuys  in 
una  recente  circolare  agli  officiali  diplomatici  respinge  coir  autorità 
de'  fatti  e  col  paragone  delle  datela  responsabilità  degli  avvenimenti 
in  Oriente  e  dichiara  che  le  Potenze  unite  non  intendono  sostenere 
l'islamismo  contro  la  religione  ortodossa^  ma  sol  proteggere  il  Turco 
contro  la  cupidigia  del  Russo.  L'  Austria  occuperà  la  Bosnia  e  1*  Er- 
zegovina per  reprimere  l' Insurrezione.  Questa  si  dilata  assai  e  vuoisi 
che  la  fortezza  di  Arta  sia  caduta  in  mano  de'  ribelli.  Il  Corpo  legis- 
lativo di  Francia  ha  votato  250  milioni  per  la  guerra  d'  Oriente.  La 
Gazzetta  di  Pietroburgo  pubblica  due  scriUi  dellTmp.  Niccolò  intor- 
no alla  lotta  che  è  sullo  scoppiare:  col  primo  istruisce  i  suoi  sudditi 
delle  ragioni  che  lo  inducono  alla  guerra:  n'incolpa  in  gran  parie  la 
politica  della  Francia  e  dellTnghilterra  e  finisce  con  dire  che  la  Rus- 
sia non  verrà  meno  nella  santa  missione  che  le  fa  brandire  le  armi 
in  favore  de'  fratelli  cristiani  ecc.  Il  secondo  è  la  rispost-^  alla  lettera 
Napoleonica  dello  scorso  Gennaio,  di  cui  se  lo  consentirà  lo  spazio , 
diremo  qualche  cosa  nel  prossimo  quaderno. 
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IV. 
COSE  SCIENTIFICHE. 

i .  Mutazioni  dell'  anello  di  Saturno  ^  2.  Nuovo  metodo  per  ovviare  agi*  incon- 
tri de*  convogli  sulle  vie  ferrate  —  3.  Vino  di  barbabietola. 

1.  Il  pianeta  Saturno  fu  per  lo  passato  e  sarà  per  V  avvenire  argo- 
mento agii  astronomi  di  molte  osservazioni  e  di  singolari  teorie.  Ab- 
biamo altra  volta  esposte  le  belle  scoperte  del  sig.  Lassel  intorno  al- 
l'anello oscuro  e  trasparente,  ed  agli  anelli  opachi  e  luminosi  di  que- 
sto pianeta.  Ora  il  sig.  Ottone  Struve  figlio  del  rinomato  astronomo 
di  Pulkowa  scoperse  una  nuova  proprietà  di  questi  anelli^  per  la  qua- 
le si  fa  probabile  V  opinione  di  alcuni  dotti,  che  considerano  Saturno 
come  un  corpo  dotato  di  altissima  temperatura,  alla  cui  superficie 
vanno  a  poco  a  poco  ravvicinandosi  e  condensandosi  1  fluidi  elastici 
che  gli  fanno  corona.  Paragonando  egli  le  misure  di  Saturno  cui  tra- 
mandarono Ugenio,  il  Cassini,  Bradley,  Herschel  con  le  fatte  nel  se- 
colo presente,  conchiuse  che  la  larghezza  del  duplice  anello  lumino- 
so va  crescendo  da  dugent'  anni  a  questa  parte,  e  che  questa  dilata- 
zione si  fa  airinterno,  restando  invariabile  la  esteriore  circonferenza. 
Il  P.  Secchi  astronomo  del  Collegio  i^omano  confermò  questa  scoperta 
col  paragone  delle  misure  date  dal  Campani  nel  1664 ,  le  quali  con- 
cordano coi  risultamenti  della  formola  empirica  fornita  dallo  Struve. 
Secondo  questa  formola  dopo  non  molti  secoli  T  anello  potrà  venire 
a  contatto  col  pianeta,  e  forse  confondersi  con  lui  e  scomparire  per 
una  meravigliosa  rivoluzione. 

2.  I  funesti  accidenti  che  troppo  frequentemente  avvengono  sulle 
strade  ferrate  per  l'urlo  di  due  convogli  diretti  nello  stesso  senso,  e 
di  cui  il  primo  per  qualche  circostanza  abbia  dovuto  fermare  od  al- 
lentare il  corso,  hanno  suggerito  al  sig.  Vérité  un  metodo  ingegnoso, 
per  cui  i  conduttori  di  un  convoglio  possano  conoscere  la  distanza  che 
li  separa  fra  due  stazioni  dal  convoglio  che  li  precede  o  che  vien  loro 
incontro.  Supponiamo  per  fermare  le  idee  che  si  voglia  eseguire  que- 
sto disegno  sulla  strada  Leopolda  da  Firenze  a  Livorno.  In  tutte  le 
stazioni  intermedie  s' innalza  sopra  una  colonnetta  di  legno  una  cop- 
pia di  mostre,  T  una  rivolta  a  Firenze  e  T  altra  a  Livorno,  in  guisa  che 
possano  essere  osservate  con  facilità  dai  conduttori  nel  giungere  alla 
sJLazione.  Ciascuna  mostra  ha  la  circonferenza  divisa  in.  tante  parti 
quanti  si  contano  chilometri  da  quella  stazione  alla  stazione  prossi- 
ma a  cui  è  rivolta  la  mostra,  ed  una  freccia  girevole  al  centro  segna 
il  numero  de'  chilometri  percorsi  dal  convoglio.  Consideriamo  ora 
un  convoglio  che  parte  da  Firenze  verso  la  prima  stazione  di  S.  Don- 
nino che  suppongo  lontana  otto  chilometri ,  la  mostra  di  Firenze 
sarà  divisa  in  otto  parti  eguali  e  la  freccia  nel  partire  segnerà  zero. 
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Quando  il  convoglio  avrà  percorso  un  chilometro  la  freccia  segnerà 
1,  poi  2,  3,  e  via  dicendo,  a  mano  a  mano  che  il  convoglio  percorre- 
rà altrettanti  chilometri.  Se  questo  arriva  senza  ostacolo  a  S.  Don- 
nino, la  freccia  della  mostra  di  Firenze  avrà  fatto  tutto  il  giro,  e  se- 
gnerà di  nuovo  zero.  Arrivata  a  S.  Donnino  la  locomotiva  si  troverà 
in  relazione  con  un'altra  mostra  sulla  quale  sii  segneranno  i  chilo- 
metri da  S.  Donnino  alla  stazione  seguente  di  Signa,  e  cos)  via  via 
insino  a  Livorno. 

Ecco  il  metodo  inventato  dal  sig.  Vérité  per  mettere  in  moto  le 
frecce.  Dietro  a  ciascuna  mostra  gira  una  ruota  munita  di  un  nume- 
ro di  denti  uguale  a  quello  delle  divisioni  della  mostra,  e  regolata  da 
*  uno  scappamento  che  lascia  passare  un  dente  ogni  volta  che  la  è  mes- 
sa in  moto.  Lo  scappamento  poi  è  mosso  per  l' attrazione  d'un  ferro 
dolce  magnetizzato  da  una  corrente,  cui  desta  la  locomotiva,  chiudendo 
il  circuito  elettrico  ad  ogni  percorrere  di  un  chilometro.  A  questo 
fine  un  polo  di  una  pila  comunica  con  un  filo,  che  corre  lungo  la  via 
simile  a  quello  dei  telegrafi  ]  ma  ad  ogni  dìilometro  il  filo  è  interrot- 
to e  viene  a  terminarsi  presso  alla  guida  o  rotaia  sopra  un  piano  in- 
clinato. L' altro  polo  della  pila  comunicando  colla  rotaia ,  al  giunge- 
re della  locomotiva,  una  lamina  metallica  ontl'essa  è  munita  incon- 
tra il  piano  inclinato ,  mette  il  filo  in  comunicazione  colla  rotaia , 
diiude  il  circuito,  desta  la  corrente  elettrica,  magnetizza  il  ferro  dol- 
ce, e  questo  attrae  lo  scappamento  che  fa  girare  d'un  dente  la  rootay 
'e  d'un  numero  la  freccia.  Così  al  secondo  chilometro,  cosi  al  terzo 
segnandosi  sempre  sulla  mostra  lo  spazio  percorso.  In  questo  modo 
Il  conduttore  che  arriva  ad  una  stazione  vedrà  di  botto  se  il  convoglio 
che  lo  precede  non  è  ancora  giunto  alla  stazione  seguente  e  non  par- 
tirà prima  che  ne  abbia  certezza  col  ritorno  della  freccia  al  zero.  Con 
altre  mostre  si  potrebbe  ugualmente  conoscere  la  distanza  di  un  con- 
voglio che  viene  versD  la  stazione  da  cui  si  parte ,  e  trovar  tempo  o 
da  allentare  il  corso  o  per  mezzo  delle  controguide  riparare  sopra 
y  altra  carreggiata. 

3.  Dalle  barbabietole  si  è  saputo  finora  estrarre  lo  zucchero,  e  T  al- 
cool, ed  ora  pare  che  si  sia  pervenuto  a  trarre  andie  il  vino.  Dhresl 
che  il  liquido  estratto  dalla  barbabietola  e  chiamato  vino,  per  sapore, 
limpidezza  e  salubrità  non  sia  molto  inferiore  a  quello  dell'uva.  TI 
processo  per  fabbricarlo  è  il  seguente.  Dopo  di  aver  purificato  il  suc- 
co di  barbabietola  e  ridottolo  ad  una  semplice  soluzione  di  zucchero 
ed  acqua,  si  conduce  per  l'  evaporazione  alla  consistenza  del  mosto  ; 
poi  si  fa  fermentare  con  l'aggiunta  del  cremor  di  tartaro,  e  sì  pro- 
fuma con  piante  aromatiche.  Se  quest*  invenzione  non  serve  ad  au- 
mentare il  vero  prodotto  dei  vini,  servirà  a  crescere  il  capitale  dei 
contraffattori. 
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1-  COSE  ITALIANE.  —  Stati  Pontificii.  1.  Feste  del  Carnovale  — 
2.  Provvedimenti  a  sollievo  dei  poveri  —  3.  Strade  ferrate  —  4. 
Smentite  al  Parlamento  di  Torino  —  5.  Fartelo 690 

Stati  Sardi.  (Natura  Corrisp.)  i .  /  Deputati  e  le  feste  di  Genova  — 
2.  Statistiche,  ed  elezione  a  Deputato  del  Conte  Solaro  della  Mar- 
gherita —  3.  Proibizione  di  due  giornali  —  4.  La  Rivista  del- 
l'Università e  dei  Collegi 693 

Toscana.  (Nostra  Corrisp.  j  1.  Esclusione  di  alcune  monete  romane 

—  2.  Lord  Minto  in  Toscana  —  3.  Premio  all'  esposizione  di 
Nuova  York  —  4.  Una  grazia  della  SS,  Vergitie  —  5.  L'Arcive- 
scovo di  Pisa 669 

II.  COSE  STRANIERE.  —  Spagna.  1.  Tumulto  in  Saragozza  .     .     .     ^69 
India  e  Nuova  Caledonia.  1 .  Varie  notizie  delle  Indie  —  2.  i  Fran- 
cesi s'impossessano  della  ntwva  Caledonia 700 

QuiSTiONE  d'Oriente.  1.  Discorso  dell' Imper.  Napoleone  —  2.  Pre- 
parazioni de*  francesi  —  3.  degV  Inglesi  —  4.  Nuove  armi  mi- 
cidiali —  5.  L'Austria  neutrale  —  6.  Forze  militari  e  pecunia- 
rie de*  Turchi  —  7.  Generosità  Giudaiche  —  8.  Qualche  faito 
d'armi  —  9.  Parole  del  Patriarca  moscovita  —  10.  Rivoluzione 

dell'Epiro — ìì.  Notizie  varie 702 

IV.  COSE  SCIENTIFICHE.  1.  Mutazioni  dell'anello  di  Saturno  —  2. 
A'^uoto  metodo  per  ovviare  agl'incontri  dei  tonvogli  sulle  vie  fer- 
rate —  3.  Vino  di  barbabietola 713 
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Impp,j:jatur.  —  Fr,  Dom.  Buttaoni  0.  P.  S.  P.  A.  M. 
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